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VI  TE 

PITTORI  SCULTORI, 
ARCHITETTI 

NAPOLETANI 

No»  mai  date  alla  luce  da  Autore  alciriip 

DEDICATE 

AGLI  ECCELLENTISS.  SIGNORI , 

ELETTI 

DELLA  FEDELISSIMA  CITTA*  DI  NAPOLI . 
SCRITTE  DA 

BERNARDO  DE  DOMINICI 

NAPOLETANO. 


IN  NAPOLI   M.  DCC.  XLII. 
Nella  Stamperia  del  Ricciardi . 


Con  licenza  Superiori. 
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AGLI  ECCELLENTISS.  SIGNORI 
Della  Fedeliflima  Città  di  Napoli. 

LI  SIGNORI 

D.  NICOLA  CARACCIOLO  Marche/e 

della  Bella  per  Capuana. 
(D.  BARTOLOMEO  DI  MAIO. 
(D.FRANCESCO  SANCHEZ  DI  LUNA 

per  Montagna . 
D.  GIO:  BATTISTA  PIGNATELLI 

Duca  di  S.  Demetrio  per  Nido  . 
D.  CARLO  DE  DURA  per  Porto. 
D.  NICOLA  DI  LIGUORO  Duca  di 

Puzzomauro  per  Porta  nova. 
Il  Prefidente  D.  NICOLA  COLOMBO 

per  lo  Fedeismo  Popolo. 

ECCELLENTISS.  SIGNORI. 

dbnnansv  fatai)  \  ffeiltetaa 
lo  ji  ©  <  smiqii)  o  -  ; .  ;  b  .  n \ 
[ti  diodffi  fitfton  b!  or;  :ùm 

I  quanta  bellezza  ,   e  di 
quanto  ornamenta  fiano  al- 
le Città  ,  e  alle  Nazioni 
tutte  le  nobili  Arti  del  Difegno  ,  non 


è  mio 


è  mio  penfiero  di  rapprefentare  alle^ 
JEE.  VV.  ,  le  quali  per  se  fteflè  conu 
diletto  il  veggono  ;  e  leggendo  i  Libri 
di  molti  antichi  ,  e  moderni  Scrittori, 
con  fomma  laude  le  truovano  mentova- 
te. Perciocché,  trallafciando  l'Architet- 
tura ,  cotanto  neceflària ,  non  /blamente 
per  bene  abitare  ,  e  per  ripararci  dalla 
inclemenza  delle  ftagioni  affai  meglio 
che  gli  animali  bruti,  e'  poveri  Conta- 
dini  non  fanno  ;  ma  eziandio'  per  la_ 
magnificenza  degli  edificj  pubblici  ,  e_ 
jfopratutto  de'  Sacri  Templi  ,  desinati 
al  culto  della  Santa  Religione  ;  fe  noi 
riguardiamo  la  Pittura  ,  e  la  Scoltura, 
elle  fono  arti  del  tutto  maravigliofe^.  , 
imitando  quanto  di  bello  ,  e  di  va- 
go fi  fcorge  nella  natura,  e  rendendoci 
anche  in  un  certo  modo  fenfibili  le  cofe 
celefliali  ,  ficchè  venerando  le  Sacre^ 
Immagini ,  o  dipinte ,  o  fcolpite ,  deter- 
miniamo la  noftra  mente  alla  adorazio- 
ne di  Dio  ,  della  SS.  Vergine  ,  e  degli 
altri  Santi  che  godono  in  Paradifo.  Lo 
fteflo  Iddio  prefcriffe  a  Moisè  la  forma 

dell'Altare,  e  dell'Arca  del  Teflam en- 
te 
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to  ,  e  de1  Cherubini  ,  che  la  rendeano 
ornata .  A  gran  ragione  adunque  venne- 
ro quefte  due  Eccellentiflime  .  Arti  iru 
fomma  ftima  appo  i  Popoli  più  culti, 
e  rifchiarati  ;  e  la  faggia  Grecia  nella.* 
educazione  de'  nobili  Giovanetti  volle^ 
che  la  Mufica  ,  e  la  Pittura  aveflèro 
buona  parte .  E  quindi  è  che  non  fola- 
mente  Fabio  Ma/Emo  ,  ma  molti  Ce- 
fari,  ed  altri  Sovrani  dell'antichità ,  per 
tacer  de'  Moderni,  della  Pittura  fi  di- 
lettarono, e  co'  primi  Maeflri  di  effa_ 
vollero  gareggiare  .  Imperciocché  l'ani- 
mo nobile  ,  avidiflimo  di  gloria  ,  da^ 
quelle  arti  fpera  laude  maggiore,  le  di 
cui  opere  perfette  fono  efpofte  agli  oc- 
chi di  tutti  gli  uomini  .  Per  mezzo  di 
effe  gloria  non  fugace  ,  ed  utile  non_, 
paffàggiero  fi  merca  ;  ma  immortale-, 
etema  fama  fi  acquieta  ,  non  fottopofla 
all'imperio  di  quella ,  che  fi  chiama  For- 
tuna .  In  fatti  di  quella  fola  ipecie  di 
Artefici  fi  fon  vantate  le  Città  più  il- 
lufiri,  e  le  Provincie  più  gloriofe,  e  di 
quefti  foli  leggonfi  da  dotte  peqne  regi- 
ftrase  le  Vite  ,  per  glori*  degli  ante- 

pattati , 


paflati  ,  e  per  incitamento  a'  prefenti  , 
che  in  sì  nobil  carriera  11  vanno  eferci- 
tando  .  De'  Pittori  7  e  degli  Scultori  , 
quafi  più  che  de'  Fiiofofi ,  e  degli  Ora- 
tori, vantofli  l'antica  Grecia  :  e  di  efli 
pregiafi  oggidì  la  noflra  Italia  (  per  ta- 
cer delle  nazioni  di  là  da'  Monti)  Tem- 
pre ftudiofa  delle  belle  arti  .  Teftimo- 
nio  Firenze  >  Bologna,  Vinegia;  Geno- 
va ,  ed  altre  illuftri  Città  ;  ciafeuna  del- 
le quali  ,  vantando  i  pregi  de"  Profef- 
fori  Tuoi  >  ed  innalzando  in/ino  alle  Stel- 
le le  opere  eccellenti  da  efli  fatte  ,  in- 
vogliarono i  loro  giovani  a  feguitare  le 
gloriole  veftigie  de'  Raffaelli ,  de'  'Cor- 
reggi >  de'  Tiziani  ,  e  de'  Michelan- 
geli • 

Da  così  illuftri  efempli  fui  modo  an- 
cor io  parecchi  anni  addietro  a  compaf- 
fionare  la  forte  di  molti  antichi  Pittori , 
Architetti  ,  e  Scultori  della  noftra  Pa- 
tria ,  i  quali ,  avvegnaché  degni  di  mol  - 
ta  lode  per  le  opere  da  loro  la/eia teci, 
giacevano  nondimeno  nel  bujo  della  di- 
menticanza per  difetto  di  penna  pietofa, 
che  di  fottrarneli  prendeffè  cura  :  e  que- 


fto  compaffionevol  penfiero  cotanto  mi 
affliflè,  che  alla  fine  nel  mio  animo  de- 
liberai d'intraprender  qualfivoglia  intol- 
lerabil  fatica  per  eternare  ,  quanto  coi 
mio  debol  talento  poterti  ,  la  memoria 
de'  trapalati  ,  e  dey  moderni  Profeilòri 
Napoletani ,  e  del  Regno ,  e  nel  tempo 
ideilo  proporre  il  loro  efempio  innanzi 
agli  occhi  de*  noftri  viventi  Artefici  ,  e 
maffimamente  di  coloro  che  la  nobileL- 
Arte  della  Pittura  profeffano  .  Imprefa 
invero  affai  malagevole  dopo  sì  lunga 
trafcuratezza  ,  e  filenzio  de'  noflri  , 
d'infinito  e  lunghiffimo  ftento  per  con- 
durla al  defiderato»  fine . 

Ma  come  niuna  ,  quantunque  nobile 
ProfelTìone  ,  può  farfi  ftrada  tra  V  emu- 
fcaoni,  e  le  gelofie  fenza  de' grandi  ap- 
poggi j  perciò  egli  è  convenuto  a  me_ 
nel  pubblicare  questa  opera  ,  prefentarla 
a  perfonaggi  autorevoli  ed  illufori  ,  che 
a  gloria  della  Patria  ,  e  lode  eterna  di 
loro  fle/fi ,  ne  prendeffero  *i  efficace  ,  e 
valorofo  patrocinio ,  che  animati  gli  flu- 
diofi  dalla  bontà  de'  Protettori  ,  cercaf- 
fero  di  ' fere  acquifto  della  perfezione  ,  e 

fc 


fe  poflibil  fofTe  ,  di  fuperare  eziandio  i 
più  rari ,  e  famofi  Maeliri  dell'antichità. 

Or  quali  Perfonaggi  poteva  io  imma- 
ginare a  sì  grande  uopo  convenienti  , 
più  che  l'Eh.VV.?  anzi  qualbiafimo  io 
non  mi  avrei  addoflàto,  ad  altri  prefen- 
tando  ]e  Vite  de'  Pittori  ,  e  Scultori  di 
quefla  nobiliflima  Patria  ,  che  a'  degnif- 
fimi  Eletti  di  lei  medefima  ?  Degli  altri 
libri  la  Dedicazione  è  un  effetto  volon- 
tario del  rifpetto  del  Dedicante  ;  ma  di 
quefto  ella  è  una  confeguenza  neceflaria 
dell'argomento  che  vi  fi  tratta  .  E  poi 
facendo  me/lieri  di  foflegno ,  e  di  prote- 
zione, effondo  TEE.  VV.  infigni  per  no- 
biltà ,  per  fapere  ,  e  per  grado  ,  e  mo- 
ftrando  di  benignamente  approvare  , 
gradire,  ficcome  io  fpero,  quefta  opera, 
non  dubito  punto  ch'ella  mercè  l'auto- 
rità voflra  farà  rifpettata ,  gradita ,  e  pre- 
fa  infieme  per  norma  da' giovani  ftudiofi 
della  Pittura.  Sarà  dunque  eterna  laude 
delle  EE.  VV.  il  rendere  Tonor  dovuto 
alla  Patria,  ed  accender  V animo  de'fuoi 
Cittadini  Profeflori  a  dare  al  pubblico 

opere  degne  dell'immortalità  :  laude  in- 
vero 
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vero  degna  de7  vòrtri  illuiìri  Antenati  , 
i  quali  fra  le  altre  loro  gloriofe  azioni 
/limarono  officio  di  vero  patrizio  il  pro- 
teggere le  belle  Arti  ;  nè  sdegnarono  di 
applicar  talora  la  guerriera  ,  e  vittoriofa 
mano  alle  opere  del  difegno. 

lo  farei  troppo  temerario  a  voler  ram- 
mentare all'Eli.  VV.  medefime  que7  pre- 
gi >  che  avete  Tempre  pre/ènti  ,  rimiran- 
do cotidianamente  nelle  voflre  ftanze  i 
ritratti  de'  voftri  Maggiori;  nè  leggendo 
ftoria ,  in  cui  di  qualche  illuftre  lor  fat- 
to non  fi  faccia  menzione  .  E  chi  po- 
trebbe mai  raccorre  in  brievc  le  glorie 
delTantichiflima  Ca&  Caracciola,  feconda 
fempre  di  Eroi?  11  celebre  Scjpione  Am- 
mirato de'  foli  Caraccioli  Roffi  riempì 
molte  pagine  della  fua  celebrati/lima  ope- 
ra delle  Famiglie  Napoletane,  per  tace- 
re di  Francefco  de'  Pietri  ,  e  di  altri 
Autori  di  minor  grido  .  Cosi  la  no- 
biliffima  Cala  Sanchez  de  Luna  ,  che 
alla  antica  origine  de  los  ricos  bombres 
di  Spagna  aggiunte  non  ordinario  fplen- 
dore  co'  fotti  egregi ,  e  colla  Signoria  di 
Grattala,  e  di  Gagliati  .  Taccio  ancora 

b  delb 
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della  Famiglia  de  Majo  ,  già  detta  de_ 
Madio,  Tempre  ragguardevole  per  nobil- 
tà ,  e  per  dottrina  ;  e  che  ha  faputo  a' 
pregi  della  Toga  accoppiare  l'efercizio 
dell'  armi  ,  e  l'inclinazione  a  favorir  le^ 
belle  arti  ;  e  maffimamente  quelle  della 
Pittura  :  Ma  qual  lode  dee  dirfi  propor- 
zionata alla  chiariflìma  Cafa  Pignatelli  , 
gloriofa  ugualmente  nelle  arti  della  pace, 
e  della  guerra  infin  da'  tempi  più  remo- 
ti ,  e  fecondi/lima  non  fol  di  Capitani  egregj , 
ma  di  Prelati  infigni ,  e  di  Cardinali ,  e 
di  un  Sommo  Pontefice.  Cosi  della  gran- 
dezza della  Cafa  di  Dura  >  una  delle  antiche 
dette  Aquarie  ,  ne  rendon  chiara  te- 
flimonianza  le  Tue  inlegne  in  un  piliero  del- 
la nofìra  Cattedrale ,  rifatto  a  fpefe  della 
medefima  ,  a  gara  degli  Orfini  ,  e  de 
Balzi,  che  altri  ne  rifecero dapoi,  allor- 
ché per  un  tremuoto  effa  Cattedrale  fu 
rovinata  :  fegno  evidente  non  folo  delia- 
pia  liberalità  di  tai  Signori  >  ma  del  gu- 
iìo  che  aveano  nelle  arti  del  difegno,  e 
dell'Architettura  .  Nè  decli  pnflar  fotto 
filenzio  la  gloria  a'  tempi  noftri  acquattata 
ne  ir  arti  della  guerra  ,  e  fpezialmente  da 

D.Ca- 


D.Ccffùllo  di  Dura ,  Duca  d'Erce  ,  creato 
General  di  S.Chiefa  dalPimmortal  memoria 
di  PP.Inn.XIl.  Nè  punto  meno  amante  delle 
ani  del  djlegno  li  è  dimoftrata  l'antica  nobjl 
famiglia  Ligorio  ;  vantando  nel  fuo  Pir- 
ro un  nobiliflimo  fublime  ingegno  in  fat- 
to di  Antichità  Greca ,  e  Romana ,  e  di 
Architettura;  e  tale  ch'egli  fu  carifsimo 
al  Sommo  Pontefice  Paolo  IV.,  e  per  la 
fua  eccellenza  adoperato  in  yarj  edificj 
pubblici  nel  gran  Teatro  dei-I' Univerfo , 
eh' è  Roma.  Il  buon  gufto  nella  Pittura 
li  è  diffufo  infino  alle  Donne  della  fa- 
miglia  ;  come  oggidì  con  ammirazione 
degl'Intendenti  fi  Jcorge  nella  Sig.  D.  An- 
tonia de  Liguoro,  la  quale  co'  fuoi  yir- 
mofi  pennelli  accrefee  il  pregio  delle  no- 
ftre  arti  ,  maeflrevolmente  trattandole  . 
Ma  qui  non  debbo  io  tacere  del  merito 
immortale  altresì  del  Signor  D.  Nicola 
Colombo  ,  dappoiché  in  picciolo  fpazio 
di  tempo  avendo  con  incomparabil  retti- 
tudine efercitato  la  difficile ,  e  penofa  ca- 
rica di  Eletto  per  lo  fedeliflimo  Popolo, 
ejjlr  iè  pervenuto  a  quel  grado  di  ripu- 
tazione ,  e  di  fama  al  quale  non  così  di 
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leggieri  altri  potrà  giungere  per  Pavve-' 
ni  re  .  Ma  che  dico  io  ?  Non  foifrifce  la 
fu  a  modeftia  ch'io  mi  dilunghi  nelle  fue 
lodi ,  la  maggior  delle  quali  confi/te  Del- 
l' averle  colla  fua  rara  prudenza  ,  e_ 
modeftia  meritate  ,  infiem  co'  novelli 
onori  di  Prefidente  ;  di  cui  dal  noflro 
clementiflimo  ,  e  faggio  Monarca  Egli  è 
flato  rimunerato .  Supplico  adunque  umil- 
mente TEE.  V V.  a  gradire ,  e  protegge- 
re con  magnanimo  cuore  quefte  Vite  de' 
noftri  Profeflori  del  difegno ,  che  a  gran 
ragione  ho  prefo  ardire  di  confecrarvi  ; 
acciocché  colla  vo/fra  potentifsima  prote- 
zione riforga  nella  noflra  Patria  il  preflò 
che  vacillante  Audio  della  Pittura  ;  re- 
candovi a  memoria  ,  che  le  buone  Arti 
l'on  certe  piante  che  di  leggieri  s'inaridi- 
fcono  qualora  non  fiano  innaffiate  dal  fa- 
vore de'  gran  Perfonaggi  ,  fimili  all'EE. 
V V.  ed  all'incontro  eflere  officio  de'  buo- 
ni Governadori  delle  Cittadi  il  promi  o- 
vere  quelle  Virtù  ,  che  alle  medefime 
aggiungono  e  fplendore  ,  e  ricchezza  . 
Tanto  io  fpero  ed  auguro  alla  nofhra 
Napoli  i  mercè  la  faviezza  ,  e  grandezza 

del  nobilitimo  animo  voftro  ;  E  final- 
mente 
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mente ,  {applicandole  a  benignamente  se* 
cettare  non  lòlnmentc  l' opera,  ma  il  mio 
zelo  ancora  nel  lavorarli!  in  molti  unni 
per  onore  della  comun  Patria,  con  prò- 
fondifcima  riverenza  mi  foferivo 

Delle  EE.  VV.  . 

Napoli  U  ao,  Marzo  x  74f  • 

•  »  L 

♦ 
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DM///?, ,  DtòitlJli  al»llVt\fi- 
jtoiwrtfo  de  DwstoK» , 


FRmcefco  Ricciardi  pubbli  o  Stampatore  protrato  a'  piedi  della 
M.  V.  umilmente  le  rapprefeuta  ,  come  defidera  dare  alla  luce 

d  Ile  Stampe  le  Vite  dt  Scultori  ,  Pittori ,  ed  Architetti  Napolitani  , 
illudiate  ,  e  compilate  dal  Pittore  B-rnardo  de  Dominici  ;  Hicorre  per- 
tanto alfe  M.V.  ,  e  la  fuppiica  degnarli  di  commettere  la  revifione  del- 
la medome  »  a  chi  meglio  parrà  proprio  alla  Reale  illuminata  vortra 

mente  ,  e  lo  riceverà  a  grazia  ut  Deus  . 

Ad**'  K-  f  -Magi  fi  rum  Tbomam  Militi  te  Or  ri.  fr*iic.  bui  ut  Vnivtr* 
fi  tati'  Studiorutu  Pro/effarem  prò  Hevifione  die  i.menj.  ttbruur.lUli 

Nicolai»  de  Rofa  Epifc.  PuteoL  C.Dep. 

i 

Si  R.  M. 

Llbtum  elucubra tum  a  Bernardo  de  Dominici  ,  Ir  etrufeo  fermone 
confcriptum  cum  epigraphe  Vite  di'  Pittori  ,  Scultori  ,  td  Aìcbi- 
tetti  mihi  cenforio  calculo  proband um  demandatum  non  percurr ente 
oculo  legi *  nec  per  volam  «  aut  per  hilum  ab  Ethice  Criftiana  ,  aut 
e  juribus  Regia;  Majeftatia  Hlum  declinare  confpexi  ;  quapropter  polle 
in  vulous  e.di  cenfeo .  E  Gouvenm  5.  Spirito*  die  xxi  j.  Februarii  An- 
no parta;  (aiuti*  MDGCXLI. 
M.  V. 

HumiUimutt  ér  AddiBiflimus  Client 
F.  Pius  Thomas  MilanCe  . 

Die  n.Martii  1741:  Neap. 
Vifo  referipto  S.R.M.  fub  die  fexta  currentis  mentisce  approbatione 
hùz  ordine  prerata:  M.S.de  commiflfione  Rev.Regii  Cappellani  Majoris 
per  A.R.P  .Fr.Thomam  Pium  Milante  Reviforem  Regalis  (Camera  San- 
ila: Clara  providec  «  decernit ,  atque  mandat  ,  quod  imprimatur  crm 
inferta  forma  prefentu  fupplicis  libelli  >  &  approbationit  difti  Rcvilo- 
rii  i  &  in  publicacione  fervetur  Regia  Pragmatica  .  Hoc  fuum  . 

MACCIOCCO.       CASTAGNOLA.  FRAGC1ANNI. 

IH.  Marchio  de  Hipoljrto  Pr«fes  S.R.G. 

remp.  fubfcript.  imped. 
HI.  Marchio  Rocca  non  interfait  ; 


Méjitlhnut . 

EVi/ 


*  EMINENTiSSfMO  SIGNORE . 

FRancefco  R'c:iirJi  p  ìbblico  Stampatore  Applicando  espone  a  Vd- 
ftra  Em.  Ce  me  defilerà  dare  alla  luce  delle  Stampe  le  Vite  de*  /»//. 
turi  i  Scultori  ,  ed  Architetti  Nnpe/rt/tni ,  illuTrate,  e  compilate  da 
!fcrnardo  de  Dominici ,  e  perdi»  ricorre  alh  Em.  Voftra  ,  e  fa  fupplica 
degnarfi  di  commettere  la  revifione  deiie  mcdefime  a  chi  meolio  le 
parrà  ,  e  Io  riceverà  a  grati»  ut  Deus  . 

•  «        •»..••.  *  •■  ♦ 

Dom.D.Jacthut  Unrtwtllut  Craca  WflorU  in  r\egia  Studiorum  Vnf* 
wfitat*  Prr/Jfor  rtvidtat ,  fr  rtferat .  Datar»  JW.  hoc  die  a. 
Septrmb.n+i.       *  * 

Juliut  Nicolaut  Tornar  Can.Dep. 


PRINCEPS  EMINENTISSIME . 

Opta  vera  t  Petrus  PauIIns  Rubenius  vir  &  litteris  &  pi&ura  ad  mi* 
raculum  cu.'tilfimul  cum  ad  Frane.  Junium  fcriberet,ut  de  italo- 
rum  pi&uris  hiftoria  conficeretur  ,  prsefertim  de  tx  mplanbus  ac  pro- 
totjpis  qua*  hodie  publice  prò  Ita  nt  ,  ut  digito  commoftrari  omnibus 
polfent  &  dicier  h«c  funt  :  hoc  paclo  materits  uberior  artis  hujus  ftudio- 
fis  prarberetur  ,  ita  Rubenius  .  Bernardus  de  Dominicis  ad  patria*  ho- 
num  natus  Neapolitanorum  non  dumtaxit  picìorum  ,  verum  &  qui  in 
ftatuaria  atque  archi ttcìon ice  valuerunC  Vitam  &  opM»  ip  lucem  era. 
xit,  ut  &  Rubenii  defiderio  affitim  faceret ,  atque  cxemplo  fortt  aìli» 
magnarum  urbium  Italia;  noftia;  viris  ,  quo  de  (uis  quifque  picìoribuf 
&  picìuris  egregie  me rexentur  *  fcriptifque  eas  con  Gg  rare  nt  .  Quantum 
laboris  in  hoc  opere  ornando  durarit  Bernardus  nofler  ,  piane  colligitur 
tx  difl'ufa  Jt&ione  codicum  ac  membranarum  .  Miratus  fum  prseterea 
ordinem  atque  acre  judicium  ,  quod  in  nobilium  noltrorum  ArtiHcum 
txemplaribus  exponendis  attulit .  Sane  fimiln  mihi  videntor  Aucìoris 
volumma  iiiis  imaginibus,  (ut  ne  ipfe  quidem  a  pittura  difeedarr*;  quar 
e  lapillis  divtrficoloribut  belle  compacì  s  fiunt  ,  qualis  iJ la  Satyri  epi- 
grammi te  Gr«:o  celebrata  ,  Se  Ihcuderici  Gothorum  Reg  s  memorata 
Procopio  :  deleAat  qnidem  varietas  ,  moltcque  mag  s  ex  ipfa  va  rie  tate 
confurgens  palerà  fpecies.  Quire  nihil  cavendum  eft  ,  ut  opus  labori©» 
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fiffiml  viri  feubikft  ufur»  flit  t  omnibus  enlm  cara  fune  «èque  in  <Wi. 
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A%  Profefiori  del  Difegno  ; 
ed  agli  Amatori 
di  efìo. 


Quantunque  ,  mici  virtuofi  Profeflbri ,  ed  Amatori 
del  Difegno,io  non  mi  conofea  di  tante  (orze  da  poter 
cotanto  pefò  foftenere  t  quanto  è  quello  dello  fcrive- 
re  altrui  le  memorie  de'  trapafia ci  Artefici  del  Difè- 
gno ,  purea  queflo  confortato  mi  veggo  da  tre  potenti  cagio- 
ni ,  le  quali,cost  debole  come  io  fono ,  mi  ranno  animo,  per 
tanto  pefò  abbracciare  ;  e  quelle  cagioni  »  acciocché  appreflò 
di  voi ,  ed  appretto  coloro ,  che  quelli  >  quali  elfi  fìano ,  miei 
rozzi Iftorici  componimenti  legger  vorranno,  alcuna  feufà 
almeno,  ovvero  compatimento  a  dettar  vengano,  io  fon 
pretto ,  prima  di  ogni  altra  cofa  con  voi  divifàre. 

La  prima  cagione ,  che  a  ciò  mi  fpinge ,  ella  è ,  che  cer- 
tamente do vrebbono  tutti  gli  Uomini ,  con  ogni  loro  fatica  , 
e  diligenza  sforzarli ,  ed  ingegna r fi  ciafeuno  nel  miglior  modo 
che  ei  può  ,  di  recare  giovamento ,  ed  utilità  a  gli  altri ,  per 
ricompc-nfare  in  quefta  guifa  gli  ammaettramenti ,  ed  i  bene- 
ficj  ricevuti  dagli  induftriofi  ,  e  favj  loro  maggiori  ,•  sì  ancora 
per  non  far  sì ,  che  nel  terrlpo  avvenire  ,  la  polterità  fi  abbia 
gì  ufla  mente  a  dolere  (com'è  (fi  per  avventura  hanno  fatto  ) 
della  pigrizia ,  e  della  negligenza  de*  trapanati .  Ed  avve- 
gnacchè  il  ciò  fare  a  ciafeheduno  ftia  bene  ,  pure  a  coloro  af- 
fai meglio  par  che  lì  convenga  ,  a'  quali  lo  Icrivere  è  in  cottu- 
manza  ,  e  che  da  efiò  fogliano  onore  ,  e  laude ,  per  confuetu- 
dine  riportare  ;  anche  perchè  con  minor  periglio  dell' altrui 
maldicenza ,  e  danno  di  sè  medefimi ,  efeguire  lo  pofTono  ; 
Perciocché  elfi  lontani  in  tutto  da'  tumulti  delle  guerre  ,  c\a 

a  a  lei 


le  invidie  de*  governi ,  e  da'difagi ,  che  fèmpre  fi  tiran  die- 
tro tutte  le  Arti,pofìòno  vive  confcrvarc  le  operazioni  di  co- 
loro ,  che  vii tuofamente  portarono  onore,  e  luftro  alla  Pa- 
tria ,  e  col  loro  Efempio  intignare  alla  Posterità  in  qual 
maniera  quefti ,  o  queir  altro  tra  gli  Uomini ,  eccellente  fia 
divenuto.  Pertanto,  defiderando  ancor  io  di  mamfèftare 
al  mondo,  quanto  in  me  fia  potente  I*  affezion  di  giovare  in 
alcuna  guifa  a'  feguaci  del  Difegno  ,  hò  voluto  fcrivere  le  no- 
tizie de*  noftri  Profeflòri ,  fòttratte  all'  ingordigia  del  vorace 
Tempo  ,  e  queite  comunque  fcritte  fieno ,  con  amore  voi  do- 
no prefèntarv  i  >  in  tetti mon io  dell*  amore  »  che  io  porto  a  voi, 
ed  alla  Patria  noftra . 

La  feconda  cagione  ,  più  potente  della  prima ,  ella  fi  è  , 
V  aver  Napoli  avuto  tanti  eccellentiflìmi  Profèfiori  del  dite- 
».  A     gno>  e  nondimeno  per  trafeuratezza  de*  noftri  Letterati  effer- 
te'ciJAiìl ne  Ie  memorie  quafi  del  tutto  fpente ,  talché  appena  dopo 
lo ,  Notaio,  molti  fecoli  furono  elle  fòttratte  da*  profondi  abiffi  di  obbli- 
c  Pittore  fu  vjone  dalla  fomma  diligenza  di  Notajo  Gio:Agnolo  Crifcuolo, 
riffoJòièlI  Catello  di  Gio;  Filippo",  nel  fecolodecimoquinto,  abbozzan- 
notùìe  de-  dcle  però  egli  più  torto  ,  che  nducendole  a  perfezione.  Ma 
ci»  Ai  dui  di  troppo  fi  vanterebbe  la  noftra  Patria,  fc  a  quelle  del  Cri- 
JfLSSfcuolo,  aggiunte  fi  fo nono  le  memorie  promette  da  Marco 
Marco  dà  di  Pino,  Sanefe ,  Pittore,  ed  Architetto  di  quel  grido,  che 
Sicua  feriffe  j|  mondo  sa  ;  Dapoichè  nel  difeorfò  ch'ei  forfè  per  lo  proemio 
PìIJ^i'n^  di  quelle  de*  Pittori  già  fcriffe,  e  che  quafi  tavola  di  un  gran 
poiìcani.  *  naufragio  è  a  noi  rimalo ,  mokifTìmc  notizie  di  fàmofi  Mae- 
ftri  del  difegno  laiciate  ci  abbia .  E  qui  non  poflb ,  non  dar 
piena  laude  a*  Fiorentini  Scrittori,  i  quali  infin  delle  minime 
Fiorentini^  ^  o  tre  alle  memorabili ,  han  fatto  ne*  loro  ferini  memo- 
notU"eSró  ria  ;  trovandoli  ne'  loro  Archivi  regiftro  di  tutto  quello ,  che 
a  minuto,  mai  tra  di  loro  operato  fi  folTe  ;  laonde  chi  ha  di  poi  feri tto  col 
comodo  delle  accertate  notizie ,  ha  nfparmiata  ogni  laboriofa 
fatica  ,  riportando  per  appunto  quelle  di  già  notate  certiflime 
notizie  de'  tempi  tralcorli . 

La  terza  Cagione ,  potenti  filma  più  che  le  due  già  dette, 
farà  valevole  per  fe  ftefia  a  farmi  ottenere  non  folo  compati- 
mento, ma  ancora  onore.  Perciocché,  efTcndofida  alcuni 
eccellenti  Autori  fcritte  le  Vite  de*  Pittori  di  ogni  Nazione , 
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ed  in  eflè  inferite  quelle  di  altri  anche  indegni  di  mezzano 
pririo ,  pur  degli  Artefici  Napoletani  alcuna  menzione  non 
hanno  fatta  ,  e  fenza  veruna  laude  falciandogli ,  né  meno  li 
ha n  degnati  di  una  qualche  fèmplice  onorata  memoria,*  la 
quale  a  beila  pofta  ufàta  trafeuratezza ,  diede  giufto  motivo 
al  celebre  Marco  da  Siena ,  già  mentovato ,  di  fcrivere  nd 
fuddetto  difeorfo  :  che  molti  di  quegli  Artefici  lodati ,  di  tan- 
to fcritto  punto  non  eran  degni,*  parlando  degli  ferirti  del 
Vafàri  ;  il  quale  ,  a  dir  vero  famofi  filmo  Autore ,  riconofeer  q^-j- 
fi  deve  per  lo  primo,  che  tal  fòrta  di  vite  abbia  fcritto  ,  e  fera,-  yak»  »  fiu 
pre  perlo  migliore  ;  Uomo  non  mai  abbastanza  laudato ,  per  mofafirao 
rincfplicabile  valore  della  fua  Opera ,  per  l'infinite  notizie  >jgj|gt0yj^ 
che  ci  ha  ferbate  di  tanti  famofiffìmi  Profeffori  del  difègno ,  i  d^  ««or!,' 
quali  furono  per  fua  induftria  ,  fatica ,  e  diligenza  (buratti  Scuicori,cj 
dalie  tenebre  ,  ove  giacean  fèporti .  Equi  largo  campo  mi  fi  Architetti, 
farebbe  innanzi  da  poter'  ancor  io  le  mie  doglianze  far  di  lui 
appreflò  il  Mondo  ;  dapoichè ,  eflèndo  flato  egli  in  Napoli 
carezzato,  e  fiimato ,  ed  avendo  vedute  le  opere  di  molti 
Napoletani  Macflri ,  non  degnò  de'  fuoi  ferini  fe  non  Girola- 
mo Santacroce  ,  Scultore  di  molto  nome ,  in  cui  inferì  per  ne* 
ceffi tà  la  memoria  di  Giovanni  da  Nola  ,*  ma  con  un  certodi- 
fprezzo  dandogli  l'aggiunto  di  pratico  Scultore ,  con  la  quale 
efpreffione ,  par  che  cerchi  fcemargli  malizio/irniente  quella 
fama  ,  che  Gio:  degniamo ,  al  pari  de'  più  perfetti  Scultori 
(  toltone  il  B  uonarruoti  )  erafi  con  Aie  opere  guadagnata .  Al 
contrario  facendo  egli  memoria  di  alcun  altro  Pittore  di  mi- 
nor grido,  pare  C  come  già  Marco  difle  )  che  coftoro  a  lui 
accomandati  fi fofiono ,  giacché  la/ciò  di  far  parola,  né' fuoi 
famofiffìmi  libri ,  di  molti  Artefici  nofrri ,  che  de'  fuoi  fcritti 
erano  molto  più  degni. 

Ma  così  de*  più  noti  al  mondo,  come  degli  ignoti  fi  fa- 
ranno i pregi  danoipalefi,  annoverandofi  l'opere  loro  nelle 
Vite ,  e  facendoli  conofeere  appieno  quanto  a  gran  torto  dagli 
Scrittori ,  e  più  da  Giorgio  loro  antefignano  ,  tanto  valore 
f.,flè  trafeurato  ;  anzi  a  bella  pofla  tacciuto;  come  di  lui  giu- 
dicò il  mentovato  Marco;  E  fenza  alcun  dubbio  il  Vafàri  in  fra 
le  altre  opere,  veduto  avea  in  Napoli  quelle  di  Tommafòde* 
Stefani ,  Pittore  »che  fin  dal  tempo  di  Cimabue  fioriva  ;  giac- 
che 
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chè  fervi  il  Re  Caffo  Primo  d*  Angiò ,  e  pure  di  quelle  alcu- 
na menzione  ei  non  fece .  Potè  egli  bene  ifcufàrfì  nella  vita  di 
Arnolfodi  Lapo,  di  non  aver  fapqto  l'Architetto  del  Pifcopio 
di  Napoli,  dei  Duomo  di.Milano,  edi  altre  magnifiche  fab* 
brichc    ma  le  pitture  fatte  anche  prima  di  rinovarfi  per  ordi- 
ne del  Re  Carlo  fuddetto  il  mentovato  Pifcopio  Napoletano  , 
gii  erano  ad  ogn*  ora  sù  gii  occhi  ;  e  gli  antichi  Autori ,  fc 
non  tutti ,  almeno  in  buona  parte ,  erano  in  Tua  cognizione  , 
efìèndo  egli  per  itiiTimo  delle  maniere,  e  de*  tempi,  e  perciò 
potea  fa  per  beni  fórno ,  come  in  Napoli  non  mancarono  giam- 
mai le  pitture  ,  i  Pittori ,  ed  anche  gli  Architetti ,  e  gli  Scul- 
tori; come  affatto  mancarono  in  Firenze,  allorché  dalla cru- 
TotilWpù.  deità  di  Totila (piantata  ,  perirono  in  eira  le  Arti,  gli  Artefi- 
nòtircoic.  ci,  egli  Abitatori .  Ciò  non  accadde  alla  Città  di  Napoli  ,ove 
la  barbarie  di  quel  Crudele  fu  addolcita  forfè  dal  nobile  afpetto 
PrmdéN    della  bella  Partenopea  fiichè  rcnduto p iacevole  più  toilo  di- 
poli, c  vi  fpensò  grazie  ,  che  ingiurie  a' nofhi  Cittadini  ,*  anzi  effóndo 
divenne  divenuto  gtlofo  della  falute  di  effì ,  fece  difj>enfài  loro  parca- 
umtno'      mente  i  cibi ,  nel  primo  ingreffb  ch*ei  fece  ;  acciocché  fàtol- 
Jandofi  efl»  ad  un  tratto  ,  dopo  il  patimento  della  fame  (offèr- 
ta nel  lungo  aflèdio  ,  nocumento  più  torto  alia  falute  non  rice- 
vettero j  laonde  quel  che  dapprima  parve  rigore  ,  e  crudel- 
tà tiranna ,  fu  in  realtà  compaffione  ,  e  clemenza  •  e  fc  bene 
ne'fèguenti  tempi  patì  ,  non  fu  però  giammai  cosi  mal  con- 
cia ,  che  non  reltafiero  in  piedi  in  qualche  parte  le  noftrc  Arti, 
e  gli  Artefici  ,*  che  fc  tal  volta  Ianguirono,giammai  però  peri- 
rono affatto    come  accadde  a  Firenze  ,  la  quale  a'  prieghi  de* 
Fiefolani ,  fu  poi  dallo  fn  vitto  Imperador  Carlo  Magno  rie- 

C«rI°*  dw  dificata  »  circ,ì     anni  dcl  Si£nore  8o°-  ne  in  talc  llat0  pote- 
fò°Fkenzè  ron  quivi  alla  primi  rimetterli  in  piedi  le  buone  Arti .  Ma  che 
ncir  ottavo  die*  io  ?  Il  Vafari  non  fòlamente  tacque  degli  antjchi  Mae- 
Secolo  iti^  ||rj  ^  j^jj  nc  pUr  fcce  motto  de*  noftri  Artefici ,  che  nel  I  roo. 
"       fiorirono  >  da  lui  ben  cono  lei  ut  i  al  pari  di  fe  ftefiò  va  loro  fi ,  ed 
efperti    lòrfe  per  particolare  difdegno ,  o  per  altra  pattfone  j  * 
come  fcrifTe  Marco  da  Siena. 

Ma  io  tralafciando  ogni  giufla  doglianza ,  dirò  folo  ,che 
il  torto  fintoci  dal  Vafàri  fu  cagionato  dallo  ftrabbocchevole 
amore  eh' egli  portò  a'fuoi  Fiorentini,  che  in  tutto  volle 
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efcltare  ;  e  perciò  quantunque  flato  fuflè  in  Napoli ,  non  fece 
parola  di  ciocché  egli  rtcflò  veduto  avea .  Aggiungati  a  que- 
fta  paflìon  naturale  anche  1* accidentale  (degno concepito  con- 
tro Gio:  da  Nola  ,  ed  alcun  altro  Pittore ,  che  alia  Tua  gclofa 
autorità  vollero opporfi  ,  come  fi  ha  per  tradizione.  Per  la 
quale  oftentata  autorità  Firenze  ha  il  danno  di  non  aver  di- 
pinta una  gran  danza  dalle  mani  de  IT,  Eccellenti  filmo  Tiziano.      7  . 
Perciocché  pattando  quell'Uomo  virtuofìfiìmo  per  Firenze,  fu  fiutato  dai 
giudicato  dal  fudetto  Vafari ,  non  tanto  ringoiare  negli  Iilorici  L>"^  Cofi- 
comnonimenti ,  quanto  ne'  ritratti  ;  laonde  per  lo  fommo  ere-  mo  1,Pr,mo 
dito  che  a  lui  preilava  il  gran  Duca  Co/imo  primo ,  non  fi  fece  riti  gd0fa 
eglinemen  ritrarre  da  quel  fàmofò  pennello,  ma  fòlo  con  del  Vafari f 
onorati  doni  concedandolo,  comandò  che  la  fìanza  fuddetta  di- 
pinta folle  dallo  fieflò  Vafari ,  il  quale  vi  efprefle  poi  i  glo- 
riofi  fatti  degli' Eroi  della  gran  Cafa  de*  Medici  .  Tizlai^d^j™~ 
all'incontro,  quafi  per  vendetta  fè  ne  andò  a  Ferrara  ,  ove  Ferrara,  ed 
effèndo  molto  favorito  da  Alfonfo  primo  da  Elle,  abbellì  le  é  (aurato 
di  lui  ftanze ,  ed  il  preziofo  Carnei  ino  ,  lodato  dal  Vafari  me-  Ario~ 
defimo  per  le  rariflìme  dipinture,  ed  ove  fu  celebrato  dal  divi- 
no Ariofio,  nel  fuo  famolillìmo  Poema  del  Furiofoj  come 
poi  lo  fù  tempre  da  molti  rinomati  Scrittori  ;  e  da  Pietro  Are-  Pietro  Are- 
tino fu  fol  egli  proporlo  alla  Maeiìà  dell' Imperador  Carlo  V.  ,  tino^r°Pt,- 
e  non  già  alcuno  di  que'  Maeftri  Fiorentini ,  che  tanto  loda  ii  ^Carto^y. 
Vafari  ;  Per  cagion  dunque  di  lui  rima  (è  priva  Firenze  di  una 
/cuoia ,  che  molto  utile  avrebbe  recato  alle  noli  re  Arti ,  e  non 
fi  farebbero  i  giovani  inoltraci  in  quelle  ributtate  fécchezze ,  in 
cui  era  caduta  la  Fiorentina  Scuola  ,  dopo  la  morte  dell'  Ec- 
cellentiiTìmo  Andrea  del  Sarto.  Conciotfìacofaché  ,  volendo  Michela- 
molti  di  eflì,  chepoifuron  Maeflri ,  fare  il  Michelagnolo 
col  notomizzare  gli  umani  corpi  ,  e  non  avendo  il  profóndo  ceHcmini/ 
intendimento  di  quell' ammirabile  Uomo  ,  col  qualeei  vefti-  mo* 
va  di  grazie  incomparabili  i  fuoi  nudi ,  e  le  fietfè  fuo  notomie, 
vennero  fòlamente  a  veftlrle  ,  per  voler  troppo  fare  di  un 
od  ata  fecag^ine  ,  anzi  aridità  ;  inciampando  appunto  in 
quello ,  che  Michelagnolo  fteflò  aveva  predetto  al  medelìmo 
Giorgio  ,  cioè  ,  che  molti  volendo  feguitarlo  in  quel  modo  , 
e  mostrare  altresì  I"  ilteffo  Anatomico  intendimento ,  fi  fareb- 
bero perduti  i  Prefaggio  che  avverandoli  poi  con  tanto  dan- 
no 
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no  dell'  arte  in  moki  Artefici  Fiorentini,  vennero  a  perdere 
a  poco  a  poco  il  molto  concetto ,  che  acquetato  fi  aveano ,  con 
danno  altresì  di  quei ,  che  un  dopo  P  altro  vennero  dietro  a 
que'  fallacililini  efempj;  il  che  non  farebbe  certamente  avve- 
nutole un  opera  magnifica  avuto  aveffero  dalle  mani  del  gran 
Tiziano;  perciocché  allettata  la  gioventù  ftudiofa  da  quel 
buono,  ed  invaghita  da  quel  bello,  avrebbe  prefo  quella 
rtrada  ,  che  fin  oggi  da  tutti  gli  Studiofì  delle  noftie  Arti  è 
battuta;  pofeiacchè  ella  è  conforme  a  Natura,  econfimilea 
quelle  delle  più  famoiè  Scuole;onde  fu  fluitata  da  Paolo  Ve- 
ronefe  ,  dal  Tintorctto  ,  e  da  tanti  altri  Maeftn  Kccellcntif- 
fimi;  veggendoii  la  Scuola  di  Tiziano  fimilifllraa  alla  Lom- 
barda ,  della  quale  è  degnilfimo  Capo  l'ammirabile  Antonio 
da  Correggio,  troppo  in  accorcio  lodato  dal  Va/ari,  perla 
qual  cofa  prefe  motivo  lo  Scannelli  di  comporre  il  nucrocof- 
Scarmelii  mo  della  Pittura  ,  ove  fa  da  nulla  apparire  la  fiorentina 
cSfnlJdcUa  Scuo,a  >  tw^hè  in  ciò  veramente  ei s'inoltri  fuor  di  mifura  . 
Pittura.     Cosi  ancora  lagnati  del  Vafari ,  come  anche  di  molti  altri 
Scrittori,  il  P.  Orlandi,  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  ;  a  ca- 
ncJÌ^Abndl  ca£,on  c^e  ,0^an^°  CS}'1  prol'ufamente  alcuni  Fiorentini  Pit- 
cedarìo  "  tor'  »  ^a  roani  fedamente  conofeere  la  ma  fmoderata  pailione  a 
Tittofico.   chiunque  sa  difeernere  ,  che  Ira'l  Correggio  e'  fuoi  lodati  Pit- 
tori ,  non  v'  è  proporzione  veruna . 

Così  dunque  camminandoli  inque'  tempi ,  dietro  l'orme 
degli  alterati,  ed  ammanierati  efèmplari ,  lì  vide  talmente 
dirTbrmata  la  Pittura  ,  che  non  le/imafè  alcun  fègno  della  fua 
primiera  bellezza  ;  di  quella  dico,  con  cui  fu  adornata,  e 
riccamente  veftita  dalla  Scuola  del  divino  Kafaello  da  Urbi- 
no;  laonde  fra'l  bujo  di  denfìrTime  tenebre,  non  parea  the 
vi  fuiTe  nemmen  picciola  fperauza  di  fcorgerlì  un  qualche 
raggio  di  vero  lume  ;  quando ,  comealCiel  piacque  ,  forfè 
dal  terrcn  di  Bologna  una  fplendentilfima  luce ,  che  i  fuoi 
raggi  a  tutto  il  mondo  diftufe  ;  e  quefti  fu  il  famoliffimo  An- 
AnnibaJe  nibalc  Caracci ,  primo ,  e  verace  Maeftro  di  si  dotta  Scuola; 
Caracci  ve- il  quale  con  la  feorta  di  un  fcielttffìmo  naturale,  abbellito, 
«ore  dei"a^  €C* ornato  con  'e  antiche  erudizioni ,  e  colle  mifure  delle  otti- 
Pìtrura!     nie  ftatue  greche  ,  follevò  la  mifera  P  ittura  già  abbattuta  dal- 
Fioremine  fecche*ze ,  e  rillabilì  quel  primiero  gufto  di  bene 
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operare,  che  fino  ad  ora  non  è  venuto  mai  meno,-  feguitó 
da  tanti  valentuomini  della  Tua  fcuola  ,  che  furono  Guido 
Reni ,  l*  Albano ,  il  Guercino ,  il  Lanfranco ,  il  Ca vedone  , 
Andrea  Sacchi ,  e  (òpra  tutti,  il  non  mai  a  baftanza  lodato 
Domenichino  ;  con  molti  altri ,  che  per  brevità  li  tralafciano. 
I  quali  tutti  operarono  con  quella  perfezione ,  che  a  eia  forno 
è  ben  nota  ;  fuggendo  il  vizio  de*  Fiorentini ,  i  quali  volendo 
far  pompa  affettata  dell' arte,  la  vennero  troppo  a  fcopnre  , 
per  le  addotte  ragioni  ;  laonde  la  ridirffero  ad  una  fomma  dis- 
grazia .  Ma  i  mentovati  maeftri  della  fimofiflima  (cuoia  Bo- 
lognefe,  non  trafeurando  le  anatomiche  intelligenze,  hanno 
con  l'arte  nafeofa  l' arte  ;  fìcchè  vera  ,  graziofa ,  e  piena  di 
bellezze  appari  (ce ,  e  non  mancandoli  punto  a  tutti  i  precetti 
dell'arti  noftre,  viene  a  foddisfare  ad  un  tempo  medefimo 
all'  intelligenza  de'  Profè(Tori ,  ed  all'occhio  de'  riguardanti. 
E  che  (ìa  così,  apporterò  1*  autorevole  giudizio  ,  che  ne  die- 
de P  Eccellentiffimo  Pittore  Carlo  Maratta,  in  quel  difegno^Ho  M,- 
elegantiflìmoch'  ei  ne  fece  ,  in  cui  non  figurò  già  egli  alcuno  ""^V 
de*  Fiorentini  Pittori ,  che  fiorirono  dopo  la  morte  di  Miche*  con  Tuo  di* 
lagnolo;  ma  figurò  il I grande  Annibal  Caiacci ,  che  porgente00  Jcl 
dola  mano,  fa risorgere  la  Pittura ,  la  quale  oppreflà  vedefi  rlto  dén^ 
in  terra  giacere  ;  e  con  la  (corta  del  fuolume ,  che  vien  tenu-  Pittura, 
to  da  un  Giovanetto ,  figura  del  Genio  di  Rafaello ,  V  invita 
af  Tempio  del  la  Gloria  ,  ove  ha  fituato  le  rtatue  eli  Apollo  , 
e  di  Minerva  ;  come  ciafehedun  di  voi  può  vedere  nella  (lam- 
pa ,  che  è  fatta  comune  a  tutto  il  mondo ,  e  che  con  tinto 
plaufo  vien  ricercata  da*  virtuofi  ,  a  dai  dilettanti  del  dire- 
gno ;  nella  quale  (lampa  quello  motto  fi  legge  : 

J aceri tem  PiHuram  Annibal  Carraciui  e  tenehrii  fuo 
Lamine  reitituit ,  #  ad  Apolli  ni s ,  <$  Palladi:  aidem 
*  reduxit 

Ma  per  conofeerfi  appieno  ,  a  qual  grado  giungerle  la 
naflìondelVafari,  verta  ì  fuor  nazionali  Prcfeflòri  del  dire- 
gno, oltre  a  quello,  che  in  tutta  la  fua  opera  lì  conofce  ,  e 
che  ho  detto  di  (òpra ,  mi  piace  q<iì  riportare  la  fola ,  ma  mol- 
to aprfttiìonata  (ùa proporzione  fatta  nella  vita  del  Sai v iati  ; 
in  cui  ditte  che  nelle  pitture ,  che  quelli  lavorò  in  Vinegia  , 
m  Cala  Griraani ,  fi  portò  il  migliore  di  quanti  Pittori  quivi 
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Piflion  d*i  opera  Acro  ;  Induccndo  colla  Tua  autorità,  anche  il  Borgmni 
fo  de'  luoi a  feguKwc  cotanto  erronea  opinione  ;  la  dove  ci  dice ,  eflèr  la 
Pachili.  Ptiche  dal  Salviati  dipinta  ,  la  più  bella  pittura,  che  ria  in 
Vmegia  .  Oraual  pruova  ma  priore  di  quella  può  rinvenirli 
della  fua  fmoderata  paflìone?  Dapoiche,  non  Lionardo  da 
Vinci ,  non  Andrea  del  Sarto ,  degni  (Timi  di  flare  a  fronte  di 
Rafaello  da  Urbino;  ma  Francefco  del  Salviati  anteporre  a' 
primi  lumi  dell'Arti  noftre  ;  cioè  a  dire,  a  Tiziano,  al 
BarTan  Vecchio ,  a  Paolo  Veronefe ,  al  Tintoretto,  e  ad  al- 
cun altro  di  fimi!  riga,  che  in  quel  tempo  viveva,  tra  quali 
e'ISalviati,  non  vi  è  proporzione  immaginabile;  e  fe  pure 
alcuno  il  contrario  dicerie ,  il  Mondo  io  chiamerebbe ,  (ciocco, 
mentecatto,  ofenza  veruna  cognizione  ;  Conciofiacofàche 
di  efiì  a  più  potere  fon  ricercate  l'opere  per  tutto  il  mondo , 
ma  nonquelle  del  Salviati  .  Anzi  che  in  varie  parti ,  di  loro 
non  fi  farebbe  motto ,  fe  non  fuiTero  (tate  accreditate  da'  fa- 
moflìmi  libri  delVafari,  che  volle  dar  loro ,  per  quanto  gli 
fu  permeilo  ,  una  fama  immortale* 

Cesi  la  pa filone  riportandolo ,  volle  ancora  far  credere 
alla  pofterità  ,  che  le  opere  di  altri  Maefrri  foriero  fatture  de* 
Fiorentini,  per  darne  a  coftoro  la  gloria  ;  Per  ragion  d'efem- 
pioilnoltra  Campanile  di  S.  Chiara,  diceil ,  che  il  Vafari, 
cfléndo  in  Napoli  affermava  elTere  flato  fabbricato  con  difegno 
di  Giotto»  ed  è  di  Ma fuccio Secondo;  quafi  che  non  fiYà- 
pefie  dagl'  intendenti ,  chei'opera  appartiene  all'  Architettu- 
ra già  ritorta ,  e  non  alla  gotica  di  Giotto .  L' Arco  Trionfale 
in  onore  del  Re  Aifonfò  primo  eretto  nel  CafleI  nuovo ,  eflèr 
Pietro  dì  opera  diGiulian  daMajano,  e  pure  fu  fatica  di  Pietro  di 
Marcino  ft-  Martino  Milanefc ,  che  dal  mentovato  Re  fu  creato  Cavalle» 
Trioni?Jt!#  rc  »  con  una  buona  commenda  ;  come  dal  marmo  in  S.  Maria 
dì  AUV>nfo  la  Nuova ,  nella  Coppella  de' beverini,  di  che  non  ebbe  ce» 
primo.      gnizicne  il  Vafari  ;  ilqual  fatto  viene  diflefamente  rapporta- 
Capaccio  to da|  Capaccio,  dall'Eugenio,  e  dal  Celano;  e  nei  Sum- 

1kaI&c/n  IP-0Dtc  'c  ne  le££c  ^a  feguente  ascrizione . 
11  Eugenio         Petrus  de  Mot  tino  hicdiolancnjìs ,  oh  triutupbalctn  arci 
Nap-  Sacra,  nova  Arcum  folerterJiruSum ,  éf  multa  (iatuarta  arth  ftto 
9ga  y  Cu"  muntre  buie  JEdi  pia:  oblata ,  a  Divo  Alpbonfo  Rege  in  eque- 
bdio  ditta?  Jtrm  od  Sacri  ordirtene  ,  t$  ab  Ecclejta  Jepulcro  prò  Je  , 
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*J8jhfti  fato  fànuri'rncrtàt   M.  CCCCtjht.    "     ^  f  'Mj .  s<™- 
Ma  che  ?  infirto  a  tanto ,  Che  di  quefle  ,  è  dfàltre  opere  Jj™*,  r£ 
«  voglia  onorare  i  fuoi  Fiorentini ,  còme  dianzi  è  detto ,  con-  gno  di  Na- 
cedafi  alla  conneflìone  de'tempi  ;  ma  il  dire  ,  che  la  gran  te-  R11  J- 
ila  del  Cavallo  di  bronzo,  fallata  nel  Palagio  de'Cortti  di  Ma- 
taìoni ,  perfcttiflìma  opera  Greca ,  fìà  di  Donatello ,  è  ima 
balordaggine  indegna  di  lui .  Come  di  Donatello  fé  ne  parlari 
libri  antichiflìmi ,  e  icritti  molto  prima  che  Donatello  nafèeP 
fe  ?  Ove  narrali ,  che  fu  un  Cavallo  di  bronzo ,  coflrutto 
infin  da'templ  dell' Imperador  Claudio ,  e  dedicato  nel  famo- 
fo  Tempio  di  Caftore  ,  c  Polluce,  i  quali ,  come  dice  Virgi- cJrt°re  »  e 
lio',  e  come  fi  feorge  in  moltifilme  Medaglie  Confolari ,  furo-  detdd'avtr 
no  Cavalcatori .  La  perfezione  di  quefta  tefra  è  maggiore  di  g"i°  CavaL 
quella  del  Cavallo  di  Marco  Aurelio  Antonino  Imperadqr/Écat<MÌ* 
in  Roma  i  Nè  Donatello  fu  mal  da  tanto  ,  né  alcun  de'nfà- 
derni ,  (a  riferva  del  Gran  Michelagnolo  )  che  potefiero 
neppure  imitarne  la  fimmetria  ,  e  l'cfquifitezza  .  In  tempo  di 
Donatello  Incominciava  a  gran  pena  arinafeere  la  Scoltura  ; 
come  noi  vediamo  nelfepolcro  marmoreo  da  lui  difegnato ,  Sepoltura.* 
ed  efeguito  nella  Chiefa  detta  di  S.  Angelo  a  Nido ,  per  ono-  dei  Cardi- 
rare  le  ceneri  del  Cardiuale  Rainaldo  Brancacci,  Che  mori  in  «^Kainai- 
Firenze  .  Le  tre  ftatue ,  che  foftengono  l'arca ,  a  guifo  di  Ca-  J 
riatidi,  parvero  allora  affai  perfette ,  ed  efprimenti  dolore,  oinatcìio. 
e  meflizia  ;  ad  ogni  modo  però  non  la/ciano  di  effer  gotiche, 
fènz'altra  efprefiìone,  che  di  efTere  il  collo  alquanto  piegato 
verfo  un  degl'omeri .  Oltreché,  come  lodar  tanto  Donatello, 
fe  il  medefimo  Vafari  poi  confeffa,  ch'ei  fu  fuperato  nel 
Crociti  (lo  fcolpito  da  Filippo  di  Ser  Bruncllefco,  il  quale  non 
la  Scoltura  ,  ma  la  fola  Architettura  profclTava .  Per  ultima, 
ed  infallibil  pruova  ,  contro  sì  erronea  opinione ,  dico,  che 
quello  fu  quel  Cavallo,  che  dopo  la  caduta  del  Teatro,  e 
del  contiguo  Tempio  fudetto  di  Cadore  ,  e  Polluce  per  lo 
trem  noto  mentovato  nc'fuoi  annali  da  Cornelio  Tacito ,  e  r£?™}j£ 
dopo  lo  gentilefmo  fu  prefo  da  Cittadini  Nepoletani  per  in-  fUoi' Annali 
fegna  della  Città  ,  e  fituato  ove  ora  è  TAuguglia  del  Vefco-  Kb.  xy.  li 
vado  .  Se  pure,  Cori  maggior  fondamento  non  voglia  dirfi,  'Jj™fJ°0  2 
ch'eifu  da  principio  meifo  in  quel  luogo,  ove  ai  riferir  de*  dove^ora 
noftri  Autori  fu  Tantichilrimo  Tempio  di  Nettuno,  ai  quale 
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piantata  v  \\  Cavallo  era  dedicato ,  per  la  notiffima  favola  della  contefe 
^60Ya^JconPallade,  circa  il  dar  nome  alia  Città  d' Atene  .  E  vera- 
'  mente  a'  due  gemelli  Cnfiore ,  e  Polluce,  non  uno  ,  ma  due 
Cavalli  farebbero  (tati  dedicati  nella  medefima  Piazza  del 
Duomo  •  Quefio  adunque  per  ordine  del  Re  Corrado  Suevo, 
fu  il  Cavallo  frenato  (come  fi  fcorge  dalle  faldature  degli 
anelli  nella  bocca  del  medefimo.)  dapoichè  con  tanta  crudeltà 
vittoriofo  fu  entrato  inNapoli,facendovi  porre  que'due  fa  mo- 
li verfi,infaufli  per  le  memorie  diNapoIi,e  veramente  crudeli. 
HaHenui  offrenti  Domìni  nane  par  et  bobe  ni  t 
Rex  domat  bunc  Equum ,  Partcnopenjlt  Equut> 
Da  tanti  torti  adunque,  fatti  alla  noftra  Napoli,  e  da 
sì  potenti  cagioni  fi  mode  il  penficr  mio  di  volere  ad  ogni  co- 
llo ,  c  con  ogni  fatica  ,  benché  intolerabile  fofle ,  far  noti  al 
Mondo  inoftrigià  trapalati  Artefici  deldifegno,-  Ma  nel 
bel  principio  del  cammino  intraprefo,  moltifiìme  difficoltà 
mi  fi  pararono  innanzi ,  che  la  ftrada  non  (òlo  difficile,  ma 
anche  pericolofa  rendeano ,  per  le  notizie ,  e  rifeontri,  di  cui 
non  folo  ero  privo,  ma  che  difperavo  d'avere,  per  la  tra- 
scuratezza de'noflri  primi  Scrittori ,  come  fi  difièj  Per  la 
qualcolà,  fò/pelò,  ma  non  difàminato,  ritenni  alquanto  il 
paflb,  chiedendo  con  figlio  ,  ed  ajuto  agli  Uomini  letterati, 
ed  amatori  delle  noftiiartij  (i  quali  in  ogni  tempo,  ed  in 
abbondo  in  Napoli  han  fiorito  )  ed  elfi  confortandomi  lo  in- 
cominciato viaggio  feguitare ,  tutti  quegli  ajuti  promifero, 
che  folfero  opportuni  per  la  difficile  via  render  più  agevole; 
che  perciò ,  animofo  non  folo  divenuto  ,  ma  ancor  più  ardi- 
to ,  mi  pofi  a  feguitar  mio  cammino  ,  facendo  inchiefta  de'  ne- 
ceiTarj  ragguagli .  E  perchè  è  infallibile ,  che  a  colui ,  che  a 
buonfine ,  e  rettamente  opera ,  la  provviuenza  Divina  i  fuoi 
doni  partecipa ,  e  mafiìme  a  chi  in  lei  (com'è  dovere)  confi- 
da, havolfuto  efiii  colmarmi  di  coniazioni  ;  laddove  per 
y;ta  djLu.r  innanzi  afflitto ,  e  fconfolato  purtroppo  aveami  renduto 
ca  Gìorda-  l'altrui  malignità ,  infino  a  farmi  cancellare  dell'  Abecedario 
no  ferire*-»  Pittorico  ,  ove  nell'  aggiunta  ,  che  fi  fece  della  riftampa ,  la 
d-M,  o.u,to:« dotta  penna  di  erudito  Scrittore ,  avea  di  me  fatta  menzione 

rena  mi  giù  t.Nii»/-  t 

Mncm.    onorata  ;  accadendomi  una  tanta  malignità  nell  e/porre  la 
vita  del  noftro  celebre  Luca  Giordano  j  e  nella  quale  altro 

j  fine 


Digitized  by  Google 


fine  non  ebbi»  fs  non  la  gloria  d'untant'Uomoi  edipalefa- 
ie  il  vero .  La  confòlazione  fu  dunque  Peflermi  flati  parteci- 
pati alcuni  manoscritti  di  Notar  Gio:  Agnolo  Crifcuolo ,  che 
ancora  fu  Pittore ,  che  le  notizie  de'noft ri  Profeuori  del  di- neii/rbra- 
legno  appalefavano  (dame  dianzi  accennati)  fcritte  da  lui  ria  de*  Sig. 
nell'anno  ijéo  in  circa  ,  ed  inferito  in  eflì  un  erudito ,  ed  ec-  Vaii«u,ne* 
celiente  difeorfo  del  mentovato  Marco  da  Siena  ,  in  cui  pro-j  ^"JJJfcjJ!^ 
mettendo ,  per  propria  benivolenza  ,  fcrlvere  le  memorie  de*  Profef- 
oVnoftri  Artefici  Napoletani  ,  ne  dà  notizie  a^gl'antichiffi-f0'1  dei  Jl- 
mi,  ede'fuflèguentiMaeftri.  I  quali  manofciitti  originali  Sai. 
fi  ritrovarono  nella  fàmola  libraria  de'  Signori  Valletta  ;  cC- 
fendo  eglino  que' famofrletterati  »  che  il  Mondo  sa;  edalla 
cortefìa  de' quali  io  tèmpre  mi  chiamerò  obligato,  poiché 
per  opera  loro  mi  veggo  agevolato  il  cammino  per  me ,  e  per 
ni  altro  prima  tanto  ditEcoItofò  ,  non  avendo  quelle  noti- 
eie  •  Così  molto  tenuto  io  mi  conofeo  ancora  all'  innata  gen- 
tilezza, e  cortelia  del  noftro  celebre  letterato  D.  Matteo  Egi- 
zio, oggi  degniamo  Bibliotecario  di  S.  M.  il  Re  delle  due  .Si- 
cilie Carlo  di  Borbone ,  da  cui  mi  veggio  onorato,  e  favorito 
più  di  quello  che  a' miei  pochi  meriti  fi  conviene;  avendo- 
mi ancora  favorito  aVfuoifavj  avvertimenti  il  celebre  Gio; 
Battifta  di  Vico ,  ben  noto  alla  Republica  4Éi,etterati .  £ 
qui  fiami  lecito  ancora  di  confettar  al  Mondoquegli  obblighi, 
che  10  deggio  alla  cortefia  di  quei,che  cortefementedrnotizie 
mi  han  fornito ,  ricavate  con  diligenza  da'ioro  archi vj>  come 
aTrati  di  S.  Lorenzo ,  a  quelli  di  S.Maria  la  Nuova  ,x  più  a' 
Monaci  dì  S. Severino,  e  particolarmente  al  R.P.D.Lo-  Iforoma- 
renzo  Nardi,  Priore  di  quel  regal  Moniftero,  il  quale  con  una  ^^M, 
bontà  cortefifiìma,fìdò  nelle  mie  mani  un  libro  mano/critto  in  vjo  dì  S.Sc3 
lingua  latina ,  in  cui  vi  Con  per  ordine  dalla  prima  fondazione 
di  loro  Ghie  fa ,  tutte  quelle  notizie  particolari  di  chiunque 
lavorato  via  vca .  Inoltre  miconofeo  non  poco  obligato  al 
gentilifiimo ,  e  dotrifiìmo  Abate  D.Niccolò  Giovo ,  amatore 
del  vero,  e  degli  Uomini  virtuofi,  che  cortefiffìmamente 
provvedendomi  de*  fuoi  fceltiflìmi  libri ,  ho  potuto  da  eflì  ri- 
cavare quel  tanto,  che  a  me  più  di  meftieri  facea  ,  per  tal 
propofito .  Quindi  vergendo  la  difficoltà  dell'imprefa  il  gen- 
Ulitììmo  Dottor  Antonio  Chiarino  ,  die  le  vite  de'raedcfimi 
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Profeflbrì  del  difcp.no  avea  propofto  di  fcrivere  alla  poftetì- 
tà  ,  mi  donò  cortelemente  tutte  quelle  notizie  ,  ch'egli  con 
tanto Audio,  fatica,  e  diligenza  raccolte  avea,  volgendo 
Tua  mente  ad  altr'  opera  erudita  ,  e  degna  di  molta  lode,*  Co- 
me altresì  ha  fatto  il  nobiljffimo  D.  Ferdinando  Sanfclicc , 
virtuofiflirno  in  Architettura  ,  e  Pittura  ,  che  per  Tuo  diver- 
timento fuol  praticare  .  Quello  adunque  veggendo  la  fletta 
difficoltà  ,  che  il  mentovato  Dottor  Antonio,  cortefemente, 
C  gétìerofò  mi  ha  donato  molte  notizie  de*  noflri  Artefici , 
i  accolte  da  Monlìgnnr  Snnfelice  di  lui  fratello  ,  e  degnillìmo 
Prelato  :  ma  di  queflo  buon  Ca v:  (e  ne  farà  a  parte  una  meri- 
tevole, ed  onorata  memoria  di  lue  virtuofe  operazioni .  Co- 
La  parentesi  per  buona  forte ,  vivendo  a' miei  giorni  alcuni  vecchi, 
v!té  dJ*  no-cne  1  noflrì  u'timi  virtuolì  Pittori  aveano conosciuti ,  hò  da 
A  i  Pioft-f- e^  le  rettami  notizie  ricavate-  che  le  bene  Niccolò  di  Marti- 
fon  fu  co-  no  ,  ed  Antonio  di  Simone ,  diligentiisimo  Confervatore  del- 

rnincuta  a  jc  memorie  antiche  ,  nel  mente  che  quefte  Vite  incominciai, 
fcrivere  dal  »    ^  ,  ' 

17l7t        vennero  a  mancare  ,  vivcano  pero  ancora  nel  17x8.  Nicolo 

Marigliano,  che  fu  della  fcuola  del  Cav.  Mafcimo  Stanzio- 

ni,  e  Francefco  Viola  ,  Pittore  di  ornamenti  ,  fratello  del 

fù  Cavalier  Domenico  Viola  difcepolo  di  Andrea  Vaccaro , 

godendo  ogn'un  di  efsi  l'età  di  90.  e  più  anni  :  Ed  il  Mari- 

'dei^'av"  £'*ano  ne"a  ^e',cc  cia  di  94-  anru  avea  una  memoria  felicifsi- 
Her   m/ih- 1113  >  r°'cn^  1  icordavafi  egli  ogni  fcorfo,benchè  minuto  acci- 
nto ,  ove  di  dente  di  que'Pittori,  che  avea  conoiciuti;  e  da  eflò,  oltre  alle 
ncti/ic  d  'notizie  defidcrnte  ,  li  fono  anche  avuti  molti  manofentti  del 
Mori       fudett0  Cav-  Maftimo  Tuo  Maefiro  ,  che  pervennero  dopo  la 
morte  di  quello,  in  poter  di  Giuleppe  Marnilo  ,  ed  indi  paf. 
fato  queflo  a  miglior  vita,  furon  confcrvati  dal  fuddetto  Ma- 
rinano ;  ne' quali  manoferitti  lì  contengono  molti  alw.zi 
di  Vite  de'  Pittori ,  e  Scultori  Napoletani ,  come  in  fomma- 
rio  ,  per  quelle,  che  compiute  forfè  di  ferna  va  di  pubblica- 
re ;  e  fra  quefle  un  d.icorfb  a  favor  della  Patria .  Ma  la 
ringraziata  fvemura  di  Napoli,  non  ha  vouto  ,  che  per 
innanzi  da  tanto  bravi  Pittori  quali  erano  Marco  da  Siena  ,  e 
Mafsimo  Sanzioni,  foflero  pubblicate  le  fudette  onorate  me- 
morie ,  ma  che  folo  rellardoveiTero  da'  miei  deboli  fòritti  pa- 
Jefate  al  Mondo  le  glorie  di  tanti  valenti  Uomini,ed  eccellcn- 

• 
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tìProfeflbri;  laonde  chiedo  fcufa,  fé  in  eftì  più  torto  J  che 
di  fceltezza  di  nobil  frafe  ,  s' è  tenuto  cura  di  ufare  le  voci , 
ed  i  vocaboli  particolari ,  e  proprj  delie  noftre  arti ,  che  i  leg- 
giadri ,  e  (celti  dalla  delicatezza  degli  fcrittori  ;  e  tanto  più , 
che  a  voi  Scrivendo ,  ho  tifate  le  noftre  voci  pittoriche ,  poiché 
giammai  ho  avuto  ambizione  di  far  parola  agli  uomini  fcien- 
ziati ,  ma  feri  ver  (blamente  le  notizie  degl*  Artefici  del  dilé- 
guo ,  per  dar  diletto ,  ed  utile  in  un  tempo  medefìmo ,  cosi 
a  voi ,  miei  virtuofi  Comprofefibri  >  come  rendere  alla  Pa- 
tria noftra  Ponor  dovuto  ♦ 

Iosò  bene  ,  che  quefte  Vite  de'noftri  Artefici,  faran 
difpiacere  a*  tal'uni ,  a' quali  non  piacerà  veder  fvelate  quel- 
le colè ,  che  per  tanti  fecóli  furono  altrimenti  credute  »  e  per 
eficr  forfè  contrarie  alle  loro  tenaci  paffìoni  (  come  già  difiie 
Marco  da  Siena,  noftrodifcnfòre)  Ma  l'onor  della  Patria  , 
l'amor  della  virtù ,  ed  11  zelo  del  vero ,  tanto  da  me  richieg- 
gono ,  ed  io  per  obligo  non  devo  negare  conceder  loro  quelli 
mici  fcritti  incolti  ;  giacché  lor  feci  dono  di  Unte  fparfe  fati- 
che, a  tale  oggetto  durate,  e  fbr(è  intolerabili  per  altr*  Uo- 
mo; Conciofliacofàche ,  per  dir  vero,  la  noftra  Patria  ab* 
bendante  di  Uomini  feienziati ,  ama  vivente  l' Artefice ,  ne 
prezza  l'opere ,  e  poi  morto ,  le  memorie  di  lui  tra  (cura .  Per 
la  qual  cofà  »  mancando  forfè  ad  alcun  fcrittore  le  necerTarie 
notizie ,  non  ha  potuto  inferire  nelle  vite ,  che  ha  egli  fcrit- 
to,  dopo  quelle  del  Vafari,  le  memorie  de' Napoletani  Pro-' 
feflòrideldifegno;  Come  probabilmente,  anzi  ferrea  alcun 
dubk)  farà  avvenuto  al  celebre  Dottor  Filippo  Baldinucci,  ul-  jJ^ÌPP0  . 
timo ,  ma  copiofo  Scrittore  delle  vite  degli  Artefici  del  tUfe-scSS??! 
gno ,  di  vife  in  fècoli ,  ed  in  decennali  ;  Opera  veramente  de- gre g io  deli» 
gna  di  fomma  lode ,  ed  immortale  gloria ,  avendo  in  efTa  ab-  V"e  <?ceJi 
bocciatole  notizie  di  tutti  i  ProfefTori  del  Mondo,  che  dal  ^gno. 
tempo  di  Cìmabe  in  quà  fiorirono  ;  E  pure  de'  noftri  egli  non 
fa  parola ,  che  di  Salvator  Rofa ,  e  del  Cavalier  Calabrefe , 
tralafciandoi più  antichi ,  forfè  (come  difli)  per  mancanza 
di  notizie  .  Benché  al  parere  de*  favi ,  potea  ben1  egli  com- 
metterle ad  alcun  feienziato  di  noftra  Patria ,  e  render  V  onor 
dovuto  ad  una  Città  celebrata  dalle  penne  di  tanti  ifluftri 
fcrittori,  e  nella  quale  fapea  bene  che  vive*  il  noftro  rinomato 
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Cavalier  Francefco  SoDmena,  ('oltre  del  fjmofifììmo  Lncà 
Giordano  già  morto)  nominato  da  lui  incidentemente  nel- 
la Vita»  o  fian  notizie  di  Carlin  Dolci  ;  Il  qua/  Solimena  , 

gloria  ,  e  fplcndorc  del  fecolo  noftro  ha  il  primato  della  Pit- 
tura ,  non  folo  nella  noftra  Italia ,  ma  ne'  paefi  foreftierl 
ancora.  Con  tutto  ciò  bufandolo,  dico,  che  la  mentova- 
ta paffione  del  Vafari  fu  la  prima  caufa  di  codetta  trafeura- 
tezza,  che  non  facendo  parola ,  almen  de'noftri  più  eccel- 
lenti Maeflri ,  venne  con  ciò  a  privar  di  notizie  i  Scrittori  , 
che  dopo  lui  vollero  far  parola  degli  Artefici  del  difegno  ,  e 
rrjaffimamente  di  quei ,  che  la  Pittura  efei  citarono  »  non  fa- 
cendo egli  menzione  ,  ne  punto,  ne  poco  anche  di  chi  era 
flato  ammaeftrato  nella  famofa  fcuoladel  divin  Rafaello  , 
oltre  agli  altri  degniflìmi  Profeflòri  ben  da  lui  conofciuti  buo- 
ni Maeftri  ;  laonde  venne  altresì  a  rendere  Napoli  vilipe- 
fa,  e  qual  Città  sfornita  delle  buone  arti ,  e  con  ciò  la  fece 
fumare  appreflb  alcuni  Popoli  ,  /pogliata  di  belli  ingegni 
nelle  noftre  arti ,  dicendo  di  Marco  da  Siena  j  che  avealì 
detto  Napoli  per  Patria  ,  quafi  in  degno  foggiorno  di  fja  per- 
dona .  Cofa  che  mofle  lofteflò  Marco  a  feri  vere  aue'fenti- 
menti ,  che  nell'  accennato  più  volte  fuo  difeorfo ,  lì  leggono 
perconfolazione  de*  Patrioti ,  ed  a  conforto  della  noftra  Pro- 
feffione  deldifcgno;  Come  potrete  vedere  dal  fuoferitto, 
che  io  fedelmente  dopo  quefto  ragionamento,  vi  porto  in- 
«anzi ,  così  mancante  nel  fine ,  come  fi  è  ritrovato  ne'  fcricti 
mentovati  del  Notajo  Crifcuolo,  dal  quale  fu  copiato  dal 
proprio  originale ,  come  apertamente  dal  fuo  fcritto ,  che 
appreflb  di  me  fi  conferva  appien  fi  vede . 

Noi  adunque ,  rendendo  infinite  grazie  alla  Santa  Pre- 
videnza di  tante  confolazioni  apportateci ,  per  le  rinvenute 
notizie  ;  per  le  quali  la  verità ,  dopo  di  tanti  fecoli  al  Mondo 
flfapalefe,  e  con  altrettanta  gloria,  quanto  fu,  o  datra- 
feuratezza ,  o  da  malizia  tenuta  occulta  ,  confolati  appieno 
nerefteremo ,  allorché  udiremo  darfi  dal  Mondo  la  meritata 
laudea'nolhi  Artefici.  Et  io  alla  perfine,  parcicolar  feufa 
chiedo,  fè  tal  ora  alcuna  doglianza  ho  fatto,  oche  farò  in 
appreflb ,  come  ne  porterà  la  bifogna ,  lagnandomi  del  Vafa- 
ri più  d'alcun  altro  Autore  :  priego  però ,  che  quefla  fi  pren: 


di  per  dovuti  difefà  delta  Patria  >  non  già  per  maligna  taccia 
di  odiofò  livore  >  dapoichè  dalla  natura  medefima  la  difcià  è 
ad  ogn'  un  conceduta  ;  Anzi  di  compatimento  per  ciò  pregan- 
dovi >  domando  a*  miei  feritei  protezione ,  da  voi ,  e  da  vir- 
tuofi  Compatriotti ,  come  ancora  da  chiunque  in  altra  parte 
gli  leggerà;  rapendo  afiài  bene ,  che  gli  Uomini  favj  più  to- 
lto ufòno  il  compatimento ,  che  il  biafimo  »  follando ,  ed 
ammendando  benignamente  gli  errori  altrui ,  dapoichè  è  ra- 
ro quello  Scrittore,  tuttoché  dotto ,  efavio,  che  feri  vendo 
un  opera  voluminofà  non  inciampi  in  alcun  erróre  :  Per  la 
qualco/à  eglino  facendo  ragione  alla  Ragione ,  tengon  da  lor 
lontano  la  maldicenza  ;  laonde  moftrano  ad  ogn1  ora  quanto 
iìa  l' animo  loro  morigerato  >  e  fornito  di  vi  r  tuo  (e  opera- 


c 


DISCOR- 


*  Difcorfo  dell'  Eximto,  ed  eccel- 
lente Pittore ,  Mefler  Marco 

di  Pino,  da  Siena. 

•  \  . 

QUante  volte ,  miei  tariffimi  Compagni  Profeffori ,  mi 
è  evenuto  di/correr  mecofteffo  fagli  eccellenti  doni 
conceduti  dalla  divina  Provvidenza*  dalla  benigne 
natura ,  agli  ameni ,  e  deltziofi  Jtti  di  cote/li  Napo- 
letani Paejìy  e  pìh  alla  belliffima  Città  di  Napoli,  di  falu- 
tevoP  aria ,  e  di  giocondo  clima  dotata  più  che  altra  in  Lui 
rnpa  ,  ed  a  mio  credere  nel  Mondo  ;  ne  vengo fimo  lato  da 
Crìftiano  cono/cimento ,  effà  Divina  Provvidenza  glorifica- 
re; chiamandomi  ad  o^rCora  contento  di  far  mio  figgi orno 
con  voi ,  mici  virtaqji  comùrofejfori  ;  da  cui  mi  veggio  amor 
portare >  pili  di  quello ,  che  a  mie  deboli  opere ,  eoa  quello 
che  io  vaglio  fi '  ac  conviene .  Perquejb,  e  per  altri  portico* 
lari ,  mi  veggo  in  obligo ,  di  alcun  compenfo  rendercene  fe- 
condo la  gratitudine  mi  f Uggeri fee  }  E  perchè  più  cofagratat 
fare  altrui  nonjtpul ,  eòe  rinovarli  le  memorie  onorate  de\ 
fuoigtà  trapalati ,  io  mi  fin  propojlo  quelle  portarvi  innan- 
zi ,  che  i  tramandati  fecoli  han  potuto  rubare  air  ingordigia 
del  tempo;  ine/òr abile  divoratore  di  tutte  le  create  co/è  ; 
Gìoe  Agno-  avendo  per  effe  molta  faticosa  diligenza  ufata  un  voflro  ono- 
io  uò^òT  rat0 9  *  ^ir^ofo Concittadino ,  a  cui  certamente  confiffar  vi 
•otuj  ov  dovete  molto  tenuti  ;  e  per  incominciare  dal  principio  di 
no/ir  i  Pro. .  quello  hi*  promeffo farvi  parola ,  mif  da  Capo  dicendo . 
fcflbff.  Prima  che  ogni  altra  cofa  ,  dee  ben  tornarvi  a  memoria 

come  Napoli  fu  Città  Greca ,  e  che  il  Roman  Senato  non  mai 
la  fittomejfe  ,  ma  ricevè  a  grado  la  fu  a  amicizia ,  chiaman- 
dola Città  confederata ,  e  municipj  i  Cittadini  fuoi e  per  P 
avvenire  fempre  con  riputazione  apprejfo  tutti  i  Popoli  Jt 
mantenne .  Ór  dunque  fe  fu  Napoli  Città  Greca ,  e  delle 
migliori  tenuta ,  ragion  vuole ,  che  in  quelli  antic bufimi 
fecoli  avrffe  li  fuoi  Artefici ,  fe  non  uguali  a  quelli  ottimi  9 
che in  Roma fiorirono >  olmepo  >  che  da  quelli  le  buon  e  arti 
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di  Pittura  ]  Sculture r,  ed  Architettura  apprefo  aveffero;  ed 
io  tengo  per  fermo ,  che  fempregran  Maejìri  dì  queJP  Arti 
Vi  fiorirono  ;  anzi  a  paro  di  quegli  ottimi  di  fopr  adetti  ,  ere  ■ 
do  fsrmifpmo ,  c he  eglino foffono  ,  per  le  praov*  che  ne  Ve*' 
giamo  delle  belle Jìatue  qui  operate,  e  che Jì  veggono  dtCa- 
fare ,  e  Polluce  ,  di  quelle  alla  Ritonda ,  nel  Cajìello  ,  ed 
in  altri  urtiti  luoghi  particolari  ;  delle  quali  P  ingordigia 
dell*  oro  ,  eh*  è  molta  appreffrgh  Uomini ,  in  gran  parte  ad- 
ii bellezze  di  effe  Napoli  ha  privato .  5/  che  dunque  fiori- 
rono  ijji  come  fiorirono  i  grandi  ingegni  in  ogni  facoltà ,  ed 
in  o£ni  fetenza  verfati ,  come  ne  fan  fede  ifamofiffìmi  Stazio* 
ed  Orazio  fuoi  Ctt ladini ,  fra  gli  antichi ,  e  ne9  moderni  tem- 
pi il  Pont  ano  >  ed  il  Sannazaro  ,  eccellentijjimi  nelle  lette- 
re ,  la  fola  ti  do  ne  moltijpmi  degni  di  piena  laude  dc'gìà  paffati, 
e  de*,  viventi  ancora ,  per  non  far  lungc  mio  dire .  Con  quejio 
me  defimo  argomento  noi  dunque  camminando  innanzi  ,  e  per 
lo  materiale  avendo  riguardo  alla  falubrità  dell'aria ,  atta 
a  produrre  fempre  ingegni  perjpicacijftmi ,  ogni  rapone  vuoi 
le ,  che  producendone  infiniti ,  atti  ad  ogni  eccellenti/firn* 
facoltà ,  così  non  doveffe  la  Pittura ,  Scultura ,  ed  Archi-, 
te  t  tur  a  fenza  i fuoi  Maejìri  re/ìarc;effendo  Napoli  Città  Gre- 
ca ,  che  vale  a  dire ,  ingegnofiffìma  per  le  fetenze ,  peritijfima 
per  le  no/ire  Arti  . 

lo  s*  bene,  che  Un  negli  ah  tic biffimi  tempi  del  magno 
Colanti  no  ebbe  Napoli  $  fuoi  Pittori  ,  i  quali  da  alcuni ì' er- 
roneamente furon  creduti  Greci  ;  ma  vivono  efft  ingannati  , 
avvegnaché ,  fe  bene  ve  ne furono  tali ,  e  che  fecondo  alcuni, 
Cojlantino  con  fe  Pittori  fortaffe ,  per  ornare  d*  immagini 
quelle  Chiefe ,  che  per  fua ,  ovvero  per  la  materna  pietà  erig* 
geva ,  con  tutto  ciò  ,  fu fiìmato  da  lui  migliore  un  Maèfiro 
trovato  in  Napoli ,  cognominato  del  Tauro  ;  Cognome  ,  che 
tramandando/i  alle  pojterità ,  fu  nominato  Tejauro,  da  al 
tro  Maefiro  di  cotal  nome ,  che  nel  paffato  fccolo  anche fiori. 
Ma  dello  antico  Pittore  fe  ne  veggono  ancora  le  memorie  nel 
PtJ copio ,  dove  in  S.  Gioì  in  fonte  il  Cupolino ,  e  la  nojira 
Donna  del  Principio ,  fono  fue  opere  ditnofaico;  effe ndoc idi 
colore  anche  memoria  ,  benché  rofa  dal  tempo .  Così  nell'al- 
tre nofire  arti  dovettero  effere  Uomini  valor ofiy  veggendofi 
ancora  le  Reliquie  di  magnifiche  fabbriche  fatte fin  da'  buoni 

c  %  ficoli 


fecali ,  che  Vinche  poteffe  dirli  effer  Greche  co/ir  uzzi  ohi ,  e 
perdi  a  quelli  appartenerne  la  gloria  ^  ad  ogni  modo  rifbon- 
do ,  che  quelli  Greci  NapoletanJfòffono ,  e  con  ejfi  Napoleta- 
ni lavoraffon^ ,  ed  a  queir  efempio  poi  altre  più  belle  fabbri- 
chefacefibno  ;  come  ùer  tejìmoniojì ba  il  Teatro ,  il  Ginna- 
Jìo ,  la  Rifonda ,  ed  altre  molte  fabbriche  tutte  de'  Mae- 
Jìri  Napoletani ,  che  io  tvatafeio ,  venendo  a  favellare  di 
altri  ill'éjlri  Maejiri  ,  che  onorat  o n  la  Patria  né*  fico- 
li  delP  800.  ,  e  900.  ,  ne*  quali  oltre  alP  Architettura , 
la  Scultura ,  e  la  Pittura fior  ir Jì  vide  ancor»  ;  come  fijvedc 
dalla  B.  V.  delP  Agnone ,  che  per  ordine  del  Gentiluomo  del- 
la Famiglia  Gaetano  ,  fu  dipinta  nel  Mouijìero  di  S.  Bafilio; 
ed  altre  immagini  antiche  ♦  che  ancor  fi  veggono  ;  banche  per 
Verità ,  fiorirono  quejle  arti  disformate  dalla  loro  prima  bel- 
lezza ,  per  le  accadute  luttuoje  vicende  ;  De*  quali  Ma:jìri% 
di  cui  ora  a  voi  raggiono ,  Ve/jiggie  ancor  confcrvanfi ,  •  ol- 
tre alle  immagini  dette ,  in  fabbriche  ,  ed  in  fepolture  di 
que*  Duchi  di  Napoli,  avanzi  mifer abili  di  mondana  gran- 
dezza . 

Ma  per  lafciare  cosi  lunghe  ricerche ,  quello  efempio  ap- 
porterovvi ,  ci:  ora  in  abondo  fu  dey  no  fi  ri  occhi  veggiamo  » 
fenza  che  le  pruov:  de*  trapalati  ricercando  ne  andiamo  ;  de9 
quali  il  vorace  tempo  ba  dìjìrutto  que  IP  opere  ,  che  ne  ficea ri 
ricordanza  ;  che  però ,  dico  fio  lo  ,  di  que  IP  opere  dt  coloro , 
eh:  infin  dal  tempo  di  Cimabue  }  efirfi  innalzi fiorirono ,  fi 
non  in  grandezza  dì  far*  »  almeno  che  in  quella  fanciullezza 
che  gli  altri  carni  n  andò  >  forfè  ebbero  più  fermo  piede ,  per^ 
che  prima  nati ,  e  più  men Soggetti  alle  fi  effe  cadute  ;  con- 
ciofuffccofiucbè  ,  tutti  pel vacillante  piede ,  eh* allora  ave  a 
Parte ,  allo  fpeffo  codi  ano  ;  Di  quelli  dico ,  che  a  gran 
torto  per  particolari  di/degni ,  e  per  altra  appajfionata  ca- 
gione ,  furon  da  altro  Autore  eh'  io  non  mi  fono  %  trafora- 
te ,  e  per  dir  vero ,  alP  in  tutto  a  bella  pojia  lafciate ,  quel- 
le memorie  di  che  egli  s/ieffo  teJUmonio  era  fiato  y  ejaltando 
con  Jua  penna  (  molto  dagli  Uomini  virtuqfi  di  lettere  tenuta 
in  pregio  )  affai  di  coloro  ,  /  quali  forfè  di  tanto  fi  ritto  pun- 
to non  eran  degni  1  e  che  rcjìano  perù  da  efii  illujlratì  y'  ed 
avendo  egli fu  gli  occhile  opere  di  l$mmafo  de*  Stefani ,  che 
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fn  dal  tempo  di  Q  inaine  fioriva  ,  di  qui  Ih  minzioni  alcuna 
non fece  ;  Le  quali  opere  nel  Pifcopio  fanno  fede  a  chi  vorrà 
njjèrvar/e  ,  di  ciocche  ferivo  ;  pajfando  egli  ancora  in  Jìlen- 
zio  le  opere  des  fujfeguenti  Maefiri  che  nel  1300.,  e  nel  400. 
fiorirono  ;  Infoiando  ancora  quelli  del fecol  noftro ,  del  quale 
alcun  fola  lodandone ,  parve ,  che  colui  forfè  ad  ejfo  acco- 
mandatofi fqjfe .  Net  principio  del  qual  fecolo  400.  Juron 
Vittori  ,  che  affai  con  loro  lavori  a  frefeo ,  e  ad  oglio  ,  fece- 
ro cono/cere  effirfi V  arte  mirabilmente  in  Napoli  avanzata; 
effe  ti  do  che  nel fecolo  dil  300.  a  piai?  paffo  fi  andava  ancor 
camminando  nelle  fuddette  maniere  di  operare  ;  ma  forfè  in 
miglior  modo  cofiumata  quivi ,  che  in  altrove  ;  e  fi  pure  a 
•quejìe  maniere  anteporfi deve  quella  del  famofifiimo  Giotto , 
non  è  prrò  cosi ,  che  non  abbino  in  fra  di  loro  connefsione;  tro- 
vando/i chi  di fua  maniera Ju  puntuale  imitatore ,  nel  /bave 
modo  di  tingere ,  ma  nel  componimento  migliorando  del  tutto 
eife  vedere  con  quanto  ardire ,  e  bizzarria  di  concetti  fi 
avantaggiafje  ;  come  ciafebedun  di  voi  pul  vedere  rulla  per- 
fino dtAgnolo  Franco  padrino  de' Donzelli  the  oltre  alle  al- 
trefue  opere ,  nella  Chic  fa  di  Artufio  P appoco  da ,  belli f  ime 
fé  ne  vtggiono  ;  benché  poi  da'  Donzelli  mentovati  s  finita 
nella  parte fuperiore ,  ed  indigutific ,  quelle  di  cofioro  ove- 
re  yfuron  tanto  a propofito  rifatte  dui  valente  Tefauro  .  Ma 
/'opere  del  Franco  illefe  ,  e  bellifsime  fui  colon to  di  Gioito  , 
intorno  intorno  fi  veglino  >  e  fanno  fede  del?  eccellenza  di 
lui .  Cosi  l'opere  di  Lola  Antonio  Fiore  fon  degne  di/òm^a 
laude;  di  cui  tn&ejìimofiio  bafia  la  S.  Anna  in  S.  Marta  la 
Nuova ,  ed  il  SGirolamo  in  S.Lorenzo ,  del  li  quali  Maefiri 
a juo  luozp  fifàrà  pien  difeorfo  . 

,  Cosi  fiorirono  gli  Scultori  negli  antichi  [ecoli ,  anche 
informi  nella  Scultura  ^  la  qui  le  poi  fi andiede  migliorando 
in  Fietro  de"  Stefani  ,  edin  'Ma f uccio  Secondo ,  e  in  Andrea 
Ciccione ,  nel  qual  tempo  quafi ,  fi, ri  Antonio  Bamboccio  , 
che  per  fuo  merito  f ^decorato  di  un  Abbadia  ,  e  quetio  infe- 
rno Agnolo  Aniello  Fiore  ,  figlio  di  Cola  Antonio  ,  il  qua- 
le fece  Varie  opere  di  rilievo ,  e  bafii  rilievi  di  marmo  , 
Come  gli  diede  molto  onore  la  Cappella  che  ci  fece  in  S.  Maria 
iteli'  AJfunta ,  per  li  Nobili  di  quel  Seggio ,  ed  ove  facendo 
un  Depqjltofitnorì  >  luf dando  Giovanni  da  Nola  privo  del 


fa  ?  Mte/tro ,  //  quale  dopo  prendendo  in  grddo  i  configli  di 
Andrea  Sabbatino  ,  fece  que*  Studj in  Roma  ,  che  poi  Uomo 
fingolarijsmo  nelP arte  fitta  io  ha  re/o  ;  come  di  lui  a  fuo  luo* 
go ,  confua  laude  diremo  .  Così  l*  Architettura  in  ogni  tem- 
po ancora  ,  de%  fuotfamofi  Mae jìri  fece  dono  aquejìa  Patria  ; 
contandofene  infino  dalli  ficoli  800. ,  e  900. ,  né"  quali  fiorì 
Macfiro  Agnolo  Cofentino ,  ed  un  Maejìro  Fiorenza ,  de*  qua- 
li  fi  veggiono  onorate  reliquie  ,  in  Napoli  ,  a  Capua,  ed 
a  Gaeta .  A  quefiifuc  cedette  unfamofo  Maejìro ,  Formicola 
nominato  per  fopranomc  fchc  fece  opere  molte  in  Architet- 
tura >  e  Scultura ,  che  in/ino  aggiorni  nojìrift  Veggono.  Così 
di  tempo  in  tempo  avanzandoli  Puntano  co nofe intento ,  ven- 
nero in  tempo  di  Carlo  di  Angii  ,  ed  anche  innanzi  i  Mafia-  " 
ci  ;  le  di  cui  opere  Jamofe farà  rallegrare  voi  tutti  ,  e  fiu pi- 
re coloro  a*  quali  non  furono  note ,  0  non  vollero  effere  in  lo^ 
ro  conofeimento  - 

Ma  per  tornare  alla  per  poco  lafciata  Pittura  ,  facendo, 
come  è  dovere,  ejjacapo  di  fue  forelle ,  per  complìr graziofa* 
mente  alPobbligo  di  mie promejfe dico,  che  fiorirono  nella 
Città  di  Napoli  Pietro ,  e  Tommafi  de'  Stefani ,  P  uno  Scoi- 
tore ,  e  P  altro  Pittore ,  e  cofioro  fervìrono  i  Re  Carlo  Primo, 
e  Secondo  dt  Angiò  ,  facendo  a  molti  Tempj  varie  immagini 
di  Scoltura ,  e  di  Pittura ,  e  nel  Pifcopio ,  ed  in  S.  Mari* 
Nuova,  edalla  Nunziata  vi  jfòno  ancora  loro  memorie  ono- 
rate .  Seguirono  cofioro  due  Dift 'epoli ,  e  nelmedefimo  tempo 
fiorì  il  bravo  Architetto  Mafuccio ,  da  cui  prefe  il  nome  P 
altro  Ma/uccio  fecondo,  che fu  a9  tempi  del Re  Roberto  ;  ne3 
quali  tempi  fu  Maejìro  Simone  Pittore,  e  dopo  lui  Cola  An- 
tonio ,  che  dipinfe  sì  bene ,  quanto  i  moderni  Maefiri  ;  e  dopo 
lui  il  famefo  Zingaro ,  il  quale  fpinto  da  amorofa  forza  Pit- 
tor  divenne  -,  ed  in  vero  le  tefie  di  cofimi  quaPora  da  me  ven- 
gon  vedute ,  mifembran  vive  ;  e  così  quelle  de'fuoi  Dificc- 
poli  Pietro  >  e  Polito  del  Donzello  ;  i  quali  ajutarono  il 
Maejìro  nelle  opere  di  Poggio  Reale ,  e  quivi ,  ed  in  altri 
luoghi  belle  a  maraviglia  le  fecero  Vedere .  Da  cofioro ,  e  dal 
Maejìro  ebbe Jcuola  òilvejìro  Buono ,  che  ebbe  colore  affai 
ilo  lev  ,  cdajfumato ,  e  dopo  lui  altri  valenti  Maefiri fioì tro- 
no ;  de"  quali  tutti  fari*  parola  a  vofiro  piacere ,  facendomi 
da  capo,  con  cireofian**.,  e  ragioni}  le  quali  ad  alcuni  non 

faran 


far  an  grato  fuono\  per  cffer forfè  contrarie  alte  loro  tenaci 
pajjbni  ;  marnine  porteranno  il  bene  di  avere  gratamente 
operato  per  una  Patria,  che  di  buonavoglia  mi  fono  elet* 
io  per  unico  ricetto  di  mie  fatiche ,  giacche  da  ejfa  trag- 
ga P  origine  i  mìei  maggiori  ;  e  dove ,  che  eòe  ne  fentino 
gli  altri ,  io  intendo  chiudere  i  giorni  miei ,  co*  cari  amici  i 
eco*  miei  cari  Difccpoii ,  avendo  foto  diletto  4i  giovare  a  co* 
kro>  a*  guati  coti...,. . 

Qui  termini  fo  ferino  originale}  eflèndovi  perduto  tt 
rimanente  • 


Proe- 


Proemio  delle  Vite 

t 


C Ertamente  molto  de  ve  fi  a  coloro  f  che  ne*  p affati  tempi  uim~ 
tuof amente  operando  »  //  belio  efempio  dell'  opere  loro  ,  ac- 
ciocché qftefìo  ftguitar  fi  doiejje  ,  per  nofiro  infegnamento  la* 
fcia  rotto  »  Ma  più  ,  a  mio  credere  ,  e  fecondo  i  fenfati  Vomì" 
ni  ,  devefi  a  que  Scrittori  ,  eh*  togliendo  quelli  alt  obblio  «  ed  ali9 
ingordigia  del  vorace  Tempo  ,  disruttore  di  tutte  te  create  cofe  ,  /* 
yjp  nte  memorie  ravvivano  ,  £•/  lame  ,  c£*  /or  <fr<r<&  un  accurata  di» 
li  gema  »  e  dandogli  vigore  co*  loro  inchioftri  t  cercan  darli  altre  ti 
una  vita  durevole  per  molti  fscoli  i  ne*  quali  le  notizie  di  effe  tra* 
m.mdandofi alle  pofìerità  «  per  mezzo  decampati  libri ,  vengono  a 
mantenere  ad  ogni  ora  apprejfo  tutti  viva  la  ricordanza  ,  *ft  ciocché 
tali  Artefici  virtmfamente  operorono  .  £  /e  fan  yj>#//»  adi  vi  e  ne  9 
che  gli  efempi  ne  fi  ano  tolti  da  lunghezza  dj  tempo  »  a  da  altro  umano 
uccidenteìfaonde  quelli  alla  nojìra  veduta  non  potran  quel  diletto  re* 
cajre  ,  che  la  notizia  di  ejji  ,  e  la  volontà  nel  difiderio  ha  conceduto  i 
tuttavo/ta  però  ,  la  mente  noftra  ,  refia  per  le  fcritte  cofe  appagata^ 
formando  in  effa  un  Idea  di  quello  poteano  effere  ,  mercè  tindttjln* 
dello  Scrittore  ,  che  ufando  ogni  accuratijfima  diligenza  »  itrftf  04?/- 
le  notizie  portargli  innanzi  di  cotal  opere,  come  da  quegli  Artefici  rap» 
prefentat e  già  furono  . 

Conofcendo  io  adunque  quella  infallibile  verità  per  pruova  de* no» 
firi  trapajjati  ProfeJJori  del  difegno  •  e  che  ne''  più  antichi  anni  fiorirò» 
no  ,  offendo  di  loro  fpenta  la  ricordanza  delle  fatture  ,  che  ejjì  fecicno9 
per  poca  cura  de*  pa fiati  Scrittori  nofiri  l  (  come  già  feci  parola  nella 
letteraydiretta  a*  ProfeJJori  dd  difegno,  ed  a  gli  amatori  j  e  conofeen» 
do  altreù,  che  a  moderni  non  poco  impaccio  apportava  il  pen fiero  dell* 
notizie  ,  che  al  tutto  difperfe  ,  non  davano  fperanza  alcuna  di  poter 
per  diligenza  rinvenir  fi  ,  volfi  l animo  mio  a  quelle  ,  che  dalle  Sradi» 
zi  uni  ricavar  fi  poteffero  %  di  quegli  uni  %  che  più  noti  degli  altri  % 
avevano  nelle  memorie  degli  Vernini  qualche  cura  di  effe  lafciate  i  $ 
quelle  fole  per  mezzo  de'  miei  fcritti  ,  quali  effi  fi  f afferò  ,  ed  in  qua» 
lunque  modo  dettati  »  a'Pofteri  tramandare.  Ubando  (come  Dio  voll<) 
per  dar  compimento  a  così  onorato  penfiere  .  Mi  vennero  nelle  mani 
que'  manoferitti  di  cui  nella  lettera  già  accennata  f eoi  parola  i  ed  in 
cui  notate  conttneanfi  le  memorie  di  que*  Pittori  ,  che  a  cognizione 
degli  Autori  di  effi  eran  venuti  i  laonde  quefii  uniti  a  quelle  notizie 
dalla  mia  amerofa  diligenza  raccolte  *  hanno  formato  ?  intiero  Cala» 
Ugo  do*  nofiri  Profefiori  del  difegno .  Che  perciò  anintofamenit  entran» 
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J»  in  sì  diffidi  campo  »  la  non  mai  Untata  imprefia  cercherà  ,  coi 
divina  aiuto  %  ridurre  a  perfezione  •  a  gloria  della  Patria  noflra  +  a 
diletto  *  od  e/empio  dellt  Arti  del  difcgno  »  ed  a  cunfiufione  di  chi  ha 
voluto  tacerle;  forfè  per  non  minorare  quelle  glorie  di  che  i  troppo  ere» 
tini i  J noi  taefani  vanno  vantaggioj finente  fiaiìofiv ma  la  verità  «  ebo 
per  lo  più  giace  opprrffa  9  vieni  alla  perfine  /o/levata  alla  gloria  per 
man  del  Tempo  i  e  tanto  p:ù  b?lla  fifa  vedere  quanto  maggiormen- 
to  per  lungi  ferie  di  anni  ne  fiiede  occulta  ,  e  fiotto  dtll'  altrui  man» 
to'»  la  q**l  enfia  farò  emofeer e  appieno  n>tle  v'te  ,  che  una  dopo  Col- 
tra leggendoli  ,  de*  nofiri  Artefici  dtt  dij'egno  (iena  telìimonianta  fa- 


fu  gì-  /*  noftraKipoliicomo  a  tutti  è  ben  nato,CittiGreco{cnme  anco  Hapoli  Cit-< 
Ji£e  Marco  da  Siene);  che  da  fie  governandofi^n  antenne  di  tutto  il  B^e-  ti  Greca,  c 
gito  la  liberti»*!*  Calabria  la  magnaGrtcia  fù  nominataulndi  nel  domi-  fuoi  ««oli, 
mio  del  Ramano  Impero^  fece  ad  ejfo  confederata*  e  con  la  fina  amicizia 
no  ricevè  altresì  fammi  onoriiconciofiacofiacchéfi  fiuoi  Popoli  furono  da* 
Uomini  Municipi  chi  amati  .Vivendo  adunque  queflo  Città  infieme  con- 
federate t  ed  avendo  i  Romani  dovizia  di  Greci  Maefiri  ,  in  Scott uraf 
Architettura  ,  o  Pittura  ancora  ,  probabiliffima  ,  ami  certa  cofia  fi 
é9  che  fra  di  loro,  cotefii  Greci  aveffero  co*  nofiri  corrijpondem*  al- 
meno ,  fio  non  pur  parentela  \  perciocché  lavorando  fi  in  Hapoli  già 
queflo  Arti  eccellentemente  »  ragion  vuole  }  che  dagli  ottimi  Maejiri 
apprefio  avejjono  »  *  quali  b:nche  in  Napoli  dimor afferò  t  con  quelli 
corri fpondema  mantennero  •  avendo  per  celiamo  i  Greci  Je  opere  do- 
gli altri  Maefiri  delle  loro  arti  vedere  i  E  tanto  piè  ,  che  fapendofi per 
fama  le  fiuperbe  fabbriche  fatte  in  Hapoli  •  é  Potinolo  ,  ed  a  Capua, 
venivano  i  Rimani  fp'Jfo  a  vederle  i  offendo  però  veri/timo  ♦  che  mol- 
to di  queflo  fabbriche  finron  coflrutte  per  ordine  degli  antichi  Cefiari» 
ma  molte  di  effe  orano  eretto  innauti  ,  come  loft  il  Teatro  ,  alla  di 
cui  fama  t Imperador  Htroue  venne  por  recitarvi  le  commedie*  le  ^fort*Tre"; 
quali  toflo  convertì  in  tragico  fine ,  e  lacrimevole  per  i  napoletani  ,  tro  £  ff* 
come  ri ferifee  Cornelio  Tacito  nella  fina  vita  ;  perciocché  fece  morirò  poli. 
la  maggior  parte  degli  X) ditori  »  perche  mentre  lui  feeneggiava  non  Cornelio 
erano  fiati  con  una  tacita  »  e  divota  attenzione  ad  aficoltarlo  •  Coti  Jic.tto  n5* 
furono  in  Hapoli  altre  magnifiche  fabbriche  edificate  »  e  fra  di  quelle  U01  Mn*iu 
ilfiuperho  Tempio  di  Cafiore  ,  o  Polluce  ,  oggi  al  Principe  degli  Appo-  T     .  dì 
Jioli  ,  edaS.  Paolo  dedicato  i  adornato  degli  ottimi  ,  e  belli fisimi  or-  Caftore  e 
dine  di  Architettura  «  e  Scultura  $  come  ne  fan  fede  quelle  colonne  Polluce. 
Ce  loro  ornamenti  ,  e  le  fiat ue  de*  f addetti  falfi  Dei  *  che  vi  fi  veg- 
gono ;  le  quali  con  le  loro  giudo  mifinre  ,  e  perfezioni  di  parti ,  ol- 
tre alle  greche  belli/timo  fifionomie  »  ottime  a  meraviglia  ,  da  chiun- 
qma  /,  guarda  fanfi  vedere  .  Così  molti  altri  efiempj  di  anticbifsime  9 
7  a  per- 
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perfttiftime  opere  addur  potrei  ;  ma  tra  Infilandole  ,  dico  foto  ,  eh» 
conforme  a  quefie  duo  Arti  di  [coltura* d  Architettura*  vifujfe  anco* 
ra  uguale  la  terza  ,  cioè  la  Pittura  ,  pofciacchè  fiorendovi  in  eccel- 


leva i  Uaejiri  di  quelle  ,  non  dovea  certamente  quella  fenza  da*  fuoi 
reflare,  come  gii  dijfe  Marco  da  Siena  ;  Ma  ferri*  di  più  fr agii  mate- 
Pitture  art-  ria  compojìa  ,  *  fi* /aggetta  alle  umane  vicende  ,  tra  per  lunghezza 
dure*  come  *  Um*1  *  '  t'r  &**  '"firtunj  accadut  ,  fi  fono  di  (frutte  f opere  loro* 
quelle  de'  9  **nt0  »  mtn  h  momwia  appariscono  i  correndo  la  medefima 

famofi  Pìt-M'»  che  le  mer avi gliofe  pitture  diZeufi-,  Parrafio,  Polignoto  ,  ed 
tori  dell»-»  4^0' •  '  quali  migliori  di  tutti  i  dipintori  gii  furono  >  al  parer  do- 
Grecia.      gt  / /?or/f  i  ;  r oliandone  a  noi  falò  per  fruova  di  quegli  antichi  M.uflri% 
qualche  reliquia  di  pittura  a  Pozzuoli  ,  ed  a  Capua  ,  ed  i  Fafi  terna- 
ni ,  e  Campani  ,  £ig/f  antichi  Fafai  flati  dipinti  a  Cuma  ,  Città  vi- 

•  /a  *°^r4  »  *  Fer  *erra  &  lavoro  ;  ed  i  quali  fervono  di 

Plinio  lib.  e*/,r,  urgwmauta  ♦  cAr /#  i  P/V/ori  rfY  Fafi  tran  di  cotal  fatta  ,  or  di 

Siiato  Pie-  1""***  m *Qior  perfezione  furono  queir  opere  dt  Maefiri  di  Pittiti 

tore.  r*  '  '  1*'**  f*"*°  tefiimonianza  di  mia  ragione  ,  a  prò  degli  anti- 

Paufani»^  chijpmi  Artefici  Napoletani , 

icrìetore  fa-  Ma  qual  pi*  verace  tefiimonianza  degli  antichi  Scrittori  ?  Di 
molimene      pr<t0T„/,  mn  hU  afferma  flinh  mì  uhm  ^         ^  ^  thf        Hf  mU 

»o'eUb.>:  Grecia  £  Itali  a  %  eh >  la  Calabria  f  detta  la  Magna  Grecia  ?  Di 
cap.17.elib  H^eflo  fa  anche  menzione  P anfani  a  ^  Uh.  c.  cap.  to.  ,  e  quejìo  è  quel 
é.  cap.  4-»  e  famuftjfimo  S  tatuar  ìo^di  cui  canta  tante  lodi  la  Fama  .  Si /a  co  non  f* 
cap.  i}.         eglifimofo  Pittor  da  RJggio  ,  e  Cltarco  o  L'archo  da  Higgio  non  fu  dh 

foo  d??T  fCet°h  d'  Etichivo  da  Corint0  *  9  M«* iro  di  Pitagora  flatuario  da  Heg- 

gora  fruii  i'°  »  cbe  malamente  da'  moderni  fi  confonde  col  Tihfofo  .  E  lo  /iejo 

tore.  Paufania  nel  Uh.  6.  cap.  1 9.  e  lib.  1 0.  cap.  9.  non  fa  menzione  di 

Damea»  e  Patroclo  da  Cotrone  ,  che  fu  fxmofo  Statuario  ?  e  di  Dame  a  pur  da 

Smicjrchus  Cotrone  modellature  nel  detto  lib.  6.  cap.  14.  ,  #  nel  lib.  f.  cap.  26., 

ploaWo  fa  *  Ub*  69  C*f%  4'f*  wtniont  di  un  a/:ro  tatuarlo  da  r\eggr0  ,  detta 
«ofiflimo  "  Smicythut.  E  notijjimo  a  tutti  gli  Vomini  fcìenziati  ♦  che  Pacuvio 
Poetale  Pie-  A  *****  »  «  PV//W*  ,         /f*»*  Sor*//*       /Vr*  ,  A' 

C%e  *f *Potc  *\*dia  »  »aw  /*»^/  d\i  f re  .  /7/j».  //^.  ;  f.  4.  ,  Ed  altri  anti- 
djEnnioPoe.  chiffimi  Profejfori  ,  f potrebbonfi  in  tal propofito  annoverare. 


Plinio  lib         ^a  ^Uti  de^*  Gitili  fecoti  tralafciando ,  /  venendo  a*  fecoli  più 
if.capU. 'r'r#»"'«  ^/Vfl»  che  fior)  circa  1/5^.  un  Pittore  cognominato  dal 
Tauro  »  <7  ? aw/e  >  fecondo  dice  Marco  da  Siena  nella  fua  pifiola  a%  Pit- 
II  Tauro  *or'  »  *  Notar  G/*:  Agnolo  Crifcuoio  nelle  notizie  f  fu  poi  nominato  an- 
Pittore  io^  fa  Tefauro  %  da  un  altro  »  rie  <//  //i/  j»o»w# ^«r?  ;  o//r*  ^e/  r#r»o ,  re« 
«mpo  d!     w,  4  yfo  fW0  .  Coflui  venendo  in  Napoli  il  Grande  lm per  ad  or 

sanano  Qofiantino  ,  ed  edificando  la  Chiefa ,  {fra  le  molte  ,  che  vi  erejfe  )  A* 
S .Gioì  in  Font» ,  come  nel  marmo  fi  Ugge  ,  fu  dal?  Jmptrador  fuddet- 
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te  Como/ciotto  ftY  vale  a  t  uomo  ,  ri  guardo  a  q  nella  eti  »  in  cui  gii  l'ot- 
timo operare  de*  migliori  Maeflri  del  di/egno  era  totalmente  manca- 
to ;  come  dati*  Arco  del  mtdefimo  Co[ìantino  iti  Scorna   chiaramen-  Arco  dlCo- 


te  cono/cefi  ,  giacché  per  lo  mancamento  de'  buoni  Artefici  ,  ebbe-  fantino  in-. 
ro  s  /ervirfi  delle  fiori*  di  marmo  ni  tempo  di  Trajano  /colpi-  JjJJJ  ^ 
te  *  *  delle  /foglie  condotte  in  b\pma  da  varj  luoghi  ;  cono/cendofi  var  je  aDti_ 
tuttavia  la  gran  diverfiti  ,  che  vi  è  dalle  ottime  co/e  ,  a  quelle  ,  cho  che  fcolcu* 
per  compimento  dell*  Arco,  mentovato  ebbero  ad  aggiungere  quo'Maeflri  n. 
di  nUora  ,  gii  divenuti  grffi . 

Cono/cinto  adunque  da  Coftantino  il  valore  del  Tauro,  volle  .OP"*  dcl 
che  da  lui /effe  adornata  d'Immagini  la  /opr  addetta  edificata  Chi  e/a  ,  ^c^Tord' 
inonda  egli  vi  fece  que'  lavori  ,  che  fi  veggono  nella  /code Ha  ,  c£r  ^4oc^di°Co, 
/opra  di  ejja  ,  #  ««/Ai  g  jmA  figurato  fi  vede  a  M o/ai co  ,  *7  4*/?o  »  f  •»  fantino. 
I*        *V  Salvatore  ,  condotto  in  grande »  co*»*  *r<f  /tyò  ///  <j»k' tem- 
pi ,  od  incontro  nel  medefimo  giro  ,  che  fa  cornice  di  /otto,  vi  è  l 
buflo  con  la  tejìa  altre/)  della  della  grandezza  mede/ma  ; 

forwo  vi  fino  altri  Santi  di  figura  al  naturale  ,  /  f  ««#  rappre/entano 
varj  Apofloli  ,  ed  Evangelici  ,  rfwf «r  *jp  lavorati  a  Mo/aico  •  Dopo  di 
e  he  ,  effendofi  fabbricata  per  ordine  del  medefimo  Impera  dorè  la  Caie/a 
di  S.  Maria  del  Principio  ,  w  prejjo  ,  *j*si  «e/  medefimo  luogo  ,  t>« 
/#  C#  *7  Tauro  C immagine  di  ejja  B»f.  col  figliuolo  in  /eno,  con  da  un  la» 
to  S,  Gennaro  ,  e  «T.  Rjfiituta  ,  co*  maniera  affai  grande  % 

anche  a  Mo/aico  »  la  quale  immagine  oggi  è  nella  /omma  venerasi on  de' 
FedeO  .  /*</i  /ii  Tribuna /opra  lo  Aitar  maggiore  di  S.  Rjfti**- 

ta  ,  C#/>/*  «  cftf /k  incorporata  alle  due /addette  ,  *  1»  messo  Ji 
effe  i  già  che  le  Chie/e  antiche  ,  riguardo  allo  magnifiche  fabbrich  e  de' 
Tempi  moderni  9  ave  ano  più  /omiglianta  di  Cappelle  ,  che  di  Chie/e  » 
e<<*  i  *  4«//<f  Tribuna  dipin/e  la  figura  del  Salvator  del  mondo  9  *V  £r*«- 
deixajbr  aordinari  a  ,  44         Angioli  Corteggiato .  A/4  */f#ff4*o  /rr 

4*/  «r«  incendio  9  accaduto  a  caggion  di  un  Cereo  grande  ,  il  quale  , 
por  coAttneanza  di  quo* tempi  9  jf  la/ci  ava  aceejb  dal  Sabbato  Santo,  in» 
fino  alla  /era  di  B a/qua  9  guafie  le  pitture  mentovate  del  Salvato- 
re 9  fdron  rifatte  con  colori  afre/co  in  proceffo  di  tempo  da  altro  Ut* 
tare  9  per  ordine  di  Giovan  Mediocre  Te/covo  di  Napoli ,  circa  gli  au-  Gìotmtdio- 
mi  S  f  o.  Veggendofi{come  fi  diffe)  intatte  quelle  della  Madonna  del  Prin-  ere  Vefco- 
.  eipio  ,  e  quelle  della  Scodella  di  S.  G/V.  in  Fonte ,  fatte  a  Mo/aico  dal  v°  ài  N««- 
Tauro  »  «r//#  cono/cefi  ancora  ,  in  qualche  parte  con/ervato  un  ae' 

qualche  lume  del  buono  .  Coti  dal  medefimo  Imperador  Collant  ino ,  e/- 
/endofi  lo  antico  Tempio  de'  Gentili  9  eoe  gii  dallo  ìmperadore  Adria- 
no fu  eretto,  Sacrato  al  Precur/ore  di  Cri fio  S.Gio:  Battifla ,  e  £  an- 
nue entrate  dotato,  vi  fu  fatta  dipingere  dal  Tauro  la  figura  del 
Salvatore  •  *  Mo/aico ,  in  atto  di  minacciare  f  univer/al  giudizio,  con 

d  A  alcuni 
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« /nr»i       0//  /Ww©  ;  few,  attuano  i  uofiri  Storici  ,  #  */ *  &  *»«4 
N     lfsa°  *'°  ntlf*lyì%  della  fua  Napoli  Sacra  . 

cM?f  j.  *"  ,  a^  Valeutuemoo  dipinto  ancora  per  ordine  del  m  infimo 

Chiefa  di  Intper  adoro,  e  della Imf natrice  J uà  Madre ,  la  Chi  e  fa  edificata  a* 
S.  Gianna- Ci  /or*  f  del  uoftro  Protettore  S.Gianuario,  a  S.  No  Ari  ano,  oui 
Gcnnaìo  .*!/|<MliWrtJ  ^Gtnmeìn  ali*  Olmo  l  il  qual  Protettore  alcuni 
alTOInw.  ir4       d,el*'*r*f  ***  Santo  ,       /*  martirio  ricevuta 

Oi#/4  di  S.  Man*  a  Piatta,  da' medefimi  Sdegnanti  edificata  l  ma 
ueW ingrandirli \  e  rimodernar  fi  le  fuddette  Chiefe ,  ferirono  frale 
tuine  le  pitture  di  oJè.Lo  eie  veramente  fu  gran  danno  delle  nofireArti, 
•  delle  antiche  memorie  i  e  benché  quelle  tuttavia  confervanfi  ne*  B^egi 
Arcbivj,  ed  infcritture  oltra  af  Rampati  libri  ,  e  qualche  marmo 
che  ne  fa  teflimonianza  ;  tuttavia  però  ,  rapprefentavano  quelle  pit- 
ture ogn'ora  all'  occhio  de*  riguardanti  vive  le  anioni  di  quel  gran- 
de Imperatore  y  deir  Imperatrice  Elena  fua  Madre,  e  del  Pontefice 
S.  S  Uve/ire,  il  quale  courecrute  le  fuddetté  Chiefe  vi  celebrò. 

Tedefiperò  di  fua  mano  ,  uelf  antica  Chiefa  di  S.  Agnello  Aba- 
te una  immagim  della  nojira  Donna  »  che  ha  il  Bambino  inferno,  che  fu 
dipinta  dal  Tauro  in  una  picchia  Cbiefuela  ,  fituata  nel  luogo,  ove 
ara  la  fuddetta  fi  vede  i  innanzi  alla  quale  ,  circa  gli  anni  f  io.  fo« 
lean  fare  orazione  »  la  B.  Giovanna  Mangana  ,  e  Federico  P uteri  co  % 
fadre  di  S.  Agnello  ;  perciocché  effondo  la  Donna  fieri  le  f  ottennero 
con  loro  preghiere,  per  mesto  di  quefia  Sacra  ìmmagiue,illoro  Santo  f* 
gtìuolo  ;  laonde  in  ringraziamento  della  grazia  ricevuta  ,  edificaro- 
no in  quel  luogo  una  magnifica  Chiefa  ,  fecondo  Perdine  di  que'  tempii 
nominandola  ,  S»  Maria  Intercede  i  (  benché  in  apprejfo  mutando  ne» 
me  ,  per  i  meriti  ,  e  miracoli  operati  dal  Santo  Abate  >  Santo  Agnel- 
lo venne  appellata  )  e  vi  collocarono  la  immagine  mentovata  della  B.r., 
trafpor tanta  la  con  moltijfima  veneracene  ;  collocandovi  ancora  uh  uh* 
ttchijftmo  CrocifiJTo  ,  feo/pito  in  legno ,  che  nelle  proprie  Cafe  conferva- 
vano  i  fattura  per  quello  che  fi  ha  dal  maueferitto  di  Gio:  Agnolo  Cri* 
fenolo  ,  del  mede  fimo  Tauro  ,  e  ptr  ejfe  fivtde  ,  che  non  fole  in  Piti 
Oh*  ft  di  tHra  9  '*  ^°fa'co  »  ma  erafi  ancora  e fer citato  in  [coltura .  Avan* 
S/ A«neJJo  tl  ^  1***'  Cr*cif$o  folea  difciplinarfi  il  Santo  Abate,  negli  anni  740.1 
/Vbite,  infino  al  f7o.  ,  e  perciò  tenuto  in  fonema  venerazione  da*  Crifiiaui  % 
ejfentofi  miracolo/amerete  co» fer  veto  infino  al  giorno  d* oggi  fenza  tar* 
larfi  •  II  manoferitto  citato  di  Gir.  Agnolo  Crifcuolo  »  parlando  del 
Tauro  »  da  lui  Tefauro  appellato ,  nelie  memorie  di  Pietro  ,  e  Tom» 
mafo  de*  Stefani  »  dice  coti  . 

Da  loro  imparai  Io  Pittore  Pippo  Tefauro  ,  che  miglior?»  tanto  J4 
gittoxa ,  benché  più  anticamente  ci  fu  un  altro  T«fauro ,  de  lo  qua! 

•  non 


non  fe  ne  sa  lo  nome ,  e  Cervi  Coftantino  Magno  per  Pittore  »»  M£"  di  G;0jAn- 

li  /  eflèudo  meglio  de  li  Greci  ila  Itti  porrati  )  quando  edificò  le  Ch.e-  au 

li?  che  effe  pofe  in  devozione  ,  e  in  ufo  *  e  la  Immagine  d,  S.  Mar* 

Se  o  pSncpto,  chefta  dentro S.  Keftituta ,  eS ,G,o:  m  For « 

h  Madonna  ,  che  fta  a  S.  Aniello  ,  come  la  Ghiefit  di .  i.  FeWO  «nti- 

ch.fllma  ,  e  ancora  l'antica  Chiefia  diS.  Pietro  ,  e  Paolo  ,  Éitta da  II 

t  mi  Duci  di  Napoli,  e  quella  diMonferato,  W^» 

Siete  quefte  Chieue  fece  l'antico  Tefauro  ,  come  fece  per  lo ^d.  to ^Ma- 

l  oia  M^iore  i  e<T  ndovi  ancora  di  fua  fattura  alcuni  antichi  Cro 
SS?,  perche  lo  prefato  Pittore  antico  ,  fece  ancora  fc»  tare  de  legno, 
fac  ndo^maginiSante,  euno  de  li  Crocififfi  è  quello  che  fta  S. 
AnLlto  tanto  miracolo  ,  avante  de  lo  quale  faceva  orazione  ,  e  la 
Snalod?^  S.  Abbate;  deve  che  W  per  l'antichità  G  fono 
rnnfSmati  cerni  le  pitture  non  fi  vedono  tutte  >  per  le  Chiede ^  che 
B^^noTk^^^^  ces\  fece  «volte  co/e  lo  Tefauro 
antico  •  ma  emetto  moderno  Jfcc 

iin  ,nt  ./Nw.i.  tittm  ì  vitnJofi  i*  f  «"•*<>  fi""'  1"°"'.' 
«ntfictofini ,  ti  in  ?»«»« fi»  M' ""<'■'  t""ke  •»<»»'• 
Tn7oÌ,rnr,trn  >t"  A"f<°>  ftfcb,  dit«nt.»,r.  mwn 

1.L »««»»,/•  «»/«'«»  i» -i  ■infinti» ,  é"1'  '•  ; 

ETE.»  dif  infili /mìAhi.  M  Tnnr,  m.ttnUl,  .mm*tw, 

£  jf  Mri.Cff.ll.  tutti  Invcrntt  il  fiumi  «nuch^m.  ,  > 

..JL.r.nt>nti  i—tini  Ai  fu.'  fri mi  Unti  ,  tór.  «  j«We  A  Z>i. ,  » 
jJlÌa  B.  V.  ,  *••«.  ««  .  •  *  *"»  *>'»"'  '  * 

fvifl..  Itftrifim'  ttrfitniimi  in  tu*.  lnthf*U,l*"°  '  »'  '"a" 
T.ir.\  JZrtti.  di  nitri  Mnrtr,  nmU.  fiumi  fM». ,  f  i  «r- 
iTdt  <»  qn.lt^ftfnrtn  .11.  .firn,.,  «»r  V^fiZ  . 

t.  etilici  f.i»  nitréttinp,  •  *-  inni»  tnt*  pO»  di  alar.  ,  « 
tlndfZ' c„i.tt.  ,  thmnitnr.n.  M  *+»  c.l.ht 

tue,  GitrJnn. ,  nibrtb.  ffint.  itU.  Unii  ii  &  ,  K„„«  „ 

^n  JJLmiinlmmtmt  Ufntttln  .tc.fn  ,  .  qn.-ll.  m.ranh  d.Jf.  *  L,ÌC 
""L,M,i  D,-,-«M  •.  «t«  .iamnui  .gli  tvr.hb.  fiuto  ««<"«'■  G»M»w. 


difcgnate  ;  in  riguardo  degli  ottimi  Maeflri  gii  inducati  v  e  delle 
perftcuzioni  ,  chs  mollavano  continuamente  i  Cri  [li  ani  della  primi* 

{iva  Chiefa  .  Ben  è  vero  però  *  che  molte  di  quefie  immagini furo» 
poi  ritoccate  in  pia  barbari  feco/i  ,  ne"  quali  altre  ancora  ne  furono 
dipinte»  il  perchè  non  tutte  di  un  ijlejfa  bontà  firavvifanoi  ève  ne 
fono  altres)  di  quelle  lavorate  a  Mafai  co  ,  ordinate  da'  più  nobili ,  che 
in  quefie  grotte  fi  ricovravano  >  e  majfìmamente  in  que'  luoghi  ,  ove 
col  S.  Vt feovo  Severo  foltono  il  divino  officio  recitare.  Infiamma  vi 
fono  delle  figure  ,  che  beni  fimo  difettiate  fi  f cor gono  ;  avendone  io  rica- 
vato copia  di  alcune  belhjftme  ,  c he  hanno  perftttijfime  forme  ,  e  pro- 
porzioni giufiijfime  ;  con  andar  de'  panni  fimi lijfimt  a  quelli  dell*  otti" 
me  fìatue  de  buoni  fecali  >  e  ciò  ho  voluto  fare  per  l  amore .  che  ia 
porto  alle  cofe  del  di  [ignote  per  te  macche  di  ejfe  accada  ciocché  ad  altre 
della  ijtejfa  bontà  è  adivenuto  J  efjendofi  perdute  col fcrojiarfi  U  tonaca^ 
ove  elle  fono  a  buonfrefeo  dipinte  ,  per  le  inondazioni  dell3  acque  pio- 
vane ,  che  di  fopra  il  monte  p  a  fi  andò  ,  han  prtfo  il  corfo  appunto  per 
ove  fono  le  migliori  pitture  ,  e  le  quali  figure  per  mancanza  di  aiuto 
non  fi  fono  fatte  intagliare  ,  avendone  ancora  ricavato  copia  di  altre 
figure  Nicolò  Maria  Ryffì  ,  Virtuofo  difeepoh  del  nojìro  cel  bre  tran- 
ce fico  Solimena  .  Ed  ecco  come  in  que'  primi  antichijjìmi  fecali  de'  Fe- 
deli ,  ebbe  ancor  la  Pittura  i  fuoi  rari  Maejtri  ,  giacché  tanto  vera- 
cijfimi  tejìimonj  tnfino  alt  età  nojìra  dimoliranfi  per  pruova  desìi  Ar- 
tefici funi  ,  che  nella  nofira  Napoli  con  piena  laude  di  que'  ttmpt  ,  e 
della  pittura  fiororom  . 

AppreJJo  del  Tauro  vi  furono  altri  Maejlri  di  Pittura^  colturali 
Architettura  ,  come  dalle  reliquie  rimafe  delle  opere  loro  ,  appieno  fi 
comprende  ,  ma  a  noi  fempre  ignoti  9  perdutefi  anche  le  memorie  di 
que  Mae (ir i  ,  che  furon  dopo  il  miltefimo  ;  anzi  nel  principio  del 
1200.  ,  come  fra  gli  altri ,  di  colui  che  dipinfe  il  SS. Croce/fio  , 
Crocefiffo  cbe  para  alf  Angelico  S.Tommafo  ,  il  qual  Pittore  fu  ancora  bravo 
S.  Tomma!  ^rcbitett0  »  ntentrecchè  ebbe  afuafcuolailfamofo  nojro  Mafuccio. 
fo  ó'Aqui-  C°s)  veggendofi  molte  opere  di  que/ii,  e  de' più  antichi  tempi  ,  de'  nomi 
uo.  de'  loro  Artefici  noi  tuttavia  fiam  privi  »  avendo  il  tempo  confumate 

le  ricordanze  ,  con  le  tradizioni  de'  nomi  ;  ejjendofi  per  fortuna  ritro- 
vato il  cognome  del  Juddetto  Maefiro  del  Tauro  ,  e  del  vero  nome  per- 
dutafene  affatto  la  rimembranza  ,  eonfumatefi  le  prime  lettere  ,  che 
lo  formavano  .  Quindi  è  »  che  per  lunghijjìma  ferie  di  anni  ,  venuto- 
ne a  mancare  le  notizie  di  cojioro  ,  altra  menzione  non  v*è  >  fe  non 
degli  anni  800.  ,  e  900.  ,  dopo  la  nafeita  del  Redentore  ,  infigni  , 
per  quanto  la  rozzezza  di  que'  J ecoti  comportava  ;  de'  quali  per  appor- 
tarne a'  t  o/ieri  le  difiderate  notizie  ,  quelle  mede  fimo  noterò ,  che  ne 
lafciò  ferii te  Notar  Ciò:  Agnolo  Crifcnb  ,  riportando  qui  fide  Ime  n- 


te  quanto  fcriffe  in  fua  fraft  mtdefima  ;  come  poco  diami  già  feci. 

Furono  ne  li  tempi  antichi  de  lo  milleflìmo  800. ,  e  900.  due 
Scultori  ,  che  de  uno  non  Te  ne  fa  lo  nome  ,  ma  era  detto  Maeftro 
Fiorenza  ,  il  quale  fi  tòma  che  fctTe  de  la  Tofcana  »  o  d'altro  paefe  fo- 
nftiero  ,  e  l'altro  era  detto  Matlro  Agnolo  Gofentino  ,  li  quali  fecero 
molte  fepolture  a  quelli  tempi *  che  (e  ne  vedono  qualche  pezzo*  e  re* 
Jtquie  nelle  antiche  Chiefìe  di  Napoli ,  ma  più  dentro  l'antico  Pifco- 
pio  »  e  quelli  ancora  lavorarono  a  Capoa  »  Se  a  Gaeta  »  per  li  Pa» 
droni  di  quelle  dette  Cittì  ,  facendo  Cappelle  ,  e  Sepolture  con  fta- 
tur  ;  Così  ancora  a  Napoli  fecero  le  fepolture  de  alcuni  Duchi  de  Na- 
poli ,  come  de  Gregorio  Duce  al  Pifcopio,  e  de  lo  Duce  Teodoro  a 
S.  Pietro  ,  e  Paolo  :  (  Q^ffié  Sepoltura  iti  Dog»  Teodoro  o£gi  Ja  tra- 
fportata  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Donnaromita  »  /*  una  Cappella  »  in 
ver/o  io  Aitar  maggioro  ,  dai  Canto  del  Vangelo  )  .  Ma  delle  altre  ope- 
re non  ho  trovato  a  pontino  qualche  notamente  ,  fe  non  che  dice  : 
lavori  fotti  alla  Chiefa  vecchia  de  S.  Jinuario  *  a  S.  Pietro  ,  e  Paolo  » 
«  S.Gioe  t  a  S.  Afpremo  ,  e  a  S.  Maria  a  Chiazza  i  ma  in  quello  folo 
di  endo:  una  fepoltura  di  un  signore  detto,  (ani  mancano  i  caratteri) 
Così  a  S.  Maria  de  lo  Caftello  de  Capuana  »  avendo  anco  fatto  ftatue 
de  Madonne  alla  Chiefia  che  ora  non  G  vede  ,  di  S.  Maria  de  le  Gra- 
zie ,  che  era  dove  ora  è  lo  Caftello  :  (Dico  dflCafìel  nuova  ,  edifea- 
to  da  Carlo  Primo  di  Augii  ,  #  vicino  alla  qua(  Chiefa  ,  fu  edificata 
ausila  de'  Frati  Ofsrrvauti  ,  dal  B.  Ago jì  ino  di  Affi  fi  «  che  fu  compa- 
gno di  S,  Francefco  >  e  quelle  Cbiefe  poifuron  diroccate  ,  per  farvi  il 
mentovato  Caffo/  nuovo  ,  ed  a*  Frati  fuddetti  »  fece  erigere  ti  Rj  Car- 
lo S.  Maria  la  Nuova  > .  Dove  non  hó  trovato  nell'uno  conto  ,  o  iftru- 
mento  ,  perchì  erano  fatti  quefli  lavori ,  altro  ine  notamenti  fem- 
plici  5  come  a  dire  :  per  un  Vefcovo  ,  oun  Prelato  »  o  un  Abate  »  e 
per  un  Signore  ratta  una  fepoltura  »  fora  che  per  lo  Duce  Buono  1  (ie 
Cofano  figlio  d.lo  Duce  Stefano  ,  e  anco  de  lo  detto  Stefano  :  (Quejìa 
Sepoltura  fi  vode  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Gennaro  efiramenia  ,  c  he  fu 
da  S.  Severo  edificata  >.  E  del  Confaloniero  Atenulfe  di  Capoa  ,  co-  * 
me  anche  per  un  Principe  di  Salerno  •  &  altri  lavori  fenza  notamento. 
Cosi  ho  trovato  ,  che  fu  loro  Difcepolo  un  Mallro  Pietro  Cola  de  Gen« 
naro  \  ma  di  quello  non  dice  altro  fe  non  che  fece  alcuni  Crocifilji  • 
che  ftavano  allora  in  quelle  fudette  Chiefìe  %  e  ancora  fecero  immagi- 
ni di  Madonne  »  e  Santi  tutti  di  legno  »  li-quali  nonefllndo  di  mar-  Crocefiflb 
mo  ,  da  tanto  tempo ,  li  fono  confumati  »  che  fi  Hi  mi  elTervi  rima-  di  S.  Se  ve- 
llo folo  qualche  antichillìmo  Crocefifiò  i  ficcome  io  Rimo  che  fia  uno  tino  di  M. 
di  quelli ,  quello  di  S.  Severino ,  avendo  fatto  anco  qualche  picciolo  ~~a 
lavoro  di  mtrmo  ,  di  fepolture  pane  ,  con  poco  rilievo  ,  com  ert  iitt0  ciic4 
Tufo  di  quelli  tempi  »  e  con  li  fcritti  di  caratteri  Greci ,  come  alio-  il  9oo. 
ra  fi  ufavano .  An- 
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Ancora  abbiamo  avuti  due  famofi  Architetti ,  avanti ,  o  nelli 
primi  anni  doppo  lo  millennio  ,  che  fecero  la  Chiefia  d.  un  Duce  di 
N  poli ,  e  la  Chiefia  de  S.  Ballilo  ,  e  S.  Arcangelo  ,  dove  che  queftj 
uno  fechiamb  Gio:Maful!o,  e  l'altro  Maftro  Jacobello ,  ma  quello 
fi  chiamava  Maftro  Formicola  ,  che  credo  rode  lo  cognome  ,  ma  voi. 
parmente  veniva  detto:  l'Architetto  Formicola  j  huooio  affai  femo- 
fo  m  quel  tempo  anco  a  Roma  ,  dove  fece  vara  fabbr.che  magnifi- 
che;  il  quale  edifico  l'antico  Pifcopio ,  attaccato  alla  Chiefia  de  S. 
Ciò; in  Fonte,  fetta  da  Goftantino  Magno  i  che  allora  era  Chiefia 
quello  che  mb  è  fcala  ,  e  luogo  del  Palalo  ,  e  Career.  Vefcov.li  , 
<Ue,  che  quefti  bravi  Maeftri,  fecero  1  antichi  Chiefa  de  S.Gen- 
naro .  Cosi  fecero  il  Palalo  de  lo  Prencipe  de  Melfi  ,  e  quello  de  lo 
Prencipe  de  Fondi  Bartolomeo  ,  e  quello  di  Pamlolfo  di  Capoa  J  e  a 
Canoa  detta  fu  portato  Maftro  Formicola  ,  e  fece  al  detto  Signore  il 
Palazzo  ,  e  lo  antico  Pifcopio  dì  Gapoa  .  Cosi  fece  quello  di  Averza, 
e  fecero  infitme  poi  il  Monafterio  di  S.  Benedetto  ;  e  ancora  rodarono 
a  Gaieta  ,  e  a  Fondi ,  dove  per  lo  Duca  Urfone  Gaetano  ,  fecero  il 
Palalo,  ed  altre  belle  Chiefie  antiche  a  Gaeta,  dova  1  Architetto 
Formicola  in  detta  G*ta  cafeando  ammalato  morj ,  e  Gio:  Marnilo 
dolorofo  ritornato  a  Napoli ,  poco  nppreflb  anco  mori ,  avendoli  di- 
(piaciuto  la  perdita  de  Maftro  Formicola ,  perche  infieme  fi  amavano, 
n.a  non  fi  ai,  Te  quefti  erano  Maftro  ,  e  difcepolo  ,  overo  compagni, 
e  buoni  amici.    Notar  Crifconius  .   Cosi  perlopiù  termina  i  fuoi 

racconti  il  Notajo  Pittore  . 

Kl  timpo  me  à- fimo  eh  i  due  primi  Scultor  ,  ed  Architettori 
fiorirono*  de  altresì  la  tittura  i  fuoi  Muffir*  ,  benché,  come  fi 
dille,  i  hrmmi  non  fan  venuti  in  nojìra  cognizione  i  ma  sì \bene , 
tic  un*  anticbifftme  immagini  fi  vedono  oprato  da  loro  , e  dt  quejtt 
tr  ala/dandone  alcune  ,  perchè  più  rozzamente  operate ,  folo  delle  p:u 
c   M   -     rimarchevoli  /arem  parola  ,  dicendo  prima  di  quella  d,  S  Maria  del- 
d.  *  GrT-  k Grazie  ,  /lleVaduli,  fuori  *9rtaHolcua  ,  Chiefa  edificati .arca 
Healk ?l  il  mille/imo,  nel  anni  tempo  fu  dipinta  *  immagine  foraddetta  . 
duii.         avanti  alle  quale  orava  ,  ed  affifiiva  al  Santo  Sagravo  kella  Mejfail 
Re  AlMo  primo  quando  tenne  Napoli  ajfediata  .  Così  l  antica  Imma- 
«L  della  B.  V. ,  che  fta  nella  Chiefa  di  I.  Maria  a  Cappella  la  Veccha, 
Ircoatrodijlinguere  la  nuova  Chiefa  .  modtrnament ei ™  rf*  Sfi- 
tti* :  della  quale  antica  immagine  ne  fan  farola  ,  no/ri  antichi 
Scritturi,  per  le  grazie  da  lei  concedute  a  fuoi  divoti .  Quella  di 
S.  Maria  delle  Grati*  alla  pietra  del  pefee  ,  ritrovata  nel  muro  ant>- 
VodLto,  alla  quale  erefrero  la  Chiefa  i  Pe fedendoli  ne  l,x€.  Casi 
di  alila  di  S.  Mlria  della  Libera  .  avanti  della  quale  /oliano  orare 
U  line  Giovanna  prima,  e  fecondai  fndochè  era  ella  in  antica 
venerazione  ,  per  i  miracoli  operati  da  Dio  ,  per  mezzo  di  ejja.  Così 
quella  antichi/finta  di  S.  Maria  a  Circolo,  ove  capitò,  e  fece  lafua 
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tité  il     Niccolò  Eremita  *  circé  gli  anni  1290. ,  ed  in  quefta  Chie*  Varie  In:- 
rmig  fH  uccifo  dalServo  della  Rjina  Maria  *  moglie  di  Carlo  fecondo  n.la6ln'  an* 
i^ngiò*  del  qual  fatto  dì finto  *  afuoluogo  fi  fari  pien  difcorfo  *)^SSl 
fedonfi  molte  immagini  Sacre  *  di  finte  nel  11 40.  nella  Chiefa  di  S.  miCa>capit6 
Liousrdo  *  #r*//4  /«  /o  /co£//'o  della  riviera  del  deliziofo  Borgo  di  Chia-  ,,,  N'ap<  nc( 
;«  %  <fa  Uonardo  di  Oria  ,  ferchè  ivi  falvò  la  fua  Have  ,  carica  di  u?o. 
ricchijfime  merci  ,  */  r;/rr/>         Engenio .  Efamofa  apprsffo  tutti  i 
fedeli  della  no/ira  Italia  *  /*  miracohfa  immagine  di  S.  Maria  di  Engenio 
Piedigroeta%  la  quale  fu  fcavata  dalle  rovine  delf  antica  Chiefa  di^K  Na* 
J.  Giuliana  *  fanno  1?  5>  >  che  re/tè  fe folta  nelle  rovine  di  un  Mou-*"  1  *Cu' 
te  ,  che  C  atterrò  »  nalla  qual  Chiefa  rifofavano  Coffa  della  Santa 
fuddettai  Come  fi  ha  dall'ufficio,  che  di  lei  recita  S.  Chiefa.  Ebbe 
altresì  quella  Santa  altra  Chiefa  *  fituata  ove  ora  è  ilfeggio  di  Nido* 
le  di  cui  pitture  antichijìme  ,  atte  Ha  lo  Engenio  nella  fua  Napoli  Sa- 
cra  *  aver  lui  vedute  *  infino  negli  anni  1600.  e  fin  *  0  ne  compian- 
ge la  perdita  ,  poiché  in  fin  dal  1  f  90.  fu  diroccata  *  t  refa  abitazione 
di  ftcolari  ,  per  le  gitimi  caufe  .  Si  venera  oggi  nella  ì\eal  Chiefa  di 
S.  Domenico  Maggiore  il  mentovato  Crocefiff»  che  parlò  a  S.  Tomafo  dì 
Aquino  *  dipinto  affai  ragionevolmente  ,  già  noto  u  tutto  il  Mondo  * 
Coti  t antichiffimo  Crocefijfo  dipinto  fui  muro  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  a 
Mare  de'  Cavalieri  G erofo limi t ani  *  avanti  del  quale  foleva  far  ora- 
sione  S.  Brigida  Vedova  *  ficcarne  fi  legge  in  alcune  tabelle  ivi  affìjje  ,  e 
nelle  fue  rivelazioni  »  e  quejìa  con  le  altre  immagini  dipinte  in  Rapo* 
li*  nelle  Terre  ,  ne' Ca fiali  *  e  nel  Bjgno  *  con  le  di  gii  mentovate  * 
fanno  tejì  intoni anta  infallibile  di  quanto  io  dico  .  Ma  per  non  far  più 
lungo  difcorfo*  p  affo  a  rapportar  folamente  le  due  divote  immagini  * 
che  per  un  prodigiofo  avvenimento*  allora  accaduto  *  oggi  fono  in  gran 
venerazione  i  una  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  adAramied  è  quella  che  fu 
collocata  in  queir  Altare  mede  fimo  *  ove  ilgloriofo  Principe  degli  Apo- 
ftoli  celebrò  il  Santo  fagrifizio  della  MeJJa  *  prima  di  portarfi  in  tip- 
ma  *  fecondo  i  noliri  Cronijìi  *  ed  ove  più  miracoli  accaddero  »  e  l'ai- 
fra  *  che  fi  venera  oggi  nella  Chiefa  di  S.  Gaudiofo  *  e  che  fu  dipinta 
nella  Chiefa  dt  S.  Bafilio  *  detta  S*  Maria  dell'  Anguone  ;  oggi  corrot- 
tamente* dell' Agnone  appellata  >  Ambedue  immagini  della  B.F.* 
tenute  in  fomma  venerazione  da'  fedeli  *  per  lo  fatto  miracohfa,  acca- 
duto ad  un  Gentiluomo  della  famiglia  Gaetano  *  nominato  Gifmondo* 
fecondo  un  manoferitto  ;  ma  il  fatto  è  rapportato  dal  Summoute*  dal- 
t  Engenio  *  dal  Capaccio  *  e  dal  Celano  *  ed  accennato  dal  manoferit- 
to fuddetto  ;  la  quale  immagine  fu  dipinta  nt/l'  anno  8}  }.  >  e  per  chi 
nella  fuddetta  Chiefa  di  S.  Bafilio  vi  fi  ava  anche  un  Monijiero  di  Ver- 
gini a  Dio  fagrate  *  furono  poi  per  varie  cagioni  *  in  uno  col  Mani  fiero 

fuddetto  trasportate  in  quello  di  S.  Gaudiofo  *  l'anno  1  f  80.  in  circa* 

—     ~,_  "l'i* 

c  dal 
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da/ Cardinale  Annibale  di  Capita ,  Arcivefcovo  in  quel  tempo  dell* 
Chitfa  Napoletana  ;  /'/  quale  facendo  recìngere  il  muro  *  ove  er/r  la  im- 
magine della  B.  V.  ,  con  legnami  armati  di  ferramenti  ,  giacché 
era  fui  muro  di  finta  a  frefco  »  e  tagliandolo  a  poco  >  «  ^oro  ,  la  fai* 
i  .  varono  ,  e</  /*»  procejjìone  ,  co»  «io/m        /V  trafportata  nella  Chitfa, 

fuddetta  dì  S.  Gaudiofo  ,  our  è*  co»  grandijftma  divozione  venerata  da* 
fedeli  ;      &t>*  ^  t*//*  o^/'  »*//<?  Cappella  ,  cAV  y*<i^  incontro  alla  por- 
/a  </e /A»  Cbiefa  ,  effendovi  accanto  a  lei  il  marmo  ,  cl»#  #»  tefUmonian- 
%a  del  fatto  occorfo  al  Gentiluomo  già  ietto  ,  f  er 
mngini  »  Art  W [egutnte  Epigramma  . 
I/cmione*»  Anguis  erat  veteri ,  quondam  (tabulando  Palude» 

r^eSi"0"  Inficies  homines  pafqua  ,  &  omne  pccus. 

diofo i    pS  ^baC  fort*  die  faturni  nobilis  illac 

la  B.V.deir  ^ra  G'fmundus  limina  Sacra  Petri  • 

A^guonc.      *         Cujus  auxilio  Sancii  confifus ,  &  alma; 

Chriftiparar ,  illarfns  tranfiiit  i Ile  pius.' 
No&e  fequente  illam  recubans  per  fomnia  viditj 
Natum  compleétentem  dulciter  ufque  fuum. 
pimidiam  pedibos  Lumra  »  qua;  vifa  Cenere 

Ex  Sanilo  tales  dedit  ore  fonos. 
Mortuus  eli  Anguis  ,  non  peftifer  amplius  exat  » 

Conftruito  Templum  nomine  ricè  meo. 
Vir  pius  exequitur  juflum  ,  loca  condidit ,  atque 

Virginibus  Sacris  ftare  parata  facir. 
Quietis  fuic  appofitus  titulus  lìc  Sandi  Maria 

Anguonis  carfa  fumptns  ab  Angue  truci  . 
Hcc  loca  Sanda  diù  fub  fiafilii  ordine  Grstcar, 

Et  Longobardar  percoluere  Sacrar . 
Nunc  Itala?  Gafta;  vivunt  vexilla  ferentes 

Divi  Bilìlii  munera  grata  Deo . 
UnJe  fub  Augufto  m.dio  fub  Candida  Virgo 
Affumpta  in  Caelum  concelebratur  ovans. 
Ordinis  jftius  San&orum  hac  Aede  diebus, 
Peccati  vcniam  quisquis  ha  bere  poteft  .  * 
Fundatum  anno  83?. 
Ecco  adunque  come  nella  Citta  di  Napoli  fioriron  di  tempo  in 
tempo  gli  eccellenti  ìdaefkri  del  difegno  ,  che  febene  la  ferie  continua- 
ta %  perorarne  Cronologico  non  fi  rapporta  da  alcuno-,  nelle  memori* 
già  fcritte  ,  ciò  accade  per  difetto  di  coloro  ,  che  prima  non  ne  fecero 
menzione  ;  Conciojfiacofachi  »  tra  per  Pine  uria  degli  Scrittori^  e  per  la 
voracità  degli  anni  ,  che  le  loro  opere  hà  confumate  ,  fe  non  del  tut- 
ti »  almeno  in  grandijfima  parte  ,  nè  adivsnuto  ,  che  finn  loro  rima- 
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fife  un  a  la  dovuta  laude  ,  t  defraudata  la  Patria  di  quella  ploria,  et* 
pikfaflofa  la  nuderebbe  .  Ma  per  vicende  •  che  inforte  fojJ':ro  ,  i  per 
trafeuraggini  ufate  ,  pure  bit  tanto  di  vanto  la  Cittì  di  Napoli  ,  che 
in  «ucgli  Artefici  che  poi  furono  ,  potrà  ella  ben  f  ir  palefe  i  fuoi  nobi- 
lumi pregi  nell'Opere  egregie  di  coloro  ,  che  feguir anno  in  apprejjoi 
Di  qmeW  opere  dico  >  che  a  gran  torto  furono  tra/curate  ,  o  a  bella  po- 
fta  t  accinte  da  mue*  Scrittori  ,  acuì  la  p  affane  de' foli  lor  l' a; foni  , 
feci  le  opere  di  e  [si  più  fpeciofe  a  loro  occhi  apparire  di  quelle  altrui, 
a  le  prime  vantando  da  loro  ufeìte  ,  nel  ri  pigliar  fi  l'Arti  del  d;feg>;o  , 
volle  alcun  di  loro  far  credere  a  tutto  il  mondo  av:rc  avuto  la  Pittura, 
Scoltura,  ed  Architettura  nel  lor  Paefe  di  nuoxo  incorni net amento  ; 
quantunque  Japejje  bene  ,  p:r  tefiìmonianza  de'  fuoi  occhi  medefimi , 
tjfervene  in  Napoli  almen  dal  tempo  di  Cimabue  ,  migliori  di  quelle  dì 
cojìui  ,  opere  di  Pittura  ,  oltre  la  Scoltura  ,  ed  Architettura  ,  che 
vifioriron  fempre  ;  Concioffiacofachè  ,  in  quelle  Cimabue  appena  avea 
introdotto  il  toglier  quo*  contorni  ,  eh;  di  nero  ,  o  d 'altra  ofeura  tin- 
tm  in  tutto  profilavano  le  figure  (  maniera  ufata  da'  moderni  Greci  ),  pùture  iiu* 
e  datole  appena  alcun  ombra  ,  per  dar  loro  quel  rilievo  ,  che  poi  con  la  qual  modo 
feorta  del  naturale ,  avuto  per  proprio  ijtinto  ,  le  diede  il famofijjìmo l*  tacevano 
Ciotto  ;  ma  in  quelle  ,  che  nel  Duomo  di  Napoli  ,  cioè  nella  Chiefa  di  *!lora  *°'c* 
S.  RjfHtuta  ,  che  allora  tra  parte  del?  antico  Pifcopio  ,  e  nella  Cap-  Q-Otto  fa. 
fella  altresì  de*  Mimiteli  »  della  quale  ne  fa  menzione  il  Boccaccio,  il-  mofo  P«to- 
lef  ancor  fi  veggono  ',  dipinte  nel  tempo  eia  noi  deferiti o ,  e  nelle  quali  re  . 
migliori  forme  ,  e  miglior  modo  di  operar  vi  fi  vede  ,  e  più  feorta  del  Boccaccio 
viro  ,  che  in  quelli  di  Cimabece  ,  poiché  fono  condotte  con  fitcil  modo  n^eila*  V 
di  tingere  ,  Con  grazia  di  volti  ,  e  con  panneggiamenti  ojjèryati  fe- 
guadi  il  verifimile  »  ed  in  Jomma  per  quanto  comportava  lo  fitte  incolto 
di  que'  primi  anni  ,  in  cui  la  pittura  quaf:  bambina  (come  già  d'Jfe 
Marco  da  Siena)  con  vacillante  pie  camminava  ;  ovv  ro  a  mio  fenti- 
tnento  %  in  quella  forma  fparuta  ch'ella  era  »  in  quel  tempo  ,  tenute 
fer  ragionevoli  ,  e  Con  giudinio  condotte  ,  mafs  imamente  nel  difegnoi 
vtggtndojì  le  parti  ,  che  compongono  il  volto  meglio  formate  di  quan- 
ti Pittori  fiorirono  in  qut'  tempi  .  Ma  par  fon  degni  di  molta  feufa, 
e  Cimabue  ,  e  quegli  alni  Pittori  ,  chi  in  Firenze  ,  ed  altrove  fiori- 
rono ;  perciocché  mancarono  adefsi  i  buoni  ifemplari  %  che  fon  la 
guida  ,  *  la  norma  di  brne  operare  i  pennelli  >  la -{dove  eh.'  i  noj.ri  an- 
tichi Artefici  aveano  ad  ogn  ora  fu  gli  occhi  l*  buone  pitture  ,pii  da 
me  poco  dianzi  mentovate  ,  le  quali  ,  con  quelle  di  MofaiCo  fatte  per 
ordine  del  grande  lmperadvr  Collantino  ,  infino  a  nojiri  giorni  Confer- 
vattfi  ,  p*r  tejlim  manza  di  c  è  che  ferivo. 

Ma  è  tempo  ormai  di  ventri  ali  ordine  delle  Vite  de*  noPri  vir- 
tù ofi  Maiftri  ,  che  con  le  loro  opere  onoraron  la  Patria  ,  le  quali  t'n-\ 

comin» 


cominci «arto  per  ordine  Cronologie»  degli  Anni  di  noflra  faìule  tifo.  ; 
fieguono  infitto  al  pre finte  anno  1739.  »  non  effe n do  giammai  in  que- 
lla lunga  età  mancati  gli  eccellenti  Uomini  ,  che  profilando  il  di  fi - 
gno  i  hanno  con  loro  virtuofe fatiche  procace iato  fi  il  commodo  della 
Vit  a  prefente  ,  e  la  gloria  ne*  f ecoli  avvenire  \  la  qual  co  fa  potrà  co» 
nofeere  appieno  chiunque  vorrà  leggere  quelle  Vite  9  teftute  con  rotta 
trama  ,  perchè  fatte  palefi  da  miei  deboli  componomenti  ,  ma  Co» 
femplice  ,  e  chiaro  metodo  ,  dettatomi  dalla  Verità  ,  in  efse  mi 
perfuado  che  prenderanno  diletto  color*  /blamente  ,  che  finta  v*» 
lame  alcuno  di  pafsione  fan  dilìinguere  /' *  ombre  dalla  luce  i  che  per- 
ciò *  ptr  non  defraudare  più  lungamente  dille  laudi  dovute-  cotanti 
illustri  Artefici  del  difegno  ,  ne  vengo  alle  Vite  di  Pietro  ,  e  di  Tom» 
ma  fi  de*  Stefani  ,  i  quali  come  quegli  *  chr  prima  d'ogni  altro  ,  do* 
po  le  avvenute  luttuofe  vicende  ,  die ron  notizia  di  loro  Virtuofi  ope- 
razioni ;  Così  convenevol  cofa  ella  è  dunque  ,  che  a  quefie  vite  diano 
onorato  principio. 

,(  \^  u)  .  k  .  ;>  ,  .*»♦  lì^ -.^«\%v  » 


Laus  DEO  ,  &  Beat*  MA  RLE 
femper  Virgini. 
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VITA 

D  I 

PIETRO,  E  TOMMASO 

DE'  STEFANI- 

;  '  Vej»  la  mifera  Italia  affai  perduto  di  quef  belli  or- 
namenti ,  che  ricca  ,  appreflb  di  tutti  gli  uomini 
l'avean  fatta  conofcere  per  la  Reina  di  Europa  ; 
Concifuffecofacche  tutte  le  bfìone  Arti  non  folo 
ibernate  fi  vedeffono  in  lei  ,  mi  a  buona  pezza  to- 
talmente mancate  i  Anzicchè  naufragando  nel  di- 
luvio de*  mali ,  die  l'irruzioni  de'  Barbar! ,  V  in- 

  tettine  guerre,  portando  luttuofe  calamitadi ,  avea- 

—  -  -  no  cagionato  ;  ogni  più  bella  facoltà  ,  e  nobili*!!- 
marcienza  feco  fommerfa  avea  i  Reftando  aflbrte  con  effe  lenobiliffi- 
me  Arti  della  Pittura  ,  Scoltura  ,  ed  Architettura  .  Pure  nella  Città  di 
Napoli  ebbero  però  in  così  orridiffimo  tempo  un  qualche  conforto  in 
cosimii  rabii  naufragio  quefte  derelitte  Sorelle  ;  Dapokhe  di  tempo  in 
tempo  videro  qualche  raggio  di  lume  ,  che  lor  compartiva  benignamen- 
te u  cielo  ;  Ce  bene  non  lo  mirafTcro  mai  più  così  fereno  ,  come  ne*  lor 
primi  anni;  effendo  cortefemente  accolte  da' Cittadini  ,  che  non  poco 
pr.zzoronoque  Maeftri  ,  che  in  ogni  fecolo  ,  con  decoro  di  queft'  Arti 
vider  fiorire  .  Ma  que'  molti  oltraggi ,  che  forfè  per  particolar  Provvi- 
denza rampando  dalle  mani  delle  Barbare  Nazioni  ,  non  furono  alilo- 
tutto  baftanti  a  diftruggerle  ,  cercò  ferii  ricevere  il  tempo  in  replicati 
modi  per  innientarle  ;  Oapoicche  in  un  con  lo  opere  diltruffe  epli  p  r 
molti  fecoh  le  memorie  di  que*  Maettri ,  che  1' aveano  decorofamente  . 
operate  ;  con  danno  notabiiiifimo  delle  Arti  fuddette  ,  e  della  Patria  no- 
itra  .  Oliando  (  come  a  Dio  piacque  ;  acciocché  alla  Vii  tu  il  fuo  premio  , 
ftl  j  \V°e  Ut,h  *  C0D  P'cna  laude  non  mancai*  giammai,  fé 
fuccedere  nd  Reame  di  Napoli  la  Signoria  àV  Rè  glorie  fi  Angioini  ;  ne* 
patrocinio  de  quali  ripigliando  forza  le  fmarrite  facoltà  virtuofe  ,  ed  in- 
terne con  effe ,  infra  le  liberali  Arti ,  la  Pittura  ,  Scoltura  ,  ed  Archi- 
ctrtura  ,  li  yidero  quefte  non  folo  riftorate  de*  pacati  danni ,  ma  ripofte 
ancora  nel  iorpnmicro  onorammo  luogo,  prima  in  Napoli,  che  al- 
«23  tu"^che  J  paffione  {  non  volendo  fupponere  altra  cagione  , 
poiccoe  feq«  quefta  farebbe malignità)  vagli  altramente  far  credere  ; 

A  come 
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come  delle  Vite  che  fieguono  di  Pietro  ,  e  Tommafo  de*  Stefani  fi  può' 
conofeere  appiedo . 

Nacquero  quefti  due  Uomini  famofiflìmi  in  quel  tempo  ,  circa  gli 
anni  della  nodra  redenzione  1230.  ,  opoco  più  ,  mentrecche  di  poco 
avanzava  Pietro  il  Fratello  ;  e  nella  lor  puerizia  fi  videro  talmente  inchi- 
nati alle  cofe  del  difegno  ,  che  fu  necelfitato  il  di  loro  Padre  ,  chiamato 
per  quello  fi  dice  ,  Jacobaccio  ,  ad  appoggiarli  ad  alcun  Pittore  ,  che  in 
quelli  tempi  incolti  rozzamente  operava  ;  e  li  raccomandi)  ad  uno ,  che 
ancora  nella  Scoltura ,  e  di  legno  ,  e  di  marmo  fi  efercitava  ;  col  quale 
tanto  profitto  fecero  quelli  Fratelli ,  che  lafciando  il  Maeftro ,  comincio- 
rono  ad  operar  da  se  defli  ,  facendo  Audio  con  il  buon  lume  del  vero,  co- 
me il  meglio  poterono  in  que'  tempi  tanto  calami toli  per  le  buone  arti  ; 
e  Pietro  fi  fermava  bene  fpeflo  a  contemplare  le  Statue  di  Cadore  ,  e  Poi* 
luce  ,  e  quelle  ,  che  allora  (lavano  nell'atrio  della  Chiefa  nominata  la 
Ritonda  ;  la  quale  ne'  tempi  antichi  era  ancor  ella  da'  Gentili  a'  fallì  Dei 
confecrata  ;  delle  quali  Statue  ,  alcuna  fe  ne  vede  ancoraggi  nella  cafa> 
che  fu  di  Bernardino  Rota  ,  celebre  Poeta  Napoletano  ,  ed  altre  nel  Pa« 
laggio  de' Conti  di  Madaloni  i  e  con  quelle  contemplazioni,  potè  tue 
quel  profitto  ,  che  in  cala  di  fufficiente  Maeftro  fatto  averebbe  ;  indu- 
cendo col  fuo  efempio  Tommafo  a  fare  il  medefimo,  che  egli  facea;  laon- 
de cominciorono  ad  operare  varie  immagini  ,  ed  opere  di  Scoltura,  delle 
quali  farò  parola  fenza  alcun  ordine  ferbare  delle  prime  opere  ;  attefoche 
a  noi  non  è  pervenuta  notizia ,  per  tanci  giri  de'  fecoli,  qual  fulTe  primi, 
0  dopo,  operata  da  loro  in  que'  primi  anni  . 

Fece  Pietro  molti  divotiflimi  Croarìifi  fcolpiti  in  legno  ,  alcuni  de* 
quali  fino  ad  oggi  fon  tenuti  in  grandilfima  venerazione  i  eflendofene  al- 
tri perduti,  per  edere  dati  conlumati  da  lunghezza  di  tempo  .  Uno  de* 
primi  ,  che  egli  fcolpide  ,  fi  dice  ejfer  quello  ,  che  d,\  fituato  nell'anti- 
CrocifilT)  in  chiflìma  Chieìa  diS.Reftituta  ,  edeficata  dal  Magno  Codantino  ;  il  q11.1I 
S.Rcihcuta .  Crocifidò  vedefi  in  un  muro  laterale  all'Altare  di  una  Cappella  ,  prima 
di  arrivare  a  quella  della  nodra  Donna  del  Principio  ;  op:  ra  fatta  a  Mo- 
faico  dal  Tauro  ,  come  nel  Proemio  delle  Vite  fi  difle  .  Un  altro  Croci- 
Altro  in  fido  ,  anche  in  legno  fcolpito  ,  fi  vede  con  molta  venerazione  nella  Chie- 
S.  Majiaa-»  fa  j,  s.Maria  ,  detta  a  Piazza  .  Cosi  fece  quello  della  antica  Chiefa  di 
aJcr"o  ere  ^-Gregorio  Armeno  ,  e  fece  ancora  altre  immagini  di  Santi  ,che  in  quel 
di  ScoJcura  cernP°  furon  fopra  gli  Altari  Collocate;  Come  in  S.Gio:  in  Fonte  vi  era- 
di Pietro,    noie  Statue  tondi  di  S.G10:  Rattifta«,  che  battezzava  N.  S.  ,  le  quali  in 
procedo  di  tempo  edendoli  per  Tumido  confumate  ,  vi  fu  fatta  la  tavola 
Crocififlo  coj  mjfter0  medefimo ,  che  al  prefente  fi  vede  .  Cosi  lavoro  altre  imma- 
ncflVchiela  3im  Santc  a  s-  Afpremo  ,  a  S.  Severino  ,  ed  oggi  con  fommi  divozione 
del  Carmine    venera  ancora  di  fuo,  il  Crocifiilb  miracolofo  della  Chiefa  del  Carmine 
Maggiore  .  Maggiore ,  frcuata  cella  gran  piazza  del  Mercato  ;  famofiilìmo  per  lo  Mi- 
racolo 
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r  acolo  accaduto  nell'anno  1436.,  in  cai  calò  la  Sacra  ti  ili  mi  Teda  ,  per 
fchivare  la  palla  del  Cannone ,  venuta  dal  Campo  del  Rè  Al  tanfo  Primo  ; 
Come  riferifcono  tutti  gl'IGorici  delle  cofe  di  Napoli ,  e  come  teftimonia 
la  palla  mtdefima  ,  che  preuo  al  Tuo  Sagratiffimo  Capo  attaccata  fi 
vede  . 

Intanto  Tommafo  avanzatoli  nel  difegno  »  con  gli  efempj ,  con  gli 
prcctcti  fraterni  ,  e  con  Ja  (corta  di  qualcht  pittura  ,  delle  migliori  in 
que'  tempi  ,  rimalta  da  alcun  buono  Maeftro  ,  che  ne'  fecoli  innanzi  avea 
iorito  ;  come  anche  di  alcun  altro  ,  che  negli  anni  fcorfi  avea  Sacre  Im- 
magini per  le  Chiefe  dipinte,  vedendotene  a  Tuoi  tempi  in  quella  di  S. Giu- 
liana ,  di  S.Cecilia  ,  di  S.Lionardo  »  ed  altre  3  e  poco  innanzi  a  lui  vi 
tran  (late  dipinte  l'imrn  -  gin.  di  S. Maria  «  nella  nuova  Chiefa  eretta  dal 
p.  A  gotti  no  di  Alfif:  ,  e  quella  del  Crocifitto  SantiiJimo  ,  che  parlò  all'An- 
gelico Dottor  S.Tommaiò  ,  e  da  altre  ,  e  con  le  conferenze  ,  che  di  loro 
Beffi  queftì  fratelli  raceano  ,  avea  in  alcun  opera  dimoftrato  la  prontezza 
dello  (pirite  fuo  ;  per  Io  che  ,  gli  venivano  allogate  molte  Immagini  di 
Santi  v  per  quelle  Chiefe  ,  ove  la  divozione  di  coloro  ,  che  le  chiedeva- 
no »  avevano  quelle  fondate  »  ovvero  in  effe  qualche  loro  Cappella  .  Co- 
ti efièndofi  fparfa  la  fama  della  fomma  loro  abilità  nella  Pittura  ,  e  Scol- 
tura» fecero  molte  opere  nella  Chiefa  de'  Frati  de' Zoccoli  ,  quella  me»  qj^*  ,  » 
deùma  accennata  di  fopra  ,  la  quale  alcuni  anni  innanzi  aveva  edificata  prat|IC  dc.e 
il  P.  Agofono  ,  che  fu  Compagno  di  S.  Francesco  di  Aflìfi  »  e  quefta  era  Zoccoli,  che 
fituata  fopra  una  amena  Collinetta  ,  che  fopra fta va  al  mare  »  intitolata  (Uva  ovo 
S.  Ma  ria  del  Serafico  P.Francefco  d'Allifi  i  la  quale  fu  poi  d  il  Rè  Carlo  °«  e  eairi- 
Primo  d  Angiò  fatta  diroccare  ,  con  altre  Chiefe  ,  e  con  moltiflìme  Cafe, cato  Cwkl 
per  edificarvi  il  Regio  Calici  Nuovo  .    Fecero  poi  altre  opere  nella  Chie- 
(a  di  S.Maria  delle  Grazie  ,  fituata  anch'erta  nello  fteffo  luogo  »  e  poco  di- 
feofto  dalla  fuddetta  de*  Frati  di  S.  Francefco  .  Così  dipinfero  ambedue 
in  qusfte  !  ed  in  altre  Chiefe  di  vote  Immagini  ;  giacche  Pietro  effo  ancor 
dipingendo  ,  ave  a  profittato  della  Pittura  ;  benché  quefta  poi ,  lafciando 
dei  tutto  a  Tom  malo  fuo  fratello  v  che  in  efla  fi  era  mirabilmente  avan- 
zato a  fi  vone  egli  alla  Scoltura  de'  marmi  ,  nella  quale  tal  profitto  fe- 
ce *  che  n?  meritò  quella  laude  ,  e  quegli  onori  ,  che  in  appreffo  vede- 
re mo  . 

In  quello  mentre  effendofi  da  per  tutto  fparfa  la  fama  delle  pitture 
di  Tommafo  ,  volle  l'Arci  vefeovo  Aiglerio  »  che  dipigneffe  alcuni  fatti  »  Aigleri» 
e  miracoli  di  alcuni  Santi  Vefcovi ,  in  un  gran  Cappellone  dell'antico  Arciwlcovo 
Pifcopio,  e  principalmente  del  noftro  gloriofo  Protettor  S.Gennaro  ;  laon-  jj*.  Napoii 
de  egli  incontrando  con  lieto  animo  quella  buona  congiuntura,  vi  efpref-nc  1"6o< 
fe  tutte  quelle  belle  Rotte  ,  che  dal  l'Arci  vefeovo  ordinate  le  furono  , 
con  tanta  aggiuftatezza  di  componimenti  grandi ,  con  grazia  di  attitudi- 
ni ,  e  di  colorito  »  che  parva  un  miracolo  in  que'  tempi ,  in  cui  ogni 
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huona  difciplina  era  quafi  de!  tutto  fpenta  .  Dipinte  in  oltre  a'  PP.  di 
S.Bafiiio  ,  che  la  Ghiefa  di  S.Michele  detto  a  Marfifa  po/Tedevano  *  la  me- 
definii  ,  che  poi  etìì  cedettero  a  que'  Frati  di  S.Domenico  ,  chf  da  Papa 
Gregorio  Nono  faron  mandati ,  per  f  dare  le  loro  dif.ordie  ;  dipinfe  di- 
co la  tavola  del  S.Michele  Arcangelo  ;  la  quale  poi  in  progreflb  di  tempo 
da'  Frati  di  S.Domenico  ,  fa  conceduta  al  Cardinale  Rinaldo  Brancaccio 
quando  edifico  la  Chiefa  al  fuddetto  Arcangelo  dedicata  a  Se^io  di  Nido  , 
e  fi  venerò  nello  Altare  di  effà  ,  infino  ,  che  ingranditati  più  la  Chiefa  , 
e  medefimamente  la  Tribuna  ,  riufeendovi  perciò  affai  picciola  quefta 
tavola  ,  vi  fa  fatta  dal  rinomato  Marco  da  Siena  ,  quella  bslliflìma  che 
Celano  ncU*  V|  ^  VC(*e  5  c  'a  tavo'a  di  Tommafo  fa  trafportata  nella  Sagriftia  ,  ove 
anticocurio-  ancor  ogiji  confervafi  ;  e  della  quale  anche  ne  fa  menzione  il  Canonico 
fo,o  bello  di  D.Carlo  Celano  ne*  fuoi  libri  dell'Antico  ,  dei  c  jriolo  ,  e  del  bello  dell* 
Napoli  .      Cjttà  <jj  Nap0ij . 

Rè  Manfic-  var'and°  'e  "mane  vicende  ,  occorfe  prima  la  memorabil  rotta 

ili  vinco  <la  del  Rè  Manfredi ,  e  dopo  quella  dell'infelice  Rè  Corradino  ,  nelle  pianu- 
Carlo  Pi  i-  re  di  Tagliacozzo  ,  nel  1266.  ,  che  perciò  impadronitofi  del  Reame  di 
mod'Angtò.  Napoli  Rè  Carlo  Primo  d'Angio  ,  fi  diede  ad  ornare  la  Città  di  fortifica- 

vìnl/corra'  2'on*  '  e  ^iefe  '  9onc'0,^aco^,ccne  Per  e(l|ncare  belliftinu  fortez- 
dilw  °ed  za  Caftel  nuovo  ,  ed  avvalerfi  di  quel  fico  ,  gli  convenne  far  dirocca* 
acquiftò  il  re  le  m<  ntovate  Chiefe  ;  laonde  in  luogo  di  quella  eretta  dal  B.  Agoftinot 
Reame  dì  edifico  a  que'  Frati  la  nuova  Chiefa,  non  molto  dalla  prima  datante  ,  con 
Napoli  .  jj  difegno  ,  ed  afiiftenza  del  famofifiimo  Architetto  Gio:  Pifano  ,  da  lui 
Rè  Carlo  chiamato  ;  perciocché  in  quel  tempo  fi  ritrovava  il  primo  Mafuccio  in 
fi  venire  di  Roma  ,  per  oflèrvarvi  le  buone  fabbriche  ,  e  le  eccellenti  mifure  degli 
Fi.-cnie  Gio:  antichi  Maeftri  ,  e  perciò  in  niuna  cognizione  venuto  del  mentovato  Rè  ; 
Pilano  Ar-  che  di  poco  entrato  nel  domiuio  del  Regno ,  aveva  bensì  memoria  di 
ChdintC°  ì C<1  c'oCC'1e  veifaCo  avea  ne"a  e'tca  &  Ffreniè  ;  Che  perciò  vedendo  le  opere 
cr «rione  de!  Tommafo  ,  e  giudicatole  migliori  di  quelle  colà  vedute  ,  d-;l  tanto  ce» 
Cartel  mio-  lebrato  Giovanni  Cimabue  ,  volle  ,  che  da  lui  fuflè  dipinta  la  Tribuna  , 
vo  .  ove  nel  mezzo  l'Immagine  della  B.  V.  fopra  tavola  ,*  già  fatta  dipingere 

dal  B.Agoftino  mentovato  ,  fa  collocata,  fopra  l'Aitar  Maggiore  ;  di* 
pingendovi  ancora  altre  varie  norie  di  altri  Santi  ,  fecondo  la  pia  divo- 
zione  di  quel  Rè  ,  o  di  altre  perfone  •  da  cui  le  furono  allogate  ,  per  fi- 
tuarle  in  quelle  gentilizie  Cappelle  ,  che  nella  mentovata  Chiefa  fi  avea- 
no  edificate  ;  Ma  quelle  per  lOltoro  dipinte ,  e  quelle  del  Re  ,  perche  era- 
no a  frefeo  ,  fi  perderouo  ,  allora ,  che  la  Chiefa  ebbe  ad  ingrandirfi  ,  ed 
alla  moderna  ri  far  fi  ,  eflendo  alla  Gotica  ufanza  edificata  ,  come  in  quel 
tempo  fi  cortumava  .  Veggendofene  delle  antiche  Pitture  fatte  allora  ,  fo- 
llmente l'immagine  fuddetta  della  B-  V.  del  B.Agoftino  ,  che  nel  nuovo 
Aitar  Magpiote  trafportata  ,  fi  vede  al  prefente  con  venerazione  de*  fe- 
;  r  «Idi .  .    •  ' 

Intanto 
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Intanto  avea  fatto  ritorno  alla  Patria  l'Architetto  Mafbccio  ,  dapoi- 
chè  aveva  inttfo  le  magnifiche  fabbriche  ,  che  il  nuovo  Re  vi  facea  ,  ed  Mafuccìo 
offertofi  di  fervido,  con  aflìltere  per  la  perfezione  di  quelle  ,  giacche  non  aftftc  al  li- 
potendo  più  trattenerli  il  Pifano,  dovea  partire  per  la  Tofcana,  ed  e/Tendo  JJJjJ*"  . 
ftato  dal  medefnm  Giovanni  accreditato  a  quel  Re  ,  fu  da  elfo  adoperato  ,  Jic^c  .*CJ 
per  conofcere  appieno  la  fua  fufficienza  ,  affinchè  poteiTe  poi  fervirfi  di  niinciato 
iui  in  quelle  Fabbriche,  che  egli  avea  in  animo  edificare,  fenza  che  de'  Fo-  dal  Filano . 
railieri  maeftri  ave/fé  più  bifogno  .  Così  rimafto  foddisfatto  di  veder 
condotto  a  fine  il  Cartello  ,  e  la  Chiefa  fuddetta  ,  gli  commife  la  edifica- 
z  on;  di  un  nuovo  Duomo  j  a  quale  oggetto  avendone  Maluccio  formato 
un  compiuto  modello,  e  ccn  elfo  appagato  il  Re, fi  diede  principio  alla  fab-  Reedirica-- 
brka  negli  anni  i  2  ;  a.  ,  a  quale  tirata  innanzi ,  per  la  generofa  contnbu-  p'.'^J  -  jJJ 
lione  di  quel  pio  Regnante  ,  fu  d^l  medelimo  Cominciato  a  Pietro  de'  Ste-  polcuno ,  e 
fani,  che  fuoi  lavori  di  marmo  vi  facefle ,  i  quali  in  appreflb  diremo;  indi  pitture  fjrce 
volendola  adornar  di  pitture,  ordino  a  Tomn:afo,che  con  fuoi  pennelli  ar-  nel  detto, 
ricchiflè  d'immagini  Sacre  il  Maggiore  Altare  ;  laonde  egli  vi  Lee  la  tavo- 
letta per  Io  fuddetto  Altare,divi(a  in  trj  compartimenti, con  le  cime  pira- 
midate,  com'era  i'ufo  di  que'  tempi,  effigiando  in  quel  di  mezzo  l'eterno 
Padre  ,  che  foftiene  il  fuo  Figliuolo  confitto  in  Croce  ,  e  da'  lati  vi  fece 
varj  Santi  Protettori  con  S.  Gennaro  :  dipingendovi  la  Tribuna  a  frcfcot 
e  ne'  muri  laterali  di  detto  Aitar  Maggiore,  vi  fece  varie  Storie,che  efpri- 
mevano  azzioni  della  Vita  della  B.V.  #  , 

Fabbricandoli  la  Cattedrale  concorfero  molte  perfone  nobili  di  quei  ^^obiTì'" 
tempo  in  adornarla  con  gentilizie  Cappelle  ,  ed  in  fra  gli  altri  i  Carac-  ^*  "°,re,-J 
cioli  ,  e  gli  Ajerba  ,  i  quali  le  fecero  dipingete  da  Tommafo  con  efpri-  c  ppcllencj 
mervj  varie  Morie  di  Santi  lor  Protettori  ,  fopra  le  volte  di  efle  ,  e  d'in-  Pilcopio, 
torno  a*  muri  laterali ,  avendovi  negli  Altari  collocato  immagini  della 
B.  V. ,  e  del  Salvatore  del  mondo  ,  con  le  figure  de'  loro  antenati  ingi- 
nocchioni  ,  figurate  più  pLciole  ,  com'era  l'ufo  in  quei  tempi  ,  ne'  quali  Perche  ra- 
pii venerazione  colmavano  l'immagini  facre  figurare  affai  maggiori  del  fi*  ;J1C  fi.^'l. 
vero  ,  e  di  qudlé  degli  uomini  che  l'adoravano  ,  e  chc^nolto  p.ccioli  ve-  figUrjyaP0 
nivano  effiggiati  ;  allegando  per  ragione  di  cotale  ufo  ,  l'umile  abballa-  grandi 
mento  di  $  •  inedelimi  avanti  la  Maeftà  di  Dio  ,  della  B.  V. ,  e  la  gran-  le  S.cre  nu- 
dezza de'  Santi  fuoi  ;  e  di  qui  nafeeva  f^ufo  di  effiggiare  il  Salvatore  di  "^S'ni , 
maravigliofa  grandezza  ,  ed  altresì  la  fua  Santiflìnia  Madre  ,  il  quaf  ufo  ^V'cjle  'j» 
veramente  avea  avuto  l'origine  da'  Greci ,  che  ancor  oggi  il  coftumano  .  atjorano  moi 
Ma  ritornando  all'opere  di  pittura  fatte  da  Tommafo,  dico  ,  che  tra  per  co  picuoI<-i 
l'incuria  de*  Poderi  ,  che  poco  dilettanfi  delle  antiche  memorie  ,  e  tra  Ufo  hapodoc 
per  gli  accidenti  accaduti ,  come  dell'efllr  paffate  alcune  Cappelle  fotto  to  da'G.eci 
altro  dominio  ,  per  famiglie  già  fpente  ,  e  perciò  rifatte  di  architettura  , 
e  pitture  ,  pxh^  oprre  fe  ne  fon  confcrvate  ,  e  quefte  in  gran  parte  ritoc- 
che ,  e  guatle  da  ordinario  pennello  i  come  nella  Cappella  de'  Minutoli  , 
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Orpella  nominata  (Ti  Giovanni  Boccaccio  *  fi  dirà  ;  eflèndoiì  ancora  la  maggior 
de'Minutoli  parte  perdute  ptr  un  gran  trtmuoto  »  in  cui  quello  Pi fcopio  rovinò  ,  nell* 
!rJr*L^aCa— *  annol446.  ,  tome  fra  gli  altri  Autori ,  riterifcc  S.Antonino.  Quelle 
ciò  tac"  però  de'  muri  ,  fotto  della  1  ribuna  rimafte  in  piedi ,  furon  buttate  giù  , 
Orrendo  tre  per  ingrandir  la  muli  (ima  ,  dal  Cardinal  Vincenzo  Carrara  ,  dopo  ,  che 
ir.uoco  per  a  fptfe  di  p.ù  famiglie  nobili ,  fu  rilatto  il  Duomo  mentovato  ,  e  dallo 
lo  quale  io-  fttu*b  Cardinale  eiitndo  fiata  fatta  fare  la  tavola  del  maggiore  Altare,  dall* 
f'c >  io  eli  ecct"entc  pennello  di  Pietro  Peruggino,  maeftro  del  Divin  Rafaello  da 
Chfefa^ii  U'bmo  ?  ■  la  tavoletta  di  Tommafo  tralportdta  nella  Sacriftia  ,  ove  al 
San  Dome-  preftnte  fi  vede  foprt  un  lato  dell'Altare  di  eflà  ;  vedendofi  ancor  di  lui 
nico  mag-  una  mezza  figura  ,  rapprefentante  il  Salvatore  ,  dipinta  fcpra  una  porta  » 
f  !°r  *  a-  c^ ^a  'at0  a"a  ^aPFc"a  della  famiglia  Gambacorta  ;  e  quella  ,  con  l'al« 
Vinco»"3  tre  Pllture  fan"0  telìimonianza  ne'  tempi  noflri ,  della  virtù  di  Tom- 
Carrafa  h-  «wfo. 

ce  fare  il  Ma  intanto  ,  che  l'opere  del  Pifcopio  fi  profeguivano  ,  eflèndofi  eret- 
quadro  a  ta  prima  la  Chiefa  di  S.  Eligio  Maggiore  ,  nell'anno  1270.  defidèravano 
Pietro  Pc-  j  tfC  Fonjatori  di  effa  ,  che  furono  Gio:  Dotto  ,  Guglielmo  Burgundo,  e 
j^6in^jtgfcr  Gio:  Lione  ,  che  fofTe  ornata  di  Pitture  ,  e  perciò  dal  Re  Carlo  Primo  , 
Maggi  01  e->  da  cui  aveano  ottenuto  il  fuolo  ,  ottennero  anco  il  Pittore  ,  laonde  ton- 
da Pifcopio  venne  a  Tommafo  dipingervi  molte  Storie,delle  quali  pitture  fino  a  no  ti  ri 
e>jone  B'orn'  *ltuna  ancor  fe  ne  vede,e  rn  alluri  a  mente  quelle  del  primo  Pillerò  , 
SE  igio  ,  c  incontro  la  Porta  maggiore  ,  ove  miranti  la  eilìggie  de'fnddetti  tre  Fon- 
fuc  pitture,  datori  ,  come  dalla  1  Unzione  fotto  di  loro  fi  legge . 

Ma  è  tempo  ormai  di  venire  all'opere  di  Pietro  fuo  Fratello, il  quale, 
dopo  ,  che  quelle  di  legno,  ebbe  fcolpito  ,  fu  fatto  ammofo  dal  jnedefimo 
Maeftro  ,  che  infegnato  i  primi  rudimenti  gli  avea  •  conciofiìacofacche  , 
fe  bene  quefto  Maefiro  dozzinale  fi  folle  ,  pure  alcuna  pratica  dimoftrart 
ad  (-Ile  poeta  dell'operare  in  marmo  ;  giaci  he  per  lo  più  era  in  cotaì  la» 
veri  impiegato  ;  ed  effondo  veramente  uomo  da  bene  ,  cercò  per  tutti 
verfi  la  difficile  operazione  communkar li .  Pietro»  che  giovane  era,  e 
perciò  volenttrofg  di  atquiftare  perfezione  nell'arte  ,  vi  applicò  in  tal  ma- 
niera ,  che  in  breve  ne  fece  acquifto  ;  laonde  lece  molti  lavori ,  così  dì 
Altari ,  che  di  Sepolture  ;  ed  efìtndo  in  quel  terrpo  morto  in  Napoli  Pa- 
Papa  Inno- pa  Innocenzo  Quarto  ,  ai;.  Dicembre  di  quell'anno  12  {-4.  conofeiuto 
Sto  hi  Ni  4ue^°  A,tt^ce  l^flruiente  dall'Aruvtfcovo  Pietro  ,  ancorine  giovane  fok 
poli       fuo     »  8''  allogo  la  Sepoltura  di  quel  Pontefice  ,  nella  quale  vi  fcolpì  egli  fa 
sepolcro,    fua  ftatua ,  con  il  ritratto  al  vivo  ,  che  fomigliantiflìmo  riufeì  ;  la  qual 
Sepoltura  fu  trafportata  nella  nuova  riedificazione  ,  fotta  da  Carlo  prono» 
del  Pifcopio  fuddetto  ,  nel  Coro  ,  per  ordine  dei  l'Arci  vefeovo  Umberto  » 
circa  il  r  $  1  f  • ,  dove  eflèndo  rimarla  infin  che  cadde  il  Pifcopio  pel  tre- 
muoto fuddetto  del  1446.»  come  fu  reedificato  di  nuovo,  tu  trafporta- 
ta quella  Sepoltura  vicino  la  Porta  della  Cappella  de'  Sacerdoti  Miflionarj, 
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eh'  è  nel  moro  della  Sacriftia  ,  ove  al  preferite  lì  vede  ,  ed  ove  fu  curata 
con  fua  nuova  memoria  del  Cardinale  Annibale  di  Capua  ;  leggendoli  Annibale  di 
nell'antico  marmo  l'epitaffio  che  comincia  Capua  Arci* 

Hic  fuptris  Aigvus  ,  requie feit  Ftifà  hmignus  è*c.  velcovo  di 

Viltà  da'  nobili  quefta  Sepoltura  ,  ed  oflervata  la  Statua  ,  che  il  (ad-  ^ap* 
detto  Papa  ben  famigliava  ,  cola  maravigliofa  in  que'  tempi ,  per  l'impe- 
rizia dell'arte ,  vollero  alcuni  *  che  i  Sepolcri  de'  loro  maggiori  Pietro  ra-  • 
cene  ;  per  la  qua!  cofa  ,  fecondo  le  occafìoni ,  ebbe  a  fare  moltiillmi  la» 
▼ori  di  marmo  ,  che  nel  rinovarfi  le  Chiefe  per  modernarfi  ,  e  per  efTer 
panate  le  Cappelle  ad  altre  Famiglie  ,  molte  fe  ne  fono  perdute  ,  come    E  . 
ri  rer/fee  l'Eugenio  nella  fua  Napoli  facra  ;  Avendo  alcuni  poco  curanti  nellaNapoli 
delle  memorie  antiche  ,  fatto  convertire  que'  marmi  in  altro  ufo  ,  che  di  Sacra . 
Sepolcri  ,  collocando  l'olTa  ne'  Cimiteri  .  Si  vede  pero  ,  fatta  da  Pietro  , 
la  Sepoltura  di  Bernardino  Caracciolo  ,  Arcivefcovo  di  Napoli ,  con  fua 
Statua  ,  e  ritratto  al  vivo  ,  il  quale  mori  in  concetto  Ji  Santità  nell'an- 
no 1162.  v  come  nella  fuddetta  Sepoltura  rilegge. 

In  quello  mezzo  reedificandolì  il  nuovo  Duomo  ,  per  ordine  di  Car- 
lo Primo  di  Angiò  ,  che  avea  in  quel  tempo  col  fuo  valore  acquiftato  il  Lav°r»  di 
Regno  di  Napoli ,  come  fi  difle  ,  fu  propolb  Pietro  dall'Architetto  Ma- l>Htr°.  nc* 
faccio  a  quel  Re  •  per  valente  Scultore  ,  giacche  ne'  molti  lavori  *  che  l>uc0Pl'5, 
avea  egli  condotti  a  perfezione  ,  per  tale  erafi  fatto  conofeere  ;  laonde  gli 
furono  da  Carlo  ordinati  alcuni  lavori  ,  che  erano  neceiTarj  per  abbellir  di 
marmi  la  mentovata  Chiefa  .  Pietro  incontrando  con  lieto  animo  una 
così  buona  occafione  ,  per  la  quale  potelTe  intieramente  ne'  fuoi  lavori 
foddisfarfi  f  e  rendere  appagato  quel  Regnante  »  che  de*  fuoi  comandi  ono- 
rato l'avea  ,  fi  pofe  ad  operarvi  que'  lavori  ,  che.  dall'Arehitetto  Mifuc» 
ciò  gli  furono  additati  nel  fuo  modello  ;  chiamando  alcun  altro  Maeftro 
in  fuo  ajuto  ,  oltre  de'  giovani  fuoi  difcepoli ,  che  l'aflìftevano  .  Cosi  la- 
vorandoti continuamente  fi  vide  in  poco  tempo  la  nuova  fabbrica  molto 
avanzata  ,  infieme  con  lavori  di  marmo  »  e  dopo  alcuni  anni  ridotta  quali 
a  perfezione  ;  lavorandovi  Pietro ,  oltre  degli  ornamenti  del  Tempio  , 
alcune  tavole  di  baffo  rilievo  ,  per  alcuni  Altari  ,  due  delle  quali  fi  veg- 
gono in  alcuni  Altaretti ,  vicino  le  fcale  ,  che  al  Succorpo  conducono  , 
che  fk\  fotto  del  maggiore  Altare  ;  ed  in  uno  di  efii  vedefi  effigiato  nel 
mezzo  un  Ecce  Homo  ,  e  da'  lati  la  B.V.  ,  e  S.Gio:  Evangelifta  piangenti 
che  efprimono  mirabilmente  il  dolore  ,  eflendovi  nell'altra ,  dalla  parte 
oppofta  ,  il  Salvarore  con  altri  Santi  ,  e  quelle  fono  tutte  mezze  figure  , 
fcolpite  di  baffo  rilievo  in  tre  tondi  .  L'altre  tavole  di  marmo  con  balli 
rilievi  limili ,  fono  poi  ftate  rimoflfe  *  per  farvi  ornamenti  alla  moderna  ; 
ma  in  alcun  luogo  della  Chiefa  fe  veggono  le  memorie,  eflendovi  altri 
Altaretti ,  e  Umilmente  altri  badi  rilievi  in  altri  luoghi ,  fcolpiti  dal  no- 
uro  Pietro* 
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Di  <*ià  era  a  buon  termine  U  fabbrica  della  Chiefa  ,  e  non  mancava- 
no  fe  non  gli  ornamenti  ,  ma  mentre  volea  compirfi  il  Pilcopio  ,  fini  la 
tfita  il  fuo  Fondatore  ,  che  fu  Carlo  primo  d'Angiò  ,  come  dinanzi  fi 
parola  ,  e  come  nei  marmo  ,  che  ftà  fopra  la  Porta  maggiore  di  efla  Chiefa 
fi  legge  .  IJ  qual  Re  tuttócche  anguftiato  dalla  prigionia  del  figliuolo  ,  e 
da'  preparamenti  di  Guerra  *  che  nella  1  uglia  iacea,  non  avea  pero  giam- 
mai mancato  di  dare  ordini  per  lo  profeguimento  di  quella  ,  e  laverebbe 
Re  Cario  a  perfezione  veduta  ,  fe  morte  non  lo  averte  tolto  di  vita  in  Puglia  ,  nel 
^rimo  mori  mentre  che  a  Brindili  voleva  incamminarfi  ,  per  ivi  appareuchnre  pode- 
inI,ufiiianti  rofa  Armata  ,  e  con  efla  ricuperare  la  libertà  del  fuo  figliuolo;  per  la 
1x84 ■         qual  morte  rimifero  veramente  imperfette  molte  parti  del  fuddetto  PiCcq» 
pio  ,  ed  in  fra  l'altre  ,  gli  adornamenti  per  la  facciata  della  Porta  mag- 
giore ,  di  cui  fe  n'erano  cominciati  [i  lavori  ;  venendo  ella  tutta  adorna* 
ta  di  Statue  ,  con  altri  ornamenti  di  bianco  marmo  ;  come  dopo  molti  an- 
ni  fece  eie gu ire  la  pietà  del  Cardinale  Arrigo  Minutolo  ,  cioè  nel  1406.  , 
dall'Abate  Antonio  Bamboccio  ,  come  nella  vita  di  quello  Artcfi  e  fi  dirà, 
con  permilfion  del  Signore  .  Ma  Pietro  non  ce/Tando  dall'applicazione  de* 
CiocìfiiTo  ^u01  'avo"  »        il  CrocifilTo  di  legno  ,  per  collocarli  nel  maggiore  AI- 
Jeì  Pìicopìo,  tare  ,  fopra  la  conetta  dipinta  dal  fuo  Fratello  Tommafo  ,  e  vi  fece  la 
con  iìcvì  for  Croce  di  capricciofa  figura  ,  perche  fece  ufeire  dal  tronco  di  fotto  due  rcr- 
iru  di  Croce  2j  (jj  pie{ie  (jopo  ,  due  altri  tronchi ,  in  cui  affine  le  braccia  del  Croofi/To, 
e  per  collocarvi  il  l.N.R.l.alzò  da  dietro  una  rabazzetta,congionta  al  pri- 
mo tronco  ,  che  appunto  fa  la  figura  di  uno  aperto  y  greco  ,  ma  con  lun- 
go piede  per  lofttnerla  ;  11  qual  c  ronfi  flo,  nel  rinovarli  la  Tribuna  ,  ed 
adornarfi  di  marmi  ,  come  fi  dille  ,  fu  dal  Cardinal  Carrafa  fudetto  fatto 
riporre  fopra  l'A!t3re  della  Sacriltia  ,  ove  ni  prefente  con  venerazione  fi 
vede .  Rilt..uro  poi  il  Seppero  di  un  di  cafa  di  Capua  ,  che  per  cagion  di 
rifarfi  il  Pifcopio  ,  era  fiato  nmoflb  dal  primo  fito  ,  e  fu  fituato  nell'ufcir 
del  Coro  .  Dopo  di  che  gli  fu  ordinato  da  Carlo  11.  ,  fucceduto  alla  Coro- 
deJKeCiWo  na  rfel  R'£n0},a  Sepoltura  del  Re  fuo  Padre  cou  la  fua  Statua,la  quale  Pie- 
Piin.o.       tro  tutta  tonda  ,  ed  a  federe  <.ondu/le;  qual  Sepoltura  finita,  fu  collo- 
cata dal  canto  al  Xl.ggiore  Altare ,  ove  ftiede  fin  che  dal  Cardinal  Gie- 
fualdo  empiamente  fu  tolta  ;  perciocché  non  dovea  un  the  era  ornato  del- 
la porpora  di  S.  Chiefa  ,  per  proprio  intere/le,  o  per  altra  appaflìonata 
cagione  ,  hfeiare  infepolte  l'olia  di  un  Regnante,  a  cui  dovea  l'obligo  del- 
la lua  magnifica  riedificazione  ,  la  Chiela  Napoletana  ;  ma  quella  pietà 
che  non  ebbe  egli  ,  fu  compartita  a  quel  Re^io  Cadavero  dal  Conte  di  Oli- 
vares  ,  allora  Viceré  ,  il  quale  avendo  udito  un  tal  Ltt  ,  col  deteftarlo 
ancor  egli,  volle  onorare  la  memoria  di  un  tanto  Re,  facendogli  a  proprie 
fpefeengger  nu  vo Sepoloro  di  porfido  ,  e  di  altri  nvirmi  ,  e  lo  fe  collo- 
care su  la  porta  del  Vef*.ovado  fuddetto  ;  vedendofi  ora  la  Statua  da  Pie- 
tro fcolpita  ,  iu  la  porta  minore  delle  tre ,  che  ha  il  Pifcopio  ,  e  l'altra  su 

dell* 


Digitized  by  Google 


De'  Stefani .  p 

dell'altra  porta  ,  che  l'accompagna  ,  anco  da  luì  (colpiti  ,  è  di  Carlo  Se- 
condo 9  ambe  in  diK  nicchia  collocate  ,  poiché  ambe  fono  effigiate  fe- 
denti . 

Avendo  il  mentovato  Re  Carlo  II.,  ad  imitazion  di  fuo  Padre  »  Orlo  TI  d* 
eretta  a'  Frati  di  S.  Domenico  una  magnifica  Chiefa  ,  a  S.  Maria  Mad-  Angio  u  •  i  - 
dalena  dedicata  per  voto  dell'  ottenuta  libertà  ,  dilli  prigionia  del  Re  lc.  U  Ci  iti* 
D.  Pietro  di  Aragona  ,  in  cui  era  caduto  ,  dopo  l'orrendo  Vefpro  Sicilia-  lt.'  ^D  'i ;C- 
no  ,  e  quella  eretta  nell'anno  1286.  con  difegno  ,  modello  ,  ed  afTìiIen-  "*^.^P^j* 
za  del  famofo  Mafuccio  ,  come  nella  fua  vita  fi  farà  menzione  ,  volle  an-  jcj  Re  D. 
coca  ,  che  Pietro  varj  ornamenti  di  marmo  vi  face/lè  ,  nclli  quali  lavori  Pieno  u'A- 
alcuni  archi  di  Cappelle  ,  fcolpiti  di  baffo  rilievo  fi  comprende v.i no  ,  ol-  r^IOna. 
tre  gli  Altari  ,  ed  i  di  loro  ornamenti  ;  ma  di  quelli  poco  ora  fe  ne  veg-  ^  Summon- 
gono ,  per  ledi  fopra  mentovate  ragioni.  Finita  quella  Chiefa  Regale,  »cmc<di& 
la  qual  mutando  nome,  in  proccio  di  tempo  ,  S.Domenico  Maggiore  (.ietta  nel 
venne  appellata  ,  convenne  a  Pietro  lavorar  prima  una  caflà  Sepolcrale  ,  poiché 
cpoi  gli  ornamenti  ,  che  foltener  la  doveano  ,  p?r  un  figlio  del  fuddetto  1,1  Su*it*ao- 
Ke  Carlo  ,  ed  in  quella  Ca/Ta  vi  fcolpì  alcune  ftoriette  di  baffo  rilievo  con  "  ';  ^  tJtt? 
fomma  diligenza  .  Dicefi,  che  quel  Sepolcro  fatto  da  Pietro  ,  rcfto  ìn«»  ?lincipL# 
franto,  per  efllr  lavorato  di  marmi  gentili ,  allorché  cadde  quella  ma-  Culo  iU(]. 
£nifìca  Chicfa  ,  nel  mentovato  tremuoto  ,  riferito  da  S.  Antonino  ,  e  che  derco. 
per  tal  cagione  non  potè  più  rifarli  ,  laonde  i  Frati  pofero  le  olia  regali 
-unite  a  quelle  del  Principe  Filippo;  Altri  in  altro  modo  fanno  il  racconto; 
ma  il  vero  fi  è  ,  che  della  calla  del  primo  Figlio  morto  al  Re  Carlo  non  fi 
sa  veramente  ciocche  ne  fia  accaduto  ,  dopo  rimo/Tu  da  dietro  l'Aitar 
Maggie  re  ,  allori  he  vi  trafportarono  il  Coro ,  che  >  conforme  all'ufo  an- 
tico ,  (lava  in  mezzo  della  Chiefa  fituato  in  quel  tempo  . 

In  quello  mentre  eucndofi  nell'anno  1 27  f.  eretta  la  Chi. fa  di  S.  Ma-     Chicfa  -li 
ria  ,  detta  a  Sicola  ,  luogo  ove  tra  l'antico  feggio  di  til  nome  ,  da  Lione  |j  Maria  a 
Sicola  ,  nobile  di  tal  feggio,  e  gran  Protonotario  del  Regno,  per  C.rlo  „  J'Vj"* 
primo  d'Angiò  ,  e  Volendo  quello  ornarla  di  pitture  ,  ne  diede  di  qu  He  j|  0  d 
il  penfiero  a  Tommafo ,  il  quale  volentieri  incontrando  l'occafione  di 
fcrvire  un  Signore  di  ottime  qualità  ,  come  era  riputato  Leone,  oltre 
all'autor. tà  ,  che  avea  ,  giacché  era  per  quelle  lue  doti  molto  amato  dui 
Re  Carlo  fuddetto ,  gli  dipinfe  per  l'Aitar  Maggiore  una  bella  Imagine 
di  Maria  Immacolata  ,  e  ne'  muri  laterali  di  e/To  ,  come  nella  volta  del- 
la Chiefa  vi  effigiò  fatti  di  fua  fantilfima  vita  .  Ma  di  quelle  pitture  al- 
tro non  confervafi  ,  fe  non  l'immagine  mentovata  della  B.  V. ,  per  l'an- 
zid  tta  cagione  di  rinovarfi  le  Chiefe  ;  la  quale  Imagine  anche  al  gior- 
no d'eggi  ,  operando  molti  miracoli  ,  c  tenuta  in  lumina  veni  razion  da' 
Fedeli  -,  Dapoiche  dal  Sicola  detto  elTendovi  iftituita  una  Compagnia  di 
divote  perl'one  ,  in  cui  furono  Aggregati  con  i  due  primi  Carli  d'Angiò  , 
anche  il  terzo  della  cuf.i  di  Durazzo  ,  e  Ladislao  fuo  Figliuolo  ,  opero 
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UH  io  per  mezzo  di  quella  Santa  Immagine  varie  grazie»  e  miracoli  in* 
fin  d'allora  ,  eh:  però  ogni  Sabbato  folea  vifitarla  la  Regina  Giovanna 

feconda  per  un  fuo  voto  ,  avendo  per  mezzo  di  efla  una  volta  avuta  la 
grazia  della  fanità  del  Fratello  ,  che  infermo  di  feiatica  ,  non  avea  al  fuo 
male  alcun  rimedio  trovato  ;  laonde  ella  in  rendimento  di  grazie  ,  veni- 
va ogni  Sabb.ito  a  farvi  orazione  ,  come  dicemmo  ,  e  come  per  tal  fatto 
pub  leggera*  da  chi  che  ha  8  marmo  ,  che  nella  fuJdetta  Chiefa  di  fuo  or- 
dine vi  fu  porto  ,  con  la  Arguente  memoria  , 
Re  Ladislao         Divus  Ladislaut  T{ex  ,  cum  morbo  fatica  effet  inf&ut  ^Converfttr 
una  daJlftua  ad  B.  V.  Siculam  libsr  evaftt .  D.Joanna  forar  Ladislai  aualibet  Htb- 
c  ut  ua  per  jomatia  jn  jjg  s  abbati  eandtm  fummo  cum  venerai  ione  vifttabat  ,  ab  *a~ 
qui  Ha  Ima-  *t7W?'  finitili  pattentet ,  farti  redibant  . 

tini-.  Così  dipinfe  anche  varie  immagini  per  la  Chiefa  di  S.  Niccolo  ,  det- 

to anch'egli  a  Sicola  ,•  eretta  da  Purinel/a  ,  figliuola  del  mentovato  Lio- 
Purinclla  ne  ;  ma  di  quelle  pitture  ,  alcuna  memoria  più  non  fi  vede  ,  per  le  ao- 
^,c,ol'Lf'.,g"  cennate  cagioni  ;  nelle  quali  Chiefe  folamcnte  le  Sacre  divote  Immagini 
Ili  S. Nicola  l°n°fi  confervate  ,  con  trafportarfi  con  muri  medefimi  »  ove  eile  turon 
dipinte  ,  per  fomma  diligenza  »  e  divozion  de1  Fedeli  . 
Mininoli        Aveano  in  quello  mentre  i  Minutoli ,  nobili  di  Piazza  Capuana  » 
friggono  la  eretta  nel  nuovo  Pifcopio  una  loro  Cappella  ,  della  quale  avea  tatto  il 
loro    Cip-  difegno  Mafucc/o  ,  e  volendola  rendere  adorna  di  lavorati  marmi  ,  che 
ko vado1     ne"°  ^'tare     cfl*a  apportarTero  una  ricca  vaghezza  ,  ne  commifero  a  Ma- 
luccio il  penfiero  ,  ed  egli  vi  fece  di  gotica  Architettura  il  difegno  ,  che 
p-T  la  novità  molto  piacque,  eflendo  de*  primi  ornamenti,  che  in  taPufan- 
?a  più  degli  altri  riccamente  fi  alza/Tero  in  forma  di  Tribuna,  nella  Chie- 
fa N  -poletana  ,  il  quale  fu  meflb  in  opera  da  Pietro  ,  che  fin  fotto  la  vol- 
ta alzò  l'acuta  piramide  dell'  ornamento ,  e  vi  pofe  la  Statuetta  della 
B.  V.  col  Bambino  in  braccio  nella  cima  di  efla  ,  indi  in  faccia  di  quello 
corpo  ufeendo  un  altra  piramide  ,  che  di  fotto  la  prima  un  braccio  ,  e 
mezzo  veniva  a  Ilare  ,  vi  fituò  aitra  (latuetta  ,  rapprtfen tante  il  Salva- 
tore ,  e  per  accompagnare  quelli  acuti  finimenti  ,  alzi)  da'  lati  ,  fui  vivo 
delle  colonne  ,  che  follcngono  quella  Tribuna  alla  gotica  ,  due  pirami- 
dette  ,  nelle  cime  delle  quali  vi  collocò  l'Agnolo  Gabriele  ,  e  la  B.  V. 
Annunziata  .  Sotto  del  primo  tompagno  ,  che  fa  Tribuna  di  fopra  ,  vie 
una  acuta  lunetta  ,  anch'eìla  di  gotica  ftruttura  formata  ,  in  cui  vi  pofe 
tre  itatuette  ,  fcolpite  dall'Architetto  Mafuccio  ,  le  quali  rapprefentano 
Gesù  CrocifilTo  nel  mezzo  ,  e  da'  lati  la  B.  Vergine  Addolorata  ,  e  S.  G:o: 
Evangelilla  ,  e  dopo  fiegumo  più  fotto  altre  immagini  di  Santi  ,  fcolpite, 
ed  indi  vi  fu  poi  fatto  dall'Abate  Bamboccio  il  Sepolcro  del  Cardinal  Ar- 
rigo Minutolo  ,  che  dopo  di  molti  anpi  mori  ,  come  in  apprendo  nella 
vita  di  codui  fi  dir  i  .  Di  fotto  quello  Sepolcro  fi  vedono  gli  ornamenti 
dell'Altare,  il  quale  an».he  di  mar  ino  Ila  d'intorno  abbellito  di  lavori , 
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con  molto  giudizio  ,  e  finimento  condotti.  Reftava  per  ultimo  compi- 
mento di  ornarfi  di  pitture  quella  Cappella  ,  perciò  vi  fjce  Tommafo 
nelle  due  parti  laterali  dello  Altare  fuddetto  quattro  Compartimenti  di 
finto  uucco  per  ciafeun  lato  ,  i  quali  contengono  quattro  quadri  un  fo- 
pra l'altro  fituati ,  e  quel  di  fopra  reftringendofi  nella  fua  fommità  ,  ter- 
mina  alquanto  in  acuto  per  accompagnare  l'ordine  della  cima  di  tffo  Al- 
tare,  che  piramidato  alla  gotica  ,  fecondo  il  coftume  di  que*  tempi  era 
/ormato  ,  come  già  fe  n'è  fatto  parola  : 

ElpreiTe  adunque  Tommafo  ne*  fuddetti  otto  quadri  le  Storie  dtlla  Storie  <f 
Pafiione  di  Criflo ,  e  nella  prima  di  fopra  dal  canto  del  Vangelo,  effi-  PafBonc t  di' 
gib  il  licenziamento,  che  fece  dalla  SS.  Vergine  ,  per  andare  a  patire  ;  c"7fo  0l\! 
etl  in  effa  ofllrvafi  la  Pafiione  della  dolente  Madre,  e  la  coftanza  del  fuo  pi.'Uc  fk-i 
Figliuolo.  Jn  quella  dell'altro  canto  vi  fece  l'Orazione  all'Orto,  e  vi  Ì^n,il° 
fono  i  tre  Appofloli ,  che  dormono,  in  attitudini  molto  proprie,  e  pl'u*  d^p' 
vrazioCe  .  Siegue  fotto  quello  del  licenziamento  la  prefa  del  Signore  nell*  nucoli. 
Orto  fuddetto  ,  ove  fi  vede  il  traditore  Giuda  baciare  l'innocente  Mae- 
ftro  ,  che  pazientemente  lo  guarda  ,  e  fotto  la  Storia  dell'Orazione  men-  Qwftc  pit- 
tovata  ,  vi  è  quella  delfefame  ,  che  fa  Pilato  a  Critto  ;  Così  fotto  la  CUiC  Pli  °- 
prefa  all'Orto  vi  è  efpre/Ta  la  flagellazione  alla  Colonna  ,  e  nella  crudeltà  ò.cl 
di  quei  Miniftri ,  fi  ofTerva  la  pazienza  del  Redentore  ,  eftndovi  dall'ai-  Figiuccflil 
tro  canto  dipinto  l'Ecce  Homo,  additato  al  Popolo  Ebreo  da  Pilato  .Neil'  AnJycJco. 
ultimo  ,  fituato  nel  primo  lato  vi  è  effigiato  il  Redentor  CrocififTo  ,  con  Vo  .di  Na- 
gran  numero  di  Soldati,e  di  Popolo,  e  vi  e  la  B.V.dolorofamente  coftante       chc  ,JC 
a  pie  della  Croce  ,  efTendovi  ancora  S.  Gio:  Evangelia  ,  con  le  Marie  ;  Jj,  ^.cSato 
e  nell'ultimo  dell'altro  Canto  ,  vi.è  rapprefentata  la  glonofa  Refurrezio-  ih  colc^Srj 
ne  del  Salvatore  ,  il  quale  fi  vede  in  atto  di  ufeire  dal  Sepolcro  ,  ed  i  yc  ,  no,,  n 
Soldati  Pretoriani  fpaventati  per  tanta  luce  ;  ed  intuite  quelle  pitture  1>ro  -'de- 
cerci) Tommafo  dare  unita  ,  ed  efpreflìone  a*  fog^etti ,  che  «-Ile  rapprer  C'te  1a' 
Tentavano  ,  che  certamente  in  riguardo  di  quei  pruni  anni  ,  hanno  tanto  ?" ^£'"7 
di  buono  ,  e  del  ragionevole  ,  che  recano  diletto  a  chiunque  le  guarda  .  eira  «nuore" 
Mè  quifla  è  ella  efagerazion  della  penna  ,  dapoiche  di  quella  Cappella  in-  l'altre  plt- 
tifc  di  far  menzione  il  Boccaccio  nella  novella  quinta  ,  della  feconda  gior-  tUfL  Sucl 
nata,  nominando  la  S-  poltura  dell'Arci  vedovo  Fil  ppo  Mmutolo  ,  che  Sf.  CjrM* 
ivi  con  gli  altri  di  tal  famiglia  è  fepolto  ,  nella  qua!  novella  rende  ancor  iJ^te*  «ia- 
teftimonianza  ,  come  in  Napoli  coftuinavanfi  i  ricchi  arredi  ;  laonde  da  (L  va  col  ili 
cib  comprendefi  ,  che  infin  da  quel  t  mpo  vi  era  il  lu(T  d'adornar  le  Car  "©vaile, 
fe  ,  con  nobilmente  mobiliarle  ;  or  dunque  con  quinta  maggior  ragione,  Boct2ccK> 
e  dovere  ,  doveano  efTer  refe  adorne  le  Chiefe  ;  il  perche  comhiud  fi,  che  ^  Dtca" 
eflendo  il  maggior  ornamento  della  Chiefa  la  Pittura  ,  e  la  Scoltura  ,  non  GJorn""V 
mancarono  giammai  nella  noflra  Nipoli  ,  e  Pittori  ,  e  Scultori  ,  che  l'a-  Nov.  \r*" 
domano  per  fupplir  con  le  opere  loro  alla  nazia  ricchezza  ,  come  ne  fan 
teftimonianza  infallibile  le  mentovate  Pitture  ,  che  a'  noflri  giorni  fi  veg- 
gono ,  infin  da  quel  t.inpo  dipinte  .  £    a  fece 
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Vaile  pitta*        Fece  Tommafo  altre  molte  Pitture  per  varj  particolari ,  ed  avendo 
re  ili  Toni- Mafuccio  edificato  il  Palaggio  del  Conte  di  Mataloni  Carrafi  fu  adornato 
ma/o  .        jj  tutce  qUeiJe  Statue  antiche,  che  poterono  averfi  i  il  compimento  delle 
quali  ,  con  altri  nuovi  ornamenti  di  marmo  ,  vi  fece  Pietro  ,  con  pici 
Aorie  di  ballo  rilievo,deI!e  quali  alcune  inlin'oggi  fe  ne  veggono  in  varj 
luoghi ,  fituate  nel  Cortile  del  mentovato  Palaggio  .  Cosi  Tommafo  vi 
dipinfe  molte  favole,  ed  ifloriette  ,  che  ora  nel  rimodernare  le  danze 
più  non  fivtggono,  efllndovi  fclo  rirmfla  qualche  reliquia  in  alcuno 
antico  Camerino  ,  lafciata  forfè  ,  per  eflèr^  quello  fegregato  dall'ordine 
delle  fhnze  .  Quella  difgrazia  medefima  è  accaduta  alle  pitture  eh*  e'  fece 
in  S.Gio:  Maggiore  ,  dopo  che  l'Architetto  Mafticcio  aveva  rifabbricata 
quella  Chiefa  ,  con  bell'ordine  alla  Romana  ,  come  nella  fin  vita  fi  dirà. 
Cesi  accadde  ad  altre  opere  di  Pittura  di  Tommafo  ,  ed  anche  a  quelle 
di  marmo  di  Pietro  ,  perciocché  (acceduta  la  morte  dell'Architetto  Ma- 
fuetto  ,  circa  gli  anni  130J.  ,  volle  Pietro  onorare  la  memoria  del  caro 
amico  ,  e  tanto  più  ,  che  infmo  il  medefimo  Regnante  Carlo  li.  ne  ave-' 
va  lentito  difpiacere  ,  laonde  volle  lavorarli  di  propria  mino  il  fepolcro, 
aiutandolo  folo  il  giovanetto  Mafuccio  fecondo  ,  il  quale  dal  primo  era 
flato  ammaellrato  ne*  precetti  dell'Arte  di  Architettura  ,  come  fi  dir*  ,  e 
vi  fcclpì  fui  fepolcro  alcune  iftoriette  di  baffo  rilievo  ,  che  le  di  lui  ono- 
rate ,  e  virtuofe  operazioni  rapprefentavano  ,  ed  in  due  fra  le  altre  ,  che 
erano  più  grandette,  efpreffe  quando  moftrò  il  modello  del  Pifcopio  al  Re 
Carlo  Primo  ,  e  nell'altro  ,  quando  con  l'ailìftcnza  del  Re  Carlo  II.  fab- 
brica la  Chiefa  di  S.Domcnico  Maggiore  ;  qual  fepoltura  fi  vedeva  infino 
a  gli  anni  ifoo.  ,  preflb  la  Cappella  de'  Gambacorta  ,  de'  Duchi  di  Li- 
matola ;  Ma  dopo  di  quello  tempo  effe  mio  Hata  rimoffa  ,  forfè  per  edifi- 
carvi la  mentovata  Cappella  ,  non  fi  è  potuto  venire  in  cognizione  ove 
fituata  ella  foffe  ,  ovvero  ,  che  ne  fu  accaduto  di  quelli  marmi  fcolpiti  , 
da  noi  decritti  ;  Perdendofi  ancora  in  fimil  modo  altre  fatiche  di  Pietro. 
Cosi  variano  le  umane  cofe  ,  e  cosi  fi  perdono  le  antiche  memorie  per 
la  folita  incuria  de'  Pofteri  »  che  Tempre  più  abbondante  di  negligenza  » 
viene  a  mancare  la  venerazione  alla  virtù  di  quei ,  che  fono  già  trapaf- 
fati . 

Ma  ritornando  a'noftri  Artefici  ,  farà  bene  ,  che  feguendo  l'ordine 
inconvnciato ,  fi  rapporti  a  quello  luogo  ciocche  nelle  fue  notizie  ne  la- 
fciò  fcritto  il  Notaj  >  Pittore  ;  e  cosi  continuatamente  profegnirc  in  tutte 
quelle  vite  degli  Maeftri  di  cui  fece  egli  parola  ;  e  benché  in  quella  de' 
prelVnti  Fratelli  non  rapporti  per  intiero  il  Catalogo  di  tutte  l'opere  da 
me  dianzi  deferitte  ,  CIÒ  accade  perche  non  termina  nello  fcritto  del  fui- 
detto  le  notirie  di  elfi  ,  ma  in  quelle  dell'Architetto  Mafuccio  ,  per  inci- 
dente le  nomina,  e  dà  compimento  all'onorata  loro  memoria  >  Come  dal- 
lo ftritto  che  fiegue  potrà  da  ogn'uno  vedetti  . 
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99  Pietro  ?  eTommafo  de'Stefano  fono  flati  H  noftri  più  antichi  Pit-  oio:  Agnolo 
ti  tori  ,  che  fi  trovano  notati,  perche  erano  negli  anni  in  circa  de  lo  BÙI-  Cri&uolo,n« 
„  le  fimo  1160.  1  e  per  or  line  di  Carlo  Primo  Franzefe  d'Angiò  ,  feciono  froi  Mano* 

a  molte  Chiefie  molte  belle  pitture;  ma  prima  di  qusft^  Chiefie  dette  ,  Wwtti« 
3>  feciono  tutta  la  Chiefa  di  S.  Francifco  ,  che  (lava  nel  Cabrilo  nuovo  , 
M  prima  de*  Re  Carlo  ditto  1  (In  quello  luogo  Notar  Gio:  Agnolo  la 
menzione  della  Chjefa  de'  Frati  de'  Zoccoli ,  edificata  dal  P.  Agollino  di 
A lTìfi  v  vicino  S.  Maria  delle  Grazie;  le  quali  poi  furon  diroccate  dal 
mentovato  Re  ,  prr  farvi  il  Cartel  nuovo  ,  come  nel  Proemio  fi  dille  ) 
e  a  S.  Maria  de  la  Grazia  ,  vicino  a  lo  ditto  S.  Francifco  ;  e  poi  ha 
9,  pintato  Tommafola  immagine  della  Madonna  »  che  fu  fatta  p.r  il  Re 
,,-  Carlo,  a  Santa  Maria  la  Nova  ;  avendolo  io  trovato  notato  d.i  Notaro 
Arr.bruofo  Carucciolo  ,  di  Napoli,  Notaro  de  Palazzo  del  detto  Re  ie 
nell'i  iftrumenti  fatti  perii  pagamenti  Regii  di  S.M.  ,  e  1'  immagine  di 
9,  S.  Michele  Arcangelo  nella  Chiefa  di  detto  Santo  ,  che  era  fuori  la  por- 
,,  Ca  Reale  ,  anco  fupintata  da  quello  prima  . 

„  Pietro  lo  fratello  fece  di  Scoltura  ,  e  fece  prima  di  legno  Io  Cro- 
cififfb  di  S.  Maria  a  Chiazza  ,  e  a  Santo  Liguoro  ,  quando  era  Chielia 
,1  antica  ,  e  ancora  quello  ,  che  Ita  pollo  alla  M  i  l  mn  de.  lo  Carmine  , 
,>  che  è  tanto  miracolofo;  e  ancora  tutti  quelli  che  ci  f  ono  dal  temp  )  fuo 
,,  cioè  li  meglio  fatti  ,  come  quello  che  ora  flà  nellia  Sacnilia  del  Pi&o* 
pio,  che  prima  flava  nello  Altare  Maggiore,  l'opra  la  Con*tta  de 
,,  Tommafo  ,  the  pure  (là  ne  la  detta  Sacnilia  ;  come  fece  deunnno 
9,  molte  antiche  immagini  di  Santi  ,  e  balli  rilievi  ,  e  fepolcri ,  per  va- 
99  rie  perfone  nobili ,  e  Altari  lavorati;  avendo  fitte  le  Statue  de  Io  bit- 
„  tefimoa  S.Gio:  in  Fonte  ,  c  altri  lavori  a  S.Afpremo  ,  a  S.  Severino  , 
,*  con  altre  belle  Scolture  ,  e  bone  immagini  di  Santi ,  e  Mutatine  ,  an- 
91  co  pintate  con  devozione  ;  perche  prima  anco  fu  Pittore  ,  e  poi  fi  die- 
9>  de  tutto  a  la  S. ottura  ,  perche  Tommafo  aveva  latto  molto  profitto 
9,  ne  la  pittura  ;  e  furono  qu .Hi  fratelli  molto  buoni  Cnftiani  ,  campan- 
ti do  aiiài  vecchi  ,  infino  all'anno  1310.  ,  e  lervirono  ancora  Carlo  Se- 
„  condo  .  Da  loro  imparati  lo  Pittore  Pippo  Telauro  ,  k  :.  e  fiegue  cioc- 
che ftà  nel  Proemio  ,e  nella  Vita  del  fu.Uetto  Pippo  rapportato  . 

Ecco  dunque  come  da  tanti  veracilTimi  ceftimonj  rella  incontra  (la-  Carlo  prì- 
bilmercte  prosato  ,  come  quelli  Arterie»  furono  adoperati ,  ed  in  quanto  mo,  cCado 
pregio  fuiTer  tenuti  da*  primi  Re  Angioini  ,  giacche  l'op  re  di  colloro  ,  fecondo  d' 
vedut:  da  C:trlo  ,  primo  Ceppo  della  dia  d'Angio  n  J  Reame  di  Njpoli,  An-'à  non 
non  fi  curo  di  quelle  ,  che  in  Firenze  vedut--  avea  ,  di  quei  fa  moli  Mae-  cjmTuj^° 
ftri ,  al  riferir  del  Valari  rConcioliiacolacthè,  avendo  egli  già  veduto  U  ma  a  fervi- 
bella  tavola  di  Ciambue  ,  allora  tenuti  per  miracolofa  ,  p<r  aver  com-  KM  dt'noftri 
ponimento  di  più  figure  ,  perche  poi  nel  fat  dipingere  il  cU  lui  fabbrica-  A.tcfidper- 
to  Pifcopio,  non  fece  condurre  da   Firenze  quel  rinomato  Artefice,  ed  ^c '",ficKI1" 
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adornarlo  con  Tue  pitture  ?  Si  che  dunque  bifogna  dire  (  Centi  ,  che  al- 
tro argomento  rapporti  in  pruova  d/  mia  ragione  ,  dapoiche  ii  primo  àp- 
pun  perfuad",  anzi  convince)  cioè,  eh- il  Re  Carlo,  per  quello,  eh» 
poi  vidde  in  N  poli  operarli  in  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura ,  non 
chiamo  mai  più  Fiorentini  Maeftn  ,  ne  il  fuo  figliolo  Carlo  Secondo, 
tampoco  fi  valfe  d'alcun  Tofcano  •  come  nel  Vafari  fi  oflèrva  ,  il  quale 
troppo  appalfionato  de'  Tuoi ,  di  quelli  fatti  non  fece  egli  parola  .  Cocì 
adunque  vedute  dal  Re  Carlo  Primo  le  pitture  di  Tommafo  de* Stefani,  e 
vedendo  eflere  ridonare  con  più  figure  ,  cofa  ufitata  da  lui ,  gli  parve  al- 
meno in  tal  facoltà  miglior  Pittore  di  Omabue,  ed  altresì  nel  lumeggia- 
re,ed  ombrare  con  più  maniera  naturale,lefue  figure,  che  quefle  del  fud- 
dtttoMaeftro,per  la  mentovata  ragione  nel  Proemio  apportataci  profilar 
Icfi^ure  di  ofeura  tinta  ;  Coflume  rozzo  introdotto  dagli  ultimi  Mae  Ut  t 
Greci  ;  e  riandando  forfè  col  penfiero,  eflèr  egli  flato  condotto  con  tan- 
te fpecialità  Fiorentine  ,  a  vedere  una  cofa  ,  che  avea  titolo  di  maravi- 
gliofa  (  per  la  quale  più  miracoli  ne  Iafciò  fcritto  il  mentovato  Vafari  ) 
il  che  accaduto  non  tra  alle  pitture  di  Tommafo  ,  ma  folamente  propo- 
fteli  di  Mafoccio  ,  o  dà  altri  ,  avea  voluto  ofiervarle  ,  perciò  fece  con- 
cetto n:lla  fua  mente  ,  euer  quello  miglior  di  quello,  dapoiche  avea  pef 
confueto  di  (tonare  i  componimenti  ,  e  con  erb  di  lui  fervendoli  ,  come 
fece  degli  altri  due  Maeftri  ,  fù  ben  contento  di  aver  fortito  la  Signoria 
di  un  Regno,  in  cui  i  fuoi  Vaflalli  etano  Uomini  di  tanto  pregio  ,  men- 
treche  potea  fervidi  dell'opera  loro  ,  e  non  di  quella  altrui  . 

Succeduta  la  morte  dell'Architetto  Maluccio,  reftarono  fconfolat-if- 
fimi  i  due  fratelli  col  giovane  Mafuccio  ,  per  la  p.rdita  di  un  Uomo  eosj 
eccellente  ;  come  ne  fan  fede  le  opere  fue  ,  che  ancor  oggi  coniervartfi 
dopo  di   tanti   f.coli  .  AndiVano  elfi  finn  lo  innanzi  la  fopravve- 
nuta  vecchiezza  ,  non  ceffando  giammai  di  lavorare  ,  così  Pietro  i  fuoi 
marmi,  come  Tommafo  le  fue  pitture  ,  p-.r  i  continui  impieghi  in  cui 
erano  adoperati  ,  v.nendo  tuttavia  dat.'  a  Pietro  commilfioni  di  fpoltu- 
Va  :e  ftp  1-  rc  »  e  Focn'  ann'  pr»"13  avea  latta  la  ftpoltura  al  Diacono  del  Dujmo 
ture  lavora- Tommafo  Pifcicello  ,  che  morì  nel  r;oi.,  <fc  in  indi  a  poco  nel  mcdeli- 
K  da  Pk-  ino  Duomo  lavoro  il  f  polcro  per  l'Arcivefcovo  Aiglcrio  ,  molto  femplt- 
lro  •  ce,  e  povero  di  lavori,  per  un  Prelato  di  tanto  merito.  Così  accade 

,  alle  volte  ,  che  colui  al  quale  per  dignità  gli  fiano  in  vita  molti  onori 
rtnduti  ,  fu  poi  trafeurato  ip  morte  .  Così  fece  la  fepoltura  p.r  Filippo 
Minutolo,  che  rcrrì  nel  i?o}.,  quell'Arcivefcovo  di  cui  fa  mtnzione  il 
Boccaccio .  jj0CC;iCCj0  t  ci 3 1 J n.  m.ravigliofa  penna  del  quale,  reilb  quefto  fepolcro 
eternati  nella  novella  mentovata  da  noi ,  lituìto  nella  loro  Cappella  ;  e* 
quìfi  nel  medefimo  tempo  f.ce  Pietro  il  depofito  per  Giacomo  Mirchefe  , 
il  quale  entro  la  Chiefa  di  S.  Reflituta  fù  fituito  ;  Avendo  già  fitto  alcu- 
ni anni  innanzi  inS.  Gìo:  Maggiore  a  Simone  Qijindacio  Arcidiacono 

la 
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J*  fepo/tura  «  die  poi  morì  nel  1300. ,  e  nella  mcdefima  Chiefa  fece  poi 
quella  di  Agnello  Buccantordo  nel  1304.;  facendo  prima  a  S.  Lorenzo 
quella  di  Marino  Aldemarifco,  il  quale  fù  iepolto  nel  1400.  ,e  di  quelle  ne 
fece  altre  per  varj  altri  Signori  da  (ìtuarfi  in  altre  Chiefe  >  le  quali  fon 
perite  con  gli  anni  ,  mentre  le  Chiefe  fon  modernate  . 

Aveano  circa  quelli  medefimi  anni  *  ricuperata  la  libertà  ,  dopo 
fette  anni  dicrudel  prigionia  ,  fofièrta  nel  Cartello  di  Montecatino  ,  Ni- 
colò ,  e  Giacomo  Sconditi  ,  nobili  della  piazza  di  Capuana  ,  i  quali  nel-     N:coJò  , 
la  guerra  a  che  il  Re  Carlo  Secondo  Angioino  ebbe  con  la  Tofcana  »  eran  e  Gtacom  > 
cola  prigionieri  rimalli  ,  per  lo  che  voller  coftoro  adempire  ad  un  voto,  S.coinJlti  !" 

t  ir  it     »  mm  •  1»  •  1  1       \      ringoilo  14 

che  promeflo  aveano  alla  B.  V.  Annunziata  ,  per  I  impetrata  libertà  ;  chfcfa  della 
qual  voto  era  di  edificare  una  Chiefa  ,  con  un  picciol  Spedale  ,  in  onore  SS.Nu'i*«"a- 
di  efla  SS.  Nunziata  ,  fecondo  ,  che  in  fogno  ne  avean  ricevuto  il  prectt-  ta  per  la  ii- 
Co  da.  lei  raedefima  ;  che  perì)  fattone  parola  con  i  due  Fratelli  de*  Stefa-  cuPcrati  li- 
ni ,  come  quelli,  che  per  tante  opere  condotte  a  perfezione  in  molto  e,c* 
credito  eran  venuti  *  ne  fu  da  Pietro  fatto  il  difegno    o  come,  .altri  vo- 
gliono, dal  giovane  Mafuccio  fuo  figliuolo  >  e  con  1'  aififtenza  di  Pie- 
tro ,  fi  fabbricò  una  Chiefuola  ,  con  lo  Spedale  fuddetto  nell'anno  1  jof. 
in  cui  volendo  elfi  Signori  Sconditi  adornarla  d'immagini  ,  fecero  dipin- 
gere a  Tommafo  ,  fù  d'una  tavola  per  traverfo  ,  fù  campo  d'oro  ,  come 
anco  era  coftumanza  in  que'  tempi  ,  l'Angelo  Gabriello  ,  che  Uà  inginoc- 
chioni  annunciando  la  B.  V. ,  e  nella  Tribuna  dipinfe  la  Coronazione  di 
eflà  Vergine  ,  fattali  dalla  SS.  Triade  .  Cosi  ne'  muri  di  baflb  vi  fece  va- 
rie florie  della  Vita  ,e  Miracoli  della  fuddetta  Verg  ne  Gloriofa  ,  &  ini 
effi  vi  tffiggib  il  fatto  della  ricuperata  libertà  de'  fuoi  divoti  Sconditi .  Ma 
nè  quello  ne  gli  altri  lavori  dipinti  a  frefeo  fi  veggono  più  ;  Conciolfiaco- 
facchè  volendo  la  Reina  Sancia  d'Aragona  ,  e  di  cfempUre  memoria  ,  am- 
pliare il  Monifttrio  da  lei  eretto  della  Maddalena  nel  1324-  >  li  te  cedere 
da'Govcrnatori  la  Chiefa  medefiina  ,  e  l'Ofpedale  ,  dando  ella  per  tal 
cambio  nn  vacuo  incontro  ,  di  maggior  grandezza  ,  ove  ella  meilelìma 
de'fuoi  danari  edificò  la  Chiefa  della  SS.  Nunziata  nel  luogo  ,  che  di  pre- 
fente  veggiamo  ,  nell'anno  1343.  per  la  qual  fondazione  prellò  l'aflenzo 
Gio:  Arcivefcovo  Napoletano  ;  ed  in  quella  Chiefi  vi  fù  collocata  l'im- 
magine da  noi  detta  ,  dipinta  da  Tommafo  ,  tenuta  in  fomma  venera- 
zion  da'  fedeli  ,  per  la  qual  cofa  molti  doni  ella  ottenne  dalla  Real  Mu'  Giovan- 
nificenza di  que'primi  Regnanti.  Indi  dalla  Reina  Giovanna  Seconda  fù  na  Seconda 
di  nuovo  rifitta  per  ingrandirla  ,  e/Tendo  divotillìma  di  quella  Santa  lin-  redificò  di 
magine.  "u.ov.°  ,a 

Per  ultimo  ,  fu  fotta  buttata  a  terra  dal  celebre  Architetto  Ferdi-  jj  ss"1^^ 
nando  Manlio  ,  che  la  rifece  da'  fondarne  nti  per  ingrandirla  ,  come  al  tjara* 
prefente  fi  vede  ,  e  come  nel  marmo  fi  leg^e  ,  di  che  nella  fua  vita  fi  farà 
parola  •  Ma  per  tornare  all'Immagine  della  SS.  Nunziata  ,  dico  ,  che  fu 

ella 
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ella  arricchita  di  rendite  innumerabili  da'  varj  Perfonaggi  ,  per  fe  molte 
grazie  *  che  per  fuo  mezzo  con-  edeva  l'AItiifimo  Iddio  i  e  per  la  fua  in- 
URe  Ladis- tcrceffione  ottenne  la  Reina  Margarita  ,  Madre  del  Rt  Ladislao  ,  la  falu- 
da  mortale  tC  ^'  **uo  ^."'*uo'°  »  fiotto  &  morte  da  febbre  acuta  ;  per  la  qual  cofa 

ìufamkà  l'ono  a  1uc^a  Santa  Cafa  molte  rendite,  &  n  fra  le  altre  la  Cittì  di  Lefi- 
per   mezzo  n-1  »  come  fi  ha  dal  Regio  Archivio  ,  e  dalle  fentture  ,  che  fi  confervano 

di  quitta  in  quella  Santa  Cafa  ,  che  og$i  è  ricchifsima  .  Quatta  di votifsima  Imma- 
Immagine.,  gjne  fatta  ja  Tommafo  de*  Stefani,  oggi  è  fituata  nell'Altare,  diedi 
dcJla  Nini-  Ararmi  jfolato  vi  fece  il  Manlio  ,  &  ora  fiegue  a  tentrfi  con  una  divotif- 
fima  venerazione  da'  fedeli  ;  della  quale  dice  il  Cav.  MatUrno  Stanzoni  , 
Maflinio  ne*  c'tatl  fuoi  inanofcritti  ,  che  appreflb  di  me  fi  confervano  ,  aver  egli 

Stafmcni  con  accuratifsima  diligenza  ofltrv.'.to  ,  elTer  dipinta  ad  oglio  ,  fi  come 

dite  eiicr  ancora  dice  dell'Immagine  di  S.  Maria  la  nuova  ,  aflèrendo  non  avervi 
ni'  *"l~eonofcìuto  ritoccatura  ,  con  le  fegtienti  parole  ,  che  egli  fcriflè  in  alcune 
pììit^ad  o-note  contro  Giorgio  Vafarj  :  „  Così  confutarli  la  cofa  di  Giot  di  Brug- 
glio  ,  ben-  «  g'a  »  e  di  Antonello  da  Mefsina  ,  con  la  ragione  ,  che  m  Napoli  fempre 
che  in  al-  „  li  dipinfe  ad  oglio  ,  almeno  avanti  ,  e  nel  i  500. ,  perche  la  Immagine 
cune  noce^t>  di  S.  Maria  la  nuova,  e  qnella  della  SS.  Nunziata  fono  dipinte  ari 
te  m^T^  °B''°  »  non  riconofeendovi  ritoccature  ,  da  me  ben  ofTervate  ,  come 
eftcj'dh  cT^  »  'e  pitture  di  molti  noftri  Pittori  del  fudetto  1300.  —  Fin  qui  il  Cav: 
fa  da  qiRl-  Mafsimo  ,  feguitando  egli  poi  fuo  racconto  di  Antonello  fuddetto,  di  cui 

la  dipinta-»  fi  farà  parola  ,  con  riportarlo  nella  fua  Vita  ,  fe  pure  al  Signore  farà  di 

daTonirna-pjacjmeutDi 

fani^  Così  profegucnJofi  dall' uno  ,  e  dall' altro  Fratello  in  dare  opera  a 

quegli  impieghi  ,  the  ordinati  venivano  tanto  da'pubblici  ,  the  da'priva- 
ti  luoghi  ,  concioflìacofacche  fe  ben  Vecchi  gli  vedeflero  gli  amatori  dell* 
òpere  loro  ,  ad  o»ni  modo,  non  celiavano  chiedergli  onorate  memorie 
della  virttiofa  loro  applicazione,e  profeguemlo  altresì  il  giovane  Mafuccio  i 
fuo;  dui!» ,  circa  gli  anni  1  510.  vennero  i  due  Vecchi  a  mancare  ambi- 
due  ,  quali  in  un  medefimo  tempo  . 

-  i-'iv  i.fTU$oi  ui  !:•».'! >i  (  wiunmrjl  1  !.  i.ì  w\     .    ...    or.  if>  •M!?&ra 

Fine  della  Vira  di  PJetro  ,  e  Tommafo  do* Stefani. 
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Scultore ,  ed  Architetto . 

■ 

ERano  già  da  più  tempo  venute  in  coftumanza  appreflb  la  maggior  par- 
te de'  Popoli  *  le  Gote  fabbriche ,  dapoiche  perduteli  le  buone  re- 
gaie  degli  eccellenti  Mac ftri  »  eranrimafte  fepolte  nelle  rovine  de' Re- 
gni ,  oppreflì  da  tante  barbare  nazioni  ,  le  quali  quali  torrenti  fgor- 
gindo  dalla  gran  Penitela  della  Scandia  ,  inondarono  le  campagne  ,  e  col 
loro  rapido  corto  ,  vennero  a  fommergere  tutte  quelle  belle  Arti ,  che 
più  he  altrove ,  aveano  renduta  adorna  la  beila  Italia  i  laonde  mancan- 
done gli  buoni  efempj ,  fu  neceflàrio  quelli  (blamente  feguitare,  che  l'im- 
perizia de'  tempi  inoltrava  loro  ;  e  cosi  togliendoli  da'Goti ,  o  come  altri 
vogliono  da  Francefi  con  più  ragione ,  perche  migliori  forme  di  membri 
dimoiavano,  e  migliori  regole  negli  edifici  v  che  gli  altri  «  fecondo  le 
loro  coftruzioni ,  fi  formatone  anche  in  varie  rinomate  Città  Italiane  , 
fabbriche  di  molta  confiderazione ,  sforzandoli  però  alcuni  più  ingegnofì» 
di  aggiUgnere  a  quelle  f  qualche  bellezza,  ovver  magnificenza  ,  acciocché 
a  gli  occhi  de'  rifguardanti  almen  più  bella  apparile  ;  come  appunto 
prima  fece  l'Architetto  Buono ,  defcritto  dal  Vafari  nella  Vita  di  Arnol- 
fo di  Lipo  ,  il  quale  ci  è  collante  opinione  ,  che  fono  noftro*  Napoletano, 
affermandolo  in  alcune  note  il  Cav.  Malfimo  Stanzioni;  e  che  da  Napoli  fu  BHon<>  &>ri 
chiamato  in  Venezia  ,  e  nelP  altre  Città  ,  riferite  dal  fuddetto  Vafari,  neIl|J*» 
ove  fece  quelle  migmfiAe  fabbriche  ,  che  nel  fuo  libro  ,  nel  citato  luo> 
go  fi  leggono  »  e  del  quale  da  noi  non  fe  ne  fa  parola  ,  per  t fiere  ancora 
in  dubbio  ,  fe  veramente  fu  noftro  Cittadino  ,  non  avendo  altra  tefti- 
monianza ,  che  quella  del  mentovato  Cav.  Stanzioni  e  dopo  Coftui 
quau  cent'  anni  fece  ancora  1'  Architetto  Ma/uccio  ,  da  noi  primo  nomi- 
nato* per  cagion  dell'  altro  ,  che  da  Ini  prefe  il  nome  ;  il  qual  Mafuc- 
cio  col  bello  ingegno  fortito  dalla  natura  ,  e  coltivato  fra  gii  ftuJj  dell' 
Arte,  tentò  per  mezzo  di  fu:.-  fatiche ,  ridurre  al  poflìbile  in  miglior 
forma  le  f.bbrt<  he  fuddette  s  Cercando  rimettere  in  piedi  le  buone  rego- 
le di  Architettura  ,  e  conciò  far  chiaro  al  Mondo  il  fuo  nome. 

Fu  la  naf  ita  di  Mafuicio  <"irca  gli  anni  di  noftra  redenzione  iaa8., 
giacché  lì  ha  ,  eh.-  egli  viveffe  77.  anni  ,  ed  efiendo  fin  da  giovanetto 
inclinato  alle  atti  del  difrgno,  fu  appoggiato  con  an  Pittore  ,  ed  Archi-  my'!*™  ? 
tetto  Napoletano  già  vecchio',  il  di  cui  nome  fin  adora  non  è  venuto  in  r  A.^cTeJI 
noftra  <  ognizione,  benché  tenuto  in  quei  tempo  in  molta  conlideiazjo-  del  deci- 
ne J  del_qu  -le  anco  a*  noltri  giorni  quache  sntica  immagine  f.  ne  conilr-  the  p.?r. 
va  ,  ed  in  fra  quefte  il  vm.rabile  ,  fcmolo  ,  e  miracolofillìmo  Croc-  16  \  *  ?  "* 
fifiò,  che  panò  all'  Angelico  Dottore  S.  Tommafo  d'Aquino  ,  che  nella        d  A* 

G  Cbicfa 
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Ch/efa  di  S.  Domenico  Maggiore  v  jieila  tua  Cajtpella  confervafi,  alla 

pubblica  divo/ione  de' Popoli  t  ove  fa  ritinto  dopo  la  morte  del  Santo', 
come  altresì  l'immagine  della  B.  V.  ,  dipinta  al  P.  Agpftino  di  Affifif  per 
la  nuova  Ghiefa  da  lui  eretta  ,  ove  ora  fi  vede  il  Calle!  nuovo ,  e  che  fu 
poi  trafportata  nella  Chiefa  nuova  ,  erettagli  da  Carlo  I.  d'Angiò  ,  come 
nella  Vita  di  Pietro  ,  e  Tommafo  de'  Stemmi  fi  diflà  .  Coflui  con  quella 
bontà  ,  che  fa  propria  dì  quegli  antichi  tempi  T  cerei»  iftruire  Mafuccio» 
in  tutte  le  buone  regole  dell  Architettura  *  vedendo  in  tale  facoltà  il 
fuo  genio  inchinato  »  e  di  bello  ingegno  ,  atto  a  fuperare  ogni  difficoltà, 
apprendendo  faci I imamente  tutto  quello,  che  dalMaeftro  li  veniva 
infegnato .  Ma  nel  più  bello  di  comunicarli  quelli  precetti  ,  mancò  di  vi- 
ta l'amorofo  Maeftro  }  laonde  fconfolatitfimo  rimafto-  il  giovanetto  di* 
fcepolo  ,  ne  fofpirava  la  perdita  v  mentre  che  li  era  mancato  in  tempo  in 
cui  egli  più  n'avea  di  bilògno  :  conciofiachè  era  gii  pervenuto  alla  co* 
Apprende  gnizione  del   buono  *    che  perciò  eflendovi  alloro   fcarfeaa  d*  ap- 
ArCd'ìrA  "  Provatl  Maeft"  f  applicofsi  apprefao  ad  un  fbreaiero  Architetto  mili- 
chiccttodcl"tarc  di  gran  nomc  *  che  in  1uel  temP°  avca  »n-nd-*o  l'imperador 
l'impcrador  Federico  a  levare  alcune  piante  da  molte  Città  d'Italia  «  econque* 
Federico,    fto  prefo  domeOichezza  r  potè  Mafuccio  alcun  profitto  ritrarne  »  e  tanto  » 
che  da  fe  alcuna  fabbrica  potè  erigere .  Eflèndo  poi  fucceduta  la  mor* 
Morte  dell' te  dell'Imperadore  fuddetto  ,  acceleratagli  dall'  ambiziofo  Manfredi* 
ìeSco°r  C^e  C°ft°Z0Ìl0  »  convenne  al  mentovato  Architetto  partir  da  Napoli,  con* 
figliando  Maluccio  ad  incamminarli  con  feco  in  Roma;  ove  a  fuo  talento 
avrebbe  potuto  oflervare  quelle  reliquie  venerande  dell'  ottima  anti- 
chità y  le  quali  erano  avanzate  alle  barbare  crudeltà  ,  per  teftimoniare  al 
Va  fa  Ro-  **ondo  te  magnificenze  di  quella  Città  «  che  fu  capo  dell'  untverfo . 
ma,  ove  Ibi-  Qneflo  configli©  eflendo  dal  Giovane  difiderofo  d'imparare  abbracciato  , 
dia  le  buone  verfo  Roma  ,  col  favio  Configliatore  s'incamminò  ,  Ove  giunto  fi  diede 
",,J"r.«  ui  ad  ofTervare  quanto  di  bello  »  e  di  anticovi  era  y  dileguando  tutti  i  pia 
ra.'C  llc,tu"  belli  edifici ,  che  gli  lì  pira  vano  innanzi  * 

Ma  benché  egli  cercarle  infinuarfi  nelle  buone  *  e  perfette  regole 
Gotiche^  dell'  Architettura  ,  non  v'era  però  chi  quelle  adoperando  ,  con  pratica 
fame  uhte  gli  dimoftrafTe  ;  perciocché  tutti  gli  Maeftri  di  quel  tempo  ,  alla  Gotica 
o^pp-rturto  gji  edifici  \  fabbricavano  ,  e  nulla  curandoli  de' Romani  efempj  ,  che 
bàii  iccojY"  anz*  c',0,re22an^°8^  »aveano  talmente  introdotto  quel  barbaro  coftume  • 
c  he  da  per  tutto  prevaleva  ad  ogni  altro  quel  deteftabile  abufo  ;  laonde 
fegoitandofi  da  tutti  ,  convenne  ancora  a  Mafuccio  di  feguitarlo  ,  e  maf- 
fime  perche  avendo  voluto  da  eflò  ufeire  ,  nOn  eragli  riufeito  ;  così  per- 
che i  Fabri  ad  altro  modo  che  quello  non  erano  avvezzi ,  come  anche  per- 
che a'  Padroni  ,  che  ordinavan  le  fabbriche  (  avendo  corrotte  lamenti 
da  tali  ufanze  )  ogni  altro  dilegno  non  dilettava  .  Non  celiando  però  egli 
dalla  tua  cominciata  lodevole  applicazione  *  andava  pafeendo  la  mente 
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£on  belli  efmplari  ,  e  gia&è  non  li  veniva  in  acconcio  mettere  in 
operai  Cuoi  penfieri  ,  concepiti  in  migliori  forme,  per  tanti  difegni  ,ch. 
•gli  andava  formando,  fi  applicò  a  fcolpire  in  marmo  alcun  baffo  rilievo, 
per  isf  gare  h  fantafia  ,  ad  imitazione  di  alcun  buono  efcmplare  ,  di  que' 
alloca  in  Roma  vedevanfi  ;  Conciotiìacofacchè  ,  non  ancora  in  quegli 
mimi  eranfi  difeoperte  le  belle  antiche  ftatu.  ,  ed  altri  baffi  rilievi  ,  che 
in  appreffo  con  le  loro  perfezioni  accrebero  le  bellezze  di  Roma  .  Così 
efercitando  la  Ara  abilità  ,  qualche  tempo  vi  fi  trattenne  ;  fervendo  di 
quando  in  quando  alcun  fogg.tto  ,  tanto  nell'arte  delia  fcoltura  (quale 
continuamente  operava  ,  forfè  ancora  per  fovvenimento  di  fe  medefimoj 
come  in  Architettura  talvolta  veniva  egli  impiegato  ;  effendo  allora  mol- 
to rare  le  congiunture  ,  per  effere  crelciute  in  Italia  le  calamitofe  feiagu- 
re ,  apportategli  dalle  inteftine  guerre,  che  in  o^l  tempo  fufcitava  l'a  m- 
Jbizione  di  que'  che  in  effa  regnar  volevano  . 

Intanto  effendo  fucceduto  nel  Reame  di  Napoli  il  Re  Carlo  Primo  Cailo  i>rl- 
d'Angiò,  ed  avendo  chiamato  da  Firenze  Giovanni  Pifano  ,  per  edifica-  mo  d'Angiò 
re  il  Caftel  nuovo ,  fi  era  quello  principiato  ,  e  tirato  innanzi  con  bellif-  acquinoli 
fimo  ordine  ,  e  magnificenza  veramente  reale  5  Ed  effendo  per  cotal  fon-  R"m*  di 
dazione  convenuto  per  allargarfi  buttar  giù  molte  Cafe ,  e  con  effe  diroc-  bipoli  . 
care  altres)  la  Chiefa  de'  Jrati  de* Roccoli  ^  eretta  dal  P.  Agoftino  di  Aflìfi,  Giovan  Pi- 
okre  di  un  aJtra  intitolata  S.  Maria  delle  Grazie  vfu  ordinato  a  Gio;  dal  r?n°  S^jf. 
Re  Carlo  fuddetto  ,  chepiilfimo  Uomo  egli  era  ,  "che  un  altra  per  i  Frati  JjiL ™? 
fuddetti,  quafi  a  vifta  del  Cartello  medefimo  ,  edificar  doveffe  ,  come  s.  Maria  la 
già  fi  pofe  in  efecuzione  .  Qnefte  novelle  pervenute  all'  orecchio  di  Ma-  Nuova . 
l'uccio  ,  li  cagionarono  qualche  ftimolo  di  virtuofa  emulazione  ,  e  con  ciò 
il  defiderio  di  far  conofeerea  quel  Re  il  fuo  valore,  in  un  qualche  model- 
lo di  magnifica  fabbrica  ,  che  in  appreffo  voleflè  edificare  ;  Che  perciò, 
fatto  ritorno  alla  Patria  ,  in  tempo  ,  che  il  fopranominato  Giovanni  , 
avendo  molto  innanzi  tirato  l'uno  ,  e  1»  altro  edificio  ,  voleafi  per  lue  bi- 
fogne  partire  per  la  Tofcana  ,  offerfe  Mafuccio  la  fua  affifteoza  per  lo 
compimento  di  efli ,  ed  effendo  (lato  conofeiuto  da  Gio:  per  fufficieiitilfi- 
mo  Maeftro  *  V  approvò  a  quel  Regnante  ;  laonde  effo  gli  ne  diede  il  pen- 
fiero  ,  e  Gio:  contentiflìmo  per  l'afliftenza  ,  che  vi  lafciava  ,  fe  ne  partì; 
Della  qual  cofa  ben  potea  farne  menzione  Giorgio  Vafari  ,  allor  che  diffe 
nella  Vita  di  quel  famofo  Architetto;  che  Giovanni  Pifano  tirate  innanzi 
le  fabbriche  ,  partì  per  la  Tofcana ,  ove  poi  da'  Pifani  fu  trattenuto  ì 
Concifliacofache  ,  fe  ben  egli  di  Mafuccio  non  fapeffe  giammai  novella  , 
pure  (  al  riferir  del  Cnfcuolo  )  fapea  affai  bene  ,  che  la  direzione  ,  ed  il 
compimento  delle  fabbriche  mentovate  ,  ad  un  Maeftro  Napoletano  furo- 
no raccomandate  dal  medefimo  Gio:  Pifano,  perciocché  è  ragione  chia- 
riifima  ,  che  non  potean  compirli  le  fabbriche  fenza  I"  alTìftenza  di  alcun 
Maettro  ,  la  qual  cofa  forfè  egli  tacque  ,  per  non  minorare  la  gloria  de', 
befani  fuoi .  C    x  Ma 


Digitized  by  Google 


20      Vita  di  Màfuccio  primo. 

Ma  per  tornare  a  Màfuccio  ,  terminata  egli  la  Chiefa  dì  S.  Maria  la 

Nuova  i  ed  altresì  il  Gattello  ,  fecondo  gli  ordini  dal  Pifano  Architetta- 
Rccdifica-  C'  '  k  ne  cn'am0  ^  ^e  Carlo  foddisfattillimo  ;  dopo  di  che  conferì  con 
lioncdeì  Pi.  Màfuccio  il  penfiero  ,  che  egli  aveà  di  reedifìcare  un  nuovo  Pifcopio  di 
fcopìo  i\  .-  bella  fabbrica  ,  e  di  maeftofa  grandezza  ;  per  la  qual  cofa  ne  formo  Mar 
polecano .    fuccio  più  difegni  ,  e  moftrandoli  al  Re  ,  offerì  per  qualunque  di  quelli 
piaciuto  gli  folTc  |  formarne  un  compiuto  modello  .  Accettò  il  Re  l'  of* 
;        ferta  ,  e  conciò  foprafedè  dal  penfiero  ,  che  fatto  avea  di  richiamare  ,  per 
tale  importante  fabbrica  Giovanni  ,  avendo  concepito  nella  fua  mente  « 
che  V  Idea  di  Màfuccio  »  non  follò  punto  inferiore  a  quella  del  Pi  fa  no 
Architetto  >  e  tanto  più  ,  per  le  lodi  compartiteli  da  quello  medeiimo  , 
nell'  approvarglielo  per  buon  Maeftro  ;  ed  in  fati ,  non  s' ingannò  nei 
giudizio  ,  che  formato  egli  avea  ,  perciocché  ,  veduto  terminato  il  mo- 
dello ne  re  Ilo  contentiamo  >  anzi  che  d'  allora  in  poi  fece  tal  concet'  o 
degli  Artefici  Napoletani,  che  mai  piti  pensò  chiamare  altri  Maeltri  fora- 
fti:ri,vedendo  quai  belli  ingegni  avelfe  fjrtitoper  fuoi  Vailalli .  Gosi  im- 
mantinente die  ordine,che  il  nuovo  Duomo  edificar  fi  doverle  ,  fecondo  V 
Architettato  modello.  Cominciò  dunque  Màfuccio  la  nuovafabbrica^nch* 
ella  formata  alla  Gotica,  giacche  qiieii'  ordine  prevaleva  ad  ogn' altro  ,  e 
quello  era  flato  fcelto  dal  Re  Carlo  ,  mi  non  LLciò  di  tramifehiarvi  ab-, 
beilimenti,  e  cofe  tali  ,  che  più  graziofa ,  che  l'altre,  infino  allora 
«rette,  agli  occhi  de'  riguardanti  appanlle  ;  tramifchiandovi  alcuni  or- 
dini ,  che  in  que*  tempi  venivano  nominati  ,  Regole  Baricefali  ,  che  a 
mio  credere  altro  non  erano  fe  non  die  regole  lenza  alcun  ordine  parti- 
colare . 

Avanzandoli  di  giorno  in  giorno  la  fabbrica  in  cotal  modo  ,  faceva 
mediere  ,  che  ella  re  Ila  ile  abbellita  dagli  adornamenti  di  marmo  ,  dio 
con  fcolturc  della  medclìma  materia  doveano  farli  per  compimento  ;  per 
la  qual  cofa  propofe  Maluccio  al  Re  Carlo  ,  Pietro  de'  Stefani  ,  come  nel- 
la fua  vita  fi  dille  ,  il  quale  datovi  opera  ,  chiamando  in  fuo  ajuto  alcun 
altro  Maeftro,  e  con  fuoi  difctpoli  ,  tirorono  innanzi  il  lavoro;  Cosi 
terminato  tutta  la  parte  di  fopra  ,  e  ridotta  intieramente  a  perfezione  la 
fabbrica  in  ogni  parte  della  nave  di  baflb  ,  fi  fece  ornar  di  Pitture  da 
Tommofo  ,  fratello  di  Pietro  ,  delle  quali  pitture  fi  è  fatto  parola  neli* 
accennata  vita  ;  ma  nel  compirli  la  Cattedrale  ,  e  (tondo  a  buon  termi- 
ne i  mentovati  ornamenti  ,  mforfero  quelle  turbolenze  marziali,  che  fu- 
ron  cagionate  dall'  orrendo  Vefpro  Siciliano  ,  ed  eflendo  ancor  (acceduta 
la  prigionia  del  Principe  Carlo  nel  128).  ,  il  quale  foccorreva  la  fabbri-, 
ca  ,  ed  indi  a  poco  la  morte  del  Re  Carlo  primo  ,  nel  fine  del  1284.  fu 
t-ralafciato  il  lavoro  di  quella  ,  infino  che  Carlo  ebbe  ricuperata  la  liber- 
ta ,  per  mezzo  del  Re  OJoardo  d'  Inghilterra  ,  e  coronato  da  Nicolò  IV. 
a  Perugia  ,  ritornò  a  N.  poli  ;  ove  (agguagliato  dello  flato  della  fabbrica 
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«Iella  Cattedrale  ,  diede  ordine  ,  che  a  fine  fi  doveflb  condurre;  e  così 
fa  del  tutto  perfezionata  la  fabbrica  della  Chiefa  Napoletana  nella  parte 
fuperiore  .  Ma  perche  di  rado  avviene  ,  che  i  PolL-ri  abbiano  l'ideilo  pen- 
siero de*  trapalati  loro  maggiori  ,  cioè  ,  che  le  opere  da  quelli  comincia* 
finifcano  in  ogni  cofa  ,  portando  ogn'  uno  per  naturale  inftinto  di  al- 
tra cofa  operare  ,  ovvero  di  far  porre  in  esecuzione  ,  che  da  loro  medefi- 
Tni  l'origine  riconofca  ;  non  fi  curb  il  nuovo  Carlo  degli  adornamenti  di 
marmo  ,  e  delle  ftatue  ,  che  la  facciata  della  maggior  porta  della  Chiela 
doveano  maeftofainente  rendere  ornata  ;  laonde  avvenne ,  che  fenza 
de*  fudJccci  fi  riinan«fl« ,  iettandovi  ancora  alcun  altro  lavoro  di  marmo 
da  hrfi  per  entro  della  medefima  Chiefa  . 

Non  era  pero  nel  Re  Carlo  Secondo  mancanza  alcuna  di  riverenza  ,  c ..kf.i  del- 
e  di  pitti  il  non  far  terminare  i  lavori  fuddetti  ,  ma  un  zelo  ,  che  egli  hMa^daL. 
avea  di  compire  unfuovoto;  conciollìacofacche ,  avendo  ricuperata  la"/»  ora  4/' 
libertà ,  come  dianzi  fi  è  detto ,  volle  efeguire  quanto  nella  prigione  S-  {Jr  nic!,U 
del  Re  D.  Pietro  d'Aragona  promeflb  avea  all'Apposola  di  Crifto,  la  •^xencwStt! 
dalena  ;  ed  ordinò  ,  che  un  magnifico  Tempio  in  onore  della  medefima 
fierigefie  ,  del  quale  formatone  Maluccio  il  modello  ,  dopo  un  ben'  in- 
tefo^difegno  ,  e  con  elfo  foddisfatto  a  quel  Re  ,  pofe  mano  alla  fabbrica 
nell'anno  1289.  buttandovi  il  mentovato  Carlo  la  prima  pietra  ,  bene- 
detta dal  Cardinal  Girardo  ,  che  appreflb  la  Principerà  Maria  fua  moglie,  Ciò:  Viikni 
Legato  Apoftolico  fi  ritrovava  ,  per  ordine  di  Martino  IV.;  acciocché  II  Platina 
avelie  diretto  con  fua  prudenza  le  cofe  della  Cafa  Reale  .  Queièa  nuo-  n<i}ÌÀ  .viu 
va  fondazione  erroneame^e  vien  deferirla  dall'  Eugenio  in  prima  ,  efv^c 
poi  dal  Gelano ,  chelofeguì,  nel  128?.,  poiché  nel  medefi.no  anno  ,  ,^0,  ed  Z 
del  mefe  di  Giugno  fu  prefo  Carlo,  allora  Principe  di  Salerno,  prigioniero,  Summonrc 
da  Ruggiero  di  Loria  ,  Generale  del  Re  D.Pietro,  e  daMelfina  pafsò  Sco 
nell'Aragona,  ove  ne  ftiede  cuftodito  cinque  anni  ,  ed  efTendo  poi  liberato  dd  ^c°'iy 
per  mezzo  di  quel  Re,  che  fi  dille  ,  e  di  Papa  Nicolò  IV.  tornando  in  NaPokc-:1J 
Italia  ,  andò  in  Perugia  a  ritrovare  il  fudetto  Papa  ,  dal  quale  fu  corona-    Re  Cirio 
to  Re  dell'  una  ,  e  1'  altra  Sicilia  a  29.  Maggio  ,  di  quell*  anno  1289.  nel ILui 
qu:,l  medefimo  anno  tornato  a  Napoli  incominciò  la  mentovata  Chief.i.  Ja^aN? 

In  quella  fabbrica  volle  Maluccio  fervirfi  in  qualche  parte  delle  buo-  colò  lV\neÌ 
ne  regole  de'  migliori  Maeftri  di  Architettura  ,  ed  introdurre  di  nuovo  il  1-S9. 
boon  gufto  de*  Rom  .ni ,  e  de*  Greci  ;  concioffiacchè  ,  fe  bene  ella  era  Alcuni 
in  qualche  forma  all'  altezza  Gotica  Architettata  ,  pure  nella  ftruttura  de*  Scrùcori  dù 
membri  ferbava  le  regole  della  Romana  Scuola  ;  Dapoiche  negli  ordini  de* Cono  a  Ric- 
pilaftri ,  e  delle  colonne  ;  ravvifavafi  quello  de'  capitelli  comp  ìfibj  fatti-  ci  * 
dovi  ancora  molti  abbellimenti  nelle  cornici  ,  architravi  ,  dentelli  ,  e 
liftclli  fuor  dell'ufo  di  allora  ,  per  far  conofeere  qual  fovrano  intendimen- 
to gli  fono  fiato  conceduto  da  Dio  ,  in  que'  fecoli  infeliciffimi  per  le  no- 
ftr:  Arti ,  e  per  ogn'  altra  feienra  ,  Poi  con  lavori  di  marmo  fatti  da  Pie- 
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rro  de'  Stefani  ,  con  altri  ornamenti  di  flucco  *  fecondo  V  «fo  dì  allora  i 
e  con  pitture  di  Tommafo  ,  fu  la  magnifica  Chiefa  penduta  all'  intutt* 
compiuta  ;  come  nella  loro  vita  già  fe  ne  fece  parola  . 

Veduta  quf  fta  nuova  Chiefa  ,  furon  date  a  Mafuccio  dagli  Uomini 
intendenti  molte  laudi  ,  dapoiche  quella  fe  ben  non  era  della  grandezza 
del  Duomo  *  era  p.ròdi  altezza  forfè  maggior  di  quella  ,  ed  era  con  min- 
gi iori  ornamenti  coftrutta  ,  i  quali  come  quelli  che  difufati  fi  erano  , 
per  molto  giro  di  tempo  ,  forprefero  con  la  loro  veduta  ,  e  recarono  ma- 
raviglia a  gli  occhi  de'  rifguardanti  .  Per  la  qual  cofa  crefeiuta  la  fama 
dell'  eccellente  virtù  di  Mafuccio  ,  gli  fu  comme/Ta  la  »i««iifi«7Ìone  della 
Chiefa  di  S.  Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  mentrecche  era  ella  già  cadente,  effendo 
Gioì  Mag-  fiata  alcune  volte  folamente  cacconciata  ,  dopo  la  fua  prima  edificazione, 
giorc  cditf-  fatta  da  G0ftantino  jj  Grande  ;  la  qual  Chiefa  dovendofi  buttare  a  terra  , 
dall'  fmpe-  ed  una  totalmente  nuova  riedificarfi  ,  ebbe  campo  Mafuccio  di  moftrare 
rador  Co-  nello  inalzamento  di  efia  guanto  egli  valeffe  nelf  arte  dell'  Architettura; 
JUricinj.      perlochc  formatone  fuoi  djfegni*  e  fattane  una  bozza  in  modello  ,  butto 
i  fondamenti  ,  allargandofi  mirabilmente  dalla  mifura  della  prima  Chie- 
fa ,  efabbricolla  tutta  alla  Romana  ,  e  facondo  le  ottime  antiche  re- 
gole di  Architettura  ,  com.- infin' oggi  fi  vede  ,  benché  in  atto  fi  vada 
rillaurando  ,  ed  abbellendo  di  lavori  de*  moderni  ftucchi  le  Cappelle  di 
efla  ,  fenza  però  aiterare  1'  Architettura  primiera  .  Jn  quella  Chiefa  vi 
lavorò  Mafuccio  con  Pietro  de'St.fani  ,  qualche  Coltura  ,  ficcome  avea- 
no  fatto  ancora  nel  Pifcopio,  ed  in  S.  Domenico  Maggiore,  nominata 
allora  la  Chiefa  della  Maddalena  ,  come  fi  diik  ;  delle  quali  feo  Iture  tra- 
lafcio  di  farne  parola  in  quello  luogo  ,  per  nominarle  tutte  nell'  ultimo 
diqu:fta  vita  ,  quelle  poche  che  egli  fcolpi  ,  conci olfiacofacchè  in  quefta 
facoltà  poco  potendo  ,  per  i  continui  impieghi  di  Architettura  ,  adope- 
ra r  fi  ,  le  rinunzkva  all'  amico  Pietro,  cui  egli  fufncientiflìino  macftro 
nell'  arte  della  fcoltura  conofeea  ,  e  perciò  lafciava  a  lui  V  operazione  di 
quella,  ten-ndofi  per  se  il  primo  vanto  nell'Architettura,  elTendocJie 
per  quella  più  che  per  V  altra  venga  egli  da'notlri  fenttori  tenuto  in  greg- 
gio ,  e  lodato  ,  fecondo  lo  fiato  in  cui  allora  erano  le  noflre  Arti  ;  L  qui 
non  lafcieròdi  efporre  in  tal  propofito  ti  miofentimento  ,  che  anzi  mi- 
glior fcultor  di  Pietro  io  ftimerei  Mafuccio  ,  perciocché  ravvifanfi  pelle 
opere  fnedi  baflb  rilievo  ,  c  nelle  fue  ftatue  uua  grazia  particolare  ,  la 
quale  par  che  manchi  a  quelle  di  Pietro;  laonde  io  non  pongo  alcun  dub- 
bio ,  che  tifo  miglior  di  quello  abbia  con  più  felicità  adoperato  i  Scalpelli. 
Nulla  però  fia  di  manco  ,  fi  rendono  eflì  ambedue  commendabili  ,  per  la 
povertà  in  cui  era  l'Arte  inque'  tempi . 

Rifece  dopo  Mafuccio  la  Chfcfa  di  S.  Afpremo  ,  primo  Vefcovo  ,  e 
CiuefadiS,  «rimo  Criuiano  di  Napoli  ,  battezzato  dall'  Apposolo  S.  Pietro  ;  la  qual 
A/p.cmo     chitfa    >d  (ù  fl0taU  da  Gjo:  A     io  9  chc  fu  tam  daii'  Achitat  i  For- 
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miccia  ;  Così  ancora  edificò  il  Palagio  di  un  Conte  gran  Giuftiziero  (  di 
cui  non  dice  il  nome  )  e  gran  Sinifcaico  del  Regno,  nella  Strada  di  S. 
Giovanni ,  e  vi  pofe  per  tutta  la  facciata  1'  in(ègn3  de*  gigli  ,  come  ono- 
re datoli  dal  Re  Carlo  Secondo  ,  e  quello  Palagio  veramente  hà  V  illeflb 
ordine  di  fabbrica  che  quello  del  Conte  di  Mad  .Ioni ,  ancor  elfo  da  Ma- 
faccio  edificato  ;  benché  a  prima  faccia  par  che  non  corrifpondino  i  tem- 
pi .  Ma  prima  di  venire  allo  fcioglimenco  di  quelle  difficoltà  *  egli  è  di 
meftien  rapportar  qui  fedelmente*  quinto  il  Cnfcuolo  ne  fcrifle. 

9,  Orca  l'anno  1260.  ci  fù  l'Architetto  Mafuccio  9  che  altro  no- 
„  me ,  e  cognome  di  lui  non  fi  è  avuto  ,  che  in  alcuni  vecchi  notamen» 
M  ti ,  ed  Itirumenti  fatti  dìl  detto  ;  nel  li  quali  li  trova  eh?  per  ordine  de 
»>  lo  Re  Carlo  d'  Angiò ,  face/Te  di  nuovo  il  Pi/copio  di  N  ip>li  ,  avendo 
9»  prima  alTìllito  allo  finimento  della  fabbrica  de  lo  Cartello  nuovo  ,  e  de 
99  S.  Maria  la  Nova  ;  dove  che  in  quello  1'  aveva  approvato  Io  medefimo 
99  Architetto  de  le  dette  fabbrichi  Gio:  Pifano,  prima  de  partirfe  da  Na- 
9)  poli  ,  a  lo  prefato  Re^Carlo*  pjr  bj  mo  mallro  ,  eUl-ndo  Gio:  huomo  Per  quclr^ 
99  lincerò  ;  e  pure  de  quella  Cofa  non  fe  ne  fece  menzione  da  lo  loro  ferie*  t<-^o  "edi  il 
9,  core  ,  ne  lo  libro  de  li  Pittori  ,  e  altri  .  Ma  prima  di  quelle  cofe  è  f"W,/ni.< 
tt  da  fapcrfi  come  Maluccio  eflendo  giovane  9  e  mancandole  lo  Maellro  naita  fcric- 
99  de  vecchiezza  ,  quale  era  affai  buono  ,  che  fe  dice  9  che  lo  Crocifìlfo  u  dal 
99  che  parlai  a  S.  Tommafo  d'Aquino  fu  fatto  da  lui  9  vflendo  anco  Archi-  tajo  Pitto- 
99  tetto  9  ma  non  fe  n'è  potuto  fapere  mai  lo  noma  ,  per  la  qual  cofa  rc» Ja  %u/^e 

99  Mafuccio  ftiede  con  uno  lngegniere  foralliero  ,  mandato  allora  da  lo  da.  noi  ^  é 
«  «11  1  JL    »  rf       ix  muta  cotica 

99  Imperatore  Federico  a  levar  piante  de  molte  Citta  ;  dove  eflo  andò  ja  p-llT!a  no_ 

99  con  quefto  a  Roma,  e  vi  (ludiò  quelle  buone  cofs  di  Architettura  9  fe*  tizia  pei  116 

99  cendo  ancora  de  (coltura  molte  cofe  per  camparfe  la  vita  .  Conche  poi  appouai  te- 

99  intefo  de  le  fuddette  fabbriche9  e  come  Napoli  era  (lato  prelo  da  lo  pre-  uio  a  Jeggi- 

99  fatto  Re  9  fe  ne  ritornò  per  far  conofeere  la  virtù  fua  ;  dove  che  poi  foéjepliche 

99  fatte  le  dette  cofe  ,  fece  il  Pifcopio  ,  con  un  bellilfimo  modello  per 

99  guida  f  e  Pietro  de*  Stefano  fece  l*  intagli  ,  e  li  ornamenti  de  marmo  , 

99  e  le  figure  (colpite  ,  che  ora  Hanno  fotto  le  grade  ,  e  a  le  falite  de  lo 

99  Altare  maggiore  9  lavorandove  anco  Mfuccio  de  fcoltura  in  tutte  le 

99  Chielia  che  eflb  fece  9  come  fece  le  due  ftatue  a  la  porta  de  S.  Do- 

99  menico  ,  allora  chiamata  quella  Chisfa  S.  Maria  Maddalena ,  da  lui  eJi- 

99  flcaca  per  orJine  di  Carlo  il.  ,  e  vi  fece  lo  bello  baffo  rilievo  de  la 

99  ditta  Santa  con  Io  fuo  nome  fopra  9  per  uno  altare  de  una  Cappella  de 

99  quella  Santa  .  Ma  tutte  quelle  cofe  fono  a  modo  di  quslli  tempi  ,  ne 

99  le  quali  Architetture  vi  è  mifchhta  l'Architettura  greca  ,  che  in  quelli 

>9  trmpi  non  era  più  la  buona  9  con  la  gotica  9  dandoli  forme  bariceli, 

■>,  ed  ornandola  con  bilie  fcolture  il  fuddetto  Pietro  9  ed  un  altro  tenitore 

99  del  quale  non  fe  n'  e  trovato  numeri  1  del  fu  nome  ,  e  di  dove  folle  , 

»»  fi  crede  ,  the  Pietro  fotto  di  lui  chiamafle  altri  fruitori  9  per  li  mciti 

j»  iavo- 
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§»  lavori ,  che  doveano  fàrfi  ,  in  tali  fabbriche  Baricefali .  Dovt  che  Mai 
9,  Cuccio  edifico  ancora  la  Chiefa  di  S.  Gio:  con  bella  ferma  ,  ed  alia  Ro* 

5,  mana  ,  avendoli  aflai  perfezionato  con  vedere,  e  ftudiare  in  Roma  quet- 
„  le  buone  mifure  ,  e  perfette  regole  de  le  buone  fabbriche  .  Rifece  an- 
„  cora  Mafuccio  in  molta  parte  Santo  Afpremo  ,  (  Intende  la  Chiefa  al 
mentovato  Santo  dedicata)    che  era  quafi  rovinato  i  e  quella  Chiefa 
9,  era  Hata  edificata  da  maeftro  Formicola  t  e  Pietro  vi  fece  le  fepolture  , 
9,  per  alcuni  perfonaggi  ,  in  quel  tempo,  o  prima  mancati,  in  tutte 
ii  quelle  Chiefie  fudette  ,  ed  in  altre  ancora  >  ma  più  nel  Pifcopio  ,  dove 
9>  fece  le  fepolture  di  due  Arcivefcovi ,  ed  un  Cardinale  ;  dove  che  in 
quello  mentre  Tommafo  dipingeva  nelle  dette  Chiefe  ,  il  qual  Tomma- 
9)  Co  era  Pittore  molto  ftimato  in  quel  ttmpo  ,  fratello  di  Pietro  .  Detto 
j>  Mafuccio  profeguendo  in  nomine  Domini  ,  fece  il  Palazzo  del  Conte 
»i  Giuftiziero  ,  e  gran  Sinifcalco  del  Regno  ,  nella  ftrada  vicino  a  San 
9i  Giovanni ,  dove  mife  li  gigli  per  tutta  la  facciata  di  detto  Palazzo,  co- 
„  me  onore  d  .toli  da  lo  prefato  Re  Carlo  Franzefe  d' Angiò  .  Poi  detto 
9,  Mafuccio  fece  il  Palazzo  del  Conte  di  Madalona  ,  dove  Tornò  di  beli.f- 
9»  fime  Statue  antkhe  ,  e  Pietro  vi  lavorò  di  fcoltura  il  fello  delli  orna- 
mtnti .  f  Alcuni  pezzi  di  quelle  fatiche  di  Pietro  veg^onlì  oggi  fparte  in 
vari  luoghi  del  fudetto  Palagio  )  11  qual  detto  Conte  fece  dipingere  il 
9>  fudditto  Palazzo  à  Tommafo  e  in  quello  mentre  Mafuccio  Architettò  li 
oi  Rtgii  Tribunali  per  tenere  la  Jullizia  ,  uno  vicino  all' altro  ,  fecondo  li 
9>  loro  ufficj;  avendoli  ordinati  lo  Re  Carlo  fecondo  d'  Angiò  a  lo  qua- 
si le  Re  aveva  edificato  prima  de  tto  Mafuccio  ,  con  Regole  b-ricefali  , 
9)  la  belh  Chit  fa  di  Santo  Domenico  Maggiore  ,  che  aiioia  fi  chiamava 
»?  S.  Maria  Maddalena  .  Cesi  anco  td.ficò  il  Palazzo  del  Conte  di  Segni 
9i  nipote  del  Papa  Bonifacio  ottavo  ,  il  quale  lo  menò  in  Rema  ,  dove  li 
5,  fece  un  Pal.i2Zo  ,  e  la  C  hicfia  del  Cardinale  fuo  fratello  ,  di  ordine  del 
9>  Papa  fuddetto  ,  deppo  di  che  ii  prt  fatto  Mafuccio  tornato  a  Napoli  ,  ed 
,i  elfcndo  vecchio  ,  morì  circa  li  anni  i  jof  . ,  con  difguft©  de  lo  Serenif- 
9»  lìmo  Re  Carlo  ,  figlio  de  Carlo  primo  d'  Angiò  ,  detto  di  fopra;  e  Pie» 
9>  tro  fece  la  fua  fipoltura  nel  Pifcopio  da  Mafuccio  edificato  .  Dopo  di 
quello  ,  crefetn  ìo  il  figlio  del  fuddetto  Pietro,  anco  Mafuccio  chiama- 
to ,  &c.  Fin  qui  Notar  Gio:  Angelo  ,  giacche  fi  di  mcflicre  riportar  cioc- 
ché fiegue  nella  vita  del  facondo  Maluccio  ,  per  pruova  deli'  opere  ma- 
ravigliofe,  che  egli  lece  ,  come  da  quello  fera  apppien  conofeiuto  da' 
leggitori  . 

Ora  in  quelle  riportate  noti*ie  del  Notajo  Pittore,  par  che  fi  ci  parano 
Difficoltà,  •-innanzi  gravilììnv  difficoltà,  e  maflìme  ov*  egli  dice,  che  Mafuccio  edificò 
lorofpicga.  il  Palagio  del  Conte  Giullinziero  ,  e  gran  Sinifcalco  del  Regno  ,  dicendo 
efler  flato  eretto  nella  ftradi  vicina  S.  Gio:  ,  che  in  quel  tempo  non  pctea 
cdlr  S.  Gio: ,  detto  a  Carbonara,  perciocché  Tolificatione  di  quefta  Chie- 
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fa  fa  nel  1400. ,  laonde  non  pub  portarli  un  tal  Palagio  ,  con  l' infegné 
de'  gigli  che  ivi  flava  ,  e  che  nel  rimodernarli  la  fabbrica  ,  molte  di  que« 
fte  infegne  andarono  per  terra  ;  nè  meno  par  che  fi»  quello  che  ora  fi  è 
convcrtito  in  ufo  di  Convento  de'  PP. Sommafchi  ,  in  S.  Demetrio  ,  per- 
ciocche,vi  è  fopra  la  porta  di  eflb  l'ifcnzione  che  vi  fi  legge,in  cui  dimoftra 
efièr  dato  eretto  in  tempo  del  Re  Ladislao  ,  che  in  eiTa  è  nominato.  Dico- 
ro alcuni  ,  che  fuffe  il  palagio  de'Duchi  di  Cafole  ,  quello  di  cui  fa  meo. 
«ione  Gic.  Agnelo  ,  eflendo  fabbrica  antica  ,  nftaurata  più  volte  da  que— 
fti  Du  hi  ,  a  quali  fi  dice  che  cadde  per  compra  ,  dopo  che  la  famiglia  di 
quel  Conte  Giuftiziero  lì  eftinfe  ,  e  perciò  perdutefi  le  mentovate  infegne  .• 
Ma  fappiafi  perb  ,  che  appunto  quello  del  Convento  di  S.  Demetrio  è  if 
mentovato  Palagio ,  il  quale  fu  conceduto  dai  fuddetto  Re  Ladislao  ad 
un  difendente  del  mentovato  Conte  Giuftiziero  »  che  poi  JopofTtdè  *  ef- 
kndocche,  era  qoefto  Palagio  decaduto  al  Regio  Fifco  ,  per  le  già  note 
rivoluzioni  di  que' torbidi  tempi,  e  perciò  il  nuovo  Signore  per  dimo- 
flrarfene  legittimo  poflcflbre  ,  e  grato  alla  memoria  di  Ladislao  ,  vi  pofe 
la  breve  jfcrizione  che  ivi  fi  legge  . 

Cosi  ancora  non  Jcve  recar  maraviglia  fi)  fi  legge  fopra  la  porta  del 
Palagio  de' Conti  di  Madaloii  il  nome  di  Diomede  Carrafa  ,  col  millefi- 
mo  1466.  ,  pcn  ioethè  in  quel  tempo  ,  che  il  fuddetto  fu  da  Mafuccio  edi- 
ficato ,  non  ancora  aveano  quelli  Signori  ottenuto  il  Contado  di  Madalo- 
ni  ,  qu.il  dignità  ebbero  digli  Re  Aragonefi  *  e  Diomede  volendo  pubbli- 
care l'onore  conferitond.il  fuo  Re  ,  le  intagliar  su  la  porta  l'ifcnzione 
fudJetta  ,  dopo  nftaurato  il  Palagio  ,  edificato  da'  fuoi  maggiori  ,  &  ac- 
cref.iutolodi  altri  nuovi  ornamenti  ,  e  la  gran  terta  del  Cavallo  di  Bron- 
20  fu  ottenuta  da'  fuoi  PredecefTori  ,  per  loro  merito  ,  in  dono  dal  Cardi- 
nale  allora  Arcivelcovo  di  N.pali  ,  il  quale  fece  disfare  il 

C. vallo  n.l  1  311.  >  per  toglier  via  la  (upcrllizione  di  raggirarvi  ihtorno 

que' Cavalli  ,  che  dolor  nel  veqtre  pativano  ,  giacche  il  Credulo  Volgo 

avea  tenute  p  r  ver.,  le  puerili  dicerie  del  noftro  Gio:  Villani  ,  intorno 

alla  magia  di  Virgilio  ,  come  ti  fenice  il  Celano  nelle  notitie  del  b  Ilo  ,    I'  Celano 

dell'antico  ,  e  del  curiofo  della  Città  di  Napoli  ;  crr.ndo  però  egli  ,  &  al-  tì1"!^ 

tri ,  in  dire  ,  che  il  Palagio  foddeito  fulTe  dal  mentovato  Diomed  •  edifi-     jsjjpoli  . 

cato  ,  e  cosi  l'altro  da  noi  l'eferitto  ,  per  le  di  fopra  rapportate  ragioni  , 

effcndofi  quelli  Scrittori  ingannati  d.d  notato  milk-limo  ,  the  anzi  ,  da  ef- 

fo  fi  aggiunge  la  diftanza  de'  tempi ,  in  cui  fù  da'  Carraftf.hi  acquiftata  la 

teta  del  Cavallo  di  Bronzo  ,  a  quel ,  ^hc  elli  portano  dell'edificazione  del 

fuddetto  Palagio  ,  ne  quella  lù  fatta  altrove,  che  in  qùefto  medefimo 

luogo  infin  d'  allora  ,  fecondo  le  notizie  ,  the  11'  abbiamo  da  noftei 

Storici  . 

Ecco  dunque  difciolte  quelle  tliffico!t%  <,  che  in  primo  .Spetto  molto 
difficili  apparivano  a  fupcnili  ;  Relhne  ora  fola  mente  di  dar  contezza 
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Scolture  dì  di  qualche  Scoltura  operata  da  Mafuccio  ,  effendo  che  ,  egli  di  tempo  irt 
Maluccio  in  tempo  ,  tirato  dall'amor  del  difegno,  ne  formava  tal'una  ,  come  fi  diffe 
varie  parti .  che  ne  iaV0rb  nel  Duomo  ,  in  S.  Domenico ,  Se  in  S.  Gio:  Martore ,  ol- 
tre di  altre  da  Ini  prima  operate  in  fua  gioventù  ,  delle  quali  non  fe  ne  hà 
memoria  ,  e  di  quelle  da  noi  accennate  ,  affai  poche  fe  ne  ritrovano  »  at- 
tefocche  per  le  vicende  del  tempo  »  diruttore  di  tutte  l'umane  cofe,  mol- 
te opere  di  lui  ,  e  di  altri  fi  fono  affatto  perdute;  ed  ancora  perche  effonda 
fcolpite  in  quel  ,  quali  dilli  barbaro  modo  ,  fono  ftate  poco  curate  da  chi 
niun  conto  ha  tenuto  di  que*  teftimonj  di  antichità  ,  Quelle  di  che  abbia- 
mo qualche  tradizione  ,  che  layoraffe  l'Architetto  medelimo,  che  edificò  il 
nuovo  Pifcopio,per  Carlo  primo,fi  dice  che  fono  gli  ornamenti,ed  il  Sepol- 
cro dell'Arci  vefeovo  Umberto,nelIa  medefima  Cattedrale  collocato  ,  cosi 
quello  del  Cardinale  Raimondo  Barile  »  ed  una  tavola  di  baffo  rilievo,  ove 
c  fcoIpitoCrifto  Signor  noftro,in  mezzo  due  Santi  .  Goti  lavorò  nel  mede- 
limo  Duomo  il  bel  Sepolcro  di  Jacopo  di  Coftanzo  ,  il  quale  era  morto  fin 
dall'anno  1*34.  >  ed  a  fuo  tempo  li  fu  ordinato  il  Sepolcro  da'  Succeffori. 
Cosi  nel  mentovato  Pifcopio  è  fua  fcultura  V  Antuhiilimo  Crocififfo 
fcolpito  in  legno  ,  fituato  nella  Cappella  de'  Caraccioli  .  Nella  Chiefa 
fuddetta  di  S.  Domenico  fi  vedono  .alcuni  fuoi  lavori  nella  Cappella  de" 
Carrafefchi  ,  dentro  quella  di  S.  Tommafo  .  Così  lavorò  un  baffo  rilie- 
vo ,  che  un  tempo  ftiede  nella  Chiefa  in  uno  Altare  di  Cappella  «  che  fa 
poi  demolita  per  edificarvi  il  Coro  i  Ora  fi  vede  nel  principio  delle  nuo- 
ve Scale  del  Convento  ,  ove  dopo  pulitola  l'han  collocata  ,  ed  è  l'effigie 
della  Maddalena  ,  il  cui  nome  le  l\i  fopra  intagliato  di  lettere  gotiche  . 
Lavorò  an:ora  per  la  Cappella  de'  Minutoli  nel  Pifcopio  ,  le  tre  Statue  , 
che  fono  di  fotto  alla  tribunetta  di  marmo  «  che  già  fece  con  fuo  difegno 
Pietro  de*  Stefani  ,  il  quale  l'altre  Statuette  fcolpi  >  e  quelle  di  Mafuccio 
rapprefentano  Crifto  Crocififfo  nel  mezzo  ,  e  da'  lati  la  fi.  V.  ,  e  S.  Gi  o- 
vanni .  Nel  mmtovato  Cortile  del  Conte  di  Madaloni  ,  è  collocato  su  la 
Porta  delle  ftalle  un  fuo  baffo  rilievo  di  figure  grandette  ,  iftoriato  affai 
bene ,  rapprefentante  il  ratto  delle  Sabine  f  ed  ivi  alcun  altro  baffo  rilie- 
vo di  fua  mano  ,  ma  affai  maltrattato  ,  fi  vede  ;  come  an:ora  alcune  te- 
tte tonde  fcolpite  in  marmi  %  così  nel  Cortile  ,  come  nelle  ftanze  del  fud- 
dttto  Palagio . 

Ecco  dunque  come  virtuofamente  operando  quello  valentiflìmo  Ar- 
tefice fi  face  ftrada  all'onore  ,  per  mezzo  di  fue  fttiche  ,  con  le  quali  ot- 
tenne ricchi  premj ,  e  fingolaritfìim  ftnna,  infin  da' fuoi  propri  Re- 
gnanti, che  umanamente  feco  trattando ,  lo  colmarono  di  favori,  e  di 
benevolenza  f  ed  effendo  già  fatto  Vecchio  li  convenne  anJare  in  Roma  , 
ove  fu  menato  dal  Conte  di  Segni  (  al  quale  avea  primi  edili:  ito  il  Pa- 
lagio., )  per  fabbricare  ivi  una  Chiefa  al  Cardinal  Gi.tano  ,  com:  notò 
Gio:  Agneb  Crifcuolo  ;  mi  rua  f«M  egli  parala  quii  fedo  quella  ChitCì 
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edificata  in  Roma  ,  forfè  per  non  Caperlo  ;  Dopo  di  che  prefo  concedo  di 
que'  Signori»  ed  avuta  la  fi. ned  mone  dal  Papa  ,  dal  quale  era  flato  Hi- 
maco  ,  in  Napoli  ritornò  ,  per  dar  ripofo  a  cotante  fatiche  .  Così  prez- 
zato da  tutti  ^pervenne all'ultima  lua  vecchiezza  ,  nelU  quale  fenilmen- 
•te  portandoti  ,  applicava  per  lo  più  que'  giorni  ,  che  gli  reftavan  di  vita, 
neli'/nfegnare  il  fuo  caro  Allievo  *  e  Compare  Mafuccio  ,  figliuol  di  Pie- 
tro de*  Stefani  ;  comunicando  a  quello  Giovanetto  tutte  le  buone  regole 
dell'ottima  Architettura  ,  e  della  Scoitura  altresì  ,  acciocché  men  dilfi- 
cile  ,*»  più  breve  gli  fi  rendefle  il  cammino,  per  giunger  quanto  prima 
alla  meta  della  pcifc*inn«»  .  Ma  giunto  in  fine  all'anno  fetta  ntefimo  fet- 
timo  della  fua  età  ,  chiufe  in  pice  i  fuoi  giorni  ,  negli  anni  di  noflra  la- 
Iute  ijof.  come  notò  il  Crifcuolo  ,  lafciando  di  se  pianto  ne*,  fuoi  più 
Cari ,  e  defiderio  negli  Amatori  della  fua  Virtù  • 

Fine  della  Vita  di  Mafuccio  Primo. 

VITA  DI  FILIPPO  DETTO  PIPPO 

TESA  URO. 

Cominciavano  ormai  i  noftri  Popoli  a  godere  qualche  quiete  fotto  il 
dominio  de'  Re  gloriofi  Angioini  ,  e  cominciavano  altresì  le  buo- 
ne Aiti  ad  avere  i  loro  fludiofi  Maeftri  ,  e  conciò  i  dilettanti  godevano 
anch'  eiTì  di  quelle  virtuofe  operazioni  ;  laonde  ripigliandofi  le  ottime 
difcipline  ,  fi  ripigliarono  ancora  le  nobili/lime  Arti  della  Pittura  ,  Scol- 
tura ,  ed  Architettura  ,  e  quelle  a  poco  ,  a  poco  fi  videro  di  nuovo  ri- 
forgere  ,  laddove  che  quafi  fpente  dagli  Uomini  venivano  credute, 
ed  in  tal  modo  vennero  elfi  ad  accenderfi  di  defiderioper  voler  fare  acqui- 
lo disi  belle  facoltà  ,  per  le  quali  non  folo  utile,  ma  fupremo  onore 
doveflono  operando  acquiftare  .  Quindi  è  ,  che  per  confeguir  quello  in- 
tento ,  più  di  un  giovane  fi  vide  in  quelle  bell'Arti  applicato,  come 
uno  di  e  Hi  fa  Filippo  ,  dttto  Pippo  Tefauro  ,  che  con  gli  fludj  di  Pittura 
cercò  fare  acquifto  dell'  onorato  nome  di  buon  Pittore  ,  fotto  la  direzio- 
ne di  Pietro  ,  e  di  Tommafo  de'  Stefani  ,  c  per  fnezzo  di  fue  fatiche  arri- 
vare ad  effer  tenuto  in  pregio  da'medefimi  fuoi  Regnanti ,  rendendofi 
con  effe  meritevole  apprelfo  di  loro  ,  come  dalla  fua  vita  vedremo. 

Non  vi  è  certezza  al. una  dell'  anno  in  cui  nacque  Pippo  Tefauro, 
nè  chi  fuflero  i  fuoi  parenti  ,  ma  per  quello  che  fi.corghiettura  dal  corfo 
della  fra  Vita  ,  fi  può  dire,  che  egli  naf.crfe  circa  pli  anni  1260.  ,  ef- 
fendo  t  he  venne  a  mancar  quello  Atttfice  negli  anni  in  circa  dei  1  520., 
in  età  di  60.  anni ,  0  poco  più  •  Appena  ebbe  l'ufo  di  ragione  ,  che  fi 
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vide  inclinato  alla  Pittura  ,  e.fpinto  a  quella  da  un  forte  genio ,  fpeflb 
Iviavafi  dalla  fcuola  delle  lettere  per  andare  a  veder  dipingere  alcun  di 
que'Maeftri  ,  che  allora  ordinariamente  dipingeva  in  qualche  luogo ,  o 
nella  propria  bottega  ;  ma  fentendo  ,  che  nel  nuovo  Pifcopio  ,  reifica- 
to per  ordine  del  Re  Carlo  I.  d'Angiò  ,  vi  lavorava  un  valente  Pittore  » 
colà  portavafi  ,  per  vederlo  operare  ,  e  fpefTo  fecondo  quello,  che  egli  ve- 
deva ,  con  il  carbone ,  nella  carta,  o  ne' muri  cercava  di  contraffare, 
la  qual  cofa  oflèrvata  da*  Fratelli  de' Stefani  più  volte  ,  facendoli  animo 
lo  prefero  a  ftar  con  eflì ,  e  comunicandogli  le  regole  con  caritativa  at- 
tenzione ,  e  di  propofito  ponendo  Pippo  in  efecuzionc  i  loro  ammaeftra- 
menti ,  fece  tal  profitto  nell'  arte  del  clifcgno  ,  che  molto  pratico  ne  di- 
venne ;  laonde  cominciò  a  dar  Opera  a'  colori  ,  ritraendo  quelle 
pitture  ,  che  alta  giornata  dipingeva  Tommafo  .  Cosi  avanzandoti 

Va  ie  op>  Tempre  più  nella  tognizione  dell'Arte  ,  dipinfe  alcune  flonc  fu  i 
re  dipinte  difegni   di  Tommafo  ,  e  da  fe  fece   nella   Chieft   di    S.  Reftituta 

dal Tefauio  una  tavola  di  Altare  ,  la  quale  benché  ccnfumata  dal  tempo,  in- 
fino  oggi  fi  vede,  ed  in  cui  (la  efprtfla  la  B-  V.  col  Bambino  ,  e  d'in- 
torno vi  fono  piccioli  quadretti ,  con  varie  iftoriette  dipintevi;  Porgen- 
doli in  quelle  il  componimento  di  più  figure  ,  cheferbano  qualche  cola 
di  buono  ,  riguardo  a  que'  fecoli ,  ed  alla  giovanile  età  in  che  egli  era  al- 
lora .  Dipinfe  poi  nel  Duomo  una  Cappella  per  i  Signori  Nobili  della  fa- 
miglia de'  Zurli  già  fpenta  ,  nel  Seggio  ,  ovver  fedi  le  di  Capuana  y  ma 
quella  con  altra  contigua  fn  diroccata  ,  per  edificarvi  il  kmofo  Cap- 
pellone di  S.  Gennarc  ,  noftro  particolar  Protettore  ,  nominato  volgar- 
mente la  Cappella  del  Teforo  ,  rinomata  non  folo  in  Italia  ,  ma  per  tut- 
.  ta  l'Europa  ,  per  lo  ftupendo  ,  e  miracolofo  Sangue  di  S.  Gennaro  ,  no- 

fcrivcifhì-  ftr0  Particolar  Protettore. 

co  dell'ucci-  Seguita  circa  gli  anni  13  io.  la  morte  de'  Maeftri  de'  Stefani  ,  fegur 
lìonc  del  B.  altresì  lo  fcelerato  omicidio  del  B.Nicolò  Eremita  ,  il  cui  fatto  in  quello 
Nicola  Eie-  modo  racconta  TEngenio  ,  che  fuccedè  .  Abitava  qucfto  Santo  Uomo  in 
""spiana  una  Chtcfuola  antica ,  delta  prima  S.Maria  a  Circolo  ♦  ora  volgarmen- 
Orcolou  2  te  detta  S.Maria  della  Chiufa  vla  quale  è  fituata  avanti  di  arrivare  ali'aa- 
'  Maria  fi-  c,ca  Chiefa  di  S.Gennaro  extramenia  ,  edificata  da  S.  Severo  Vefcovo  di 
jjliuola  di  Napoli  ;  la  fama  dell'auftericà  di  fua  vita  ,  e  delle  grazie  che  a  moiti  per 
Stefano  V.  ]e  fee  orazioni  concedeva  il  Signore  ,  giunfe  all'  orecchio  della  Regina 
àOctf  mol  ******  •  figliuola  di  Stefano  V.  Re  di  Ungheria  ,  già  moglie  di  CarJo  II; 
gii^'di  Car-  ^c  ^  Napoli ,  che  Tanno  prima  era  morto  ;  Or  quella  avendo  più  volte 
lo  fecondo,  trattato  con  etfb  ,  per  fpec  ial  carità  ,  folea  mandargli  ogni  giorno  il  Vit- 
Perottino  to  per  un  fao  fervidore  ,  nomato  Perottino  .  Collui  dopo  alcun  tempo  , 
fervo  della  occiecato  dal  Diavofo,  fi  pofe  in  cuore  uccidere  quello  fpecchio  di  Peni- 
Rehu*  *  CcT)ze  »  et*  m  ^ne  una  matt'na  8''  dH&  ,  che  irt  ogni  conto  erafi  nfoluto 
«c'ìIb'nu  «*'  P"varlQ  di  vita  ,J1  B.Nicolò  dopo  averlo  djffuafo^con portargli  innan, 
cola.  ;  V 
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•i  il  peccato  «  e  la  diabolica  fuggeltione  ,  con  l'ofFefa  di  Dio  ,  vedutola 
alla  per  fine  oft/nato  nel  mal  conceputo  penfiero  ,  fatto  fue  protette  di 
perdonarlo  ,  e  pregato  per  lui  ,  popoli  inginocchioni  ,  attefe  da  lui  la 
morte  ?  raccomandando  l'anima  Tua  con  fonimi  p  ice  al  Signore  ,  e  cosi 
colpito  dal  fagrilego  fcelerato  ,  rendè  lo  (pinco  al  fuo  Creatore  ;  ma  l'in- 
fame Perottino  ,  cominelle  l'efecrando  delitto  reftò  per  virtù  Divina  im- 
mobile ,  fenza  che  da  quel  luogo  potefle  muover  paflb  ,  e  cosi  fu  ritro- 
vato da  alrum  tagliatori  di  pietre  ,  i  quali  al  Santo  Uomo  folean  la  fera 
confegnare  i  loro  ferri  ,  che  poi  la  mattina  avvenire  fi  ripigliavano  per 
forolavorii  ,  fraricandofi  in  quelli  Chiefuoli  ,  fotto  la  fui  cuftodia  ,  di 
«jtn/pefo  inutile  «in  quell'ore  desinate  al  ripofo  .  Coftoro  veduto  l'Ere- 
mita uccifo  nel  fu  ilo  ,  e  Ferotcino  con  la  fpada  ,  o  coltello  nudo  iofan- 
guinato  nelle  mani ,  conofciutolo  per  il  fervo  della  Regina  a  lei  ne  die- 
dero parte  ,  li  quale  colio  manib  fue  genti  ,  a  vedere  ,  come  la  Cofa  fi 
foffe  ,  e  trovato  il  reo  in  4[uel  mo  lo  v  fu  da  lor  prefo  ,  confettando  egli 
medefimo  il  delitto  commetto  ,  per  la  qual  cofi  fu  condenuato  ad  eflèr  , 
come  mentiva  ,  giuftiziato  .  La  Remi  intanto  ,  dolente  per  la  morte 
dei  Servo  di  Dio  ,  fece  piamente  feppellire  il  benedetto  corpa  nella  fud- 
detta  Chiefuola  ,  ed  ordinò  ,  che  nella  mei. 'fimi  vi  fi  dipteri ifle  la  vi- 
ta fua  |  con  la  Spieiata  morte  datali  di  trottino  ,  da  Pippo  Tefau- 
ro ,  il  quale  era  di  già  venuto  in  molti  Amia  appretto  gli  uomini 
virruofi  1  ed  in  ammirazione  di  ognuno  i  Concilfiacofajchè  andava  egli 
mirabilmente  accanzando  L'Arte  della  Pittura  ,  cercando  di  giorno  in 
giorno  fu pera  re  le  difficultà  ,  per  farla  apparire  più  bella  all'occhio  de* 
riguardanti,  aggiungendo  grazia  ne' componimenti ,  bellezze  ne' colo- 
ri,  e  migliori  contorni  alle  figure  . 

Dopo  dipinta  queita.Chiefa  ,  veggio  la  Reina  ,  che  era  fatto  afi- 
lo de'  del inguenti  ,  i  quali  fenza  alcuni  venerazione  del  Sacro  luogo  ,  e 
del  Corpo  del  -Beato  Eremita  la  profanavano ,  parlatone  con  Uberto  allo- 
ra Arcivescovo  di  Napoli  ,  deliberarono  di  trasferire  quel  Santo  Corpo 
nel  Pifcopio  ,  e  darli  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.Reftituta  «  in  una  Cap-  t 
pelletta  contigua  alla  Cappella  di  S.Maria  del  Principio  ,  giuda  il  delide- 
rio  della  Reina  ;  laonde  con  una  divota  ,  e  magnifica  Procellìone  ,  ne 
fu  fattala  traslazione  nell'anno  allibendovi  la  mentovata  Reina, 

col  Re  Roberto  fuo  figliuolo  ,  e  l'ArcivefwOVo  fopraddetto  ,  e  fotto  la 
menfa  dello  Aitate  della  delcritta  Cappelletta  ,  in  luogo  depofito  ,  fin-  f 
ci.è  il  Signore  altro  ne  difponefle  ,  lo  feppell  irono  .  Cosi  dato  ripofoal  ^ij"» 
Corpo  del  B.Niccolì)  ,  volle  la  Reina  ,  che  ancora  in  quella  Cappella  vi  Nicola  di- 
fuflèro  efprefle  da  Pippo  le  umili  azioni  della  fua  viti ,  perche  deftalTero  pinci  di Pip- 
ne'  fedeli  inftinto  di  divozione  ;  per  lo  che  vi  dipinfe  egli  in  varjcom-  P°      Du  j- 
ponimenti  ?  le  principali  ftorie  della  vita  di  lui  ,  delle  quali  faremo  in  'II?.'  "f.1* 
quefto  luogo  menzione  >  giacche  quelte  iole  oggi  fi  veggono  %  d  ipo.che  fteukuta. 

quelle 
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quelle  dipinte  nella  fuddetta  Chiefuola  di  S.Maria  della  Chiufa,  fono  flato 
cancellate  ,  imbiancando  i  muri ,  non  ha  molti  anni  per  ordine  de*  Fra* 
ti  Domenicani  della  Chiefa  intitolata  la  Sanità  v  al/i  quali  fu  data  per 
Efta urica  *  avendo  f  com'è  coftume  comon  de' Frati  )  pocogufto  delle 
memorie  antiche  ,  eflèndovi  follmente  rimarla  in  quella  la  figura  di 
Perottino  ,  che  al  vivo  vi  fu  dipinta  ,  per  teftimonianza  del  fucceduto» 
S.Maria  del        Nc,!a  Cìppeìh  di  S.Maria  del  Principio,  erètta  nella  Chiefa  di  S.ReW 
Princìpio     flituta  9  anzi  incorporata  in  effa  dal  canto  del  Vangelo  vi  è  il  muro  late* 
nella  ChieCi  j-ale ,  ed  è  lo  fteflo  ,  che  continuando  ,  entra  a  fermar  con  gli  oppofti 
ét  S.  Refti-  muri  la  Cappelletta  dedicata  al  Santo  Eremita  »  ove  fi  diflè  ,  che  ripofa 
tura*         il  fuo  Corpo  ;  In  quefto  vi  è  come  un  arco  gotico  ,  fotto  del  quale  #  av* 
valendofi  di  eflb  ,  ha  formato  il  Tefauro ,  una  lunetta  bislunga  nella  par- 
te fuperiore  ,  infinoa  i  lati  degli  angoli  acuti  ;  Indi  tirando  dal  mezzo  un 
xipartimento  divifo  congotiche  colonnette  finte  ,  infino  a  baffo  ,  ha  di- 
vifo  tutto  il  vano  in  fei  quadri  9  che  con  la  inetta  di  fopra  vengono  ad 
eflere  fette  ftorie  dipinte  con  i  feguenti  ratti . 
Vita  del  B.        Nella  inetta  ha  figurato  il  fito  de*  Colli  di  Napoli ,  da  quella  parte 
Nicola  Be-  di  S.Gennaro  detto  Eftramenia  ,  con  veduta  di  mare  ,  e  fecondo  era  al» 
mica,  dipin-  lora  quel  luogo  (  eflèndo  ora  da  per  tutto  popolatiflìmo  ;  e  vi  è  il  S.Eremi- 
ra  dal  Te-  ja  9  cne  ja  lontane  parti  ivi  arrivato  *  elegge  quel  luogo  per  fua  abita* 
muro  .        2Ìone  ,  allettato  dalla  bellezza  di  eflb  »  e  dalla  fua  folitudine  .  Nel  primo 
de' fei  compartimenti  fi  vede  effiggiato  il  B.Nicolò ,  che  arriva  alla  Chie« 
fa  di  S.Maria  detta  a  Circolo  ,  ed  entrando  la  foglia  fi  fente  infiammare 
di  amor  divino  ,  per  la  Sacra  Immagine  ivi  dipinta  »  e  dietro  di  lui  vi  è 
una  figura  t  forfè  elprefl&per  la  voce  ,  ch'egli  fentì  ,  che  ivi  ferviflè  la 
gran  Madre  di  Dio  .  Nel  fecondo  laterale  a  quello  primo  v  fi  vede  un  Sa- 
cerdote celebrante  all'Altare  ,  «n  atto  di  alzar  J'Oftia  Confegrata  ,  afìì- 
j    flendovi  pn  fente  la  Reina  Maria  ,  e  fua  Corte  »  con  il  S.Eremita  inginoc- 
■    chioni  ,  e  fi  vede  il  Bambino  Gesù  ,  che  a  lui  fi  volge  <dal  quadretto  , 
finto  fu  dell'Altare  ,  ov'  è  figurato  in  braccio  alla  Beata  Vergine  :  Nel 
*  terzo  fi  vede  il  Beato  ,  che  con  l'orazione  '  fi  libera  dalla  mala  Donna  » 
che  lo  tentava  t  ovvero  come  altri  vogliono  ,  dal  Demonio  in  tal 
forma  ,   che  per  le  fue  orazioni  fen  fugge  .  Nel  quarto  «  figurò  il 
Santo  Vecchio  ,  che  ritirstofi  jn  mezzo  alcune  rupi  deferte  ,  Aa 
in  atto  penitente  difciplinandof»  ,  effendovi  in  quello  accopagnamen- 
to  di  fallì  ,  e  di  Paefe Siegne  nel  quinto  elprerTo  la  fuddetta  Chiefuo- 
la «  ed  appare  in  eflà  l'Altare  »  ove  è  dipinta  l'Immagine  mentovata  del- 
la B.  V.  col  Bambino  ,  ed  il  Sant'Uomo  orando  avanti  di  eflà  «  viene 
dalla  medefima  confolato  ;  Attaccata  al  muro  della  fiuta  Cappella  »  ha 
parimente  figurata  la  fcala ,  su  della  quale  dormiva  il  B.  Niccolò  ,  e  per 
efprimerlo,  ve  lo  ha  dipinto  dormendo  ,  e  diftefo  su  quel  1*  ;  Indi  più 
iuori  i  credo  per  non  aver  altro  filo  )  vi  è  eff  reflb  quando  da  Perottino  , 

fervo 
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fervo  della  Reina  ,  fe  gli  porta  il  vitto  .  Nel  fello  ,  ed  ultimo  quadro'» 
ri  figurò  quando  quel  Santo  Vecchio  difpenfava  a  Poveri  tutto  ciò  eh', 
egli  avea  d^ila  mentovata  Reina  ,  ed  in  elfo  è  belliffima  1* azione  »  che 
fi  vede  di  uno  ftorpiato  in  fra  gli  altri»  che  fi  sforza  di  arrivare  al  Santo 
pr  imi  de'  Tuoi  Compagni  ,  per  aver  miglior  parte  f  com'è  codume  de*  Le  defcrlrre 
poveri  ì  »  e  viene  a  fare  aiTai  bella  veduti  .  Eflèndovi  nell'altre  Storie  A*ioni  del 
deferirti  ,  figurette  aliai  buone  ,  e  maifime  in  quello  ,  in  cui  la  S.Meffa  jjfiS^k 
fi  afcolta  ,  ove  il  Sacerdote  è  propriammte  vetlito  degli  abiti  Sacerdotali,  fa  Cappel- 
li quale  tatto  ,  che  dipinto  in  que'  barbari  (ecoli  per  la  Pittura  ,  pure  (là  la  ,  alcuni 
dipinto  benilfimo  ;  quelle  dipinture  fono  anche  accennate  dull'£ngenio  anni  dopa 
nella  Aia  Napoli  Sacra  al  f.  6a8.  avcrlc  *J" 

Avea  dipinto  nel  muro  di  Copra  l'Altare  della  Opp  ila  la  morte  !"*icc0rc-» 
data  da  Perottino  al  Santo  Vecchio  ,  ma  nel  rimodernarli  il  fuJdetto  Al-  jciie  pre- 
tare ,  e  adornarli  di  marmi  ultimimente  fu  rifatto  anche  il  muro  della  l'enei  Vice  , 
Cona  più  indentro  ,  per  formarvi  più  capace  la  Cappellata  ,  perloche  fi  1.on'3  .  ^r* 
perderono  le  pitture  dipintevi  dal  Tefiuio  ;  in  luogo  delle  quali  vi  fi  c  ^fperpo" 
riporto  un  moderno  quadro,  che  efprime  medefimamente  il  fagrilego  ^0  ^xtdwa 
omicidio  del  Servo  di  Dio  >  il  di  cui  Carpo  ,  come  primi  ,  anche  ripola  dal  Sag/ilta 
fotto  la  menfa  dell'Altare  ,  nella  medelima  caffa  ,  lavorata  di  preziolo  nodi  S.rte- 
mofaico  ,  che  fu  collrutta  per  ordiu.*  delia  divota  Reina  ,  giù  mentovata  fi^JJjJ^J 
di  fopra  .  Cosi  molte  altre  pitture  di  quello  Artefice  in  altri  luoghi  fi  fon  bcro  ui  cii 
perdute,  per  la  m  defi ma  cagione  di  rimodernare  le  Chiefe  ,  e  le  Cap-  COidogHo, c 
pelle  ;  ben.he  in  al  uni  luoghi  fiano  Hate  per  riverenza  confervate  alcu-  fra  facili  il 
ne  immagini  ,  pjnendovi  folamente  fopra  di  effe  altro  quadro  ,  o  p^r  el«  Cardinal 
fer  di  mano  Celebre  ,  ovvero  per  dedicar  la  Cappella  ad  un  tal  Santo,  pr^teMi 
come  appunto  è  avvenuto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Donnalvina  ,  ove  nel-  Arcivrcfcovo 
la  Cappella  ch'è  vicino  al  Comunicatorio  ,  vi  è  dipinto  nel  muro-fopra     Napoli  , 
l'Altare  una  Immagine  della  B.  V.  col  Bambino  ,  e  quella  reità  coverta  allor  viven- 
dal  quadro  chL.  vi  è  fopra  ,  ov'è  Hmmigine  altresì  della  B.  V.  con  S.Lo-  lo 
renzo,  e  S.Francefco  a'  qu ili  per  partuolar  divozione  fu  la  fuddetta  Cvp-  ^. 
pHJa  dedicata  dopoi  ,  e  per  venerazione  dell' Imaginc  di  Maria  V.  di-  c0fc  scrive  . 
pinta  da  Pippo  fi  laf  ih  intatto  quel  muro. 

Terminata  quell'Opera  dip.nfe  Pippo  alcune  figure  ,  che  rapprefen- 
tavano  le  Virtù  ,  in  una  Cappella  del  Duomo  ,  che  fu  della  Famiglia 
Pifci *  ella  ,  poi  fotto  altro  dominio  pallata  ,  fu  in  proceflb  di  tempo  ri- 
modernata ,  e  di^mfc  altresì  per  Riccardo  Pilcicello  una  Coni  di  Altare 
da  collov^rli  nclL  fua  Cappella  dentro  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  .  Quelle 
Virtù  f  pr  . Hltttc  vedute  dall'Arcivefcovo  Umberto  ,  li  fecero  voglia  di 
fcrnv  altre  dipmo;  re  intorno  al  Maggiore  Altare  del  Duomo  »  in  alcu- 
ni fp  zj  *  che  eran  vuoti  rinvilii  di  pitture  ,  non  terminate  »  come  fi 
di/Te  da  Tommafo  d-s  Stefani  ,  per  le  quali  figure  merito  Pippo  molta  lo- 
de in  quti  tenvi  i  in  cui  cofa  migliore,  di  qudla  non  erafi  unqua 
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G  uè  He  Imo  veduta  i  che  perciò  invaghieofi  di  eflè  t  e  dell'  altre  Opere  del  Te? 
Tocco  fa  di-  fanro  Guglielmo  Tocco,  defiderofo  di  ornare  ancor' egli  lafuaCap- 
SuEwpeJla  P?*'a  erctta  nel  Pifcopio  ,  in  fito  laterale  all'Aitar  maggiore  ,  ordinò  a 
pelFi feopio  P'PP0  »  che  le  Storie  della  Vita  di  S.  Afpremo  ,  primo  Vefcovo  di  Napoli» 
ordinato  dall'Appoftolo  S.Pietro  ,  ed  il  di  cui  Corpo  ripofa  fotto  1'  Aitar* 
*    di  quella  mentovata  Cappella  a  lui  dedicata  ,  dipinger  vi  dovefle  ,  e  Co- 
pra citilo  Altare  vi  effigiate  l'Immagine  della  B.  V.  al  naturale  «  col  Barn* 
bino,  con  da'  lati  lui ,  cioè  Guglielmo  mentovato  ,  ed  un  altro  di  Tua 
famiglia  inginocchioni ,  e  quella  ancor1  oggi  fi  vede  ,  fervendo  di  Cona 
l' Aitar  fuddetto  .  Dipinfe  poi  le  Storie  di  S. Afpremo  ia  figure  picciole, 
ma  non  così ,  the  non  fallerò  alla  mifura  della  quarta  parte  deL  naturale  * 
compartite  in  più  vani ,  come  anche  vi  dipinfe  la  volta  della  Cappella  ,  e 
la  Tribuna  ;  Ma  di  quelle  non  occorre  farne  altra  menzione  ,  concioflìa- 
cofacche  quefta  Cappella  fu  una  di  quelle  ,  che  cadde  ,  mentre  ,  che  nel 
tremuoto  del  1446.  ballando  la  Cupuletta  della  Tribuna,  la  quale  era 
alta  ,  e  tonda  ,  lavorata  alla  gotica  ,  e  mancandoli  un  piede  di  una  Co- 
lonnetta ,  poiché  fopra  un  ordine  di  quelle  pofava  ,  con  bel  capriccio  la 
fuddetta  Tribuna  ,  come  nella  Vita  di  Mafuccio  primo  li  dille ,  cadde 
rovinofamente  fui  tamburro  di  quefta  Cappella  ,  e  rovinando  ne  tirò  mol* 
ta  parte  delle  Storie  già  dette  ;  laonde  rifacendoli  poi  la  Cappella  ,  furo» 
no  dipinte  di  nuovo  dall'  ultimo  ,  e  più  valente  Tela  uro  v  e  quafi  per  fa- 
talità parve ,  che  il  cafo  lolle  faccettato  ,  acciocché  da  così  eccellente 
Maeftro  del  medefimo  Cafato  ,  egregiamente  fuffe  complica  ,  come  nella 
fua  Vita  diremo  , 

S.  MJr.^-»  Finite  quelle  Storie  nella  Cappella  Tocco ,  dipinfe  Pippo  1*  Immagi- 
nila Llbc-  ne  di  S.  Maria  della  Libera  nella  fua  Chiefa  ,  la  quale  oggi  conferva!»  su 
f  '  dell' Aitar  Maggiore  ,  con  fomma  venerazione  de' Fedeli  j  ed  avanti  di 

quefta  Immagine  folenno^fare  Orazione  le  Jlegine  Giovanna  prima  ,  e  fe- 
conda .  Circa  quello  tempo ,  eflendofi  edificata  la  Chiefa  di  Monuvcrgi- 
Rartolomeo  ne,  per  ordine  di  Bartolomeo  di  Capoa  ,  Gran  Conte  di  Altavilla,  vol- 
ti! Capoafù  ie  quelìo  virtuofiflimo  Cavaliere  ,  che  fafle  adornata  di  buone  pitture  dal 
fimo  iidlaL  P'PP°  »  Per  1°  Cne  datagliene  commiflìone  ,  vi  dipinfe  egli  alcune  Sto- 
Giurifpru-  r'e  de"a  Vita  di  noftra  Donna  ;  ina  per  eflèrfi  riedificata  ,  ed  ingrandita 
dcnza,c  caro  la  Chiefa  nel  1  f  88.  aitro  di  lui  non  fi  vede  fe  non  che  l*  antica  Immagino 
che  egli  di.  della  B.  V,  ,  trafportata  nella  Cappella  della  Famiglia  d'  Afflitto  nobile 
dd  KeRo-  Jel  St'8Sio  di  N'Jo  •  Ad  un  Principe  della  Famiglia  Caracciolo  ,  che  am- 
ba to  innari  taVa  Pre^°  *a  Cattedrale  ,  e  proprio  vicino  la  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  di- 
zi  al  p^pa  pii^e  in  un  muro  del  fuo  Palagio,  in  frefeo S.  Anna  ,  e  la  B.  V.  ,  col 
Clementt-.  Bambino  ,  le  quali  Immagini  Sacre  eran  tennte  dalla  fua  Famiglia  in 

V.  ui  Avi-  gr,  n  divozione  i  per  tante  grazie  ricevute  ,  e  per  i  gran  prodigi  operati 
gnunc,.       ^a  jjj0  per  mezzo  joro  i 

jDjuinfe  ancora  Rutilo  Pittore  in  altrj  Sacri  publici  luoghi,  come 

.  una 
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ina  Cappella  a  S.  Giorgio  Maggiore  ,  molti  rrefchi  nella  Chiefa  di  S.Pi'e* 
(ro  ,  e  Paolo  ,  ed  in  quella  accennata  da  Gio:  Agnolo  tErifcuolo  *  detta 
Monferrato  de' Goti,  della  quale  ora  non  ve  n' è  memoria  >  percioo 
che  quella  ,  che  oggi  fi  vede  in  faccia  al  Cartello  nuovo ,  è  diverti  dalla 
qui  mentovata  ,  volendo  alcuni  noftri  Scrittori  ,  che  in  luogo  di  quelj» 
già  demolita  fuflTe  poi  quella  eretta  ,  ma  in  (ito  differente  dal  primo  .  Cosi 
d/pinfe  la  Tribuna,  ed  intorno  l'Aitar  Maggiore  di  S.  Gio:  Maggiore , 
in  cui  vi  fece  le  Storie  della  V  ta  del  Santo  Precurfore  di  Crìfto  5  Ma  in 
qnefta  ,  e  nelle  altre  Chiefe  fuddette ,  le  nominate  pitture  più  non  fi 
veggono  f  eccetto  che  nella  vecchia  Chiefa  di  5.  Petko  ,  ove  fon  poche 
reliquie  di  effe  ;  Effendocche  ,  parte  perdutefi  dagli  anni  ,  e  parte  but- 
tate giù  per  nfcbbricarfi  le  Chiefe  mentovate  ,  non  refta  altro  veftiggio 
di  loro,  le  non  qualche  miferabile  avanzo  guafto  dal  tempo,  ed  ab- 
bandonato, dall'ufo  difme flb  delle  fttddette  per  V  erezione  delle  nuove 
Chiefe  i  avendone  raccolte  le  memorie  da'  già  noti  manofentti  del  No- 
tafa  Pittore  ,  che  in  t  il  forma  ne  lafcib  le  notizie  in  quelle  di  Pietro  ,  e 
di  Tommafo  de'  Stefani ,  riportate  altrove  per  altro  oggetto  ,  che  così 
dice. 

Da  loro  imparò  lo  Vittore  Pippo  Tefauro  ,  lo  quale  da  piccolo  (inda, 
xra  a  veder  li  dipingere  ,  che  migliorò  tanto  la  Fi/ tura  j  benché  più  antu 
c  a  mente  ci  fu  un  altro  Tefauro  ;  equi  narra  di  quello,  che  fervi  Co* 
ftantino  ,  già  da  noi  accennato  nel  Proemio  delle  Vite  ,  poi  foggiunge 
ma  aufjìo  moderno  ha  dipinto  nel  Pifcopio  per  la  famiglia  Tocco  ,  per 
rArcivefcovo  le  virtù  fatto  la  Tribuna  ,  dopo  dipinto  qutlle  a  S.  t{ejìitu- 
ta  ptr  li  Pifci  celli ,  e  la  Storia  de  lo  Santo  Eremita  a  la  Madonna  de  lo 
Principio  ,  dopo  quella  dipinta  de  lo  mede/imo  a  S.  Maria  a  Circolo  ,  e  ha; 
dipinto  ne  la  antica  Chiefia  di  S.  Pttito  ,  *  S.  Pietro  e  Paolo  ,  a  S.  Gioì 
Maggiore  ,  r  a  Moifirrato  de  li  Coti  ,  che  non  c*è  più  ,  come  ora  S.  Pie» 
tro  ,  e  Paolo  detto  fi  fa  Chiefta  de  li  Giefuiti  de  lo  Collegio  $  dove  che  fo 
Pitture  di  Pippo  fi  cono/ano  a'iafua  maniera  antica . 
E' pero  di  avvertire,  come  in  qui- de  riportate  notizie  fi  fono  dittiate 
V  opere  dell*  anticho  ,  e  del  moderno  Pittore  ,  eftraendone  folammte 
quel fe  [di  Pippo  per  compire  alla  prdente  b i fogna  ,  atttfoche  in  quelle 
Originali  di  Notar  Gio:  Agnolo  veggonlì  quafi  in  confufo  quelle  opere 
mefcolate  infi.me  ,  ovver  polle  come  in  abbaglio ,  nell'uno  quelle  cieli* 
Vitro-.' 

Ma  quello ,  che  maggior  contento  avrebbe  agli  Amatori  recato  , 
ora  è  cagion  che  in  doglianza  rivolgafi  ,  perciocché  alcune  tavole  dipin- 
ge ,  the  ferviron  per  conette  di  Altare  nelh  Cattedrale  ,  in  S.  Domeni- 
co, ed  in  6.  Giovanni  Madore  ,  effondo  fiato  trafportate  in  altre  Chie- 
fe ,  e  locate  ne' -loro  Altari  ,  fono  poi  cosi  andate  a  male  ,  che  orimi  non 
n*  ref.g  ricordanza  veruna  ,  e/Tendofi. perdute  per  l'incuria  ,  che  n  n 

E  epoca 
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$  poca  appreflo  i  Frati  »  ed  i  Preti  i  concioflìacofacchè  nel  rimodernar  fi 
Nella  Chic*  le  Chicle  ,  ed  ingrandirli  le  Tribune  *  e  gli  Alt-ari ,  eflendone  (late  tol- 
fadiS.Lo-te  per  altre  più  moderne,  e  fecondo  l'ufo  ripor  vi ,  di  effe  facendone 
remo  fi  ve-p^  Conto  >  |e  ^aQ  iocalo  per  aicun  tempo  allora  in  alcun  peggior  canto 
voie°  anìi-  di  Sacriftia  »  e  dopo  i  di  loro  SuccefTori ,  nulla  curandofi  di  quelle  anti- 
che  tenute  che  pitture  »  che  anzi  (limandole  a  vile  ,  togliendole  da'  ripofti  luoghi  , 
in  poco  coro  o  l'han  buttate  in  un  canto,  ovvero  per  qualche  picciola  ftima  (erbata 
che  fon  àie-  a  tal'una  Immagine  ,  che  già  Ai  venerata  fopra  di  alcuno  Altare  ,  ne  han 
M°  \^c*r^tt0  dono  a  ^ua'cb«  povero  Artigiano  ,  ovvero  a  femplice,e  di  vota  fem- 
c  fff  ^uciiniinttcc»  5  Ed  a  me  è  convenuto  pm  fiate  andare  per  l'altrui  cafe  ricer- 
le  Cappelle  cando  quelle  tavole  ,  che  in  que'  Secoli  fopra  di  tali  Altari  furono  efpofte 
ve  fono  ai]a  pubblica  divozione  de' Popoli ,  ed  in  tale  inchieda  non  poca  fatica  , 
antlchifiìmc  e  eravagli  di  cattivi  incontri  (offrire ,  avendo  ogni  cofa  tollerato  per  l'o- 
«u^akrSu»110*  della  Patria  ,  in  far  tornare  in  vita  cotanti  fuoi  Virtuofi  Cittadini  » 
quali  in  ma- e  per  beneficio  de'  Prorcfibri  ,  ed  amore  delle  noftre  Arti  ;  Che  perciò 
cazini  di  co  porterò,in  teftimonianza  di  quelle  mie  diligenze  ,  la  tavola  da  me  ritro 
?e  inutili  ri-  vaU  fai  Tefauro  in  cafa  di  Ma  e  Uro  Girolamo  Farrajolo  Calzolaio, 
wCa  "  die  che  abiU  incontro  la  Chiefa  di  S.  Maria  Vìfitapoveri  ,  qual  tavola  diede 
dirmene,  nioltiflimi  anni  su  l'Altare  di  S.  Giacomo  ,  detto  degli  Italiani ,  a  diftin* 
Tavole  erezione  di  quella,  che  ora  vien  detta  de'Spagnuoli  ,  eretta  da  D.  Pie* 
p^fte  su  gì»  ero  di  Toledo ,  dal  quale  Altare  in  procedo  di  tempo  fu  tolta  ,  per  ripor- 
Altaii  di  Vl  l»immagine  della  B.  V. ,  che  al  preferite  vi  fi  vede  .  In  quefta  tavola  , 
Chicfe^do- ^  *  ^  7#  •  c  Pa'm'  dipinta  ad  olio  9  fi  vede  efprefla  la  noftra  Don- 
nate  a  varie  n-  col  Bambino  in  braccio  a  federe  in  mezzo  ,  eflèndovi  da  un  lato 
ordinarie-»  S.  Sebaftiano  ,  e  dall'  altro  S.  Giacomo  Apposolo  ,  e  fotto  la  figura  del 
pcrfonc,tro-  5,  Sebastiano  fuddetto  vi  fi  feorgono  alcune  lettere  ,  le  quali  parte  perche 
Autore  con  ^uron  con  dolce  colore  ,  ed  ancora  per  i  tormenti  ricevuti  nel  vo- 

fatica,e  ma-  'er  pulizzare  la  pittura  con  acque  coriofive  ,  poco  in  quello  tempo  fi  veg- 
li incontri  .  gono  ,  leggendovi^  però  nelle  feguenti  lettere  la  fottoferizione  del  Tefau- 
ro ,  che  fegnolla  per  edere  l'opera  affai  buona  »  ed  in  cui  egli  forfè  molto 
L'alerà  fi- fi  compiacque  ,  e  fono  quefte  medefime  che  qui  riporto  :  Tef.  «r.  130.  s 

baco  :cìì'ab  Le  fiSure  di  *uefta  Uvo,a  fono  buonifl»n»e  • *<* il  Sebaftiano  ftà  in  bel- 
eaSSc^dair  ,iffinaa  politura  ,  ed  è  ben  contornato ,  che  fa  maraviglia  in  riguardo  a 
amichiti  ,  que' tempi. 

però  fi  ere-        In  alcune  Scale  delle  Camere  del  SagrelUno  della  Chiefa  nominata 
de  fia  figura  s.  Pietro  a  Fui  aro  vi  è  una  tavoletta  per  traverfo  «  che  diede  prima 
1  nel  Maggiore  Altare  ,  e  per  caufa  d'ingrandire  ,  e  modernare  la  Chiefa 

ne  fu  tolta  ,  e  ripofta  in  fuo  luogo  altra  tavola  dipinta  di  miglior  Aile  , 
perche  ne'  migliori  tempi  operata ,  e  la  prima  fu  mena'  in  luogo  molto 
umido ,  e  per  mio  avvertimento  collocata  ove  oggi  fi  vede  1  In  effa  vi  è 
efprefla  la  B.  V.  in  mezzo  ,  a  federe  coi  Bambino  in  sbraccio  ,  da  un  lato 
S.  Michele  Arcangelo ,  &  Caterina ,  e  SJUconio  Abate ,  dall'altro  canto 

vi  è 
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ti  è  S.  Orfola  ,  S.  Maria  Egiziaca  ,  e  S.  Francefco  di  Afilli  ,  opera  vera- 
mente degna  di  laude ,  per  Io  componimento  che  in  se  contiene  ,  ed  in 
quella  anche  il  Tefaaro  ha  fognato  il  fuo  nome  . 

Per  tutte  Quelle  opre  mentovate,  era  venuto  Pippo  Tefauro  in  mol- 
ta ftinu  non  folo  Je'  Cittadini  di  Napoli  ,  e  que'  del  Regno  ,  ma  de*  Po- 
poli ancora  di  molti  luoghi  d'Italia  ,  per  lo  che  non  mancandogli  ]e  com- 
m/Aloni  de'  fuoi  lavori ,  cercava  per  mezzo  di  erti  maggiori  onori ,  quan- 
do che,  prevenuto  dalla  mortagli  convenne  pagare  all'umanità  quel  tri- 
buto ,  al  quale  è  tenuto  o^ni  uomo  che  è  nato  al  mondo  ,  e  que'  the  na- 
fcet  debbono,  laonde  finì  di  vivere  circa  gli  anni  del  mondo  redento 
i?ao.  ,  o  poco  più  ,  con  grave  p  ni  ita  dell'Arte  della  Pittura,  che  dai 
fao  Audiofo  operare  un  gran  vantaggio  riconofcea  . 


Fini  iella  Vita  di  Pippo  Te/auro  : 


VITA  DI  MASUCCIO  SECONDO 
Scultore,  ed  Architetto. 

QUanto  del  bono  almo  Citta  a  que'  Scrittori ,  che  prima  di  oPni  al- 
_tro,  nairando  alcj  i  loro  pregio,  le  fon  gir  faftofe  di  quegli  tlo- 
mini ,  ihc  pruni  di  tal  Proferitone  fi  vantano  ,  per  una  inveterata 
credulità  ,  non  è  ella  facil  cofa  fpiegare  .  Perciocché  elfi'  imbevendo  le 
menti  umane  di  que*  primi  nuovi  racconti ,  vi  ftabilifcon'o  tal  credenza 
che  dopo  f  oprendofi  dal  tempo  divergente  Mi  futti  ,  anche  in  faccia 
alia  verità  trovan  da  principio  oftinati  contradittnri  ;  perche  imbevuti 
i  loro  Popoli  infin  da  fanciullezza  da  quegli  ,  non  han  luogo  quelli  di  pre- 
occupare  minima  parte  di  loro  ,  e  ma/Fme  quei  ,  a  cui  la  oloria  de'  loro 
Concittadini  par  che  s' abbia  afe,  mire,  per  le  ritrovate diverfe  cofe  . 
Cosi  dall  altro  canto  devon  dolerli  quelle  Cittì ,  <  he  per  mancanza  dì  ac 
curati  Scrittori  ,  fi  veggon  defraudate  di  que!  vanti  ,  di  che  le  avean  con 
tanti  fudori  colmate  i  loro  virtuofiflìmi  Cittadini  s  le  m  morie  de'  quali 
o  d/fperfe  dal  tempo  ,  o  trafeurate  dagli  antic  hi  lor  Patrioti  ,  fecero  mag- 
giori le  glorie  altrui .  Quindi  è  ,  che  p  r  tal  trafi  uratezza  e  la  C.cfà  di 
Napoli  reltata  priva  di  quelle  laudi,,  he  m.ntiifimam.  nt-,  più  a' fini  Arto, 
Bei,  che  ad  altri  fi  convenivano  per  il  primato  di  molte  cofe,  delle 
qoili  vieii  dal  mooJo  infino  ad  ora  creduta  ,  a  qjeiJi  le  glorie  doverfene 

E    ».  attri* 
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attribuire.  Per! oche  dalla  medefima  verità  fi  farà  conofcere  appieno  ,  ef* 
fer  diverfa  la  bifogna  avvenuta  »  da  quella  che  da'  mentovati  Scrittori* 
per  effer  (tati  i  primi ,  che  di  tal  Torta  di  prò  felli  one  abbiati  fcritto ,  vien. 
fatto  credere  a  tutti  5  portandoli  nella  Vita  che  fìegne  di  Maluccio  fecon- 
do gli  argomenti  «  gli  efempj  «  e  le  operazioni  medefi  me ,  per  teftimo»: 
nianza  di  ciò  che  io  dico  ,  per  diflìngannò  di  coloro  ,  che  ialino  ad  osa 
diverfamente  crederono .  r 
Nafcita  di       Nacque  quefto  perfettifllmo  Artefice  circa  gli  anni  del  Signore  1 19 1  ; 
Hafuccio.  4»  Pietro  de'  Stefani  ,  ed  eflèndo  ftato  tenuto  al  Sacro  Fonte  da  Mafuccio  i 
Architetto ,"  fu  ancoragli  ,  in  memoria  di  lui  #  Mafuccio  altresì  nomina*  1 
to.  Appena  adulto  fi  vide  inclinato  alle  cofe  dell'atte  del  difegno  »  in-, 
guifa  tale  che  prendendone  particolar  cura  l'Architetto  Mafuccio  ,  voi*  \ 
le  rarfene  Precettore  ,  amandolo  qual  figlio  infin  d'allora  ,  che  fe  lo  fece 
Viene  infe  Compare  .  Ghe  però  cercò  iftruirlo  in  tutte  le  ottime  regole  di  Architet- 
da]  tura ,  e  di  Scultura  altresì  ;  per  la  qual  caufa  difegnava  continuamente 
reMafuccio  ^ue^e  fiEure  »  cne  migliori  dell'altre  ravvi  fa  va  ,  moleftando  ed  il  Com- 
prìmo.      Pare  >  ed  il  Padre  a  formargliene  nuovi  efemplari  »  cfercitandofi  tuttavia 
osili  pratica  di  fabbricare  con  vederne  lo  efempio  daMafticcitrmedefimo** 
al  quale  giammai  non  mancavano  le  occafioni  di  fabbriche  ,  durante  le 
quali  folea  farvi  aflìltere  il  giovanetto  allievo  ,  acciocché  unendo  la  pra* 
tica  alla  teorica ,  venifTe  a  taci  li  tarli  l'acquifto  di  cosi  ftudiok  facoltà: 
Ma  nel  mentre  ,  che  egli  cercava  far  maggiori ,  e  più  liudiofi  progrefli  » 
con  la  guida  di  un  tanto  rinomato  Maeitro  ,  venne  quelli  a  mancargli 
Perde  il  Ma- nel  P'u  bello  delle  fue  operazioni  ,  con  dlfgufto  univerfale  di  tutti ,  ma 
ftro  nel  fior  prò  del  giovanetto  Mafuccio  »  il  quale  non  folo  come  Precettore  l'amava, 
degli   «nnì  ma  come  fuo  vero  Padre  .  Confolatofi  però  con  la  converfazione  de'  fuoì 
fuoì,         parenti ,  feguitò  per  alcun  tempo  ti  fuoi  ftudj ,  ajutando  il  Padre  in  quel- 
le Sculture  che  alla  giornata  li  erano  allogate  ,  giacché  ormai  troppo  de- 
bole fi  conofeea  per  cosi  dure  fatiche  ,  perche  eran  egli ,  ed  il  fratello  dir 
venuti  affai  vecchi  : 

Niccolò  ,  Occorfe  in  quello  mentre  che  Nicolò*  e  Giacomo  Sconditi  ricope- 
e  Giacomo  rarono  la  libertà  ,  come  fi  diife  nelle  vite  di  Pietro  ,  e  Tcmmafo  de'  Ste» 
Sconditi.  £,nj .  laonde  volendo  quelli ,  a  compimento  del  voto  ,  erigjere  la  Chie- 
fa  alla  SS.  Nunziata  ,  con  un  Spedale  per  i  poveri  infermi  ,  fecero  ricorfo- 
Erezione  a  Pietrp,,  acciocché  fattone  per  eflì  i  difegni  ,  fi  cominciarle  la  fabbrica,' 
della  Ghie-  che  però  valendofi  Mafuccio  dell'occafione ,  volle  fare  egli  {mentovati 
fa  della  SS.  difegni ,  che  anzi  non  contento  dì  cfll  ,  ne  fece  di  propria  mano  una  boz- 
Nuruiata  .  M  m  modello  *  la  quale  piacendo  agli  ìuddetti  Sconditi  ordinarono  ,  che 
fi  doverle  por  mano  alla  fabbrica  ,  la  quale  fu  eretta  appunto  l'anno  ap- 
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-ota  nella  piazza  anticamente  appellata  :  Regione  Ercolenfe  ,  per  i 
giuochi  da  Ercole  iftituiti ,  ed  ove  era  lo  antico  Ginnafio  ,  come  dal  mar- 
mo Greco  ,  e  Latino  ,  che  ivi  è  fituato  fi  legge  ;  qual  Ginnafio  da  Tito 
Imperadore  fu  tatto  riftaurare  ,  ed  oggi  ftrada  della  Santifoima  Nunzia-  Napol"2'^ 
ta  vico  detta  ;  ed  a  quefta  Chiefa  accanto  fu  altresì  l'Ofpedale  fabbrica- 
to  della  Compagnia  detta  de'  Rcpentiti  ,  del  qual  infin' oggi  fe  ne  veg- 
giono  i  luoghi  ;  giacche  l'odierno  O/pedale  non  è  più  lituato  ove  fù 
anello  prima  edificato  con  la  fuddetta  Chiefa  ,  ma  poco  ivi  difcófto  ,  ed  in 
faccia  a  quefto  fu  pofcia  eretto,  ed  ampliato;  Indi  dalla  Reina  %ncia,che  in  j<e!ru 
un  medefimo  tempo  die  maggior  comodo  al  nuovo  Moniftcro  della  Mad-  tij  t 
da/era  ,  da  lei  nell'anno  13*4.  edificato  ,  fu  ingrandita  la  Chiefa  della 
Santifsima  Annunziata  ,  che  ella  erefll-  a  fue  fptfe  ,  dopo  la  ceflìone  fat- 
tale della  prima  da'  Governatori  del  luogo  ;  Come  dalle  fcritture  ,  che  fi 
ferbano  in  quella  Santiflìma  Cafa  ,  può  da  ciafeuno  vede  ili . 

Avea  Mafuccio  nell'edificazione  della  prima  Chiefa  della  Santifiìma 
Nunziata  dato  moftra  del  fuo  mirabile  ingegno  ^che  di  gran  lunga  i  gio- 
vanili anni  fuoi  fopravanzava  *  avendola  quali  all'ufo  italiano  condotta  , 
e  molto  fi  era  feoftato  dagli  gotici  ordini  ,  per  la  qual  cofa  diede  fperan- 
za  a'  luoi  ,  ed  a  molti  ,  che  egli  dove  He  a'  fuoi  tempi  magnili  die  ,  e  bcl- 
lillìme  fabbriche  operare  .  Nè  s' ingannavano  punto  ,  perciocché  avea 
quello  giovane  ripprefa  dal  vecchio  Mafuccio  le  Romane  forme  ,  e  con  ciò 
nutriva  un  ardente  defiderio  di  vedere  in  quslf  alma  Città  i  magnifici 
edifici  di  quella  veneranda  antichità  ,  per  abolire  al  pofiibile  quello  abu- 
fo introdotto  da'  Goti  ;  Ma  amore  9  e  riverenza  erano  gl'impedimenti  , 
peri  quali  non  potea  porre  in  efec  u/.ioue  il  ben  nato  delio*  conciofiiacofa- 
chè  l'età  cadence  del  Padre  ,  e  del  Zio  non  permetteva  ,  che  egli  loro  fo- 
ftegno  fi  allontanarle  daterò,  a  tanto  coufighandolo  ancora  l'amor  del 
(angue  .  Ma  fucceduta  la  morte-  di  ambi  i  due  Vecchi  ,  dato  che  egli  eb- 
be npofo  alle  olla  onorate  di  quegli  ,  ed  afeiugate  le  lagrime  ,  (parie  per 
tanta  perdita  »  come  ancora  rafie*  tata  akuiu  cofa  dome  dica  ,  non  tardò 
molto  a  porre  in  efecuiione  il  fuo  ben  u.ito  penliero  ,  eoa  incamminarli 
alla  volta  di  Roma  . 

Giunto  in  quella  Città  famofiffima  per  l'eroiche  azioni ,  e  per  tanti  Và  Li  Ro« 
virtooliifimi  Maeftri  «  the  vi  operarono  ,  fi  diede  ad  olfervare  le-opere  di  ma  • 
^uefti,  e  nel  medefimo  tempo  ojlèrvava  di  quelli  i  ftupendi  veftigj  ,  ed 
iva  cosi  pafeendofi  in  quelle  bellezze  graziofe  dell'arte  ;  non  lafciando  di 
>nfiderare  ne:  antica  fabbrica  ,  ne  aicuna  fcultura  di  quelle  ,  che  infino 
l'ora  fi  erano  rinvenute  dagli  inveftigatori  delle  Romane  reliquie  ;  e  tue-  »«„ rJ"-  ;  • 
cièche  gli  dilettava  ,  ritraeva  in  dilegno ,  formando  lopr a  quegli  1  Koma  . 
oi  ftudjper  i  quali  impiegava  anche  l'ore  detonate  al  ripolo  ,  tanto  f.\ 
amore  dell'arte  a  chi  veramente  cerca  di  btne  apprenderla  ,  e  peretta- 
Ite  acqui ftada  *  Cosà  dunque  venuto  «clU  cognizione  d«Ue  vere  mi- 
fu  re, 
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fare  ,  venne  altresì  nel  poflefTo  dell'Arte  ,  per  la  quale  acquiflò  la  ftima 
di  que'  che  allora  l'adopravano  ,  e  la  protezione  di  molti  nobili ,  i  quali 
vollero  di  lui  fervirfi  ,  sì  nell'erezione  di  fabbriche  ,  come  in  qualche  de- 
polito  ;  che  per  non  efière  nè  quelli  ,  nè  quelle  venuti  in  particolar  co- 
gnizione  del  Nota  jo  Pittore  ,  che  le  memorie  ne  feri/Te  ,  non  fé  ne  fk 
di  loro  menzione  .  Quello  di  che  folamente  ne  da  raguaglio,  è  di  un  Car- 
dinale Nipote  del  P..pa  ,  che  in  quel  tempo  Io  tenne  molto  impiegato  ,  e 
tanto  che  non  potè  lafciare  il  di  lui  fervido  ,  alloraché  fu  chiamato  dal 
Rè  Roberto  *  come  in  appreflb  fi  dirà  ;  Quello  Cardinale  per  quello  che 
ne  da  la  Cronologia  di  que'  tempi  fi  ha  che  fotte  uno  de'  nipoti  di  Boni  fa* 
ciò  Ottavo  ,  che  in  quel  tempo  molto  potevano  in  Roma  »  tuttocche  fuf- 
fe  morto  il  Pontefice  loro  Z.o  ,  per  le  fazioni  che  vi  erano  de*  Guelfi  *  o 
de'  Ghibellini  ;  att.foche  dopo  di  Bonifacio  non  vi  furono  per  molti  anni, 
nè  Pontefici  Napoletani  >  nè  in  Roma  tenne  la  Sedia  di  S.Pietro  altro  che 
Benedetto  Nono ,  fucceflbre  di  Bonifacio  fuddetto  ,  perciocché  Clemen- 
te Quinto  |  che  fu  cede  a  Benedetto  ,  trasferì  la  Corte  Romana  in  Avi- 
gnone nel  i  ?of. ,  fecondo  il  Platina  fcriue  ;  altrimenti  pu  1  crederli,  che 
fofle  alcun  Cardinale  Nipote  di  Clemente  V.  ,  perciocché  quello  Papa  fe- 
ce cinque  Nipoti  Cardinali  ,  de' quali  non  è  gran  fatto  ,  che  alcun  dì 
loro  fignoreggiafle  in  Roma  ;  ma  qualunque  quello  Cardinale  fi  fb/Iè  , 
egli  è  certo  ,  che  in  alcuna  fabbrica  importannUìma  lo  tenne  egli  impie- 
gato ,  per  quel  che  fiegue  . 

Era  p  r  la  morte  del  Rè  Carlo  Secondo  ,  dopo  fucceduta  la  fumofa 
quillione  tra  il  Zio  ,  ed  il  Nipote  ,  foprft  la  iucceifione  de!  Regno  ,  e  do- 
po altresì  la  elegante  difefa  di  Bartolomeo  di  Capua,  D>  ttore  Eccellentif- 
fimo  ,  fucceduto  nel  Reame  di  Napoli  il  fapicntiiHmo  Rè  Roberto  ,  allo- 
R obero  ra  ^uca  ^  Gal  ibria  appellato  ,  e  quello  per  fentenzi  di  tutto  il  Conci- 
Coionaro     ^oro      Cardinali  era  flato  Coronato  Kè  a  gli  8.  di  Settembre  del  i  309. 
Rè  di  Na-  da  Papa  Clemente  V.in  Avignone  .  Principe  veramente  den.no  delle  mol- 
poiiln  Avi-  te  laudi  dategli  da  tutti  coloro  ,  che  di  lui  CrliTero  ;  effe  mio  egli  il  vivo 
^nonc  .       efempio  ,  anzi  il  luudiflìmo  fpecchio ,  in  cui  fpecchiar  fi  dovrebbono 
Lodi  de]  tutti  '  Ugnanti  delTumverf ;  del  di  cui  kpere  balla  fol  confiderare  la 
Rè  Rober-  Hinia  ,  che  già  ne  fecero  1  due  primi  chiarirfimi  lumi  della  Tofcana  Poe- 
to.  fia  ,  e  della  profa  infieme  j  dico  1  famofiffìmi  Francefco  Petrarca  ,  che  il 
Petrarca,     volle  hr  giudice  de'  fuoi  componimenti ,  e  Gir:  Boccaccio  ,  ihe  lui  in- 
Jjocaaccio.  ffa  (uttj  f  prineìpì  di  Europa  Rimo  degno  di  Tua  ptrfon3  ;  e  perche  avea 
quello  Rè  alla  fua  molta  fapienza  congiunta  una  profonda  pi- 1\  vt  rfo  il 
Lodi  della  G"'t0  di  Dio  ,  difiderava  egli  ,  e  la  Regina  Sancia  fua  moglie  (  Donna 
Regina      di  quelle  virtù  Criftiane  dotata  ,  e  di  quelle  fante  azioni  che  il  Mondo 
Scucia  .         ;  di  eriggere  una  Chiefa  magnifica  in  onore  del  Corpo  di  Crifto  ,  con 
irtituirvi  un  divoto  ufo  di  rroteffìcne  del  Venerabile  per  la  Città  nel 
giorno  dedicato  a  lui  ,  e  che  pei  pofandofi  in  quelta  Ciucia  ,  doveifr  per 
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Poetavano  rimanervi  all'adorazion  de'  FedelijChe  perciò  fattone  parola  ; 
gli  furono  da  varj  Maeftri  fatti  ordinar)  difegni  »  per  li  quali  non  avendo 
verona  foddii fazione  ,  cercò  notizia  di  que'  famofi  Maeftri  ,  che  l'Avolo, 
ed  il  Padre  di  lui  avean  fervito  ,  e  de' quali  le  laudi  a  piena  bocca  intelo 
ivea;per  lo  che  gli  venne  detto  efler  que'  Vecchi  pochi  anni  innanzi  già 
morti  »  ma  <  he  un  lor  figliuolo  >  allevato  dell'Architetto  Maluccio  ,  e  da 
lui  jitrutto  nelle  cofe  dell'arte  ,  fi  ritrovava  in  Roma  ,  ove  eflèndofi  por- 
tato per  compire  i  Tuoi  lludj ,  avea  per  mezzo  dell'Opere  fue  acquietato 
buon  nome  .  Quello  intefo  dal  Rè  Roberto  ,  non  indugiò  punto  u  man-  Erezione 
dare  in  Ruma  un  tuo  ordine  ,  acciocché  Mafuc  io  faette  fubito  ritorno  della  Chic- 
alla  Pi  cria  ;  Ma  ritrovandoli  elio  impiegato  in  una  qualche  importantif-  <a  Jl  ^anta 

Orna  fabbrica,  che  erigaevali  per  ordine  d'un  Cardinale  ,  che  era  in  quel    .  "ff*  j. 

1        1  SH  1       „  rumenta  da 

r.mpo  di  molta  autorità  ,  come  Nipote  di  un  Papa  ,  come  li  c  detto  di  aiC1-0Archi« 

fopra  ,  non  potè  allora  ubbidire  a'comandamenti  del  Rè  ,  per  non  poter  tetto, 
lafciarc  forfè  nel  bel  principio  la  cominciata  imprefa  ,  laonde  con  umili 
feufe  cercò  avere  quakhc  dilazione  p.r  il  fuo  ritorno  ,  promettendo  di 
ben  Ter  v  irlo  ,  allorquando  avene  potuto  lafciare  a  buon  termine  il  co- 
minciato lavoro.  Sentì  eonquajJu  Ideano  il  Rè  Roberto  quella  rtpuiLi, 
e  conofetndo,  eh*  il  rqphcaic  l'iftaoze  farebbe  Hata  opera  infruttuosi  ap- 
plicò l'animo  ad  un  foralii.ro  Architetto  ,  che  in  quel  mentre  fi  gli  era  of- 
ferto di  fervirlo  ,  del  quale  Mieilro  per  diligenza  ul'ata  ,  non  è  mai  a  noi 
giunta  la  notizia  del  nome  ,  nè  della  Patria  ,  Qj,.ib  veduto  il  fito,  e  for- 
matone fuoi  difegni ,  e  modelli  ,  al  Rè  ,  ed  alla  Regina  Sancia  fece  ve- 
der con  parole  eretta  la  più  magnifica  Chiefa  d  I  mondo  ;  per  la  qual 
cola  fi  diede  principio  all'erezione  di  quella  colla  maggior  follennita ,  che 
unqua  fi  folle  veduta  ;  tuttoché  ,  fecondo  alcuni  ,  fi  temette  dai  favio  Rè 
una  son  buona  condotta  ,  per  le  molte  promette  fatte  da  quello  .  Ad  ogni 
modo  ,  dopo  varie  facre  cerimonie  vi  buttò  egli  la  prima  pietra  ,  bene- 
detta dall'Arcivcfcovo  Umberto,  allìftito  dalla  Regina  Conforte  ,  da* 
Principi ,  e  Pnncipctte  fue  figliuole  ,  c  parenti  ,  con  moltr  gran  Baroni 
del  Regno  ,  neli*  anno  i  j io. 

In  quello  mentre  Mafuccìo  avea  molto  innanzi  tirata  la  fabbrica  rac- 
comandat  tgli  della  Chiefa  in  Roma  (la  qu  .le  nè  meno  venne  a  notizia  di 
Gio:  Angiolo ,  infin  dal  fecolo  i  f  oo. ,  quale  precifaments  li  foffi  )  e  pro- 
feguendo  tuttavia  allo  avvanzamento  di  etta,  per  isbngarfene  filanto  pri- 
ma ,  difiderand  >  di  andare  a  fervire  il  fuo  naturale  Signore  ;  ed  infr  .tan- 
toché a  quello  attendea  ,  ebbe  notizia  ,  che  il  Rè  Roberto  ("degna- 
to verfo  di  lui  ,  avea  commetto  1'  erezione  della  Ch.efa  ad  un  Ar- 
chitetto foraftiero  ,  il  qmle  di  già  avea  dato  principio  a  quella  fabbrica  , 
con  un  gr.mde  apparito  di  promede  .  A  cotal  novella  fentì  Mafuccio  ac- 
cend  rfi  di  un  ardente  difiderio  di  portar  fi  al  più  prefto  ,  che  li  fotte  (lato 
polEbtle  alla  patria  ,  e  vedere  ,  che  ordine-  fi  une  (Te  da  colui ,  e  che  pre- 
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paramenti  fitto  avefle  ,  dubitando  non  poco  ,  che  forfè  non  farebbe  ria* 
kit. a  con  quella  felicità  ,  che  fi  era  figurata  ,  e  maifiimm-  nte  ,  che  da 
Napoli  da'  fuoi  parziali ,  e  parenti  »  li  veniva  avvifato  ciocche  face vafi 
in  quella  ;  che  perciò  condotta  a  buon  termine  la  fua  opera  ,  e  lancian- 
do per  lo  rimanente  gli  ordini  opportuni ,  con  buona  licenza  del  Cardia 
naie  ,  a  cui  rapprefentò  la Tua  urgenza,  a  Napoli  fi  conduce  nel  più  bre- 
vi: fpazio  di  tempo  ,  che  gli  fu  poffibile  accommiatarfi  da  Roma  ;  perlo-' 
che  non  potè  effer  cosi  pretta  la  fua  venuta  ,  che  non  trovalTe  molto  avan- 
zata la  fabbrica  della  nuova  Ghiefa  • 
Ritorno  di        Nel  primo  arrivo  ,  che  fu  circa  il  1 3  1 8. ,  ù  portò  ad  olTervarla  ,  © 
M.ffuccìo^   fu  così  opportuna  la  fua  venuta  ,  che  potè  in  gran  parte  riparare  a  quello 
Njpoli,  che  malamente  infino  allora  lì  era  operato  ;  Conciofliacofachè  conofciuro 
elfer  difettofo  il  modello  ,  conobbe  altresì  quello  che  vi  mancava  nell'o- 
pera ,  e  maflìmimente  1  neceflarj  fondamenti  ,  ohe  molto  fcarlì  fi  erano, 
poco  palmi  di  fotto  gettati  .  Che  perciò  ,  chiefto  udienza  al  Rè  Roberto  , 
prima  lo  refe  dolce  verfo  di  lui,  portandogli  umilmente  le  lue  ragioni  ,  e 
pofcia  finceramente  gli  dille  il  cattivo  principio  ,  e  perfìmo  avanzamen- 
to ,  che  fi  faceva  dell'ordinata  Chiefa  ;  laonde  (ubico  fu  dal  Rè  ordinato, 
che  l'Architetto  foraftiero  defiftefle  dall'Opera  ,  e^perche  egli  era  favjilli- 
mo  Principe  ,  come  fi  difll*  ,  volle ,  che  in  fua  prefenza  da  i  due  Maeftri, 
con  afiìftenza  di  altri  efperti  ,  fi  difcorrelTe  del  modo  tenuto  ,  e  di  tc- 
nerfi  ,  dal  qual  difcorfo  conobbe  poi  il  molto  vanto  ,  ed  il  poco  valore 
del  foraftiero ,  con  il profondo  intendimento  di  Mafuc.io  ,  al  quale  die» 
de  la  cura  ,  e  l'autorità  di  riparare  ,  e  di  compirà  a  fuo  talento  la  kbbri» 
,         ca  .  Ma  difpiaceva  non  poco  a  Mafu;  ciò  ,  che  quella  fofse  a  tal  fegno  ti- 
MafuccL  *  rata  'nnaiul  »  cne  non  pctefse  ,  fenza  grave  danno  dell'Erario  Regale  but- 
iopra  Ja  ti-  tar^1  a  terra,  e  più  difpiacevagli  elser  ella  formata  con  difegno  alla  gotica} 
txica  .       tuttavia  confoitatofi  d'..  ninno,  promife  al  Rè  rimediare  agii  commeffi  di- 
fordini  ,  già  avvertiti  ,  quali  erano  }  prima  ,  che  la  fabbrica  n  n 
avea  que'  neCefsarj  fondamenti  ,  che  fi  nchiedevaho  ,  per  alzarla  con  ina» 
gnificenza  ,  e  fecondariamente  ,  che  non  venendo  molto  alta  (  come  per 
ifeufa  del  primo  difetto  portava  il  foralhero  )  era  forza  ,  cr.e  venifll  cie- 
ca di  lume  i  per  ultimo  ,  che  bifognava  finirla  in  quella  gotica  forma  » 
tanto  contraria  al  fuo  genio  ,  benché  c<.rcafie  ftrvi  si  punìbile  per  abel- 
Jirla  ,  e  fenderla  maeftofa  ,  ma  che  non  potea  farfi  a  meno  di  rimediare 
la  .parte  fuperiore  con  le  travate  ,  ogni  qualvolta  volulfe  alzarla  fecondo 
la  idea  ,  che  concepita  avea  .  Così  ordinò' ,  che  fi  cavaif  ro  i  fond.-.mtnti 
di  convenevole  profondità  ,  ove  fece  lavorarvi  a  mano  ,  con  fporgir  fuori 
molti  pilmi  ,  per  ogni  tanto  Ipazio  ,  acciocché  fopra  di  elfi  potelfc  ali?  ir- 
vi  molto  gagliardi  i  vottanti.,  per  reggere  la  fàbbrica  ,  ere  ey.Ii  poi  fvci 
alzare  in  altezza  maraviglio!*  ,  e  cr-kendo  lìto  ,  fi  allungò  tutto  lo  9p** 
ito  ,  che  lì  vede  dal  Piia/Jro  ove  è  il  Pulpito»  ove  pyco  fopia  ìi  b  k  imo, 
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d«  divide  la  nave  daìla  Croce  ,  e  dallo  Aitar  maggiore  ;  if  quale  fpazi© 

crebbe  egli  *  per  alquanto  dargli  forma  di  Croce  ,  in  cui  vi  en  ile  alcune 

Cappelle  ,  che  rendono  adorna  la  Chiefa  nella  parte  della  Croce  fud- 

detta  ,  e  foxon  altresì  rendute  dopo  più  adorne  da' Sepolcri  Reali,  che 

ipprelfo  vi  furono  collocati  giufta  la  Tua  idea  ;  come  in  appretto  diremo. 

Mentreche  Mafuccio  profeguiva  quella  f.bbnca  ,  alquanto  di  mala 

voglia  *  per  efTer'ella  alla  gotica  ,  e  parche  veniva  altresì  biafunata  da 

Carlo  Uluftre  ,  Duca  di  Calabria  ,  figliuolo  di  Roberto  ,  e  Vicario  del 

Regno  «  gli  convenne  di  fcolpire  il  fcpolcroa  Caterina  d Auftna  moglie  Sepoltura 

di  eflb  Carlo  ,  la  quale  morì  nel  132}.  i  e  quello  con  magnifici  diligenza  dì  Cucirina 

compiuto»  fu  collocato  dietro  il  map.giore  Altare  di  S.  Lorenzo  .  Indi  u'AuftrU  • 

datoli  di  nuovo  a*  penGeri  degli  abbellimenti  per  la  nuova  Chiefa  del 

Corpo  di  Crifto  ,  acciocché  le  aggiunzioni ,  e  mignific-.nze  la  rende  Aero 

confiderabile  appreflb  il  mondo  ,  ed  avendo  quello  in  penlìero  ,  li  venne 

importo  dalla  Reina  Sancia  l'erezione  della  nuova  Crucia  ,  e  Mjnift.ro  di 

S.Maria  Maddalena  ,  giufta  l'accordo  avuto  con  i  Governadon  del  luogo, 

come  di  fopra  da  noi  fidiflei  Per  la  qua!  cofa  ,  nel  lieo  donato  nuova-  P11'? 

.,  1  „  •        e  -e  «    1        -f  la  Madua- 

mente  alla  mentovata  Rema  ,  tu  con  magniti. -a  pompi  ,  e  Real  muniti-  ^_  " 

cenza  cominciata  la  Chiefa  col  Moniftero  di  bellilfima  forma  alla  Rima- 
na »  tofa  che  fece  maravigliare  in  que'  tempi ,  e  cref.er  la  Mima  all'Ar- 
tefice ,  che  non  poco  fu  iieto  di  quella  occalione  ,  per  far  nota  la  fui  abi- 
liti! ,  e  peregrino  ingegno  .  Or  mentre  che  quefta  nuova  Chiefa  aveva 
principiata  ,  avvenne  ,  che  dalla  Reina  medelima  gli  venne  comunicato 
un  penlìero  ,  che  ella  nutriva  da  più  tempo  nel  cuore  ,  ed  era  quello  di 
erigere  una  Chiefa  ,  ed  un  Convento  alle  Suore  ,  ed  a*  Frati  di  S.France- 
ico  di  Alfilì  ,  in  un  qualche  rimoto  luojo  ,  atto  alla  quitte  dell'anima  , 
che  fempre  in  quella  il  palce  con  fante  orazionijConciolfiacofacchè  lì  loli- 
tudme  è  molto  propria  per  la  contemplazione  delle  Divine  cole  .  Ebbe  a 
fommo  grado  il  felice  incontro  di  tai  comandamenti  Maluccio  perciocché 
era  mo'to  difiderofo Hi  inoltrare  a  lei  ,  al  Re  ,  ed  al  Du:a  Carlo  ,  come 
anche  a  tutti  ,  alcun' opera  di  fuo  gen.o  ,  ed  avvenga  che  quella  della 
Maddalena  foiH-  di  fuo  piacimento  ,  ad  o^ni  modo  per  aver  magg  or  cam- 
jk>  da  moftrar?  nella  moItiplicit;\  de*  lavori  ,  quanto  egli  va  le  IT:  ,  con- 
fortata la  Rrina  n  porre  in  efecuzione  un  così  fanto  penderò ,  adocchiò 
un  fito  Vicino  a!  Mare  ,  ed  appreflb  un  Bofchetto  ,  il  quale  fa  .èva  aprica  Sito  per  Te- 
collinetta,  poco  tratto  lontano  dall'  bitato  ,  che  partecipatolo  alla  Reina  rtzionedd 
ne  fu  oltr<  modo  contenti  ,  che  perciò  fittone  egli  un  picciolo  modellet-  ,a   Chù  ,a 
to  (  il  quale  non  ha  molti  anni  ,  che  er  i  in  potere  de'  Frati  ,  fe  bene  al  dcIli  ^l0^ 
fbl  ito  loro  ,  alftì  mal  concio  J  died?  principio  alla  fabbrica,  nel  men- 
tr.-  quella  di  S. Chiara  guidava  ,  e  dirigeva  quella  della  Maddalena,  e  con 
Aitrabil  prodezza  avanzando  l'ima  ,  e  ff-.itra  fif  Vide  quefta  condotta  mol- 
to a  buon  ter  mine  ,  ma  con  ordine  DotJCo  Architettata  ,  ed  inlime  vi 

F  ub- 
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fabbricò  n«I  tempo  medefimo  un  comodo  Convento  per  le  Suore  »  e  pò- 
Chiefa  ,co  difcoftoda  quello  uno  per  i  Frati  ne  fece  ,  conu  altresì  poi  vi  erefTe 
e  Convinco  un'altra  CbieU  ,  folto  il  titolo  della  S.  ntiflima  Trinità  ,  per  lo  che  a/fi. 
tj.  lj   :s"!"  ftendovi  arduamente  ,  e  lavorandovi  inceflantemente  buon  numero  di 
n/u"12        Cperarj  ,  t. ninno  con  mirabil  preftezza  tutta  la  fabbrica  di  quello  luo- 
go ,  neil*  anno  132S.  •  come  nel  regale  Archivio  fi  legge.  Quanta 
confolazione  ne  fent.fle  la  Reina  ,  non  è  mio  pmfiere  fpiegare  ,  per  ve- 
dere erette  al  divino  culto  per  fua  opera  sì  belle  Chiefe  ;  la  qual  cofa 
può  facilmente  penfarfi  da  chiunque  sà  la  Santa  vita  ,  the  ella  menava  ; 
laonde  folo  dirò  *  che  in  quella  ultima  Chiefa  ,  la  quale  ella  nominò 
S.Croce  ,  per  divozione  della  Croce  del  Salvatore  ,  acuì  la  dedicò  y  e 
per  una  Chiefa  di  fimil  titolo  ,  che  era  a  Firenze,  ove  fufepellito  il 
picciolo  Carlo  Martello,  figlio  di  Carlo  lilultre  fuo  figliuolo  ;  in  quella 
dico  fi  ritirava  fpeflb  con  le  fue  Dame  ,  ed  in  compagnia  delle  Suore  , 
che  ella  collocate  vi  aveva,  cantava  le  laudi ,  ed  orava  a  Dio  ;  ed  in  fi- 
ne quivi  fi  ritirò  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  Aio  fpofo,  racendofi  Suo- 
"Reina  San.ra  di  S.Francefco  ,  cambiando  il  nome  di  Sancia  in  Suor  Cniara  ,  e  qui- 
eia    Mori   vi  fervendo  qual  umil  ferva  le  Monache  ,  fantamente  morì  ,  come  fi  hi 
Monaca-  nel  Jal]a  fua  vita,  e  come  nel  fuo  fepolcro,  eh' è  collocato  all'Aitar  mag- 
Monirtcro    gj()re  d)  que(h  chief;,  j  f,  ]eggc  ;  |j  <jlia|  ftpolcro  li  tiene  per  opera  di 

a  Mafuccio  .  Quello  luogo  oggi  è  il  più  cofpicuq,  e  fr-queutato  efi  tutta 

Piofeziadi  la  Città  ,  giurìa  la  profezia  ,  chcapprelfo  le  fece  S.  l'rancefco  da  Paola  , 
S.  Franccfco «llora  che  il  fuo  Convento  vi  erelfe  ;  mentreuhè  dopo  toltone  il  Bofco, 
dà  Paola,    vi  fu  fabbricato  avanti  di  lui  il  Palaggio  Reale,  che  li  pi  Regale  ,  e  mac- 
ftofo  :ifpctto  ;  eflendovi  intorno  molte  magnifiche  Chiefe  ,  tome  S. Ma- 
ria della  Solitaria  ,  S.Luigi  de'  Francefi  ,  oggi  S.Francefco  di  Paola  vol- 
garmente appellato  ;  S.Spirito  di  Palazzo  ,  e  S.Franccfto  Xaveri  >  .  Cesi 
è  renduto  adorno  di  molte  nobili ,  e  magnifiche  fabbriche.-  the  lo  circon- 
dano, li  Convento  della  Croce  comunicatori  quello  della  Santiilìma  Tri- 
nità ,  ove  ftavano  i  Frati  ,  che  per  miniftrare  i  Santi  Sacramenti  alle 
Suore  vi  collocò  la  Reina  Sancia  già  mentovata  . 
Chiefa  ,  c        Conofceva  aliai  bene  il  Duca  Carlo  il  valor  di  Mafuccio  ,  che  fe 
Convento  di  bene  avcffc  u  yjfrtto  biafimata  della  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  ad  ogni  rru*# 
rrcuo  da^U0  però  ,  non  intenJeva  pregi  udicare  alla  ftima  del  fuo  Artefice  ,  ma  a 
dio  Ulu- quella  gotica  ufanzail  fuo  biafimo  indirizzava  }  Come  in  appreso  fu  pcx 
ftic  •         ogn'uu  conoluutojimperocchè  volendo  ancor  egli  il  mcntovatoDuca,con- 
crafegnarfi  frà  Principi  ,  con  l'erezione  di  una  qualche  ina^nifk a  co- 
fa  ,  fi  propofc  di  eriggere  la  Chiefa  con  il  Moniftero  a  S.  Martino  dedica- 
to ,  fopra  il  Monte  S.  Eramo  ,  la  qual  cofa  avendo  conferita  con  Fran- 
RiccioAba-  ce(c0     ylt0  j  e  2jno  di  Siena  Architetti ,  ne  diede  la  cura  a  Frà  Ricci» 
0$o  7i  T  Ab  ,te  ti  S.Sevcrino  ptr  guidare  la  fptfa  ;  ma  cominciata  la  fabbrica  ,  e 
S<  velino    '  quefta  non  foddis  face  rido  al  fuo.geflio?ftcc  fopraintendcRte  di  eiTa  l'Archi- 
tetto 
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tetto  Mafaccio  ,  che  unitoli  con  Prancefco  di  Vito  ,  più  intendente  ,  e 
non  così  doro  come  il  Zino  di  Siena  *  condufle  a  perfezione  la  b.*li*  fab- 
brica ,  che  a' nortri  giorni  fi  vede  ;  e  quefto  è  quel  Mazzeo  nominato 
dal  Sumrnonte  ne'  fatti  di  Carlo  Illuftre  ,  cosi  forfè  per  abbiglio  di 
antichità  dagli  altri  Autori  d.f.ritco  .  Indi  elUndofi  ne'  incelimi  tempi 
propofto  dal  Re  Robeito  di  fabbricar  sù  quel  Mont-  un  CaiMIo  (fecondo  Fjl»K,fc*dej 
il  Colennucciojfù  per  confido  di  Mafuccio  tagliato  il  Monte  a  fcarpa,fe-  del  C  diti 
condojil  difegno  ,'ed  il  modello  che  avea  formico,  e  con  pietre  quadrate,  di  S.Brain o* 
tolte  dal  m?defimo  faflb  ,  forniti  i  baloardi ,  e  le  Aie  cortine  ,  fabbri* 
cara  Jovi  cafe  comodili!. ne  ,  e  che  reftano  fi  cu  re  da  qualunque  infarto  aio 
pot^/fè  giammai  in  tal  luogo  accadere.  Così'l  Cift.Ilo  p?r  lo  fito.e  p  rche 
e  tagliato  quafi  tutto  noi  Monte,  fi  rende  inefpugnabjlc,  a  qualunque  at- 
tentato potefTe  immaginarfi,non  che  metterfi  in  opera,da  chi  volefle  com- 
batterlo .  Ce$\  in  un  medwfimo  tempo  quefto  Saltello  ,  rende  ornamento 
alla  Citta  ,  e  licurezza  a'  Regnanti  di  ella  ,  perche  è  il  freno  de'  popoli  ;  a 
cjaaale  oggetto  mi  perfuaio  ,  che  il  Savi  y  Re  Roberto, fabbricar  Io  EtcdRf. 

Circa  quefto  tempo  ,  che  fu  nel  fi  prefentò  a  Mafuccio  occa- 

sione opportuna  per  far  conofeere  al  Re  anche  1*  fui  virtù  della  fcoltura.    Morte  di 
poiché  morì  nell'anno  mentovato,  prima  Caterina  d'Aulèria  ,  moglie  del  JjjJJ'1/"*  ^ 
Duca  Carlo  di  Calabria  ,  e  poi  nel  mefe  di  Marzo  la  Reina  Maria  ,  Ma-  je.la  Reina 
dre  di  Roberto  ,  per  la  qual  perdita  volendo  confolarfi  quefto  dottllìino  Maria,  e  Uh 
col  volere  del  Ciclo  ,  ordin?»  a  Mafuccio  (  che  forfè  la  fua  oper  i  prò-  ro  kpoitura. 
frrto  I  avea  )  l'uno  ,  e  l'altro  fepolcro  ,  laonde  fu  quello  della  Réffla  Ma- 
dre f.o'pito  di  bianchi  marmi,  con  regale  magnifi.en/a  ;  avendo  altresì 
l'altro  con  buon  difegno  cominciato  a  Mofaico  ,  (òpra  quattro  colonne  , 
e  con  rrgilc  Maeftà  eleguito  ;  come  li  vede  dietro  l'Aitar  maggiore  delli 
Chicfa  di  S.Lorenzo  ,  ove  fu  collocata  per  non  eflerfi  ancora  compiuta  la 
fabbrica  ili  S.Chiara  ;  nel  qual  fepolcro  (i  legije  Hìc  jacet  Caterina  jilia  irCriiione 
Xjgii  Alberti ,       Neptif  l{egit  kprltttpki  P^manorum  I{egit  ,  ne  Sorar  f.polcr  aie  a 
Tr iberici  in  f^egem  Rjmattorum  Eletti  Domini  Au/ìritt  ,  ac  Confort  Spe-  Caterina  d' 
ffibr/it  Caroli  Primogeniti  Dìtnini  Principi*  Domini  Roberti  é*c.  e  q  lei  Aulir i. a . 
cfce  fi  guc  .  Qu,  Ilo  della  Reina  (colpito  con  più  attenzione  ,  e  compiuto 
con  maggior  geno  ,  fu  collocato  nella  parte  interiore  del  comunicatorio 
della  Chiela  di  S.  Maria  Donna  Regina  ,  com'ella  aveva  ordinato  ;  Per 
fa  dmttura  di  quefee  fepolture  ,  e  più  per  quello  della  Reina  ,  per  i  can* 
didi  marmi  cesi  bene  (colpiti  n'ebbe  Mafuccio  dal  Re  ,  dal  Du  a  Carlo, 
e  d  i  tntti  coprii*  laudi ,  avendogli  quelc'op:ra  molto  creili uto  il  concet-  i 
f o  ,  eh.-  fi  aveva  di  lui  .  La  If.nzione  del  fepolcro  della  Reina  Mina  , 
per  non  c  171* r  facile  al  curiofo  di  leggérfa,  ettèndo  in  fagro  luogo  di  Clau- 
fiura ,  qui  fi  trafpDrti  per  comodo  d='  leggitori  • 

H  e  retjHiefcit  Sx*3<t  Mentir; '*  ex cejlerttijjìma  Domina ,  Domina  ,-j^p[jj°nc 
Maria  D*i  jfqtin  H  erufa/tm  ,  SiciL*  ,  Viaria 7;  P^grna  9  Magni^u^1'1^ 
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jìci  trinci  pi  s  quondam  Stephani  Dei  grati  a  f\egis  llngari*  ,  ac  reliut 
dar*  memori  4  inclyti  Principi s  Domini  Caroli  Secundi  ,  cr»  Mater 
Serenijjimi  Pr incipit  ,  é"  Domini  ,  Domini  Roberti  ,  eadem  gratta  Dei 
di&orum  {{(gnor  um  H>erujalcm  ,  Sic  i/ne  fygum  iilujlrium  ;  atix  abiiù 
arno  Domini  M.  CCC.  XXtH.  IndiS.vi.  die  xxv.menfu  Marta  cujus  Ani- 
ma reyui  fcat  in  pace  .  Amen  • 
Chiefa  di        Nel  medeiimo  tempo  che  Maluccio  criggeva  le  fcritte  fabbriche  oli 
S.  brano.-  convenne  accorrere  al  riparo  della  CbUfa  di  S.Francefco  ,  in  quegli  anni 
coto  "fio-  mttleli,ni  edificata  ,  vicino  quella  di  S.Chiara  da  un  foraftiero  Ar.h.tct- 
v2naretcri«  t0  *  to»ne  fi  hà  per  traditione  f  e  fu  in  quello  Diodo  .  Nell'anno  i  3 af. 
parata  ina-  Venne  in  Nnpoli  dalla  Città  di  Afiifi  una  iuora  del  terz'ordine  di  S.Fran- 
r»vislioU-  cefco  ,  c  quella  portava  feco  una  d. vota  effigie  41  Serafico  S.  Padre  ,  e 
£l!uwtio~'  taPlto  ,n  aicun«  "fé  »  the  erano  ,  ove  al  prefentc  è  la  Chiefa  ,  ed  d 
Monitlero  luddetto  .  In  quefte  cafe  vi  avtano  collocr.te  il  Re  ,  e  la  Rei- 
na .Lune  Monache  ,  deputate  difptnliere  delle  Regie  limoline  ;  quelle 
d.vote  Donne  veduta  la  Immagine  del  Santo  Patriarca  ,  animate  da  un 
Santo  difiderio  ,  vollero  fabbricare  una  Chiefa  per  collrcarvela  dentro  ; 
laonde  ottenuto  il  Regio  conf  ntimento  da  que'  pii  Regnanti  ,  chiamaro- 
no quatto  mentovato  Architetto  »  il  quale  h  dice  ,  che  folle  il  medefimo» 
che  .nnnnzi  a  quella  , aveva  per  ordine  di  Ruberto  incominciata  la  Ciuc- 
ia di  S.Chiara>e  per.hegiammai  non  è  cos'i  derelitto  un  Artefice  p?r  man- 
cante che  fofle  ,  che  i  luoi  parziali  non  abbia  ,  le  Suore   confervando  a 
coftui  loro  btnivolenza ,  e  come  poco  intendenti,  compat-miolo  della 
difgrazia  avvenutagli  ,  quafi  da  quella  »  e  non  da  mancanza  del  fapcre  lì 
folle  accaduto  il  gii  ncto  dùavvantaggio  ,  vollero  perciò  ,  che  da  lui  fof- 
fe  fabbricata  la  Chiefa  ,  ed  il  Convento  ,  ove  le  fcritte  Monache  prò- 
Maddalena  k^-ìrono     povera  regola  di  S.Francefco  ,  ed  in  brieve  crebbe  talmente 
dì  C  itan*o  'a  divozione  ,  che  poi  molte  nobiliflìme  Donzelle  vollero  quel  Santo  in- 
ai o.Vìm.  ftituto  abbracciare,  ed  infra  quelle  vi  fu  Maddalena  di  Coftanzo  ,  che 
efempUrmnte  vivendo  ,  morì  in  concetto  di  Santità  . 

Or  quella  Chiefa  ,  non  avendo  mi  credo  fodi  fondamenti  ,  rd  efs.'n* 
do  peggiori  di  quelli  fatti  nella  fabbrica  di  S.Chiara  ,  crollo  notabilmen- 
te da  un  lato  ,  per  lo  che  accorfovi  fubito  Maluccio  ,  recinfe  con  catailc 
la  Chiefa  ,  augurandola  con  grofte  travi  ,  ed  altresì  facendo  il  medelì» 
ino  al  Convento  ,  cavò  i  necefsarj  fondamenti  ,  e  buttandoli  fodik 
fimi  ,  alzo  fin  dal  fondo  de'  medefimi  un  muro  a  fcarpa  ,  dalla 
parte  ove  crollata  era  la  Chiefa  ,  e  tagliando  fempre  il  muro  già  fabbri- 
cato dal  Foraftiero  ,  vi  facea  fuccedere  il  nuovo  ,  ch«  andava  alzando, 
fimi-,.-  arrivato  al  etto,  e  quefto  (tabi!  itolo  fopra  i  fusi  muri ,  fortifica- 
toli con  grofse  catene  ,  di  ferro,  refe  ficura  la  Chiefa  ,  il  Convento,  ed 
in  ile  me  il  cuore  ùnarrito  delle  fittole  Suore  ,  le  quali  colmarono  Mafuc« 
ciò  di  mille  Cele  iti  &cfl;dwoju 
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Ms  è  tempo  ormai  di  ritornare  al  racconto  della  Chitfa  del  Corpo 
éiM*&v  qual  da  noi  fi  nomina  S.  Chiara  ,  per  maggior  intelligenza  de* 
Leggitori .  Ave»  Maluccio  allungata  la  Ciucia  ,  come  Ci  d.iìè  ,  ad  ogetto  ?ali!r"lca 
di  ^  renella  mirabilmente  di  altezza  ,  e  perche  una  cosi  llraordmaria  lun-  ^'  ^1"'.^ 
ghizza  non  nane  all'occhio  ,  cercò  ingrand. ria  da'  lati  cou  ingegnofo  pen-  bchiir.cnci. 
iiero  ;  che  perciò  tirb  da  fuori  ptr  ogni  vanto  di  efla  le  piante  di  espaci, 


i  ,  e  maeftofe  Cappelle  ,  compartite  con  buon^prdine  una  appreffo 
l'altra  »  e  confidandoli  ne'  gagliardi  vottanti  ,  gettati  ,  e  filiti  a  (carpa  , 
con  foie  ,  e  quadrate  pietre  ,  a  tal  fine  ordinati  ,  e  fabbri  ate  l'opra  le 
mentovate  piante  quelle  Cappelle  ,  ruppe  tanto  di  vano  ne 'muri  Lterali, 
quanto  era  Tajfezza  delle  medeliine  ,  lenza  n:  meno  ombra  di  pericolo  di 
ktione,  o  rmvini.ntj  alcuno  ,  per  le  accennate  prevenzioni ,  e  comu- 
nicò nella  Chiel'a  l'ad.to  di  effe  ,  abbellendole  con  ornamenti  ,  e  regole  , 
che  dal  Notajo  Cnfoioro  B  vengono  tricefali  nominate }  quali  a  mio  cre- 
dere (  giacche  altra  interpretazione  non  fe  ne  trova  )  è  un  ordine  grande 
o  fia  grave  per  la  voce  greca  (t*pùt  :  ed  è  mi  (lo  fecondo  la  bifora  na  ,  per  ta- 
gliere quanto  gli  fuiTe  polQbile  la  forma  gotica  ;  quindi  avendo  adi  ur  to 
il  tetto  con  foititTuni  corridori  di  groiE  legni  ,  maraviglio!!  per  la  eli  loro 
grandezzate  queiti  armati  fatiflìrm mente  di  ferro  da  ogni  banda  per  ficu- 
rezza  ,  ed  eflendo  Ikuro  della  gagliardezza  della  matticela  fabbrica  ,  tutta 
couteua  di  quadrate  pietre  ,  coverte  il  tutto  con  ifp:ziofe  ,  e  grolle  ladre 
ili  piombo»  che  recò  maraviglia  ,  e  diletto  un  Henne  in  quel  tempo  *  non 
follmente  al  Re  ,  ed, alla  Reina  il  vederlo  ,  'e  vedere  interne  con  quanta 
in  .gn  ricenza  fulTe  formata  la  loro  unto  dcfidtrata  Chiefa  ,  ma  retò  anche 
ltupore  all  ra  una  tal  novità  all'  ccehio  di  tutti  i  riguardanti ,  che  anzi 
tuò  inim  da  Roma  i  curiofi  dell'Arte  ,  per  offe r  vare  le  diligenze  tifatevi 
da  M.. fu  ciò  ,  a  cui  ne  furon  date  pie n  lLine  laudi  da  tutti.  Quella  Chie- 
fa Venne  ancora  abbell.ta  dalle  pitture  che  vi  ftee  il  kmof  Aimo  Gictto  »  (};otto  pj0„ 
il  qual.  da  Firtnze  fece  venire  il  Re  Roberto  ,  acciocché  con  lue  pitture  rt0rino  pit- 
ia doveffe  adornare  ,  come  altresì  alcun  altra  ,  delle  quali  pitture  ,  oltre  tore  faroo- 
di  ciocche  ne  difilli  Val.  ri  nella  lua  vita  ,  fe  ne  farà  in  apprtffo  da  noi  ™"10.- 
menzione  onorata  ,  nella  vita  di  Maetlro  Simone.  arl" 

Ivi  a  perche  in  quello  inondo  l.illace  non  fi  dà  perfezione  veruna  di 
contento  ,  fu  qucfto  amireggiato  a* quei  pii  Regnanti  da  un  fenfibiliflì- 
ino  ,  ed  lorofo  cordoglio  »  eh  loro  fopravvenne  ,  quafi  che  inafpett  i- 
to  *  cosi  dtfponendo  il  Signore  l  idio  ,  foife  p.-rch-J  maggior  merito  ap- 
pr  no  di  lui  a  qu, liniero  ,  per  m  zzo  di  una  cridiana  fofferenza,  eraffe- 
gnazione  n  I  fui  Divino  volere  ;  p  rciocchè  mentre  che  eglino gioivauo 
ptr  l'erettone  felice  di  coii  magn.fica  Chiela  ,  e  dell'  altre  erette  dalk    j^0rte  ^ 
Rt  na  San  ia  ,  con  i  loro  Conventi ,  accadde  la  morte  di  Carlo  lllaftre  Qjrìo  UJu- 
Duca  di  CUabri»  ,  primogenito  ,  ed  unico  figliuolo  del  mentovato  Re.,  the  Duca  àb 
CDàDe  fi  dnfei  dal  q«ule  (  dopo  cjw  lo  pian/e  amaramcftte  ,  mcntxe  ebe  per  Caiaorii. 
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le  fu  e  virtuofe  bontà  teneramente  l'amava*  J  Fu  ordinato  a  Mafuccio,  che 

fare  gli  doveif.*  il  denotilo  nella  nuova  Chiefa  di  S.  Chiara  |  per/oche 
egli  %  che  difiderava  con  fui  opera  confolare  »  o  alm-m  mitigare  dell'af- 
fi itto  Padre  il  dolore  ,  Ufciando  ogi'altro  affire  ,  fubito  ne  formò  il  di* 
fegno  ,  e  dopo  quello  un  m  >dello  di  terra  cotta  ,  quale  piacciuto  al  Re  > 
Sepoltura  diede  principio  a 'lavori  di  marmo  ,  eh-*  adornar  doveano  la  Sepoltura  • 
<i«  Cj rio  II-  Scolpendo  su  la  cau\,  ove  il  Corpo  di  Cirio  ripofava  ,  la  fua  Statua  a 
Unire,  giacere  ,  adornata  del  Real  minto  ,  fparfo  di  gigli  d'oro  ,  e  con  la  Coro- 
na in  tefta  ,  la  qual  ftatua  vien  fesperta  da  due  Angioli ,  che  alzando  le 
Sepolcrali  cortine  ,  la  moftrano  a'  Spettatori  >  e  nella  fuddetta  Calfa  vi 
fcolp'i  di  ballo  rilievo  il  mede  firn  )  Carlo  a  federe  in  in  i-.- ita  ,  ponendogli 
da  un  lato  i  fuoi  Buoni  ,  e  dall'altro  i  Miniftri  del  Regno  ,  ed  a  fuoi  pie- 
di un  vafo  ,  in  cui  tiene  egli  lo  Real  ftojca  appoggiato  ,  nel  mentre  che 
in  quello  Iran  bevendo  una  pecora ,  ed  un  lupo  pacificamente»  ciò  fi* 
gurandoper  fimholo  della  fua  gran  giulbzia  >  avendo  i  piedi  appoggiati 
su  £li  onuri  de"  (u  Metti  animili  »  euenjovi  altre  figure  p-jr  ornam.nto 
del  Sepolcro  ,  come  ancora  quella  della  13.  V.  col  Bambino  ,  e  di  due  San- 
te Vergini  fituate  fopra  il  Sepol:ro  dove  fini fcc  ,  e  vi  fono  degli  orna- 
menti molto  ben  lavorati  n^lle  bili  di  eli} ,  che  fon  due  colonnette  ,  che 
potano  fopra  leoni  giacenti ,  e  per  ogni  una  vi  ha  fcolpito  due  Virtù  dia- 
te, quali  Angioli ,  eflèndovi  in  quelli  prime  la  Giuftizia  ,  e  la  Fortezza, 
la  Manfuetudine  ,  e  la  Prudenza  ,  coma  fimilraente  rapprefentano  nelle 
Colonntttj  di  dietro  ,  che  fon  fotto  vicino  al  muro  ,  la  Magnanimità  , 
la  Fedeltà  ,  e  due  altre  ,  che  non  fi  veggono  . 

Cosi  compiuta  del  tutto  la  Sepoltura  ,  fu  erta  murata  nella  Tribu- 
na laterale  all'Aitar  migliore  dal  canto  dell'Epiftola  ,  ove  lì  legge  la  fe- 
dente ifcrizione  in  caratteri  gotki . 

„r"  .  ",  i     i-i     '    •**C,H  I  -   4      .     j .      ;t      \.   *\         ì  .i  Siti. 4  -kltt'fK  )t         '  i 

^SepqC        Hìr  Ì"Crt  Pr{uCfPr  UWrif.  Domintts  Carolur  ,  Prfmo^ftifuf  Sere- 
»  ni •  *  diCu-        tfijfìtni  Domini  rtoflri  ,  Domini  Subirti  Dti  grati  a  Hierufalem  , 
lu  .  tt  Sicilia  Kfl'f  *  l'iclitus  Lux  Qii.ibri*  ,  ér  frétfati  Dimmi  »i- 

Jiri  Vicari us  &n:rali s  ,  ejiti  J nflitia  prtapuus  ttlator  %  &  cui- 
tor  ,  ac  t\cipublicA  ttrenuut  Aeftnfor  \  obiit  autetn  Neaj>.  Carbo- 
licè  recenti s  Sacmfan^a  EccUfiét  omnibus  Sacramtntis  .  Anno 
Dow  ini  1328.  Intliéì.  1  2.  Anno  éttatis  fu*  xxx.  Regnante  felici:ery 
frafttio  Damino  nojiro  lyjg*  ,  ^tguumm  ejus  anno  xx.  &c. 
-  .  iv  .         Arit  .,n,  •  .t  r\,.>     • v  *».:  -,  ,'.»•-  •  .  u    *  .4 

Veduta  mila  nuova  Chicfa  da'  Cittadini  quella  nobile  Sepoltura  > 
fi  ella  da  o<miceto  di  perfone  fommamente  lodata  ,  per  lo  che  ordinò  il 
Re',  ch-andaflc  formando  un  modello  per  eriggere  nel  maggiore  Altare 
«  il  fuo  tmnolo  ♦  il  quale  voleva  ,  che  folle  fimigliante  alla  Tribuna  gin 

eruca  da  Pi  tro  fuo  Padre  nelta  Cappella  de'  Minatoli  nel  Dormo; 
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perche  io  quefto  modo  farekb?  un  fepojcro  per  lui  ,  ed  un  ornamento  all' 
Alca  re  ,  effondo  la  Chiefa  con  forma  gotica  eretta .  Così  donque  Mafiic 
ciò  per  appagare  il  derìderlo  del  fce ,  fecondando  il  fuo  genio  ,  e  la  ne* 
ceiìità  ,  difegnb-,  e  modellò  io  tal  forma  il  Mau folto  ]  coftrutto  però  con 
vai}'  ,  e  capriccio!»  ornamenti ,  il  quale  moftratoal  Re  »  fa  da  quell'umile  * 
Signore  (limato  troppo  magnifico  per  un  uomo  di  poco  merito  »  com'egli 
fi  /rimava  ,  appreflb  Iddio  ;  laonde  per  allora  attefe  a  kr  terminare  cioc- 
ché Iacea  di  meftieri ,  sì  per  lo  comodo  «ielle  Suore  (  alle  quali  avea  eret- 
to contiguo  alla  Chiefa  ,  un  ampio  Moni  fiero  J  com-'  anche  a  que'  Frati, 
che  lor  miniftravano  i  Sacramenti  ;  Indiartele  ad  ottenere  le  defi\lerate 
indulgenze  ,  e  vantaggi  della  fua'Chiefa .  Così  dunque  finita  in  tutto  la  • 
Chieia  ,  nell'anno  1330.  vi  furon  concedute  da  Giovanni  XXI.  Pontefi.  Cio. 
ce  ,  tutte  le  indulgenze ,  che  godono  i  Frati  Minori  per  tutto  il  Mondo  pa'pj# 
redento  ,  come  nel  Campanile  fi  legge ,  benché  quefto  fu  coflrutto  alcu- 
ni anni  «dopo  la  mentovata  Chie(a  »  effondo  che  di  tempo  in  tempo  furo* 
no  ratte  le  derilioni  accennate  ,  come  in  cjueJla  ,  che  la  parte  dell'Oriin- 
ce  riguarda  *  qual  narra  la  Confegrazione  di  detta  Chiefa,  fatta  nei  1540. 
come  da» noi  per  commodo  de*  Leggitori ,  fi  farà  parola  di  effe  ,  allora 
che  dell'erezione  del  Campanile  discorreremo  .  Impetrò  altresì  il  Re  Ro- 
berta dai  mentovato  Papa  ,  che  la  Proceflìone  deli'Oitia  Sagra  venifiè  in 
qncua  Chiefa  ,  ed  ivi  dall'  A"  ivefeovo  furie  jI  Santiffimo  Sagramehto 
lafciato  «  dopo  data  la  Benedizione  al  Popolo  ,  per  gli  otto  giorni  ; ,  co* 
arie  ditiufamente  fi  legge  nell'Eugenio  ,.  de%  %ìti  ,  »  Cojìtmame  Napole-  . 
t*ut» 

Crefcevano  intanto  di  numero  le  Suore  nel  Moniftero  della  SS.  Cro- 
ce •  eretto  due  anni  prima  dalla  Reina  Sancia  ,  come  fi  diùe ,  per  lo  che 
più  ncn  capivano  in  quello  ;  laonde  vedendo  il  Re  Roberto  »  che  di  gior- 
no tn  giorno  crefeeva  il  Sacro  Ordine  del  Patriarca  d'Affifi  9  aumentane 
dofi  la  divozione  di  eilb  «  per  la  qual  cofa  determinò  di  ampliare  per  ogni 
canto*  e  rendere  Contuofo  il  Moniftero  di  S.  Chiara  ,  ed  iyi  trafportarle, 
acciocché  ampio  ,  e  fpaziofo  luogo  abitaflèro  i  e  tanto  più  ,  che  fapeya 
il  ptnfiéro  della  pia  Confo  ite  ,  d'introdurvi'la  regola  di  S.  Chiara  .  Così 
fattane  parola  a  Maluccio  ,  ne  fu  da  lui  difegnata  la  pianta  »  ed  infieme 
l'alzata  di  «otto  l'edificio  ,  che  dovea  crelcerfi  9  ed  unire,  con  l'altro  ,  ed 
eflendo  cotti  di  degni  fiati  con  fiderà  ti  dal  Re ,  come  qu<  Ilo  che  di  tutto  mi- 
rabilmente era  intelligente  ,  conobbe  (he  non  folo  il  luogo  veniva  capa- 
ce di  gran  numero  di  Suore  ,  ma  che  altresì  vi  reftava  fpazio  grande  per 
ornarlo  di  delìzie  ;  laonde  ordinò,  che  fenza  veruno  indugio  in  opera  folle 
-pollo  il  aVifegno  ,  il  che  di  lemma,  coniazione  riufeì  non  follmente  alle 
5oore*  ma  alla  Reina  affai  piò,  per  i  ùnti  peufieri  che  ella  avea.  Or 
mentre  che  quefto  Moniftero  fi  andava  maravjolìofamente  ampliando, 
venne  in  p.n fiero  a  MaTuccio  di  erigervi  un,  Campanile,  che  cominciar 
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«lo  con  ordine  tofcano  ,  mottralTe  nelle  fae  drvifioni  gli  altri  quattro  or- 
dini ,  cioè  il  J  nico  ,  il  Dorico ,  il  Corinto  ,  ed  il  Cotnpolito  ;  c  co«ì 
«lai  luolo  i  tifino  alia  fomrmeà  compiutamente  tutti  i  cinque  ordini  di  Ar- 
ciutettura  contenr He  in  se  fìstio  ,  e  quelli  rendere  adorni  di  ru.  rullimi 
fr.^i  ;  laonde  fattane  parola  coi  Re,  lo  perfuale  ad  eriggere  una  tal  fab- 
brica ,  tanto  piti  che  doveaft  necelfanam.'nte  ad  uni  Chicfa  così  cofpicua 
fare  il  Tuo  Campanile  ,  il  quale  egli  intendeva  di  fare  nel  defentto  mo- 
do ,  per  manifelhre  al  mondo  la  Tua  abilità  ;  aggiungendo  aver  penta  co 
J    vnc  '  ,C£*  anco'a  ,  che  nel  primo  ordine  ,  ovvero  nella  b.l'e  ,  vi  fi  avrebbe  potuto 
l^H-'lTat     *n<a6iiare  Sran  ^tttre  ,  che  la  erezion  della  Chigfa  »  ed  i  fatti  ivi  l'ucce- 
nc/campa^  ^uti  »  in  latini  verli  fpiegalfero.  Piacque  al  Re  il  penfiero  ,  e  di  (pollo 
nile   di  S.  ccsì  di  compiacer  Maluccio  ,  cui  egli  m  Ito  Rimava  ,  come  di  enggere 
Chiara,      f  bbrica  si  fontuofa  »  e  memorabile  per  tutti  i  lecoli  ,  ordinò  *  chs  poc 
fi  dovc-flè  in  efe  urione  «  non  badando  a  fpefa  veruna  ,  tutto  che  cono- 
«ofe  fle  tflèr  molta  ,  dimoftrando  in  ciò  l'animo  fuo  veramente  Regale  ; 
per  la  qual  cola  munitoli  Mafuccio  del  bifognevole  ,  e  ili  pratici  Maeltri, 
buttò  lodillìmi  ,  e  profondi  i  fondamenti  di  eflb  ,  giacché  dovendo  ino» 
Ararvi  i  cinque  ordini  comptrt  tinnente  un  fopra  l'altro  ,  necelfanamen- 
te  dovea  venire  di  altezza  maravigliofa  >  che  perciò  infìn  da'  fondamenti 
cominciò  a  farvi  porre  r  golatammte  pietre  quadrate  di  limlutata  gran- 
dezza ,  e  contai  fimetria  ,  come  avetìc  dovuto  apparire  all'occhi  di  eia- 
Fabbrica  fcheduno  ,  ciocché  fepoito  nella  terra  veniva  .  Arrivato  aJ  piano  della 
licUiinmrLj  ftrai!a  a|ro  4.  palmi  da  terra  ,  pole  per  pnm'ordine  un  ben  grande  ,  e 
niJe  di^S  im^cc'°  7oro  ♦  0  ni  battone  di  marmo  bianco  ,  il  quale  ha  più  di  tre 
palmi  di  diametro  ,  e  che  tutto  il  Campmile  circonda  ,  quindi  feguitan- 
do  un  dente  ,  lì  alza  fopra  di  qu-.lri  una  ben  gnnde  >  e  l'indurati  baie  $ 
cpntefta  di  pietre  di  ordinario  marmo  grandi  ,  ed  a  propx<  ione  quadra- 
te ;  ndfaljrnmità  delinquale  leggonfi  le  promelfc  lUnziom  i  luccede 
a  quella  la  cimafa  èditi  fuddetta  baie  ,  e  dopo  viene  il  prim'ordin  dell* 
Architettura  ,  quale  è  Tofcano  compartito  intorno  a  4.  Hneftroni  ;  finito 
•qu;iflocon  lacornice,  viene,  n '.4  fecoffdo  compartimento  l'ordine  Dori  o, 
e  (ticcede  nel  t' rzo  l'ordin  Jmico  >  ove  fi  vedono  così  giudizioT.m  nte 
compartiti  i  4.  fine/troni  con  li  loro  ornamenti  ,  fecondo  il  buon  guft© 
degli  antichi  Maeflri  Gr  ci  ,  e  Romini  ,  '  {f  m'.ovi  così  gialie  fc.  loro 
mifure  ,  che  quello  Campanile  porrebbe  tfC-  re  un  vero  el.nipio  a  tutti 
coloro  ,  che  voi-  flèto  gmdiziofnm?nte  ,  e  fedamente  operare  la  vera  Ar- 
chitettura .  In  quello  ('vigono  gli  pila  fi  ri  con  loro  bafi  ,  e  capitelli ,  come 
anche  fé /uendo  ,  fopra  il  capitello  vedefi  l'architrave  ,  fregio  ,  e  corni- 
c ;on?  ,  nel  qwal  capitello  J  nuo  è  da  farvi  una  non  men  bella  ,  che  utilil- 
f'tm  o/fervazi  ne  ,  ed  è  quella  .  Figurarono  gli  anturi.  Greci  ,  ottimi 
Mai-Uri  di  Arfhitc  ttura  ,  il"  capitello  della  colonna  Jonica  con  le  vHut  » 
die  r.bbracciauo  il  prjnopio  d/1  vivo  della  colonna  ,  clTnilovi  nel  mez- 
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io  l 'ucWolo  «  e  di  fopra  quello  vi  è  il  tondino  ,  da  noi  bado  nei  no  nomina* 
Co*  Iodi  fiegue  la  cimbia  ,  o  fia  collarino  »  di  dove  principia  il  vivo  del- 
la colonna  »  fin  dove  arrivano  le  volute  ,  come  di  fopra  è  detto  .  11  gran  MicfieiaCTO 
liichelagnolo  Buonar ruoti  ,  per  ornar  con  maeftofa  bellezza  quefto  Jonico  lo  £uonjr° 
capitello  »  calò  la  cimbia  fuddetta  un  modulo  di  mifura ,  ed  ingrandì  la  rUoti  gran 
>aaa  ,  su  della  quale  fece  terminare  le  volute  ,  e  vi  aggiunfe  un  ba-  Maeftro  di 
,  e  folto  quello  fituò  il  collarino  ,  ed  il  principio  della  colonna    or-  Ar«irettu« 


quella  campana  del  capitello  con  la  fempre  belldfima  invenzione 
de*  trovati  celioni ,  che  hanno  la  tenuta  dal  centro  dell'incavo  delle  vo-  vo  onijUO  t 
Iute  medefime,  d'onde  elfi,  nafeono  «  ponendo  il  mafeherone  fopra  dell'A- 
baco ,  che  fa  un  ornato  così  bello  ,  che  non  badano  tutte  le  laudi  degl* 
intendenti  ,  e  de*  Protettori  ,  per  adempite  al  gran  vanto  ,  che  devefi  al 
Buonarruoti.  Or  dunque?  quanta  parte  di  quelle  laudi  devonfi  ancora 
ali*  Architetto  Mafuccio  s  11  quale  tanto  tempo  innanzi  ebbe  ancor'  egli 
Canto  di  fopraumanp  intendimento  ,  che  la  medefìma  invenzione  di  calar 
la  cimbia  alla  mifura  di  un  modulo  ,  ed  aggiungere  il  bilione  con  di  fat- 
to adattarvi  il  collarino  «  fece  egli  prima  ,  che  ogn 'altro  in  que'  tempi» 
tacendo  da  elTo  principiare  la  colonna  dalla  parte  di  fopra  ,  come  appunto 
fece  dopo  tanti  anni  Michelagnolo  i  la  qual  cofa  fu  da  Mafuccio  polii  in 
opera  nel  1  340.  ,  nel  qual  tempo  erano  ancora  in  povertà  le  nobMiflìme 
arti  del  difegno  .  £'  ben  vero  *  che  i  Uri  manente  del  mentovato  fellone  , 
e  mafeherone,  develì  al  divino  ingegno  del  Buonarruoti,quaIe  loaatiffima 
invenzione  vedefi  continuamente  mena  in  opera  da  tutti  i  buoni  Maellri 
di  Architettura  di  ogni  Nazione  .  Ma  la  prima  invenzione  di  calare  la 
cimbia  ,  e  fere  lo  fpazio  alla  campana  ,  forfè  fi  vide  prima  in  Napoli  tifa- 
ta 9  che  altrove  ;  non  entrando  io  a  far  difputa  »  fe  prima  folTe  flato  ve- 
duto in  Roma  da  Mafuccio  un  tale  efempio  ,  che  fe  ciò  forte  ,  come  lui  , 
così  potè  vederlo  altresì  il  Buonarruoti  ;  ma  folo  dico ,  che  egli  tanti  anni 
prima  il  medefimo  fece  ,  che  quel  Divino  Artefice  pofe  in  opera .  Ne  que- 
lla è  ella  fu  pei  fui  ef  gerazione  di  penna  ,  poiché  fi  vede  patente  in  que- 
llo campanile  l'opera  di  Mafuccio  ;  laonde  qui  mi  torna  in  concio  di  nuo-  • 
▼o  alquanto  dolermi  delVafari»  il  quale  come  peritiifimo  Architetto  jSJT? 
avea  bene  ofTervato ,  efièndo  in  Napoli ,  quella  fabbrica  ,  giacché  ella  JJuttofto  , 
contali  per  una  delle  più  magnifiche  ,  non  folo  della  nodra  Cittì  ,  ma  c he  fece  o- 
dell  'Italia  ,  che  dopo  di  tanti  fecoli  appar-fee  così  valida  ,  e  fenza  ombra  norc  a*  Na- 
alcuna  di  lefione  ,  che  fa  maraviglia  a  coloro  ,  che  la  mirano  ;  ed  in  elTa  polctam. 
av  -a  pur  egli  veduto  gli  ordini  della  Romana  Architettura  9  cosi  perfetti- 
mente  compiuti  ;  parche  dunque  fece  cosi  gran  torto  a*  Napoletani  Mae- 
stri ,  non  tacendone  alcuna  menzione  ?  Il  che  ben  fi  conofee  ,  che  ciò  fe- 
ce folo  per  e/Ter  opera  di  Artifici  Napoletano  ;  perciocché  fe  di  alcun'  al- 
tro Italiano  (lata  fi  fofie  ,  ne  sverebbe  certamente  fìtto  parola  ;  fc  poi  di 
alcuno  de*  Fiorentini  fuor*,  quali  encomj  ,  e  qiui  laudi  avrtbbe  egli  la- 
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fciate  in  ifcritto  !  Come  fi  vede  ,  che  ha  fatto  all'opere  di  quelli  v  ancor- 
ché elleno  follerò  di  poco  conto  .  Or  avendo  tflb  Giorgio  già  veduta  que- 
ll'Opera ,  come  dunque  fcrirTe  ,  che  Filippo  di  Ser  Bruneilefco  ,  che  fu 
tanti  anni  dopo  ,  rimife  in  piedi  la  buona  Architettura  ,  di  già  perduta? 
quando,  che  qu  fra  fola,  oltre  dell'altre  già  fatte  innanzi  dal  primo  Ma- 
luccio, anche  con  buona  Architettura  ,  come  la  Chiefu  di  S.  Gio:  Mag- 
giore ,  S.Lorenzo  ,  ed  altre  fabbriche  ,  lo  mentifce  ?  Egli  è  vero  però* 
che  fi  deve  al  Vafari  alcun  obbligo  ,  per  non  avere  appropriato  quella  , 
*d  altre  buon  opere  a' Fiorentini  Maeliri  ,  come  in  molte  ha  già  fatto  a 
x         Ma  pur  chi  sa  ,  fe  noi  fece  egli  ,  forfè  per  efTere^  in  fua  cognizione  l'Au- 
tore ,  come  già  fu  noto  al  celebre  Marco  da  Siena  ,  che  li  dà  piena  laude* 
come  nella  fua  lettera  pub  vederfi  .  Io  so  bene  ,  che  da  taPuno  mi  fi 
dirà  ,  che  non  tutte  le  fabbriche  fatte  da  Mafuccio  fono  di  quella  perfe- 
zione ,  alche  iorifpondo,  che  tanto  badava  per  conofeere  appieno  la 
gran  fufficienza  di  quefto  Artefice  in  que'fecoli  tanjo  privi  di  lume  ; 
Confiderando  ancora  ,  che  non  prima  del  i  f  oo.  giunfero  quelle  Arti  alla 
primiera  bontà  ,  anzi  al  colmo  della  perfezione  ,  per  mezzo  de'  due  di- 
vini Ingegni  ,  Michelagnolo  ,  e  Rafaello  ;  e  pure  quelli  uomini  cesi 
illuftri  ,  qu.lle  medefìme  buone  regole  praticarono  ,  che  tanti  anni  prima, 
anzi  fecali  innanzi  oprate  aveva  Mafuccio  .  Per  la  qual  cofa  ,  fi  vede  ap- 
pieno la  già  da  noi  apportata  p  ilion  del  Vafari  cfler  vera  ;  come  altresì 
la  laude  dovuta  a  Napoletani  Maeliri  .  Mi  ritorniamo  alla  Storia. 

Mentre  che  Mafuccio  al  campanile  (lava  applicato  ,  come  ad  opera 
per  lui  gloriofa  ,  perciocché  fpcrava  ,  che  per  mezzo  di  cotal  fabbrica  , 
fulTe  appien  conosciuto  dal  mondo  il  Tuo  valore  ,  compi  di  tutto  punto  il 
Moniftero  ;  per  la  qual  cofa  furono  un  buon  numero  di  Monache  della 
Croce  fatte  panare  in  quefto  nuovo  Convento  ,  in  cui  prof  flandovi  per 
ordine  della  Reina  Sancia  la  regola  di  S.  Chiara,  con  tal  nome  pt  fempre 
dopo  venne  appellata  la  Chiefa  ;  e  nel  fuddetto  Convento  nel  luogo  de- 
sinato ,  vi  vennero  altresì ,  per  ordine  della  mentovata  Reina  ,  e  del  Re 
fuo  Conforte  ,  i  Frati  Conventuali  ,  per  miniftrare  i  SS.  Sagramenti  alle 
Suore,  come  già  fatto  aveano  nel  primo  Moniflero  della  Croce,  abi- 
tando ei71  nel  MoniOero  appellato  della  SS.  Trinità  .  Il  tutto  appien  lì 
comprende  dalla  promefTa  lfcrizione  che  fiegue  ;  la  quale  è  dalla  parte  di 
mezzo  piorno  . 

Ifcrixioni  lllujìrif.  Clarur.  "Robert  ut.  Hfx.  Sic uhr unti 

del  Campa-  Sancia.  Regina,  pra/uceni.  Cardine,  moriun. 

nile*  C/ari.  Conforta.  Yirtutum.  munerefirtes. 

Virginìs.  hoc.  Clarae.  templum.Jìruxere.beatdel 

Vofiea.  Aotarunt.  donis.  Multipli  bear un t. 

Vivant.  Coutenti*  Dominai,  f  ratn{^MÌ9Qrttt 
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SanBa  ,  cum.  Vita  ,  Virtutìbus  .  ò*  redimita 

Anno  .  Milieu*  ,  Centeno  .  ter,  [oc iato  , 

Deno  .  f andar  e  .  Templum  ,  Capere  ,  Magifri, 

In  quefta  ifcrizione  vengono  nominati  i  Frati  Minori  Conventuali,' 
perciocché  ad  elfi  fu  data  allora  la  cura  della  Chiefa  ,  e  deirammmiftra- 
zione  de*  Sacramenti  (  come  fi  difse  j  e  quefti  vi  diedero  infinche  Filippo 
Secando  Re  delle  Spagne  ,  e  di  Napoli  ,  prtgfc  il  S. Pontefice  Pio  V.a  ri-, 
moverli  daquefto  Convento  ,  ed  in  lor  vece  vi  fè  venire  i  Frati  Ofser- 
vanti  ,  che  ne  prefero  il  pofsefso  nel  i  f68. ,  ed  efsendone  poi  anche  co- 
ftoro  rimoflì  ,  vennero  in  luogo  di  ellì  quelli  della  Riforma,  quali  al 
prefente  vi  Aanno .  La  Ifcrizione  che  ftà  dalla  parte  dell'Occidente  ,  di- 
chiara le  Indulgenze  concefseli  da  Papa  Giovanni  XXI. ,  così  dicendo  . 


Antto  ,  Milleno  ,  terdeno  .  Consociato  . 
Et  tricenteno  .  quo,  Cbrijìus  .  nos  .  reparavi  t 
Et.  genur  .  bumanum  .  ColUfpum  .  ad  fe  ,  revocante  , 
Eleufes  .  CunSas  .  ConceJJìt .  Papa  Joannes  , 
Virginit,  buie.  Clara  .  Tempio  ,  virente.  Colendo. 
Obtinnit  .  Mundo  ,  foto  ,  quas  ,  Orda  .  Minor um- 
Si  ,  vox  .  SanSorum  ,  Cupieic .  *.;t«*~yipiorMrn. 
Une  ,  0  cr edente s  ,  ventai  is  .  ad  bas  .  reverente  e 
Dicite  .  quod  ,  gentes  ,  hoc  .  Credant  .  quafo  .  legentes  é 


Efsendofi  pofeia  nell'anno  1340.  biennemente  Confegrata  la  Chie- 
fa da  dieci  Prelati  tra*  Vefcovi  ,  ed  Arcivescovi ,  fe  qe  fcCe  mtmori* 
aell'ifcrizione  che  riguarda  Oriente  ,  che  cosi  dice'. 


Anno  •  fub  .  Domini  »  Milleno  .  Virgitte  .  nati  . 
Et.  tricenteno .  ConjunSlo .  Cum  .  quadrageno  , 
03avo  .  Curfu  .  Currens  .  indizio.  Jiabat. 
Er  alati  ,  multi  .  Sacrarunt  .  hic  ,  numerati  . 
G.  Piut  •  boc  .  facrant  .  Brttndufii  .  Metropolita  : 
J{.  q.  Sari.  Erétful    B.  Sacrat.  &-  ipfe  .  Tranenfìt \ 
L.  dedit.  Amalfa,  dignum  .  dat  ,  Contia.  fetrum  . 
E.  q.  Marit .  Catirum  .  vicus  .  1.  G,  datqi  Mi/etum , 
C,  Boianum  ,  Murum.fert ,  N.  vtnerandum  , 


Nel  quarto  ,  ed  ultimo  lato ,  che  riguarda  Tramontana  ,  fi  6  men- 
zione di  tutti  que*  Regali  perfonaggi  che  intervennero  nella  mentovata 
contrazione  >  Così  dicendo  . 
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KfX.é*  Regina,  flant.  hic»  multi s  .  /oc iati  . 
Vngaria.  Hegit.  genero/a  .  flirpe .  creatiti  :  - 
Con f pici t  •  Andreas  .  Calabrorum  ,  Dux  .  veneratiti  f 
Dux  .  pia  .  Dux.  magna.  Confort .  buicql  Joatna  . 
Heptit  y  Ungali t .  Sociat.  Soror.  &  ipfa.  Marift . 
llluflrit .  Princept .  Robert  ut .  &>  ipfe  Tartufi  • 
Ipfe.  Ihilippus.  Frater.  vultu.  reverenti . 
Une,  Dux.  Durarti .  Karoìus  .  fpeSat .  revereuimt  , 
r  Fm/w  .  Ludovicus.  &*  ipfe,  Hubertus  . 

Ed  ecco  con  quelle  Iscrizioni  appagata  anche  la  curiofità  dì  alena 
leggitore  ,  che  non  aveflè  notizia,  he  dell'Engenio,  nè  dei  Celano,  fe  mai 
bramofo  egli  fbne  di  fa  pere,  che  cofa  quelle  fignificaflèro;  Concioffiacofac- 
che  ,  non  Colo  per  i  caratteri  gotici  fi  rendono  a  molti  difficili ,  ma  anche 
perche  non  fon  più  leggibili  quelle  de'  due  lati  di  dentro*  per  le  fabbriche 
che  vi  fono  fette  ,  che  tutte  le  hanno  occupate  *  per  farvi  abitazioni  » 
dapoiche  la  gran  Gictà  di  Napoli  ormai  fi  rende  angufta  alla  multiplicità 
del  fuo  numerofilfiino  popolo .  Ma  prima  che  quelle  cofe  fi  faceflèro,  avea 
Mafuccio  formato  un  Cortile  alla  Chiefe  ,  ed  in  faccia  alla  porta  di  ella 
un  altra  per  il  tortile  già  murata  ne  avea  ,od  in  quella  ,  che  venne  qua* 
ù  alla  gotica  formata  ,  »viu  farvi  fpiccare  il  fuo  prodigiofo  ingegno  «  ac» 
ciocché  veni  ne  ad  averne  allora  ,  e  per  r  avvenire  laude  immortale  , 
anche  Jn  un  barbaro  componimento  y  concioflkco&chc  vi  fece  $ù  la 
porta  fuddetta  un  Arco  di  pietre  conimene  ,  pipernine ,  lavorate  Cottili, 
le  quali  cominciando  su  l'appoggiatura  di  un  picciolo  cartoccio  vengono 
a  mi  fura  ,  e  con  proporzione  crefeendo,  e  tanto,  the  nella  maggior 
fommicà  ,  ove  alquanto  hà  dell'acuto  ,  avanzano  infino  alla  lunghezza 
di  dieci  palmi  ;  reggendoli  da  loro  delle  ,  e  fenza  altro  foftegno  ,  che  del 
picciolo  mentovato  cartoccio ,  folo  per  la  gran  fimetrìa  con  che  è  giudi- 
Arco  «ara-  ziofamente  condotto  l'Arco  ,  il  quale  riefee  di  maraviglia  a  chiunque  lo 
vlgliofo  fo-  mjra  .  attefoche  per  niuno  accidente  ,  o  per  feoffa  di  tremuoto  ,  hà 
pas!rifar,a  pur  dato  giammai  minimo  fegno  di  feomponerfi  ;  e  pure  puoi  dirfi ,  che 
-    •  *•  quelle  pietre  contefte ,  che  l'Arco  mentovato  compongono  ,  fembrano  in 
aria  fituate  ,  tanto  fporgono  in  fuori  ,  la  qual  cofa  non  è  riufeita  mai 
più  ad  alcuno  Architetto ,  in  altre  fabbriche  imitare  5  e  p-rcib  av- 
viene ,  che  da  ogn'uno  fia  quell'Arco  con  maraviglia  oflèrvato  ,  del  qua- 
le ne  fanno  ancor  menzione  gli  dorici  delle  cofe  memorabili  della  noftra 
Napoli . 

Profeguivafi  incanto  l'incominciata  fabbrica  del  Campanile  ,  la  qua^ 
le  come  andava  crefeendo  •  così  apportava  maggior  fiupore  a  gli  occhi 
di  co  oro  che  la  mifuravano  ,  conciolfiacofacchè  giammai  veduto  non 
avean*  dopo  di  tanti  fccoli  nnope«  di  cotanta magnificenza ,  e  di, to- 
tali 
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tali  ordini  eretta  ,  evi  erano  i  fpettatori  dopo  lunga  pezza  fatti  difiderofi 
di  vederla  oggimai  condotta  a  fine, e  fituatevi  fopr.t  le  cinque  groflè  Cam- 
pane J  che  già  avea  anni  innanzi  fatte  formar*  la  Reina  Sancia  ,  le  qua- 
li prima  fopra  grandi  Arpiglioni  aveano  adattate  ,  e  pofeia  accomodate 
Copra  unabafla ,  e  mitica  fabbrica  (  come  fi  d)ce  ;  a  guifa  di  Campanile  , 
ina  picciolo  ,  e  fenza  veruna  forma  .  Ma  le  molte  cominelle  ,  che  tutto 
giorno  a  Maluccio  Venivano,  non  faceano  camminare  lo  edificio,  che  len- 
tamente ;  avvengacene  nel  profeguimento  di  eflb  non  volea  egli  difpen- 
zare  la  fua  perfona  ,  ma  con  indefeifi  vigilanza  tutto  iva  vedendo,  tut- 
to rrUfurando ,  in  quefto  fuo  imporfanfe  lavoro*,  che  anzi  difpiacevali 
fommamente  ,  che  per  impegno  alcune  volte  ne  fune  diftolto  ,  ^fognan- 
doli condurre  alcuni  tali  lavori  ,  che  dilazione  non  ammettevano  ;  come 
appunto  furono  i  Sepolcri  di  Gregorio  Filamarino  nel  Pifcopio ,  ove  in-  GregonoFì- 
canzi  avea  finita  la  fepoltura  di  Marino  Caracciolo  ,  cominciata  dal  Pa-  Unurùio. 
dre  fuo  nel  i  ;  io. ,  e  hfeiata  imperfetta  per  la  fua  morte  ;  ed  ove  anco-  Manno  Ca- 
ra nel  primo  arrivo  che  egli  fece  da  Roma,  ebbe  a  fare  per  ordine  dell'Ar-  racCi0  °* 
ci vefeovo  Umberto  (  come  fi  dice  )  il  Sepolcro  dell'Arcivefcovo  Aiglerio,  Umberto 
morto  fin  dal  1394.  »  ma  privatamente,  anzi  poveramente  fepolto  Arciv  efeovo 
allora  ;  benché  dail'Engenioli  noU  ,  che  quefto  fcpolcro  fu  ordinato  da  5*    {JJJa  j| 
Umberto  nel  1  ?  1  f . ,  nel  qiul  tempo  Mufucuo  era  in  Roma  ;  laonde  più  Aiglerio  , 
tofto  accorda  ,  che  lo  faceflè  nel  1  ?  1 1.  prima  che  in  Roma  fi  portane , 
benché  fofle  giovane  ,  che  tanto  puoi*  eflère ,  che  P  opera  del  Sepolcro 
fofle  ftaU  coramefla  a  Pietro  fuo  Padre  dalfArcivefcovo  ,  e  poi  per  la 
morte  di  quello  ,  terminata  da  lui  ;  Quello  però  che  fi  ha  di  certo  egli  è, 

nel  tempo  che  al  Campanile  (lava  impiegato ,  fece  il  Sepolcro  di  Gu-  Varie  (epoU 


giielmo  Guidaccio  ,  e  di  Riccardo  Pifcicello ,  ambi  fepolti  in  S.  Rcftitu-  mre  <ji  No- 
ta, Pano  morto  nel  1 2  2 1 .  ,  e  l'altro  nel  1  ?  3  4.  Cosi  ebbe  a  fare  in  S.Do-  bili  Uomini, 
meuico  maggiore  il  Sepolcro  del  Duca  di  Durazzo  Angioino,  fratello  del 
Re  Roberto  ,  ottavo  gì  nito  di  Carlo  Secondo ,  che  morì  nel  1 33  f .aven- 
do prima  fatto  qui  Ho  di  Filippo  Principe  di  Acaia  ,  e  di  Taranto  ,  che  fu 
quartogenito  dei  fuddrtto  Re  Carlo  ,  Cesi  fece  il  Sepolcro  di  Bernardo 
del  Balzo,  Signore  di  Montefagliofo  ,  i  quali  Sepolcri  eran  prima  die- 
tro lo  Aitar  maggiore  ,  ma  1  Frati  volendo  in  tal  luogo  fare  il  Coro  ,  lo- 
carono i  mentovati  Sepolcri  ne'  muri  laterali  della  Croce  ,  in  fito  molto 
eminente  ,  per  que'  b  ili  rilievi  ion  tanto  Audio  da  Mafuccio  fcolpiti  ; 
i  quali  veramente  m-r  t-no  ogni  laude  dagli  amatori  delle  bnone  op  re 
della  età  vetufta  ,  per  eflère  affai  ben  condotti  di  componimento  ,  dife- 
gno  ,  e  buona  grazia  di  volti  ,  cosi  varj  difegni  avea  fatto  innanzi  per 
varj  altri  Sepolcri  di  Titolati ,  i  quali  fece  condure  forfè  da  fuoi  Difce- 
poli  ,  con  la  femplice  fua  alUftenza  ,  che  fon  quelli  ,  che  di  minor  bon- 
tà di  lavoro  per  fue  fatiche  fi  contano .  Ma  tutti  quefti  lavori  non  avreb- 
be bacato  a  diftoglierlp  ,  fe  un  opera  di  fomraa  coafiderazione ,  e  di 
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fuo  genio  ,  ed  ancora  del  Re ,  non  l'avene  impegnato  ,  e  quelli  fu  la) 
fontuofa  Chiefa  di  S.Lorenzo,  che  egli  ebbe  da  finire  nel  modo  ,  che 
iifgue.  • 

Carlo  primo  ^  Avea  il  Re  Carlo  Primo  d'Angiò  ottenuto  graziofamente  da'  Nobili* 
d*  Angiò  c-  e  da  Popolani  di  Napoli  il  Palaggio  del  lor  congrefìo,  ed  una  antica  Chic- 
rcffc  UChic  fa  5  che  Giovanni  Vefcovo  d'Averfa  a vea  conceduta  a'  Frati  Conveutua- 
rcnt'o  pc?"  A  ^rancefco  neI  »  perciocché  in  que'  tempi  ad  eflbappar- 
fuoi  |KSc-tc^YVdornin,ocii<'uelIa  altre  Ca/e  ,  e  GiarJim  ,  che  da'  fuddet- 
ri  #  ti  Nobili ,  e  Popolani  eran  fiati  convertiti  nel  Palaggio  diarai  mentova- 

to ,  per  trattare  1  publici  ,  ed  i  privati  negozj  ;  della  qual  cofa  ingeiofi- 
to  Re  Carlo  ,  per  cotanta  unione  ,  e  confideranno  ,  che  da  un  corpo 
unito  difficilmente  potea  ottenere  quel  tanto  che  egli  volea  ,  flnfe  ave* 
fatto  voto  al  Santo  Levita  Martire  ,  di  erigge rli  una  Chiefa  ,  per  I'  otte- 
nuta vittoria  del  Re  Manfredi ,  nel  miglior  luogo  di  Napoli ,  e  così  die- 
de  principio  alla  f  ntuofa  fabbrica  di  S.Lorenzo  ,  dirigendola  il  primo 
Mafuccio,  che  formato  ne  aveacon  il  difegno  il  modello  i  Indi  venuto 
a  morte  Re  Carlo  Primo  ,  fu  la  fabbrica  proleguita  da  Carlo  fecondo  fuo 
figliuolo  ,  efucceffore,  il  quale  concede  nel  i?oa.  mille  feudi  annui 
Jopra  1  dazj  dell  arrendamene  del  ferro  ,  per  la  continuazion  della  fan- 
brica,  la  qual  donazione  Ai  poi  con  fi  rinata  dal  Re  Roberto  nell'anno 
1  ?  1  o. ,  e  dopo  da  Carlo  Terzo  nei  j  3  8 1.  v  per  il  mantenimento  de'Fra- 
ti  come  da  lor  Privilegg; ,  e  Scritture  ,  che  fi  confervano  nel  Regio 
Archivio  di  Napoli  ,  e  del  Convento  di  S.Lorenzo . 

Era  quella  Chiefi  per  i  varj  accidenti  rimatta  molto  imperfetta  do-' 
po  la  morte  del  Re  Carlo  Secondo  ,  dovendoli  eriggere  le  Cappelle  della 
nave  di  efia  ,  c/Tendo  però  in  tal  buon  fiato  condotta  ,  che  da  più  anni  fi 
ufficiava  ,  e  vi  fi  celebrava  da'  Frati  ,  i  quali  vedendo  che  il  Re  Rober» 
to  ,  con  la  Reina  Conforte  erano  molto  alle  opere  di  pietà  inclinati ,  eb- 
bero a  lui  rìcorfo  ,  acciocché  allaperfine  una  volta  la  loro  Chiefa  fi  ve- 
delle  compiuta,  per  la  qual  cofa  volendo  Roberto  compiacerli ,  ne  fu 
data  la  cura  all'Architetto  Mafuccio  ,  acciocché  quella  abbellifie»,  ed  or- 
n-fle  con  le  Cappelle  ,  e  del  tutto  la  rendefie  compiuta  ,  e  per  far  que- 
llo ogni  altra  cura  lafciaflè  .  Laonde  egli  confiderando  la  Chiefa  affai  be- 
ne incominciata  ,  fece  fopra  del  fatto  un  modello  ,  in  cui  aggiunfe  i  fi- 
*rc?  d*"a  n.imcntl  •  the  vi  mancavano  ,  ma  fopratutto  vi  accomodo  l'Arco  mag- 
?  7^dla?*fi,0?,?Sia,t0»  em"ft°fo,  che  recò  maraviglia  anche  in  vederlo  nel 
roTmara-        1    T"t0  '  Infine  datovi  °Pwa  con  piacere  del  Re  Roberto  ,  cer- 
vuli* .      «va  condurla  in  poco  tempo  a  perfezione  ,  ma  nel  profegui mento  di  efsa, 
avendovi  di  già  terminate  le  Cappelle  ,  con  gli  abbellimenti  di  marmo, 
venne  a  mancar  di  vita  quel  p;o  ,  e  fap,entiffimo  Regnante  ,  con  uni- 
verlaJ  pianto  ,  e  dolore  de' fuoi  vafsalli  ,  nel  a  16.  Gennajo  ,  per 

Ja  qual  cofa  ,  convenne  a  Mafuccio  lafaar  o^n'opera ,  «  f0io  applicarli 
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1  lavorargli  il  Sepolcro,  sù  l'idea  concepitane  gli  aoni  innanzi ,  ed  in  Cai 
modo  convennegli  dar  pofa  alle  fquadre  »  ed  alle  mi  fu  re  ,  per  dar  opera 
a*  (carpelli  ,  ed  alla  (cultura  .  Ma  quello  che  egli  con  Tua  difpiacenza  con* 
fìderava  ,  era  che  per  la  morte  di  quell'ottimo  Re  rimaneva  imperfetta 
la  maravigliofa  fabbrica  del  Campanile  di  S.Chiara  ,  dioiche  conofeea 
bcnillìmo  ,  non  elservi  rimafto  ne'  rampolli  della  flirpe  Reale  ,  chi  con 
cuor  generofo  »  la  magnanima  i  riapre  fa  faceu"e  feguitare  ;  dapoicchè  l'Un-  Andrea 
garo  Andrea  ,  con  la  fua  Spofa  Giovanna  Prima  »  che  fuccedeva  al  Re-  Ungheria,  e 
«no  ,  come  figliuola  di  Garlo  Illuftre ,  noneran  punto  inclinati  «  nè  a  Giovanna-» 
fabbriche  ,  nè  ad  abbellimenti ,  e  più  la  Reina  ,  come  quella  che  di  ma-  Prima  •. 
la  voglia  fi  vedeva  congionta  ad  uomo  molto  diverto  dal  genio  Tuo  ,  per 
I2  fua  afpra  natura  ,  e  non  già  per  impudiche  voglie,come  erroneamente 
fa  creduto  da  alcun  Scrittore  ;  ma  giammai  da  Coftanzo  ,  e  da  altri  gra-  Il  Coftanzo. 
vidimi  Storici  delle  cofe  di  Napoli  ,  come  in  appreflò  farem  parola  ,  da- 
poicchè affermano  coftoro,  non  aver  ella  colpa  nella  morte  di  Andrea  ,  la 
qual  cofa  fu  a  ba danza  provata  nella  Corte  del  Papa  in  Avignone  ,  ove 
Giovanna  giuftifkb  fé  llcfsa  •  Così  dunque  la  fàbbrica  fhmofa  del  Cam- 
panile fuddetto  fi  rimafe  infino  al  terzo  ordine  polla  in  opera  ,  mancando 
poco  pel  finimento  di  quello  terzo  piano  ,  e'1  cornicione  ,  che  ora  vi  il 
vede  principiato  >  che  Ce  bene  nel  i  f8o.  in  prima  ,  e  poi  nel  1600. ten- 
ta fsero  9  e  le  Suore  ,  ed  i  Frati  farvi  il*compimento  delli  due  ordini  Co- 
rintio ,  e  Compofito  per  ridurlo  a  perfezione  ,  ad  ogni  modo  perb  non 
ebbe  giammai  più  eflètto  di  quello  che  fi  vide  foifi  dalPEngenio,  che 
nella  fua  Napoli  Sacra  ne  fcriise  «  che  in  quel  tempo  fi  andava  riducendo 
a  fine  *  che  fu  fola  mente  il  compimento  del  terzo  ordine  Jonico,  con  co- 
minciarvi il  cornicione ,  che  dalla  parte  del  Cortile  fi  vede  ,  errando 
per  altro  i'Engenio  ove  difse  ,  che  infino  al  prima  ordine  fu  fatto  al  tem- 
po del  Re  Robarto,  poidie  Gio:  Agnolo  Cnfcuole>,  che  fcrifse  le  fue  noti- 
zie nel  1  f  60.  nota  li  tre  ordini  fatti  da  Mafuccio  ,  e  che  la  fabbrica  non 
fu  mai  profeguita  a  cagione  del  gran  difpendio  vi  bifognava  »  e  quella 
è  la  cagione  che  cosi  imperfètta  fia  ri  matta  fin'ora  . 

Comincio  dunque  Mafuccio  il  Real  Maufoleo  giufta  l'Architettato  Sepoltura 
modello  ,  il  qual  non  volle  ,  Che  punto  fofse  alterato  la  Reina  Giovan-^el  Rc 
na  prima  ,  di  quel  che  piacciuto  avea  all'  Avolo  Re  defonto  ,  perloche  tQ' 
fi  lavorò  con  gotica  Architettura  per  accompagnare  l'ordine  della  Chie- 
fa  ,  ma  con  fottili ,  ed  oflervati  lavori  ,  con  vari:  ftatue  ,  grandi  , 
mezzane  ,  e  piccole  ,  fituando  di  fopra  la  (tatua  del  Re  ,  con  abito  Re- 
gale a  federe  ,  e  di  fotto  di  efsi ,  fopra  il  tumulo  »  che  chiudeva  il  fuo 
corpo  ,  altra  giacente  ,  vellica  con  l'abito  delli  Frati  Minori  ,  avendovi 
fatta  profèfiione  18.  giorni  prima  di  morire  ,  e  quivi  fece  due  Angioli , 
che  alzando  le  Cortine  inoltrano  il  Re  defonto  ,  come  prima  già  fatto  avea 
sei  cumulo  del  Duca  Carlo  »  veggendofi  perb  in  quello  di  Rob.rto  molte 
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figure  ,  le  quali  al  fuo  Cadavere  fan  dolente  corteggio  ;  ed  in  quefte  fi-f 
gure  efpreflè  Mafuceio  le  molte  virtù  ,  che  aveano  refo  adorno  l'anirno 
Aio  Regale  ,  come  in  altra  parte  vi  effiggib  i  fuoi  popoli  ,  con  fuoi  mini— 
Uri ,  ed  i  più  cari  parenti  v  i  quali  pietofe  lagrime  Ipargendo  ,  fanno 
ammirare  a'  riguardanti  l'efpreflb  duolo  in  que*  marmi .  Così  varie  fta- 
tuette  rapprefentano  ancora  varj  Santi  ,  che  furon  particolari  Avvocati 
del  Religiofo  Regnante  ,  efléndovi  con  quelli  molti  Angioli  cen  la  Statua 
della  B.V.,  che  tiene  in  braccio  il  fuo  diletto  figliuolo  «  alzando  mirabil- 
mente quefto  Maufoleo  infìno  all'altezza  di  f  6.  palmi  »  che  rende  mara^ 
viglia  il  vederlo  » 

E  ben  vero  perb  ,  che  ferbando  quella  gotica  forma  *  non  ha  1*  oc* 
chio  quel  diletto  ,  che  potrebbe  avere  ,  fe  con  le  buone  regole  de'  Ro- 
mani fufc'egli  quefto  fepolcro  Architettato  ,  perciocché  crefeerebbe  in 
bclk2za  ,  e  tanto  più  ,  che  iti  niuna  parte  di  eflb  ni  rifparmiato  ,  e  la 
materia  «  ed  il  lavoro  ;  che  anzi  molto  di  più  ve  ne  ha  in  quefto  ,  che 
£e  fofie  di  Romana  forma  coftrutto;  la  qual  cofa  non  potè  far  Mafuceio  » 
per  la  ragione  difopra  addotta  ,  di  efier  la  Chiefa  alla  gotica  edificata  • 
Ad  ogni  modo  però  non  refta  ,  che  egli  non  abbia  in  fe  quefto  gran  Mau- 
foleo le  fue  laudi  ;  concioilìacofacchè  ,  tra  per  lo  lavoro  con  gentil  mae- 
stria condotto ,  e  per  la  fmifurata  fua  altezza  ,  ferba  in  fe  un  maeftofo 
decoro  ,  che  non  hà  che  cedere  atlà  più  fuperbi  fepolcri  d'Italia  ,  fe  fi 
confiderà  opera  coftrutta  nel  i  j  f  o.  in  circa  ;  nel  qual  tempo  ancora 
avean  del  barbaro  le  noftre  Arti ,  non  folo  in  Napoli ,  ma  nella  medefi- 
ma  Roma  ,  che  già  fu  fcuola  di  belle  forme,  come  al  prefente  fi  operano, 
&ove  doveano  in  ogni  tempo  enervi  eccellenti  maeftri  dell'  ottime  re- 
gole di  Architettura  ,  per  gli  efempj  perfettiflìmi »  che  aveano  ogn'  ora 
in  $ù  gli  occhi ,  ma  in  quella  ancora  eran  corrotti  gli  ordini  ,  e  fovver- 
Erciionedel-41^  con  glicoftumi  i  peiifieri .  Ma  torniamo  a  Mafuceio . 
la  Chiefa  ai        Intanto  che  la  fepoltura  del  Re  Roberto  andavafi  ponendo  in  opera  » 
S.G»o:aCaj-  convenne  a  Mafuceio,  circa  la  fine  del  fuddetto  anno  i}4?«  f*te  *  difegni 
5°°arR  c"2  per  la  erezion  de,Ia  Chiefa  di  S.  Giovanni  detto  a  Carbonara  ,  comi  ri- 
ftbno  Frani  fctifceCior  Agnolo  Crifcuolo  nelle  notizie  che  ei  ne  lafciò  di  Gennaro  di 
co,  tome  d-1  Cola  ,  ove  incidentemente  (  com*  è  fuo  coftume  )  dice  :  che  Mafuceio 
fuo  Epitaffio  aveva  edificato  quefta  Chiefa  ,  per  amor  del  B.  Criftiano  Franco  Frate 
nei  C^{»«?10  <Ie' Servi  di  Maria  s  conci  oflìacofac  che  avendone  avute  preghiere  dal  fud- 
di  detfChic-  jfitto  g.Crifliano ,  non  aveva  potuto  negar  fua  opera  ad  uomo  di  tanta 
a#GuaIciero  Sant'^  *  laonde  fi  comincio  a  fabbricare  la  Ghiefa  nel  fuolo,  che  a  quel- 
G.iicotado-  lo  avea  donato  Gualtiero  Galeota ,  Cavaliero  Napolitano  ,  con  i  conti- 
no il  fuolo  gUi  Giardini  ,  come  dalle  Scritture ,  che  nell'Archivio  della  fuddetta 
con  Ciardi-  chiefa  confervanfi  ,  appien  fi  vede  .  Qujfta  fu  veramente  da  Mafuceio 
"^ionc  dei-  *°rmata  a  ^uo  8en'°  »  avendone  prima  anhitettato  il  Modello  *  che  fu 
li  fuddetea  allora  confiderai  ornatiflìmo ,  con  Architettura  all'ottime  regole  confa- 
Chkùi .  5enti  » 
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cehtè  ;  tome  infiso  a'  noftri  giorni  fi  oflèrva .  E  ben  veto  però,  che  oggi 
.vedefi  quefta  Chiefa  ornatiflìma  »  ed  arricchita  di  marmi  ,  che  non  lo  hi 
allora  per  la  povertà  di  que'  Padri  »  che  la  fondarono  ,  i  quali  furono  ,  it 
Inddetto  Beato  ,  ed  il  P.Gio:  d'Alcftandro  ,  allora  provinciale  de'  ferviti; 
ma  venne  ella  mirabilmente  ,  dopo  molti  anni  »  abbellita  per  ordine  del 
Re  Ladislao  ,  che  tutta  l'orno  di  marmi  con  regal  liberalità  ,  e  magni* 
licenza  .  Ma  cotefti  abbellimenti  non  alterarono  punto  la  fua  forma  pri- 
miera ,  nè  della  Chiefa  *  nè  del  Coro  *  ovvero  di  altro  membro  della 
Guela  fuddetca  ,  aggiungendoti  folamente  a  capo  a  molti  anni  la  Cap- 
pella «lei  Marchefe  di  Vico ,  fontuofiftìma  per  lo  lavoro  ,  ricchifiìm* 
pe»  i  marmi  ,  come  nella  feconda  parte  di  quell'opera  con  permiffion  del 
Signore  ,  fi  <arà  parola  i  perciocché  a  quella  Cappella  poche  altre  non 
ibi  di  Napoli  ,  ma  d'Italia  ,  comparar  fi  ponno  >  di  lei  facendone  men- 
zione il  Vafiiri  nella  Vita  di  Girolamo  Santacroce  ,  ma  non  appien  na 
difcorfe  ,  dapoicche  non  v^  cofa  ,  che  in  eflà  vedefi  ,  che  non  rechi  ma* 
raviglia  ,  e  diletto  nella  fua  sferica  circonferenza  .  In  quella  Chiefa  me- 
de (ima  fu  altresì  fituato  il  fuperbo  Tumulo  del  Re  Ladislao  mentovato, 
tutto  di  bianchi  marmi  contefto  ,  il  quale  è  un  ftupore  della  fteflà  magni* 
licenza  *  come  nella  vita  di  Andrea  Ciccione,  che  ne  fu  l'Artefice,  fi  dirà 
per  intelligenza  di  ogn'uno . 

Terminata  nella  gmfa  ,  che  già  fi  difle ,  la  fepoltura  del  fapientif- 
fimo  Re  Roberto  d'Angiò  ,  ed  ove  il  breve  ,  ma  degno  elogio  fi  legge  : 
Cernite  fybtrtttm  ^egem'virtute  refertttm  .  Cercò  Mafuccio  dar  compi- 
mento alla  Chiefa  di  S.Lorenzo ,  che  perciò  fi  rimife  di  nuovo  ne'  lavo- 
ri di  quella  «  finendo  in  tutto  il  giro  delle  Cappelle  ,  e  volto  l'Arco  mag- 
giore nella  di  già  figurata  altezza  ,  concepita  dal  primo  Mafuccio  ,  abbel- 
lendo di  ornamenti  tutta  la  Chiefa  ,  e  mauìme  la  Cappella  di  S.Antonio, 
4)ve  Ma  ftro  Simone  avea  dipinta  la  Immagine  del  Santo  mentovato.  Co- 
si finita  la  Chiefa  ,  re  (lava  a  farli  per  compimento  di  eflà  la  tacciata  del- 
porta  maggiore  ,  ma  le  turbolenze  che  inforfero  caufate  dalla  morte 
di  Andrea  d'Uhgheria  ,  prima  marito  di  Giovanna  prima  ,  non  fecero 
per  allora  penzarvi  nè  la  Reina,  nè  altri  fuoi  congionti,  la  qual  cofa  ve- 
dendo Bartolomeo  di  Capua  ,  volle  con  quefta  porta  dare  intiero  compi-  Barrofome* 
mento  alla  Chiefa  ;  laonde  ordino  che  foffe  a  fue  fpefe  condotta  a  fine  ,  dì  Capua. 
come  fi  vede  dalle  fue  infegne  ,  che  non  folo  fono  collocate  fopra  la  fud- 
detta  porta  ,  ma  per  la  Chiefa  ancora  )  Reftarono  nel  veder  compiuta 
quefta  Chiefa  »  oltremodo  appagati  i  Napoletani,  ma  quello  che  reco 
nupore  ad  ogn'uno  ,  e  più  a  gl'intendenti  dell'Arte  dì  Architettura ,  fu  il 
maravfgliofo  Arco  maggiore  della  Chiefa  ,  già  da  noi  accennato  ;  perche 
hà  la  volta  in  altezza  cotanto  eccefliva  ,  che  lo  rende  appretto  di  ogni  -  -, . 
nazione  ammirabile  ,  come  ne  fanno  tcftimouiaaza  anche  i  Scrittori  del-  n  Cc'hno'ci 
|e cote  cujrigfe  di  Napoli .  il^nclù. 
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Fece  Mafuccio  varie  fepolture  ,  oltre  delle  fuddette  ,  alcune  delle 
quali  euendo  fituate  nel  Vefcovado  furon  p  >i  Colie  per  eriggervi  il  famo- 
Varle  fé-  fo  Cappellone  di  S.  Gennaro  diroccandoli  a  Cale  effetto  le  Cappelle  de* 
polture,     /urli,  e  de' Filamarini  »  laonde  l'oflà  di  Giovanni  Filamiro  il  Juniore» 
di  Riccardo  ^  e  de'  Zurli  furono  unite  a  quelle  de'  Pifcicelli  ,  co'  quali 
aveano  parentela  ,  come  fi  hà  dalia  (epoltura  di  Pietro  Pifcicel lo  »  e  di 
Giovanni  Zurlo  morto  l'uno  nel  1378.  »  e  l'altro  nel  i;8i.  Cosi  fece  il 
fepolcro  del  famofo  Dottor  Ber nillo  Guindacio  »  che  fu  anche  Medico  » 
e  Razionale  della  Regia  Cam-ra  della  Surn,  naria>e  quella  fepoltura  vedeft 
vicino  la  porta  pi  ce  io!  a  del  Vefcovado  fuddetto  ,  che  fu'lavot*ta  da  Ma- 
fuccio nel  ifro.  in  occafione  della  morte  di  Giovanna  AmmendoU  di  lui 
Conforte .  Così  fece  la  fepoltura  nella  Cappella  Crifpano'  di  Landulfo 
Crifpano  Lnogotenente  della  Regia  Camera  mentovata  »  il  quale  ave» 
conferito  il  Razionalato  al  fuddetto  Dottor  Bernillo»  per  i  molti  fuoi  me- 
riti «  come  nelle  memorie  di  Napoli  fi  legge  .  Fece  in  oltre  per  ordine  di 
Carlo  Terzo  di  Durazzo  Re  di  Napoli  la  fepoltura  della  fanciulla  Marra 
pel  1371.  »  e  quefta  vedefi  fituata  in  S.  Lorenzo ,  dietro  lo  Aitar  mag- 
giore .  Una  però  delle  più  belle  fepolture  ,  che  fi  veggiono  di  Mafuccio 
e  quella  che  ita  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  maggiore  «  di  Gioì  d'Aqui- 
no ,  che  morì  nel  1 24f.  »  la  quale  Vedefi  oggigiorno  fituata  pretto  la 
Cappella  di  S.  Tommafo  ,  ch'è  accanto  alla  nuova  Sagrila  ♦  e  fopra 
quefta  fepoltura  vi  fono  le  pitture  di  Maftro  Simone  ,  che  in  quo'  tempi 
furon  tenute  per  opere  perrettiflìme . 

Ma  di  quanti  lavori  di  fepolture  fece  Mafuccio  ♦  niuna  fo  che  lavo» 
rb  con  piti  cordoglio  di  quella  di  Giovanna  prima  »  la  quale  fi  dovea  fi- 
tuare  nella  Chiefa  di  S.Francefco  della  Città  ,  ovver  Cartello  di  Muro  # 
nel  Monte  Gargano  di  S.  Angelo  in  Puglia»  perciocché  aveali  affai  rin- 
crefeinto  la  di  lei  ranella  morte  datale  dall'ingrato  Re  Carlo  Terzo  ,  iti 
quello  modo .  Dimorava  la  Reina  fuidetta  nel  Monte  Gargano  di  S.An- 
gelo  in  Puglia  »  colà  relegata  ,  come  prigioniera  del  Re  ,  ed  ivi  di 
buona  voglia  fi  Aava  »  per  la  divozione  »  che  profetava  a  quel  Santua- 
rio del  Principe  delle  Celefti  milizie  ;  ed  ove  ancora  fi  avea  fatto  fabbri- 
care» condifegno»  ed  intelligenza  di  Mafuccio  (cherpefso  folea  vifi- 
tarla  )  una  Chiefa  dedicata  al  Serafico  S.Francefco  >  e  volentieri  altresì' 
vi  dimorava  per  ftar  lontana  dal  Re  fuo  Nipote ,  e  Cognato  ,  nel  qua- 
le aveva  feorto  a  più  d'un  fegno  il  mal'animo  »  che  ingratamente  verfo 
lei  machinava  »  giacché  per  la  prima  adozione  >  vedevafi  egli  afsunto 
alla  Corona  del  Reame  di  Napoli  » 

Quefto  ingratiflìmo  Re  per  regnar  folo  ,  contro  l'accordo  delia  pace 

à^di^  ^ttà  con  la  Reina  »  Pieft0  di  mal  taIcnt0  '  Per  la  feconda  adozione  di 
Carlo  'ili»  Luigi  d'Angib  >  rifolfa  in  fine  di  condurla  a  morte  »  e  col  precedo  di  ven- 
di Parano  *  J»  care  Re  Andrea  ,  fece  chiamare  a  «3  alcuni  Ungari ,  e  quelli  perfuafi  a 
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ht  Vendetta  dell'impiccato  Re ,  già  lor  Signore  ,  e  primo  marito  di  Gio- 
vanna ,  colorì  con  tal  2elo  il  luo  ingrato  dehtto  5  laonde  coloro  perfuafi 
da  tal  finzione ,  &  portarono  nella  Città  ,  ovver  Gattello  di  Muro  ,  ed 
ivi  nel  mentre, che  nella  Ckiefadi  S.  Francefco,  da  lei  edificata  ,  come  fi  Morte  della 
diffe  *  faceva  orazione  ,  miferamente  Ringoiarono  quella  innocente  Rei-  Jj^jJJ  G»o; 
ria  ;  giacche  per  pruova  di  chiariflìmi  Autori ,  ella  non  colpo  nella  mor-    4  4  * 
te  di  Andrea  ,  come  malignamente  il  Collenuccio  ,  con  alcun  altro,  affer-    Sua  inno- 
ina  5  ne  mai  fu  impudica  ,  dapoiche  telfe  Principi  favj  perfuoi  mariti ,  cenza  difc: 
come  nel  Coftaruo  potrà  vederli ,  che  le  pruove  ne  adduce  di  Giovanni     da  grivJ 
Boccaccio  ,  e  di  Francefco  Petrarca  di  lei  Contemporanei  ;  oltre  alla  feu-  AacorA' 
fa  ,  che  ne  fa  Già  Villani,  che  dine  aver  fcritto  ciò  che  gli  aveva  riferito 
un  Ungaro ,  Oato  bailo  del  Re  Andrea  ,  e  però  relatore  appaflìonato  deve 
crederli  ,  come  prova  il  Coftanzo.  Così  dunque  «  morta  innocentemente 
quella  infelice  Sovrana  ne  Tenti ,  fra  gli  altri ,  molto  dispiacere  Mafuccio, 
nel  vederla  poi  tfpofta  ,  quali  ludibrio  del  mondo,  nella  Ghiefa  di  S.Chia- 
ra  ,  ove  per  ordine  del  Re  Carlo  era  il  fuo  Cadavero  fatto. condurre  dalla 
Città  di  Muro ,  e  non  d'Averfa  ,  come  fognò  il  -Collenuccio  fuddetto  ;  e  Abbaglio 
dovendoli  rare  il  fuo  tumolo ,  vicino  quello  di  Carlo  Uluttre  fuo  Padre  ,  Coile- 
Mafoccio  unitoli  con  alcuni  nobili ,  affezionati  della  defonta  Reina  ,  gli  mfGl0' 
{colpirono  il  bel  tumolo  ,  che  nella  Città  di  Muro  ,  (t  vede  con  la  fua  Sta- 
tua ,  efprdTa  al  naturale  »  e  con  le  fue  infegne  ;  e  conducendo  quello  Se- 
polcro nel  fuddetto  Cartello,  fotto  Ipecie  di  adornamenti  di  Chi  e  fa,  fi  ado- 
perarono i  mentovati  Nobili  con  Mafuccio  „che  vi  fu/Te  fegretamente  al- 
tresì ricondotto  il  Cadavero  ,  come  fu  notato  da  alcuni  a'  quali  la  cofa 
venne  in  cognizione  ;  e  perciò  vi  è  l'equivoco  degli  Autori  della  fua  Sto- 
ria ,  circa  ove  la  Reina  Giovanna  prima  foflè  veramente  fepolta  ;  Ma  ab- 
biali intiera  fede  a  Teodorico  Segretario  di  Papa  Urbano  VI.  »  il  quale 
fertfee  eflèr  ella  fepolta  nello  fcritto  Cartello,  ove  come  fi  diùe  fu  trafpor-  ^/f^^f/ 
Cat»,  avendo  quello  Autore  faputo  per  certezza  colà  il  fuo  corpo  giacere  , 
tettando  gli  altri  Scrittori  nell'erronea  opinione  ,  che  non  fufTe  cosi  ;  e 
quefto  accade  ,  perciocché  in  N  «poli  medili mamente  vedefì  il  fuo  Sepol- 
cro ,  il  qnale  fu  fcolpito  da'  Difcepoli  di  Mafuccio  con  fuodifegno  ,  ed  è 
quello  ,  che  ora  veggi  amo  in  S.  Chiara  ,  vicino  quello  del  Duca  Carro 
Il  Io  Gre  Duca  di  Calabria  fuo  Padre ,  però  dalla  parte  ,  ove  ora  fi  và  in  , 
Sa  gre  Mia  ,  con  molti  nobili  adornamenti ,  ed  in  queQo  vi  aveva  il  Re 
Carte  ordinato  folamente  que' verfi  che  era n  gli  ultimi  a  leggerfi  ,  non 
so  fe  per  inoltrare  maggiormente  agli  occhi  del  mondo  l'ingrata  fua  cru- 
deltà ,  ovvero  per  ifeufare  il  fuo  delitto  ,  ma  vi  fi  aggiunfero  a'priephi 
degli  Affezionati ,  e  di  Mafuccio  i  due  primi  verfi  ,*che  tutti  per  eflèr 
guaiti ,  non  già  dal  tempo ,  ma  da' benevoli  infin  d'allora  ,  cioè  dopo  la 
morte  di  Carlo  Teri©  »  qui  fi  riportano ,  per  intelligenza  dj  ogn'uno< 
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Ifcrizione 

alia  Scpol.  lnclyta  TartkeHopes  jatetkic  BjgittaJ 0ann<t 

tu;  a    della  frima  ,  frimsfeltx  ,  mox  miseranda  nimit  i 

°nZ  tordo  genium  ,  m  tilt  évi  t  Caro/ut  alter  , 

.van«a  Fh  Smorte  ili*  virm»  ffluUt  auU  f*Hm  . 

faCCCLXXXlL  %x.HajiViiui. 

In  quello  tempo  medefimo  arendo  P.  Giorgio  Eremita  ottenuto*  dal 
E.  Giorgio  mentovato  Re  Carlo  III.  ,  di  cui  egli  era  fcmigliariffirno  ,  un  Campo  a 
Eremica  edi  piedi  delle  (cale  di  S.  Gios  a  Carbonara»  già  da  Mafuccio  edificato  ,  e  que* 
fica  la  Chic  ft0  conceduto  a  c^ue*  divoti  Napoletani  »  che  lui  per  tale  interceffione 
falcila  Pie  aveano  fcelto  ,  ne  fu  data  la  cura  a  Mafuccio  di  eriggervi  una  Chiefa  deW 
Licata  a  S.Maria  della  Jietà ,  la  quale  in  aitai  poco  tempo  condune  a  fine» 
con  TOfpedale  ,  che  la  pietà  de*  Napoletani  fuddetti  vollero  eriggere  ,  per 
poveri  infermi  nell'anno  1383.  del  quale  ancora  fe  ne  veggono  le  Corfie  , 
efTendo  dopo  quello  Spedate  incorporato  a  quello  della  SS.  Nunziata  ,  ivi 
trasferendovi  l'opera  pia,  ma  la  Chiefa  ancora  fi  vede ,  bella,  ed  alla  Ro- 
mana Architettata  infind'aUora ,  per  teaimonio  ancor  «Uà  della  virtù  di 
Mafuccio- 

Era  quello  Artefice  circa  qneftì  tempi  ormai  pervenuto  agli  ultimi 
R  a  In  al  do  anni  di  fua  vecchiezza  ,  quando  ,  dopo  ot  tenuta  per  i  fuoi  molti  meriti 
Brancaccio  ja  porpora  Rainaldo  Brancaccio  ,  fatto  ritorno  a  Napoli ,  volle  eriggere 
cardinale.  m  ch|efa  al  PrÌBCÌpe  de]lc  Celefti  Myiaie  Michele  Arcangelo  , T  che 
però  eflendo  appieno  informato  dell'opere  ,  e  del  valoT  di  Mafuccio  ,  vol- 
le ,  che  egli  benché  molto  vecchio  fi  lotte  ,  la  Chiefa  difiderata  gli  edifi- 
cale ;  laonde  gli  convenne  fame  i  dilègni  ,  con  una  bozza  di  modello,  in 
cui  fi  vide  veramente  con  quanto  giudizio  fi  fotte  accomodato  al  poco  fi- 
*>  che  aveva  j  concioffiacofacchc  architettò  quefta  Ghiefa  con  buone  re- 
fcrcMonetfi  8°le  alla  *onwul  ne  pure  introdurvi  minima  parte  del  gotico, 

S  Anfclo  à  ornandola  di  dentro  ,  eaelle  porte  di  lavorati  mirmi,  vi  fece  in  quelle 
NidoT  fcolpire  da  fuoi  difcepoli  in  legno  varie  Storie  ,  che  ancor  fi  veggono  5 
Così  dunque  facendovi  lavorare  Maeftri ,  c  Fabbri  continuamente  ,  fi 
vide  la  Chiefa  compiuta  circa  quefto  anno  1 387. ,  giacché  il  Notajo  Pit- 
tore Gìoj  Agnolo  Ciiftuolo  nota  ,  che  avendola  appena  compiuta  ,  ven- 
ne a  morte  l'Artefice  ,  come  dalla  ingionta  memoria  ,  che  egli  ne  lafcic» 
fcritta  ,  chiaramente  Ti  legge  ,  dopo  quella  del  primiero  Mafiiccio  ;  leg- 
gendoli ancora  alcuni  altri  fatti  di  quefto  Gngolariflìraouomoin  altre  no- 
ie di  altri  Artefici ,  regiftrate  ivi  incidentemente  ^  come  in  tutte  le  fu© 
notizie  ha  per  coftume  *  e. come  .noi  faceta  noto  ,  in  quei  detti  ihe  iie- 
guono  . 

Dopo  di  quejh  crefundo  UJiglioMl  fa&dato  B*V/n> ,  nttct  Mafmtch 
<bi.imat9  ,  jer  amstrt  di  $ì*Jhc£ìo  ArtbUettoJuddttt^  tht  jfu  il  Comfort 
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h  al  latitano  di  quello  giovine  9  il  quale  fi J ice  ancora  bravo  Architetto 
/etto  di  lui  ,  ed  ancora  bravo  Scultore  ,  e  fece  le  Sepolture  del  Re  Robert» 
c*l tempo  «  rna  prima  fece  la  Sepoltura  di  Carlo  figlio  iti  prefato  Re  Hp« 
èerto  »  dove  che  Pietro  fuo  Padre  aveva  fatte  altre  Regie  Sepolture  in 
S.  Ttontenico*  e  Maluccio  Vecchio  aveva  anco  ed  fica to  la  bella  Chiefia  di 
detto  S.  Domenico  ,  come  queflo  ave  ancora  edificato  la  bella  Chi  e  fi  a  dell» 
Monache  della  Croce  ,  che  era  fora  Napoli  allora  ,  dove  poi  quefie  Moniche 
lo  prefato  Re  Roberto  *  edificato  S.  Chiara  »  con  uno  Ingegniero  forafliero  » 
perche  Mafueei»  *r*  a  Roma  „  *À  avuta  avuto  colera  ,  che  non  era  vena* 
t»  alla  fua  chiamata}  ma  quello  non  poteva  .  fervendo  un  nipote  del  Papa 
Cardinale*  e  così  edificata  detta  Chief a  di  S.  Chiara  ,  perà  le  fuddette 
Monache  in  detto  Monajlerio  .  Ora  quefio  Mafnccio  giovine\per  veder  htm 
ne  la  buone  cofe  9  andà  in  R\pma  v  deve  fi  udii  ,  e  fervi  gran  Signori  «  ed 
un  Cardinale  «  che  tra  quello  che  comandava  Roma  in  quel  tempo  5  poi  ri* 
venuto  a  Napoli  ,  fece  belle  cofe  di  Architettura  ,  con  fabbriche  baric  efa- 
li  ,  e  fece  b. Ile  (culture  ,  edificando  anco  a  Caferta  un  bel  Palazzo  ,  ed  # 
Kapeli  ferii  Principe  Diego,  -che  a  quel  tempo  era  gran  Camerlingo  del 
k\egno  di  Napoli  i  dove  He  cref ciato  di  fama  per  le  cofe  vedute  ,  e  fi  udiate 
in  Roma  ,  Architettò  f  arco  della  famofa  Chief  a  di  S.  Lorenzo  ,  e  la  fiat 
facendone  un  modello  fecondo  il  primo  >  con  regole  baricefali  ,  cbe*Ju  mol- 
to appressato.  Per  fine  effondo  fatto  Vecchio  fabbricando  la  Chi  e  fa  di  S.Ar- 
€ angelo  ,  per  il Cardinale  Rjtinaldo  Brancaccio*  vicino  Seggio  di  Nido  , 
finita  quefi a*  enfiando /immalato  di  gran  febre  *  morì  fanno  i^St.  in 
circa  i  come  ho  trovato  che  dice  ne  Ili  fuoi  not  amenti  Notar  Cacciutto  di 
Napoli.*  a  Notar*  allora  dei  Serenijfimo  Palazzo  in  qjtel  tempo  .  K.  CrU 
f  co  ni  us  . 

A  piedi  di  un'altro  manofcritto  del  medefimo  Già  Agnolo ,  ave  ne  dì 
prima  le  notizie  di  Simon  Papa  il  vecchio  ,  e  poi  di  altri  yajj  Pittori 
decorrendo,  foggiun^e  di  Maluccio  così i 

E"  da  faferfi  ancora  9  come  fi  è  trovato  memoria  ,  come  Ma  faccio 
per  far  paffare  la  collera  a  lo  Magnifico  Re  Roberto  fi  fpedh  da  lo  Nipote  de 
4o  Papa  Cardinale  ,  lafciando  a  buon  termine  ,  e  n tapi  tate  ,/e  cofe  fue  9 
«  venne  ,  dove  parlato  ,  fec:  defifiere  f Architetto  forafliero  con  le  ragioni 
MI  li  mali  comi  nei  amenti  ,  ptdati  ,J*  voi tanti  mali ,  fenza  regole  reali  « 
■o  bari  afa  li  »  venendo  laChio fa  iaffa^  efenza  lume  ,  dove  che  poi  facon» 
do  li  f noi  di  fogni  *  lo  prefato  Rf  ordinò  »  che  lui  fac  effe  tutto,  prometten- 
do Mafucch  di  fare  la  €hiefa<atta  più  di  S*  Domenico  +  abbellendola  ,  ma 
jton  fi  poteva  fare  tutta  come  voleva  t  per  quello  che  era  già  fatto  di  gran 
fpefa  ,  ma  con  rimediare  con  le  travate  al  la  Gotte  a  +  Mi,  la  fabbrica  di 
fuori  JeJ  Campanile  fece  a  fuo  modo*  alla  Romana  ,  dove  per  la  bellezza 
refiò  iatperfttia  fino  a]  uno  piano  »  per  la  morfe  del  £f  .  Jd->tar  Cri* 
fcqniue  % 
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Nelle  notizie  ,  che  in  confidò  ne  dì  in  un  foglio  medefimo  ,  <K  vari 
Artefici  ,  che  dopo  Maluccio  fiorirono  ,  così  foggiuiige: 

Ma  Mi  uno  di  quefii  Architetti  ,  e  Scultori  detti  ,  voi/e  fornir*  ilt»a-+ 
ravigliofa  Campatale  di  S.  Chiara  ,  fatto  da  Mafuccio  fecondo  jptrche  di- 
cevano', ejjer  dubbio  difuperare  con  gli  altri  due  ordini  li  tre  fatti  dai 
detto  Ma/uccio  ,  con  tanta  perfezione  di  architettura*»  la  quale  è  lodata 
da  McJJer  Marco  de  Vino*  che  onora fìmpre  la  memoria  diqueflo  Soggetta 
il  quale  rrquiefeat  in  nomine  Uomini  Amen* 

Ecco  duuque  come  da  quefte  pamie  »  e/*giù»ndofi  ogni  dubbio  t  chia- 
ramente conofeefi ,  che  fino  al  terzo  ordine  fu  da  Maluccio  eretto  il  Cam- 
panile famofo  di  S.  Chiara  «  che  poi  non  fu  compiuto,  e  per  la  diffidenza  » 
e  per  la  gara  del  nome  ,  come  per  il  gran  difpendio  ,  da'  fu&guenti  Archi- 
tetti .  Ma  trallafciando  quella  ,  nella  quale  alcun  dubbio  non  vi  rimana 
per  sì  gravinomi  teftimoni ,  mi  conviene  ora  appianare  qualche  difficoltà» 
che  nella  mente  di  alcun  leggitore  poteiTe  inforgere  ,  fe  mai  leggendo  la 
Bulla  di  Papa  Martino  V.  vedefle  eifer  quella  fpedita  a  a^Aprile-delfanno 
1426.  per  la  fondazione  dell' Ofpedale  di  S.  Angelo  a  Nido,  giacche  la 
Chiefa  fi  porta  eretta  circa  il  1  ?8?.in  cui  anche  fuccedè  la  morte  dell'Ar- 
chitetto ,  per  lo  che  Aia  il  leggitore  con  la  intelligenza  ,  che  la  Chiefa  fu 
prima  aretta  del  mentovato  Spedale ,  patendo  reìtar  chiarito  dalla  Bolla 
medefima ,  ove  fi  legge  :  Che  ejjende  lo  Spedale  di  s.  Andrea  (  Chiefa  fi  tua* 
ta  ivi  prejfo  )  difmejjò  ,  ed  abbandonato  ,  per  le  continue  guerre  di  que* 
tempè  *  e  delle  pefiilense  ,  dal  medefimo  Pontefice  Martino  k*.  fi  concede 
tal  fpedals  ,  con  tutte  le  cafe  ,  e  territorj  frc.  Per  la  qual  cofa  il  Cardi* 
nal  Rainaldo  rinovb  l'opera  pia  dello  Speda  fe ,  che  ora  veggiamo  •  Laon- 
de refta  afTai  chiaro  ,  che  fu  molti  anni  innanzi  eretta  la  Chiefa  »  dello 
Ciò:  XXII. spedale ,  il  quale  fe  nel  tempo  medefimo,  che  quella  ione  flato  fabbricato, 
f^aj^2,rarne  averebbe  il  Notajo  Gio:  Agnolo  fatto  ancor  menzione,  giacché  fi  vede, 
l«ano/cl«-cne  di  ta*e  Arte^ce  au^°  accuratamente  ritrovando  notizie ,  come  apptea 
to  Papa  in  conofeefi  dalle  foggiunzioni ,  che  di  lui  fece  .  Che  anzi  da  lui  vengon  no* 
Bologna-»  ,tate  più  opere  di  cui  da  noi  non  fi  fa  parola  ,  per  euer  guade  ,  ed  alla  mo- 
benche  altri  t|erna  rifabbricate  ,  come  l'accennato  Palaggio  del  Principe  Diego  di  Ca- 

Ni°oji  'Hd  ferta  '  con  a,tre  cofe  5  CoSl  duntlue  °Sni  ra2'°n  vuoIe  •  che  H  Cardinale 
14*0.  *  <L  Rainaldo  Brancaccio  »  avendo  edificata  la  Chiefa  ,  e  vedendo  difmeiTa  To- 
po! nel  14x0  pera  pia  dello  Spedale  di  S.  Andrea ,  penfafTe  dopo  di  edificarlo  ,  per  la 
per  quietare  quai  cofa  €  facilifiìmo ,  che  per  ottenerne  la  concezione  ,  e  la  Bulla  ,  al- 
lo ictfma  ,  cun  tempo  vi  paflafle  di  mezzo  .  Inoltre  fi  hi  dalle  Storie  ,  che  il  fuddet- 
PapaTo6  e t0  Cardinale  coronb  Gio:  XXII.  Papa  ,  dal  quale  ,  come  dice  l'Engenio  , 
adorò  ln_.  fu  amato  molto  ,  per  la  bontà  della  vita  ,  e  per  la  età  fua  veneranda .  Per 
FirenzeMar  l0  che  dovea  effer  molto  vecchio  infin  dal  tempo  di  Gio:  XXM.  ,  e  molti 
tino  V.  co-  annj  prima  di  ottenere  la  Bulla  da  Martino  V.  giacche  fi  ha  ,  che  morì  un 
Fwtefic'e    ar^o dopo ottenuu^m^Atovau Bulla,  cioè  nel  14*7.  ugnando  efc 
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Mirtino  *  il  che  non  appare  dal  fuo  ritratto  ,  dipinto  su  la  porta  Maggio- 
re della  fua  Chiefi  ,  ove  vedefi  efpreflb  ingmocchionì  ,  innanzi  la  fi.  V.  , 
ed  in  età  virile  ;  Dunque  dopo  più  anni  di  qnefta  pittura  fu  egli  vecchio  , 
e  venerando  ,  psr  cui  fu  amato  da  Papa  Giovanni  detto  ;  per  le  quali  in- 
fallibili ragioni  viene  a  cafear  benilfimo  l'erezion  delia  Chiefa  nel  1386. 
eneH'87. 1  perche  dopo  più  anni  lo  Spedale  fu  eretto  ,  giacche  abbiam 
provato  ,  *  he  il  Cardinale  morì  un  anno  dopo  1  che  il  mentovato  Spedale 
fu  pofto  in  ufo  . 

Così  dunque  Mafuccio  appena  compilata  la  Chiefa  di  S.  Michele  Ar-    Morte  Si 
cangelo  ,  fu  fopragiunto  da  acutilìima  febre  ,  alla  quale  più  non  potendo  Mafuccio. 
refiftere  le  fue  forze  già  indebolite  dalle  molte  fatiche  ,  ma  più  dagli  an* 
ni,  eflendo  aiTai  avanzato  in  vecchiezza,  come  quello  che  numerava  pref- 
fo  che  96.  anni  dell'età  fua  ,  fini  il  corfo  di  quella  vita  mortale  ,  carico 
di  onori  v  di  laudi,  e  di  ricchezze  ,  acqui  (tate  col  mezzo  delle  fue  vir- 
tuale operazioni  ;  laonde  per  h  fua  morte  ebbero  le  Arti  della  Scultura  » 
e  dell'Architettura  molta  perdita  ,  dapoiche  per  lo  mezzo  de'  fuoi  accura- 
tiflìmi  ftudj  ,  e  del  fuo  grande  ingegno  «  aveano  quefte  avuto  tanto  di  lu- 
me ,  quanto  loro  fu  neceffario  ,  e  fuffkiente  ad  eflergli  verace  feorta  al 
vero  modo  di  quelle  opeiare  ,  per  efempio  di  coloro  che  vennero  ad  efer- 
citarle  in  appredb , 

Fixe  della  Vita  dì  Mafuccio  fecondo  Scultore  ,  ed  Architetti 
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RAde  Volte  ;  fecondo  il  parere  de'  favj  Dottrini ,  egli  avviene  v  che  la 
virtù  non  abbia  il  fuo  premio ,  e  che  non  ottenghino  laudi  le  opero 
degli  eccellenti  Maeftri  ,  anche  da*  medefimi  loro  avverfarj ,  i  quali  ro- 
vente fon  corretti  dalla  veritàf  a  palefare  i  di  loro  preggi  «  e  più  fi  otten- 
gono i  vanti  da  quegli  Uomini  »che  fono  di  maggior  virtù  fornitile  con- 
feguentemente  di  autorevole  credito  ripieni  >  come  coloro  che  ftanno  nel- 
la fuprema  dima  univerfale  »  e  quotiti  il  valor  degli  altri  conofcendo  % 
fanno  di  loro  (incera  teAimonianza  *  acciocché  qutlli  appretto  di  ognuno 
fian  tenuti  nella  debbita  ftuna  ;  e  moltifllme  volte  adivfcne  ,  che  taluno 
per  le  fuddette  laudi  di  tal  (limato  Artefice ,  ila  fpefTo  adoperato  ,  e  eoa 
cib  pofla  moftrare  al  mondo  interamente  fin  dove  giunga  in  lui  quell'ar- 
te ,  che  egli  profana  ;  la  qual  cofa  noi  poniamo  vedere  appieno  nella  vttat 
che  fiegue  di  Maeftro  Simone ,  il  quale  per  i  vanti  datigli  dal  fàmoiuììmo 
Giotto ,  fu  tenuto  in  quella  fovrana  ftima  dal  Re  Roberto ,  e  da  tutti  co- 
loro ,  che  lo  conobbero ,  di  che  egli  con  f  opere  fue  egregie  fi  refe  ben 
meritevole . 

Fiorì  dunque  Maeftro  Simone  circa  il  i  \  if.  giacche  per  teftimonian» 
Za  di  Gio:  Agnolo  Crifcuolo  ,  fi  ha  che  imparb  la  Pittura  da  Filippo  Te* 
iauro .  Per  farfi  conofeere  ancor  egli  enere  già  francò  Pittore  divenuto  , 
dipinfe  in  S.  Lorenzo  una  tavola  ,  con  entrovi  alcuni  Santi  dell'Ordine  di 
S.  Francefco  ,  i  quali  infino  a'  noftri  giorni  con  fua  laude  fi  veggono  .  Ma 
ciocché  fe  ne  fofle  la  cagione  ,  non  aveva  Simose  quel  grido  in  quel  tem- 
po ,  che  gli  altri  tri  panati  Pittori  avuto  aveano  v  come  ultimamente  avea 
pur  veduto  nella  perfona  del  mentovato  Tefauro  fuo  Maeftro  ;  e  benché 
venifie  egli  adoperato  in  molte  opere ,  ad  ogni  modo  perb  ,  non  erano  a 
lui  fitte  le  richiede  coti  frequenti ,  come  a'  fuddetti  Maeftri ,  con  tanta 
abbondanza  di  laude,  erano  pervenute  ;  Non  mancava  egli  perb  di  farfi 
conofeere  per  buon  pittore  »  per  poter  col  mezzo  delle  fue  virtuofe  opera- 
zioni «  venire  dal  Re  Roberto  impiegato  nelle  pitture  ,  che  farfi  doveano 
nella  nuova  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  avendoli  percib  acquiftata  la  ftima  ,  e  la 
benevolenza  dell'Architetto  Mafuccio  ,  dal  quale  commendato  alla  Keim 
na  Sancia ,  avea  molte  cone  per  Altari  dipinte  nella  Chiefa  di  S.  Croce 
da  lei  novellamente  eretta  ,  come  nella  vita  dell'Architetto  fuddetto  fe  ne 
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fece  parola  ;  Una  di  quelle  tavole  ,  che  furonò  efpofte  su  gli  Altari  ttt 
quella  Chiefa  ,  dipinte  d'ordine  della  Reina  Sancia  »ii  vede  ora  nel  Corri- 
dore 9  ove  è  la  Birberia  de*  Frati  di  quel  Convento  9  e  propriamente  in«- 
coQtro  alla  porta  di  eflb  locata  »  Quefta  tavola  ha  cinque  palmi  di  altez- 
za ,  e  tre  «  e  mezzo  di  larghezza  ,  ed  in  eflà  vi  è  dipinta  in  Campo  d'ora 
la  B.  Vergine  delle  Grazie  col  Bimbi  no  nel  feno  y  e  ne'  loro  volti  vi  « 
una  venerazione  ammirabile  ,  eflèndo  proporaionathlìme  di  parti  >  e  di 
buona  ummetria  ,  e  quello  che  fa  maraviglia  a  molti  ,  che  l'hanno  ofler- 
Vato  c  9  che  è  dipinta  ad  olio  y  la-qual  cofa  veramente  tirerebbe  con  se 
molti  difeor fi  ;  ma  di  quelli  Argomenti  fé  ne  farà  parola  altrove  i  la* 
feiando  per  ora  così  fofpefa  nna  invecchiata  credulità  ,  panando  di  nuovo 
a  narrare  come  Maefiro  Simone  tuttoché  quelle  tavole  per  la  Reina  ope- 
xafle  ,  tuttavia  non  eragli  venuto  fatto  di  entrare  nella  grazia  del  Re  ;  per- 
ìciocche  era  di  gii  l'animo  fuo  regale  preoccupato  da  altro  difiderio  ,  eh* 
1*  ave?n  partorito  le  laudi  «  che  ad  altro  più  famòfo  t  e  fortunato  Pit~ 
core  meritamente  da  tutto  il  mondo  fi  davano  • 

Era  in  quello  tempo  aflài  crefeiuto  il  grido  del  famofiflìmo  Giotto  » 
e  da  per  tutto  difeorrevafi  dell'eccelfa  virtù  di  lui  ,  laonde  non  è  mar  a-    Lod  idi 
viglia  fé*  dal  miglior  Scrittore  della  tofeana  lingua  ,  dico  Gio:  Boccaccio  ,  Giotto  ,e-f 
contate  al  Re  le  fue  laudi  non  aveffe  quelli  altro  penderò  ,  fe  non  che  di luc  °pere«- 
Vedere  la  nuova  Chiefa  di  S.  Chiara  ornata  delle  pitture  di  Giotto  •  che 
percib  ne  ferine  al  Duca  Carlo  di  Calabria  fuo  figliuolo  ,  allora  dimo- 
rante in  Firenze  «  che  quel  raro  Artefice  a  lui  dovefle  mandare  ,  ficcome 
fece  ,  e  giunto  in  Napoli ,  ricevuto  da  Roberto  con  ogni  efpreffione  di 
Rima  ,  dipinfe  in  molti  (Urne  parti  quella  gran  Chiefa  ,  figurandovi  varj 
tatti  della  B. Vergine ,  del  Serafico  Padre  ,  e  di  S.  Chiara  ,  le  quali  pittu- 
re »  preziofe  memorie  di  un  tanto  uomo ,  furono  ne'  nodri  tempi  fette 
cancellare  dal  Reggente  Birionuovo>  Delegato  di  quella  Chiefa  >  con  rap- 
prefentare  alle  nobili  Suore  ,  che  per  i  loro  opachi  colori  ,  rendeano  ma-  11  Re»ce/»t  e 
linconica  ,  ed  ofeura  la  Ghiela  ,  Configlio  fopramodo  feiocco  ,  perchè  f,1^™^ 
venne  dettato  da  cervello  ,  che  non  avea  dima  nè  della  pittura  *  ne  delle  fC  je  pjtfU  rc 
antiche  memorie ,  non  rimanendovi  ora  di  tante  pitture  di  Giotto  ,  fe  di  s.Chiara. 
Don  che  la  B.  V.  della  Grazia  ,  dipinta  a  frefeo  »  la  quale  oggi  è  in  tanta 
venerazion  de'  fedeli  ,  ed  alcune  altre  figure  in  un  pilaftro  verfo  la  Sacri- 
la *  coti  dipinfe  Giotto  la  Gappella  Reale  del  Citello  dell*  uovo  ,  ed 
iodi  avendo  la  Reina  Giovanna  prima  commutato  il  Palaggio  »  ov'ella 
con  Ludovico  di  Taranto  »  fuo  fecondo  marito  fu  coronata  dal  Vefcovo 
Bracarefe,  legato  di  Papa  Gio:  XXI.  in  un  Tempio  alla  Corona  di  Crifto  t 
dedicato  «  e  percib  prima  Spina  Corona  nominato,  e  poi  in  procedo  di 
tempo  f  S.  Maria  Coronata  ,  e  l'Incoronata  volgarmente  fi  appella  ,  in 
eflà  «Cora  vi  fece  varie  ,  e  cofciofe  Storie  Giotto  ,  dipinte  su  la  tonaca  a 
feQQAfcfoo,  ed  jnfra  le  quali  vedefi  nella  foffitu  vicino  all'organo  la 
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mentovata  Reina  ritratta  a!  vivo  »  in  atto  di  fpofarfi  con  Ludovico  fucf- 
detto  ,  ed  incontro  a  quella  vi  c  la  Storia  da  lui  dipinta  de'  Monaci  Cer- 
tofini  ,  che  con  tanti  movimenti  di  bocca  cantano  con  mirabile  efpref- 
fione  i  Divini  Uffizi  ;  enendovi  anche  in  quefta  Chiefa  fra  l'altre  pitture 
di  Giotto  ,  una  noftra  Donna  delle  Grazie,  affai  tenuta  in  divozione  9 
e  che  a  quella  dipinta  in  S.Chiara  aflbmigliafi  ,  le  quali  pitture  oggi  gior- 
no fi  veggono  ,  concioffiacofachè  per  il  folo  loro  riguardo  non  ranno 
i  Monaci  di  S.  Martino  riedificata  la  Chiefa  ,  a*  quali  fu  per  donazione? 
della  Reina  fu  Idetta  conceduta  con  molte  rendite,  come  d  igl'iftrumen- 
ti ,  che  nel  lor  Moniftero  fi  confervano  ,  appien  fi  vede  .  Così  per  la  me- 
delimo  rifpctto  non  fi  è  giammai'alzata  la  Chiefa  dal  fito  fotterraneo  , 
ove  venne  a  cadere  ,  allora  quando  per  cagione  del  nuovo  Cartello  ,  fa 
terrapieni  tutta  l'antica  ftrada  d.  tu  delle  Corregge  ,  per  dar  l'altezza 
a'  folli  vici  mentovato  Caftello  ,  come  ad  ogn'uno  è  pilefe  . 

Ma  Simone  veggendo  ,  che  per  i  vanti  iì  davano  a  Giotto  ,  eri  egli 
pofto  in  non  cale  ,  fe  ne  prefe  così  fatto  rammirico  ,  che  ne  divenne  am- 
malato .  Non  contriftavafi  egli  già  per  invidia  del  Fiorentino  Pittore» 
i'opere  del  quale  fommainente  piacevangli ,  come  quelle  che  in  quel  tem- 
po eran  tenute  ottime  da  ogni  Artefice  del  difegno  ;  ma  folanvnce  dole- 
vali,  perche  allefue  fatiche  non  fi  aveffe  ancora  qualche  confiderazione  , 
per  effer  dipinte  con  buone  regole  di  difegno,  e  compartimento  di  co'ore; 
per  la  qusl  cofa  ruminando  fra  se  ,  come  vincer  poterte  la  fin  avverl't  for- 
tuna ,  famònel  fuopenfiero  di  far  Giudice  delle  fue  opere  il  medefimo 
Gioito  ,  forfè  anche  così  configliato  dall'  Architetto  Mafuccio  ;  laonde 
riavutoli  alquanto  tenne  pratica  ,  che  quello  le  fue  pitture  vedeffe  ,  ed 
O  e     d'  aPPunt0  com  eS''  fi  era  avvifato  fuccedette  ;  perciocché  vedute  da  Giotto 

M£.      1  alcune  tavole  dipinte  da  Maeflro  Simone  ,  a  piena  bocca  le  commendò, 
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lo.iìare  aa_»  c  non  contento  di  quefte  laudi  ,  perche  era  tornito  di  cuor  fincero ,  ne 
G.i^ro  .      tenne  raggionamento  col  Re  ,  al  quale  efprefle  la  Rima  nella  quale  dovea- 
no  efler  tenute  così  buone  pitture;  che  anzi  in  teftimonianza  di  quelli 
veraci  fuoi  fentimenti  volle,  che  Maeftro  Simone  dipingere  nncor  egli 
alcune  cofe  nella  fuldetta  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  ove  veggonli  in  due  tavo- 
le dipinte  ad  olio  S.  Lucia  ,  e  S.  Dorotea  ,  locate  ne'  muri  ora  della  Cap- 
pella ,  the  fu  de*  Signori  Duchi  di  Diano  . 
Tavola-,         Così  anche  dipinfe  la  Cona  dell'Aitar  Maggiore  della  fuddetta  Chiefa 
«Idi'  Aitar  S.  Maria  Coronata  ,  ove  varj  Santi  vi  figurò  ,  efprimendo  nella  parte  di 
ìi ^Marl"*  mezzo  goffro  Signore  Giesù  Cnfto  morto  foftenuto  dalla  B.  V.  ,  e  da 
Coronata  .     Giovanni  in  mezze  figure  ,  anzi  infino  al  ginocchio  efprerTe  ,  e  le  quali 
fono  Virimente  dipinte  a  maraviglia,  eflèndovi  dalla  parte  di  fopra  al- 
cuni Angioletti, che  tengono  gl'iftrumenti  della  SS.Palììone. Da  uno  de*  la- 
ti vi  è  S.  Pietro,  che  nella  mano  delira  tiene  le  chiavi  ,  e  con  la  finiftra 
«n  i'bro  ,  e  dal  Aio  casto  vii  S.  Anna*  con  la  fi.  V.  col  Bambino  ,  • 

S.  Lu- 
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1  Ludico  fce  di  Francia  :  Dall'altro  Iato  vi  fon  dipinti,  S.  Paolo  i« 
atto  di  sfoderare  la  fpada,  S.  Dorotea,  che  tien;  li  fiori  nel  feno  ,  e  S.  Lu- 
dovico Vefcovo  di  Tolofa  ,  il  di  cui  Piviale  è  tutto  fparfo  di  gigli,  per 
l'i  mprefa  Angioina  ,  e  di  fotto  ha  l'Abito  Francefcano  .  Di  (otto  a  quelle 
Immagini  vi  fono  compartiti  otto  tondini ,  ne'  quali  vi  dipinfe  S.  Dome- 
nico ,  S.  Attanafio  ,  S.  Bartolomeo  ,  e  S,  Filippo  Appoftoli  ,  dal  lato  de- 
liro ,  e  dal  finiftro  vi  figuri»  S.  Antonio  Abate  ,  S.  Giacomo  Appoftoro  , 
S.  Già  Battila  ,  e  S.  Francefco  di  Affifi  ,  le  quali  Immagini  meritano 
■lo/ta  lode  .  Dipinfe  ancora  pei  la  medesima  Chiefa  il  Crociti  ilo  ,  che  ora 
fi  vede  locato  nella  Sacriftia  ,  il  quale  è  condotto  con  fommo  Audio ,  e  di- 
ligenza ;  -Indi  partito  Giotto ,  refto  Simone  nella  Bima  univerfale  degli 
Uomini  ,  ed  citatoti  perfezionata  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  vi  dipinfe  la 
JMiracolofa  Immagine  di  S.  Antonio  da  Padova  ,  quella  medcfima  ,  che  rjmmtt* 
a1  noftri  giorni  in  tanta  venerazione  da'  Fedeli  c  tenuta  ,  e  la  quale  deferi-  Qi  s.  Arit<£ 
Vendola  i'£ngenio,  ed  il  Celano  differo  »  che  quella  Immagine  era*  data  "io  nciJa_. 
dipinta  da  Maeftro  Simone  Memmi  Sanefe  ,  qaeilo  ideilo  ch=  il  ritratto  Chiefa  di 
ài  Madcnna  Laura  avea  dipinto,  pigliando  l'abbaglio ,  che  prefe  anche?:  .Loicn*° 
il  Coft^nzo  ,  dalì'aver  trovato  il  nome  di  Maeftro  Simone  neils  mentovate  Jjg"  ^ 
pitture  regìftrato  ,  e  perciò  aveano  fuppofto  efler  quello  ,  che  la  Donna  Abbagli 
dell'amor ofo  Poeta  ritratto  aveflè  i  Opinione  ,  ed  abbaglio  cotanto  erro-  de'  noftri 
neo  ,  che  nulla  più  »  Sì  perche  quel  Simone  non  fu  giammai  in  Napoli  ,  Scrittori c& 
come  dalla  fua  Vita  fentta  dal  Vafiri  fi  vtde,  sì  ancora  perche  non  j|  ^  s"™lc 
fcinnfe  al  faper  di  quello  ,  come  lo  afferma  il  Vafari  medtfimo  ,  il  quale  nc .  ^ 
di  lui  ne  fi  nife  :  che  fu  più  fua  gran  fortuna  efTer  egli  flato  iodato  dal 
Petrarca  ,  che  perche  forfè  eccellente  nella  Pittura  .  A  così  fode  ragioni 
fi  aggiuuoon  quelle  addotte  dal  Notajo  Pittore ,  che  in  un  fuo  fcritto  dì 
prime  notizie  ,  così  va  argomentando  di  lui . 

Fior}  ancora  circa  Fanno  1330.*»  Maeftro  Simone  ,  il  quale  fu  pit- 
tore metto  /rimate  Hai  i\e  Roberto  ,  ma  no»  so  ancora  fe  fu  dopo  lo  Vitto* 
re  ditto  Fiorentino  ,  come  da  alcuni  fi  crede ,  perche  fe  ci  fujj:  Jìatolui, 
il  prefato  i\e  non,averia  chiamato  lo  detto  Giotto  per  far  dipingere  S.Cbia- 
ra  ,  f  Incoronata  ,  e  lo  Cajiello  dell'uovo  ,  ma  alerebbe  fatto  fare  da  quefioy 
effendovi  allora  gran  carefiia  di  Vittori  buoni  ,  e  tristi  ,  come  di  Scultori 
ed  Architetti  in  ogni  parte  ;  ma  lo  prefato  Simone  fu  valentuomo  affai  , 
e  per  ordine  de  lo  prefato  E^e  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fece  il  bello  quadro 
di  S.  Ludovico  Vefcovo  de  Tolofa  ,  chejia  coronando  il  fuddetto  i\e  ,  e  d* 
$*dine  di  lui  ancora  fi  dice, che  dipinfe  f  antica  immagine  di  S.  Antonio  , 
e  r altre  cofe  che  flanno  attorno  .  Ma  vi  è  chi  dice  ,  che  la  dipinfe  Cola 
Antonio  ,  come  anco  diceva  Gioì  Antonio  à  'Amato  ,  il  quale  anco  di e èva, 
the  Simone  le  pareva  difcepolo  di  Giotto  i  ma  Notar  Gio:  Agnolo  Crifcuo- 
le  dice  ('parola  di  fe  medelìmoj  che  Simone  era  Napolitano  ,  *  aveva  im- 
,  9  da  quelli  di  Stefani  ,  0  da  tippo  Tefauro  ,  tenendo  U  Jìef*. 
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fa  maniera  ì  *  lo  Jìejfo  fi  era\  detto  con  Marco  da  Siena  ,'  parlando  dè 
H  nofiri  antichi  Pittori   de  li  quali  il  prtfato  Marco  vote  onora- 
re le  memorie  frc. ,  fin  qui  notar  Gio;  Agnolo  .  Nè  quello  fcritto  rechi 
punto  di  maraviglia  a'  leggitori  ,  per  vederli  in  e/To  alquanto  dì  fenzo 
contrario  a  quello  già  da  me  rapportato  ,  e  maflìme  ove  leggefi  ,  che  fin 
pittore  molto  fintato  dal  H*  Roberto  :  Mentreche  da  me  portali  contraria- 
to dilla  fortuna  ,  la  quale  difficoltà  ,  con  l'altra  ove  appare  ,  che  vi  Ha 
dubbio  Te  fu  Napoletano,  refterà  appianata  dall'altro  fcritto  del  medefimo 
Cio:Agnolo  ,  che  in  ultimo  ,  come  accertata  notizia  da  luì  trovata  ,  in 
appreso  farà  come  a  tetto  da  m*.*  regiftrato ,  giufta  l'ordine  prefo  nell'altre 
vicejbaftandoci  per  ora  il  raccogliere  dalle  fcritte  notizie,  oltre  dell'opere, 
che  quello  non  fia  quel  Simone  Memmi ,  come  in  appretto  farà  dall'altro K 
fcritto  con  tutta  certezza  confermatojed  aggiunto  a  quello  fuo,fi  noteran- 
no ancora  alcuni  fcntimenti ,  che  il  Cavalier  Maflìmo  Stanzione  ne  lafcib 
fcritti,  parlando  di  Maeftro  Simone . 

Profeguiva  in  tanto  Simone  le  fue  pitture  ,  non  mancandogli  giani* 
mai  le  commitlìoni  ,  dopo  che  voltata  in  Tuo  favore  la  forte  eraglifì  reci- 
duta amica  ,  con  far  conoscere  appieno  il  fuo  valore  al  Re,  ed  a  tutti 
coloro ,  che  i  fuoi  dipinti  vedevano  ,  dopo  le  lodi  dategli  dal  valentiiìl- 
mo  Ciotto  ;  tanto  puote  lo  atteftato  di  un  Uomo  già  accreditato  ,  ed  aa 
tanto  giungeva  la  fmcericà  in  que'  tempi;  conciomVolàcchè  pofpoftt 
i  proprj  ime  re  Ili  *  fi  davano  fincerilllme  laudi  a  colui  9  che  per  fua  opera 
fe  nerendefle  meritevole  »  Efempio  veramente  memorabile  ,  e  maifima- 
jnmtepjr  i  noftri  tempi ,  ne'  quali  tant'oltre  fi  fpinge  la  malignità  de', 
Profeflori  delle  noftre  arti ,  che  giunge  infino  a  volere  opprimere  anche 
l'i  ilefla  virtù  ,  conculcandoli  quella  al  da' Maeftri  ,  che  da'  Dileepoli  , 
thpoithe  divenuti  ineforabili  cenfori  ielle  fatiche  altrui,  procedono  lenza 
rifpetto  delle  divine,  e  delle  mandane  leggi.  Eflèndo  dunque  Simone 
venuto  nella  flima  di  ogn'uno  gli  fu  dal  Re  Roberto  ordinato  ,  che  dipin- 
ger devene  la  la  fua  coronazione*,  fattagli  dal  Vefcovo  di  Tolofa  Aio  fra- 
tello ,  ond  egli  dipinfe  in  una  tavola  in  campo  d'oro  S. Ludovico  a  federe, 
che  pone  la  corona  in  teda  a  Roberto  fuo  fratello  ,  il  quale  inginocchioni 
tjlì  ita  a  piedi ,  con  mani  giunte  ,  ed  ambidue  i  loro  volti  cfKggiò  al  vivo, 
come  oggi  ancora  fi  offe  r  vano  elpolli  di  nuovo  in  una  Cappella  della  nave 
d: Ih  Chiefa  di  S.Lorenzo,  dal  cantp  dell'EpiftoIa  ,  la  quale  opera  diede 
allora  malti  fodiisfazions  a  Roberto,  ed  al  pubblico  .  Cosi  dipinfe  Simo* 
ne  altre  varie  cofe ,  e  dicefi  che  anche  fia  fui  l'altra  antica  immagine  di 
S.Antonio  ,  che  (la  nelle  fcale  dello  ftsflb  Convento  di  S.Lorenza  ,  oltre 
disusila  fuidetta  di  fin  Cappella  ,  per  la  quale  n'ebbe  egli  unfomm» 
onore  .  Dipinfe  por  il  gran  Cinte  di  Altavilla  Bartolomeo  di  Capila,  nel- 
ia  nuova  Chiefa  di  Montiverp.in^  ,  da  lui  eretta  n.-l  1514.  nna  nuova  im- 
jpHgiaedjila-B.V-.j  e  dop;>  dipiata  quella,  com;  altcesila  figura  del  graa  - 
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frótonotàrio  del  ltegnofufficio  efercitato  da  quello)  la  donò  a'PP.di  S.Gu- 
glblmo  9  acciocché  l'ufficia/Tero .  Ma  lafuddetta  immagine  di  noftra 
Donna  ,  vedefi  ora  trafportata  nella  Cappella  della  famiglia  di  Afflitto  * 
ove  fa  collocata  nel  rimodernar»  la  Chiefa  nel  if88.  ,  e  benché  alcuni 
credeflero  che  quella  immagine  fune  ftaca  dipica  da  Cola  Antonio  del  Fio- 
re ,  come  quella  altresì  di  S.Antonio  in  S.Lorenzo  ,  ad  ogni  modo  però, 
fappiafirflcr  di -certo  -di  Mae ftro  Simone  v  dapoiche  quando  fu  dipinta 
l*imrnaggine  di  S. Antonio ,  Cola  Antonio  era  nella  mmte  di  Dio  »  come  y^jtpe 
nbn  ancora  venuto  al  mondo  in  quel  tempo  i  per  la  feconda  della  B.  V. ,  giJo  f\r  JeJ| 
quando  egli  divenne  Pktor  Maeftro  ,  e  di  grido  ,  che  non  fu  prima  del  dipLuurc 
15  70.  m  circa ,  Bartolomeo  di  Capua  era  da  pai  anni  paflàto  all'altra  vita,  fuddeu»  . 
con  che  retta  l'errer  chiarito  di  coloro  ,  che  altrimenti  ne  fcriucro ,  i  qua- 
li a  mio  credere  non  badarono  alla  Cronologia  di  que*  tempi ,  che  tanto 
bene  avvertì  poi  al  Notajo  fuddetto  Majco  da  Siena ,  ottimo  Cronologi- 
co  ,  qnanto  fu  gran  Pittore  . 

Ma  ricornando  a  Maeftro  Simone ,  ed  all'opere  eccellenti ,  che  e»li  * 
fece  ,  dico  che  giù  afe  a  tanto  alti  (lìmo  concetto ,  che  fatto  famofo  ,  fece 
p?r  varj  perfonaggi ,  e  gran  Signori  molce  bell'opere  ,  olcre  di  alcune  ca- 
vole  ,  e  per  altari  ,  e  per  le  ftanze  ,  che  ebbe  a  dipingere  p,*r  la  Reina 
Sancia  ,  con  varie  immagini  di  Siaci ,  ed  olcre  di  quelle  per  lei  prima 
dipìnte  nella  Ghiefa  della  SS.Croce  ,  già  mentovate ,  dipinfe  nella  ftanza 
del  ConfelEonario  dì  quelle  Monache  ,  che  (lavano  in  quel  tempo  in  quel 
Moni  fleto  ,  un  immigine  della  B.  V.  col  Bimbino  in  feno  ,  dipinta  a 
frefco  »  e  da'  Iati  S.  Francelco  ,  cS,  Michele  Arcangelo  ,  con  l' Infermi 
Dragone  fotto  i  piedi  «  Sopra  U  porcicella  ove  ledeva  il  GaufelTore  ,  vi  è 
a  chiaro  fcuro  la  figura  dell'Angiolo  Rafaele  in  fembianza  di  Pellegrino, 
e  quefte  pittore  fono  lodatiifime  in  riguardo  a  que*  tempi .  Quindi  è  che 
piacendo  ogni  giorno  più  al  Re  le  fue  pitture  ,  ordino  che  dipinger  dovef- 
fe  in  una  gran  Cipp^Ha  del  Pif:opio  {  che  ora  è  commutata  in  ufo  di  Sa- 
criftia  )  le  ftorie  della  vka  di  S.Ludovico  V.fcovo  di  Tolofa  fuo  fratello  , 
pochi  anni  innanzi  paflaio  a  gloria  etexna  ,  e  di  frefco  Canonizzato  da 
Papa  Giovanni  XXI.  in  quegli  anni  ;  laonde  Simone  fi  diede  a  porre 
in  opra  ipenfieri,  e  fi  dice  ,  chcdjpmfe  nel  Cappellone  fuddetto  Varie 
azioni  del  Santo  ;  ma  che  fopravenendo  la  morte  del  Re  Roberto  ,  Tetta- 
rono imperfette  ,  e  f„nza  profeguirfì  le  di  cottui  opere  ,  infinoche  furono 
poi  dipinte  da  Gennaro  di  Cola  fno  difcepolo  ,  come  a  fuo  luogo  fe  ne  fa- 
rà parola-.  Come  anche  fi  dice  9  che-dipignenc  varie  cofe  nella  Chi  e  fa 
{addetta  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  S.  Gio:  Maggiore  ,  le  quali  pittare  forte 
per  efier  dipinte  a  frefeo  ,  nel  moderRarfi  ie  mentovate  Chiefe,  0  nel- 
le erezioni  di  nuove  Cappelle  »  comefempre  avviene  ,  fono  ftate  cancel- 
late,  o  pur  buttate  a  terra,  Vedefi  però  di  fua  mano  nella  Chiefa  di 
S.  Oonreaico  maggiore ,  iopra  la  fep«lmta  di  Gio:  d'Aquino  ,  Srfta  <ia 
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Maluccio  fecondo  ,  la  B.  V.  col  bambino  i a  braccio  ,  affai  beh  dipinta, 
e  ne*  partimenti  laterali  »  in  uno  vi  e  S.Gio:  Batti  fta ,  e  Dell'altro  S.  Acv 
torno  Abate  .  Sopra  quelle  pitture  vi  fon  tré. lunette,  ed  io  quella  di  m  z- 
20  feorgefi  l'Eterno  Padre ,  e  nell'altre  due  vi  è-efpreflb  f  Angiolo  Qa- 
briello,  con  la  Santiflìma  Vergine  Annunriata .  Quefte  pitture  fi  man- 
tengono tuttavia  in  quella  prima  belle*»  a  difpetto  di  tanti  fecoti  »  eflen- 
docte  fono  a  buon  frefeodipìnte  .  Ma  per  non.  più  tirare  in  lungo  con 
miei  racconti  quella  narrativa  di  Maeftro  Simone.  »  farà  bene  rapportar© 
in  prima  lo  fcritto  di  G io: Agnolo  Grifcuolo  ,  e  poi  quello  del  mentovato. 
Cavali  er  Ma /Timo  Sanzione  ,  che  ancora  b  Tue  meu*orie  ne  ferine  ;  da' 
anali  fi  potrà  comprendere  appieno  tutto  ciò  che  appartiene  a  quello  Pie-, 
tore  ,  e  ciocche  fece  ,  giacché  nelle  accennate  notiate,  ed  in  quelle  che 
fteguono  ,  regiftrarono  quo'  accurati  Scrittori  le  fu»  opere  ,  e  le  fuc  a- 
zioni . 

E'  da  faptrjì  antora  come  Haejlro  Simone  fu  noftro  Napoletane  *  e  fi* 
Ci  belle  pitture  ,  come  a  Ut  amo  detto  ,  e  fu  di/cepole  di  lift*  Te/auro  , 
deve  che  fece  molte  belle  opere*  benché  poco  cerno/ciuf*  prima  ,  ma  lodan- 
dolo Maf uccio  alla  fuegina  Sancì  a  fJi  pinfe  varie coue,  d'Altari  alla  ho* 
va  Chi  e  fa  de  la  Croce*  dalla  detta  Regina  edificata  S  perche  poi  quefto  Bit* 
tore  avendo  colera  ,  che  non  f offe. più  Jìimata  la  /ma  pittura  delti  altri 
f  affati  ,  faputolo  lo  valentiffuno  Giotto  ,  ohe  faceva  per  lo  fa  Roberto  le 
fue  belle  pitture  ,  lojtimai  ,  e  volfe  che  lui  faceffe  molte  pitture  anco  a 
S.C  hi  ara  ,  dove  dipingeva  lo  detto  Ciotto  ,  e  la  cona  di  S.  Maria  Incoro* 
nata  ,  ed  altre  pitture  a  S. Lorenzo  »  *  quefto  fuMaeftro  doppo  affai  Jiitna* 
te.  ,  f afendo  l* opere  già  dette  »  *fu  Maejfre  de  mto  Gennaro  de  Cola  ,  &Cé 
Seguitando  a  defenvere  le  notizie  di  altri  noftri  ProfefTori  del  dile- 
guo ,  non  fa  parola  del  tempo  in  cui  venne  a  mancare  Simone ,  argo- 
m  ntandofi  però  dal  tempo  in  cui  dine  egli,  che  fiorì  qufto  Artefice  , 
e  dalla  notizia  lafciatane  dal  Cavai ier  Mailìmo  ,  che  aflènf.e  efler  mor- 
tp  nel  i  $46. ,  come  fi  feorge  delle  fue  parole  ,  da  me  fedelmente  qui  ri- 
portate . 

£'  da  faperft ,  còme  n*gfi  anni  del  fa  fabtrto  d'Augi}  ,  fa  di  Na~ 
foli  \  ci  fu  un  buon  Pittore  ,  chiamato  Maeftro  Simone  ,  e  quefto  dipinfe 
molte  belle  tavole  nella  Cbiefa  di  S. lo  renio  ,  per  il  fudetto  fa  faberto  ,  e 
dipinfe  la  immagine  anticbiffima  di  S»Antonio  ,  e  quella  che  Jta  nel  Con» 
ve*to  ,  ed  altri  tavole  nelle  Cappelle  dietro  lo  Aitar  Maggiore  ,  come  an- 
che  quella  di  S.Ludovico ,  che  corona  il  fafuQ  Fratello  i  poi  anco  dipin* 
fe  in  S.  Chiara  una  tavola  ,  e  due  in  una  Cappella  ,  ed  anche  alla  fai'*a 
moglie  molte  immagini  di  Santi  in  muro  ,  od  in  tavola  ,  fecondo  la  fua 
divozione  i  il  quale  Pittore  fu  molto  /limato  in  quel  tempo  ,  edera  noftro 
compatriota  ,  dove  che  le  fue  pitture furono  cercate  in  quel  tempo  da  mol- 
ti Signori ,  e  gran  Principi ,  fuori  dal  wfftrt  faguo  ,  il  qu^Je  poi  venne 
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mancare  eirta  Vanti*  1^46 . ,  0  foco      ,  non  offendo  vecchio  ,  iafciando 
di  ft  un  figli*  •  cAr     /*<>//<>  r/tff  0  ,  <»  ^?rr/^  «a»  efercitò  la  pittura  ,  m« 
infegnò  torte  a  Colantonio  del  Fiore  ;  co«f#  bo  potuto  fapere  da  al* 
€Mt$e  antiche  memorie  di  detto  Co  lantanio . 

Fin  qui  il  Gavalier  Stanzionì  in  quello  luo^o  »  dove  facendo  paufa 
al  racconto  che  viene  appretto  di  Colantonio  faddetto  ,  regiftraremo  fo- 
la mente  alcuni  altri  fuoi  verfi  ,  ove  par  che  fi  lagni  dell'infortunio  di 
Maeftro Simone  ,  perche»  lui  fbflè  aotepofto  Giotto  ,  narrandone  la ca* 
gione  di  fua  venuta  in  quelli  fenfi*  • 

//  tij  Roberto  chiamò  Giotto  famofo  Pittore  Fiorentino  propofìeli  dal 
fnitofo  Gto.Boccaccio  %  per  la  grate  fede  ,  che  aveva  a  quejh  grande  Auto* 
re  ,  e  per  la  gran  fama  di  Giotto  ,  con  che  gran  dijgujh  ci  fu  di  Maejir» 
Simone  9  che  in  quel  tempo  t'ammalò  avendo  poi  fatto  cono/cere  effer  lui 
ancora  bravo  Pittore  v  cmfeffandolo  tale  il  me  demo  Giotto  9  *  però  la  ta+ 
vota  delt Aitar  maggiore  dell'Incoronata  non  la  fece  Giotto  «  ma  Maejìro. 
Simone  di  fuo  confenfo*  frc. 

In  un  altra  nota  di  vàrie  memorie  da  fervirferie,  così  a  quelle  notizie 
foggiunge . 

Così  il  Re  Roberto  chi amò  Giotto  per  compiacere  a  Meffer  Giovanni 
"Boccaccio  »  non  ejjendo  meglio  di  Maeftro  Simone  »  od  ancora  perche  ti** 
rumente  fentiva  narrar  miracoli  di  qnefto  Pittore  »  ed  ancora  perche  li 
Signori  fon  tutti  volenti  .  ' 

Ecco  dunque  come  dal  Cavalier  Maflìmo  difendendofi  le  ragioni  del 
trapanato  Pittore  compatriota  *  fi  contrafta  il  primato  al  Fiorentino  Ar- 
tefice 9  il  quale  veramente  in  qnel  tempo  fu  per  lo  migliore  tenuto  di 
tutti  quei  9  che  colori  adoperavano .  <£on  tutto  ciò  ,  fe  al  vero  aver 
ckvefi  alcun  riguardo  9  fi  veggono  nelle  pitture  di  Simone  migliori  for- 
me di  voUi  9  e  più  grazia  di  quei  di  Giotto,  ne'  quali  vedpnfi  quegli  occhi 
ad  ufo  di  pefei  ,  tacciati  dal  Va(ari  mcdeGmo  9  dove  che  quei  di  Simone 
han  buona  incafeiatura  9  e  fon  fnnili  al  naturale  .  In  oltre  le  forme  del 
corpo  fono  di  gran  lunga  fuperiori  in  quei  di  Simone  per  la  ragione  ,  che 
aveano  1  noftri  Pittori  i  buoni  efemplari ,  donde  potean  le  buone  forme 
vedere ,  i  quali  mancarono  a*  Fiorentini  Artefici ,  come  già  nella  lettera 
fi  dine  ,  e  come  Io  conftfsb  il  Vafari  medefimo  ne!  proemio  della  fecon- 
da parte  delle  vite  de*  fuoi  Pittori  ;  ove  diffe  di  Giotto  . 

E  riduffe  a  una  morbidezza  la  fua  maniera  ,  che  prima  era  ruvida  9  y^fai  nf  j. 
e  fcabrofa  ,  e  fe  non  fece  gH  occhi  con  quel  bei  girare  9  che  fa  il  vivo*  '  le  Vite  de* 
con  la  fiM  de*  fuoi  lagrimatoi  9  ed  i  capegti  morbidi  %  e  te  barbe  piumofe  9  Pittori . 
e  le  mani  con  quelle  fue  nodature  ,  e  mufcoli  ,  e  gli  ignudi  come  il  veroi 
[enfilo  lu  difficoltà  del? arte  ,  ed  il  non  aver  viflo  Pittori  migliori  di  lui  , 
'innanzi  a  lui  ;  fin  qui  il  Vafari  :  Per  lo  che  fi  conferma  il  «h  me  poco 
duAzi  ,  «  tte^  lettera  mentovata  già  detto  ;  psrejocche  Te  Gictto  i  ne* 
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ceiTarj  cfemplarì  avene  avuto ,  migliori  le  Tua  pitture  dipiute  avrebbe  *■ 
ponendo  per      in  opera  quel  talento  di  che  Iddio  Io  avaa  fornita ,  Io  che 
non  potè  far  egli  per  la  mancanza  di  elfi  ;  laddovecche  i  noftri  Pittori  * 
oltre  de'  loro  Maeftri ,  ebbero  gli  efemplari  donde  le  buone  forme  are* 
pote*no  ,  con  chs  quegli  imitando ,  miglior  di  Giotto  ,  e  degli  altri  9 
ben  paterno  operare  *  fi  eco  me  fece  Maeftro  Simone  ;  e  quello  puh  chiara- 
mente vederfi  da  chi  che  fia  ,  affermando  per  verità  ,  che  il  Cri  (lo  mor- 
to ,  dipinto  nella  Goni  dell'Aitar  Maggiore  di  S.  Maria  Coronata  ,  nor» 
puolefler  difegnato  ,  nè  dipinto  migliore  da  Giotto,  e  da  qualunque  Pit- 
tore di  quei  tempi  ,  come  altresì  le  due  tavole  nominate  di  S.  Cniara  J 
Ma  io  non  facendomi  punto  fportare  dalla  paffion  della  Patria  ,  nè  «la 
quello  »  che  più  alla  bifogm  convieni!  ,  protetta  ndo  fcrivere  alla  verità  » 
lafcerb  »  che  il  mondo  medefimo  con  occhio  fano  ne  rendi  bilanciato  giudi- 
zio del  valor  dell'uno  ,  e  dell'altro  *  confiderando  le  opere  loro  ;  Che  pe* 
rb ,  ritornando  al  da  me  trahfciato  racconto  ,  dico        fine  di  quello  » 
che  Mieftro  Simon-  morì  più  todo  in  etì  virile  ,  edanzi  Giovane,  che 
fatto  Vecchio ,  e  min  ^  circa  gli  anni  1946.  lafciando  di  se  un  figlio 
molto  agiato  di  beni  di  fortuni  ,  nominato  Francefco  ,  del  quale  ,  e  de* 
fuoi  Difcepoli  ,  a  Tuo  luogo  fene.  farà  parola  9  confar  dell'ano ,  e  degif 
altri  menzione  onorata  *  \ 

Fine  della  Fifa  di  ìitejìro  Simone  Pittori 


VITA  DI  MAESTRO  GENNARO  DI 
COLA  ,  E  DI  MAESTRO  STE- 
FÀNONE  Pittori. 

G Rande  invero  puh  dirli  la  fortuna  in  coloro  ,  a*  quali  vien  dato  In 
forte  aver  buon-Maeftro  ,  che  fecondando  la  loro  naturale  abilità  , 
gli  addita  il  diritto  cammino  ,  per  lo  quale ,  fenza  punto  rimanerli  ,  pof- 
fono-  pervenire  alla  m:ta  di  loro  gloriofe  fatiche .  Perciocché  i  buoni 
efemp}  additandogli  ,  e  le  difficoltà  con  l'operare  appianandogli  ,  fan  sì , 
che  continuando  i  Difcepoli  la  loro  virtuofa  applicazione  ,  veggono  que- 
lle difficoltà  dell'arte  Superate  ,  e  giunti  a  fegno  di  effere  ancor  eglino  per 
valentuomini  ■  da  ciafehedun  reputati ,  con  eftremo  contento  non  folo 
di  loro_  Utili  «  ma  an.cor£  di  que'  Maeftri ,  ebe  gl'iljfegnaioao ,  per  vede$ 
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»**  Difcepoii  propagatafi  ancor*  h  gloria  toro  .  Qgindi  è ,  che  ogni  Mae* 
Aro  dovrebbe  con  canta  tiro  amore  r  loro  Dìfcepoli  ammaeftrare,  e  maflì- 
nta  mente  coloro  9  i  petali  9  da  Dio  più  che  gii  altri  dotati  di  buona  abili» 
ri ,  moftrano  eccellenti  Maeftri  dover  elfi  ancor  divenire  ;  Ma  ruttavi» 
il  contrario  la  fperienza  dimoftrandeci  ,  ce  gli  addita  più  tofto  tiranni  » 
che  precettori  ;  Concioffiacofaccbè  ,  o  perche  mano  amore  avendo  verfe 
gli  Alunni  ,  non  gii  aranaacfìraoo,  né  gli  danno  ne  meno  un  lemplice  ri- 
cordo v  ma  perle  più  verfo  toro  letichi  dimoftrandofi  »  parche  pio  tofto 
ad  infastidirlo  »  eoe  ad  apprender  l'arte  da  lai  portati  fi  fonerò»  ovve* 
go  9  che  per  l'abilità  dei  Ltifcepolo  »  concependone  gelofta  ,  invece  di  anv 
maceramenti  »  torve  occhiate  ,  e  cattivi  ricevimenti  dimo&randogli  ,  gli 
danno  ad  ogn'ora  a  conofeere  ,  che  molto  nejofi  gli  Tono .  Per  la  qual  cofa 
fp.no  adi  viene  ,  che  l'abilità  di  tal 'imi  ,  o  fi  fono  fenaa  i  neceffarj  pre- 
cetti perdute»  oche  da,  se  coltivandole  col' lume  fuperiote  >  fonunini* 
Aratore  dall'Eterno  Mai  Aro  del  tutto  »  fi  fono  agionofa  meta  portati  »  e 
concio  ad  una  aperta  gara  di  elfi  ,  come  di  molli  efempj  ne  fon  piene  le 
ftorie  »  con  eterno  bialimo  de'  Maeftri  loro.  La  qual  cofc  non  accadde  a 
Maeftro  Simone,  il  quale  caritativamente  i  fuoi  Dìfcepoli  infegnando* 
femore  6  adopero  ,  che  eglino  fedirò  miglior  di  lui  nufeiti  ,  coftume 
veramente  da  Criftiano  »  e  che  è  indirizzato  al  diritto  cammino  ,  Per  lo 
che  fece  egli  due  Valent* Utinini ,  come  dalle  Vite»  che  fieguono  44 
Maeftro  Gennaro  di  Cola  «  t  di  Maeftro  Àtefanone  potrem  conofeere  ap» 
pieno.  . 

F«  la  Nafcita  di  Maeftro  Gennaro  circa  gli  anni  i  jao.  ♦  ed  ebbe 
(cuoia  da  Maeftro  Simone»  dai  quale  fn  con  ogni  caritativo  Audio  ammae* 
ftrato  ,  con  che  buon  Pittor  divenuto  ,  ajutb  il  Maeftro  in  varie  opere  • 
Indi  dipinfe  da  se  varie  cofe  per  le  quali  fecefi  conofeere  efer  fatto  molto 
pratico  nelle  cole  dell'arte  ;  ed  effe  odo  in  queflo  tempo  venuto  a  fcuola  di 
Simone  un  Giovanetto  per  nome  Ste&none .{  credo  così  nominato  per 
eflèr  di  ftatura  grande  J  fu  queftì  umilmente  col  (olito  amore  da  *flb  am* 
maeftrato ,  e  con  le  conferenze  ,  che  con  Gennaro  faceva  circa  le  diffi- 
colta dell'  arte  ,  le  venne  in  breve  ancor  egri  a  foperare  »  e  tanto  »  che 
prendendo  Gennaro  a  dipingere  alcune  cole  volle»  che  St  e  fanone  l'aju- 
taffe  in  qdelle  ;  coinè  ancora  in  alcuni  frefehi  che  ci  fece  in  una  Cappella 
della  Chiefa  di  S.  Reftituta  ,  la  qual  finita  »  fu  allegata  a  Gennaro  la  Chie- 
fa  eretta  poi  hi  ann^  innanzi  da  Mafoccio  Secondo  di  S.  Maria  della  Pietà, 
futura  (  come  altrove  -fi  diffe>  fotto  le  fcale  di  S.  Giovanni  a  Carbonai 
ra ,  ove  varj  Mifterj  della  Paffione  di  N.  S.  Gesù  Crifto  egli  vi  dipinfe  a 
frefeo  i  le  quali  opere  in  proceflb  di  tempo  fi  fon  per  l'umido  confumate,, 
veggendovifi  di  effe  appen%,  qualche  reliquia  affai  mal  concia  dal  tempo. 
Dipmfevi  eziandio  alcune  tavole  ad  olio,  le  quali  tuttavia  confervatefi 
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dall'ingiurie  del  tempo  ,  veggono"  a  noftri  giorni  ,  -efpnmcndofi  in  qcreil- 
k  del  maggiore  Aitare  lanoftra  Donna  Addolorata  »  che  tiene  in  feno  U 
tuo  morto  Figliuolo  «  il  quale  viene  pianto  da  alcuni  Angioli ,  affai  gra- 
zio^ mente  dipinti  in  atto  lagrioaofo  per  la  morte  del  Redentore.  Così 
in  un  Altare  di  Cappella,  vi  efpreflè  la  Maddalena  in  atto  di  penitenza  * 
oon  alcuni  Angioli,  che  portano  ^l'idrumenti  ddUSaiitilfom  Paillo^ 
ne. 

Pittare  del-  Terminate  'mie (Topere  ,  -e  vedute  da' Prati  di  S.  Gio:  a  Carbonara  * 
Tribuna  'Chie(k  ivi  predo  eretta  alcuni  anni  prima  di  quella  mentovata  della  Pie- 

Cj/ÌOToxa2  *  8nco  ^a,1'Arc^*tetto  Mafoccio  fudetto  ,  vollero  quelli -,  che  da  Gerì- 
'  «aro  (offe  dipinta  Ja  Tribuna  ,  o  fiaCupuletta  ,  che foprafiavaal  Coro  di 
*ffa,  ove  vi  compartì  Gennaro  alcuni  quadri  ,  nelli  quarti,  che  fon  di 
numero  Tei  divìiì  dalle  fafeette  »  che  le  -fanno  compartimento  ,  vi 
figuro  la  creazione  del  mondo  -e  della  duce  -9  quella,  dell'  Uomo*  a 
delia  Donna,  il  peccato  di  Adamo,  lo  fcacciamento  di  elfo  dal  Par  ad  i- 
fo  terreftre,  lo  fteflb  Adamo,  che  coltiva  da  terra,  ed  il-Sagnficio  di  Abe- 
le con  la  Aia  morte  datali  dall'omicida  Rateilo  »  Indi  continuando  il 
«oncttto,  giacche  Jtvea  diaioftrata  Ja  prima  cagione  del  peccato  ,  *vole 
fegnrtare  ad  efprimervi  la  redenzione  delTnman  .genere ,  con  dipinger* 
vi  nelle  facciate  di  baffo  da  Santini  ina  Nunziata  ,  con  la  Nafcita  del  noftro 
Redeptor  Gerì  Crìfto,  ed  altri  .fatti  dell**oatilfima  Vergine  ,  de'  quali 
4br(è  ne  avea  non  folo  formato  à  dnegnk,  ma  j  cartoni  dipinti  è  come  in 
quel  tempo  fi  coftumava ,  i  quali  eran  la  guida  dell'Operai  ma  feoverta 
in  occafione  di  Feftività  da'^Frati  ila  Gupuletta  ,  «ne  furon  date  all'Arte- 
fice le  meritate  laudi ,  godendoli  allora  i n  quella  una  .bella  armonia  di 
componimento  ,e  di  colorilo  »  laddove  che  .in  oggi  refta  affatto  daU'-um^ 
do  confumata  così  bella  'Pittura:;  laonde  pervenuta  a  notizia  'della  Reina 
Giovanna  Prima  ,  volle  enerne  fpettatrice  t  perciocché  aveva  in  animo  di 
«ir  profegaùre  un  opera  promofià  da'.fuoi  Alaggiori  ,  comepoi  Jece  j  nella 
occafione  che  fiegue . 

Vita  a*S  'S.        Aveva  alcuni  anni  innanzi-  il  He  "Ronerto  ordinato  a  "Maeftro  Simo- 
Ludovico   ite,  che  i  fatti  della  vita  <H  S.  Ludovico  Vefcovo  di  Tolofa  fuo  fratello 
Vefcovo  dì  dipìnger  dovérle  -in  un  gran'Cappellooe.del  Pifcopio,  pereflèr  ftato  al- 
T^  ^-^ora  Canonizatoda  Papa  Giovanni XXI.,  dopo  fedici  anni  dellafuamor- 
^cfcovadV."16  *  came      ^  "e  fece  parola -nella  Vita del  mentovato  Simone,  ed  egli 
vi  aveva  dato  principio,  con  dipingervi  quelle  figure  ,  che  già  in  quella 
"fi  difièro  ';  ma  per  le  guerre  di  Sicilia  inforte  ,  Che  prima  Ia»quiet>e  di  quel 
'Re  difturbarono ^  e  dopo  per  la  Tua  morte  non  furono  profeguite-;  per 
'lagnai  cofa  effendo  altresì  *nél  11-34$.  'faccettata  la  morte  di  Maeftro  Si- 
mone ,  -rimarero  fola  mente  cominciate.  Indi  in  progréffo  di  tempo  la 
jReinalìiovanna  .Prima*,  volendo  rinovaie  Ja.divozione  'di  S.Xudoyico 
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fuo  Parente  ,  ricordandofi  dell'ordine  dato  dal  Re  Roberto  fuo  Avolo,' 
vedute  le  mentovate  pittare  di  S.Giovanni  a  Carbonara  ,  orbino  a  Gen« 
naro  •  che  la  vita  di  quello  «  cominciata  dal  fuo  Maeflro  ,  fini/Te  con  Tue 
pitture  ;  Per  la  qual  cafa,  egli  allegro  di  così  buona  forte,  vedendoli  ono- 
rato dalla  fua  propria  Reina, fi  poi'e  con  applicazione  a  qieft'op-rate  fatto- 
ne i  fooi  Jifegni,  diede  principio  di  nuovo  alle  Pitture  della  Storia  del  San- 
to Vefcovo  ,  e  fegoitando  l'ordine  intrapref)  da  Maeftro  Simone  »  ripartì 
ne*  di  legnati  vani  in  quello  modo  le  azioni  del  Santo  • 

Ven  ono  compartite  le  Storie  nella  parte  di  fopra  con  archi  di  ftticco) 
finto  v  in  tre  ordini  per  ciafeheduno  de'  lati  della  Cappella  ,  e  lotto  dell' 
Arco  vi  è  un  quadro  ,  che  di  fotto  ha  iìmil  mente  un  altro  quadro  più  pic- 
ciolo, di  figure  minori  del  naturale  ;  di  modo  che  ogni  arco  tiene  tre  qua- 
dri ,  compresovi  quello  dell'arco  fuddetto  ,  che  fa  lunetta  ;  ma  que'  di 
b  «  fio  recingendo  lo  fpazio  vicino  a'  compartimenti  degli  Archi  ,  ha  due 
quadretti  di  più  ,  che  fondi  numero  cinque  ,  i  quali  con  li  fei  di  fopra 
fanno  il  numero  di  undici  Storie  per  facciata  . 

Nell'ingr  ilo  della  Cappella  effigi?)  la  Nafcita  del  Santo  in  un  de  qua- 
dri più  piccioli  ,  chè  fono  nei  pri m'ordì  ne  t  e  feguitando  apprelfo  »  vi  di- 
p.nle  quando  eflemlo  bambino  tu  vifitato,e  guardato  dagli  Angioli, e  J  in  un 
altro  fi  vede  giacere  infermo,  e  perciò  l'apparifce  il  Bambino  Gesù  accom- 
pagnato da  Angioletti,  che  lo  guarifee, vedendo  la  vifione  i  di  lui  Genitori. 
Siegue  apprelfo  quando  già  fatto  adulto  va  vietando  gl'Infermi,e  dannose 
limoline  a'  Poveri  ,  e  quello  termina  fotto  del  primo  arco,  ch'è  vicino  all' 
Altare  ,  che  allora  era  della  Cappella  mentovata  ,  ed  ora  è  dalla  Sacrili  ia, 
m*ntrecche  dal  Cardinale  Annibale  di  Capua  ,  in  tal  ufo  quella  Cappella 
ro  commutata  .  Siegue  il  quadro  ,  ch'è  lìtuato  fotto  di  quell'arco ,  e  fopra 
del  quadro  dianzi  detto  ,  ove  lì  vede  S.  Ludovico  fovvenire  le  Vergini  , 
ed  i  Pupilli  ;  e  nell'  arco  ,  eh  -  fiegue  ,  il  quale  è  quel  di  mezzo  vi  è  di- 
pinto quando  nel  Convento  di  Aratali  fi  fece  Frate  di  S.  Francefco  ,  per 
mano  di  Fra  Gio:  di  Muro  ,  allora  Generale  dell'Ordine  de'  Frati  Mino- 
ri ,  il  qual  fatto  fuccedè  in  Roma  ne, i  anno  1296.  Vedefi  nel  terz'arco  ef- 
figiato quando  già  fatto  Frate  prende  ripofo  su  della  nuda  terra  ,  ed  in 
fogno  gli  appanfee  la  Vifione  di  Mei  hifedecfche  Pammonifce  ad|accettar 
ai  buon  animo  quel  Vefcovado  ,  ed  ivi  moderare  gli  abufi  ,  ed  i  mali  co- 
fiumi  di  que'  popoli;  vedendoli  quella  figura  con  magnifica  gravità  in 
abito  Pontificale  all'antica  ,  con  Camauro  in  tefta  ,  e  l'infegna  de'  Sacer- 
doti dell'antico  rito  nel  petto  .  Sifgne  l'ordine  de'  tre  quadri  maggiori  fi- 
tuati  Jn  -|  mezzo  ,  e  nel  primo  quadro  vi  è  efprefTb  quando  il  Santo  vien 
confegrato  Vefcovo  di  Tolofa  da  Papi  Bonifacio  Ottavo  ,  e  nel  fecondo 
che  fiegue  vedefi  il  Santo  Vefcovo  a  cavallo,  che  arrivato  neila  mentova- 
ta Cittì ,  per  obbedire  al  Papa  >  che  contro  fua  voglia  lo  avea  fatto  Vefco* 
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■vo  in  cosi  giovanile  età  ,  viene  incontrato  da  moltitudine  di  Cht  adi  ni  » 
da'  quali  con  giubilo  immenso  è  ricevuto.  Pittura  fenza  dubbio  memora* 
bile  per  la  copia  delle  figure  »  e  delle  varie  azioni  ,  con  le  quali  efpn  ino- 
lio la  divozione,  ed  il  concento  dell'arrivo  «lei  Santo.  Mei  terso  di 
quelli  quadri  fi  fcorge  il  Santo  Vefcovo-,  che  in  abito  di  Frate  ,  con 
un  Compagno  ,  ftà  fervendo  molti  Poveri  ,  a'  quali -egli  «  avendo- 
gli ratti  federe  ad  una  lauta  mensa  «  porge  il  mangiare  con  unni  ca- 
rità . 

Vedeiì  Umilmente  in  alcuni  ripartimerrti  quando  il  Santo  celebra  il 
Divin  Sacrifizio  della  Mefla  ,  ed  in  un  altro  quadro  quando  r-fana  gl'in- 
fermi i  ma  delle  ftorie  pnj  ,  che  fono  nella  putte  apporta  effigiate,  poche 
"Mentre  fi  fono  quelle  cofe,che  fe  ne  ravvifano,dipokhe  tra  per  i'ingiune  del  tempo, 
'JUvan  lui-  e  per  l'umido,  che  prima  le  ha  confumate,  appena  delle  molte  ftorie  di- 
Vi"c0qfonoiP,nte  ^corgeu  Sue^a  dtlla  Coronazione  del  SavioRe  Roberto  ,  come  quel- 
li ice  buttate  ^a  a^rwì  della  traslazione  del  Corpo  di  SXudovico  a'PP.Franceicani  Zac- 
a  terra  quel,  colanti  della  Città  di  Marfiglia  «  come  egli  av.  va  ordinato  nella  fua  mor- 
ia 1  ancor  verde  di  a 3. anni  , 
mercè  le  Sante  virtù  Cri- 
parete  fcorgefianora  al- 
la "Sacriltia  ,-cun'al  tra  figura  ,  che  fu  nell'altre  Storie  effiggiata,  ma  infurine  ,  e  qua  fi 
che  j\iii:a_»del  tutto  confumata,  e  diftrutta  . 

*:1?a,Pne  di  Scovertafi  dopo  finita  quella  ,  che  fu  allora  fontuofa  Cappella  ,  non 
aver  *0lfarto  v*  fa  perfona  in  Napoli,  che  non  correrle  a  vederla  ,  e  che  piene  Iodi  non 
Wionc  in_,dalTe  a  così  bene  ordinate  pitture  ,  per  elitre  fu  in  que'tcmpi  cofa  mara- 
queir ultimo  vigliofa  il  vedere  dipinte  Itorie  cotanto  copiofe  di  figure  ,  e  quelle  efprelfe 
orrendo  tre- •  jn  tante  e  sì  varie,quanto  proprie,e  naturali  azioni*  laond.  ne  rilevò-Cen- 
uìtUno  ^di'  'naro  '  °'tr*  l'onor  delle  lodi  dateli  dalla  Reina-»  .un  aflai  onorato  xicono- 
Novcmbrc  ^cimento  in  premio  di  fue  fatiche,  delle  quali  .pitture  ne  /eoe  men- 
de! i7ji.  ,eione  Notar  Crifcuolo  nelle  notizie  di  Agnolo  Franco  Padrino  di  Pietro  , 
come  anco-*  Polito  del  Donzello  i  come  nel  compimento  di  quella  narrativa  fasi  da 

"a  diurna  n0Ì  rÌ|>CVtatV#* 

Catte'drak  ,       Per  cagion  di  quell'opera  ,  ordinata  dalla  Reina  ,  era  convenuto  a 
con  dilguflo  "Gennaro  di  pofponere  quella  intraprefa  della  Tribuna  di  S.  Gio:  a  Carbo- 
dclJ'Autoic,  nara  ,  la  quale  ,  come  fi  dille.,  aveva  molto  tirato  innanzi,  quando  (forfè 
c  degli  Uo-.pej^ojj  efl*erc  <j,  troppa  fanità  )  non  fidandofi  di  condurre  iJ  rimanente 
*uofi-         di  tsfle  ,  chiamo  in  ajuto  Stefanone,  dal  quale  anche  era  nata  dipinta  con 
fuoi  cartoni  alcuna  delle  ftorie  mentovate  della  Vita  di  S.  Ludovico  ;  pcr- 
:ciocchè  veniva  am<to  da  lui ,  si  per  l'uniformità  della  maniera  ,  la  quale 
più  da  lui  ,  che  dal  Mae  Aro  aveva  apprefa  ,  come  ancora  per  i  buoni  co* 
■flu"  *i  d'i 5t*c         '  cne  t9nea  Ste fanone  ,.pcr  i  quali  come  fratello:teneramente  l'ama- 
'taaovc%  £  '^l30*^ Mcepmandb  alcune  di  quelle  Storicene  daveanjarofcguirfue 
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delle  quali  i  difegni  egli  già  formato  ne  a vea  ;  intanto  che  poi  riftabilitofi 
nella  primiera  1  aio  te  (  effendo.it  gja  inférmo  divenuto  ;  fi  foSe  ancor  egli 
portico  a  dipingerei!  rimanente,  per  condurre  tutta  l'opera  al  fine  dell» 
derato  .  Ma  -nel  b  1  pttactpia,che  Stefanone  cercava  di  perf  zionare  il  pri- 
mo quadro  ,  Iik cadette  la  murte  di  Maeftro  Gennaro,che  fu  circa  il  1370* 
del  male  forlc  di  taìcia  ,che  l'avea  confumato  ,  la  qual  morte  difpiacque    Morte  dì 
a  tutti  colo»e,che  conofeiuto  l'aveanouna  a  Stefanone  gran  difpiacere  ap-  Gcnna.o  d» 
porto,  come  colui  (.he  perduto  avea  non  folo  Un  amoro/bvCondifcepolo  ,e  Cola  ■ 
Precettore  ,  come  anc  ra  un  affezionato  Compagno.»e  caro  amico#confide- 
do  come  l'arte  della  Pittura  malfa  perdita  latto  avea  j  nella  perdita  di 
Gennaro  ;  Ma  alia  perfine. datoli  pace.,  fueme  avvien  per  li  medio  in  tut- 
te le  umane  cole  ,  fi  diede  a.dar  compimento  al  li  quadri .,  che.andavan  di 
lotto  alia  Tribuna  già  detta  di  tùGiovanni  a  Carbonara  nella  quale  com» 
pi  il  numero  delle  ftorie  m  che  japprefentano  ila  nafeita  della  Beat»  -^"g* 
Vergine  ,  e  la  Santiflìma  Nunziata.,  veggendofì  nella  prima  una  fcalinata  |-0pttc 
per  la  quale  vanno  le  genti  a  vifìtare  la  Vecchiartila  S.  Anna  0  che  per  il  S.  Gìo:  a-» 
frefe  o  p.  rto*  giacer  nel  letto  fi  vede .,  e  neila  lec&nda  .vcdeji  un  ca-  Carbonai a^ 
fomento  afsai  bene  .-ordinato  *   (opra  il  quale  .IVurgdi  -lo  Eterno  Pa- 
dre apparire  con  lo  Spinto  Santo  .  :Siegue  dall' altro  .lato  da  baffo  la 
prt Tentazione  al  Tempio,  e  fopra  -vi  è  djpinta  la  morte  della  fuddetta  * 
B.V  ergine  ,  e  quelli  quadri  .fono  di  .ugual  grandezza  ,  fotto  de'  quali  veg- 
gonfi  in  fvi  quadri  più  piccioli  ripartite  varie  azioni  de'  Santi  Padri ,  he 
furono  de' Servi  di  Maria  .  Cosi  dipi nfe  fopra 4a  Porta.»  per  dove  fi  en- 
tra in  quello  luogo  ,  che. è  fatto  in  Circolo  fotto  della  Tribuna  ,  varie 
fchiere  di  Angioli  »  nelle  quali  vi  fon  beili/Timi  volti*  ».  he  migliorar  non 
fipolfono,  e- quelli  fanno  Corteggio  all'Eterno  .Padre  »  che  maeftofamen- 
te  Cedendo  tien  la  B.Vergine  per  la  delira  ,  e  con  la  fmiftra.il  ino.Figliuo* 
lo  Signor   noftro  ,  i  quali  fiedono  alquanto  più  ballò  av.-nti  di  lui  >  «e 
lo  Spirito  Santo  fe  gli  vede  nel  petto  ;  E*  umilmente  l'Eterno  Padre  cir- 
condato da  Serafici .,  da  Patriar»  hi  ,  e  Profeti ,  a  cui  .fan  lempre  le  men- 
tovate l  h.ere d'Angioli  compartimento.,  tifendovene  alcuni  per  traverfo» 
e  per  dritto  ,  fecondo  ha  ordinate  Je  fchiere,  parte  delle  quali  fon  di  bian- 
co veftire  ,  e  parte  di  finiflìmo  A2urro  Oltramarino  ,  eilèndo  Cosà  Tali 
medefirmmente  dipinte  ,  dapoiche  è  quefta  pittura  di  ai  ricca  di  sì  prezio» 
fo  colore..  Vi  fono  eziandio  le  Sante  Vergini ,  ed  i  Santi  Martiri  con 
altri  Santi  dipinti  ,  ed  il. tutto  è  così  vivamente  effigiato  ,  che  reca.ma- 
raviglia,--he  in  queYecoli'Cotanta  cognizione  di  operare  vi  fofsei.onfer.van- 
dofi  affai,  bene  le  figurane  Ile-  quali  fi  feorgono  fifonomie  belhlfime^quanto 
le  più  belle.moderrie,  e  delicate. fi  veggono  ;  e  la  teda  del  Dio  Padrec  .cofa 
xnaravigliofa>pcr  la  venerazione  *e  per  la  bellezza, con  la  quale  è  dipinta.» 

S.fcto  de'  quattro  quadri  .mentovati,  ove  le  ftorie  della    Vergine  di- 
^'rafe.,  vi  comp^rtiiun  ordine  io  giro  di  guadri  bislunghi  più  piccioli  alla  ; 
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metà  ,  e  forfè  meno  di  quelli  1  e  rfuefci  con  i  loro  ornamenti  fervon  di 
fregio  alle  pitture  di  fopra  ;  ufandofi  i^que'  tempi  il  prim  ordine  in  taf 
maniera  con  figure  picciole  effiggiarfi  ;  postando  per  ragion  di  tal  fare 
una  marTìma  ,  tenuta  allora  per  buona  $  ma  in  quelti  noftn  tempi ,  ne* 
quali  la  Pittur  i  è  giunta  a  tanta  perfezione  ,  Rimata  mendace,  e  fillaciflì- 
ma  ;  perciocché  diceano,  che  efTendo  quelle  pjcciole  dipinture  molto 
proflìme  all'occhio  ,  bifognava  *  per  non  offenderlo  ,  impicciolir  le  fi- 
gure 1  la  dove  che  poi  difcoltandolì  ,  quanto  più  in  lontanala  fi  col- 
locavano ,  tanto  dovevan  crefeere  per  fàrfi  Tempre  più  vifibili  a  quello  i 
Regola  in  vero  erronea  ,  e  contraria  a*  buoni  infegnamenti  profetici,  e 
m  llìmamente  dell'attica  .  Così  dunque  Stefanonc  dipinL-  arich'egli  ,  fe- 
condo l'ufo  di  que'  tempi  ,  con  figure  picc  iole  quelle  azioni  di  que'  San- 
ti Frati  Serviti  di  Maria  %  di  che  fopra  facemmo  menzione  ;  figurandoli 
in  luoghi  foli tar/i  e  di  penitenza  «  ne' quali  in  fpirituali  efercizj  fi  trac» 
tenevano  i 

Terminata  con  fua  lode  quell'opera  ,  fu  tanto  il  nome  ,  che  n'ebbe 
{^"qj*  "j] |"Stefartone  ,  che  gli  fu  allogata  nel  Pifcopio  una  Cappella  ,  nella  quale  vi 
del    lenii-  efpreflè  Un  Arbore  di  tutti  que'  Santi  Patriarchi  ,  da'  quali  la  ftirpe  di 
nan'o  del    No'tro  Signor  Gtsn  Crifto  discendeva  ,  che  poi  fi  vede  fitu  ito  fopra  la  ci- 
Vcfcovaìio  . ma  dieflo  in  abito  Pontificie  ,  col  camavero  in  tefta  ;  figurando  in  terra 
Abramo  a  giacer  fupino  *  dal  di  cui  feno  ,  quafi  da  radiar,  forge  l'Albo- 
re mentovato ,  con  concetto  mifteriofo  »  veggendofi  dopo  A  bramo  nel 
tronco  ,  che  diritto  s'inalza»  Gir.cob  ,  e  dopo  lui  il  Patriarca  Giuda  ,  e  fo- 
pra di  erto  Aminadab  ,  indi  il  Re  David,  al  quale  Salomone  fucced*  ,  do- 
po il  quale  è  figurato  Noftro  Signore  in  cima  ,  come  *i  diffe  .  Dal  tronco 
princip  ile  veggonfi  ufcìre  i  rami  delle  progenie  de'  fuddetei  Patriarchi  v 
e  Profeti,  avendo  ogrt' uno  il  fuo  ramo,  che  la  fua  ftirpe  contiene. 
Da'  Iati   di  quell'Arbore  vi  dipinfe  i  Profeti  Bjiaam  ,  ed  Elifao  . 
Cosi  dipinfe  fopra  dell'Altare  della  nominata  C?ppe-lla  la  B- Vergine  ,  col 
Bambino  in  Campo  d'oro  ,  e  da'  lati  tre  quadretti  per  patte  ,  in  uno  la 
detta  B. Vergine  ,  che  appari fee  in  fogno  ad  un  Pontefice  ,  nel  fecondo" il 
detto  Papi ,  che  concede  la  frfh  dalla  fudd-tta  immagina,  per  la  qual  cola, 
effigio  nel  te rzo  la  Proccflìone  ,  che  fi  fa  «dal  Popoìo  ,  e  dal  Clero  por- 
tando l'Immagine  m  entovata  ,  e  negli  altri  tre  vi  fono  efpreflè  varie  mi- 
racolofe  azioni  di  drtta  B. Vergine  ,  operate  per  mezzo  di  quefta  fua  San- 
ta Immagine  .  Qnefte  pitture  veggonfi  oggi  locate  in  uno  Altarino  ,  che 
Francefco  fa  vjcjn0  \e  frale  del  maggiore  Altare  ,  e  vicino  la  Cappella  di  S.Giorgio, 
Sohmena.»  •  ^  jj  quajro  dipinto  dal  noftro  celebre  Francefco  Sol imena,  il  quale 

matiilimo.    vive  ancora  ,  per  far  Veraciffìmoteflimonio  »  che  fempre  in  Napoli  vi  fio- 
rirono i  gran  Maeftri  della  Pittura  . 

Dipinfe  in  oltre  alcune  cofe  nell'antica  Chiefa  di  S.Patrizia  ,  le  qua- 
li pitture  credo,  che  nel  rimodernare  la  Chiefa  ,  ed  abbellirla  ,  tolte  ftate 
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fle  Ciano  J  ovvero  chemolte  poche  reliquie  ve  ne  fiano  rimaRe  .  Nè  fi  ma-~ 
f  v.  i  ;1  <  il  Lettore  ,  fe  in  erte  quelle  ii  notano  •  perciocché  non  Tempre  (9 
ne  pub  far  Uig  nza  ,  m-ntrecbè  ia  Chie/a  da  noi  nominata  ,  non  li  aprey 
che  due  foli  giorni  dell'anno  %  ne'.quali  celebrandovi  fi  feftivicà ,  non  puc> 
agiatamente  onervare.quefte  pitture  colui ,  che  accuratamente  vorrebbe 
con  fide  rarle,  per  Ja  moltitudine  delle  pexfone  ,  che  vi  concorrono  diqual- 
Cvoglia  s»rado  ,  e  condizione .  Coslancora  dipinferjmmagine  di  Noftra 
Donna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  detta  la  .Rotonda  ,  che  già  fu  tempio  de^ 
Gentili  a' falli  Dei  confecrato  ,  xd  ancora  la  tavola  del  S.  Michela  Ar- 
cangelo ,  per  la  fua  Chiefa  nella  regione  Ercolenfe  9  ora  .detta  a  Bajano  , 
ove  efpreflì  S.M<chele  armato  ,  maina  bèlla  ,  e  bizzarra  politura,  difcao 
ciare  Lucifero  dal  irradilo  ;  opera  che  inuno  a' no/tri  giorni  è  molto^loda^. 
tada'Profe&ri  dalle  noftre  Atti  ,  per  la  bella  mucftria,  e  diligenza  dei, 
l'armi. con  la. quale  è  condotta..  .Fece  ancora. Stefanone  varie  altre  pitture»? 
infra  le  quali  con  tanfi,  quelle,  che  dipjnfe  alla  Chi  da  ili  S.  Onofrio  a  For- 
mello  ,  nuovamente  reeoUrjcata  dall'Architetto  Giacomo  de'  Santis  ,  in  fi- 
ne fatto  ormai  affai  Vecchio ,  mancò  Stefanone  circa  j> li  anni  1390*»  «« 
in  cui  diede  pofa  a'  pennelli.. 

Ebbe  Stefanone  un  certo  fpirito  Superiore  a  quello  di  Gennaro  dL 
Cola  t  come  nelle  fue  pitture  fi  vede  ;  concioffiecofachè  imprendeva  a  di-  . 
pingere  qualunque  (foria  gli  fuffe  venuta  ih  capriccio  ,  con  un  ordine  a  ffaj 
pronto  1  eiien  compofto  ,  laonde  molto  ri foluto  cominciava  ,  e  termina*- 
va  ancora  le  fue pitture  ;  come  lo  accenna  lo  Scrittore  delle  notizie  de' 
noftri  Profeflbri  del  difegno ,  dico  Notar  Gio:  Agnolo  Crifouolo^  e  le  fue 
figure  ferbano  in  loro  lo  (pirito  ,  che  egli  in  pirrgendo  gli  diede  ,  apparen- 
do oggi  giorno  fituate  in  buone  politure  ,  per  quanto  .pomportavan  que* 
tempi  e  dipinte  -con  un  RmQrofovdifprezzo,  ma  ricercato.,  la  qual  cofa 
non  ie  Tende  indegne  dell'attenzione  degli  Artefici  di  oggi  giorno ,  ,tutto<« 
che  l'arte  dopo  del  diVin  Rafaeilo.,  e  di  fua  fcuola  ,  e  dopo  degli  i  narra- 
tivi Caracci,  e  de*  lor  fwfettiflìmi  Difcepoli ,  fia  giunta  alla  fomma 
perfezione  della  moderna  Pittura  ,  che  più  torto  in-dietro  tdi  ritornare , 
che  gire  innanzi  gli  fia  podi  bile.,  per  eterna  viciffitudine  .. 

M\  Gennaro  tuttoché  non  avene  il  :rif«luto  modo, di  toccarci  colori» 
come  a  Stefanone ,  e  con  quella  frefchuza  *  ad  ognr  modo>  vien'egti  con- 
fiderato  per^udiofo  daglìintendentitj  trovandofi  in  lui  molta  accuratezza 
nel  condurre  a  fine le  fue  pitture  nelle  quali  cercava  dargli  grazia  di  po-» 
litura  ,  di  attitudine.,  e  di  efpreflìva.,  ingegnandoli  di  porre  bene  infie- 
me  le  fue  ftorie  ,  le  quali  veggonfi  copiofe  di  figure  ,  e  m-ifltme  quelle 
di  S.Ludovico'Vefcovo  di  Tolofa.,  ove  moltiflìme  ve  ne  fono ,  e  nelle 
>quali  ra vvifafi .-molto  intendente  dé'  precetti  delle  noftre  Arti ,  e  malT.ma- 
anrnte  ndlle  mtelligenze  •profpetk.'he.,  e  del  chmro  ofeuro  ,  per  le  quali 
tricn £onaineol\to  3  tacendo .e^li.», fomma.»  ft.tto  .un.Artence.,  che  co  n- 
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«Vcea  le  fue  opere  con  lentezza  r  ms  con  (bcrmia  oflervazioue  ;  per  la  qua— 
le  venne  a  (operare  molte dURctrica  .  Ma  quefto  mio  giudizio  tralafcian—* 
do ,  potrà  chi  che  fi*  fermarne  quello  die  piò  convenevole  gli  (evi  fogge* 
rito  nella  Tua  mente  delle  fue  opere ,  e  dallo  fcrirto  di  Notar  Gios  Agnolo»- 
die  qui  riportali  »  il  quale  dopo  le  ultime  notate  lanciateci  di  Maeftro  Sè* 
mone  »  cori  di  quelli  due  Pitto»  ne  hfciòregiftrate  te  memorie . 

È  qeteHo  (  intènde  di  Maftro  Simone  //#  Matjiro  di  un  Maefir*  Gaia» 
nato  Ai  Cvié  f  cbtfwMaeJiro  di  Co  t Antonio  de  lo  Sdora*  e  anso  fu  Mao» 
/fra  de  mna  Stefanorte  »     quali  di p  infera  a  Soffittata  »  e  Gennaro  dipi»» 
fi  la  Chiefia  de  S  .Maria  dilla  Pietà*  che  aveva  edificata  biffacelo  Seconda^ 
coma  dì finfa  incora  tutta  la  Tribuna  di  S.  Ciò:  a  Carbonara  »  anco  da  tm  * 
detto  Ma/uccio  educato  ,  per  amore  de  Io  Beato  Crijìauo  Franco  ,  e  com 
Stefamne  m.cha  era  giovane  ri  folata  fecero  molti  fri/ibi  »  e  lavori  ad  ogliov' 
o  fecero  enfiente  detta  Tribuna »  negane  vernando  et  morta  Gennaro  »  Ste~ 
f ano  la  fini  a  lui  o  con  fare  molti  pitture  silo-  fifeofia  »  dentro  una  Caf— 
fella  »  che  anfora  fi  vedono  »  ed  altre  cofe  di  Altari  a  agita  »  a  a  Spatri- 
ata fina  opere  fue  t  e  Tìmmagine  di  S-M.tria  della  Rifonda  ,  cote  quel/a 
fatta  da  lo  Cardinale  Brancaccia ,  con  ì* Architettura  di  Ma/ uccio  ,  Ut 
quale  fu  dipinta  da  Col  Antonio  %  che  vi  fece  il  ritratto  de  la  detto  Cardi-, 
naie  inginacchioni  »  e  di  pi  afe  ancorala  Cena  »  é*c.  Ma  St  efanone  mancò 
Circa  r7  1290.  «  a  avanti  lui  piè  anni  mancò-Gtnnaro  di  Cala, 

Nelle  notizie  dì  Agnolo  Franco  «  Padrino  di  Pietro»  e  di  Polito  del 
Donzellò*,  le  quali  cominciano  :  Ora  dopo  li  fcritti  Pittori  fi  èfapmte  ère* 
Soggiunge  incidentemente  quelle  pirole  »  «ne  ne  ragguagliano  dell'altee 
pitture,  non  mentovate  prima*  di  Gennaro  di  Cok  • 

Ma  non  sb  come  fi  diceva  di f ce  fola  di  Mdejtro  Simone  :  (  parota  del 
mentovato  Annoio  Praaco  )  perche  quieto  fu  prima  fin  anni  »  e  ferì  crede* 
abefojjo  f colato  da  Gennaro  de  Cola  »  che  tenne  la  vera-maniera  di  Maeftrv 
Simone  ,  carne  fi  veda  dalf opere  Jma  i  benché  fer  tutto  qua/e  una  mania* 
ra  fe  ajjomegliava  anche  Con  quelli  de  fetoj  »  e  firn  fe  veda  da  la  vita  de 
S.Ludovico  T  fratello  d*a  lo  Magnifico  Bj  Roberto  »  che  de  pi  afe  Gennaro  fer 
ordine  de  la  Bigina  Giovanna  Prima  »  fua  Ni  foto  •  le  quali  pitture  /in- 
diai Angnolo  detto*  -ma  innamorato  fe  poi  »  rjrc.  e  fiegue  lo  incominciato 
racconto  di  Agnolo  (addetto  »  che  da  noi  nella  fui  vita  (  permettendolo  il 
Signore  )  riporteremo  \  terminando  intanto  quella  prefente  narrativa»  con 
la  confiderakione  »  che  dopo  i  doni  della  Provvidenza  divina  »  nafee  ogni 
tene  dalla  virtuofa  applicazione  dell'uomo  »  e  del  caritativo  infegnamen- 
to  deiTamorofo  Maeftso  • 

fimo  dell*  fité  di  Gtuuétn  di  Colt,  9  di  UaJ\ro  Stefano* 
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Architetto , 


TUtte  le  virtuofe  operazioni  degli  eccellenti  Maeflri  furono  *e  farann» 
refempio  di  coloro  ,  che  quelle  imitando  cercano  anch'  eilì  a  fubli- 
me  grado  di  virtù  pervenire,  come  già  quelli  fecerono  5  laonde  lodcvol 
cofa  ella  è  dunque  regiftrarne  Tempre  le  memorie  onorate  ;  si  perche 
jion  perifeano  quelle  degli  eccellenti  Maeflri  »  come  ancora  acciocchì  a' 
Poftcri  nou  manchino  gli  efquifiti  efcmplari ,  per  i  quali  fpinti  dalla  vie- 
tò ,  giuncano  a  gloripfa  meta  ,  ed  ivi  raccogliendo  il  premio  delle  loro» 
virtuofe  fatiche  divenghino  ancor  effi  efempj  di  chi  loro  vorrà  feguitare* 
Quello  appunto  mi  perfuado  ,  che  fu  il  penfier  di  Notar  Gio:  Agnolo  Cri- 
fcuolo ,  allor  che  con  tanta  fatica  ,  e  diligenza  raccolfe  le  notizie  di  tanti 
celebri  Maeflri  Napoletani ,  oltre  al  principale  motivo  di  fottrarli  dalle 
tenebre  della  dimenticanza  ,  e  darli  là  dovuta  lode  ,  defraudatagli  da* 
palliti  Scrittori .  Per  lo  che  regiftrando  egli  le  memorie  de*  noftri  Arte*, 
nei  del  djfeguo  ,  ne  lafciò  ancora  quelle  dt  Giacomo  de'  Santis  Architetto 
aflài  chia^  in  que'  tempi ,  accioccJiè  oltre  la  meritata  lode,  doveflè  ef« 
fere  ancora  d'infegnamento  a  coloro,  che  l'Architettura  feguir  voleflero  ; 
Je  quali  opere  nella  Vita  che  fiegue  del  mentovato  Architetto  ,  faranno  da 
*oi  regiQrate  ,  giufta  k  memorie  di  Gio:Agnolo  . 

Fu  Giacomo  difcepolodell'Eccellentiflìmo  Mafuccio  Secondo  ,  nella 
fcuola  del  quale  ,  allìeme  con  Andrea  Ciccione,  apprefe  egregiamente  l'Ar* 
chitettura  ,  e  benché  Mafuccio  oltre  di  quefti ,  altri  Difcepoli  avene,  ad 
ogni  modo  però  elfi  furono  foli,  che  la  virtù  del  Maeftro  ereditarono.  Per- 
venuto Giacomo  per  mezzo  di  fue  fatiche  all'onorato  grado  di  Maeftro  » 
td  effendo  per  tale  da'  Napoletani  riconofciuto,gli  furono  date  molte  com- 
«n.ffioni  di  fabbriche  di  Chitfe  ,e  di  Palaggi ,  nelle  quali  avendo  ricevuti 
onorati  vanti  dal  rnedefimo  fuo  Maeftro  ,  fu  adoperato  in  altre  importano 
tiffime  fabbriche  ;  Perciocché  ebbe  a  «edificare  la  Chiefa  di  S.  Pellegrina 
8»  da  moltiflìmi  anni  trafeurata,  per  il  cafo  che  fiegue  . 

Era  nell'anno  128;.  (  fecondo  ak  uni  ,  e  fecondo  altri  Autori  8 f.  Jf 
«Citta  di  Napoli  miferamente  afflitta  da  crudel  Ptftiknza  ,  laonde  mor- 
toti ,  e  pentiti  i  Popoli  Napoletani  ,  con  pietofe  proceflìoni ,  ed  afprif* 
naif  penitenze  cercavano  di  placare  Tira  divina  giuftamente  fdegnataper. 
«commeili  peccati  •  fra  de'  quali  conta vafi  il  figrilegio  commsflò  di  aver 
profanata  la  Chiefa  di  S.Pellegrino  ,  che  fu  abitazione  del  medefimo  San* 
».  e  commeffivi  de' peccati ,  per  caftigo  de'  quali  vedevanfi  miferabU 
ÌiÌm  di  P'aDgeoti  Madri  fu  i  cadaveri  de*  cariagli  in  un  canto  » 

m  *"ro  afflitti  figli ,  che  cercayan,  dar  fepoltura  all'oda  da  loco  Genito* 
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ri,  acciocché  quelli  non  di  veni/fero  palio  de'  Cani .  Cola  vedevanfi  monti 
di  cadaveri  uccifi  dal  crudel  morbo  ,  che  dettavano  orrore  ,  e  qui  gp  in- 
no enti  Bambini*  che  piangendo  cercavan  latte  dalle  indurite  Poppe  del  /  e 
Madri  difanimat",  e  da  chi  paffava  mifericordiaS  laonde  tutto  era  lagrime* 
vole  fpettacolo  ,  che  trafiggendo  i  cuori  ,  li  diflblveva  in  pianti  ,  giac- 
che per  l'altrui  enormità  vedean  patir  l'innocenza.  Per  tanti  miferabili 
ogg  ttì ,  e  per  le  fincere  penitenze,  che  tutto  giorno  faeeano  i  Napoletani* 
molli  a  pietà  i  Santi  Protettori  della  Città  impetrarono  da  Dio  la  Divinai 
mifericoriiia  ;  Perlocchè  apparve  S.  Pellegrino  ad  un  Sant'Uomo  t  e  gli 
diue,che  animarle  l'afflitto  Popolo  ,  promettendogli  da  parte  di  Dio  il  per- 
dono ,  ma  che  gli  reedificaffero  la  profanata  Chiefa  ,  ove  il  Tuo  corpo 
avrebbero  ritrovato  ,  che  cos)  fenz'altro  farebbe  la  crudel  Pefte  ceffata 
affitto  .  Efegul  il  fervo  d  i  Signore  i  comindamenti  del  Santo ,  e  fe  pale- 
fe  la  Vifione  a  molti  N  tpoletani  ,  i  quali  unitili  dierono  principio  alla  de* 
indizione  dell'antica  Chiefa ,  ove  fotto  di  uno  Altare  »  accennato  dal 
Santo  «  fu  il  Corpo  di  S.  Pellegrino  con  grande  allegrezza  ritrovato,  per 
la  quii  cofa  ftururono  fano  configlio  tarlo  fapere  al  Re  Cirio  III.  figliuolo 
«li  Ludovico  di  Ungaria  ,  ed  all'Arci vefeovo  Bazzuto  ,  acciocché  ancor 
e(R  contribuir  dovcffsro  ad  un  opera  così  pia  ;  nè  s'ingannarono  punto  , 
perciocché  il  R»  Carlo  promife  fpenier  del  Regio  Erario  quello ,  che  pjr 
tal  fabbrica  bifognato  vi  foflè .  Avuta  quelli  promena  i  Napoletani  ne 
fecero  parola  a  Mafuccio ,  che  ancor  vivea  »  e  fu  condgliatq  da  lui ,  che 
fc  ne  dovette  dare  a  Giacomo  il  penfiero  della  nuova  disfi,  perocché  Jgli 
a  felice  fine  condotta  in  poco  fpazio  l'averebbe  .  Così  dunque  allogata  a 
Già  omo  Topata ,  ne  fece  il  difegno  con  unpicciol  modello,  il  qua! 
piacciuto  principalmente  al  Re  Carlo  ,  furono  cavati  i  fondamenti ,  e  but- 
tatavi la  prima  pietra  benedetta  dall'Arcivefcovo  mentovato  ;  e  fu  un 
pietofo  efempio  di  tutti  il  vedete  il  medelimo  Rs  ,  che  col  cofano  fu  degli 
omeri  proprj  volle  portarvi  le  pietra  >  il  che  per  tenerezza  partorì  pianto- 
ciarli  occhi  ,  già  da  più  tempo  avvezzi  a  piangere  le  comuni  miferie  .  Co- 
ti avanzandoli  la  fabbrica  della  Chiefa  ,  cefso  affitto  la  Peftilenza  ,  ed,,  in 
fine  terminata  dopo  di  alcuni  mefi  «  fu  con f:c rata  con  applaudo  di  tutti» 
e  con  giubilo  univerfale  »  per  veder  ritornata  la  Città  nelle  fue  primiere 
giulive  operazioni . 

Finita  la  Chiefa  di  S.Pellegrino ,  comincib  Giacomo  quella  di  S.Ono- 
frio a  Formello  ,  reedificandola  fecondo  Tufo  di  quelli  tempi  »  eStefano- 
tie  vi  dipinfe  i  fatti  d**l  Sinto  ,  e  di  altri  Smti  tutelari  fecondo  la  pia  di- 
vozione de' protettori  di  effa  ,  com2  nella  fna  viti  fe  ns  fece  parola  .  Do- 
po Giacomo  fece  varie  fabbriche,  che  in  qtie'  tempi  furono  fttnrute  di  mol- 
ta importanza  ,  e  che  in  proceno  di  tempri  furono  alla  moderna  «edifi- 
cate ,  così  edifi-b  il  Palagio  a'  Signori  Caraccioli,  vicino  alla  Chiefi  d  l- 
.TArcivcfcovado  ,  de'  PifciceHi  preflb  gasila  de'  SS.  Apoftoh  ,  e  de'  Zurli 

alla 
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tfla  Arada  ,  che  fino  ad  ora  è  nominata  tale  da  quella  famiglia  «che  l'abi- 
tò. Quindi  ereffe  un  magnifico  Palaggio  a*  Signori  del  Balzo  nobilitimi 
per  V  antichità  ,  e  per  le  parentele  Reali  con  la  cafa  d*  Angiò  ;  Ma 
la  più  bella  fabbrica  che  egli  fece  fu  la  Chiefa  di  S. Maria  delle  Grazie  »  Vi- 
cino quella  di  S. Agnello  Abate  ,  nella  quale  osò  le  buone  forme,  e  miglio* 
ri  regole  della  Romana  Architettura  ,  come  iniìno  a'  noftri  giorni  fi  vede» 
benché  in  qualche  parte  di  en*à  riftaurata  ,  ed  abbellita  fecondo  l'ufo  de* 
noftri  tempi  ,  però  fcnza  alterar  punto  della  primera  pianta,  fopra  la  qual 
fa  coftructa  da  Giacomo  ,  allor  che  da  principio  l'ereflè  . 

Tali  furono  le  virtuofe  operazioni  di  quello  noftro  Architetto,  il  qua- 
le 9  P<r  quello  che  fi  raccoglie,  non  vifse  molto  ,  ed  anzi  giovane  » 
che  vecchio  rendè  l'Animi  al  Tuo  Creatore  ;  come  l'accennò  ne*  Tuoi  fcrit- 
ti  il  mentovato  Notaio  »  e  le  memorie  lafciateci  di  coftui  fono  in  quefta 
Sentenza  dettate . 

Dove  dopfo  Ma/lucci 9  Secondo ,  Architetto  famofijfimo  %  ce  me  fur&no 
•Uri.  ttotni  n  a  ti  uno  Giacomo  de  Santi  »  e  Coltro  Andrea  Ciccione  appref* 
fi  f  li  quali  fecero  molte  bilie  cofe  ,  e  fece  lo  primo  molte  Chiefie  ,  e  Pitia»* 
ai,  come  rifece  la  Chi  e/i  a  de  S. Pellegrino  ,  f amo  fa  all*ora  per  la  lì  ber  aziona 
de  la  Pejìe^e  perche  fi  era  ritrovato  lo  Corpo  del  detto  Santo  circa  il  1 $  8  f .  , 
e  vi  furono  molti  Signori  con  l'Areivefcovo  ,  e  Carlo  Terzo  d'Ungheria  I{« 
di  Napoli .  Così  rifece  la  Chiefa  di  S.Onrfrio  a  formella  ,  dove  ci  dìpinft 
Sttf anone  9  e  così  altre  Chiefe^  e  Palazzi  ,  all'i  Caraccioli ,  alti  PifciceJli9 
e  olii  Znrli  ;  come  anco  edificò  un  bai  Palazzo  alli  Signori  del  Balzo  ,  ma 
U  htlla  fabricafu  qùefta  ,  la  Cbiejìa  di  Santa  Maria  della  Grazia  ,  vicino 
Santo  Aniello  ,  con  buona  forma  ,  e  regole  alla  Romana  ,  come  è  oggi  ,  e 
dotfo  non  tè  che  altro  fece  ,  perche  non  fifee  vecchio  i  Ma  lo  fecondo  cioè 
Andrea  Ciccione  ,  ère,  e  qui  iiegue  1*  narrativa  di  quell'ultimo  mentovato, 
facendo  uUnzio  di  Giacomo ,  del  quale  non  dichiara  la  morte  circa  in  che 
tempo  avvenifse  ,  ma  dall'erezione  della  luddeeta  Chiefa  di  S.  Mara  del- 
le Grazie,che  fu  fatta  fare  d*'N  poletani  circa  il  i42o.,nerl  qual  f-mpo  ot- 
tennero di  commutare  l'antica  Cappella  drlla  famiglia  Grafia  in  Magnifica 
CHhfa,  la  quale  è  la  mcdefima  ,  che  neli'anno  1  « 00.  fu  da'  loro  fuccefsori 
conceduta  a  Fra  Girolamo  di  Brindili ,  che  portò  in  Napoli  la  Congreg;- 
zionr  de'  Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  ,  dalla  quale  erezione  ,  du  o  , 
P«°  farri  argomento,  cne  Giacomo  vcnifse  a  mancare  circa  gli  anni 
&1  Signore  143  f. 


fina  iolli  vitè  di  Giacomo  eie  Santit  Architetto . 
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MONE  Pittore. 


T 


[O  non  faprei  veramente  qual  vizio  fia  più  degno  di  biafìmo  delli  due,cho 
ora  propongoife  la  trafcuragine  ,  ovcro  la  pigrizia  .in  un  uomo  .  Gon- 
cioflìa.ofacchè,  la  prima  non  fa  apprendere  a  tempo  quella  fcienza,  che  un 
Giovane  dovrebbe  apparare  ,  e  la  feconda  non  fa  moke  volte  mettere  in 
opera  quel  ,  the  con  molto  ftudio  fi  è  appr.fo .  La  qual  cofa  veggiamo 
allo  fpeÓb  adivenire  a  coloro  ,  che  agiatamente  vivendo  ,  per  i  comodi 
avuti  da'  Paterni  retaggi  ,  dandoli  per  quelli  ad  una  vita  oziolY,  niente 
più  curando  di  quella  tal  facoltà  ,  che  eglino  eoo  tanto  ftudio  «  è  diligente 
fatica  poùedere  cercarono  ;  e  quel  eh  è  peggio,  che  talvolta  in  fublimt 
grado  polTedendola  ,  e  non  operandola»  per  la  mentovata  cagione»  vengo- 
21  nominarono  a  privare  il  mondo  delle  bell'opere  loro  ,  e  conciò  alla  Gioventù  ftu- 
Abate  An-diofa  reità  la  fcarfità  de'  perfetti  efemplari  .  Ed  in  pru  >va  di  quanto  io 
drca Belve- ^lC0  f  potrei  addurre  l'efempio  ,  che  a  noftri  giorni  veggiamo  del  Dottif- 
f  Cr,t  èduc^fimo  »  e(i  eruditimmo  Abate  Andrea  B.lvedere  ,  il  quale  non  imn  buon] 
ftc^co^dl  Filofofo  •  e  Letterato  ,  che  Pittore  in  grado  Eccellentiflìmo  di  frutta, e  fio- 
luì,  pafsò  ari ,  per  gli  agi,  che  egli  fi  gode,  ha  da  gran  pezza  tralafciato  il  dipingere  . 
n  i^iìor  vi-Quefto  efempio  inedelimo  vederemo  già  fucceduto  nella  perfona  di  Fran- 
•»«  cefeo  figliuolo  di  M.ieflro  Simone  ,  il  quale  quanto  fotto  la  disciplina  del 

Padre  acquiftb  nell'arte  nobilillìma  della  Pittura  ,  anche  per  emulazione, 
c  per  gloria  (ua  (  pofeiacche  era  nel  tempo  del  DottiJlìmo  Re  Roberto  ,  e 
dd  f.anofilfimj  Gjotto  )  tanto  dopo  impigrito,  quafi  nulla  operando, 
venne  a  privare  il  moneto  di  fue  bell'opere  ,  ma  p,ù  la  Patria  ,  per  gli  ot- 
timi efemplari  ,  che  lafciato  averebbe  ;  e  nulla  curandofi  più  della  fa- 
ma ,  e  de'  premi  ,  con  i  quali  avea  veduto  rompenfar  l'opere  di  fuo  Pa* 
dre  ,  e  del  rinomato  Giotto  ,  attefe  folamente  a  menar  fua  vita  oziofa  ;  la- 
feinndone  appena  qualche  rara  memoria  del  fuo  pennello ,  per  la  quale  ve* 
nendo  commendato  dal  Notajo  Pittore,  da  Marco  da  Siena,  e  dal  Cavitan- 
done ,  egli  è  ancor  di  ragione  ,  che  la  mia  penna- dovuta  lode  ,  in  quella 
poca  ,  ma  onorata  memoria,  le  renda . 

Fiorì  quello  Pittore  circa  gli  anni  di  Crifto  1940.  in  tempo  che  il  fuo 
Padre  Maeftro  Simone  ,  con  molta  lode  efercitava  il  pennello dapoiche 
era  venuto  nella  ftima  diogn'uno  ,  dopo  che  il  famofilììmo  Giotto  ,  fa- 
cendo ginftizia  alla  virtù  di  lui  ,  volle,  che  nelPopera  di  S.  Chiarata  quale 
era  affai  grande  ,  con  feco  lavoraffe  ,  e  «love  ancor  G  veggono  alcune  tavo- 
le ,  perteftimonianzi  di  qnauto  in  laude  del  fuo  pennello  fu  fcritto .  Ed 
avendo  con  aflìdua  applicazione  Francefco  apprefo  la  Pittura  dal  fuo  Pa- 
dre medefimo  ,  dipinfe  in  fuo  ajuto  qualche  cofa  ,  e  lece  da  se  il  S.  Gioe 
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Battifta ,  che  ora  ritoccato  fi  vede  in  una  tavola    nella  Chiefa  mentovata 

di  S.  Chiara,  in  una  Cappella  ,  ove  con  fomma  applica2Ìone  cercò  rat 

fpiccare  i)  buon  modo  di  colorire  ,  e  parimente  altre  pitture  affiti  buone 

vi  fece  <»  per  le  quali  eflendo  in  molta  ftima  venuto ,  fu  dalla  Regina  San* 

eia  impiegato  a  colorire  divote  immagini  ,  che  allora  fervirono  ad  alcuni 

Altari  *  ed  intorno  della  nuova  Chiefa  della  Croce  ,  da  lei  edificata  ;  com' 

anche  fece  alcuna  immagine  in  S.  Lorenzo  ,  che  più  non  vi  fi  vede  ,  e  le 

tavole  de(ia  Croce  ,  efiendo  ftate  levate  nella  rirazion  della  Chiefa  ,  e  ripo- 

fts  ne*  corridori  fi  fono  per  Tumido  confumate  ,  non  reftadovi  di  luo  altro  Alcuni 

che  quella  di  S.  Antonio  ,  benché  ritoccata  da  modrno  Pittore  ,  la  quale  *nni  doP° 

ancor  nella  Chiefa  fi  vede  efpofta  »  e  nella  danza  del  Capitolo  vi  à  un  al»  ^"  y^a  jj 

tra  tavola  con  fua  pittura,  ove  fi  vede  elprefla  la  B.V.  di  Loreto  ,  portata  pratj  dcj 

da  belliffimi  Angioli ,  opera  veramente  ,  che  meritarcbbe  e/fere  efpofta  Convento 

alla  veduta  di  ogn'uno  ,  tanto  ella  è  ben  dipinta  ,  e  con  giudizio  condut-  dtiu  Croce 

te  ;  la  dove  che  dando  in  quello  luogo  nafeotta  agli  occhi  de'rifguardanti,  .  tiu* 
•  v     •         j-     ^.i   i  j«      l  i  r  j  *  ritoccare  la 

viene  perciò  privata  di  quelle  lodi ,  chs  meritevolmente  fi  devono  a  cosi  jcfU  lmm 

Gara  pittura  .  Nella  Chiefa  però  di  S.  M.  D.Romita  fi  vede  l'immagine  di  magio.- del* 
S.  Agnello  nel  fuo  Altare  ,  dipinta  da  Francefco  ,  ove  è  efpreifo  al  vi vo  il  la  tf.V\. 
ritratto  del  Santo  ;  banche  quella  da  alcuni  fia  tenuta  per  mano  di  Colan- 
tonio  ,  e  fatta  in  fua  gioventù  . 

Ma  la  pittura  più  bella ,  per  la  quale  molta  lode  gli  fi  deve,  è  quel- 
la dipinta  a  frefeo  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  nella  Cappella  laterale  alla 
porti  Migliore,  la  quile  rappref.nta  la  B.  V.  col  Bambino  in  braccio  , 
fotto  una  tribnnetta  alla  gotica  ,  dipinta  a  chiar'of.uro ,  come  umilmente 
è  dipinta  la  fuddetta  B.V. ,  ma  con  canta  unita  di  colore ,  con  buon  dife- 
gno  ,  e  bellezza  ,  che  reca  maraviglia  a  chiunque  la  guarda  ;  e  veramente 
fe  comparar  fi  dovefle  con  le  pitture  di  que'  tempi ,  ed  anche  con  quelle 
di  Giotto  ,  e  di  Simone  fuo  Padre  refterebbe  queft*  S^nta  immagine  nell* 
elezione  per  la  migliore  tenuta  ,  die  >mun  confeutim.'nto  d'ogn*uno  ,  già 
che  per  tale  viene  rironofciuti  da'  Maeftri  delle  noftre  arti  ;  anziché  per 
fua  bellezza  fu  lafcian  d'imbiancar  fi  «allorché  con  tanto  duolo  d.-'  Pitto- 
ri amatori  delle  antiche  memorie,  furono  per  ordine  del  Reggente  Bario- 
nuovo  Delegato  di  S.  Chiara  ,  imprudentemente  fatte  imbiancare  tutte 
le  Pitture  di  Giotto  ,  e  di  M.  Simone  ,  con  dar  ad  intendere  a  quelle  no- 
bili ,  e  Reveren  te  Suore,  che  quelle  opachcpitture  rendeano  la  Chiefa  ma- 
linconica, ed  ofeura  .  Configlio  veramente  feiocco,  ed  imprudentemente 
efeguito  ;  Così  a  mio  credere  è  molto  bella  pittura  delle  fue  mani  quella 
che  oggi  fi  vede  nella  Sacnftia  della  Chiefa  di  S.  Già  a  mire  ,  oveefpref- 
fa  fi  vede  la  B.  V.  col  Bambino  in  feno ,  opera  veramente  degna  di  fom- 
ma lode  per  la  diligenza  ,  e  per  lo  amore,  con  il  quale  è  condotta,  e  fotto 
di  qu-fta  immagine  in  caratteri  gotici ,  ed  idioma  Spagnuolo  ,  fi  legge  che 
fu  fitta  dipingere  da  un  Signore  Spagnuolo  ,  dal  quale  fu  donata  a  quella 
r'  Chie- 
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Chiefa  ,  e  credo  bene,  che  in  quel  tempo  fu/Te  fiata  locata  in  qaakhe  Al- 
tare alla  public»  venerazion  de*  Fedeli . 

Poche  altre  ccfe  fi  veggono  di  Francefco  *  poiché  quePo  Pittore  pf  t 
i  comodi  falciatigli  da' Aio  Maggi  ri ,  e  per  quello ,  che  acquietato  a  .  a 
Simone  Tuo  Padre  col  ptnndlo>  divenutone  molto  agiato  ,  fi  refe  cosi 
pigro  neU'efercixio  della  pittura  ,che  all'intuito  la  tralafcib  ;  eccitando- 
la folamcnte  nell'atto  ,  che  dava  i  precetti  a  Col'Antoni"  del  Fiore,  al 
quale  veramente  ,  con  ogni  amorevolezza  le  noftre  arti  infrgnò  »  come  ne 
fan  teftimonianza  i  citati  Scrittori  ,  le  di  cui  parole  qui  riportando  ,  ter* 
mineremo  quello  picciol  racconto  «con  le  onorate  not  zie;  e  prima  ilKo» 
tajocotì  diflè  in  alcun  altre  notizie . 

francifeo  figlio  di  M.  Simone  fior}  circi  il  1340.  ,  e  molto  Bene  fitU 
diè  pitturo  da  /no  Padre  ,  /'/  quale  ajutò  a  S*  Chi ars  ,  deve  poi  fece  altre 
ccfe  con  il  S.C  io:  Battijia  ,  che  Jià  a  una  Cappella  ,  ma  la  Co  fa  belio  Jota  è  la 
Madonna  de  chiaro  [curo  ,  vicino  la  Porta  Maggiore  ,  e  queflo  fervi  de  pit* 
ture  ejfo  ancora  la  Rtgina  Sancia  %  a  la  Crete  9  facendo  molti  Santi  *  co» 
S.Antonio  ;  ma  per  U  comoditi  che  aveva  non  fece  più  niente  ,  Aandefe  a 
vits  niofa ,  ma  infegnh  folamente  a  Cola  Antonio  de  lo  Sciore  ,  prima  de 
Gennaro  de  Cola  ,  e  poi  match  circo  il  1360. 

Marco  da  Siena  così  dì  lui  ne  fcrifle; 
X  dopo  lui  CoP Antoni o^  che  dipinfe  sì  benefit  quale  ave  a  ivfeguato  da  Tranì 
ccfe  0  figlio  eli  M.Sin+ne,  che  fu  valente  mentre  dipinfe  il  poco  chehdi  lai 
fi  vede  frc. 

Perfine  il  Cav.  Maffimo Scansioni  così  foggiunge,  nelle  notizie  di 
M.  limone. 

Inficiando  di  se  un  figlio ,  che  fu  molto  ricco  ,  Perciò  non  efercita  io 
pittura*  che  ajjaj  iene  dipinfe  ,  ma  sì  iene  infegnh  forte  a  CoV Antonio  del 
Fiore  ,  come  ho  potuto  fapere  da  alcune  antiche  memorie  di  detto  Cot  An- 
tonio &c. 

Così  dunque  da  quelle  brevi  notizie  fi  raccoglie ,  che  molto  ,  e  bene 
avrebbe  Francefco  operato  »  te  da'  (bverthi  comodi  non  foflè  fiata  la  Tua 
virtuofa  applicazione  diflolt?;  e  datoli  all'ozio  ,  affai  pigro  non  fuffe  dive- 
liuto;  per  la  qual  colà  concludendo  diremo ,  che  a  buoni  ingegni,  quan- 
to è  di  fprone  il  povero  flato ,  per  fuperarlo  ,  altrettanto  è  perniziofo  U 
molto  comodo  a  forgi i  perdere  • 

fine  della  Vita  di  francefco  di  M.  Simone  i 
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VITA  DI  ANDREA  CICCIONE 
Scultore ,  ed  Architetto . 

^Vtlanto  allo  eterno  Creatore  deggion  «[negli  uomini  «  che  piti  degli  a!» 
V^tri  dotati  di  abilità  ,  anzi  che  da  moltiflìmo  numero  fcelti ,  han 
fortito  l'ineftimabil  dono  di  un  vivaciflimo  ingegno ,  col  quale 
concependo  nobi Udirne  idee  pongono  in  opera  ciocché  li  cade  in  penfiero, 
con  Tom  ma  felicità,  non  è  ella  leggier  cofa  fpiegare .  Concioffiacofachè 
elfi  a  guifa  di  lucidiflìme  ftelle  rifplendendo  ,  fanno  pompa  di  quel  lume 
che  a  loro  *  più  che  ad  altre  ,  fituate  in  minor  grado  di  luce  ,  vien  com- 
pi rt  ito  dal  fommo  Sole  ;  laonde  fpeciofe  ,  vaghe  ,  e  fcintillanti  da  per 
tutto  apparifcono  ;  fervendo  di  fcorta  a  coloro ,  che  di  loro  lume  fi  fanno 
guida  .  Quindi  è  ,  che  molte  volte  l'uomo  appropriando  a  se  fteflb  le  fue 
catture  ,  par  che  ponga  in  dimenticanza  quella  caufa  primiera  ,  per  (a 
quale  egli  più  che  un'altro  Uomo  fi  rende  contradiftinto  dal  comun  volgo. 
Mi  i  favj ,  ed  i  fenfati  uomini  avendo  di  loro  ftefit  conofcimento  , e  delta, 
debolezza  dell'umana  natura  ,  attribuirono  al  fommo  Fattor  del  tutto 
qu-1  nobil  dono  conceflogli  j  per  lo  quale  dimoftrando  lor  gratitudine  » 
rendono  al  Divin  Donatore  l'onor  dovuto  •  e  le  dovute  grazie  .  Un  di  co- 
ftoro  fu  appunto  Andrea  Ciccione, Scultore,  ed  Architetto  ,  il  quale  aven« 
do  piena  cognizione  delle  grazie  conceflegli  con  b  nigna  mano  dal  l'Ai  taf* 
ùnto  Iddio  ,  fempre  lo  riconobbe  autore  di  ciocche  egli  faceva  ;  renden- 
dogli infinite  grazie  de*  b.n  fizj  concedutigli  ,e  de'  lìngolarilfioai  d  >niot« 
tenuti  nell'efercizio  delle  due  nobili  facoltà  ,  di  Scultura,  ed  Architettura, 
per  !e  quali  ebbe  l'onore  di  fervire  Regnanti  di  chiara  fama  ;  come  nella 
fui  vita  he  fieguf  potrà  appien  vederli  da*  leggitori . 

Nella  fcuola  di  Mafuccio  Secondo  ebbe  Andrea  i  buoni  precetti  dell'ot- 
tima Architettura  ,  perciocché  in  que'  barbari  fecoli  daila  maggior  parte 
degli  altri  Profeflbn  ,  con  le  gotiche  forme ,  contaminate  le  perfette  mifu- 
re  ,  erano  in  tal  modo  a'  loro  difcepoli  communicate  ;  ed  efTendo  Giaco* 
corno  de'  Santis  datoli  intieramente  all'Architettura  ,  e  come  maggior  di 
lui  ,  pollo  in  opera  in  varie  fabbriche  ,  coms  nella  fui  vita  fi  dille  ,  volto  ' 
Andrea  rimanendo  appreflb  Mafuccio  ,  apprender  perfettamente  con  quel- 
la ,  la  f cu  [tura  altresì  ;  nelle  quali  facoltà  divenuto  Maeftro  ,  fu  per  con- 
figlio del  Vecchio  fuo  Precettore  adoperato  anch'egli  in  ambedue  quelle 
nobili  arti  ,  in  varie  fibbrich: ,  e  fepoltare  edificando  per  i  Signori  della  s^^jj  j^» 
f  miglia  Pignatelli  la  bella  Chiefuola  ,  che  in  oggi  ancor  fi  vede  ,  dirifi-  PìgnatclJI, 
pttto  Seggio  di  Nido  ,  fotto  il  titolo  di  S.Maria  dell' All'unta  ,  e  rifece  da  s.Crocc  • 
Capo  li  Chicfi  di  S.Croce  ,  fi:mta  appreffb  quella  di  S.Agoftino ,  la  qua- 
le  era  ftata  eretta  da  immemorobil  tempo  ,  e  quella  reedifteazione  fec'egli 

dor- 
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d'ordine  del  Cardinale  Rainaldo  Brancaccio  »che  conofciuto  l'avea  a  (cuo- 
ia di  Maluccio  ,  per  giovane  ftudiolìillmo ,  e  come  cale  propoftoli  dal  fud- 
detto  Maeftro  ;  ampliandola  dalla  Tua  forma  primiera  ,  ed  abbellendola 
in  vari  modi  ,  ed  ebbe  quella  Chiefa  varie  indulgenze  ,  conce/fògli  da' 
Sommi  Pontefici  ,  per  opera  del  fuddetto  Gardinale  Brancaccio  prima  ,  e 
poi  di  Aftorgio  Agnefe ,  Gardinale  del  titolo  di  S.Eufebio  $  ed  Arcivefco* 
vo  di  Benevento .  Dopo  la  reedificazione  di  quella  Chi  e  fa  »  fcolpì  Andrea 
la  fepoltura  di  Giofuè  Caracciolo  nel  140;.,  che  fu  locata  nel  PifcopiQ 
fotto  il  Pergamo  ,  e  fece  altre  fepolture  a  varie  Chiefe ,  come  anche 
edificò  varj  Palaggi  a'  Signori  Napoletani  ;  Per  le  quali  opere  cùendo  nella 
ftima  di  ogn'uno  ,  e  con  ciò  pervenuto  ancora  nelle  orecchie  del  Re  Ladif* 
Erettone  lao  il  Aio  nome  »  e  della  Reina  Margarita  fua  Madre  ,  vollero  «juefti  Re» 
della  Chic-  gnanti  avvalerfi  deiropera  fua  nella  erezione  della  ChieU  di  S.Marta  ,  che 
fa  di  S.Mar-  ^r  pr0pria  divozione  volle  edificare  la  mentovata  Reina  ;  la  qual  Chiefa 
è  fituata  dirimpetto  il  famofo  Campanile  di  S.  Chiara,  e  fu  da  Andrea  £ib- 
pffi  .  j  1  bricata  con  ordine  dorico  ,  ed  in  buona  forma  alla  Romana  fcuola  con* 
la  Rdi;a_»  forme  *  eflendovi  in  quel  tempo  Rate  dipinte  varie  immagini  ,  ed  in  una 
Margarita  tavola  di  Altare  infra  akuni  Santi  vi  fu  efprefià  al  vivo  la  fuddetta  Reina 
dipìnta  da  Margherita  da  Agnolo  Franco  ;  Ma  ora  non  fi  sa  dove  quefta  tavola  fia 

f  ?a"nco      ftata  trafP°ftata  »  nclla  nuova  xiftaurazione  »  ed  abbellimenti  di  quefta 
Chiefa. 

Terminata  quefta  opera  ,  volle  il  Re  Ladislao  ,  che  Andrea  abbellir 
dovi  (Te  ,  ed  ornare  di  preziofi  marmi  la  bella  Chiefa  di  S.Giovanni  a  Car- 
Abbelli-  b°nzTi  »  (fte  anni  innanzi  avea  eretto  l'Architetto  Mafuccio  >  ma  fen2a 
memi  della  molta  ricchezza  di  buone  pietre  di  marmi ,  per  la  povertà  di  que*  Padri  » 
Chitfa    dì  che  la  fonda todo  ;  e  tuttocchè  gran  danajo  fi  raccogiieflè  dalle  Lmofine , 
S.  [Gio:  a       venivano  fatte  al  B. Cri  diano  Franco  per  la  fabbrica  diefia  ,  contut- 
Sjìs  onara.  tocj0  appena  fu  bacante  a  condurla  a  fine  ,  fenza  alcun'altro  abbellimen- 
to, che  di  pochi  marmi  per  lo  maggiore  Altare .  Quivi  dunque  il  mento- 
vato Re  Ladislao»  nfan.lo  una  veramente  reale  liberalità  ,  volle  che  folfe 
'  compiuta  con  ogni  magnificenza  ;  per  la  qual  cofa  facendovi  Andrea  con- 
.  tinuamente  lavorare  i  fuoi  uomini  ,  e  fcolpendovi  egli  quello  ,  che  più 
{ gli  fofTe  par  ufo  necefTario ,  per  compiutamente  adornarla  ,  fi  vidde  ince- 
1  ramente  finita  fra  k>  fpazio  di  pochiffimi  anni  ,  con  molto  gufto  del  R*t 
a  cui  molto  dilettava  quella  Chiefa  ,  evi  profeffava  particolar  divozione, 
ogni  qual  volta  fenza  gl'impegni  delle  fue  guerre  ,  in  Napoli  fi  trovava  } 
e  parve  fatalità,  ptreiocchè  morendo  d'immatura  morte  9  fu  in  quella 
Chiefa  fepolto  ,  come  in  apprefso  nel  corfo  di  quefta  ltoria  fe  ne  farà  pa- 
rola» Finiti  dunque  gli  abbellimenti  della  Chiefa  diS.Gio:  per  i  quali  ebbt 
Andrea  molta  lode  ,  fece  altri  varj  lavori  di  Scultura,  ed  Architettura, 
e  quefta  adoperando  con  buoni  filmo  ordine  ,  erefse  un  Palaggio  ,  come  fi 
dice  >  ad  un  famigliare  del  fuddetto  Re  Ladislao ,  nella  firada  medcfiml 
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di  S.Gioftanni  a  Carbonara  ,  benché  altri  dicono  ,  ed  è  probabile  ,  che 
fofle  quello  ,  che  fta  nella  piazza  di  S.Giovanni  Maggiore  ,  che  ora  è  puf. 
fedato  da'  Signori  di  Cafole  ,  prendendoti  l'abbiglio»  dal  nome  mede-inno 
di  S. Giovanni  ,  circa  il  fuo  (ito  .  Ma  la  bella  fabbrica  ,  che  molto  ono-  Erezione 
re  gli  accrebbe  ,  fu  la  Chiefa  fimofiffima  di  Monte  Ohveto  col  Regale  fcilÀ  Chic- 
Convento  ,  che  per  commilitone  di  Gurreilo  Origlia  nobiliifimo  Cava-^cj'Qc 
liere  ,  e  gran  Protonotario  del  Regno  ,  egli  ere/Te  nel]  t  ftrada  ,  ovver  tc  OJivcu>°~ 
borgo  antico  ,  delle  correggie  ,  ed  in  vero  fu  quella  fabbrica  molto  lo- 
data in  quel  tempo,  e  molte  lodi  furono  date  al  Fondatore  ,  ed  Archi- 
tetto inlieme  ,  per  la  Magnificenza,  e  per  la  bellezza  .  • 

In  quello  mentre  la  Reina  Margarita  erali  portata  a  Salerno,  ed  aU 
l'altre  parti  affegnatele  dal  figliuolo  per  appannaggio  ,  e  correndo  l'an- 
no 1413.  ,  ritrovandofi  ella  in  un  Cafale  di  S.  Sever.no ,  chiamato  allo* 
ra  l'Acqua  della  Mela  ,  ed  ivi  gravemente  infermatali,  datone  avvifo  al 
Re  fuo  figliuolo  ,  morì  nelle  fue  braccia  ,  ed  egli  dolente  della  perdita  Morte  della 
della  cara  madre  fece  portare  il  di  lei  cad  i  vero  a  S.ilerno  ,  ove  volendo  Reina  Mar* 
come  a  fua  madre  onorarla  ,  chiami)  da  Napoli  Andrea  ,  e  gli  ordini  ,sheri:a  nei 
che  eriger  le  djvefiè  un  fontuofo  fepolcro  i  laonde  egli  fubitamente  vi  141  ** 
pofe  mano,  ed  avendovi  fatto  condurre  da  Napoli  1  (uoi  giovani  ,  fu  il 
fepolcro  in  poco  più  d'un  anno  di  lavorò  finito  ,  e  murato  nella  Chieh  di    S[  f 
S.Francefco  a  Salerno  .  Ma  appena  puoi  dirli  ,  che  terminata  avea  que-  tara'oeìEuJ 
fia  fepoltura  della  madre  ,  che  convenne  ad  Andrea  di  fcolpir  quelh  del  Città  di  Sa- 
med<.-fimo  Re  di  lei  figliuolo  ;  perciocché  è  da  faperfi,che  ritrovandofi  Re  leru0« 
Ladislao  a  Peruggia  con  animo  di  manotener  Firenze  ,  ivi  fu  dal  fraudo- 
lente medico  ,  corrotto  con  danari  da'  Fiorentini,  avvelenato  per  mezzo  Lidi- 
della  propria  figliuola,  la  quale  ingannata  dall'infame  fuo  Padre  ,  unle  le  nao'dili^ 
fue  parti  più  f  grete  dei  velcnofo  liquore,dalle  quaii,l'innamorato  Re,che  Medico* Pe- 
folea  godcrfela,penhe  era  ella  giovane  molto  bella,  reilò  contaminato,ed  raglino  Per 
infetto  a  Tgno  tale,Jche  conofciutofi  avvelenato  s'inviò  verfo  Napoli  fu  le  ,c  P*rti 
Galee  ,  ove  giunto  a  2.  di  Agollo  nulla  giovandogli  ogni  medico  tentati-  f^J^  ,dc,la 
vo  ,  inori  a  lei  d  I  mentovato  mefe  correndo  l'anno  1414.  in  età  di  39.  "Sl'uoIa  ' 
anni  ,  e  fu  dalla  toltila  Giovanna  ,  allora  Dtecbefla  d'Aulirla  ,  fatto  pri- 
vatamente fepel  li  re  .  Indi  dall'amor  fraterno  intenerita  ,  nulla  curando 
l'interdetto  di  quello  ,  ed  eJendo  per  h  fu  i  morte  afliinta  alla  Corona 
del  Regnojvolle  onorare  con  fuperbo  tumolo  la  memoria  del  defonto  fra- 
'  »  e  renderlo  con  fplendida  m  unificenza  più  gloriofo  ,  che  p»  rei  ne 
diede  la  cura  ad  Andrea  ,  il  quele  fapea  ,  che  dal  Re  Ladislao  era  flato 
tenuto  per  quel  grand'uomo  ,  che  egli  era  ,  raccomandando  alla  fua  dili- 
genza l'importanza  di  quell'opera  ,  la  quale  ella  difiderava  ,  che  foflè 
ragguardevole  a  tutto  il  móndo,  e  memorabile  a  tutti  i  fecoli  ,  non  per- 
donando a  veruna  fpefa  per  eforbitante  ,  che  fofle  .  Intefo  da  Andrea  il 
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penderò  della  Reina  ,  ne  fece  i  faoi  difegni  ,  e  perche  maggiormente  ella 
reftaffe  appagata  dell'opera  Aia  ,  non  folo  ne  formò  di  creta  picciol  mo- 
dello  ,  ma  net  Chioftro  della  medefima  Chiefa  di  S.Giovanni  ,  ove  er- 
gere fi  dovea  il  Real  maufoleo  ,  gli  fé  vedere  in  grande  tutta  la  machina, 
formandola  di  calce  ,  di  che  reftb  molto  c  intenta  ,  e  ma  ili  me  nel  veder- 
fi  figurata  col  fratello  a  federe,  giuda  il  fuo  defiderio  ;  Cosi  dunque  piac- 
ciutoil  modello  della  machina  fcpolcrale  alla  Rema  ,  e  ad  ogn'un  che  lo 
vidde  ,  fi  diede  principio  allo  fcolpirlo  di  marmo  bi.inchiiii.no  ,  e  dei 
più  fino  che  poteife  mai  ritrovarli ,  a  quale  oggetto  fvilceravanii  i  mon- 
ti per  ritrovarvi  le  Vene  più  preziofe  ,  acciocché  l'opera  nuf  ine  non  fo- 
lo magnifica  ,  ma  ancora  ricca  della  materia  ;  Così  lavorandovi  Andrea 
continuamente  ,  con  i  fuoi  allievi,  a  capo  di  pochi  anni  fi  vai  ir  pur  ter- 
minata ,  e  murata  dietro  del  Maggior  Altare  ,  appunto  nel  Li  forma  che 
fiegue,per  intelligenza  de'  leggitori  ,  ed  elfendo  quello  uno  de'  più  fuper- 
bi  lepolcri ,  che  allora  vanto  l'Europ n  ogni  ragione  vuole,  che  fe  ne  fac- 
ci più  Jiftinto  racconto  ,  acciocché  maggiormente  comprendali  til  valore 
dell'Artefice  di  così  egregio  lavoro  . 
Sepoltura        E  quello  fepol.ro  tutto  di  bianchi  nmrmi  conteflo  ,  come  dianzi  fi 
di    Lauis-  difTe  ,  e  vien  foftenuto  da  quattro  grandi  llatue  ,  lituafe  quifi  pila  il  ri,  fo- 
k°  "         pra  le  loro  bau ,  e  qu;ile  rapprefentano  quattro  virtù,  che  fono  la  Tem- 
peranza ,  la  Fortezza  ,  la  Prudenza  ,  e  la.Mjgnantmita  ,  leggendoli  i  no- 
mi di  eflì  con  Caratteri  Gotici  fcolpiti  nelle  fuddette  bali  .  Succede-  a  qu> 
fte  un  grand'arco  con  buonilfim'ordmc  architettato  ,  ecoiiva^hi  orna- 
mi nti ,  (otto  del  quale  fon  litaate  a  fed.re  due  ilatuet  che  npprefentano 
Ladislao,  e  Giovanna  Se. onda  fuaforelia,  laqutie  per  teiltmonianza 
dell'amor  fuo  verfj  I'cftmto  fratello  ,  volfe  feco  in  tal  guifa  efier  fcolpi- 
ta  .  Sopra  l'arqo  anzidetto  vi  c  l'urna  fepolcr.de  ,  ove  il  Lorpo  del  morto 
Re  fi  npola,  ed  in  quella  cafla  vi  fono  varie  fculture  d:  biffo  rilievo,  ch« 
le  fue  marziali  azioni  rapprefentano ,  elfendovi  fopra  della  fuddetta  caiTa 
la  ftatua  giacente  del  fuo  :adavere  ,  li  quale  v.en  feoverta  dalle  cortine 
che  alzino  due  Angioli ,  a4  imitazione  di  qu*lle  di  Carlo  illufcre,  e  del  fa- 
picntillìmo  Re  Roberto  Padre  di  quello  fitte  gii  da  Mafuccio^  che  ne  f«* 
l'inventore  .  S'inalza  fopra  di  queftì  altro  baifo  rilievo  ,chs  h  figara  di 
un  angolo,  qoifi  equilatero  ;  fe  non  che  la  fua  cima  reftringe  come  pira- 
mide ,  e  quello  foltenendo  un  zoccolo  fi  fa  baie  d'un  Cornicione,  laonde 
viene  a  fervi  re  il  detto  angolo  p.T  fregjio  di  tale  architettura  ,  c  lopra 
«jucllo  cornicione  ,  che  Ila  nella  cima  del  maufoleo  ,  vedefi  la  ftatua  di 
Ladislao  tutto  armato  a  Cavallo  con  fp3da  nuda  in  mano  ,  con  bizzarra, 
e  fpiritofa  azione  ,  per  dimagrare  ,  che  egli  fu  Re  marnale ,  e  guerriero 
eiìlndovi  fentto  nella  b:.fe,ove  pofa  il  Cavallo:  Dhut  La  tifiti*:  .  V 
lati  ha  due  ordini  di  ornamenti ,  eh:  fon  fculpiti  alla  Gotica  ,  e  che  ter- 
minano 
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minano  con  loro  fommita  piramidali  ,  come  in  que'  tempi  era  l'ufo  ,  e 
quefti  fono  piantati  fui  vivo  delle  ftatue  mentovate  f  che  fa  a  TutìR/io  di 
Pilaftri  ,  come  abbiam  detto  ;  effendo  quelli  ornati  con  ftatue  *  e  con  la- 
vori così  intrigati ,  e  con  diligenza  (colpiti ,  che  recano  per  lo  componi- 
cienco  ,  e  per  lo  lavoro  ,  ad  un  tempo  medefimo  attenzione  •  e  diletto 
agl'occhi  de' riguardanti  ,  anche  de'  noftri  moderni  tempi»  dapoiche 
quello  fepolcro  magnifico  s'inalza  fino  alla  fommità  della  Chiefa  all'  al- 
tezza di  palmi  f f»  t  ed  in eflò  quelli  verfi  fi  leggono  » 

Improba  mort  borni  num  ,  ben  femper  obvìa  rebut , 
Dum  R^ex  magnanimut  totnm  fpe  conci  pi  t  Or  Lem  . 
Eh  moritur*  J'axo  tegitur  Bj*  inclytus  ifh  , 
Libera  Jydereum  meni  ipfa  peti  vi  t  Qlympium% 


Elogio  del 
«e  uova  co 
% e palerò . 


Nella  cornice  di  lotto  vi  fono  i  feguenti  verfi 


m  '  1 


Qui  populo!  belli  tnmì<los  »  qui  calie  tyrannot  9 
fertili  e  intrepido!  vi  a  t  or  terrari  mariqi 
Lux  ltalum  ,  fregai  fplendor  clarijfimus *  kie  e  fi  . 
Hex  Laditlaut  ,  decus  altum  ,  éf  gloria  R^'g/im  i 
Cui  tanto-,  beu  lachryma,  Soror  JlluJtriJJìma  Tratri 
DefunBo  pulcrum  dedit  hoc  Bjgina  Joanna  . 
Vtraq;  fculpta  ftdens  Majejìai  ultima  J{egum 
FranCorum/oboles,  Caroli  j uh  origine  primi. 

Ma  il  più  b-11'Elogio  che  ebbe  quello  Re  beJlicofo  ,  fu  quello*  eli» 
v\\  fcrilTe  Giacomo  Sannazzaro  ,  in  memoria  degli  oblighi  che  i  fuoi  ante- 
ceflbri  teneano  a  Ladislao ,  ed  è  quello  che  lìegue  : 


Mirarit  Niveit  pendenti  a  faxa  columnit 

Hnfpes  ,  bit  ne  <,  acri  qui  fede  t  a /tur  equo  > 
Quid  fi  animor,  roburqi  ducis  predar  a  q\noffet 

Petlora  ,  invi&at  dura  per  arma  manus  ? 
Hic  Capitolini!  dejecit  fedibui  hofìem  : 

Biffi  triumphata  vi&or  ab  Urbe  redit . 
ltaliamqi  omnem  bello  concuffit  ,  CT  armit  a 

Intulit  Hetrufco figna  tremenda  mari  . 
Kevtforet  Latio  tantum  Diademate  felix 

Ante  fuoi  vidit  Gallica  feeptra  pedts  . 
Cuwq;  rebellantem  preffiffet  ponti  bm  Arnum 

Mort  tHtuitfextam  claudere  Olympiadem  ; 


felonio  del 
^annaiaro. 
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/  n*»c>  %eg**  para  ,  faftafifì  attoj/e  fuptrhf, 
Mort  ttiam  magnai  okrMtt  atra  Dm  . 

Veduta  quell'opera  così  grande  *  e  magnifica  da'  Napoletani  *  ae 
furon  date  all'Artefice  pieniliflime  lodi  ♦  e  dalia  Rema  ,  che  fé  ne  chiami 
contentitfima  ,  fu  nconofciuto  con  dom  proporsionati  alla  Tua  grandezza, 
ed  alla  virtù  di  Andrea  ;  onorandolo  ancora  del  titolo  di  Tuo  Gentiluomo  « 
percioc  hè  Tainava  per  la  bontà  de'coftumi  ,  a'  quali  onori  corrifpofe  An* 
drea  Tempre  con  una  morigerata  umilta,e  con  uguale  amore,  come  a  buon 
vana  Ilo  Sconveniva;  ed  era  Andrea  così  morigerato  di  cottami*  che 
_*  attribuiva  tutte  le  lodi ,  che  a  lui  donavano  i  popoli  ,  al  donatore  del 
tutto;  riconof.*ndo  daDioqumto  di  buono  egli  operava  .  Ma  appe- 
na avea  dato  pofa  a'  Scarpelli  ,  che  gli  convenne  ripigliarli  dopo  alcuni 
anni)  che  impiegati  avea  nell'erezione  di  varie  fabbriche  ,  che  per  efTerfì 
in  tutto  rimodernate,  non  fe  ne  fa  ricordanza  ,  inlin  dal  tempo  che  il  no* 
ftro  Pittore  fenflè  le  Tue  notizie  ;  Ripigliò  dunque  Andrea  i  (carpelli  per 
Morte  di  k  ft»nc^a  morte  di  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  ucctfo  per  opera  dj  Covella 
Ser  Gianni  Ruffo  nel  14?  a.  a  ar.  Agofto  ;  perciocché  nulla  giovando  aita  Reina  il 
Caracciolo  .  tardo  pentimento  *  del  quanto  ragionevole  »  altrettanto  precipitofo  fuo 
fdrgno,  alla  infolenca  fubkanea  di  lui  ,  fu  quella  crudelmente  ,  e  con 
inganno  eseguita-,  come  (ì  legge  nelle  Storie  del  noterò  R.gno  ;  ^enche 
«Ha  mai  avrebbe  creduto  ,  che  il  coufencKo  caftigo  coftar  dovette  la  vita 
«1  luo  caro  un  tempo  ,  e  forfè  troppo  adorato  Mmiftro.  Per  la  qual  cofa 
Trojano  Caracciolo  figliuolo  dell'u.  cKb  -Ser  Gianni ,  e  Principe  dì  Melfi, 
ordinò  ad  Andrea  ,  che  fare  gli  dovette  onorato ,  e  raggu  rdovol  Sepolcro; 
1  laonde  gli  fu  lavorato  da  lui  quello  che  dietro  del  mentovato  Aitare  di 
Sepoltura  ài  ^  Giovanni  a  Carbonara  fi  vede  ,  dopo  quello  di  Ladislao  »  ed  in  tal  mo- 
^WaccSJo!  00  c  ^uefto  SeP°kr 0  Colpito  ,  e  con  tal  Magiftero  ,  che  Juacor  lui  è  fra 
'  ragguardevoli  annoverato  ,  mentre  che  fi  vede  foftenuto  da  tre  pilaltri  * 
che  ogn'un  di  eflì  ha  la  fua  Statua  di  un  Guerriero,  rappwfentanti  forte 
altri  di  fua  Famiglia  .  Nella  cafia  ,  che  chiude  le  otta  di  Ini  •  vi  fon  due 
Angioli  ,  che  tengono  la  fùa  Imprela  ,  e  da'  lati  vi  i  l'Arcangelo  S.  Mi- 
chele ,  con  altri  Angioli  ,  in  atto  di  abbatter  Dragoni  ;  la  qual  cofa  vie- 
ne con  miftico  fenzo  interpetrata  »  per  que*  c«e  furono  da  Str  Gianni  de* 
pretti.  Salgono  i  fu  (Meta  pi  latin  ra  alto,  e  fanno  finimenti  ita'  iati  •  e 
nel  mezzo  fopra  il  Sepolcro  vi  è  la  Statua  in  piedi  del  mentovato  Ser 
Gianni  »  alla  quale  il  chjafo  £neftron  .•  della  Tribuna  ,  che  li  vien  dietro 
■ferve  qu  iii  di  acconcia  nicchia  -,  «  da' tati  di  qnefta  Statua  vi  fon  due  fie- 
re ,  come  homi  fedirti  ,  ma  la  Statua  di  b-uia  cht  nel  pilaftre  di  mezzo  1 


«ien  con  la  finiftn  il  crine  della  tetta  di  o*  leone,  e  con  la  deftra 
tma  clava  #  e  fotta  44  Sepolcro,  accoppiando  a  barbara.  ^J^' 
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eulta  loctuìon  di  que'  tempi ,  così  fi  vede  dettato  • 

Syrìaudi  Caraciulo  «  Avelli  ni  Corniti  ,  Fonufiui 
Duci  ,  *r  f\?£-n  Magno  Sen-fcalio  ,  <£-  Moderatori  \ 
Trajanus  filius  ,  Meìphut  Dux  ,  Parenti  de  fe  , 
D  - ^  i  Patria  optime  merito  ,  erigendum  cnravit  • 

il».  14^2» 


Lepgenfi  pero  i  feguenti  v*rfi,che  vi  furon  fculpiti  in  memoeia  dell' 
eftinto  Signore  ,  comporti  dal  celebre  Lorenzo  Valla  ,  che  fu  un  de'  Let- 
te un  migliori  de'  tempi  luoi  ,  e  de'  noitn . 


Kr/  m/A/  »/  tifiti  ut  fummo  d*  culmine  iterati  _ .   .  ' 

Regina  morbi t  invalida  >       /#«/«  .  ,.  T  « 

n*  Tétcunda  fofdks  ,  Procerejqi  in  face  tuebar  Valla  ■ 

Pro  Domina  imperio*  nulli  ut  arma  timent» 
i  "  S*d  me  idem  livor,  qui  te  %fort\fftme  Cujar 
Sopitum  exiiuxitt  no8e  juvaute  dolos. 
})ot  me  ,       totum  lacerai  mauut  impia  tijgnum* 
fartbeuopeqi  fnutn  perdidit  alma  de  cut  • 

Fin  ito  que  R'  altro  Sepolcro  convenne  ad  Andrea  dar  opera  a  !!  'Ar-  * 
cVitettura  ,  mentrecche  gli  fu  ordinato  da  Bartolomeo  di  C.pna  Gran  Palagio  di 
Conte  di  Altavilla  ,  e  Protonotario  del  Regno  ,  ormai  già  |fatto  vecchio  Bartolomeo 
1  ereiione-  del  (uo  Palaggio  nella  ftrada  ora  di  Forcella  appellata  ,  e  pn-     C {EJ£ 
ma  detta  Ercolenfe  ,  per  Tanti  eh  ilfimo  Tempio,  che  vi  fu  ad  Ercole  con-  n0u"io 
ferrato  j  Or  quivi  Andrea  ,  incontrando  il  genio  di  quel  generofo  Signo-  Regno, 
ile,  per  -lo  quale,  efTendo  egli  qua  fi  ancor  giovanetto  ,  aveva  fatto  dì 
marmo  la  porta  Maggiore  della  magnifica  CJiKfa  di  S.  Lorenzo,  come 
> dalle  fue  ioiegne  fi  Vede  ,  volle  fabbricarli  perciò  con  buona  Architettu- 
ra un  Pa  faggio  ,  che  al  di  fuori  magnifico  ad  ogn'uno  app  inflè  ,  ma  che 
nel  di  dentro  affli  comodo  a'  Padroni  ,  ed  a*  loro  Servidori  apportali^  ; 
Per  lo  che  dopo  i  drfegni  della  pianta  di  elfo ,  ne  fe.e  altre»)  una  bozza  , 
fopra  la  quale  incamminando  il  lavoro ,  fu  per  l'alfiftcnza  ,  e  follecitudi- 
ne  di  Andrea  in  pochi  armi  condotto  a  fine  ,  e  ne  fu  mol{o  lodato  ;  pec- 
iciocchè  ,  oltre  di  averlo  fatto  corno.  lii3ìmo  per  tutti  quelli,  che  abitar 
•  vidoreaoo ,  lo  f  c  altr  sì  r  eco  di  imn  ,  che  in  riguardo  iella  ftrada  ove  TeraoChlo* 
e  eretto  ,  la  q^.ile  è  più  tofto  ftr.tta  ,  che  larga  ,  e  perciò  fcarfaxii  foo di  S.Se- 
lB«e  ,  puTe  rielcc  di  ammiratone  a  que'  che  vo^lion  confiderario.        verino  di 
Ud3  del'e  più  b  ile  fabbri  he,  che  fece  Andrea  £  il  Chiofko  di  S-Se-  ordin<  ..Io* 
Vnino  d'or^inejonico  ,  oveluuo  ie  dipinture  del  Zingaro  ;  die  è  opera  aicaeAific^ 


co  iìd  An- 
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molto  Iodata  ,  e  molte  altre  fabbriche  ,  e  fcolture  fece  Andrea  dopo  del- 
le mentovate  da  noi  »  ma  molte  di  quelle  fono  (tate  rimofle  *  e  demolite, 
per  altre  alla  moderna  ri  far  vene  .  Si  vede  però  la  Chi.  luoia  9  che  dopo 
molti  anni  della  morte  di  Andrea ,  fu  eretta  ,dal  famofo  Poeta  Gioviana 
Pontano  ,  cioè  nel  1492.  »  fopra  alcuni  difegni  fatti  da  Andrea  per  fab- 
bricarne forfè  una  fimi  le  ad  alcun  Signore  «  che  allora  non  ebbe  effetto  i 
i  quai  difegni  pervenuti  poi  a  notizia  del  Pontano  ,  ovvero  dati  per  acci- 
dente nelle  fue  mani  «  piacendogli  quelli ,  volfe  fopra  di  efll  fabbricar  /a 
fua  Chicfa  ,  come  fi  raccoglie  brevemente  dalle  notizie'  di  Gio:  Agnolo 
Chicfa  del  Crifcuolo  .  Quella  Chiefuola  a  tenore  de'  mentovati  difegni,  fece  adornar 
Puntano,  e-  jj  dencro  ,  e  di  fuori  9  con  la  pietra  noftrale  ,  nominata  Piperno  ,  lavo- 
dSe^nfdl  ranc^°  fi  e^a  '  pM*lW  »  8^  architravi  ,  il  freggio,  ed  il  cornicione  ,  ed  in- 
Andrea gii  ^ra  <lueft'  ornamenti  ,  volle  quell'egregio  Poeta  anche  i  fuoi  nobilitimi 
morto .      interporvi  ;  perciocché  vi  pofe  in  vai  j  feompartimenti  molte  lapidi  di 
bianco  marino  ,  ornate  con  le  fue  ammirabili  fentenze  ,  le  quali  unite 
agli  Eloggj ,  che  egli  fece  dentro  la  Ghiefa  ,  fon  portate  da  varj  Autori  » 
e  più  dall'Eugenio  nella  fua  Napoli  facra  ;  de*  quali  componimenti  io  non 
io  altra  parola  ,  fe  non  che  balta  la  confiderazione  ,  che  eglino  fiano  dal 
Pontano  dettati  ,  per  fomma  lode  di  lui  • 

Era  ormai  Andrea  pervenuto  agli  anni  decrepiti  allorché  gli 
Sepoltura  <U  convenne  fcolpire  il  Sepolcro  per  il  Marefciallo  del  Regno  di  Napoli  Fran- 
ti  jncefco  Caracciolo  ,  che  paftò  all'altra  vita  nel  1474. ,  e  benché  in  quella  , 

1  w  '  ed  in  altri  lavori  gli  preftaflero  a/uro  i  fuoi  allievi  »  ad  ogni  modo  però  , 
Volfe  fcolpire  di  fua  mano  alcuna  parte  di  que'  lavori  »che  tutto  giorno 
venivano  raccomandati  alla  intelligenza  di  lui  ;  ma  di  giorno  in  giorno 
indebolito  dalla  vecchiezza  ,  non  ave*  più  vigore  di  reggere  alle  f.tiche 
di  maneggiare  i  fcarpellì ,  refodebol  dagli  anni  *  laonde  a  gran  pena  fini- 
Morte  di ta  *a  fcpoltun  fuddetta  »  e  murata  nella  maggior  Chicfa  Napoletana  ,  fi- 
Andre*  ni  anch'egli  il  corfo  di  quefta  vita  mortale  ,  nell'anno  145T.  ,  come  noto 
Gio:  Agnolo  Crifcuolo  ,  apprettò  le  notizie  di  Giacomo  de' Santi  ,  da  noi 
nella  fua  viti  qui  innanzi  riportate  ,  e  le  fue  parole  fon  qnefte  . 

Ma  loft  cenilo  ,  cioè  Andrea  Ciccione  ,  fece  U  C&iefa  di  S.Af.trìa  d'Ali 
fignatelli  ,  e  fece  più  moderna  quella  di  S.  Croce  ,  per  ordine  de  lo  Car- 
dinale Bjinaldo  Brancaccio  •  ma  h  piò  onore  fu  fabbricare  la  Chi  e  fi  a  di 
S.  Marta  ,  e  abbellire  di  marmi  S.  Giovanni  a  Carbonara  ,  per  ordine 
de  lo  t\e  Ladislao  ,  dove  poi  fece  lo  grandijfimn  Sepolcro  con  granfiare  lo 
ietto  Andrea  a  lo  fudetto  Bji  ,  e  poi  di  Ser  Gianni  Caracciolo  >  *  fot  l* 
Cbiejìa  de  lo  Pont  ano  fu  fatta  fopra  li  fuoi  difegni  ,  e  facendo  Ini  altri  /*• 
lari  di  Palazzi  .  ftee  varie  Sepolture  in  varj  tempi  a  Giofuè  ,  e  Frane* 
feo  Caracciolo  ,  e  fece  il  Palazzo  a  Bartolomeo  di  Capoa  ,  Come  anco  fri* 
ma  ave*  fatto  la  porta  di  S,  Lorenzo  per  fuo  ordine  »  efattg  vecchio  api 
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morì  circa  il  1 4  f  5-.  ,  ejfendo  buon  Cri/ti  ano  ,  A*  /«//e  /r  ri?  /i 
iivtwo  9  /#  «favi  «  /)/  0  ,  ringraziandolo  de  le  grazie  date  a  luì  t  ma  ni  uno 
ii  qutfti  dei  ti  Architetti  «  e  Scultori  ,  volfe  finire  lo  maravigli  ofo  Cam- 
fenile  di  S.  Chiara  ,  fatto  da  Ma/uccio  Secondo  i  perche  dicevano  ejjer 
dubio  di  fuperare,  cou  t  altri  due  ordini  %  li  tre  fatti  da  lo  detto  Ma/uccia 
con  tanta  perfzione  di  Architettura  ,  la  quale  è  tanto  lodata  da  Mejjer 
Marco  de  Pino ,  che  onora  femore  la  memoria  di  quefto  Soggetto  i  il  quale 
rtqniefcat  in  nomìhe  Domini  Amen  . 

Ho  di  nuovo  qui  riportati  quelli  ultimi  pochi  verfi  ,  che  già  furoa 
da  noi  notati  nella  vita  di  Maluccio  Secondo  »  perche  fi  vegga  chjarainen«- 
te  quai  forti- ro  quegli  Architetti  «  di  cui  egli  fa  parola  ,  e  che  non  vollet 
porre  le  mani  al  finimento  del  Campanile  fuddetto  :  ia  qual  cofa  a  me 
pire  ,  che  avventile  per  due  cagioni  ,  la  prima  per  la  riverenza  ,  che  que- 
fti  Archi  te  et  i  portavano  alla  memoria  del  lor  Maeftro  in  quei  primi  anni, 
ne*  quali  Tempre  fi  accompagna  il  timore  di  equiparare  l'opera  di  que' 
MaeUri  ,  che  apprcflb  gli  uomini  hanno  immortai  fama  acqujllata  ,  col 
(labbio  di  quel  chi  su,  le  la  mia  op-.ra  farà  conforme  alla  incominciata  da 
quell'Artefice,  e  fé  incontrerò  il  piacimento  dei  pubblio?  e  limili  ragioni 
«.he  per  lo  più  fuol  figurarli  chi  non  è  cemerario,e  che  vuole  ne'fuoi  prin-» 
cipj  camminare  da  faggio .  La  feconda  cagione  el/a  è  ,  che-  dopo  ,  che  que« 
fti  Artefici  (  i  quali  in  un  medelimo  tempo  qmlì  fiorirono  J  ebbero  nel  co- 
man  concetto  d?-gli  uomini ,  (labilità  ia  unii  1  del  ior  valore  ,  per  m^zzo 
«Ielle  onorate  loro  fatiche  ♦  mancarono  quei  che  il  mentovato  Campanile? 
fornir  volevano  ;  perciocché  allora,  e  h  feui  animoli  dillo  ti  flb  loro  ope- 
rare fi  erano  avantaggiati  per  compir  qualunque  dilfi  il  cofa  ,  allora  poi 
p'r  le  rivoluzioni  del  Regno  ,  per  le  gu,rre  ftraniere  ,  e  per  l'ine  lime  di- 
fcordie  ,  ebbero  altro  che  il  finimento  del  Campanile  ne*  loro  agitati  pen« 
1  que'  Sovrani  ,  che  regnaron  nel  Regno  ,  in  quegli  infelicilfimi  inni  , 
per  gli  feoncerti  di  tutta  Europa  .  Sicché  dunque,  prima  per  Io  poco  ani- 
mo, confi  jliato  dalla  timorola  ragion  dell'arte  del  d.fegno  ,  e  pof.ia  per 
lo  troppo  ardito  coraggio  ,  luggerito  d  «gli  animi  mti<  rie*  alla  guern,che 
bri  ma  va  n  le  ftraggi  ,  non  ebbe  mai  Compimento  sì  bella  fabbrica  ,  re* 
i1. -ndo  con  qnefla  fpiega  dichiarato  lo  fcritto  del  Notajo  Pittore  ,  intorno 
»  quello  eh 'ei  difle  del  Campanile  di  S.  Chiara,  altrimenti  remerebbe  nel- 
la mweanza  la  virtù  di  Andrea  ,  e  degli  altri ,  che  in  que'  tempi  fiorirono, 
U  dovecche  fumeiene  iEmi  quelli  Artefici  furon  da  ciafehedun  conofeiu- 
ti;  e  quello  fia  il  fine  della  vita  di  Andrea  Ciccione  ,  il  quale  fu  molto 
timorato  di  Dio  ,  tantoché  di  ogni  opera  ,  che  egli  facea  ne  dava  a  lui  le 
d">  ote  lodi  ,  come  altrove  fi  diife  ,  ftimmdofì  da  nu  l  i  lenza  il  divino 
■jntn  ;  il  che  può  eri",  r  di  efeinpio  a  coloro  ,  che  cercan  delle  virtù  fare 
^diiroj  vergendo  ,  che  dopo  tanti  anni  fi  fa  menzione  della  virtù  di 
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Andrea  ,  il  quale  viveri  per  molti  fenoli  nel'e  bell'cperc  ,  che  egli  fece, 
ed  in  quelle  carte ,  le  quali  fàran  teftimonian  a  d»-lh  eccellenza  di  lui ,  a 
chiunque  vorrà  oflervare  l'intelligenza  ,  e  la  bontà  de'  lavori  ài  quello 
Artefice . 
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Pittore . 

MOltiflìme  volte  adiviene ,  che  l'amor  dell'arte  filofofando  arriva 
con  le  fpeculazioni  a  qu  1  grado  di  perfezione  ,  alla  quale  non 
giunfero  coloro,che  prima  di  quella  i  precetti  infcgnarono  .  Perciocché  il 
defukr.'O  di  ritrovar  cofa  migliore  di  quello  inlìno  allora  veduto  ,  accefo 
da  quello  amore  ,  fpronando  la  naturale  abilità  (  che  fcnza  quella  nulla 
pu.  te  l'arte  giovare  )  la  fa  arrivare  ove  ne  men  erafi  tanto  immaginato; 
perfezionando  di  giorno  in  giorno  or  una  cofa  ,  ora  un  altra  ,  e  fuperan- 
do  ogni  d.flìcolt;i  fi  trova  a  gra  io  (up»-riore  arrivato  di  qudlo,a  cui  giun- 
fero 1  predece flòfi  Maeftri .  Qiundi  è  ,  che  ancor  nell'  irte  Pittorica  fi  è 
veduto  moltilfime  volte  ritrovar  dagli  Allievi  un  tal  modo  dipingere, 
che  giammai  per  lo  innanzi  l'aveano  pure  immaginato  1  di  lor  Maeftri»td 
ì  Precettori  di  quegli  .  Per  efempio  de' quali  b.fterà  folo  far  menzione  de 
divini  ingegni  del  Correggio  ,  e  di  Rafaello  ,  i  quali  prima  -l'ogn  altro  fe- 
cer  vedere  al  mondo  ciocche  giammai  erafi  immaginato  vedere  .  Q^^o 
jnedefimo  amore  fu  cagione  ,  che  invaghitoti  Cola  Antonio  del  F.ore  della 
ni  bilillìnY  Arte  della  Pittura  ,  cerca Si  p;r  mezzo  di  accuratiliìmi  <}u<!j 
rinvenir  miglior  modo  di  praticare  i  colori  di  qu  Ilo  ,  che  inlmo  Hori 
fatto  aveano  i  trapalati  Artefici  del  difegno  ;  il  qual  modo  da  lui  trova- 
to ,  febbene  non  ha  comparazione  veruna  con  quello  degli  mentovati  di- 
viniflìmi  Profefiori  ;  ad  ogni  modo  pero  non  fatà  men  degno  di  lode 
di  quel  che  furon  molti  Maeftri  in  appreffb  ;  per  la  confulerazion  di  que 
fecoli  «  ne*  quali  la  Pittura  era  per  le  continue  guerre  quafi  che  abbando- 
nata ,  concioflìncofacchè  non  godea  quella  quiete  ,  e  qu  Ila  converf  zio"cf 
che  fuol«  una  bella  pace  apportare  ;  veggendofi  per  lui  introdotti  uni 
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Morbidezza  di  tingercene  parve  cofa  maraviglio!?  in  quel  tempo  :  Come 
sella  fua  Vita  che  fieguc  Cara  appien  dimo&rato  : 

Nacque  quello  feliciùìmo  Artefice  della  Pittura  nell'anno  i??2. 
in  circa  *  e  nella  fcuola  della  Pittura  dimoflro  buoniflìma  indole  lotto 
h  direzione  prima  di  un  figlio  di  Maftro  Simone  ,  al  riferir  del  Cavalier 
Mailìmo  *  e  poi  di  Maeltro  Gennaro  di  Cola  Pittore  de'  primi  in  quel 
tempo  i  errando  coloro  ,  che  lo  le  ri  diro  Scolaro  di  Maeftro  Simone  , 
perciocché  allora  quando  Colantonio  nacque  ,  era  già  morto  Simone  ,  dal 
qual  tempo  mimo  a  quello,in  coi  le  fue  prime  Pitture  dipinte,  che  ruron 
circa  il  1  }  74.  vi  è  l'età  di  a  8. anni,  giacché  Simone  (  come  da  noi  fu  pro- 
vato nella  fua  vita  )  morì  circa  il  1346.  *  ne'  quali  anni  bifognava,  che 
Colantonio  ne  avello  almeno  20.  per  aver  da  lui  l'arte  apprefa  ,  che  con 
i  fopraddetti  farebbe  no  l'eia  di  48.  anni ,  e  quelli  uniti  a  l  altri  66.anui, 
che  vi  vogliono  per  compir  il  numero  dal  1374.  a  i  1444.  in  cui  morì 
Colantonio  ,  fanno  l'età  di  118.  anni;  il  qual  computo  non  vide 
niuno  de*  notòri  Artefici  ,  che  le  bene  egli  viiTe  affai  vecchio  ,  pero  non 
fi  numerano  che  poco  più  di  90.  anni  di  vita  ;  morendo  circa  li  1444.  , 
laonde  credo  sì  bene,-  he  avelli-  1  fuoi  principi  dal  figlio  di  M.  Simone  ap- 
prefi,come  fi  dirle,  il  quale  come  che  dal  Padre  l.nfciato  in  agiata  fortuna  , 
poco  la  pittura  efercitava  ;  ad  ogni  modo  però  egli  è  certo  ,  che  impra- 
tichito di  quella  per  la  convenzione  del  Padre  ,  potè  Colantonio  nella 
Fattura  indirizzare  ;  come  notò  ne'  fuoi  ferirti  Gio:  Agnolo  prima  ,  e  poi 
il  Cavalief   mentovato  ,  nelle  memorie  di  M*elìro  Simoue  .  Ma  dal 
Notajo  Pittore  reità  la  cofa  ben  dichiarata  in  appreso  ;  perciocché 
in  varj  luoghi  di  fue  notizie  parlandone  ,  ne  da  chiaro  raguagiio  ;  come 
altrui  ne  Cenno  menzione  molti  noftn  Scrittori ,  ed  infra  gli  altri  l'En-  Odantonì  > 
genio  n-  Ila  fua  Napoli  Sacra  ,  il  Celano  nelle  fue  Cunofità  d:lla  Città  di  Iodata  dill* 
Napoli ,  ed  il  Sarnelli  nell  t  Guida  de'  Foralìieri,  ed  ultimamente  l'Abe  e-  Engenij  Ce- 
sario Pittorico  ,  iqu.li  tutti  lo  colmano  di  fomma  lode,  avvertendo  r!Klm 
1mi  leggitow  ,  che  non  li  riportan  da  noi  altri  Autori  ,  che  1  fopramen-  di,  &c. 
tovati,  per  cff.r  appurati,  e  veridici  ;  tra  la  Celandone  ali  uni ,  che  erronea- 
mente feri  fiero  di  Colantonio  ,  come  fu  D.  Camillo  Tuoni  ,  che  lai'.  16 
'fgiltrato  ellcrvi  fiati  due  Colantonj ,  che  non  fu  fol  che  uno  >  ingannan- 
doti da*  millefimi  fegnati  nell'opere  di  quello  ;  qua  fi  che  un  uomo  non 
POW  vivere  fra  l*uno,e  l'altro  lecolo,.ome  da  molti  efempj  li  pn>>  vedere. 

La  prim'op'.  ra,che  da'mentovati  Scrittori  vien  regiftrata  di  Colanto- 
**>*\h  è  l'immagine  di  S.Antonio  Abate  efpofta  nell'Altar  Maggiore  de!- 
bfuaChiefa  Ctuata  nel  Borgo,  1  he  prtm'c  il  nome  da  qut fio  Santo,  in 
un  con  l'aitre  Storie  ,  che  d'  intorno  fanno  ornamento  alla  detta  .  per- 
ciocché avend)  la  Reina  Giovanna  prim.  ,tìgliur  la  di  Carlo  llluftre  Du- 
*«i  Calabria  ,  etetta  nell'anno  i^74.la  mentovati  Chielà  con  l'aut  r.tl 
à  Gregorio  XI.  il  qu  ile  fu  eletto  Pontefice  nel  1  p  . .  ,  vi  fece  dipingere 
la  favola  fuddetta  dà  Colantonio  »  che  allora  cominciava  per  le  fue  ope- 
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«  a  venire  in  concetto  di  buon  Pittore,  «{Tendoni  ftatopropofto  forfè  da 
Maluccio  fecondo  ,  il  quale  aveva  con  fuo  difegno  edificata  la  Chiefa,  co- 
me quello  che  era  per  le  grandi  opere  vedute  di  lui  in  gran  (lima  ap- 
pretto di  ogn'uno  ;  Cosi  dunque  Cohntnnio  per  comindo  della  Reina  di- 
Immagine  pinfe  la  mentovata  Cona  ,  c  la  li  iTa  ,  che  a  noftri  giorni  con  eterna  fua 
iti  S.  Anto-  laude  vedefi  in  quella  Chiefi  efpofta  ,  in  cui  il  fuo  nome   fi  legge  «  con 
ino  Ab.it ayer  notat0  fa  (ua  mano  anche  l'anno  137^  ,  la  quale  da'  mentovati 
iefi  "^Scrittori  vien  deferitta  ,  ca  ne  opera  rimtrchev ile  per  elfer  anch'clla  di- 
,    ,  i  pinta  ad  olio  ì  dicendo  PEngenio  di  lui  le  feguenti  parole 
pinta   <i  x_»        Dal  tempo  Ai  A:tta  B^ema  {  cioè  Giovanna  Prima  ,  che  edificò  là 
<    (anturio  Chiefa  )  nelP  Aitar  Migliore  vi  è  la  tavola  ,  AentrovJ  S.  Antoni*  Abate  , 
nei  ij7»«    jj  gratt  generazione  >  e  Aivoiiunt  ,  co»  altre  figure  intorno  ,  dì  bella  p  t- 
tura  ad  aglio  ,  la  quale  fa  fitta  da  Colantonio  Ai  Fior:  ,  eccellentiffimi 
Pittore  Napolitano  ,  nell'anno  1^75".  1  fi  come  fi  le^ge  nelln  detta  tavola, 
t  nel  qnal  tempo  erano  il  Pont  fice  ,  e  ladina  gaietti  9  Ò~c.  fin  qui 
fF.ngenio  al/o/.64i.  reilaudo  a  noi  a  dir?  ciocche  le  accennate  figure 
^     rt  Si  intorno  rapprefentano  %  Nella  parte  fuperiore  vedefi  N.  S.  Giesù  in  atto 
SaddVlìi**  coronue  la  li.  V.  Affinità  in  Cielo  ,  e  di  eflì  fotto  vi  lono  più  San- 
remo .       tl  *  diviù  in  nuro-TO  di  quattro  per  ciafeheduno  de'  lati  ,  Dilla  parf« 
delira  del  qn  irò  di  tttèzz>  Vi  è'fìgur  ti  TAfcenzio  ie  del  Signore  ,  con 
abhaiTojjli  Apoiloli  ,  e  Popolo  >  e  dall'a  tro  iato  vedefi  la  B.  V.  con  i 
dodic.  Apostoli  nel  Cenacolo,  fopra  di  cui  lo  "Spirito  Santo  difcende. 
Nel  mezzo  di  quelli  ,  che  fono  efprellì  tutte  in  figure  picciole,  vi  è  l'im- 
magine di  Sintomo  Abate  ,  effigiato  alla  granila  della  meta  del  na- 
tui  ile  ,  ma  così  venerando  ,  che  non  può  la  mente,  fe  noi  vede  l'occhio, 
capirlo  ,  ciiendovi  anche  «fpreflb  alcun  altro  Santo  Eremita  fuo  dif  epo- 
lo ,  in  lontananza  altri  Santi  Monaci  del  (in  iftitutoj  laterali  a  queft* 
quadro  ,  per  ogni  lato  vi  fon  dipinti  da.'  Santi,  i  quali  mi  credo  <.he  tof- 
fero  S.Macario  Abate  ,  con  alcun  altro  Santo  de'  tempi  fuoi  .  Di  fotro  le 
In  quella  defcritte  pitture  Vi  fono  tr  quadretti  confccutivi  ?  come  /otte  predella 
Tona  vie  il  t[i  batto,  e  dalla  diritta  parte  vedefi  S  Antonio  ,  che  vifitando  S.  Paolo 
nomeye  1  an  prlmo  Eremita, danno  in  atto  abbracciandoli,  eflendovi  f-fprefle  di  lonM- 
•dal  P;ttoicno  a^re  Sante  azioni  de'vtnerandi  Eremiti  .  Siegoe  il  quadretto  di  mez- 
:mc<idinio.'  zo,  in  cui  dipinto  fi  vede  N.S. Giesù  C  ifto,come  già  fu  l'ufo  di  dipinger- 
lo allora,  e  per  più  t  mpo  dopo  ,  mezio  dentro  al  Sepolcro  in  piedi -»  di- 
moftrando  la  fua  paflìone  a  S.Pietro, la  B.V. ,  e  S.Gicr.Evangeljfta  ,  c<M 
canto  della  fmiftra  parte  vi  è  effigiato  S.Antonio,  che  al  morto  Corpp  *^ 
S.  Paolo  divota  ,  fe  b.n  comune  ,  fepoltura  gli  appresa,  v.eggendo/ì  i  fe- 
roci Leoni ,  con  pia  mente  >  r  tta  da  onnipotenza  Divina-,  cavar  l» 
terra  per  ftpellir  il  Santo  Anacoreta  . 

Ma  tatto  che  quelle  per  le  prime  potare  di  Colintcmio  vengci* 
da'  mentovati  "Scrittori  riportate,  nulla  di  m  nco  p'ro  non  furono  fi 

le  pnrne  di  toi  dipinte  in-Ch.efa  ,  td  a4  pubblico  ofpofle  5  Concici^0* 
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facchè  ,  vedonfi  di  fua  mano  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo  altre  antiche  ior* 
magmi  da  lai  dipinte ,  volendo  alcuni,  che  i  Santi  Francescani  fumo  ope- 
re  del  Oro  pannello,  non  già  d.  MaeBro  Simone  ,  ed  altre  immaumi 
Sacre ,  delle  quali  ancor  veggonfi  k  reliquie  .  Quello  che  fi  sà  di  ceVto 
e  ncr  fuo  lavoro  ,  e  l'immagine  della  B.V.  di  Goftantinopoli ,  che  è  col- 
locata  (opra  1  Altare  della  Cappelletta  fituata  rincontro  la  porta  della 
Sacriftia  ,  ed  all'altro  che  ha  il  quadro  di  Marullo  ,  nella  Croce  della 
Chiefc  ,  ed  intorno  alla  quale  vi  fece  altre  principali  figure  per  orna- 
mento della  fuddetta  il  Pittore  Ang.olillo  ,  detto  Rocca  di  Rame  ,  Sco- 
Uro  del  Zingaro  j  come  accenni»  ne*  tuoi  manofcrittl  il  Notajo  pittore  ? 
benché  a  me  pare  ,  che  più  tofto  fbffero  ritoccate  ,  per  la  confimil  ma- 
niera di  moti  di  figure  ,  di  arie  di  volti  (  fe  bene  in  picciolo  effigiati  J 
e  di  pieghe  di  panni .  Ma  ridi  pur  come  fi  voglia  ,  egli  è  certo,  che  l'im- 
magine iuddttta  della  B.  V.  è  delle  prime  opere  ,  che  Colantonio  in  fua 
prima  gioventù  dipingerle  ,  e  dopo  quefta  altre  varie  cofe  egli  ope- 
rò 5  per  le  quali  effondo  venuto  in  cognizione  di  virtuolò  Pittore  ,  fu 

adoperato  dalla  Reina  Giovanna  nella  mentovata  P.ttura,  per  la  nuova 
r-  di  S. Antonio  Abate  . 


Pende  ancora  indecila  la  quiftione  da  tré  fecoli  inforta  ,  per  il  fa-  pccc  Homo 
mofo  fucceff.  accaduto  nella  mentovata  Chiefa  di  S.  Lorenzo  alla  figura  m lacciolo 
dell  Ecce  Homo  d.pmta  a  firefeo  fui  muro  ,  fe  ella  fofTe  opera  di  Colan-  S.Loun- 
tomo,  ovvero  di  Maeftro  Simone;  dappoicchè  accaduto  il  miracolo  za* 
di  aver  riparata  con  la  mano  la  crudel  ferita  datali  dallo  federato  giuo- 
C*Corf  •  £er  la^uaI* Lavea  fg°'gat°  in  abbondanza  il  Sagratiflìmo  Sangue, 
ettcndo  eJia  molto  affumicata,  per  le  lampadi  theaccefe  continuamente  vi 
ftavano ,  non  fi  potè  fin  d'allora  difeernere  da  quali  di  quefti  due  ri* 
nomatami  Artefici  ella  folle  nata  dipinta  ,  poiché  racccntand.  fi  il 
fatto  ,  alcuni  diceano  elTer  (acceduto  alla  dipinta  Immagine  di  Colanto- 
mo  ,  ed  altri  affermavano  efler  ella  dipinta  da  Maeftro  Simone  molti  an- 
ni «nnanzi    Ad  ogni  modo  ptrò  da  qualunque  di  quefti  due  noftri  pitto- 
ri ella  fi  foffe  d.pmta  ,  fapp.af,  che  miglior  lineamelo  di  volto  efpnmen- 
te  la  paffione,  e  la  gentilezza  propria  di  Crifto  ,  non  pub  formarli  ,  efc 
lendo  giuftifllmo  neh  altre  parti  ,  per  quanto  puoflì  d.fcemr re  da  occhio 
intelligente  ,  che  penetra  oltre  quello  ,  che  ha  refo  guado  il  fumo  delle 
lampadi  mentovate  ,  che  prima  replicate  gli  ardeano  innanzi  i  Percioc- 
ché ora  li  ritrova  npofto  dentro  una  gran  cornice  ,  ove  hanno  adattato  il 
muro,  (opra  il  quale  e  dipinta  la  detta  Immagine  dopo  tagliatolo  d  il 
luogo  di  prima  con  d«vota  diligenza  ,  ed  ha  innanzi  il  criftallo  per  il  qua- 
le non  può  effer  offefo  di  nuovo  dal  fumo  de1  lumi  ,  che  continuamente 
gii  ardono  innanzi  . 

Aveva  in  quefto  tempo  il  Cardinale  Raimltro  Brancaccio  ,  eretta  la  s  * 
fuaCh/efa  di  Sant'Arcangelo,  nel  luogo  detto  Stggio  di  Nido,  dopo  NW? 
aflunto  al  Cardinalato  da  Papa  Urbano  Sello  ,  nel  1 ,84. ,  come  nella  vi-  * 
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ta  di  Mafaccio  Secondo  fi  diflè  ,  e  volendola  ancora  ,  come  li  conve- 
ttiva ,  -ornar  di  buone  pitture  ,  gli  fa  dall'Architetto  (addetto  propofto 
Colantonio  per  ano  de'migliori  Maeftri,che  mmeggiafle  in  que*  tempi  il 
pennello?  laonde  gli  fa  dal  Cardinale  ordinato»  ciocche  netta  fua  Chiefa 
<lefiderava  ,  che  dipinto  fi  fofle  ,  e  furono  le  tavole  per  t'Aitar  maggio- 
Te  ,  ove  dipinO;  S.  Michele  Arcangelo  ,  col  Demonio  {otto  -,  e  da  un  lato 
-S.Candida  ,  e  f opra  un  aftra  tavoletta  la  B.  V-  col  Salvatore  •  Ma  di  qur- 
fle  pitture  non  ho  potuto  a  miei  giorni  trovare  alcuna  reliqu  ia  ,  ovver 
memoria  ,  in  quale  luogo  elle  ialfero  wafportate  ,  dapoi  jhe  l*uftMno  Te. 
tauro  vi  dipinte  le  fu*  tavole-,  come  nella  rea  vita  diremo  .  Profano 
però  alcuni  -,  che  egli  le  antiche  più  tolto  ritoccane  ,  che  di  neiovo  fopra 
altre  tavole  te  dipingete  ,  e  che  liane  le  atedefirae  ,  che  oggi  nella  Sa* 
criftia  di  que-fta  Chiefa  -fi  veggono  .  Altri  cuftodi  del  aaedefimo  luogo  di* 
cono ,  che  ouefte  dipinte  da  Colmtonio  ,  mrone  ikuate  «ella  Cappella 
a  S.Candida  dedicata,  mentre  che  il  Cardinale  ottenne  da*  Padri  di  V  Do- 
menico l'antica  immagine  di  S.  Michele  detto  a  M*rfifa  ,  e  quella  -,  a  coi 
«gli  profefla^'aparticolar  divozione  ,  collocò  fipra  del  maggiore  /  Jtare» 
il  the  fi  conferma  con  quello*  che  di  quella  antica  immagine  ne  rappor- 
Cclano  nel- ta  il  Celano,  ne*  ftoi  libri  della  ounofttà  ,  Antichità,  e  bello  della 
ia  curiofità,  Città  di  Napoli  »  e  die  dopo  modernandofi  nel  i  r6f.  la  Chiefa  -,  l'ami- 
ì  cTlo°  di*-*    tavo'ft  »  con  quelle  di  Colantonio  furono  altrove  traf portate  da'S> 
fsTjpoli .    &aotì  Beancacci .  Ma  comunque  la  coté  avvenuta  fi  «folle  -,  ora  Còl  re- 
doli fu  la  porta  della  Chiefa  la  lunetta  dipinta  a  «frefeo  lui  muro  daCo- 
Jatttonio,  e  la  quale  nello  feorfo  anno  1 729.  nell 'abbellir  la  Fabbrica 
-della  Chiefa  al  di  Cuori ,  voleano  alcuni  curatori  trarla  (buttare  a  terra  , 
•come  poco  conofeitori  del  buono  ,  e  niente  amanti  delle  memorie  anti- 
che ;  ma  per  le  preghiere  di  Bernardo  de'  -Domenichi ,  che  prefe  per'tn- 
terceflore  D.  Giufeppe  d'Aponte  Duca  di  Flumari  appreUs  il  principe 
•della  Valle  D.  Giufeppe  Piccolomini  ,  che  per  efler  della  Fiacca  di  Nido, 
operò  con  Signori  francarci  <,  che  non  fi  foflè  ammoffa  quella  pittura  , 
perciocché  Serviva  psr.  teftimoniare  al  mondo  la  virtù  del  noftro  Pittore 
iaondeatale  intercelTioni  la  lunetta  mentovata  è  ritmila,  confolo  far- 
■vi  ipannegoiamenti  racconciare  daagnorante  Pittore .,  da  cui  feiocca- 
•mente  volean  coloro -farla  in  tutto irimodernare  .  -In  elea  vedefi  ^fprcfse 
JaB.V.  l'educa  in  Sedia  Imperiale-,  col  (Bambino  in  Xeno  «,  ed  al  fuo  laro 
•deftroyi  è  S.Michele  Arcangelo  in  piedi ,  armato,  ohe  tiene  con  la  delira 
mano  la  fpada  ,  e  ceu  Ja  fini ftr a -imbrand Uce  lo  fondo-;  dal  finiftro  late 
vi  è  S.  Bacolo  ,  che  ^refeota  alla  fuddetta  B.  V.  il  Cardinale  Raimld» 
àn  ginocchioni  -5  nel  cui  profilo  vi«è  la  fua  effiggie  al  «naturale  <elprefsi,  ed 
vn  Paggio  dietro  g'i  tiene  il  Cappello  Cardinalizio-  'Opera  'lavorata  10 
Campo  d'oro  con  fommo  Rodio  ,  ed  amore  perii  bei  lavori  fccti  ndi'ur- 
unaxuca  del  S.  Michele,  ed  i  ti  tfi  .ricami  che  .fon  nel  «manto  Jeliaèladoa- 
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na  ,  con  quello  del  Bambino,  e  l'abito  del  Cardinale  '4  il  quale  fi  Vede 
fpim  divozione.ed  ofsequio  ver  la  gran  Madre  di  Dio. 

Così  proseguendo  quefti  lavori  non  lafciava  giammai  Cola  Antonio» 
anche  in  mezzo  delle  commilitoni  più  rilevanti  *  la  continuazion  de'  Tuoi 
findj  delia  pittura  ,  cercando  d'indagar  nuovi  modi  di  perfezionarla  con 
dolcezza  di  tinta  »  unità  di  colore  ,  e  foprattutto  di  toglier  il  ma  l'ufo  in- 
vecchiato de'  profili  ;  con  quali  in  quei  tempi  rosatamente  fi  cari- 
cavano i  contorni  delle  figure  |  acciocché  più  .bellezza  le  fue  pitture  ac- 
quatterò, e  concio  dimoftraifero  più  perfezione  di  quelle  degli  altri 
Maeftri  |  infino  allora  vedute  4  ed  in  t.il  modo  divenuTero  d'efempio  a 
coloro  |  che  l'Arte  voleflesp  efercitare,  facilitandogli  il  modo  *  non  aven- 
do egli  altro  efemplare*  fc  non  quello  ,  che  l'Arte  medefima  gl'infegnava 
full  oiTcrvawone  del  naturale  ,  e  che  filosofando  gli  portava  nella  imma- 
ginativa ;  onde  poi  col  vedere  alcun  folto  oggetto  ,  ne  formava  l'idea 
più  nobile,  ere  a  lui  poiTibil  (offe  ,  la  qual  cofa  gli  venne  fatto  di  fe- 
licemente acqiuftare  ;  ConcioJlìacofacchè,  con  quello  inderemo  tuo  Audio* 
venne  egli  a  dar  tanto  di  lume  alla  pittura  ,  che  infino  ad  ora  lo  rende- 
rà melo  ,  dapoiche  vien'egli  lodato  da  tanti  Uomini  virtuofi  ài  lettere , 
c  dì  Pittura  ,  infra  de'  -quali  fi  annoverano  Marco  da  Siena  ,  ed  il  Ca  va- 
lier  M^iUmo  Stanzioni  «  che  ne' loro  fcrkti  rendono  chiara  teftimonianza, 
del  (no  valore  ,  come  m  appreflj  nel  cor fo  di  quella  narrativa  faranda 
noi  riporta  te  quelle  iodi ,  -che  quelli  due  Pittori  xinomatiiltmi  lafciarno 
icritte  del  noftro  Cola  Antonio  - 

Ter  quefti  gloriofi  Tuoi  ftudj  venuto  Cola  Antonio  nella  (lima  uni- 
versale di  ogn'uno,  dminfe  per  particolari  Signori  varie  immagini  Sacre, 
e  fece  in  un  muro  di  un  Paiaggio  di  un  Signore  della  famiglia  Caracciolo 
l'Immagini  di  S.  Anna  con  1  >  B  V.  «  eh?  tien  nel  feno  il  Divino  Figliuo- 
lo, dipinte  a  frefo  ,  le  quali  immagini  divennero  poi  difpenfatrici  di 
grazie  a  coloro,  che  per  m  zzo  di  efl\  il  -divinò  ajuto  invocavano  ,  laon- 
•de  crsf.endo  Tempre  più  la  divozione  verfo  deile  fuddette  ,  il  Principe  di 
Melfi  Troja no  Caracciolo  »  a  vutiane^  parola  con  il  Cardinale  Annibale  di 
C^poa  Arcivefcovo  allora  di  Napoli  »  e  cor  i  Mae  (tri  Governadori  della 
Chi.  fa  della  SS.  Nunziata  ,  fece  eoa  diligenza  ragliare  il  muro  ,  ove  elle 
dipinte  davano*  e  con  magnifica  ,  e  di  vota  proceifione  ,  che  fi  fece  a  i  f. 
Ottobre -dell'anno  i  r©7.  t  come  racconta  l'Engonio  ,  alla  Chiefa  mento-  Sn^em» 
vatalefccetrftfportue-;  collocandole  fotto  quella  della  B.  V.  Annunzia-  Napoli  Si- 
ta ,  ove  al  giorno  d'oggi  confomma  divozione  de*  Fedeli  fon  venerate  .  gra.. 
Dopo  quelle  pittar.-  avendo  il  mentovato  Cardinal  firancaccio  ampliata  , 
ed  *«bb  llita  la  Chi  fa  di  S.  Croce  ,  preffo  quella  di  S.  Agoftino  con  rape- 
rà di  Andrea  Ciecion  Architetto-,  la  fece  ornare  d'immagini  da  Cola 
Anton  o«  delle  quali  alcuna  reliquia  ancor  rimifta  fi  vede  »  e  fe  bene  da 
alami  fi  di-**  -che  e^li  per  Jo £r.ao  Conte  ili  Altavilla,  Bartolomeo  di 
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Capoa  dipingere  l'Immagine  della  B.V.  ,  che  ìnfin  ora  ù  tiene  nella  me- 
dtfima  Venerazione  ,  che  le  fuddette  ne. la  Chiefa  da  quello  eretta  della 
Madonna  di  Montevergine  ,  ad  ogni  modo  però  ella  fa  veramente  di- 
pinta da  Maeftro  Simone  ,  rome  nella  Tua  vita  fi  dine  ,  dove  oltre  l'auto- 
rità di  Giot  Agnolo  fu  baftantemente  provato  t  con  ragioni  evidentifiìme, 
non  poter  eflèr  Hata  dipinta  da  Cola  Antonio  ,  perche  in  quel  tempo  non 
era  ancora  Venuto  al  mondo . 
Turbolente        Intarlerò  in  quelli  tempi  varie  turbolente  di  guerra  ,  prima  per  la 
4cl  Regno,  dtfeordia  del  Re  Carlo  Terzo  con  la  Reina  Giovanna  prima  ,  la  qual'egli 
dopo  averla  prela  prigioniera  «fece  ingratamente  morire  per  compiacere  1* 
ineflbrabil  Re  Ludovico  d'Ungaria  ,  come  ne  Sepolcro  di  lei  fituato  nella 
Real  Chiefa  di  S.  Chiara  fi  legge  5  e  poi  col  Re  Luigi  di  Francia  da  quella 
addottalo  al  Reame  di  Napoli  $  e  fucceduta  altresì  la  funefta  morte  di  effe 

Ca*1°IIId'  *C  Carl° d*  Daral2:>  ne,la eitt*  dl  Bu<,a  »  0Ve  Pcr  °Pera dl  N,cc°lo  Bano 
r  °        di  Gara  ,  fu  con  Unghera  famitarra  ferito  dalla  fommita  della  tefta  in- 
fino all'occhio  da  Br.<fio  *  in  camera  della  Giovane  tra  Reina  chiamata  da 
Rè  Maria  1Ue'  ^aron>    ^e  Maria  ,  perche  odiavano  il  nome  di  Regina  ,  ed  ail'in- 
figliuoia  di  contro  amavano  grandemente  quella  figliuola  di  Ludovico  ,  laonde  per 
Ludovico .  non  privarla  del  Regno»com'era  loro  ftatuto  di  non  fucceder  femmina  al- 
la Corona,  la  chiamavano  il  Re  Maria  ,  come  fi  è  detto  ,  alla  quale  vo- 
Ladislao  leva  Carlo  ingiuftamente  togliere  il  Regno  ,  benché  chiamato  da  que'  vo- 
Re-no*  di  'u^'  l'°P0^  5  tne  perciò  fuceduto  nel  Reame  di  Napoli  Ladislao  fuo 
Napoli .    *  6dIiu°1o  »  f«  vide  coftui  prima  avvolto  nell'armi  »  che  lo  feettro  itrin- 
geife  ,  ed  ebbe  a  cedere  il  Regno  per  non  poterlo  combattere  ,  non  emen- 
do atto  ne  al  maneggio  dell'armi»nè  al  governo  di  quello  per  la  fua  tenera 
Guerre  in-  eta  »  e<*  on  n*5'*  poetando  prr  rim.dio  un  mal  peggiore  ,  fi  vide  il  Re- 
cedine  del  gno  Jivifo  ,  e  I Kerato  in  più  pirti  da'  fuoi  proprj  figliuoli  per  le  divife 
Regno  .     fazioni  ,  che  nacquero  dall'imprudente  avidità  della  Reina  Margarita  , 
che  con  troppa  patitone  fc  divider  le  cariche  per  unire  danari  .  Non  av- 
vedendoli ,  che  l'unione  de'  Popoli  mantiene  il  Principato  ,  e  che  quello, 
comeilfanodi  Sciro  intero  galleggia s  e  divifo  fi  fommerge  .  Laonde  li 
,  ritrovò  poi  in  quella  calamitadi ,  e  p.ricoh  ,  he  da*  no'iri  Scrittori^  da 

Angelo  di  Anpelo  di  Collanzo  più  veridicamente  fon  raccontate  .  Qti  ndi  è  *  che 
Ciframo   «  n-  ■  •    i  i^*—  ti  l 

vcrjciilìmo  Pef  S«efci  torbidi  tempi  non  rimane  a  noi  altra  memoria  di  quello  che  in 

Scrittoi^  tale  ftato  di  cofe  ,  ed  in  quegli  anni  Cola  Antonio  operato  ,  infino  che; 
del  Scarne  dopo  le  guerre  del  mentovato  Re  Ladislao  ,  che  bellkofo  a  maraviglia  di- 
di  Napoli,  venne  ,  e  dopo  altresì  la  fui  morte  procuratagli  da'  fottiliflìmi  Fiorenti- 
ni Ambafciadori  della  Repubblica  per  m^zzo  dell'infime  Medico  Peru- 
gino ,  come  fi-è  detto  nella  Vita  di  Andrea  Ciccione;  fuccednta  alUegno 
la  Reina  Giovanna  Seconda  di  lui  Sorella,  fi  ha  ,  che  dipingtfle  p  r  la  fud- 
dttta  alcune  Imrmgini ,  e  cht  per  lei  fofle  dipinta  la  tavola,  che  orafi 
vede  tfpofta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  ta  Nuova  ,  dopo  pacato  il  Cappel- 
lone 
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Ione  di  S.  Giacomo  della  Marca  ,  e  l'altra  Cappella  contigua  ,  la  qual 
tavoli  fi  tiene  ,  che  foffe  allor  titolata  in  ajtra  più  fontuofa  Cappella  , 
che  fu  buttata  a  terra  dal  gran  Capitano  ,  quando  vi  erede  il  nominato  Tavola  di 
gran  Cappellone  ,  che  dedico  al  Santo  mentovato  .  Vedefi  in  quefta  ta-  |-  Anna  in 
vola  efprefla  m  campo  d'oro  S.Anna  teduta  in  fedia  Imperiale,con  la  B.V.  ^uoy^a  * 
Ceduta  in  grembo  a  lei,  che  nel  fuofeno  tiene  il  Divino  Figliuolo  >  da  un 
Iato  vi  è  effigiata  S.  Barbara  ,  e  dall'altro  S.  Antonio  Abate  ,  eflendo 
quelli  divifi  da  un  paramento  dallo  f.  ritto  quadro  di  mezzo  .  Ma  fon  cosi 
ben  dipinti,  così  dolci  di  colore  ad  olio,  e  così  di  forza  paftofi ,  che 
fanno  maraviglia  a'  noitri  giorni  a  chiunque  gli  mira  ,  mallìmamente  il 
S.  Antonio  Abate  ,  che  ha  la  teda  perfittifllma,  in  tutto.  In  quefta  Cap- 
pella p  r  abbonimento  ,  e  miggior  decoro  delle  mentovate  pitture  ,  vi 
furono  dipinte  le  <lne  Storie  ne'  muri  laterali  della  Nakita  ,  e  della  Mor-  ^a  m0rtc  dj 
te  di  S.  Aram  ,  p;r  la  li votone  ,  che  a  quella  Immagine  i  mirri  Citta-  s.  Anna  è 
d ini  profetavano  .  RitralTe  inoltre  la  fuddetta  Reina  ,  ed  il  R„*  Al fonfo  effige iaca_» 
primo  ,  nella  prima  venuta  ,  che  fece  quello  gran  Re,  poiché  inappreHb  Ja-.  Cavai, 
inforte  le  eeiofe  difcordie  con  l'addottiva  Madre  ,  poco  inliem."  fumi  ve-  Sv^!?  ,„ 
dut;  ;  C  S  ntrafl--  molti  nobili  Baroni  del  Regno  ,  e  quelli  1  quali  eran  ^t;aa  q'10. 
di  piicim  nro  della  Reim,  preffo  alla  quale  età  egli  inlouima  lb;pa  veuu-  v.mna,c«J  il 
to  per  l'eccellente  virtù  del  luo  pennello.  Re  A.i.  I. 

Ma  Papera  più  Sublime  della  l'uà  mano ,  che  oggi  con  phufo  untver- 
Tale  fi  ammira  ,  ed  ove  venjn»  condotti  1  Fora<lieri  curiali  oflèrvaton  T^y(>la  ^ci- 
di tutto  cih,  che  di  bello  nelle  Città  magnifiche  ù  contiene  ,  è  la  tavola  '^'  ^^  ** 
del  S.Girolamo  ,  che  primi  fu  efpoftì  ndU  Cappelli  della  Fam  g.ia  Roc- 
co nella  Chiefa  di  S.  Lareo.ro  ,  ed  ora  è  nella  Sacnftia  trafpjrtata  ,  per 
eflèrfi  fa  Cappella  ail'ul  j  moderno  reedificata,  e  con  moderni  ornamenti 
abh.-Ilita  ,  ed  ingrandita  la  <_ona  dell'Aitar'',  laonde  quefta  è  locata  qui* 
vi  in  raggnardevol  rito,  acciocché  da  tutti  foflc  goduta  .  In  ella  vedefi 
S.  Girolamo  ,  che  fedendo  fti  intento  a  levar  con  un  Itilo  una  fpina  dal 
pi-rde  del  Leone.,  che  con  p.ttofa  azione  ledendo  a  terra,  fjllevafi 
pofando  1'  ofFefo  piede  dinanzi  fui  gino  chio  d,'l  Santole  guardandolo 
filo  par  che  gli  racomindi  ti  I'uj  m.le  i  è   la  ftanza  circondata  da 
fcanzie  ,  ove  collocati  fi  mirano  m  >lti  libri     così  al  naturale  efprelfi 
con  molte  carte  figurate  (  r.tt  •  dil  Santo  ,  che  con  .n.^anno  dell  occhio  9 
prò  torto  veri ,  che  dipinti  app  rifeono,  veggendofi  le  coverte  di  efli  la- 
voriti in«alcuni  di-profilo  dorat  >  ,  ed  in  nitri  di  ì Ieri  varj  lavori  ,  parte 
eh; ufi ,  e  parte  aperti  »  anch  mi  fuolo  pittoricamente  compirti  ti  .  Ma 
lunga  ,  e  malagevole  imprc?fa  farebbe  p  r  e  hi  che  fi  a  il  voler  tutte  le  cofe 
in  quella  twolt  figurate  col  pennello  cfpnrcv  re  on  la  penna  ,  efTendovi 
de'  ('-abelli  ,  degli  arm'  rj  ,  e  di  tivole  tanto  veridicamente  dipinti  ,c!he 
non  può  lifiderarlì  in  loro  c^  fi  p,S  veri  >  laonde  io  tacendone  gli  altri 
pregni  npnartiro  ciocchi  r£o^ea»io  sielL»  ckfcrixione  della  iua  Napoli 
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Sacra  ,  toccando  quefta  tavoli  prima  ne  ferito ,  e  dopo  fui  il  mentovar* 
Odano.     Canonico  Celano  ;  riportando  appretto  di  quelle  le  notizie  lafciatsci  di 
Cola  Antonio  dal  Notaio  Grifcuolo  »  e  r  pigliando  I'Engenio,  egli  così  già 
ferine:  ~  j. 

Ne/fa  Cappella  dell*  Famiglia  Hocco  vi  è  la  tarmi*  con  dentrovi 
S.  f ranco feo  ,  e  S .  Gir  ohm»  in  atto  di  fi  udì  are  tanto  al  naturalo  che 
fornirà»  vivi  i  il  tutto  Opera  di  Ctlantoni*  illuftre  Pittore  Napoletane* 
che  prima  in  Napoli  coloriva  ad  oglio  contro  anello  che  dicono   i  Pittori 
foraftieri  ,  i  quali  tengono  il  contrario  ,  t  tutta  la  fama  ,  e  la  gloria 
attribuì feono  alli  Lombardi  ,  ed  a*  Siciliani  ,  aliandoli  alle  ftellt  ,  »c- 
c  uh  andò  f  e  diminuendo  Ja  fama  de  Napoletani  ,  t  Regnicoli  ,  a*,  quali  fi 
Eugenio  àeve  veramente  P onore  di  quefta  invenzione  »  e  la  palma  di  qmeft9  Arte 
Napoli  Sa-  &c.  fin  qui  I'Engenio  al  f.i  1 1. ,  il  quale  coyertamente  parlando  non  osò 
era  f.jn.    di  palefare,  di  cui  egli  intendeva  dolerli  ,  come  in  appreso  apertamente 
poi  fece  il  Canonico  Celano  ,  allorché  facendo  menzione  di  quefta  tavola 
iltl  S.  Girolamo  «  e  che  fi  vede  nella  Sacri  dia  di  S.Lorenzo,  rapporta 
ancora  quella  ,  che  al  Re  Alfonfo  Primo  fu  da  Mercatanti  donata  ,  di- 
pinta ad  olio  da  Giovanni  di  Bruggia  ,  per  la  qual  cofa  impegnando  rio 
che  ne  ferine  il  Vafari  del  fuddetto  Gio: ,  e  di  Antonello  da  Meffina,  por- 
ta per  teft.monienza  di  quanto  dice  quelle  opere  medefime  di  Colantonio, 
non  avendo  nè  egli  ,  ne  'I  mentovato  Engenio  cognizione  dell'altre  in- 
nanzi  di  quefte  dipinte  ,  dapoiche  efiendo  amatori  folamente  della  Pittu- 
ra non  aveano  poi  quella  intelligenza,  ch'è  propria  de'  Proiettori  ,_pcr»po- 
lere  oflérvare  le  p.tcure  antiche  in  qual  modo  fonerò  elle  dipinte  ,  come 
già  l'ottervarooo  i  celebri  Artefici  di  quella  ,  Mar^o  da  Siena  prima  ,  e 
o  poi  il  Cav.  Maflìmo  Stanzioni ,  e  ne  fecero  menzione  ,  e  teftimonianra 
onorata ,  oltre  di  quella  del  Notajo  Pittore  •  Ma  io  tralafciando  ie  autori- 
tà fuperfiue  là  dove  il  fatto  chiaramente  pub  vederfi  da  chi  che /ia  oggi 
ancora  ,  nè  volendo  far  difputa  fu  queAo  punto  per  altre  varie  cagioni , 
pafso  folamente  a  narrare ,  che  non  gii  il  S.  Franccfco  col  S.  Girolamo 
ora  fi  vede  efpofto  nella  Sacriftia  mentovata  ,  ma  folamente  la  tavola  del 
S.Girolamo  poco  dianzi  deferi tta  }  ed  acciocché  di  quefta  pittura  non 
paja  un  contradittorio  quello  ,  che  fcrivono  I'Engenio  ,  ed  il  Celano ,  e 
prima  di  loro  il  Crifcuolo  circa  l'azione  del  Santo  ,  e  quella  col  S.Fran- 
cefeo ,  devo  avvertir  chi  legge  ,  che  ettendofi  per  me  fetta  efattilfìma  di* 
Jigenza  appretto  de'  Frati  Conventuali  di  S.  Lorenzo  trovali ,  ohe  Colan- 
tonio piò  tavole  vi  dipinfe  ,  infra  le  quali  pitture  vi  era  quefta  tavoletta 
fìtuata  nella  Cappella  ,  ma  non  già  nell'Altare  della  famiglia  Rocco ,  ef- 
fendovi  in  quello  la  deferitta  d  i  S.  Girolamo  ,  il  quale  tu  poi  nella  Sa- 
crifica trafportata  ,  modernandofi  la  Cappella  ,  <d  ingrandendo  la  cona  » 
e  la  tavoletta  ,  ove  in  figure  picciole  erano  efpreul  t  mentovati  Santi  in 
atto  diftudiarc,  dicono  alcuni  di  que' vecchi  Maeftri ,  che  fu  da  quei 

della 
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della Fami  glia  Rocco  tolta,  «d  altrove  trasportata;  avendo  eglinDciò 
intefo  diroda  altri  vecchi  PP.  alloxche  giovani  enciarno  nella  Religione  5 
Aggiungendo  ,  che  ancor  quella  del  S.  Girolamo  volean  toglferfì ,  il 
che  Ha'  Frati  mai  non  gli  tii  permeilo  per  la  Ingoia  riti  di  queil.  pittu- 
ra già  da  tanti  Scrittori  celebrata .  Evvi  ancora  chi  fra  di  loro  a/Ter jfce  , 
che  il  S.  Franccfco  ftava  dipinto  folo  Copra  una  picciola  tavoletta  ,  che  ora 
vien  confervata  dal  Sagreltano .  Ma  comunque  la  cofa  fi  fofle  ,  «gli  è  cer- 
to ,  che  quella  tavola  fu  dipinta  da  Colantonio  nel  1456. ,  dapoiche  tal 
m.llefimo  vi  tt  legge  .  Refta  ora  di  riportare  quello,  che  Notar  Gioa 
Agnolo  ne  lafciò  ìcritto,  ove  apertamente  fi  vederne  del  folo  S.Girolamo 
fa  menzione  ,  e  non  d'altro  ,  e  le  fue  notizie  fon  quelle: 

Colantoma  de  lo  Sciore  fui  loro  primo  Maeftro  (  intende  di  Pietra, 
e  polito  del  Donzello  ,  de'  quali  prima  Hi  Colantonio  ha  fatto  menzione} 
ma  per  Ufua  morte  ft  udiamo  da  un  Mae/ero  f  iorentino  ,  che  non  fe  ne 
sa  lo  nome  ,  ejjtndo  Polito  discendente  da  Fiorenza  per  matrimonio*  e 
Fratello  uterino  de  Pietro  ,  ma  poi  furono  Scolari  de  lo  famofo  Zìngaro  . 
dcve  cbf  il  detto  Colantonio  fu  nell'anno  1  p  f. ,  e  avanti  ancora  ,  per- 
ete dipinft  il  quadro  del  S.  Antonio  Abate  ne  lo  detto  milhfimo  ,  e  fervi 
li      di  Napoli  ,  e  le  Regine  Giovanne ,  e  fi  vede  notato  da  lui  Pannofud- 
detto  nel  detto  fuo  quadro  di  S.  Antonio  ,  che  ftà  all'Altare  Maggiore 
*n  detta  Chùfia  ,  e  un  altro  quadro  cL-  donò  alla  Cappella  del? Incurabi- 
li lo  Magnifico  Uberto  Currafa  Caracciolo  ,  e  un  altro  alla  Nunziata  fotta 
V Immagine  della  Madonna  donò  Tra, ano  Caracciolo  ,  dove  anco  ci  è  l'im- 
tnagme  di  Madonna  dipinta  in  muro  ,  e  anco  fece  altre  divote  Immagini 
di  Madonne  in  altre  Chiefie  .  perche  lui  campò  aJJ'ai  vecchio  «  e  ci  è  un 
bello  quadro  in  una  Cappella  di  S.  Lorenzo  con  S .Girolamo  ,  dove  ci  è  no- 
tato l'anno  del  mille/imo  del  1436.  ,  e  a  S.  Maria  a  Cappella  ve  n'è  un  at* 
tra  notato  col  mille  quattrocento  trentaquattro  ,  e  vi  è  in  qmefto  là  M** 
donna  con  S.  Già  Batti fta  ,  e  un  altro  Santo  ,  dove  che  fono  ajjni  belli  4 
dove  che  liti  mori  circa  il  1440.  ,  ma  non  fi  sa  fe  fu  fepolto  a  S.  Domeni- 
co ,  perche  m  quel  convicUio  abitava  ,  non  avendolo  potuto,  io  trovare  im 
detta  Cbiefia  al  fuo  notamento  . 

Quj  termina  Notar  Gk:  Agnolo  il  ncronto  delle  notizie  di  Colar* 
tonto  ,  (oggmng.ndo  poi  in  quelle  che  fieguono  del  Zingaro,  come 
egli  il  noflro  Colantonio  a  coftui  fpofane  la  fua  figl.ucla ,  dappoiché 
divenuto  buon  pittorecon  fua  maniglia,  gì,  fu  f  rza  oflTervargli  quella 
parola  ,  che  avendola  d  ita  a  lui  ,  1*  avea  ancora  confermata  alia  Rtpina 
Margarita  ,  e  Giovanna  SeconHa  ,  il  p-rche  concedendogli  la  figliuola  ir* 
gofa  ,  diflè  quella  bella  fenttnza  ,  che  a  noi  è  giunta  per  antica  tradi- 
zione in  teftimonio  di  fua  prudenza  :  Io  fpofo  mia  fi  gliuola  alla  virtù  di 
coftiij,  non  alla  nafeita.  Del  quadretto ,  che  il  Not»jo  nomina  dipinto 
per  Ja  Chiela  di  S.  M.  a  Cappella  vecchia  ,  a  me  non  c  riufeito  per  dili- 

O  gena* 


io6   Vita  di  Colantonio  del  Fiore 

genze  ufatevi  poterlo  rinvenire  sma  Colo  credo  ,  come  dine  ancora  l'Aba- 
te Pandone  ,  che  alcun  Superiore  del  luogo,  o  da  alcuno  Abate  già 
trapanato  di  detto  luogo  ,  ne  avelTe  fatto  dono  ad  alcuno  de'fuoi  parenti, 
o  Amici ,  dopo  che  fieli'  Altare  altro  quadro  in  Tuo  camhio  vi  fece- 
ro collocare  ;  Cosi  ancora  Aimo  ,  che  fia  accaduto  ad  altre  opere  di  que- 
fto  valt  nt'uomo  efpofte  al  pubbliooycome  quella  etpofta  nel  Vcfcovado,  e 
dell'altra  notata  dellaCappella  degl'Incurabili,donata  ivi  da  Roberto  Car- 
raia ,  fe  pur  non  è  la  medefima,  che  fta  in  una  Cappella  così  piena  di  vec- 
chie robe  *  che  eiTendo  perciò  impedita  ,  e  Aando  Tempre  chiuia  non  fi 
pub  mai  vedere  per  l'incuria  di  qae'  cuftodi  , 

Fu  Colantonio  molto  fumato  a  ùio  tempo  da'  Tuoi  naturali  Signori , 
e  da  varj  altri  Principi  ,  come  per  teflimonianxa  del  Cav.  Ma  {fimo  fi  ha  , 
che  fu  in  iftima  della  Regina  Giovanna  Prima  ,  e  Seconda  ,  de*  Re  di  Ma* 
poli  ,  ed  in  particolare  del  Re  Alfònio  Primo ,  e  che  dopo  morto  fu  pian- 
to da  tutti. 

II  celebre  Marco  da  Siena  nella  lettera  riferita  dinanzi  al  Proemio 
«Ielle  Vite  diflè  :  Così  l'opere  di  Colantonio  f  iota  Jon  degne  de  fomvta  lan- 
de ,  di  cri  in  teftimonio  bafta  U  S.  Anna  in  S.  M.  Nuiva  ,  ed  il  S.  Gi- 
r 'torno  in  S.  Loreto  ,  delti  quali  Maef tri  a  fuo  luogo  fi  farà  /Un  di- 

feorfo. 

Il  Cav.  Malli mo  nominato  nelle  Aie  note  «  che  manoferitte  appreflò 
di  me  fi  crnfervano  ,  dopo  ragionato  di  M.  Simone,  dice  del  figlio  di  elfo 
*. monache  infegnò  Colantonio  ,  con  le  qui  riferite  parole . 

Ma  st  bene  inferrò  fatto  a  Colantonio  del  Fiore  ,  come  ho  potuto  fu» 
fere  da  alcune  memorie  di  dotto  Colantonio  ,  il  quale  veramente  poi  fu- 
però  tutti  quanti  li  pajfati  ttttori  ,  tfu  tanto  valente  ,  che  io  mt  mara- 
•v  gito  vedendo  le  fine  pitture  così  bone  accordate  ,  e  dipinto  coti  tenere 
d'impofto  dolceyfenva  anelli  contomi  con  che  fi  ufarono  le  pitturo  di  qàtU 
li  tempi  ,  come  fi  vede  nella  tavola  di  S.  Antonio  Abate  alla  {uà  Cbie/a 
al  Borgo  ,  a  S.  Lorenzo  ,  ed  a  S.  M.  la  Nuova  -,  ed  #1  Vtfcovaab  ,  che  fono 
degnr  di  grandiffima  lode  ,  e  quefto  campò  affai  vetebh  -,  per  ti  mìllefmi 
Jirmati  nelh  fue  pitturo  -,  e  fucarijfimo  delle  Regine  C.ovanne9  e  de  Ut 
di  Napoli  ,  e  di  molti  gran  Signori  *  dov  poi  venne  a  morte  ,  e  fu  affai 
pianto  da  tutta  U  Città  circa  fanno  1444-  t  àove  cb:  poi  li  furono  fatte 
Vefequie  con  gmnde  accompagnamento  per  ordine  del  mede  fimo  Bgdi  No* 
poli  -,  ebe  era  in  quel  tempo     Aifonfo  primo  »  Come  fi  Ugge  nelle  noftre 
Jfrorie  ,  e  fu  fepòlto  con  molto  requie  -,   ma  non  ho  mai  potuto  avtre  no* 
titiamdovefojfe  fi  folto  qutfto  valente  littore  ,  il  quale  vjfe  fempre  a  pari 
di  ogni  più  frimato  Gentiluomo  ,  apprezzato  da  tutti  .  Ed  ecco  in  pochi 
verlì  da  quello  valente  Artefice  delle  noftre  Arti-,  CHCofcritu  la  gloria 
di  Col  intoni o  ,  dapoich^  ha  in  forte  l'elogio  diaintant'llomo  ,  il  quale 
difle  di  nonfapere  ove  era  flato  fepolto  ,  perche  non  vide  mai  i/fritti 
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dkl  Nolajo  Pittore  .  per  ultimo  il  Pàdie  Orlandi  nel  fuo  Abcetluri 3  Pie-  Abcedarb 
torico  onorata  teftimonianza  di  lui  ne  rende  ,  benché  feguitandj    l*  Pucoiico. 
Engenio  dica  ,  che  ru  il  primo  che  in  Napoli  a.ioperatie  colori  ad 
olio  j  e  che  dipiofe  il  S.  Francefco  ,  ed  il  S.Girolaino  in  atto  di  ilndia* 
re  j  deMa  qual  tavola  a  baftanza  fe  ne  fono  le  notizie  apportate  i  Così 
ancora  dell'altra  ,  ove  difsero  :  che  fu  il  primo  ,  che  in  Napoli  i  colori 
ad  olio  tr  >vafse  ;  efstndoli  Ha  noi  pofto  in  chiaro  ,  con  più  ragioni ,  che 
prima  di  Colantonio  n  dipingeva  ad  olio  nella  Citta  di  N  .poli.  Nè  quan- 
to fin  ora  abb.amo  di  vi  fata  debba  apportar  novità,mentjecchè  oltre  degli 
afempj  fopra  m«nto^ati,e  dell'autorità  di  Marco  da  Siena, e  dal  Cav.Maf-  Lfppo  Daf- 
imo  Stanzi  mi,il  Co:Carlo  Cefare  Malvafia,  nella  vita  di  Lippo  Dalmafi,  n^fPl.r 
a  carte  17.  dice  efservi  una  noftra  Donna  da  coftui  dipinta  ,  in  S.  Pe-  ncl  |(|or. 
tronio  l'anno  1407.  ad  olio,  e  con  rapportare  le  parole  medefime  del  MaJvjfia 
Vakri  ,  lo  convince  ,  giacche  dopo  defentta  quella  pittura  ,  foggi  unge:  vice  dc'Pic 
•d  infrtfco  l'arco  fopra  la  pyrta  Ai  S.  Frodilo  è*c.  Ma  di  quello  fatto  fe  tor*! 
ne  farà  parola  nella  Vita  del  fuddetto  Civalier  Stanzoni  ,  ìa  quale  col 
Divino  ajuto  fcriveremo  a  fuo  tempo  ,  ed  ove  farà  da  noi  riportato  quan- 
to egli  dilse  fu  tal  particolare  ,  così  con  tali  autorità  ,  e  col  teftimon  o 
infallibile  dell'opere  qui  dipinte  ,  fi  farà  conofeere  appieno  ,  efs.rfi  mol- 
tiflimi  anni  prima  in  Napoli  dipinto  ad  olio  ,  che  Giovanni  di  Bruggia 
▼eoi&eai  mondo  .  non  che  la  tavola  mandafse  in  dono  al  Re  Alfbnfo  I.  5:*,-^  Sj* 
la  quale  dovette  efsere  prefentata  circa  il  1447.  ,  dapoichè  quello  Re  jjjjj   ncl  " 
prefe  Napoli  nel  1441.  ,  al  riferir  del  Coùanzo  ,  del  Col  1  e nnuccio,  e  del 
Soinmonte  ;  laonde  fu  quefto  tatto  non  iaprei  qual  (cui  a  a  prb  del  Vafari 
apportar  G  pottfse  ;  dappoiché  avendo  egli  in  tal  modo  quelle  pitture 
Vedute,  come  non  le  defcrifse  ;  almeno  per  il  di  l'inganno  di  coloro  che 
fino  ad  era  han  tenuto  il  dipingere  ad  olio  aver  l'origine  in  Fiandra,  che 
fe  avtfse  ciò  f.tto  renerebbe  anche  feufato  per  l'altre  cofe  ,  mentre  con 
le  fole  notizie  di  alcun  fuo  nfp>nd  nte  ,  aveife  di  tai  pitture  ,  e  di  altre 
ancora  ,  erroneamente  narrato;  come  ancora  è  adivenuto  più  volte  a  mol- 
tilììmi  de*  piò  gravi  Scrittori  ,  ed  anche  Itterici  di  cole  gravi  ,  per  le 
fiuJaci  notizie  lor  tramandate;nelle  quali  gli  abbigli  ponderandole  molti 
fono,  fi  terran  per  ifcufati  que|li,che  effndo  errori  di  pitturarono  quafi  di 
■iuna,  ovver  di  poca  importmza;  laonde  fu  tal  particolare  non  f.cendone 
altro  ragionamento  ,  darem  compimento  per  ora  alla  narrativa  di  quefto 
Celebre  Artefice  di  pittura  ,  riportando  in  quello  luogo  que' pochi  altri 
verfi  ,  che  in  alcune  altre  notizie  di  Pittori ,  ne  lafcib  fetitte  incidente- 
Notar  G10:  Agnolo  Crifcuolo,  come  in  quelle  dello  Stefanone  così 


"Brand 


Coti  quella  Ai  S.  Arcangelo  ,  ma  non  quella  fatta  Aa  lo  Car  Ainalo 
accio  ,  con  F Architettura  Ai  Ma  Cuccio  ,  la  quale  fu  Ai  pi  ut  a  Aa  lo 
Co  ia  n  tonto  ,  oko  vi  fece  il  ritratto  Ae  lo  detto  Cardinale  ingi  noe- 
ti   1  chiotti 
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xhioni  ,  con  la  Madonna  /opra  la  fotta  i  t  di  fin/i  ancora  la  coma  coti  aliti 
fitturt%  comi  poi  ci  di f  infero  li  Donzelli*  &*c» 

Così  nelle  notizie  di  Agnolo  Franco  »  parlando  di  Agno! ilio  ,  detto 
Rocca  di  Rarn?  dice  »  che  quello  di f  info  attorno  alla  Madonna  di  Coflan- 
linofoli  prima  pittura  di  Colantonio  »  con  altro  figuro  in  S.  Loranno  di' 
finte  ,  &c. 

Fu  dunque  Colantonio  in  grand  iflìma  dima  tenuto  dalle  Regine  %  e 
da'  Rè  di  Napoli ,  come  nel-corfo  di  quella  narrativa  fi  è,  per  il  teliimo* 
ino  di  tanti  uomini  iIJuftri  per  lettere  »  e  per  itfima  ,  affai  ben  conofciuto» 
Mjtiofcritti  e  tanto  *  coe  leggefì  ne'  manufcritti  di  Giuliano  PaHaro  Napoletano,  che 
*ii  Giuliano  quello  Artefice  abitando  preflb  il  tenimento  di  Porto  (  più  tolto  preflb  ai 
Kfuro.      Seggio  di  Porto  ,  per  rilponder  giuftamente  colla  notizia  del  Nocajo  Cri- 
f cuoio  «  poiché  tal  lito  non  è  molto  dittante  da  S. Domenico  )  fu  tallito  a 
Co'antonio  pagare  due  feudi  d'oro  »  per  l'Arco  trionfile  che  recefi  per  l'entrata  del 
l'arco  cr£i-  Re  A'^on'0  Pt»no  d'Aragona ,  qual  prezzo  fotea  fallarli  a  perfonaggi  no* 
t  le  del  Re  bili  •  e  faculroli  .  Per  la  qual  cola  vivendo  egli  fplendidauunte  da  Gen- 
Aifrafol.    ti  1  uomo  «  era  prezzato  da*  grandi  »  ed  amato  da  ogn'uno  »  ed  in  cotal 
guifa  portandoli  inlino  all'ultimo  di  fua  vita  ,  venne  rinalmcnte  per  mol* 
ta  vecchiezza  a  terminare  il  corfo  de'  giorni  fuoi ,  nella  età  appunto  di 
Sua  mort«  novantanni  forniti >  con  difpiacere  del  Re  Alfonfo  luddato  ,  che  come 


iews-  onorar  che  viveano  allora»  nella  morbidezza  »e  paftofità  delie  tinte  ,  e  maifima- 
lc  lue  Hie-  olente  ne  le  carni ,  e  nella  imitazi  me  del  vero  ;  avendo  con  ciò  dato  un 
*         gran  lume  a  coloro  »  che  dopo  eflb  operarono  dolcemente  i  colori  .  Laon- 
de fa  per  ordine  del  mentovato  Re  (  come  già  dille  il  Cavalier  Malfimo 
Stanzioni  )  accompagnato  il  Cadavero  con  molta  pompa  ,  alla  Chteù  di 
S.Domenico  maggiore  »  (come  li  dice  )  ed  ivi  dal  Zingaro  genero fuo  ,  e 
fuoi  eredi  #  gii  ni  data  onore  volillìma  fepoltura»  la  quale  fe  bene  a'  no  Ibi 
giorni  più  non  li  vede  ,  ne  vi  è  memoria  in  qual  luogo  folle  ella  ficuata  » 
ad  ogni  modo  può  crederli ,  che  ciò  fofle  accaduto»  allorché  convenne 
rcedifkarfi  di  nuovo  la  mentovata  Chiefa  ,  dopo  che  rovinò  pel  tremuoto 
Ti  emnoto  •rrCTK^'lfi"1°  del  1446. ,  nel  quale  cadde  ancora  il  Pilcopio  Napoletano» 
«ribUflitno  ne"a  rifhzion  delle  quali  ,  non  foto  quelle  »  ma  ancora  molte  altre  m> 
«la  i4ftf.    morie  pregiate  de' noftri  virtuoli  li  perderono  «  come  altresì  le  memo» 
rie  ancora  dt  alcuni  nobili  »  che  inque'  primi  tempi  furon  fepolti  in  eiTe» 
come  i  noAri  Autori  già  fenffero  .  Così  luole  fpefiò  accadere  alla  noftra 
mortale  caducità  ,  mentrech.?  le  cofe  del  mondò  ihnnolempr  foggette 
alle  amane  vicende.  Lafciò  Colantonio  un  figliuolo  nominato  Agnolo 
Aniello  Fiore  »  clte  dops  la  ripugnanza  de'  fuoi  primi  armi  al  difegno  at- 
*eie  alla  perfine  alla  Scultura  »  e  fu  Maeflr©  demolirò  celebre  Ciovan- 
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ini  da  Nola  ;  come  a  fuo  luogo  fc  ne  fui  parola  »  coti  permiflìooe  del 
Signor* 

fim  della  Vita  di  CoUutomo  del  Fiore  Pittore  . 


V'ITA  D'AGNOLO  FRANCO  Pittore. 
Padrino  di  Pietro ,  e  Polito  Donzello . 

• 

COme  i  varj  caratteri  de'  Scrittori  aftro  non  fon  no  ,  che  fpiegar  con 
Chiarezza  i  fentimenti  dell'animo,  i  quello  ,  che  nellYlea  fi  «  con- 
cepito  ;  Coli  appunto  le  varie  maniere  de*  Pittori  ,  o  antichi ,  o  moder- 
ni 9  ad  altro  non  fono  intefe  9  fé  non  che  a  rapprefsntare  all'occhio  quel- 
lo »  che  la  natura  in  varie  forme  ha  creato  v  per  mezzo  di  un  ben  ftuJ ia- 
to difegno .  Quefto  difegno ,  come  fonte  copioiil£in:>  9  Tuoi  fcarurire 
moltiplicati  rivi  di  più  maniere  ,  i  quali  per  varie  ,  ed  anche  inulicato 
Arade  (correndo,  tutti  alla  per  fiae^crvenjMW  all'imitazione  A:\  vero  . 
I*a  quii  cofa  forfè  confederando  Ajnoio  Franco  ,  volle  unire  al  difegno  9 
che  apprefo  avea  da  Gennaro  di  Cola  9  il  dolce  colorito  di  G-ottj  Fi*» 
rentino  ,  efllndofi  di  quello  invaghito»  ed  unire  a  quelli  la  fincatii  de* 
concetti  ;  laonde  avendone  fatto  acquiilo  »  ed  infieme  operando  quelle 
4ct\  ,  venne  con  effe  a  guadagnirf»  la  Itimi  de'  ProfciTori  r.e  l'amare- «le* 
Cittadini;  come  nella  lua  vita  appieno  farà  da  noi  dimoftruto  ,  ,a  di- 
f petto  della  rrafenratezza  *  che  con  iofcorr.r  degli  anni  avt?va  duptrfo 
non  foto  le  memorie  odorate  di  Artefice  ci  virtnofo,  m  i  .  anche  il  no  ne 
fcpolto  nel  pfe  fondo  della  dimenticanza  ,  che  ori  torna  a  nforgere  per 
mezzo  dell'accuratiifimo  Gioì  Agnolo  Crifwuolo  ,  a  cui  mo  t*  obbligo 
profetar  fe  gli  deve ,  per  11  belle  notizie  a  noi  lìfciate  . 

Fiorì  nunque  toftui  circa  gli  anni  1400.  del  Parto  delia  SS.  Ver- 
gine 9  edelT-ndo  d  \  giovanetto  inclinato  ^lla  pittura  9  fu  acconciato  da* 
Cuoi  nvtgg  ori  con  Maeftro  Gennaro  di  Cola  ,  il  quale  infegnandogli  con 
8m->rc,'o  fece  molto  pratico  del  difegno  ,  tanto  che  copiava  tutto  quello,  A?ni>l 
che  il  maeftro  operava  ,  ed  in  fpecie  fece  molto  ftudio  fopra  le  P'^ure  * 
della  Vita  di  S.  Ludovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  le  quali  in  quel  tempo 
G  nnnro  da  poco  aveva  dipinto  nel  Pifcopio  Napoletano,  pur  ordine  dsila 
Reina  Giovanni  Prima  *  come  nella  fua  vita  u  difle.  Or  mentre  ohe 
quelle  pitture  per  fuo  profitto  copiava  9  accadde  «  che  fortemente  s'invo» 
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gliafle  oV-Ia  dolce1  manie? a  di  Giotto,  fptfe  per  laudi  «dite  dare  a  quel  fa- 
Ode  lodar  ni o fi i fimo  Artefice  Fiorentino;  e  perche  dicealì ,  che  quelle  pitCttre  di 
Gi.ìtm  ,  c  Ginnaro  a vtano  famiglia nza  col  colorito  di  quelle  ,  e  che  il  M.ieftro  di 
s'invoglia-»  Gennaro  ,  MaeftroSim  »ne,  avea  con  quello  lavorato  ,  con  più  robuucz- 
dd  l'uomo-  23  ^  man,epa»  019  non  co'  b^l»  concetti ,  e  gentilezza-di  arie  di  tene  nel- 
lorìco.       ^e  Donne  ,  volle  Agnolo  applicare  il  penderò  a  fir'acquifto  di  tal  do!  ez- 
za  di  colore  ,  ma  che  unito  fu  Uè  con  i  bei  concetti ,  e  con  la  robu  Rezza 
del  chiaro  feurj  pm  certo  ,  e  fecondo  il  naturale  accidente   ,  Che  perciò 
datofi  a  ftudiare  l'opere  di  quel  ceh-br?  Artefice,  in  poco  tempo  imitò  sì 
bene  la  maniera  di  quello,  che  nulla  quafi  aveano  di  difsorniglianza  ; 
Quirli  volendo(  come:  fi  uà  propino  ;  darli  alquanto  più  fòrza  nel  chia- 
ro Ivuro  ,  fi  tenne  ancora  alla  m  iniera  di  Colantomo,  p  ortandoli  alla  Tua 
Ó/Ttrva  I*  fcuola  ,  la  quale  m.mara  è  unita  di  colore  ,  e  con  ombre  più  grandi  di 
Opc-re  al  qn-.Hc  degli  altri  Pittori  infino  allora  veduti  ,  col  rifentimcnto  de'  mem- 
bri umili  a  quelli  di  lui ,  e. del  fuo  Maellro  Gennaro  ,  fenza  che  la  tinta 
del  Fitor  Fiorentino  folsj  di  molto  alterata  ,  anzi  che  dolciffima  da  per 
tutto  .«ppirifse  4 

Con  quelle  miffirne  fondatori  la  fua  ben  ideata  maniera  ,  dipinfe  va- 
rie fife,  che  on  più  non  fi  veggono  ,  in  una  Cappella  della  Chiefa,  di 
S-  Giovanni  Maggiore  già  demolita»  e  di  nuovo  alla  moderna  rifatta; 
le  qu.ili  pitture  efsendo  (rate  piaciute  ,  glie  ne  furori  date  a  dipingere  a/- 
cun  akrc  nella  Real  Chicfa  di  S.Domentco  ,  ed  in  fpecie  nella  Cappella 
de'  Brancacci ,  verfo  la  porta  maggiore  del  canto  delPEpiftola  ,  ove 
dipinfe  la  B.  V.  col  Bambino  ,  ch'è  fituata  ,  come  fi  deve  ,  nel  mezzo  » 
e  da'  lati  compi  il  S.Domenico  ,  e  vi  rifece  da  capo  la  Madonna  ,  efsen- 
do quelle  pittqre  rimafte  imperfette  ,  per  la  morte  di  Maeftro  Stefànone, 
al qu ile  furono  prima  allogate  ,  e  cominciata  quell'opera  fi  morì  »  • 
vegganfi  ancora  a  notori  giorni  confervarfi  bellilìime  ,  efsendo  dipinte 
Pu t'ire  in  8^       *  QiJ?fte  pitture  vedute  da  qu^i  ,  che  allora  possedevano  la  con- 
S.  D  '.ik-iiì-  tigua  Cappelia,  gli  commi  l'ero ,  che  dipingere  glidovefse  ne>'  muri  late- 
co  Maeg.    rali  di  quella ,  alcune  ftori-  di  N.  S. ,  e  di  S.  Gjo:  EvangtJlftì  ;  laonde 
Agnolo  per  incontrare  il  loro  genio  ,  d.pinfe  dal  canto  delfEpiftoh  tre 
quadri  un  fopra  l'altro  ,  terminando  l'ultimo  di  efsi  la  lunetta  »  ove  è 
dipuiu  la  Maddalena  penitente  nella  grotta  di  Marsiglia  ,  ed  in  quei 
di  (òtto  fi  vede  N.  S. ,  che  l' appaeifee  da  Ortolano  »  dopo  la  fua  glorio- 
fa  refurrezione  ;  vedendofi  in  quello  ,  che  ftà  più  fotto ,  e  che  viene  ad 
eflère  il  primo,  li  due  Apoftoli  con  N.  Signore  nel  Cartello  di  Bmaus  ,  fe- 
duti  a  menza  >  ed  èconofeiuto  da  loro  nel  dividere  il  pane  .  Dal  canto 
del  Vangalo  ,  nel  primo  quadro  ,  che  abbnflò  fi  vede  ,  vi  dipinfe  N.  Si- 
gnore in  Croce  ,  con  la  fi  Vergine ,  e  S.Giovanni  da'  lati  della  Croce» 
e  più  in  là  vi  fono  due  Santi  Domenicani  «  che  contemplano  il  dolorolo 
muterò  %  fojfe  apparito  loro  pei  grazia  conceduta .  Siegue  fopra  di  q ne- 
tto 
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Ito  i7 quadro  dove  vi  «figurato  S.  Giovanni  Evangelica  portato  in  erta- 
li da  alcuni  Angeli  ,  mentreche  viene  oflervato  da  un  Prelato  ,  e  dal 
Clèro  s  fe  pure  non  è  vifionedel  fuddett©  S.  Prelati  non  e/Tendo  nota 
la  noria  a'-roedefimi  Prati  di  quel  Rea!  Convento»  giacché  non  è  1'  a* 
«ione  regiftrata  mila  Vita  di  S.Giovanni  ,  laonde  fi  crede  ,  che  fu  azione 
feguita  ad  alcun  &Vefcovo  «  e  che  il  fetto  fia  deferitto  nella  vita  di  quel- 
lo .  Ma  la  ftoria  eh» fienile  nel  terzo  quadro  ,  cioè  nella  lunetta  di  Copra., 
come  quella  di  contro,  è  chiariflima  ,  mentreche  vedefi  in  eoa  efpreflo 
il  martirio  di  S.Gìovanni ,  nel  bollente  caìdajo  in  nana  i  il  tiranno  Do* 
iniziano,  con  molte  figaro  intorno . 

Per  queft'op  re  crgfciuto  Agnolo  di  riparazione  »  e  di  grido  f  ce  va» 
rie  altre  pitture  ;  come  ancora  •  dice ,  che  dipinge0é  in  un  altra  Cap- 
pella ,  contigua  alle  gii  mentovate  in  S.Domenico  ,  la  Cona  dell'Altare, 
ove  fi  vede  dipinto  nelle  tré  lunette  di  (opra  l'Eterno  Padre  nel  mezzo  ,  e 
da'  lati  P Agnolo  Gabriello  ,  con  la  SS.  Nunziata  ,  e  fotto  nel  quadro  di 
meno*  vi  è  la  B.V.  fduta  in  ricca  Tedia  col  Bambino  net  feno  ,  e  ne' 
due  paramenti  laterali  vi  fono  S.Gio:  fcittifta  ,  e  S.  Antonio  Abate  ;  ma 
che  Caro  veramente  fue  quelle  pitture  ,  non  vi  è  altra  certezza  fe  non  la 
maniera ,  eh;  ftmbra  a*  Profcifori  tutta  Tua  i  banche  per  alcune p  rticel- 
Je  io  ne  abbia  alcun  dubbio  ,  raeatrchc  di  quelle  non  fi  mansione  li  No- 
taio Pittore  .  Era  per  quest'opere  la  fama  di  coftui  malto  creici uta,  la  in- 
de adita  ancora  da  quei  della  famiglia  Gahota  ,  gli  commiferoper  la  lo- 
ro Cappella  eretta  n?i  Duomo  »  laterale  all'Alta*  maggiore  ,  alcune  pit- 
ture ,  le  quali  egli  affai  ben  condufle  ,  ed  ora  con  molta  fue  lode  fi  veg- 
gono dipinte  ad  olio  nel  1414.,  e  veramente  fon  oprre  delle  in  jiion  , 
•die  egli  facetie  ,  eflendovi  la  figura  del  Silvitore  ,  la  quale  non  fo!o  è  ra- 
g'om  vole  ,  ma  è  aflai  buona,efuron  tanto  piaciute  ad  Artufio  Pappacoda, 
die  s'invoglio  d'impiegarlo  nelle  Pitture  della  fua  nuova  ChieOi  ;  Qjiello    chìefa  di 
Si  »noie  coro  fi  e  detto  nellaVita  dell'Abate  Baraboccio,avea  fabbricata  Ja  5.  q\o:  g- 
Chiefa  di  S.G10:  Evangelifta  in  quei  tempi ,  e  voleala  altresì  adornar  di  vangclifla-* 
pitture,che  b-.nche  egli  Bamboccio  ancor  lui  dipinge/T:  ad  ogni  modo  però  dipinta  da 
fon  di  parercene  p  t  un  opera  grande  non  averebbe  egli  impiegato  i  pen-  Agnolo  . 
Steli i  «  con  dar  pofa  a1  fcal pelli,  ma  fi  bene  in  nnapicciola  o-cafione^on 
eflendo  pirte  fua  principale  la  pitturai  e  che  fia  vero  egli  in  qualche  ope- 
ra di  rimarco  ,  faceafi  fegrctamente  nto.xare  le  fue  pitture  da  alcun  va- 
lente Pittore  fuo  amico  ,  come  per  ultimo  furono  quelle  del  Chioftro  di 
S.Lorenzo  ritoccate  dal  famofnlìmo  Zingaro }  anzi  da  eflb  rifatte  j  che 
però  Artufìo  detto  ,  o  che  fa  pene  la  lua  infufficienza  ,  o  che  f  ifle  ricufa- 
to  dall'Abate  con  ripiego  prudente  quel  lavoro  ,  Jo  commife  ad  Agnolo 
Franco  ,  dapoiche^bpperrutto  fentiva  celebrare  le  fue  pitture  »  per  la 
dolce  m-niera  ,  e  prr  1  belli  fuoi  ritrovati .  Così  dunque  avuto  Agnolo 
-opera  così  importante  ,  volle  *  the  in  quella  vtdeflèro  rfto&lfcri  infipo 
fl*  a  quan- 
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a  qu-n  o  ©iungeflè  il  Tuo  valorc,m;ditando  dipingervi  bei conrttfaed  in- 
fitm ncn  reftaffe  delufa  la  fperaoz..  di  quel  Signore  »  che  a  lui  raccoman- 
data /'avea  ,  av«  n<Jone  per  le  lue  rati  be  ,  anche  l'onor  dovuto  ;  si  cfaa 
pollo  mano  al  lavoro  vi  dipinfe  le  ftorie  di  S.G10:  Evangelia^  ,  fi  <*  uranio 
ne*  muri  «  che  fonopretìb,  edintorno  il  inaggior'Akare  ,  le  Vi  boni  « 
ch'egli  nell'Apocaliflì  ne  fcrife.  Dove  nella  parte  fuperiore  effigiò  la  Sana- 
ti flìma  Triade  in  atto  di  coronar  •  la  B.  V.  ricevendola  nella  gloria  del 
Paradifo  »  dopo  la  Tua  gloriofa  Aflìinzìone  .  Sopri  il  maggiore  Alt. re  da/ 
lati  del  Finellrone  »  vi  figuri  la  SS.  Nunziata  •  dipingendo  l'Angelo  da 
un  Iato  col  Padre  Eterno  ,  eia  B-V.  dall'altro,  accompagnando  le  dori» 
con  t  af  menti  ,  figure  ,  fontane ,  e  bei  giardini  .  Ma  di  quanto  r gli  in 
quefta  foffitta  dell'Altare  dipinte  ,  ora  non  vi  rimane  di  eflb  ,*lè  non  cho 
Ja  ftoria  della  Nunziata  fuddetta  ,  mentrecche  per  Tua  morte  furono  poi 
quelle  Pitture  fornite  da'  Tuoi  rj^liaftri  ,  dopo  molti  anni  »  che  egli  di* 
pioto  vi  avea  per  ordine  di  un  Prelato  della  famiglia  di  Pappacodi  • 

Terminate  quelle  pitture  della  parte  di  fopru,divife  la  Vita  dei  San- 
to in  dodici  quadri ,  che  hanno  li  parti  mentì  con  finti  ornati  di  mxvo, 
jm  prima  fece  fopra  la  porta  più  con  di  Angeli  ,  di  Sante  ,  e  Santi  ,  di 
ApoftoJi ,  Patriarchi,  e  Profeti  ,  e  nel  mezzo  vi  figurò  una  ftrifeia  di 
Angeli  un  fopra  l'altro  ,  figurando  il  primo  &  Michele  Arcangelo  ,  cho 
con  la  lancia  conculca  ,  e  abbatte  l'internai  nemico  .  Sopra  tutti  quelli 
Angioli,  in  un  ovato  finto  bicolore,  vi  è  la  coronazione  delia  B.  V.  , 
ratta  da  Gksù  fuo  figliuolo  .  A  lato  della  porta  fuddetta  ,  vi  è  da  un  lato 
dipinto  S.Martino  ,  the  da  la  parte  del  Manto  al  finto  povero,  e  dall'al- 
tro S.  Giorgio,  che  uccide  il  Dragone ,  liberando  da  quello  la  Reale 
Donzella  .  In  un  picciolo  archetto  ,  che  fa  ornamento  alla  porta  vi  fo- 
lio due  Angioletti  dipinti  ad  olio ,  e  cieli i  archi  delie  fineftre  laterali  alla 
porta  vi  fon  dipinti  quattro  patriarchi  capi  delle  famiglie  Ebree.  Tutta, 
la  Chiefa  e  divita  da  un  arco  arch.tettato  alla  Gotica  ,  di  forma  Bari* 
Cefalo  ,  il  quale  appoggia  (opra  tre  colonne  dimezzate  ,  che  han  da'  Iati  i 
pi  ladri  ,  e  quelle  colonne  fono  vagamente  ornate  di  pitture  di  fogliami  , 
e  di  figure  ,  con  moka  diligenza  condotte  ,  inftno  al  piano  della  Chiefa  . 
Stttfle  di  Nelle  due  facciate  ,  che  fon  le  prime  entrando  in  Chiefa  »  le  quali  tono 
S.  Gw  *£-  divife  dall'arco  mentovato  dall'altre  due  di  dentro  laterali  all'Altare, 
vangelista    vi  ha  compartito  dodici  quadri  ,  fei  per  facciata  ,  e  quelli  fon  divifi  da 
dipinte  dal  fottiii  compartimenti ,  che  fanno  come  cornici  all'ufo  di  que'  tempi  • 
Franco.      Le  ftorie  di  f  pra  finifeono  fotto  l'arco ,  che  termina  uguale  alla  volta  ,  e 
nelle  fommità  vi  è  una  fintUra  per  cadauna  facciata .  Le  prime  di  fopra  • 
che  fon  fituate  alla  parte  delira  entrando  in  Chiefa  ,  cioè  dai  canto  dell1 
Epiftola,rapprefentano  S.Giovanni  martirizzato  nel  caldaio  dell'olio  boi* 
lente,  ed  il  medefìmo  Santo  dormiente  con  la  veneranda  figura  veduta  con 
la  flpia  ,  ed  abito  Sacerdotale  ,  e  l'Angelo,  che  gli  fuona  la  tromba ,  co* 
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me  nell'Apocaliflì  fi  legge  .  Sieguono  le  ftorie  di  mezzo  j  le  quali  fono 
quelle  de'  due  fabbri  ferra j  inginocchioni  ,  veggendofi  il  miracolo  dell* 
incudine,  e  del  martello  tornati  loro,  e  vi  è  popolo  fpettatore  S  nel 
compagno  fi  vedono  efprefli  que'  due  ,  che  a  cavallo  efcon  dalla  Città 
per  andare  alla  caccia  ,  col  falcone  in  pugno  ,  a'quafi  il  Santo  avea  pre- 
detto la  difgrazia  ,  che  dovea  avvenirgli.  Nelle  due  ftorie  dipinte  fot- 
co,  che  fon  le  prime  dal  piano  iu  su,vi  è  efpreflb  in  una  di  eflV,l'Imperado- 
re  Domiziano  feduto  con  fuoi  Cortigiani  intorno,  i  quali  Hanno  mirando 
il  miracolo  fatto  da  S.Giovanni  nella  fubita  morte  fucceduta  a  Mario,  e 
Tifo  ;  e  di  quefti  ù  vede  nel  'quadro  compagno  ,  la  refurrezione  fucce- 
duta altresì  nella  prefenza  del  mede  fimo  Imperadore  ,  veggendofi  i  fud- 
detti  due  uomini  inginocchioni  riconofeere  il  Santo  per  vero  amico  di 
Dio  ,  e  ringraziarlo  del  benefizio  ricevuto  . 

Sotto  l'arco,  chefovrafta  a  quella  facciata  ,  vi  fon  dipinte  nella  cir- 
conferenza varie  figure  di  Santi  ,  con  ornamenti  fitti  con  una  fomma  pa- 
zienza ,  e  pulizia  ,  dappoicchè  belli  appirifcono  anche  ne'  tempi  noftri . 
In  quella  parte  deferitta  fi  vede  fituata  Ja  Cona  antica  ,  che  nell'  Altare 
di  quella  Chiefa  diede  efpofta  ,  e  m  detta  tavola  vi  è  dipinta  la  B.V.  col 
bambino  ;  ed  il  S.Giovanni  ,  che  era  locato  fotio  di  quella  ,  fi  vede  oggi, 
nella  Sacnftia  trafportato  ,  dipinto  in  una  picciola  tavoletta  .  Sieguono 
dall'altra  parte  della  Chiefa  l'altre  fei  ftorie  ,  ed  in  qutlle  di  fotto  fi  vede, 
nella  prima  verfo  la  porta  ,  il  Santo  predicare  a'  Popoli  dell'ifola  di  Pat- 
mos,  effendovi  molte  donne  figurate  d'avanti ,  infra  le  quali  vi  è  il  con- 
cetto del  bambino  ,  che  piange  ,  laonde  la  Madre  per  non  difturbare  la 
predica  ,  e  quelle  che  afcoltano  ,  le  quali  verfo  lei  fi  rivoltano  ,  per  lo 
pianto  di  quel  bambino  ,  cava  la  mammella  per  acchetarlo  .  Nel  compa- 
gno fi  vede  il  Santo,  (  he  avendo  ridotto  alla  fede  quegli  Ifo'ani  ,  coftituita 
una  Chiefa  ,  è  in  quella  alzato  a  volo  verfo  Criflo  Signor  Noftro  ,  che  in 
mezzo  ad  ah  uni  Angeli  gli  favella,  e  dai  Santo  viene  come  una  fpefla 
pioggia  di  luce  ,  che*  cadendo  innanzi  l'Altare  della  Chiefi  ,  fa  reftar  ma- 
ravigliato il  popolo  fpettatore.  In  que'  due  che  fieguono  fopra  quefti,  e  che 
fono  nel  mezzo,fi  vede  nel  primo  elpreflb  il  miracolo  ,  che  fece  S.Gio:di  fot 
convertire  que'rami  di  quel  tal'arbore,in  rami  d'oro,e  le  pietre  in  gioje,pet 
folievare  i  due  uomini,che  per  e/Ter  caduti  in  miferia,erano  difperati;e  nel 
compagno  fi  vedi-  dipinto  l'altro  miracolo  della  refurrezione  d'un  morto  » 
fatta  alla  prefenza  de'due  uomini  metovati,che  poco  dianzi  arricchiti  avea, 
dopo  fitta  la  predica  delle  vanità  del  mondc;laonde  quefti  per  tal  miracolo 
fi  convertirono,e  fu ron  buoni  fervi  di  Dio,  Nelli  due  ultimi  fi  vede  tfpref- 
fo  ,  quando  il  Santo  nel  ritorno  che  fece  in  Efefo  rifufeitò  nel  tempio  , 
la  Donna  chiamata  Druiìana  ,  la  figliuola  della  quale  buttata  a  terra 
c?rca  baciare  i  piedi  al  Santo  in  rendimento  di  grazie  ;  la  qual  figura  è  bel- 
infima  ,  ed  a  maraviglia  efprelTiva  ;  E  nel  compagno  ,  che  fjegue  ,  vi  è 
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«ffigghto  il  Santo,  che  predican  do  a' Popoli  Erefini,  gli  convince  col  fuo- 
co ,  the  fenza  calore  lo  fa  fentire,per  lo  qual  miracolo  fi  convertono  quel- 
le genti .  In  tutte  quelle  ftorie  vi  fece  Agnolo  varj  concetti  ,  e  belle  olitr- 
Vazioni ,  laonde  molte  lodi  ne  riporto  ,  allorché  toltili  i  palchi  cT  intor- 
no ,  furi-n  vedute  ,  e  la  dolce  maniera  ,  con  la  quale  condotte  quelle 
ftorie  egli  avea  ,  fu  molto  commendata  da'Profeflbri  de'  tempi  fuoi ,  in 
fri  de'  quali  fornai i  lode  gli  diede  Cola  Antonio  del  Fiore  ,  Pittore  di 
molto  nome  ,  come  nella  fua  vita  fu  da  noi  dimoftrato  .  E  ben  vero  ,  che 
in  quelle  pitture  non  vi  fi  feorge  una  finezza  di  bel  Componimento  ,  nè 
fquilitczza  di  difegno  ,  mancando  in  alcune  parti  ,  e  mailìme  nelle  eilre. 
mità  ,  come  mani  ,  e  piedi  ;  ma  si  bene  vi  fi  vede  una  certa  unità  del 
fo^getto  ,  ed  al v une  azioni  »  che  fono  efprefle  con  naturale  intendimento  , 
e  le  cede  delie  figure  fono  di  belle  finofomie  ,  e  ben  dipinte  ;  laonde  mi 
fuppongo  ,  the  per  tali  proprie  doti  ,  folle  quello  Pittore  lodato  da  Ciò: 
Angelo  CrifLuolo  «  e  da  Marco  da  Siena  ,  che  di  lui  cosi  ftnfle  . 

Come  ciafebedun  di  voi  puè  vedere  nella  per  fona  di  Agnolo  Franco  , 
Vadrino  de*  Donzelli  ,  che  oltre  ali1  altre  fue  opere  ,  nella  Cbiefa  di 
Art  ufo  Vappacoda  ,  bellijjìm:  fe  ;ì?  veggono  ,  benché  poi  da'  Donzelli 
mentovati  ,  finita  nella  parte  fuperiore  «  ed  indi  guafte  le  di  cofloro  ope- 
re ,  furon  tanto  a  proposito  rifatte  dal  valente  Tefauro  .  Ma  /*  opere  del 
Franco  illefe  ,  e  bellijjìme  ,  fui  colorito  di  Ciotto  ,  intorna  intorno  fi 
veggono  ,  e  fanno  fede  delC  Eccellenza  di  lui. 

L'eccellenza,  che  il  Sanefe  Pittore  a  quell'opera  attribnifee  , 
fi  deve  da  noi  intendere  ,  per  que'  tempi  molto  mancanti  di  buone  for- 
Forme  Go- me  »  perciocché  quanto  allor  fi  operava  in  difegno  ,  tutto  cadeva  su  la 
tiene  ,  che  Gouca  ufanza  ,  la  quale  non  folo  negli  edifu  j  aveva  guafte  1'  Idee  dell'ot- 
ti a  per  tur.  tima  Architettura  ,  ma  nella  pittura  ancora  aveva  con  fuoi  fai  fi  efem- 
to  mrrotiot-  plari  corrotta  la  fantnlìa  ;  laonde  da  per  tutto  era  il  buon  modo  di  ope- 
*{L  *Jea*-«  rar  trallafiiato  ,  e  quando  fi  vedeva  akona  maniera  ,  che  da  quella  al- 
feccifflnie!!»"  °tuant0  fi  dirottava  ,  era  ftim  .ta  cofa  miracolofa  ;  e  per  quella  cagione 
forme  info-  eflendofi  Agnolo  al  pollìbile  difcolhto  da  quelle  gotxhe  forme  ,  meritò  in 
gnacc  ci»'  quegli  incolti  tempi  d'ottener  molta  lode  ;  per  la  qual  cofa  Marco  da  Sic- 
a***^        na  in  riguardo  di  que'  tempi  gli.rende  onore  ,  come  altresì  fu  da  noi  fat- 
to a  moiti  altri  Artefici  ;  perciocché  a  contemplazion  di  que'  fecoJi  fe  gli 
deve  compartir  molta  lode  ;  avendo  io  llclTo  pen litro  avuto  il  NcUp 
Pittore  ,  allor  che  le  notizie  de'  noiln  Profellòn  ne  fcrifle  ,  nelle  quali 
di  Agnolo  Franco  cesi  regi  Uro  la  memoria  . 

Hora  doppo  li  fcritti  Vittori  ,  fi  t  ftputo  di  Agnolo  Franco  ,  che  fu 
padrino  dell'i  Donzelli ,  delli  quali  uno  >  che  fu  Volito  ,  figlio  fecondo  f* 
de  madre  Fiorentina  ,  ma  Agnolo  dipinfe  la  Chiefia  de  S.  do'.  Evangelisti 
e  lo  S.  Michele  Arcangelo  vicino  S.  Marta  Maggiore  ,  Je  ftimb  che  fufe  fuot 
dovffe  dijfe  poi  ch^foj}'-  de  Agnoli  Ho  detto  t\occa  de  i\ime  ,  fcolaro  tre» 
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E  ani  foggiunge  l'opere  che  Agnolillo  già  fece,  come  a  fuo  luogo  fe  ne 
farli  menzione  ,  poi  continuando  le  notizie  così  faggiaage?  ma  Afnoh 
ditto  fece  ftte  pitture  a  molte  delle  fudett*  Cbiefe  ,  e  fece  belle  pitture  a  h 
Pifcopio  pe  li  Galioti ,  dove  è  lo  Corpo  de  S.  Attanafto  .  Ma  non  sò  con  e 
/«diceva  difcipo/o  de  Ma  Uro  Simone  ,  perchè  a  u  fio  fu  prima  più  anni  , 
e  però  crtdn  che  fjfefcolam  de  Gennaro  de  Cela  ,  che  tenne  fa  vera  ma» 
mitra  it  Mafiro  Simone  ,  come  fe  vede  dell'  opere  fut  ,  e  più  dalle  pittu- 
re de  S.  Ludovico  fratello  de  lo  Magnifico  !{e  Roberto  ,  le  quali  dipinfe 
Cenaaro  per  ordine  de  la  Regina  Gio:  fua  nipote  dintro  lo  Cappelline  de  lo 
fifeopioi  le  quali  pitture  Jìudiai  Agnolo  detto,  ma  innamuratofe  d  f. 
fo  delle  Pitture  de  lofemofo  Giotto  Fiorentino  ,  Jìudiò  fopra  auelle  ,  e 
me  pigliò  tutta  la  maniera  ,  ma  a  certe  cofe  fu  più  corretto  ,  e  per  la  fo» 
m.plianza  ,  che  aveano  de  colore  ,  fi  dijje  da  certi  ,  che  la  Madonna  de 
Monte  Ferine  .futa  per  Bartolomeo  de  Capua  ,  era  fua  e  non  de  Mafiro 
Simone,  com  è  v  ramente  del  detto  Maestro  Simone  i  e  per  tale  forni- 
gliama  de  colore  fi  dijje  che  Simone  detto  era  fiato  difcepolo  de  Giotto  i 
mi  non  fu  costì  f*r che  erano  a  lo  tempo  fieffo  ,  e  fecero  pitture  infie- 
me  ,  ma  le  fut  pitture  a  oglio  ,  dice  Meffer  Marco  de  Pino  ,  che  fono  me- 
glio ajjai  di  auelle  di  Giotto  detto  ,  è-c.  E  qui  fìegue  tuttocio  che  nella 
vita  di  Maftro  Simone  fi  è  da  noi  riportato  ;  e  dopo  pattando  a  far  parola 
nel  Capitolo  medefimo  di  altri  nofiri  Artefici  ,  non  fa  più  menzione  del 
noftro  Agnolo  Franco  sPer  la  <jual  cofa  reftando  a  noi  incerto  il  tempo  del- 
la fua  morte,  pub  folo  argomentar/i  delle  confetture  dell'  opera  finita 
da'  Tuoi  fìgliaftri  ,  che  egli  mancafTe  circa  il  i44f.  in  tempo  ,  che  il  Zin- 
garo cominciando  ad  invecchiare  ,  vedea  crefeer  di  fama  i  fuji  am  ti  Di- 
fcepoli  Pietro  ,  e  Polito  del  Donzello  ,  figliaftri  del  fuddetto  A"nolo 
Franco.  f 

m  TV  4*,3*4$ '•  °ft»<**         0  .      |t  i  irmi  ,!v  coq 
fine  dtlla  Vita  di  Agnolo  Franco. 
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NOTIZIA  DI  MATTEO 
Pittore  Sanefe . 

QUella  ragione  appunto ,  che  han  defiderata  i  Cittadini  Napoletani  , 
foue  ftaca  fetta  a*  noftri  antichi  Artefici  del  difegno  da  chi  uni  ver-,' 
^  Talmente  le  Vite  de' Profeflbri  di  cai  nobilitimi*  arte  ne  fcri/Tc, 
quella  iftefla  mi  muove  a  far  parola  di  un  Pittore  Sanefe  *  ti  quale  «  an- 
corché ignorato  da'  fuoi  ,  e  trafeurato  da  altri  ,  merita  ogni  onorata  ri- 
cordanza appreflb  tutti  gli  amatori  delle  buone  arti  ,  per  le  ottime  pit- 
tare »  eh'  e'  fece  in  que'tempi  cotanto  ignari  di  buone  difcipline,  ne 'quali 
ancora  le  buone  lettere  furono  in  gran  parte  ofeurate  da'  viziati  fcrittori. 
Così  dunque  rendendo  1'  onor  dovuto  a'  noftri  Artefici  di  pittura  *  non 
mi  farà  mai  grave  renderlo  ancora  ad  alcun  lodevol  profcflbre  9  ancor- 
che  foreftiero  egli  foue  »  così  richiedendo  il  dovere  ,  ed  il  giudo  *  per  ef- 
fer  ftato colui  »  o  per  mancanza  di  notizie,  o  per  trafeuraggine  di  fcric- 
tore  f  ignorato  da  ogn'  un  ,  come  farem  vedere  nel  corfo  di  quefta  Sco- 
ria 5  £  fe  ben  di  Matteo  ,  del  quale  ho  prefo  a  larvi  parola  •  alcuna  men- 
zione ne  abbian  fetta  l' Engenio ,  ed  il  Gelano  *  ad  ogni  modo  perb  , 
egli  è  ragion  dovuta  ad  un  tanto  Virtuofo  t  che  fe  ne  feccia  da  me  in 
quello  luogo  diftinta  ricordanza»  come  deli'  Abate  Anton  Bamboc- 
cio i  e  come  di  alcun  altro  foreftiero  faremo  ,  che  farà  ftato  crafcurato,o 
per  mancanza  di  notizie  lafciato  indietro  da'  Scrittori  degli  Artefi; 
ci  del  difegno  . 

Piorì  dunque  Matteo  circa  gli  anni  dei  14 io.  giacché  la  tavola  del» 
la  ftragge  de'  fanciulli  innocenti ,  che  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  a 
f  orniello  è  dipinta  nel  14  iS.  •  laonde  noi  lo  tacciamo  Pittore  nel  fudetto 
anno  del  1410*»  e  che  in  appreflb  onoratamente  operando  viveflè  intor- 
no  a  gli  anni  1430. ,  o  poco  meno  ,  giacche  altra  teftimonianza  di  Mat- 
teo non  abbiamo,  che  Tanno  mentovato  del  141 8.  firmato  da  lui 
medefimo  nella  tavola  Copradetu  ,  e  per  molte  diligenze  da  noi  ufate , 
alcr*  opera  efpofta  al  pubblico  nella  Città  di  Napoli,  ed  in  altre  Città  del 
Kegno  non  abbiam  ritrovato  ,  fncrche  in  alcune  Cafe  di  particolari  al- 
cun' altra  tavola  ,  come  per  efempio  in  Cafa  del  Duca  della  Torre  vi  è 
una  mezza  figura  ,  che  io  ftimo  certiifimo  fia  di  Matteo  ,  e  non  del  Zin- 
garo, per  mano  del  quale  ella  è  tenuta:  e  da  qui  fi  trae  il  chianfluno 
argomento»  che  Antonio  Solario ,  volgarmente  il  Zingaro  nominato  , 
aveflè  da  lui  apprefo  ,  e  le  moflè  ,  ed  i  componimenti ,  con  le  fomigliaa- 
tiffimearirdervolti,  dapoiche  fon  così  fnnili  le  loro  dipinture  ,  che  fo- 
to a  fatica  fi  pofibn  Mingere  da  alcun  pratico  ptofefiore,  il  quale  ponen 
do  mente  ad  una  certa  dolcezza  di  contorni ,  che  <u  propria  del  Zing»0  • 
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pub  diftingnerlo  dall'opere  di  Matteo,  le  quali  hanno  un  certo  che  dipiù  di 
riferiti  mento  ne'  lor  contorni  ,  e  profili,  comi  fi  oiterva  nel  1*  accennata 
tavola  detla  ftragg-  de'  fanciulli  innocenti  ;  ia  qu  le  è  (ìtuata  nella  prima 
Cappella  della  Chiefa  fuddetta  ,  a  finiftra  della  porta  maggiore,  cicè 
dal  Canto  del- Vangelo,  e  (là  collocata  nel  muro  laterale  dell'  altare  di  efla 
Cappella;  Efprime  dunque  quella  il  fier  comando  di  Ero  le  crudelmente  Stragge  de' 
efieguito  du'fuoi  fpietati  mimici,  i  quali  veggo  n  fi  in  di  ve  HI- fi.re  attitu-  fanciulli  in- 
diai frrnppar  dal  grembo  dell'  amorofe  Madri  gl'innocenti  bambini,  e  "^""^J 
«juei  fpietatamente  f.rire  su  gli  occhi  dolenti  di  quuilc  afflitte  ,  che  in  va-  d;  s. 'Oce- 
no  efclamano  mifericordia  ,  per  ifcampar  dalla  morte  que' miferi  pargo-  riua  «ierca_» 
letti  ;  ma  qu.lti  cadendo  vittim-  del  furore  dell'  empio  Re  ,  fan  doloro-  *  Fornello, 
fo  fpettacolo  di  lor  trafitte  ,  e  lacerate  m.mbra  ,  alle  mifer.abih  Madri  , 
che  vedendoli  in  quello  Ihto  verfar  il  fangue  ,  verfan  dagli  occhi  fiumi 
di  lagrime;  e  con  quelle ,  e  con  Urani  atti  (torcendoli  ,  fanno  maravi- 
gliofa  mollra  del  difper  ito  dolore  ,  che  le  tormenta  .  E  quella  tavola  di- 
pinta ad  olio,  ed  è  veramente  ammirabile  sì  per  gli  affetti  ,  e  gli  ef- 
fetti che  ella  efprime,  come  ancora  per  la  frefehezza  di  Colore,  «.he  ella 
conferva  ;  vsggendofi  in  lei  oltre  gli  altri  colori  ,  eflèrfi  confervate  tan- 
to vive  l«i  lacche  ,  che  più  torto  di  lacche  ,  han  di  carminio  fomiglianza  ; 
e  pure  fi  numerano  3  1  5.  anni  in  quello prefente  173  1.  da  che  eli*  è  (lata 
dipinta  .  Gofa  ,  che  non  avviene  alle  moderne  pitture,  tutto  che  vi  fi  ufi 
ogni  diligenza  per  trovare  i  colori  più  vivi ,  e  più  durevoli  ;  non  avendo- 
ne ancora  i  noftri  Artefici  di  pittura  trovato  la  veridica  cagione  di  donde 
quello  derivi  ;  argomenta udofi  (blamente  che  gli  antichi  Pittori  svenerò 
più  di  noi  alcuni  migliori  ,  e  più  di  ver  fi  colori  di  quelli  fi  ufano  oggi 
giorno ,  come  ne  fan  tvftimoni  inza  le  loro  pitture  che  hanno  quelle  bellif- 
fime  lacche  da  noi  deferitte  di  fopra  ,  ed  ancora  alcuni  vaghi  pialletti,  che 
ora  noi  non  abbiamo  ,  e  che  fi  veggono  coftumati  da  molti  Ai  ufi  i ,  co* 
me  dalli  Zuccheri ,  dal  Vafari  ,  ed  infino  a  Marco  da  Siena  ,  da'  quali 
furono  adoperati  con  altri  vivi  colori  ,  e  con  più  bei  Verdi  ,  che  ora  non 
•bbiamo,  come  dall'  opere  loro  ciafehedun  pub  vedere  ,  e  da  quelle  di 
altri  infiniti  pittori  di  que'  tempi. 

Nella  Certofa  di  Napoli  vi  fono  parimente  alcune  figure  di  Apoftoli 
dipinte  da  Matteo  ,  e  quefte  a  mio  credere  ferverono  per  adornamento  di 
alcuna  Cappella  della  Chiefa  ,  ma  ora  flan  locate  quefte  tavole  in  alcune 
ftanzedi  Monaci,  che  fon  nel  dormitorio  di  fopra;  e  quelle  an.ora 
da*  mede  funi  monaci  ,  e  da  alcuni  proreffon  vengon  credute  del  Zingaro, 
ovvero  de'  fuoi  Scolari  ,  ma  in  alcuni  antichi  libri  di  ricordi  ,  del  Moni- 
fiero  ,  fi  è  trovato  notato  eifer  alcune  figure  di  Apoftoli  di  Matteo  Sanefe, 
ed  altre  di  mano  del  Zingaro  ,  e  de' fuoi  dilcepoli  ,  fatte  per  accompa- 
gnare alle  fuddette  ,  le  quali  ancor  fi  veggono  fparfe  p.r  le  llanze  de'  Mo« 
wei  i  e  quello  è  quanto  fi  è  potuto  cavare  dell'  «jpere  di  cosi  degno 
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Pirtore,  avendo  per  effe  ufata  ogni  efitta  diligenza  ,  fenza  perdono  di 
fatica  alcuni,  per  r<nder  p.io1»mente  l'onor  dovuto  ad  un  ProfcfTbr  di 
Ptttira,  the  per  difgraziata  trifuiraggine  descrittori,  «flava  ancor 
egli ,  ficco  me  i  noftri  Artefici  ,  fominerfo  nel  profondo  fi.'enzio  »  e  forte 
per  ignoranza  di  chi  noi  fepp;  ;  ovvero  ,  che  difp;rfe  le  fue  notizie  ,  e 
fuggita,  dalla  memoria  di  chi  fcriyca  h  ricordanza  di  lui  *  non  Ce  ne  fece 
parola  ,  per  dar  occafione  alla  mia  di  boi  penna  ,  di  render  Xefljinoniaa- 
*a  al  mondo  di  un  tanta  virtuofo  Pittore . 

fine  Atlla  fita  dì  Matteo. 
VITA  DEL  FAMOSISSIMO 

ANTONIO  SOLAR  IO 

Detto  volgarmente  . 
IL  ZINGARO. 
Pittore  ed  Architetto. 


pianto  la  potenza  di  Amore  abbia  negli  Umani  Cuori  operato  ,  non 
c  ella  facil  cofa  ridire  .'  Perciocché  d' inmimerabili  efempj  fon  pie» 
"*  ni  i  libri  di  chiariflìmi  Autori  >  in  cui  i  varj  ftravagantillìmi  cali 
Forza  d'a-  puohfi  vedere  ,  da  chi  che  fìa  leggitore  ;  non  efiendo  noftro  aflunto  di  qui 
more  quao»  notarli  per  rinovare  di  effi  la  ricordanza  ;  baftando  follmente  accenna- 
to Ha  porco-  #e  f  e  rammemorar  i  foli  ,  di  fiubare  Oratore  t  che  mandato  in  Mace- 
g* barc ora- donia  da  Gabaflb  Capitano  di  Dario  in  Europa,  feppe  tanto  con  fa* 
ratore  inva-  virtù  oratoria  invaghire  la  figliuola  del  Re  Aminta  ,  di  cui  fi  era  egli 
gli  ito  ddla  fortemente  invaghito  ,  ed  obbligar^  con  fuoi  componimenti  il  Re  detto  * 
figliuola  del  cfre  y  ottenne  per  jfpofa  ;  e  quella  foa  virtù  non  folo  fu  caufa  del  foo  in- 
Rc  Aniwta.  £rnKj,ment0  f  ma  ancora  di  ftabil  pice,  da  poi  che  feppe  obbligarli  l'ani- 
mo feroce  ,  ed  altero  del  *e  Serfe  medefimo .  Così  tralafciando  lo  efem- 
pio  apportatoci  dal  boccaccio  di  Ci  mone  ,  il  quale  amando  di  feiocco 
divenne  favio  ,  come  novella  ferfe  per  bellezza  inventata,  addurremo 
folamt  nte  la  Storia  di  Paofia  Sicionio.,  come  più  confacevole  al  noftro 
Panfilo  Sì  PrcP°^t0  »  il  ^uale  fu  difcepolo  di  Panfìlio,  che  amb  Elicerà  foa  Con- 
t  ionio  °ara^  cittadina  inventrice  delle  Corone,  per  la  qual  cofa  egli  facendo  forza 
Elicere,  in-  a  fe  fteiTo  per  imitarla,  per  renderfì  di  lei  degno,  giunfe  a  tal  (egno 
vemrict-»  fa  perfezione ,  che  dipinfe  ella  medefima  in  pofitara  di  federe  eoo  la 
deiic  Coro-  corona  jn  Cella  ,  cotanto  perfettamente  ,  che  fu  quella  la  bella  cagione  del 
nc  '  fuo  godere  »  dapoicche  quella  tavola  fu  il  foo  grido  ,  ed  il  foo  ingran- 
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dimento  ;  a  tanto  avendolo  affinato  l' amor  gr  inde  »  che  alla  fui  amiti . 
portava,  che  i  Greci  chiamaron  oueda  pittura  Stephanoplocos. da  altri 
Sttphanopoli  detta  ,  a  cagion  che  Elicerà  eoo  le  fue  Corone  fi  foftentava  ; 
la  qual  Pittura  fu  comperata  Ha  Lucio  Lucul'o  ,  eia  DionHìo  »  per  lo 
prezzo  di  due  talenti.  Ma  qrral  pruova  maggior  di  quella  della  quale  hb 
prefo  a  farvi  parola  ì ?  conciofiacoùcchè  vedrafiì  nella  vita»  che  G-.gu-' 
del  noftro  Zingaro ,  quanto  potè  nel  fuo  cuore  I'  amore  ,  mentreche  per 
fola  oo(finzat!i  lui  t  di  vii  fcrrnjo  nobil  littore  fecelo  d/venire  . Cafo  fi- 
nulrm-rte  ,  dopo  lui  m  dti  anni  >  a»  caduco  a  Qnint.no  Mei  fi  s  Pittor 
Fiamingo,  al  riferir  d»  Carlo  Vannrandtr  ,  e  del  celtbre  ftiidinucci  ; 
ma  non  maraviglilo  come  quello  del  7.  ng.ro  »  che  non  avea  niuna  pra- 
tica del  d  fegno  ,  come  collui  avea  p-.r  i  bei  fogliami  di  ferro»  che 
lavorava  y  la  qual  cofa  per  appien  dim-icrare  farem  paiTaggio  al  racconto 
della  Vita  di  Antonio  . 

Nacque  adunque  quello  portenrofo  Artefice  del  rfifègno  circa  gfi  an- 
ni i  ;8a.  dell'  umana  Redenzione  ,  e  mefite  di  parenti ,  che  1*  arte  di 
Ferrajo  efercita  vano»  laonde  da  elfi  in  queir  uffizio  impiegato,  ferviva 
nella  bottega  dj  padre  nella  fua  Patria  di  Civita  »  terra  polla  nelle  vie  ir 
nanze  di  Chieti  ,  Città  principile  della  Provincia  di  Apruzzo  nel  Re-  Nacque 
gno  di  Napoli  j  errando  primi  lo  Eugenio  ♦  e  poi  il  Celano  che  lo  fcrif-  nella  l'.o- 
fero  d*  Patria  Vinegianoj  poiché  oltre  della  tetti  monianza  di  Gio:  Angelo  vlncia  del/ 
Crifcuolo  ,  e  di  Marco  da  Siena  »  vi  è  il  eh  iarilfim>  argomento  ,  che  fe 
tale  fofiè  egli  flato    non  loavrian  infuriato,  prima  il  Vafari  >  e  d  P^dcll-  j£I)£ie- 
più  il  Ridoifi,  per  d.ir  luflro  alh  Putrii  .  Quindi  pervenuto  negli  anni  n\0  t  c  «.iti 


ni  porL-.nitr.ti  >  fu  introdotto  a  far  Livori  p.r  la  real  cucina  dello  Re  La- te  jVPirro.  i 
dislao  >  che  in  quel  tempo  regnava  .  Ora  accadde»  < he  v  dendo  Cola  Anto-  vi"e'ijn'  • 
model  Fiere  Pncor  famolo  ,  cerne  ndla  fua  vita  ftdiff  »i  di  lui  l  ivori  fatti      Fu;e  il 
con  pul.zia,  e  di  b#  garbo  ,  volle  egli  ancora  forn.rfene  ,  che  perì)  fittolo  Fcnai°« 
Venire  a  cafa  ,  gli  fece  fare  molti  lavori  di  ferri ,  e  per  cucina  ,  e  per 
cafa,  facendogli  ancora  tutri  racconciare  que' ferri  ch'cilb  t?nea  >  siche 
per  molti  giorni  praticando  in  fua  t  afa  ,  vennegli  veduta  la  figliuola  di 

Cola  Antonio,  che  brffa  a  mar..vk»lia  .  ed  aflài  colhim.;tt  da  chiunque c, . 

br         ~         -  .       .    .  ii       c      •  l  ~  innamoro 

mirava  facevi  conefeere  ;  laonde  Antonio  vedutala  ,  ru  si  Lietamente  cjeIla  fie|fua 

prefo  dell'amor  fuo  ,  che  mai  giorno  ,  e  notte  poteva  li  l'immagine  di  le»  )a  0\  q0u- 

torfi  dinanzi  a  gli  occhi  j.  per  la  qual  cofa  »  cominciogli  a  crifccrc  ii  de-  Antonio  dei 

fiderio  di  poiTedere  quella  rara  bellezza  »  e  confiJandofi  nd  dvore  di  Gio-  c>u 

Vanna  f  che  poi  fuccedette  alla  Corona  del  reame  di  Napoli  ,  per  Timma-  cd*l*f('l 

torà  morte  del  mentovato  Re  Ladislao  fuo  fratello  )  la  quile  gli  moftrava  ^  ?' 

bucnvifo>  p.r  certa  fua  dolce  maniera  di  trattare  »  perciò  dunque  fi 

con- 
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eonfido  chiedere  la  fanciulli  per  fua  legitima  fpofa  a  Cola  Antonio  .  Que- 
lli, che  mentre  viffe  fu  da  ogni  uno  per  molto  favio  Uomo  riputato,  fen- 
za  pdnto  alterarli  dell'  ardita  d>mmda  per  ladifparità  del  grado,  del* 
RKpofta  di  la  nafcita ,  e  dell'  arte  ,  gli  rifpofe  aflai  dolcemente  :  che  volentieri  gli 
Cola  Anco- darebbe  la  fua  figliuola  per  moglie  ,  al'ora  quando  egli  fofle  ,  come  lui , 
n*0*  un  bravo  Pittor  divenuto  .  Non  fi  fmarrì  punto  Antonio  della  diffico/tofa 

rifpofta  ,  nella  quale  un  ardua  ,  e  difficiliflìma  imprefa  fi  vedea  porre 
innanzi  ,  ma  tutto  pien  di  coragio  ,  gli  replicò  ,  fe  quello  che  proponea 
fuccedede  *  gli  attenderebbe  la  parcla  ;  e  replicandole  il  Pittore  che  St , 
c^Ii  fi  fece  promettere  ,  che  fra  lo  fpazio.  di  dieci  anni  non  dovtflè  mari- 
tar (ua  figliuola  ,  il  qual  fpazio  compiuto  •  e  venendogli  fallita  la  fua  Ipe- 
ranzi  di  divenir  Pittore  ,  quanto  che  lui  ,  fotte  fciolto  di  fua  parola  ;  mi 
che  fopiattutto  ,  quelli  patti  dovettero  ratificarli  in  prefenza  della  Reina 
Margarita  ,  e  di  Giovanna  fuddetta  ,  al  che  confentì  ancora  Cola  Anto- 
nio ,  dimando  efler  cafo  meta  fi  fico  ♦  che  un  giovane  già  avanzato  all'  età 
di  17.  anni  ,  folito  a  lavorar  ferramenti,  divenir  volefle  un  famofo  Pit- 
tore .  Andato  Antonio  dalla  Reina  »  com'era  pattata  tutto  1*  affa- 
re gli  efpofe  ,  pregandola  caldamente  ,  che  fi  focene  promettere  da  Cola 
f*f^°^  Antonio  di  non  maritare  la  figliuola  infino,  the  il  promeno  tempo  con- 
Reina  Mai-  fumato  non  foffe  ,  e  ne  raddoppio  per  tal  cofa  le  preghiere  a  Giovanna 
garìta,  ed  a  allora  vidua  del  Duca  d'Auftria  .  La  Reina  ,  con  la  figliuola  tutto  che  tti- 
Giovannrcj  matterò  il  ofo  impoflìbile  ,  pure  per  compiacerlo  chiamarono  Cola  Ànto- 
Jua  figliuo-  njo  ^  td  m  lorQ  prefcnxa  furono  convenuti  di  tutto  quello  ,  che  aveano 
marharC^  patteggiato  ,  fe  bene  con  molta  rifa  ,  non  folo  di  quelle  Principi ,  e 
Emonio  la  di  Colà  Antonio  ,  ma  ancora  di  tutti  i  famigliari  di  Corte  *  i  quali  betta- 
figliuola  per  Vano  Antonio  ,  perch-  Rimavano  il  cafo  impoflìbile  a  riufeire  ;  benché 
lo  fpnio  Ui  egli  coft3ntillìmo  nel  fuo  propofito  fi  dimottrafle  .  Io  bensì  mi  perfuado , 
<lietl  'bV  che  Antonio  avelfe  con  tè  la  volontà  della  giovanetta,  la  quale  di  fue  dolci 
del"  Coìt*  manierc,e  rxl.Vpcttopuoimimglnarfi  invaghitacene  dal  fuo  rtratto,d:« 
pinto  ne!  Chioftro  di  San  Severino,ed  a  S.Pietro  ad  Aram,appare  Antonio  Ilo- 
Parti  da_»  mo  aflai  ben  formato  ;  Concioliacofacchè  è  probabile,  cfc  per  alcun  favore 
Napoli  per  oneft0  ^jj-,  faoc  ulla  ,  egli  con  tanto  ardore  la  chiedette  per  fpofa  ,  e  dopo 
apprendere  it  dur0  pirt/,c0  propoftoh  di  buona  voglia  ,  còn  tanto  coraggiofo  ardire 
la  Futura.  abbncciaffe  #  Aa  ogni  mod0  pcrù  ,  f,a  pur  come  fi  voglia  la  bifogna 
Lippo  Dal- avvenuta  ,  egli  è  certo  ,  che  Antonio  accommiatatofi  da*  fuoi  amici  , 
mali  fu  an-  part\  j,,  n  poli  per  apprendere  di'ramofi  Maeftri  l'arte  della  pittura, giac- 
che maelho  venivagli  proibita  d'appararla  da  Cola  Antonio  inedefi- 
KuinaB'de!l  ma  »  Pcr  rent,er8'»  maggiormente  vana  la  fua  intraprefa.         r  .  ^ 
Vi  ri  ♦  da        Vivea  in  quel  tempo  con  fama  di  gran  Pittore  Lippo  Dalma»  in  Po* 
lioLnL.  ,  logna  fua  Patria  ,  laonde  Antonio  pervenuto  in  Roma  ,  ed  udendo  le 
„ciu  q^lccontinue  lodi  ,  che  a  coflui  da  ogni  ceto  di  perfone  fi  davano,  e  P*r 
n'jJiJf/0^.  avventura  vedutane  alcun  opera  ,  ovvero  alcuna  immagine  della  B.  Ver- 
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5*nc  ,  le  quali  divotiflime  ,  ed  in  un  certo  modo  quali  divine,  erano 
e'preflè  dal  Tuo  devoto  pennello  ,  com'è  pubblica  fama  ,  coli  volfe  col  de- 
luderlo la  p:rfona  ,  e  giunto  in  Bologna  fu  a  trovare  il  Pittore  ,  e  la 
cagione  di  fua  venuta  avendogli  appatelara  ,  fu  dal  divoto  Artefice  {con- 
sigliato di  porli  ad  uni  profelfione  cotanto  diflicoltofa  ;  maifimamente  , 
che  eflen  lo  egli  avanzato  in  gioventù  ,  malamente  avrebbe  potuto  ap- 
prenlere  i  precetti  d^ll*  arte  *  I  a  quale   folo  rendeafi  comunicabile  alle 
tenere  et)  dV  fanciulli ,  p»r  l'attiviti  ,  che  le  pretta  la  natura  •  in  quegli 
anni  ,  che  fono  proprj  per  ogni  ftuijo  ,  a  cui  venga  inclinata  .  Ma  non 
vaifero  tutte  quelle  ragioni  a  far  sì  ,  che  Io  ardente  Giovane  defifte/Te  dal 
conceputo  penlie  ro  ,  anzi  che  maggiormente  avvalorandoli  in  quello, 
per  l'amore  che  lo  fpronava  ,  reiterò  le  preghiere  ,  e  fece  si  ,  che  Lippo 
f  i  contento  riceverlo  per  firn.'  pruova  in  fua  (cuoia  ,  corri'  ei  diceva» 
dopo  la  quale  contentava^  ,  che  gli  daflè  licenza  ,  ogni  quii  volta  ve* 
dene  ,  che  l'abiliti  non  corri fpondefle  a  mifura  de'  fuoi  ardentillìmi  de- 
li Jcrrj .  Ma  che  non  op  ra  la  Sovrana  potenzi  A'  Amare  in  un  petto  ac- 
cefo  di  ardentiliìm)  deùderio;  di  pofTedere  la  cofa  amata  ?  anche  con  por- 
tentofi  m.'zzi  fi  coniure  al  fuo  line  i  Antonio  diede  principio  all'  arte  de  1 
difegno  ,  e  con  canta  felicita  praticò  i  primi  elementi  di  quello  »  che  do- 
ve  primi  il  Maeftro  avealo  fconfigliato  di  feguitire  la  pittura  ,  miravi* 
oliato  di  ciocché  egli  operava  »  confortavalo  a  feguitare  quell'  arte  ,  che 
egli  Rimava  fofll*  a  quello  fatale;  dapojche  tanta  fovrana  abilita  vi  dirao* 
Arava  in  effà. 

Cosi  dunque  di  giorno  in  giorno  avanzandoli  nel  difegno  pafsb  dopo  Suoìayan- 
alcun  tempo  all'  imitazione  delle  intiere  itone  ,  ritraendo  ancora  in  di-  «menti  nel 
fegno  i  fcoUri  di  Lippo  ,  di  che  gran  maraviglia  a  lui  ,  ed  alla  fua  fcuo-  <i|fc£Ha* 
la  apportiva  ;  per  lo  che  è  fama  *  che  Lippo  p.-r  in.itir  gli  altri  ad  avan- 
zarli nel!'  arte,  ovvero  per  riprendergli  da  negligenti  ,  folea  lo  efempio 
di  Antonio  ad  ogn'ora  porgli  dinanzi  a  gli  occhi  ;  conci ofiacofacchè  quelli 
giammai  non  tra  Inaiava  i  fuoi  ftudj,e  rubando  l'ore  al  ripofo,(peflè  volte 
Veagfiia va  le  intiere  notti  per  fuperare  la  tarditi  della  mano,  che  petf 
eUcce  avvezza  ad  altro  ordinario  magiftero  ,  non  ubbidiva  come  egli  vo- 
leva a  ciocché  pare.agli  avefle  pronto  mai  fempre  nell'  intelletto  ;  che 
perciò  ingegnandoti  di  render  piana  ogni  difficoltà  ,  in  pochi  anni  di- 
venne canto  pratico  nella  pittura  ,  che  difegnava  ,  e  coloriva  così  per  fet» 
r.;n  nte  ,  che  lt  ine  figure  più  torto  vive  ,  che  dipinta  apparivano  ;  l.ion- 
de  fu  piena  Bologna  del  nome  di  Antonio  ,  il  quale,per  antonom.  lìa  della 
fua  prima  profelfione  ,  il  Zingaro  da  ogn'uno,  venne  appellato  »  nome  , 
che  oggi  ancora  nelle  Aie  pitture  afTai  famofo  confervali  per  immortai 
memoria  di  fua  prodigiofa  virtù  . 

in  qu -ito  modo  dunque  per  mez2o  di  tanti  Tuoi  accurati  filmi  ftudj,dl« 
venuto  il  Zingaro  eccellente  pittore  ,  fece  varie  cofe  per  pubblici,  e  pri- 
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vati  lunghi  di  Lombrdia  »  cornee  fama  ,  eh  in  alcuni  luoghi  di  efla  ,  e 
più  <n  Kologna  ,  fi  veggono  ;  diccndofi  ,  che  ad  imitazione  d- 1  div^tif- 
fimo  Lippo  Tuo  m  iefro  dipmfe  egli  altresì  varie  immagini  di  no  lira 
Donna  ,  e  diedele  parimente  belletta  t  purità,  e  divozione  ;  qua!  raro 
pregio  (  poco  oggi  oflervr.to  da  alcun  moderno  Pittore  perche  ded.to  ,  an- 
che in  quella  Santiflima  Immigine  ,  alla  bizzarria  della  mofTì  ,  ed   a  ca« 
pricclofifltmi  ornamenti  delle  lue  vedi  )  gli  Java  così  bene  ,  e  con  tanta 
fila  Jode  il  Dalmafi ,  e  pero  feguitato  da  lui  con  fingolanfsima  atten- 
Toglie  li-  zione  .  Così  dimor  fo  circa  fei  »  o  lette  anni  con  Lippo  ,  tolfe  al  fine  da 
cerna  d-1  lui  congedo  pervadere  operare  gli  altri  micilri  ,  de*  quali  ne  aveva  già 
v^y^0  jC  ,ntc'f°    grido  ;  vivendo  in  quel  tempo  alcuni  ,  che  con  molta  gloria  di 
in  altre  par-  'oro        ♦  e  ^c"a  ^atr'a  »  '  co'or'  operavano  ,  in  fra  de'  quali  contavafi 
ù  gli  altri  °'cre  delio  Starnita  già  morto  ,  Lippo  Fiorentino,  Lorenzo  di  Bicci  ,  e 
Pittori  dì  Gentile  da  Fabbriano  ,  che  perciò  pervenuto  Antonio  nelle  Cittì  di  Fi- 
firi4o.        renze  ,  e  Vinegia  ,  le  opere  ,  e  gli  Artefici  di  elle  volle  vedere    per  ap- 
prendere maggiormente  le  finezze  dell*  arte,  acciochè  fe  non  fuperiore, 
almeno  uguale  a  Cola  Antonio  del  Fiore  fufle  daogn' un  conofeiuto  » 
Quindi  è  ,  che  andava  in  bufea  di  qite'  Pittori  ,  che  in  quel  tempo  te- 
neano  il  primo  grido  ,  e  quelli  veduti ,  e  praticati  ,  fe  miglior  di  lui  co- 
nofeiuti  gli  averle  ,  trattone  quel  profitto  ,  che  faceva  per  fe  «  paflava 
oltre  per  conofeerne  altri  ;  canto  che  in  Firenze  olTervò  il  nominato  Lo* 
Pitture  ad  Ieazo  jj  Bicci  ,  Galaflb  in  Ferrera  ,  il  quale  per  detto  del  Vafari  medelì- 
1404         mo*  dipinfead  olio ,  e  fu  valente  Pittore  inlin  dagli  anni  I4°4«»  com; 

ancora  rettifica  il  Malvafia  .  Co*ì  il  nollro  Antonio  fuperati  in  Firenze  i 
migliori  maeftri  ,  che  in  quel  tempo  fiorivano ,  al  riferir  del  Notajo  Pit- 
tore »  e  di  Marco  da  Siena  ,  pafsò  in  Vineggia  ,  ove  vidde  operare  i  Vi- 
varini ,  ed  in  Roma  oflervò  l'opere  di  vari  valentuomini  ,  e  l'operare  di 
Vittore  Pifano  ,  e  del  mentovato  Gentile  ,  i  quali  avevano  in  quel  tem- 
po impiegati  i  pennelli  nelle  opere  lodatiJlìme  ,  che  per  ordine  del  Ponte* 
fice  Martino  V.  fi  dipingeano  in  S.  Gio:  Laterano  ;  ove  con  virtuofa  emu- 
lazione inoltrava  ogn'  un  di  loro  fin  dove  giungeflè  la  propria  abilità 
jjeir  adoperare  i  colori .  Molto  giovi)  ad  Antonio  quello  penfiero  di  an- 
dar vedendo  i  più  rari  Artefici  de*  tempi  fuoi  ,  perciocché  in  eli!  ritro- 
vando variate  maniere  *  e  diverfo  operare  ,  potè  diftmguere  i  migliori 
da'  mediocri  ,  e  far  fcelta  del  buono  *  che  pofto  in  pratica  ,  maggior  per- 
fezione gli  potette  recare  ,  che  perciò  fi  dice  ,  che  a  molti  di  coitoro,  pro- 
ferendo l'opera  fua,porgefle  ajuto,  dipingendo  con  eflì  loro  i  Come  teff" 
Luca  Gìor-^cano  rno't'  no^ri  Pilori  ,  in  fra  de'  quali  contali  il  celebre  Luca  Gior- 
dano vide  in  dano  ,  di  aver  conofeiuto  nell*  opei e  mentovate  del  Laterano  figure  in- 
Roma  le  pie.  tiere  del  fuo  pennello  ,  ravvifandole  alla  bf  11'  aria  delle  fne  tede  ,  ed  alla 
ture  del  Zin.notiflima  fua  maniera  ,  la  quale  più  ,  che  da  tutti  ,  apprefe  da  quella  di 
*ar*  '        Matteo  Sanefe  ,  che  è  fimihiTuna  alla  fua  ,  e  di  cui  fe  ne  vede  la  ftragge 
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de' fanciulli  innocenti  nella  prima  Cappella  ,  entrando  nella  Chiefa  di  S.  Il  Zìngaro 
Caterina  a  Formeilo  ,  dal  canto  del  Vangelo  *  dipinta  con  arte,  e  con  imic°  la-# 
efprctììone  di  affati  ,  come  nella  memoria  che  dinanzi  di  tale  Artefice  fi  ™anìcrVli 
J.  gge  ,  ne  abbiam  fitto  parola  ,  per  rendere  al  merito  lonor  dovuto  di  lo-  ^ÌIT 
de  ,  che  è  il  vero  premio  della  virtù  . 

Ma  tra  laida  mio  tutte  cotefte  pruove  ,  dico  folo  ,  che  divenuto  An- 
tonio un  valentuomo  Uomo  nell'arre  della  Pitturi  ,  ed  avendo  più  cole 
oprrate  per  I  Italia  ,  ma  più  (  fecondo  fi  dice)  in  Vineggia  ,  ed  io  Roma, 
tornò  finalmente  a  Napoli  ,  dopo  nove  anni  ,  ed  alcuni  meli  di  fua  par- 
tenza ,  e  prefentatofi  alla  Reina  Giovanna  ,  la  quale  per  la  morte  di  La- 
dislao era  nel  reame  di  Napoli  fucceduta  dia  corona  di  quello  ,  ofFerfe 
di  farli  il  ritratto,  non  palpandoli  ancora  per  quel  Zingaro  ,  che  in  fuo 
fervig.o  aveva  i  ferramenti  di  fua  cucina  lavorato  cotante  volte  .  Credefi 
p  r,.  iib.ne,  che  ad  alcun  fuo  conofeente  Sionore ,  e  confidente  della 
Rem  appdefato  ei  fifone,  e  ftimafi  e/Ter  Ouefti  Ser  Gianni  Caracciolo,  Ser  Gianni 
dapou-he  Pandoifello  Alapo  era  flato  decapitato  per  ordine  del  Re  Giaco-  Caracciolo  . 
mo  della  Marcia,ed  avendogli  dipinto  il  ritratto,fu  da  lui  in  prefenza  drlla  P^ol^ilo 
R  ina  condotto  ,  alla  quale  egli  fece  dono  di  una  tavoletta  ,  ove  era  di-  A,ip°* 
pinta  una  nortra  Donna  col  Bimbino  inf.no  coronata  dagli  Angioli, 
affai  graziofa  ,  con  fomma  diligenza  ,  e  maeftria  condotta  ;  ^ricevendola  T,vn]rr„ 
la  Rema  ,  benignamente  lo  richiefe  :  di  dove  egli  fofTe  ,  non  conofcendolo,  porcai 
per  eUer,-  Antonio  ritornato  con  altr'  ufo  di  veementi  ,  e  con  p-0  gravità  dono  ai.a_. 
di  coftumi  ;  allora  egli  portoli  ing.nocchioni  avanti  di  lei  ,  fu  da  Ser  Glo-  Gio- 
vanni  mmifertato  p  r  quel  Zingaro  ,  che  aveva  lavorarodi  ferri  nella  fua  J*00* feco» 
Corti  ,  e  che  per  l'amore  della  figliuola  di  Cola  Antonio  del  Fiore  era  un 
valete  P.ttore  divenuto  ,  la  qual  cofi  udendo  la  Reina  Giovanna  ,  quali 
non  pretendo  fede  all'  opera  potatali  ,  volle  che  il  proprio  ritratto  eli 
dipingete  ,  lo  che  di  buona  voglia  fece  Antonio  ,  incontrai!  fo  volentieri    Fccc  li  ri- 
loccalionedi  firgh  conofeere  il  fuo  valore ,  laonde  la  ritraile  cosi  forni-  tmtoaila^ 

8  r         L,    n°"a       VÌV0  al  d,Pint0  dl  V1r'°  f«  difeernea  ,  per  la  qual  luu.  Reina, 
Mia  a  ebbe  Antonio  molciffime  lodi ,  oltre  all'utile,  eh,-  gl,  apporto. 
Ma  dato  ordine,  che  non  fune  il  fuo  ritorno  appaleso  ,  léce  la  Reina  chia- 
ITarej  a-.$e.  C°,:i  Antonio   orrmi   divenuto  vecchio  ,  ed  a  que'Io  ino- 
ltrando il  bel  quadretto  della  Ma  tonnina  ,  affieifte  con  il  ritratto  ,  -li  do- 
mando ,  come  quelle  pitture  fbflèro  da  lui  giudicate  in  bontà  ;  Cola  An-  Cnh  Ant0" 
tonio  ,  con  quella  fincerità  che  fù  fua  propria  ,  molto  le  commendo  ,  e  ni'J,lkl 
mo!t.>  fi  r,lleoro  di  vedere  chi  dopo  Idi  forte  ne  «e  gli  avanzamenti  dell'arte  ESSE 
d.llapmura  ,  giacche  molta  perfezione  in  quell'opere  riconosca  ,  d  cen-  ! \Lcr  la 
rtoeliereil  loro  Artefice  maeftro  molto  lodevole,  e  valenf  Uomo  .  Qje  9**™*  del 
fto  udendo  la  Rema  ,  con  Ser  Gianni  gli  d.ffero  ;  fé  égli  a  coftui  p,ù7o_  ZI,1S*r°- 
ito  ,  cne  a  quel  Zingaro  ,  che  era  anzi  andato  a  tentar  la  pittura  ,  che 
adacquarla,  darebbe  la  fua  figliuola  ,  giacche  ormai  podii  meli  man- 
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cavano  allo  fcioglimento  di  Tua  parola  »  al  che  Cola  Antoni'»  rlfpofe  ,  re- 
gimando lo  incominciato  fcherzo  ,  che  certamente  così  farebb2  ,  ghcchè 
quegli  niuna  novella  avea  di  fé  invi.ito,non  folo  a  lui  ,  ed  a  Tuoi  conofcenti, 
ma  nè  tampoco  alla  fua  tanto  anmta  pretela  Spofa  >  a  quefto  foggiunfe  la 

Reina  ,  che  eglj  darebbe  il  Virtuofo  Pittore  per  marito  alla  lua  figliuola 
fenza  mancar  di  parola  al  Zingaro  ,  a  chi  promefla  /avea  ,  e  per  [cidgli" 
mento  dj  tale  enigma  alla  perfine  fitto  ufeire  Antonio  ,  che  di  dietro  una 
portiera  d'un  altra  camera  avea  il  tutto  oifervato  ,  l'appalefarono  a  Cola 
Sposò  colti  Antonio  .  Facilmente  può  ogn'  uno  immaginarli  quale  ftupore  prende/Te 
per  cui  di-  il  noflro  vecchio  Pittore  ,  d  «poiché  realmente  fu  fatto  certo  quegli  ciTrrj 
venne  Pie-  Antonio  ij  Zingaro  l'Artefice  di  così  rare  pitture  ,  e  vedutolo  operare  feii- 
Sciuen>a-»  Cemente  ,  per  disinganno  di  fe  m  defimo  *  fi  ce  chiamar  fin  figliuola  ,  ed 
giudiziofa  in  prefenza  della  Reina  fpolàndola  ad  Antonio  ,  diiTe  fa  via  mente  con  alta 
di  Cola  An-  voce  :  lo  fpofo  mia  figliuola  alla  virtù  di  coftui  ,  non  alla  nafeita  .  QaeRe 
toni©,        favie  parole  diverfìmentc  fon  riferite  da  altri  ,  che  han  fitto  alcuni  nota 
delle  ncftre  cole  più  memorabili  ,  e  per  tradizione  abbiamo  *  che  egli  que- 
fle  parole  dicefle  :  lo  fpofo  mia  figliuola  ad  Antonio  Pittore  non  ad  Ari- 
la KcinaJ  ton,c  Zingaro,  ed  a  quello  fog°;ungef»e  la  Reina:anzi  che  il  Zingaro  d'oggi 
che  rotte  ii  innanzi  voglio  fia  nominato  ,  per  controdiftinto  di  fua  maravigli ofa  virtù. 
Zingaro  ,  e        Ottenuta  Antonio  per  mezzo  di  fue  Virtuofe  ètiche  l'amata  Donna  , 
non   Anto-  ecj  jn  ta|  mcdodnto  fine  a'  fuoi  defiderj  amorofì  ,  diede  principio  a  quelle 
mo. nom,lu"  maravigliofe  pitture  che  fanno  ora  ornamento  nelle  Gallerie  di  molti 
perlina!»  Principi  ,  padani  ,  e  foraftieri  ,  per  la  fomma  diligenza  ,  e  per  l'arte  con 
maggior  che  elle  fono  condotte  in  riguardo  a  qui'  tempi  >  le  quali  pitture  egli 
(lorU<        dipiufe  ,  tinto  alla  Reina  a  che  a  molti  nobili  della  fua  Corte  ,  edefTen- 
do  ftato  dichiarato  dalla  (addetta  Reina  fuo  ordinario  I-ittore  *  crefeiata 
la  fama  dell'opere  fue  ,  e  del  imzzo  per  lo  quale  era  egli  così  bravo  Ar- 
Sue  opere.  tefice  divenuto  ,  difcorrevafi  perciò  dappertutto  d'un  amore  lOtantopro- 
digiofo,  il  quale  avea  avuto  tanta  foi  za  di  commutar?  un  ferra  jo  in  uno 
eccellente  Pittore  di  que'tempi  :  ed  in  vero  chi  ben  confiderà  le  fu;  cefee 
forza,  che  lo confcilì  Pittore  ammirabile  per  la  cagione,  e  per  l'arte. 
Quefti  difcorfi  facendoli  da  per  tutto»  come  djcofi  accaduta  nella  Cor- 
Origlla*  iu  ce  della  R^na  Giovanna  ,  fu  comune  ,  che  molti  sWngliaflero  di  poflè- 
nobile   del  dere  le  opere  di  quello  Artefice  ,  e  rr.i.'fime  le  fue  Mjd.,nr.c  dipinte  con 
Seggio    di  fomma  elpcefllva  ,  e  divozione,  ad  .mitazione  del  fuo  pr.mo  ma-ltr^,  cerne 
Porto,  e  tu  ^  f0nra  (e  n«è  fatto  parola  .  Così  divenuto  famofo  il  noltro  Zingaro,  mol- 
notario^dei  e»  rimunerazione  traca  dall'  opere  fue,  ed  affai  ftima  crefccagli  appreso 
Kcgno  ,  ed  di  ogni  ceto  di  perfone  ,  p  r  la  qual  cof.i  gli  fu  da'  Monaci  di  Monte  Oli- 
ci elle    la»»  veto  allog.ito  un  luogo  del  M  niltero  ,  che  poco  prima  col  difegno  di  An- 
Cbicfa    d»  d rea  Ciccione  ,  ed  a  fpefe-  di  Gujrello  Origlia  in  un  con  la  magnifica 
Monte  Oli-cil|t(-a  aVcano  fabbricato,  acciochè  in  eflb  vi  a  veto  egli  dipioto  le  glo- 

TMònCiucr0°  riofe  azioni  del  noitro  ain.ibii.ir.ino  Redentore  ,  e  delU  B.  V.  If**£  « 
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qtrtrfto  luogo  viene  ora  detto  comunemente  :  Il  noviziato  ,  nomimivlofc 
p«  ima  :  la  Cappelia  del  convento  ;  ond'cgli  prr  far  conofcere  maggior- 


in  quel*'  opera  il  fuo  valore  ,  fi  pofe  a  kme  i  ftioi  ftudj  ,  ed  a  co. 
lorirne  le  ftorie ,  le  quali  a*  noftri  giorni  in  cotal  modo  lì  veggono  clfig- 
giate 


fuga  in  Egitto  ,  con  altre  fi  curette  ,  dipinte  per  bellezza  ,  e  compagna  Monte  OJ- 
dellaftoru.  Sieguono  ne' muri  laterali  della  Cappella  alcune  ftorie  di  veto. 
N.  S. ,  e  vedefi  effigiata  nel  quadro  di  mezzo  la  Nafcita  del  Redentore, 
fotto  capanna  architettata  alla  rullici  5  Da'  lati  vi  fon  due  quadri  >  che 
hanno  la  loro  cima  come  lunetta  ,  ed  in  quelli  vi  fono  due  Santi  Magi» 
compartiti  un  per  quadro  con  un  foJ  fervo»  come,  veniflèro  ad  adorare 
il  Signore  ,  ed  uno  di  quelli  Magi  ha  per  adornamento  un  manto  conte*, 
fio  di  lavoro  cosi  ma ravigliofo  ,  che  io  mi  fono  ingannato  »  oflèrvando  Manto  cosi 
da  vicino  k  era  quello  manto  veramente  dipinto  *  tanto  pareva  a'  miei  *t'£ 
occhi  drappo  adattato  sù  la  figura  »  dapoiche  i  filami  della  teflìtura  fono  pinto  C0JL_§ 
maravigliofamente  dipinti,  come  i  concetti  .  In  faccia  alla  detta  nafei-  iavoii  ,  che 
ta,  nell'altro  lata,  vi  e  ef^relfa  nel  quadro  uguale  al fuddstto  la  morte  inguiuu  l* 
del  Redentore  ,  il  quale  fiaccato  dalla  Croce  ,  pofa  ignudo  nel  knodel-°jj^'n.£à 
La  dolente  Madre  *  rrien truche  t'Evangelifta S.Giovanni  fofti'ene  il Sacra-  1 
to  Capo  con  le  lue  mani  ,  a  piedi  ha  la  Maddalena  piangente  ,  e  quefta 
altresì  ha  una  vede  d'  oro  mirabilmente,  ed  a  maraviglia  contetta  di 
fiup  ndi  lavori  ,  cne  anche  inganna  l'occhio  .come  quella  dianzi  deferi- 
ta del  S.  Rè  .  Da'  lati  vi  fono  le  altre  due  Marie  inginocchioni ,  cioè  ne- 
gli altri  cine  quadri ,  avendo  o^n'un  di  etfi  una  Maria  »  ed  un  Difcepo- 
lu  del  Signore,  Giufrppe  ,  c  Nicodemo  >  che  Hanno  in  piedi  »  ed  in  una 
Maria  di  quelle  »che  e  propriamente  quella  ,  che  tiene  il  vafo  della  Mad- 
dalena, vi  è  da  firvi  una  curiofa  oflfcrvaaioue  »  dapoi he  tiene  indoflb  ycflcill-  ,jn. 
una  velie  nientedimeno  fimile  dell' Adnè  ,  chea' noitri  giorni  ufano  leta  f„migiià- 
trollre  Donne  ,  con  le  medefim:  pieghe  alle  fpalk  ,  e  manica  tagliata  all' te  a  q  tiic 
ufo  come  il  moderno  .  Nella  fbffitta  della  Cappella  vi  è  dipinta  1*  adora-  eh.-  itlancj 
none  di  un  falò  S.  Rè  ,  il  quale  con  fomma  divozione  ,  ed  umiltà  IH  £j^*ie^a 
inginocchioni  avanti  il  divino  Bambino  ,  che  pofa  a  (édere  nel  giembo  j,8K 
della  Vergane  Madre  ,  la  quale  Oede  ancor  ella  con  modeftuììma  gravità  dxic  . 
fotto  di  una  ben  intefa  ,  e  bea  lavorata  Capanna  »  che  n  Ila  fu  i  Urtatu- 
ra ,  moftra  l'intelligenza  ,  e  la  diligenza  dèi  fuo  mirabile  Artefice  ;  e  vi 
è  S.  Giufeppe  ,  che  Ibndo  in  piedi  ,  guarda  1'  atto  umile  del  Re  ,  dai 
quale  hi  ricevuto  un  ricco  vafo  portato  in  dono  al  Redcntor  Bambino,  ed 
è  colorito  il  fuo  manto  tutto  di  roflb  J  diverfamente  dipingendolo  dagli 
i  Httori  »  che  foglio»  giallo  dif  ingeic  il  manto  di  S.Giufeppe  i  coma 
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altresì  diverfainentc  ha  efpreffr  V  adizione  fu  Jd?tta  ,  Jipoich-  un  fol 
Mago  vi  ha  figurato  ,  avendo  efprelfi  gli  ..Ieri  du.-  negli  f.ncti  quadret- 
ti laterali  alla  n.  fcita  ,  a' quali  fa  compagnia  un  fervo  p  r  a aich-du. 
no  ,  ed  in  quefto  modo  accompagna  ,  e  lìaif.e  Li  (bru  ,  co.ne  di  fopra 
abbiam  dato  . 


P.  Abate        Qjefte  pitture  Jet  2  ngaro  ultimamente  fono  ftate  fatte  pulire,  e  ri- 


lUi  

delle  iinri-  i  re  Arti  ,  ha  volfuto  onorare  l'opere  di  quefto  celebre  Artefice  per  mig- 
che  Piau.c.  giormente  confervarle  ,  fe  poillbil  folle  ali'  Eternità  »  ed  è  molto  amico 
de*  Virtuófi  Pittori  vedendofi  molts  belle  pitture  ad  olio  *  ed  in  paftelli 
con  rari  difcgni  nel  fuo  bellidlmo  appartamento  t  che  ha  fabbricato  col 
Domcnl-  difegno  f  ed  alfiiten2i  del  noltro  celebre  Profeflbre  Domenico  Antonio 
Vaccaio  Ala  Vaccar0  '  Pjttore  »  Scultore  ,  ed  Architetto  Napoletano  ,  ti  quale  oltre 
luucV  '     a"e  ^ue  'n"gn»  op.re  della  Chiefa  della  Immacolata  Concezione  ,  detta 
di  Monte  Calvario,  ove  tutte  e  tre  quelle  nobili  facoltà  ha  perfettiflima- 
mcnte  dimoftrato  ,  e  del  bel  li  Ili  mo  Ci  fi  no  del  Signor  Configliero  Cara- 
vita  eretto  nella  Villa  amenillìrm  di  Portici ,  fi  rende  ammirabile  per 
aver  formato  sì  nobil  fabbrica  in  un  luogo  ineguale ,  diruto  ,  ed  abban- 
donato da  tutti  i  Monaci  di  quel  Reni  Moniftero  . 

Terminata  queft' opera  con  fomma  lode  Aia  ,  dipinfe  Antonio  nn 
quadro  per  i  fuddetti  Monaci  ,  in  cui  rapprefentò  varj  Santi  dell' ordine, 
e  qutfta  tavola  fi  vede  ora  fituata  in  una  Itanza  preflb  il  medefimo  novi- 
ziato ;  Dopo  di  che  dipinfe  varj  qu  :dri  per  particolari  perfone  ,  e  fece  il 
Tavoladc!i*  quadro  p-r  l'Alt  r  Maggiore  dHla  magnifica  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
Ami  Mas-  che  in  quel  tempo  fi  era  rifatto  di  nuovo  ,  con  aver  rimodernata  tuttala 
ChLf  "a'*  Chiclu  i  nd  <*ul  <lUìdro  elPr€ffs  la  B-  Vergine  a  federe  col  Bambino  in 
S.l'ictio  ad         ntl  m-wo»  e      nn  ,it0  ne*  ripartimenti ,  vi  c  efpreiTo  S.Stbaftia* 
Aiam .       no  f  e  S.  Pietro  ,  dall'altro  lato  vi  è  dip.nto  S.  Paolo  con  S.  Afprtno  ,  e 
S,  Candida  .  Tavola  veramente  degna  di  fomma  Jode  per  lo  componi- 
mento ,  e  buon  dif  «no  ,  e  malfime  del  S.  Sebaitjano  ,  del  buon  colore  » 
ed  intendimento  di  chiaro  ,  e  feuro  ,  eflVndovi  tede  ottimamente  dipii*» 
te,e  qu  Ila  del  S.  Paolo  non  pub  firfi  migliore  ne'  noftri  tempi  .  Diarf 
optra  molto  fi  compiacque  Anton.o  ,  perciocché  oltre  di  averla  adornata 
con  buona  architettura  ,  volle  renderla  memorabile  con  porvi  il  fuoii- 
Enellaqual  tratto  dutro  la  figura  del  S.  Afprtno  »  e  quello  della  cara  fua  Spofa  dic- 
uvoìa   ut-  tro  $t  pit  ero  ;  Cesi  dip  nfe  alcuni  quadri  ptr  la  Chiefa  della  Ccrtofa  di 
Plll!cr  ll      Napoli,li  quali  oggi  fi  veggono  p-r  le  flanze  de*  Monaci  di  quel  luogo,ef* 
qÌrJj",0dtila  fendovi  varj  Santi  tffiggiati.ln  oltre  d.pinfe  in  S.Maria,-ietta  volgarmen- 
]L>£ue  .      te  a  Chiazza  ,  tutta  una  Cappella  ,  che  poi  avendo  patito  umidità,  e  per 
quella  emendo  affai  ^uafta  la  fabbrica  ,  è  ftata  a*  noftri  giorni  modcrnata 
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e  ripariti  dall'uni, do  ,  e  con  ciò  fi  fon  perdute  le  mentovate  pitture,per- 
ciocchè  erano    a   frefeo  dipinte  ,  ed  io  qu.Mla  Capplla  è  litu.ito  il 
SS.  Crocifitto  ,  licito  di  S.  Marìl  a  Chmzza  ,  quale  è  m.)lto  miraoJofo  ,  Crocifiuo 
compiacendoli  il  Signor  dilpenlare  infinite  gr.izi;  a'  fedeli  per  in;?z:>  di  J  gfjJJJL 
quella  Santi  Immagine,  e  p.*rcib  è  tenuto  in  gran  di  (Ti  ma  venerazione  da'  ^  chiama 
noflri  Popoli  .  ilo  ite  fio  è ac  aduto  alle  p.cture  eh*  e'  recj  nella  antica 
Chiefa  di  S.  Afpr.no  ,  ove  i  farti  del  S.  Vcfcovj  aveva  cfTìi»iati,ed  i  qu  i- 
licllendo  la  Chiefa  umi Jiifimi  ,  co.nj  elu  fabbricati  rU1  noftri  antichif- 
lìmi  Cittadini  in  qui'  ingni  ,  ove  primi  er.i  il  Corpi  dJla  Città  ,  ed 
alzmdofi  le  ftrade  di  quella  p.r  le  inondazioni  »  e  crcfcimcnto  del  mare 
del  1400.  incirca  ,  è  v  nata  a  retiare  la  Crucia  qj4li  fpoita  ,  ove  »n-  Cre&imen* 
Cor  oggi  lì  vede ,  nè  lì  e  potuti  alzare  ,  p:t  la  divozione  ,  che  li  profel-  to  del  NUre 
fa  a  quel  luogo  ,  ove  il  S.  Fattore  menò  lua  vita  ,  ed  ove  vi  è  il  buco  ,  nel  1400. 
nel  quale  egli  poneva  il  Capo  ,  e  flava  più  ore  per  penitenza  .  Og^i  que- 
llo buco  ferve  di  medicamento  fp. rituale  a  quei,che  patirono  d.  te.ta  ,  fo- 
randola in  eflo  buco  ,  e  raccomandandoli  ai  Santo  ,  p  r  le  lue  intercelììo- 
ni  fono  moltillìmi  liberati  dal  Signore  Iddio.  Cosi  ancora  vien  notata  lai 
Notajo  Crif-uolo  una  Collegi  ita  dipinta  dal  noi\o  Zmgaioi  ma  quella 
non  mi  f  prei  qnal  fi  fofTe  ,  diccndofi  da  alcuni ,  o  più  toilo  congetturate 
dofi,  foflè  (lata  qualche  Cappella  dipinta  in  S.  Gio:Maggiore  ;  qual  Chiefa 
rifobbricandofi  di  bel  nuovo  ,  come  più  volte  abbiam  detto  ,  fi  tolTero  le 
fue  pitture  perdute  ,  come  dell' altri  è  accaduto,  come  altresì  qualche 
ttvola  ,  che  più  in  alcun  luogo  citato  non  fi  trova  ,  forfè  p.r  altra  ripor- 
vene  di  altro  moderno  artefice  di  maggior  grido  ,  e  di  m.glior  muni  rà  , 
che  in  que' tempi  ,  a  dir  vero  ,  non  era  la  pittura  i  coni-  è  accaduto  a 
quella  che  «ava  nella  Chiefa  di  Monte  Ol.  veto  ,  della  qu.le  facemmo  di 
fopra  menzione  .  Fece  a'  Frati  di  S.  Lorenzo  la  tavola  del  S.  Ffancefcq 
di  Affili,  la  quale  oggi  fi  vede  nel  Cappellon  delia  Croce  di  data  Ch  e-  favola  del 
to  dal  canto  dell'  Epillola,  e  propriamente  incontro  quello  fa mofo  ,  per  i  S.Francefco 
molti  miracoli  del  S.  Antonio  da  Padoa  ;  nella  qual  tavola  vedefi  effiggia-  nella  Ciucia 
<oilS.  Patriarca  Francefco  nel  mezzo,compart,re  le  Regole  del  fuc  Oidi-  ™S.Lorcn- 
n«a  Frati ,  ed  a  Monache  ,  che  le  Hanno  da  ambi  i  lati  inginoc  hioni  , 
ma  fcparatamente  ,  erTendo  quelli  effigiati  dal  lato  deliro,  e  quelle  dal 
Anidro  del  Santo  .  In  aria  veggonfi  due  Angioletti  ,  che  tengono  alcune 
cartelle  ,  ove  in  poche  parole  Vi  fon  ferità  1  principali  Cipi  del  fuo  Itti- 
co. E' quell'opera  dipinta  altresì  in  campo  d' oro  ,  con  arte,  e  dili- 
genza grandillì  ma  ,  e  tanto  ,  che  anche  a*  nollri  giorni  n<  fee  di  fommo 
gradimento,  non  folo  de'  dilettanti ,  ma  de'  Proftliori  med  limi  ,  tht 
'"'guardano  in  eiTa  le  bellfflìmc  tette  ,  che  egli  infin  da  que'  tempi  con 
&nta  felicità  vi  dipinfe .  >T        .  . 

Ma  la  belliflima  tavola ,  che  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  jj™ 
Wag£iorc  ,  nell'Altare  del  Cappellone  del  Crocinuo  ,  che  dille  all'Angeli- 

S. Domenico 
CO      >Ug£torc . 
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Parole  del  co  S.Totnrmfo  cPAquino  qu  l'è  divine  pirole  confoUtrici  »  Bette  Jcripjìjfi 
fa  Tom  ^e  me  T^cma  »  yuain  ergo  mti cedim  accipits  }  a  cui  il  Santo  nfpoTe: 
m*fo*  d'A-  am  ®  'mine  «  w'/r     *?fum  »  ^óeflu  dico  efllr  una  delle  più  belle 

quino.        pitture  »  che  IDti  pufc  rmmagmaj fi  valere  chi  chi  fia  intJ  udente  ,  per 
opera  di  quello  A.rt-fU:e .  In  quella  tavola  egregiamente  fi  vede  dipinta 
la  depolizion  dalla  Croce  del  Salvatore,  eoa  figure  tanto  vivamente  rap- 
prctentanti  la  fune-ita  azione  ,  e  con  tale  efpreilìva  di  dolore  efligi  i te, inai - 
ma  in  n  te  la  B  V.  con  le  Marie  ,  che  collocate  fi  veggono  in  Tito  princi- 
pale |  the  non  può  farfi  cofa  più  bel!*  ;  ed  è  di  così  buon  gufto  quell'ope- 
ra dipinta  %  e  cesi  accodato  a  più  moderna  maniera  v  che  l'embra  un  otti- 
mo quadro  di  Alberto  Duro,  il  quale  fiori  quali  cent'  anni  dopo  del  Zin- 
garo ,  cioè  ne'  tempi  di  Rafaeilo  ;  areiche  da'  Foraftieri  dilettanti  ,  e 
profeflbri  vien  creduta  del  fuddetto  Alberto  queft' opera  ,  all'arie  delle 
tclle  ,  a'  panni  ,  ed  al  componimento  concettofo,  che  ha  in  fé  medefimo. 
Ma  qual  maraviglia  che  quella  tavola  di  Alberto  duro  raiRmbri  ,  quan- 
do alcune  ielle  del  Zingaro  fon  così  vivamente  colorite  ,  che  pajono  di- 
pinte col  gufto  deli' eccellentiuìmo  Tiziano  ;  e  che  iìa  così  ,  vegga  fi  il 
S. Vincenzo  Ferrerio  nell'Altare  di  fua  Cappella,  fituata  nella  Chiela  di  S. 
Tavola  in  Pietro  Mart,re,il  di  cui  volto  è  ritratto  del  Santo,  che  pochi  anni  prima  di 
S.  Pietro    effer  dipinto  dal  Z.ngaro,era  morto;qucilo  dunque  è  dipinto  con  tanta  uniti 
MJH're  .    ^  colore  ,  e  di  tinta  fi  accefa  ,  ma  moderata  ,  che  tutta  fembra  di  Ti- 
ziano ,  per  lo  dolce  trapano  con  che  il  chiaro  fi  porta  ad  unir  con  lo  feu- 
ro  9  che  non  pub  difiderarfi  più  tondezza  ,  e  rilievo  di  quello  ,  che  di* 
moftra  quella  tefta  beilillìrna  dei  S.  Vincenzo  ;  il  qu  ii  modo  difficililfimo 
fu  prima  ufato   dall'incomparabile  Tiziano  mira  moderni  Pittori,  t 
molto  dopodvl  Zingaro,  e  poi  dal  non  mai  a  baftanza  lodato  Dominichi- 
no  .  Intorno  alla  figura  del  Santo  vi  li  vcggiono  varj  quadretti  ,  ne* qua- 
li fono  cfpreffe  molte  azioni  ,  e  miracoli  di  S.  Vincenzo  ,  con  molto  amo» 
re  dipinti  .  Vedefi  a  Ha  fudilttta  ChitfadiS.  Domenico  l'arco  della  Op* 
Pitture  §pHlrÌdUe»tl  al  SaiKo  Patriarca  dell' Ordine  ,  che  ftà  laterale  all' Aitar 
frefeo  in-.  Maggiore  dal  tanto  dell' 1- pillola  ,  quattro  Santi  Domenicani,  molto 
S.  l*>mcni-  egregi.! mente  elpretli  a  fretcodal  pennello  di  Antonio  ,  e  quelli  rappre- 
so Maggio-  binano  S.  Pietro  Martire  ,  S.  Caterina  da  Siena  ,  S.  Vin  enzo  Ferrerio, 
IC  •  ed  il  fi.  Guido  ,  il  quale  da  una  nicchia  appanfcc  inlino  alle  ginocchia  ,  e 

fi  dice  efler  quelli  lecondo  le  proprie  effigie  efprelTi  de'  fuddetti  Santi.  Lt 
Cona  poi  cn'  è  l'opra  lo  Altare  ih'  c  in  taccia  alla  Cappella  dell'  À°8*Jj 
Cuftcde  di  quella  Chicfa  incielimi  ,  credei!  da'  Frati  elTer  di  mano  del 
Zingaro  ,  ove  fi  vede  la  B-  V.  a  federe  col  Bambino  in  braccio  ,  e  da' la» 
vi  è  S.  Francefco  ,  e  S.  St  haitiano  con  la  lunetta  di  fopra  ,  ma  a  ma  pi'1 
torto  ralfembra  opera  del  Donzello  ,  ihe  del  'Zingaro  mentovato.  Neil* 
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Cappella  di  S.  Croce  ,  eretta  ndl'  antico  Paleggio  ile'  Conti  di  M.nalo-  espella  di 
ni  «  ove  fta  fttuata  la  gran  tefta  dU  Cavallo  di  Bronzo  ,  vi  è  di  fu  a  ma-  S.  Crocce 
no  il  quadretto  ne»'  Altare  di  erTa,  ove  fi  vede  elpreflò  S.  Gio:  Battifta  n?!  l'E- 
nel mezzo  ,  e  ne'  paramenti  laterali  ,  che  fon  piramidati  ,  vi  fi  vede  f/jp^"* 
S.  Francefco  di  Àflìfi  »  e  S.Domenico  .  Dipmfe  altresì  in  S. Maria  la  Nuo-  j0PJj/ 
va  alcune  tavole  per  Altari  »  che  poi  furono  tolte  via  ,  diroccandoli  quel- 
li,per  eri  ggex  vi  il  imeftofo  Cappellone  a  S.  Giacomo  delia  Marca  dedica- 
to per  ordine  dei  Gran  Capitano  ,  e  qutfti  fi  veggono  oggi  fatiate  nel 
Camerone  del  Capitolo  ,  che  è  d'avanti  il  rifettono  de'  Fiati  ,  con  al- 
tre tavole  di  Pietro  ,  e  Polito  ,  del  Donzello  ,  con  altre  opere  di  altri  fuoi 
Discepoli  :  la  cona  di  fua  mano  ,  e  quella  in  cui  vi  è  dipinta  la  B.  Ver- 
gine col  Bambino  in  collo,  dipinta  così  bella  ,  che  più  torto  fembra  fìfo- 
nomia  formata  da  Rafaello ,  che  dal  Zingaro  cfprefTa  ,  ed  à  le  anime  del 
rio  figurate  a*  fuoi  piedi ,  molto  picciole  ,  per  la  già  fcritta  ra- 


gione ,  che  gli  antichi  apportavano  »  di  figurare  le  perfone  divine  aliai 
piti  grandi  di  quelle  umane  ,  per  fegno  dell' umiltà  .  Da' lati  negli  al- 
tri «file  ripartimenti  vi  è  eflìggtato  S.  Francefco  »  che  fembra  più  tolto 
Vivo  ,  che  dipinto  »  e  fi  dice  eifer  in  quello  la  fomiglianza  del  S. Patriar- 
ca ;  e  dall'altro  lato  vi  è  S.Girolamo  in  piedi  ancor  egli  ,  come  il  S.Fran- 
cefeo  veftito  da^  Cardinale  ,  ed  in  atto  di  leggere  un  libro  .  Sopra  vi  è 
lina,  lunetta  »  ove  fi  vede  efprelTo  N.  S.  Gitsù  Crifto  CrocifiiTo  ,.  che  hi 
a  pie  della  Croce  la  B.  V.  Addolorata  ,  e  S.  Gio:Evange|ifta  -,  con  le  Ma- 
lìe «  e  la  Maddalena  a*  fuoi  piedi  .  Dipinfe  altresì  nella  Chicfa  antica  di 
5.  Petite,  in  alcuni  pilaftri  varj  quadretti ,  ne' quali  effigio  varie  im- 
magmi  de*  noftn  Santi  Protettori ,  con  la  decollazione  di  S.  Gennaro,  ed 
il  Martirio  de'  Santi  Procolo  ,  e  Sofio  ,  e  queftj  fi  vedeano  da  curiofi,  co- 
me beli'  opere  fue  panandovi  apporta  ,  e  rtavano  locate  per  entro  l'antica 
Chiefa  1  eflèndofi  a*  noltri  giorni  eretta  una  nuova  alla  moderna  con 
bellezza  ,  e  magnificenza  propria  tii  quelle  nobili  Monache  ,  che  vi  han- 
no il  loro  nobile  Moniftero  ,  in  elfo  han  trafportato  i  mentovati  qua- 
dretti ,  per  non  farli  perire  in  quella  Vecchia  Chiefa  già'difmeila  doga' 
jt£ù  sacro  9  ed  abbandonata  . 

•  Udita  incanto  di'  Monaci  neri  della  Regal  Chiefi  di  S.  Severino  ,  la 
Cuna  dell'opere  del  Zingaro  ,  e  quelle  vedute  ,  e  confiderate  ,  eifendofi 
qu  ifi  da  per  tutto  locate  le  fue  pitture  ,  pinfarono  ,  che  da  lui  fofle  di- 
-pinto  il  nuovo  Chioftro,  pochi  anni  innanzi  eretto  d' ordine  Jonico 
dall'  Architetto  Andrea  Ciccione  ,  come  nella  fua  vita  fi  di/Te,  con  farvi 
effigia»  kmiracolofe  gefta  della  Vita  del  P.  S.  B.nedetto  ,  deLrirte  da 
S»Cregorio  P^pa  nel  fecondo  libro  de'  Tuoi  dialoghi  »  Ma  prima  gli  fece- 
ro dipìngere  la  tavola  per  Jo  Aitar  maggiore  dell'  antica  Chiefa  ,  ora  fuc- 
corpo  della  Chiefa  m  >derna  ,  ed  ove  vi  è  l'antichillìmo  Crocififlb  mira- 
coiofc,  fcojpitonelooc,  da  Agnolo  Cofentjno  j  ed  in  quella  tavola  il 
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Crocififlb  Zingaro  egregiamente  operandola  ,  ne  riporto  ancor'  egli  infinite  laudi , 
di  S.  Seve-  vedendofi  in  efib  efpreiìo  a  maraviglia  S.  Severino  Vefcovo  ,  fìtuato  ntl 
rino  (colpi-  mezzo  ,  e  da'  lati  S.  Lucia  ,  S.  Ciò:  B'ttifU  ,  S.  Severino  monaco  ,  eS. 
to  nel  leco-  Soffio  Martire  .  Sopra  in  altro  compartimento  vi  è  la  B.  V.  col  Barn- 
*00,       binoGiesù  inatto  di  fchrrzare  con  unpmiere  di  frutti  ,  e  da' lati  vi 
fono  dipinti  ,  S.  Pietro  ,  e  S.  Gregorio  Papa  ,  S.  Paolo  ,  e  S.  Girolamo, 
efprtiìì  in  mezze  figure  ,  eflendo  le  prime  dette  tutte  inficine  ,  e  così 
quelle  come  quelle  fono  con  fummo  Uudio  *  e  diligenza  condotte  ,  ma 
con  maeftra  mano  .  Compita  dunque  quell'opera  ,  gli  fù  lubito  allogato 
il  mentovato  Chioftro  ,  il  quale  ora  è  il  terzo  in  ordine  a' due  primi, 
che  fi  ritrovano  ;  Quivi  Antonio  volendo  fare  opera  »  che  maggiorano- 
re  ,  ed  utile  gli  apportante  ,  divifeogni  facciata  in  nove  quadri  per  eia- 
fcheduna  ,  ed  in  eliì  comincio  dal  principio  della  Vita  del  Santo  ,djftri« 
buendo  le  gefta  miracolofe  in  cotal  modo  . 
Pitture  del        Comincio  a  dipingere  la  Vita  del  S.  Padre  a  chiaro  ofeuro  i  eJi. 
Chioftro  dì  P'nfe  ne'  Pr'mo  quadro  ,  quale  è  fìtuato  all'  ingreflb  per  do  ve  fi  pervie- 
S^cycrino.  ne  al  Coro  ,  la  venuta  del  Padre  di  S.  Benedetto  con  la  conforte  in  Ro« 
ma  dalla  Città  di  Nurfìna  ,  ovver  di  Norcia  :  Ma  vedendoi  che  non  ria- 
feivano  cosi  vaghe  ,  come  que'  Padri  fi  avevano  figurato  »  volle  tutte 
l'altre  dipingere  colorite  ,  introducendovi  alberi  ,  Paefi  ,  cafamenti  , 
acque,  e  molte  belle  vedute  vi  effigiò  fecondo  il  naturale,  che  uni 
maraviglia  i  dapoichè  quelle  cofefembrano  a*  medelìmi  Profeflbri  bellif- 
lime,  tanto  pajono  efprefle  in  quello  gufto  moderno  molte  di  quelle 
mentovate  cole  ;  e  maifimamente  alcune  montagnette ,  a  pie  delle  qua- 
li vi  fono  belliUlme  vedute  di  cafamenti  ,  e  Città  ,  che  elièndo  locate 
a  riva  dell'  acqua  ,  fanno  rifleflb  ivi  dentro  ,  che  la  fanno  apparire  ve- 
rilfima,  e  tanto,  che  in  frefeo  non  fi  pub  far  di  meglio. 

Colori  adunque  nel  fecondo  quadro  il  Santo  ,  i-he  pargoletto  vien 
portato  dalla  fua  Nutrice  confidenziale  ,  dove  gli  Uomini  onefti  fra  via 
gli  vanno  incontro  per  rallegrarfi  di  eflb  .  Nel  terzo  quadro  vedefi  il  ca- 
pirtelo rotto  ,  riparato  dal  S.  P. ,  allor  giovanetto ,  ed  a  tal  veduta 
veggonfi  i  popoli  rimaner  ftupidi  per  tal  prodigio  .  Cosi  nel  quarto  di- 
pinfe  il  S.  P.  Romano  ,  che  ammacftra  il  Giovane  S.  Benedetto  ,  il  quale 
con  la  di  coftui  fanta  convenzione  prefe  l'abito  monacale  .  Nel  quinto 
quadro  cfpreffe  V  Antro  con  Io  Hello  P.  Romano  ,  che  al  nuovo  mona- 
co Benedetto  apprella  povera  menza  ,  ripiena  di  benedizioni  »  e  di  fpi"* 
tuale  abbondanza  .  Vi  dipinfe  nel  fello,  quando  il  Santo  tentato  dallo 
fpirito  carnale  ,  lo  vince  eoa  i  rigori  del  gelo  ,  e  con  l'afprezze  di  que 
fallì  romiti ,  ove  (k  penitenza  .  Si  ammira  nel  fettimo  il  frangimene!» 
del  calice  avvelenato  ,  per  la  benedizzione  fattali  dal  S.Padre ,  e  vedonfi 
in  quello  azioni  belliflìme  di  maraviglia,  e  vi  fon  certe  fommamente 
efpreflive .  Siegue  l'ottavo  quadro  ,  ed  in  quello  ,  piena  di  molte  figa- 
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re  ,  e  Ji  cavalli  ,  vedefi  la  ftoria  d?'  Santi  Giovanetti  Placido,  e  M.iu- 
ro  *  ammelìr  dal  S.  Padre  all'  ordine  monacale  ,  da  lui  iflituito  ,  ed  è  la 
ftoria  arricchita  di  belle  azzioni  aliai  proprie  ,  ed  efprimenti  de'fuoi  con- 
cetti .  In  Metto  quadro  vi  dipinfe  Antonio  il  proprio  ritratto  ,  che  in 
piedi  dando  involto  nel  mantello  ,  fporge  in  fuori  di  eflb  la  mano  coi 
guanto  ,  colla  quale  tiene  il  pannello  ,  che  foconi)  Tufo  di  que'  tempi» 
i  peli  non  circondano  l'afta  >  come  fon  ora  ,  ma  cleono  di  mezzo  la  pun- 
ta del  legno  incavato,  e  daqaellj  ritratta  ,  ch'è  in  età  virile  più  tolto, 
argomento  ,  che  non  la  Tua  morte  (  come  fcri/Tero  lo  Engsn.o,  ed  il  Ce-  Abbagli* 
Jano  ;    ma  più  torto  altra  cagione,  impedì  il  compimento  delle  fio-  dell'  Ent;e- 
rie  di  quello  Chioftro  ,  giacche  egli  fi  morì  molto  vecchio  .  Ne  quella  nio»c  Cela» 
cofa  flava  efprefla  in  quel  libro  ,  che  mi  fu  improntato  dall'  Archivio  "0* 
di  S.  Severino  ,  ove  a  minuto  vi  fon  deferitte  quelle  pitture  ,  ma  non 
dice  la  cagione,perche  non  furono  da  Antonio  terminate  ;  Inoltre  vede- 
fi altro  fuo  ritratto  dipinto  nella  fimile  età  in  una  tavola  ,  che  fi  ve- 
deva nella  celebre  Galleria  del  fu  Principe  di  Montefarchio  ,  e  che  ora 
«  in  cafa  dei  1  i  eredi  di  cafa  d'Avalos  ,  Principi  di  Troja  ,  nella  qual  ta- 
vola è  dipinta  la  vifita  ,  che  fa  la  noftra  Donna  a  S.  Elifabetta  .  Nel  no- 
no quadro  efprefTe  il  Monaco  impazzito  ,  che  vien  dal  S.  Padre  guari- 
to ,  in  virtù  dell'  orazione  porta  per  lui  alla  fi.  Vergine  .  Dipinfe  nel 
decimo,  il  S.  Padre  ,  che  eilendo  a  Monte  Cafino  ,  dunoftra  a  Tuoi  Mo- 
naci ,  qualmente  dalia  cima  di  quello  monte  dovea  fcaturire  acqua  foa- 
v  idi  ma  ,  ivi  condotta  dalla  provvidenza  divina  .  EfTìggiò  nell'  unde- 
cimo  quando  il  S.  P.  ricongiunfe  il  ferro  manubrio  ,  che  era  rotto  ,  con 
la  Ai4  Santa  Benedizione  ,  e  nel  duodecimo  mirabilmente  vi  efprcflè  il 
giovanetto  Monaco  S.  Mauro  ,  che  in  virtù  d  i  S.  P.  fopra  l'acque  ca- 
mma ;  ed  in  quello  vedefi  un  paefe  mirabilmente  dipinto  ,  con  un'ori- 
zonte  sì  vivamente  efpreflb  ,  e  con  l'acqua  ,  come  di  fopra  detta  ,  che 
fa  rifleffo  ,  che  non  pub  farfì  di  meglio  ,  anche  da'  moderni  Pittori  « 
Nel  quadro  decimoterzo  ,  fi  vede  il  Corvo  ,  che  per  ubidire  al  5.  P. 
afeonde  l'avvelenato  pane  ,  e  nel  quartodecimo  vedefi  il  S.  Padre  ,  che 
pr.  dica  a1  Popoli  di  Monte  Cafino  la  verità  del  Vangelo  ,  per  la  quals 
gli  fa  lanciare  l'idolatria  del  falfo  Dio  Apolline ,  venendo  alla  fede  del 
noftro  veracifllmo  Redentore  .  II  quadro  quintodecimo  rapprefenta, 
quando  l'invidiofo  Demonio  ,  nel  mentre  il  S.  P.  fabbricava  il  fuo  Mo- 
niftero  di  Monte  Cafino  ,  per  impedirne  agli  operarj  l'erezzione  ,  fi  po- 
fe  sù  la  gran  pietra  ,  che  que*  dovevano  alzare  ,  e  quella  per  fua  infor- 
nai potenza  fatta  immobile  ,  vien  per  virtù  del  S.  p.  con  la  fola  bene* 
dizione  refa  molto  leggiera  ,  per  la  qual  cofa  fi  parte  fuggitivo  il  Demo- 
nio .  Contiene  il  feflodecimo  allorché  il  S.  P.  in  fpirito  penetrò  ,  come  il 
fratello  del  Monaco  ,  nominato  Valentiniano  ,  avea  mangiato  pervia, 
e  con  ciò  avea  al  digiuno  trafgredito ,  folito  ufarfi  per  fuo  divie- 
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to  ,  a  chiunque  in  quel  luo»o  Siero  veniva  .  In  quello  I11050  ,  ove  pre- 
ftntcmente  vi  c  lo  f  r  eto  quadro  ,  vi  era  anticamente   ia  porta  del  Ca- 
pitolo ,  che  fu  f .tbbricata  ,  p  r  render  le  faccie  uguali  del  fu d detto  Chio- 
Libro  de!"  ^ro  '  per  I«  dipinture  di  quarto  fa  moto  Artefice  della  Pittura»  h  qu.d  co- 
Archìvio  dì     *  notata  nel  libro  poco  dianzi  mentovato  ,  e  del  quale  feci  menzione 
S.Sevtrioo.  nella  lettera  ,  che  diretta  a  ProfeiTon  del  difegno  io  giàfcriffi. 

Ma  per  ritornare  allo  inccminci  .to  racconto  delle  fiorir  del  S. Padre, 
efprefle  dal  noilro  XfftgtN  in  quello  luogo  ,  dico,  eh  -  dipinfc  egli  nel  de- 
cimolettimo  quadro  il  figliuolo  monaco  ,  a  cui  rovinando  il  muro  ,  per 
opera  diaboli'.»  ,  uveali  le  ancor  tenere  oflu  (tritolate ,  per  la  qual  cofa 
vien  riftituito  alla  priftma  fanità  dal  S.  P.  p«T  il  mento  delle  fue  effi- 
caciflìme  orazioni.  Contiene  efprcfla  la  decima  ottava  ftoria  *  quando 
S.  Benedetto  nprefe  il  finto  Re  ,  lludiero  del  Re  Totila  ,  per  averlo  in 
fpinto  conollmto  per  fervo  ,  e  non  cfTtndo  il  Re  ,  così  aveife  confent.to 
al  Padrone  di  venirgli  ingannevolmente  avanti  gli  occhi  ;  riprendendo 
anche  coloro  ,  che  fingevano  il  regale  accompagnamento  ,  come  parte- 
cipi del  mede-fimo  inganno  ;  laonde  accade  ,  che  nella  pittura  del  deci- 
monono quadro  vedefi  effigiato  il  Re  Totila  ,  che  pentito  di  tale  ingan- 
no ,  viene  ad  umiliarli  a'  piedi  del  S.  P.  %  avanti  di  cui  proftrato  cerca 
perdono  al  fuo  fallo  ;  avendo  per  l'antecedente  fatto  conolciuto  la  San- 
tità di  lui  ,  e  vien  dal  medelimo  accolto  con  fpeciale  amore  ,  e  carità, 
predicendogli  ,  come  dovea  prender  Roma  »  e  vivere  ,  e  regnare  dieci 
anni.  E  quella  ftoria  piena  di  figure  ,  di  cavalli  ,  di  carnaggi,  e  di 
fanti  ,  che  reca  maraviglia  ,  come  nella  moltitudine  non  fi  confondano 
le  figure  ,  ma  che  ogni  cola  fia  diftinta  ,  ed  il  tutto  mirabilmente  accor- 
dato .  In  quello  Chioftro  folea  venirvi  più  fiate  il  celebre  Marco  da  Sie- 
na ,  per  vedere  cosi  rare  pitture  i  Gonciofiacofacchè  di  ciò  ne  rende 
egli  ftelTo  tellimonianza  nella  lettera  ,  che  egli  fexive  a  Napoletani  Pit- 
tori ,  ove  quelle  parole  fi  leggono  : 

Cola  Antonio  ,  che  dipiufe  sì  hene  ,  quanto  \i  moderni  Mae/ir  i ,  ' 
dopo  lui  fu  il  famofo  Zingaro  %  U  quale  fpinto  da  amorofa  fona  fittor 
divenne»  ed  in  vero,  le  Jìejje  figure  di  cojìui  qualora  da  me  vengonvtdnti 
mi  febran  vive  ,  &>e.  Fin  qui  il  dotto  Pittore  ;  foggiungendo  a  favore 
de'  Donzelli  altre  fue  laudi  . 
Ero    del         11  CaValier  Maflìmo  Stanzioni  ,  fcrivendo  le  fue  notizie,  dnfe: 
Cavalkr    che  fu  al  tempo  della  Reina  Giovanna  prima  ,  argomentandolo  dall'aver 
Mjflìmo,ov-  veduto  il  ritratto  di  lei  dipinto  dalie  fue  mani  ,  e  perciò  fcrilfe,che 
vero  abba-  aVea  fervita  la  fuddetta  Reina  i  la  qual  cefa  erroneamente  egli  ferirle» 
glio  per  «  dapoiche  l'averne  il  Zingaro  dipinto  il  ritratto  di  quella  ,  non  ìocofo* 

ReJ*^  tuitle  fuo  P,ttore  •  e  che  fuffe  fatco  in  ^ud  tcmP° ;  Pcrciocchè  mo!  r 
Giovanne,    no  que' Pittori  ,  che  i  ritratti  degli  antepafiàti  dipingono  ,  e  malfime 

quelli  de' Principi  .  Anche  Tiziano  dipinfe  i  dodici  Cefari,  che  tante  «n- 
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tinaia  di  anni  primi  di  lui  erano  flati  al  mondo  ;  Che  pero  dico  >  che 
il  Zingaro  nacque  ,  o  quell'  inno  in  cui  morì  la  fuddettt  Reina  ,  ovve- 
ro negli  ultimi,che  ella  vifle,honde  non  potè  mai  fervida,  ne  da  Fcrrajo, 
ne  da  Pitto  remile  ndo  egli  in  qu„l  t /mpo  picciolo,o  appena  natojPer  la  qual 
cofi ,  credo  che  l'abbaglio  lii  prefo  circa  i  nomi  delle  due  Reme  ;  con- 
ciolìacoficchè  ,  chiara  prova  ne  dia  egli  il  Civ.  Milli  n  >  ,  col  dire,  che 
fu  in  tempo  di  quella  ,  e  del  Re  Alfonfo  ;  fe  pur  non  vuole  in  quella 
chiuJtr  forfè  tutto  lo  fpazio  della  vita   del  Zingaro  ;  cioè  dilla  na- 
feita  alla  fui  m  irte  ,  che  fuccedette  in  tempo  del  Re  Air* jnfj  prime,  che 
poco  dopo  lui  venne  ancor' egli  quello  gran  Re  amincare,  cioè  nel 
I4f8. ,  a  27.  Giugno  dopo  23.  anni  della  morte  della  Reina  Gì  > Vanna  Re  Alfonfo 
ieconda,  che  morì  nel  143  j".  Ma  acciorche  meglio  comprend  ili  il  fen-  d'  Aragona 
timento  di  lui ,  veggafi  da  ciocche  ne  fc riffe  in  teflimonianza  del  va-    mori  nel 
lore  di  un  tanto  Artefice  ,  tuttoché  dalle  notizie  ,  che  poi  fi  porteranno  /4S?' 
di  GiotAgnolo  Cnfcuolo,refteranno  fuperatele  difficoltà  mentov.ite,men-  'tc  ^ir  Glo- 
treche  Mainino  ferini  per  congetture  alfaipiù,' he  per  certe,  ed  appurate  vanita fccon. 
notizie;  le  quali  furon  prima  trovate  dal  Crifcuolo,  e  da  Marco  da  Siena;  da. 
ma  Tempre  ignote  a  MalTimo  le  di  colìoro  notizie  ,  benché  con  diligen- 
za da  lui  cercate  ;  teftimoniando  quello  fuo  defiderio  ,  in  un  difeorfo, 
che  egli  ne  fcnfTe  ,  il  quale  nella  fu  a  vita  a  Dio  piacendo  fi  porterà  : 
Ma  in  quello  egli  del  Zingaro  cosi  ragiona  . 

Il  Zingaro  chiamato  Andrea  ,  ovvero  Antonio  Solario  ,  fu  nel  te  in- 
dilla Rejna  Giovanna  prima  ,  e  Atl  Re  Alfonfo  ,  mentre  io  ho  vi  fio  la 
Aerea  Regina  da  lui  Ai  finta  ,  e  come  ho  intefo  Aa  chi  si  le  cofi  del  no- 
firo  Regno  ,  fi  dice  ,  che  fujje  vajjallo  ,  e  della  Provincia  Aetta  Bafilica-  .  Abbaglio 
ta  ,  benché  non  vi  fi  a  certezza  della  fua  vera  Patria  ,  ma  che  certo  fù  ^  ^iZin 
Regnicolo  ,  e  che  allora  le  fine  fitture  furono  in  grandijfimo  f reggia  ap-  gai0  ,  come 
prejjò  detta  Reina  ,  e  gran  Signori  ,  in  quel  temfo  ;  e  con  tutta  la  jo-  in  .ippreflo 
pradttta  antichità,  ,  pure  al  giorno  d'oggi  fono  molto  Jìimate  le  fue  pit-  lo  dite 
ture  ,  dove  che  fi  vedono  opere  fue  beli  Jjìme  a  S.  Severino  ,  a  Monte 
Olive to  ,  a  S.  Pietro  ad  Aram  ,  a  S.  Maria  la  Nova  ,  t  S.  Pietro  ,  ed 
tltre  Chiefe  ,  dove  che  ,  la  fcefa  di  Croce  ,  che  Jta  a  S.  Domenico  Mag- 
giore ,  nella  Cappella  del  CrocifJJo  di  f.  Tomafo  ,  è  opera  celeberrima 
Ai  lui  ,  e  la  Cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  in  S.  Pietro  Martire^  do- 
ve che  nel  detto  Santo  vi  è  il  Juo  proprio  ritratto  ,  perche  fu  poco  avan- 
ti del  Zingaro  fudetto  ,  il  quale  ejjeudo  .'JJai  buon  Pittore  ,  e  Jtimato  , 
mancò  circa  il  tampo  della  Regina  Giovanna  fecon  la  ,  0  poco  doppo  ,  la-, 
[dando  Pietro  ,  e  Polito  del  Donzello  fuoi  D  jcpott  già  valenti  Pittori. 

Di  già  a  baftanza  con  vive  ragioni  di  cronologia  fù  da  noi  prova- 
to ,  che  il  Zingaro  non  mai  potè  fervire  la  Reina  Giovanni  prima  ,  ini 
più  tofìo  la  Reina  Margarita  potrebbe  crederli  ;  già  che  li  vcd.  va  anco- 
ra dia  col  Re  Ladislao  ,  dipinti  in  un  medefimo  quadro  ,  nella  Gal- 
leria 
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Ieri  , ,  che  fù  di  D.  Andrea  d'Avalos  Principe  di  Montefarchio  ,  Genera* 
]e  p.ù  volte  delle  Galee  di  Napoli  già  mentovato  ,  fe  pure  non  dipinfe 
egli  il  Zngaro  quelli  ritratti  a  memoria  per  compiacere  la  Reina  Gio- 
vanna feconda  ,  che  forfè  volle  in  pittura  l'effiggic  di  fua  madre  ,  e  di 
fuo  fratello  ;  Dietro  i  quali  ritratti  vi  era  ftritto  ;  11  2  ngaro  fece  ;  e 
Rt  x  Lad  slaus  ,  e  Margarita  Water  ,  nella  qual  Galleria  vi  era  ancora 
la  tavola  dianzi  detta  della  Vifitazione  della  B.  V.  »  ma  per  render  vie 
più  piana  a'  leggitori  ogni  difficolta  f  circa  il  tempo  ,  che  vi  rie  il  Zin- 
garo •  e  quai  Re  fervide  di  pitture  ;  egli  è  d'uopo  alcuna  cofa  di  noftra 
ftoria  qui  riportare,  per  la  cronologia  di  que'  tempi . 
•  SueeefTione        Succeduta  la  nicrte  di  Ladislao  nel  1414.  ,  fucefle  al  Regno  di 
di  Giovanna  f^ap0jj  per  retaggio  Giovanna  feconda  ,  di  lu.  forella  ;  giacche  non  ri- 
d^'  m^et0  l^"a  tt'Hr*  Rca^e  *N  Angib  in  Napoli ,  fenon  che  un  baftardodi 
N.  paii  ncJ  Ladislao  ,  nominato  Rinaldo ,  procreato  in  Gaeta  da  una  fua  Concu- 
M14.         biua  ,  che  poi  morì  a  Foggia  ,  Città  della  Puglia  ,  ove  nella  Chiefà 
maggiore  fi  vede  il  fuo  fepolcro  ,  nella  Cappella  appunto  ,  ove  prima 
fu  lepetlito  Carlo  ,  primo  ceppo  della  Cafa  di  Angib  ,  laonde  Giovanna 
Vedova  del  Duca  d'Auftria  fu  da'  Popoli  Napoletani  gridata  Reina  ;  ef- 
fondo due  anni  innanzi  della  morte  di  Ladislao  mancata  la  Reina  Mar* 
garita  all'acqua  della  mela,  Cafale  di  S.  Severino ,  come  dal  fuo  fepolcro 
erettogli  dal  Re  fuo  figlio  nella  Chiefa  Salernitana  i  del  quale  già  lì  fece 
parola  nella  Vita  di  Andrea  Ciccione  .  All'unta  dunque  la  Reina  Gio- 
vanna feconda  fui  Trono  Napoletano  ,  per  compiacere  a  replicate,  e 
giuftiiiìmc  iftanze  de' fuoi  popoli  ,  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Giaco- 
Seconde^  mo  jej|a  Marcia  ,  de*  Reali  di  Francia  ,  il  quale  per  opera  de' Napo» 
Snida     1 letani  Baron'  »  cfìe  vollero  rimettere  in  libertà  la  Reina  ,  da  lui  tenuta 
Come  Già-  Pe&2'°  »  cfte  lti  fretto  carCcre  »  fi*  corretto  timorofo  partir  di  Napoli» 
corro  della  ed  in  Francia  cambiò  la  Real  Clamide  in  abito  Monacale  ,  e  la  celata 
Mi  in  cocolla  .  Quefto  appunto  a  mio  parere  è  quel  Re  di  cui  parla  il  Cri- 

fcuolo  ,  pouhe  bemliìmo  accorda  con  la  cronologia  di  que'  tempi»  ne' 
quali  il  Zingaro  fu  Pittore,  e  fù  de*  Regi  di  Napoli  ,  concofiacofache 
non  poteva  in  conto  veruno  clTere  Alfonfo  primo  ,  il  quale  fu  adottato 
da  Giovanna  dopo  più  anni  feorlì  delle  feconde  nozze,  cioè,  allora  quan- 
do vedendoli  fola  ,  e  fenza  figliuoli  ,  anzi  fenza  fperanza  di  averne,  con 
Ambafciaria  di  Malizia  Carrafa  chiamò  quel  Re  alia  fucceflìone  del  Re- 
Re  Alfonfo  gnQ  ^  cjjC     cjrca  ii        1 .  ,  che  però  dico  ,  che  eflèndo  Giacomo  allo- 

ìAdlitiiCit  ra  •  che  tornì>  ZmSaro  *atto  Pitt°re  ,  di  poco  tempo  fpofato  ,  e  pcr- 
rai"a' in  no- ciò  pacificamente  vivendoli  con  la  fpofa  ,  non  e/Tendo  inforte  ancora  le 
me  dcUiRti  turbolenze  ,  per  gli  avvilì  de*  fnoi  Francefi  ,  che  turbarono  la  fua,  e  11 
na  Gio:  ic-  qUicce  de'  P  poli  per  la  prigion  a  di  Giovanna  ,  potè  beniflìmo,  con  fuo 
gufto  ,  erfere  a  pirte  de'  fponfali  del  Zingaro  ,  ed  erfer  dipinto  da  lui» 

come  Io  fù  io  appreflb  il  Re  Alfonfo  ;  che  dopo  Cola  Antonio  in  fommo 

pre; 


tono  a. 
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^reoio  lo  tenne  ,  infinche  viffe  Antonio  >  dal  quale  fi  dice  ,  che  volle 
crTer  dipinto  anche  nella  tavola  ,  che  aveali  mandata  a  donare  Giovan-r/avo|a  j; 
da  Bruggia  ,  con  firvi  ritrarre  Ferdinando  primo  Tuo  figliuolo,  con  altri  Gio:  daA» 
famigliari  di  Cort.  ;  come  veramente  pare  in  detta  tavola  eflervi  dipin-  B  uggia  di- 
ti 1  luletti  ritratti  con  figure  rifatte  di  mankra  del  Zingaro ,  che  non  Pint^a»>he 
era  propria  di  Giovanni  da  Bruggia  ,  ma  sì  bene  di  lui  ,  e  de'  Donzelli^!1  .^J^1 
fuoi  Dif'  epoli  j  de'quali  vi  è  chi  dice  ,  tfler  fatti  i  fuJetti  ritratti ,  e  le 
acconciature  per  ordine  di  Ferdin  ndo ,  e  non  di  Alfonfoi  la  qual  co- 
fa  lafcio  al  giudizio  depili  periti  delle  noftre  A»"ti,paù*ando  a  far  parola  di 
ciò,  che  ne  fcriffe  il  Notajo  Pittore  ,  a  cagion  di  che  ho  (limato  ncciiJr- 
ria  quefta  digrclfione  in  quello  luogo,  per  render  facile  a'  leggitori  il  fuo 
fcritto  per  intelligenza  del  tutto  ,  rammentando  prima,  di  riport  ir 
lue  notizie  quello  ,  che  fcriflero  i  noftri  più  gravi  Autori  de'  Re  di  Na- 
po/i  ,  come  furono  il  Coftanzo  ,  ed  il  Summonte  ,  per  autorizzare  co' 
loro  detti  la  veridica  penna  del  Crifcuolo  ,  che  -  cosi  fenile  dopj  regi- 
ftrace  le  memorie  di  Cola  Antonio  del  Fiore  . 

Ora  i/7Jngaro per  amore  della  fua  figlia  (  Intende  la  figliuola  di 
Cola  Antonio  fudetto  j  come  fi  racconta,  perche  il  Padre  li  dijje  ,  che 
fé  diventava  Pittore  ,  comi  lui  ,  ce  C  avaria  data  ;  //  Zingaro  che  se 
chiamò  ancora  Antonio  ,  andò  finora  a  trovare  un  bravo  Pitture  ,  chi  a» 
maio  Pippo  ,  0  Lippo  a  Bologna  ,  per  quello  che  fé  dice  ,  e  Jìando  a  fu* 
diart  con  lui  ,  lo  quale  a  prima  non  io  voleva  imparare  ,  perebi  lo  ve 
deva  giovane  grande  di  più  di  26.  anni  ,  tanto  pregò  lo  2  ngaro  il  Pitto- 
re ,  che  fi  tediando  ,  come  diceva  ,  diventò  m'glio  del  fuo  maejiro  ,  che 
io  vantava  ali*  altri  ,  e  a  li  f colori  ,  e  fece  bone  cofe  con  lui ,  e  parti toje 
da  lui  ,  Jemtendo  che  ci  era  un  bravo  Pittore  a  Fiorenza  ,  ci  andò  ,  » 
ancora  riufeì  meglio  di  quefio  ,  e  di  altri  ,  dipingendo  a  Venezia  ,  *  a 
J{pma  ,  dove  poi  rivenuto  a  Napoli  ,  fiù  prefentato  al  Rj  ,  ed  alla  Regi- 
na Giovanna  ,  da  un fitvorito  ,  alla  quale  come  a  Vafiallo  le  diffe  tutto 
quello  che  aveva  fatto  ,  ne  (JJa  lo  riconpfceva  ,  cjjtndo  venuto  in  altro 
modo  ;  ma  venendole  a  mente  la  promejja  di  Cola  Antonio ,  fi  fi.  cero  ri* 
trattare  da  lui  ;  come  aveva  fatto  lo  favorito  ,  e  mofirato  qutjìe  pittu- 
re de'  ritratti  a  Cola  Antonio  ,  con  una  bella  Madonna  ,  con  h  ili  Angio- 
letti ,  che  l'aveva  portata  a  donare  »  il  detto  Colantonio  te  ne  maravi- 
gliai di  cos'i  belle  pitture  ,  e  doppo  molti  difeorfi  di  chi  fio Jf:  mai  ,  che 
r  avtfft  fatte  ;  dijje  la  Regina  ,  ed  il  Rj,  se  lui  daria  la  figlia  a  chi  face- 
va quelle  belle  pitture  ,  più  che  a  quello  Zingaro  ,  e  contentandofi  ejj'o, 
dicendo  che  sì  ,  fecero  ufeire  lo  nuovo  Pittore  ,  che  aveva  intefo  lo  tutto, 
da  che  rejiò  tanto  maravigliato  Colantonio  ,  vedendo  chi  aveza  fitte 
quelite  pitture  bellijfime  ,  con  che  ,  le  diede  la  figlia  ,  e  facendo  lo  fpon- 
felizio  quelli  Signori  ,  ejjo  dijje  :  che  fpofava  la  figlia  a  la  virtù  di  An~ 
to*io  ,  non  alla  aafeita  de  lo  Zingari  »  Ma  la  Regina  volse  che  così  sem 
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frefffe  chiamato  f  e  così  il  2ingaro  per  mtzzo  di  tanti  fatichi  ebbe 
l'amata  Donna  ,  per  amore  de  ia  quale  era  diventati  Pittore  i  e  poi  fu 
anco  i'tttore  molto  lìimato  della  Regina  fudetta  ,  come  anco  de  lo  kf  41' 
fon/o  ,  dove  che  allora  fi  contava  a  tutti  lo  cafo  fuccceffo  dello  amore  i 
con  che  era  htato  qutllo  Signore  che  pojfedeva  unfuo  quadro  ,  pagando)* 
Itfue  pitture  gran  denari  9  e  la  fama  delle  fue  belle  pitture  dette,  e  iel- 
le Madonne ,  andò  per  tutto  il  Mondo  >  anco  da  primo  ,  facendo  molti 
quadri ,  affai  Stimati ,  e  dipinf*  per  li  Monaci  negri  di  S.  Benedetto  in 
S.  Severino  ,  un  Chio/tro  pareggiatore  ,  e  anco  dentro  la  Chiefa  ,  ed  en- 
eo alti  Monaci  bianchi  a  Monte  Otiveto  ,  che  fon  cofe  ajfai  buone  ,  e  anca 
alla  Chiefa  detta  vi  è  un  fuo  quadro  ,  come  a  S,  Domenico ,  con  altre 
pitture  ,  a  S.  Chiara  ,  a  S.  Lorenzo  ,  a  S.  Maria  la  Uova  ,  a  S.  Maria 
a  Chiatta  <,  tutta  una  Cappella  »  dove  era  lo  Croctfjfo  di  Pietro  de  Ste- 
f  fono  f  e  a  S.  Giovanne  a  Carbonara  un  altra  Cappella  ,  e  la  Chiefa  di  S, 
Fabiano  ,  S.  Afprtmo  ,  .la  Collegiata  ,  a  S.  Martino ,  a  S.  £rmo  ,  e  af- 
fai inorato  Vecchio  ,  ricco  di  f gli  ,  avuti  dalla  cara  moglie  ,  a  chi  li- 
ft ih  riccha  di  danaro,  i  dirobba  ,  morì  circa  il  mi  Ile  fimo  del  14?  f. 

Notar  Crifconius. 
Molte  dell'opere  notate  da  Gio:  Angelo  Crifcuclo  ,  da  noi  più  non 
fi  veggono  »  per  cfler  fatte  in  frefeo»  e  moderna  te  le  Chiefe  con  le  Cap» 
pelle  ,  come  fi  è  detto  ;  Così  ancora  è  accaduto  sd  alcune  fue  tavole» 
delle  quali  facendone  diligenza  per  le  Chiefe  mentovate,  non  ho  potuto 
riuvenire  ove  fuflero  trafportate  ;  cicè  di  quelle  di  S.  Gio;  maggiore,  li« 
chiama  la  Collegiata,di  quelle  di  S.  Fabiano  »  di  S.  Afpreno  »  e  di  altre; 
Veggendofi  folamente  le  già  notate  pitture  ,  che  belliifimea  maraviglia 
in  fìn'oggi  confervanfi ,  e  che  fono  le  più  rimarchevoli,come  fon  qoelle: 
della  calata  agalla  Croce  in  S.  Domenico ,  del  Noviziato  di  Monte  Olive- 
to  »  del  S.'  Vincenzo  Ferrerio  ,  le  pitture  alla  Chiefa  del  Succorpo 
di  S.Severino,  delia  B.  V.  nella  Chiefa  di  fopra  ,  come  anche  dell'Ar- 
cangelo Rafaello  ,  ed  altre  tavole  che  fono  per  lo  Moniftero  9  e  le  pittu* 
re  memorabili  del  Chioftro  mentovato  ,  e  1*  altre  già  dinanzi  deferitte; 
Per  lo  Real  Convento  di  S.  Maria  la  Nuova  fi  veggono  altre  opere  fue, 
che  in  genere  loro  fono  beliiffime  t  maifimamente  alcune  Madonne«con 
t  loro  Bambini ,  dipinte  con  fomma  diligenza  ,  e  per  lo  più  in  Campo 
d'oro,  accordandole  cosi  in  que' tempi  con  lavori  di  p'ù  maniere  di* 
pinti  fopra  qud  Campo  ,  per  ornamento  :  e  vaghezza  ,  fecondo  l'ufo 
di  allora  ;  e  tutto  che  Cola  Antonio  del  Fiore  aveffe  cominciato  a  di» 
(cacciar  queft'ufanza  del  dipingere  in  Campo  d'oro  «  per  far  pompa  della 
morbidezza  de*  colori  da  lui  così  ben  ritrovata  ,  acciocché  l'occhio  non 
andane  in  que*  dorati  lavori  vagando  ?  ad  ogni  modo  il  Zingaro  volle 
ancora  alitarli  ♦  per  ricchezza  di  alcune  immagini  di  noftra  Donna  »  eh 
c£li  dipinfe  *  avendo  ancor  lui  >  come  iJ  Suocero  ,  voluto  dimoiare  ai 
r  Mondo 
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Mondo  l'accordo  de'  luoi  colori  ,  iv-ll'  uniù  ,  e  copiofità  delle  ltorie  • 
ove  accordando  i  campi  col  vero  ,  appena  vi  l.ifciò  I*  ufo  delle  Diademe 
'dorate  ,  per  vcnefazion  di  que'  Santi  ,  che  elle  rapprefenravano  ,  ben- 
ché in  molte  altre  pitture  non  volle  ufarle  *  M  i  è  tempo  ormai  di  veni- 
re al  racconto  delle  opere,  ch'egli  fece,  e  che  di  lui  fi  veggono  ,  e  però 
dico  ,  che  cominciò  con  Pietro,  e  Polito  del  Donzello  V  opera  di  Poggio 
Reale  per  lo  Re  A  ifonfo  primo ,  ma  fattovi  alcune-  figure,  la  lafcio 
tutta  a  quelli  fuoi  amati  ,  e  fufKcu  nei  Difcepoli  ;  per  tali  avendoli  ap- 
provati al  mentovato  Re  •  come  accennò  Marco  da  Siena  nei  fuo  difcor- 
fo  *  ove  difle  :  che  ajutorono  il  Maettro  nell*  Opera  di  Poggio  Reale  ;  • 
veramente  per  rifpondere  ai  tempi,  pare  che  al  Zingaro  ,  come  a 
capo  *  fune  commefla  l'opera  ,  e  poi  da  quelli  efeguita  . 

Delle  pitture  ,  che  in  varj  luoghi  d'  Italia  egli  dipinfe  ,  e  per  mol-  Varie  pit- 
ti Principi  ,  e  Perfonaggi  in  que'  tempi,non  ho  potuto  avere  certa  noti-  tare  dei 
zia  *  fe  nonché  nelle  Gallerie  di  varj  Principi  efteri  fi  ritrovano  opere  ^'"garo. 
lue,  per  ornamento  di  quelle  ,  e  per  compimento  del  numero  de' pia 
virtuoli  Pittori  memorabili  di  que'  SecoJi  ;  come  nelle  raccolte  delle 
Gallerie  de'  noftri  Principi  Napoletani  fe  ne  vedono  delle  belli/lime  ,  ed 
in  fpecie  in  qu  Ila  del  Signor  principe  di  Tarfia  Spinelli  vi  è  una  tavola 
circa  tre  palmi ,  di  mezze  figure  ,  ove  è  dipinta  la  fi.  V.  col  Bambino 
affai  graziofo  ,  ed  un  Angioletto  da  un  lato  ,  e  dall'altro  un  Santo  Bene- 
dettino ;  Cos'i  parimente  vi  fon  due  quadretti  ,  aflai  ben  dipinti, per  tra* 
verfo  ,  ed  in  uno  vi  è  la  Storia  di  Erodiade  ,  con  la  tefta  di  S.Gio:  li  1 t- 
tifta  ,  portata  innanzi  la  menza  del  Re  Erode  ,  e  nell'altro  fi  vede  S.Gi- 
rolamo da  Cardinale,  levare  la  fpina  al  Leone  ,  con  altri  Santi  ,  e  fi- 
burette  affai  belle  .  Così  nella  Galleria  de' Principi  della  Rocca  Perdi» 
forno  vi  è  la  medefima  Madonnina  ,  rhe  dai  Zingaro  fu  portata  in  dono 
alla  Reina  Giovanna  ,  con  altre  fue  pitture  ;  In  quella  del  Duca  della 
Torre  Filomarino  ,  ove  fra  l'altre  inligne  pittare  vi  fi  ammira  quella 
celebre  ,  ed  inarrivabile  delle  tre  M  <rif  di  Annibal  Caracci  ,  vi  fono 
di  Antonio  alcune  pia  iole  tavolette  con  iftorie  di  S.  Gio:  B  titilla,  ed  al- 
tresì una  mezza  figura  di  una  S.  Vergine  molto  bella  ,  e  nelle  altre  di 
v  ,rj  Perfonaggi  ,  vi  fono  opere  fue  ,  e  ritratti ,  oitr^  de'  mentovati  del- 
la Galleria  del  Principe  di  Montefarchio  .  Così  nelle  Cafe  di  varj  parti-  fot 
colari  ,  amat  ri  delle  antiche  pitture  ,  ancor  fi  veggono  molte  op  re         •  <r.kl 
fue,  e  nella  raccolta  de' dilegni  de' primi  Pire  ri,  che  ultimamente 
avea  unita  D.  Gafpar  d1  H:ro  ,  Marchefe  del  Carpio,  e  Via  rè  di  Na-  D.  Gafpar 
poli  ,  fi  pregiava  averne  ben  dodici  di  mino  del  Zingaro  ne*  libri  fuoi.  u'Haio  Vi- 
Gsì  nella  famola  raccolta  del  P.  Refla,  della  Congregazione  dell'  Ora-  llj^a* 
trne  in  Roma  ,  mi  viene  accertato  da  ProferTor  di  Pittura  ,  che  1'  ha  jju'cVante"* 
veduto  ,  che  ve  n'erano  acquarellati  di  nero  %  e  roflb  bellilfiini  ,  zi-  di  Piuura  . 
fermandomi  ancora  il  fuddetto  Prole  libre  ,  che  altri  ne  pollèdeva  il  ri- 

S  no- 
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nomato ,  ed  erudito  Giot  Pietro  Bellori ,'  nell'  Alma  Città  di  -R  orna,  fra 
fooi  fcelti  difegni  ,  che  poi  l'ebbe  in  un  con  gli  altri  il  celebre  Carte 
Maratta  ;  e  nel  noftro  libro  de'  difegni  de*  valenti  Maeftri ,  fi  veg- 
giono  due  mezze  figure  a  penna,  degnate  di  fna  mano  ,  li-  quali 
molto  vengono  (limate  da'  Profeflbri  ,  e  da'  dilettanti  ,  per  eflèr 
parto  di  sì  pregiato  Maeiho .  e  rare  memorie  della  veneranda  an- 
tichità. 

«Or  qui  non  pono  a  meno  di  non  maravigliarmi  del  come  un  Arte* 
fice  così  noto ,  per  lo  nome  ,  c  per  1*  opere  ,  fi  a  flato  trtffcurato  da  tut- 
II  V  fari  ti  quei ,  che  fcriiièro  di  Pittura  ,  e  prima  da  Giorgio  Vafari  ,  che  cer- 
non  fce_-*  ta menu  dovette  vtdt rne  I'  opere ,  (e. non  altrove ,  almeno  qui  in  Na* 
ilo"*  mT  Fotl  •  ovc  c*ud,tt  dd  chioftro  dl  s-  Severino ,  del  Noviziato  d»  Monte  o- 
Zingaro  ^veto  »  f ovt"  Val:iti  P1"  °Pere  J'pinfc  )  la  tavola  di  S.  Domenico,  del 
con  t  u  to 

depofito  dalla  Croce  ,  e  quella  del  S.  Vincenzo  ferrerio  in  S,Pietro  Mar- 
delti  Virtù  tire,  col  S.  Prancefco  in  S.  Lore nzo  ponno  Kare  beniffimo  al  con- 
dii quello  fronto  di  qualunque  famofo  Pittore  di  que*  tempi  S  Non  dico  già  «le' 
%rec°^Ì*m  mo^c'  deferirti  ,  i  quali  non  meritavano  i  tanti  onori  ,  che  già 

mofo  .°51  a*  «8'«  '*  ft-xe  ,  come  di  (Te  Marco  da  Siena  ,  ma  parlo  de*  migliori ,  a  cui 
il  Zingaro  non  era  inferiore  ;  perche  dunque  non  ne  fece  parola  ,  e 
per  qua!  cagione  non  gli  refe  l'onor  dovuto  ,  facendo  giuftizia  alla  vir- 
<ù<dj  lui  ?  Che  però  moflb  da  quefto  giuftiflìmo  motivo  il  Cavalier  Maf- 
4imoStanztoni ,  fendi  nelle  lue  note  le  feguenti  parole  contro  eflò 
Giorgio:  E  [èrebi  del Zincarti  fotta  non  ha  fatto  parola  ,  quando  era 
meglio  di  tanti  ferini  fittoti  <D  cj  ut  l  tempo  ,  e  coti  delti  Architetti,  a 
e  delli  Scultori  di  allora  &>e.  Ma  io  per  me  non  sò  fcrnejaltro  argomen- 
to rfe  non  ,  che  I'  efere  il  noftro  Zingaro  del  Regno  di  Napoli ,  fu  ba- 
llante motivo  a  farlo  incorrere  nella  torte  degli  altri  antepalftti  Maeftri» 
fé  pure  non  voglia**  dire  ,  die  il  Vafari  per  la  fcritta  fua  patitone  volle 
le  altrui  glorie  celare  ,  per  dare  alla  fui  Fiorenza  ,  ed  a'  fuoi  Tofcani 
ogni  vanto  «  Cosi  con  Giorgio  non  he  fecero  ne  mer.  parola  altri  Scr it  Ce- 
ri dell'arte  del  difegno  ,  ed  antichi,  e  moderni.  Ma  quello,  che  più 
maraviglia  mi  acerefee,  fi  è  ,  che  da  molti  è  nominato ,  ina  da  niuno.de- 
Abbaglio  frìtta  V  <2he  più  ?  Il  P.  Orlando  nel  tuo  Abcedario  Pittorico  ,  in  cui 
del  P.  Or-  nomina  tutti  i  Pittori  dell'  llmiverfo  ,  cita  (  ingannandofi  però  /  U  Zini 
landi .       garo  per  MaeOro  di  Andrea  Sabbatino  da  Salerno  ,  che  fu  tanto  dopci  , 
e  non  ne  h  la  memoria  a  parte;  che  fe  bene  potefl.-  f  ululi  ,  con  dir 
forfè  ,  che  muna  notizia. da'  libri  egli  ne  avea  ;  comoda  quei  del  Vafa- 
ri ,  che  fono  il  fonte  ,  e  l'origine  di  tante  belle  fatiche  ;  ad  ogni  modo 

Pe^  »  Potca  ben  AlK    Cne  cofta*  cra  ftat0  Plttore  frmofo  ,  e  the  viflè 
" circa  il  tal  tempo  fcc.  Perciocché  ,  come  n*  ebbero  le  notizie  il  -Cri- 
fcuoio ,  e  Marco  da  Siena  ,  col  Civalier  Malfimo  ,  così  peccano  aver- 
le gli  altri  ancora  ,  e  canto  più  che  lo  fcritto  amore  del  Zingaro  ,  per 

cui 
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cai  divenne  Pittore  ,  è  cofa  orimi  divolgata  ,  quali  per  le  bocche  di  tut- 
ti i  Con  clic  le  non  poteano  Icriverne  le  notizie  piene  »  e  diftinte  »  al- 
meno pattano  t'irne  una  bozzi  ,  come  lolcntto  Maiiimo  già  fece,  il 
quale  lentie  quello  ,  che  ne  fentiv.i  dire  ,  come  da  noi  fu  portato  ;  ed 
in  Tomaia  ogni  cof»  ,  che  fe  ne  fufle  fcritto,faria  Hata  biftante  a  cancel- 
lare la  maligniti  ,  tacendo  di  quell'Art -fice  menzione  onorata  . 

Ma  già  che  ,  forfè  per  fupremi  grazia  ,  fu  quelVonor  desinato  al- 
la debolezza  della  mia  penivi  ,  egli  è  dovere  .  chemuna  cola  trafeuran- 
do  •  anchr  a  collo  di  qualli voglia  f«ti;a«  o  difaggi  i ,  fi  ficcia  chiaro  al 
mondo  il  mento  di  quJto  Art.fice,  ed  in  qn.il  fupremo  grado  fu 
tenuto  ;  conciolfiacofaLhe  ,  non  lolo  da*  naturali  Regnanti  fu  egli 
ben  veduto  ,  e  carezzato  ,  mi  anco  da  un  Pontefice  Romano  fu 
chiamato  in  Roma  a  dipingere  in  una  Chiefa  ,  che  fecondo  il  Cnfcuolo, 
fu  in  S.  Maria  Maggioie ,  che  in  quel  tempo  era  ftjta  riedificata  di  Papa 
Eugenio  IV.  >  ovver  Nicola  V.,  il  qual  Papa  udita  la  fama  del  Zinga- 
ro ,  Io  chiamò  in  Roma  a  dipingere  una  Cappella  ,  e  la  Tribuna  di  det>- 
ta  Chiefa,delle  quali  pitture  non  fe  ne  trova  veftiggio  ,  per  eflerfi  dopo 
modernata  la  Chiefa  ;  come  altresì  di  altre  pitture  ivt  ratte  non  fe  ne 
hanno  altri  nfeontn  ,  fe  non  che  quelli  ne  Icnife  il  citato  Agnolo  Cri- 
Icuoio  ,  che  per  finire  il  rapporto  di  quinto  difle  del  Zngaro,qul  fi  tra» 
lcrive  ciocche  di  lui  foggiunfe  .  ^ 

£'  da  fafer fi  ancora  ,  come  ho  trovaeo  notizie  ,  chi  il  prefitto  An~ 
ionio  Solario  ,  /ietto  il  Zingaro  ,  fia  delia  Terra  di  Civita  ,  vicino  Cate- 
ti i  ed  ejjendo  così  f amo fo  Pitture  .  la  fama  fua  pervenne  all'  ore^c  cbie  * 
•  de  Eugenio  Papa  ,  o  de  Nicola  V.  Papa  ,  Uguale  avendo  reedificato  in 
J{pma  unafamofa  Cbiepa  ,  che  fe  dici  ejjere  S.  Miri  a  Maggiore  ,  overo 
avendola  rijiawata  ,  chiamò  il  Zingaro  a  1{#>na  ,  dove  ricevuto  con 
molto  onore  »  dipufe  tn  de.ta  Cbitfta  la  Tribù  in  ,  .e  certe  cofi  a  una 
C'ppella  ,  e  anco  fe  dice  ,  che  dipinfe  unaCapp.  ila  dentro  S.  Pietr  o  ,  e 
molto  bene  riconofeiuto  ,fece  altre  cofe  ad  altri  nobili  l'er fone%e  4tf>  »  j  a 
N-rpoli  con  pr;mio<,?  benedizione  iti  fudetto  Papa  .    Hitar  Crifconittf 

Dicefi  pero  da  alcuni  ,  che  ncn  n.djficorono  la  m.ntovat.t  Chieda 
di  &  Maria  Maggiore  ,  ne  Eugenio  IV. ,  ne  Nicola  V.  Pontefici  ,  ma 
che  si  b.ne  fu  fatta  da  Eugenio  molta  fabbrica  nel  Palaggio  del  Lacera- 
no ,  come  ancora  in  S.  Pietro  ,  ed  egli  di.de  ordine  ,  al  riferir  del  Pla- 
t.na  ,  che  rudero  fin  te  tutte  le  pitture  già  fitte  cominciare  da  Marti- 
no quinto  nella  Ciucia  di  S.  Giovanni  L. cerano  %  e  ne  fece  ftre  doli'  al* 
tre  anche  in  i>.  Pietro  ,  ntl  Palaggio  Vaticano  ,  laonde  ere  io  aifu  Krnia- 
mente,  che  qiullo  Pontefice  lo  chiamaff.  in  Roma  ,  tanto  più  ,  che  fu 
smico  del  Re  Altonto  Primo  di  Aragona  ,  gi  i  coronato  del  Reame  di 
Napoli  ,  come  li  ha  dal  Platina  mentovato  ,  e  dalli  noilri  Starici  Autori; 
Altri  dicono  ,  cho<anchc  Papa  Nicola  Quinto  fece  molte  magnifiche  fab- 

S  briche 
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briche  vicino  S.  Maria  Maggiore  ,  fecondo  afferma  il  mede  fi  ino  Platina, 

Panvinìo  .   col  Panvinio  ,  e  confeguentemente  alcuna  cofa  ri  (tauro  »  ovvero  abballi 
nella  Chiefa  mentovata  »  Ma  comunque  ella  la  bifogna  foflè  avvenuta  , 
egli  è  certo  ,  che  il  Zingaro  dipinfe  due  volte  in  Roma  »  e  quell'ultimi 
vi  andò  chiamato  da  un  de*  fuddetti  pontefici  ,  giacche  veggonfi  alcune 
figure  da  lui  dipinte  ancora  nella  Libraria  Vaticana  »  e  nel  Succorpo 
della  Vaticana  Bifilica  ,  le  quali  efprimono  le  Virtù  ,  o  le  feienze  ;  ol- 
tre del'e  fijurc  ,  che  miniò  sù  la  Bibbia  Sacra  ,  la  quale  da  un  Pon- 
tefice fu  poi  donata  a  Cardinale  Olivieto  Carata  ,  pò/fedendone  un  ììtn 
ancor  dal  Zingaro  figurata  ,  il  Cardinale  Annibale  di  Capoa  ,  la  quale 
egli  lavorò  o  pr  Arrigo  Minutolo  Cardinale  ,  o  per  Aftorgio  Agnefe  . 
Nella  Libraria  f  nnoliUiina  de*  Signori  Valletta  vi  erano  le  Tragedie  di 
Seneca  fcritte  in  carta  pergamena  ,  e  quella  era  eccellentemente  ifkorii- 
Ca  dal  Zingaro  ,  evi  erano  figure  ,  telfe  ,  ed  attitudini  »  che  non  potea- 
no  Urli  migliori  nel  genere  loro;  e  tutte  quelle  pitture  di  minio ,  fatte 
c  u  accuratifltma  diligenza  avevano  il  campo  uguale  di  rìmflìmo  azur» 
ro,  oltramanno  ,  con  accompagnamenti  di  architettura  ,  e  profpettive 
aliai  bene  intefer. 

Così  dunque  il  Zingaro  avanzato  d'anni  ,  di  riputazione  ,  c  di  Ai* 
ma  per  le  fue  bell'opere  ,  appretto  di  ogn'  uno,  ricco  di  facilità  ,  e  di 
onori,  fatto  Vecchio  di  circa  77.  anni  ,  lafciando  di  lue  fatiche  molto 
agiati  i  6gliuoli  (  de'  quali  non  fe  n'è  giammai  faputo  alcun  nome  ,  per* 
thè  nulla  elfi  fecero) con  fonami  pace  chiufe  gii  occhi  a  quella  vita  mor- 
Sua  morte,  tale  ,  per  aprirgli,  come  fi  fpera  ,  all'eterna  .  Lnfcic»  eziandio  Difcepoli, 
che  nel  fuo  tempo  medelimo  furono  valenti  Uomini ,  come  furono  i  due 
Suoi  DM  ce-  fratelli  de|  Donzello  ,  ed  altri  molti  della  fua  fcuola  ,  fra  quali  fi  con- 
•*  tano  Agnoli  Ilo  Rocca  de  Rame  ,  Buono  de  Buoni ,  con  Silveftro  il  Fi- 

gliuolo, Simon  Papa  ,  e  Nicola  di  Vito,  il  quale  fu  molto  faceto,  ma 
non  fu  Pittore  di  (lima  ,  come  di  lui  pub  veder  fi  ■  Così  ebbe  eziandio 
altri  Difccpoli ,  e  fi  dice  »  che  egli  impari  a  colorire  V  Ab  ite  Antonio 
Bamboccio  ,  aiutandolo  a  dipingere  quelle  ftorie  della  B.  V.  ,  the  fono 
efpreffe  nel  Chioftro  di  S.  Lorenzo  .  Ma  que*  difcepoli  ,  che  gli  fecero 
grande  onore  ,  e  che  tennero  tutta  la  Aia  maniera  ,  furono  Pietro,e  Po- 
lito del  Donzello  ,  poco  dianzi  accennati  ,  i  quali  da  lui  furono  amati  te- 
neramente, per  la  loro  fomma  bontà  de^ollumi ,  e  dell*  arte  Pittorica  ; 
come  a  fuo  luogo  ,  li  farà  citelli  menzione  onorata  * 
_  Fu  il  Zingaro  veramente  affai  dolce  nel  colorito  ,  e  benché  man* 

SStUéelf  ca^e  a,a4Uanto  dl  g'"*1*        mani  »  e  ne' piedi  ,  e  tal'  ora  nella  pofi- 
arte  4        tura  ,  ovver  buona  meffa  in  alcuna  delle  fue  figure  ,  ad  ogni  modo 
perb  frppe  darli  azione  ,  e  moto  affli  naturale  .  Nelle  St  rie  fu  .opiofc 
inventore  ,  e  trovo-  bei  con. etti  per  (piegare  1'  idee  di  que'p'  nfieri,  che 
concepiva  >  fituando  neJ  proprj  fiti  le  Aie  figure  con  proipetune  reg»*: 

le  » 
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le  ;  intendendo  la  Proiettiva  piti  ,  che  altri  Pittori  de*  tempi  fuoi  ,  ed 
in.  vero,  (è  abbiamo  riguardo  a  quell'età  ,  vedremo  chiaramvnte  ,  co- 
me egli  fi  accollò  più  al  vero  ,  di  qualunque  Pittore  di  quo'  fe~oli  (  a  ri- 
ferva  fulo  di  Cola  Antonio^  ep;r  acquittar  quella  parte  ,  allora  dilBci- 
Jiifìma  ,  copiava  tutto  quello  gli  bilognava  dal  naturale  ,  come  ne  fan 
fede  que'  vellimenti.,  e  cofe  tutte  ,che  li  ofavano  ne'  tempi  fuoi,e  nel- 
le Cefte  fece  tanto  ftud io  ,  che  tutti  fuperb  ;  e  tanto  «  che  infino  a*  no- 
Hri  giorni  li  ammirano  più  vive  che  dipinte  ;  per  la  qual  cofa  fece  egli 
ritratti  naturalismi  ,  che  nulla  mancano,  sì  nella  fomiglianza  ,  come 
neiJ'e/Ter  b  n  dipinti  ;  laonde  a  gran  ragione  Marco  da  Siena  feri  (Te  di 
Jui  quel  bel  vanto  :  ed  in  v:ro  le  ttjìe  di  co/lui  ,  qualora  da  me  vengo* 
vedette  mi  fembran  vive  .  I  Paefi  poi  inlìno  a*  fuoi  tempi  non  fi  cran 
«iamm.i  veduti  cosi  ameni  dpinti  ,  ns  con  tante  veduti-,  quanto  furo- 
no da  Jui  efpreilì  »  avendo  forfè  a  quelli  un  genio  fupenore  ,  conciofsiac- 
chè»  gli  dipingeva  accompagnati  di  fontani  vaghi fii mi  ,  e  di  acque 
maraVJgliofe  ;  come  nella  dcfcrizzione  del  Chioflro  di  S.  Severino  ,  già 
(e  ne  fece  parola,  ed  ove  può  il  curiofo  vedere  la  verità  di  quanto  io 
qui  narrai  per  far  pafefi  i  preggi  di  Artefije  così  raro  ;  ed  ivi  mirando 
l'opere  Tue  ,  con  la  conlìderazion  di  que'  fecoli  Be'  quali  tutte  le  cofe 
aveano  la  maniera  de1  Goti ,  e  perciò  privi  d»  ottimo  gulto  ,  così  d'irto* 
Tiare  ,  come  di  colorire  ,  fon  fiCdro  ,  che  gli  prederà  quelle  laudi  ,  che 
dagli  Uomini  virtuofi ,  e  di  fenno  gli  vengono  compartite  lei.  quali 
da  tutto  il  Mondo  Pittorico  ,  e  dagli  amatori  della  Pittura  ,  giammai 
furon  negate  alla  virtù  di  lui  anziché  a  difpetto  di  coloro*,  che  non  ne 
fecero  menzione  ,  pure  il  nome  del  Zingaro  ha  nfuonato  ,  e  r-luin  r.ì 
fempre  per  le  bocche  di  tutti  i  ProfelTori  del  difegno  ,  e  degli  amatori 
di  elfo  ;  e  tanto  farà  ballante  per  immortai  memoria  della  fua  mata  vi- 
gliofa  Virtù  . 


Fine  della  Vita  di  Antonio  Solari»  da  tutti  : 
//  Zingaro  nominato  » 
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VITA  DELL'  ABATE 

ANTONIO  BAMBOCCIO 
Pittore,  Scultore,  ed  Architetto. 

SOno  le  virtuofe  operazioni  cotanto  piene  di  merito»  che  foglìooo 
anche  riportar  laude  apprciTo  di  coloro  *  che  fola  mente  il  grido 
afcoltandonè  «  non  han  giammai  veduto  cos'ale  una  di  elle  ,  per  difetto 
di  lontananza  ;  c  concedutami  per  vera  (  ficom*  ella  è  veriffima  ;  quella 
mia  proporzione  ,  a  quanto  dunque  fon  tenuti  coloro  ,  the  le  opere  de- 
gli Uomini  virtuofi  fi  godono  ogn'or  di  prefenza  ,  emaflìmamente  quel* 
le,  che  luftro  alla  Patria  ,  e  giovamento  al  mondo  han  recato  ,  per  io 
diletto  ,  e  per  1'  eftinpio  lord»  <he  perciò  gratamente  rifponde«-cU»  a' 
bneficiidi  eflè  ,  que'  che  di  grato  animo  fon  forniti,  emora&mte 
adoperandoli ,  adempirono  a  quanto  1*  Uomo  gioflo  è  tenuto  ,  dando 
le  meritate  laudi  a  colui,  che  con  tante  laboriofe  fatiche  fen'è  ra- 
duto degno»  Dove  che  per  lo  contrario  operando ,  fon  degni  di  eterno 
biafimo  que*  Scrittori  ,  che  avendo  certa  cognizione  di  loro,  non  fanno 
parola  akuna  di  quelli  ,  che  giuftamente  meritano  una  memoria  eterna, 
.  non  che  di  pochi  verfi  commemorazione  fi  fàccia  ne'  libri  loro.  Quindi 
è  ,  che  avendo  io  affai  ben  ponderato  punto  così  importante,  mi  veg- 
gio per  ogni  modo  tenuto  a  far  menzione  di  alcuni  Arttfici  «  che  fe  bene 
Napoletani  non  foffero  ,  ad  ogni  modo  però  viflèro ,  e  lavorarono  in 
Napoli  ;  e  fe  bene  alcuni  lunga  dimora  non  vi  aveflèro  fatta  ,  pure  per 
gratitudine  dt Ile  beli*  opere  lafciateci ,  fogli  deve  onorata  memoria  i 
A  ciò  ancora  (fingendomi  V  eftmpio  datone  dal  celebre  Marco  da  Siena  » 
il  quale  avvenga  che  Sanefe  egli  forfè  ,  pure  mo/To  da  gratitudine  delle 
amorevolezze  ufategli  da'  Pittori  Napoletani  ,  aveva  imprefo  a  narrar 
le  laudi  de*  trapa flati  Artefici  del  difegno  di  nofera  Patria  5  che  perciò 
©on  tfempio  sì  grande  ,  farò  ancor*  io  menzione  di  alcuni  fòraftieri  , 
che  gloriofamente  in  Napoli ,  e  per  lo  Regno  operorono  ,  de'  quali  prit 
ma  lari  la  Vita  the  fiegue  dell'  Abate  Bamboccio. 

Nacque  Antonio  Bamboccio  nella  Città  di  Piptrno  »  nell*  anno  in 
Antonio  na- circa  del  1568.,  da  Domenico,  Scultore  ancor  egli,  di  non  medio- 
to  a  Pipino  cre  abilità  ,  mentreche  quelli  paffato  in  Napoli  fu  adoperato  da  Mafuc- 
da  Don;cni-  cio  fa^ùo  ,  jn  mojtj  lavori  di  marmo  ,  che  egli  aveva  imptefo  a  con- 
durre per  varie  opere,  the  gli  venivano  commeffe  .  Così  dunque  ve- 
dendoli alTai  bene  accomodato  di  lavori ,  fi  fece  condurre  in  Napoli  la 
moglie  ,  ed  il  figlinolo  ,  che  a  Piperno  kfeiato  aveva  ;  E  perche 
coflui  grande  inchinazione  all'atti  del  difegno  profetava  ,  dopoché 
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l'ebbe  per  qualche  tempo  ilruito  in  quello  ,  1  )  raccomando  a  Mifucch, 
caiegli  b -n  conofesa  quii  valent  Unno  fì  (otte  in  ambe  le  ficultà  ,  di  Et  b~  f'cirola 
Scultura  ,  et!  Ar^hit  ttura  J  nè  punto  s'  inginno  circi  la  fperanzi  ,  che  UJ  Maluccio 
concepito  egli  avea  ,  perciocché  fu  Cile  il  genio  del  Difctpolo  ,e  l'.imor 
del  Muitro  ,  che  p,irtggiaron  del  pari,  p  r  giungere  quanto  primr 
alla  meta  della  p  razione  ,  mi  nel  p.ù  bello  de  ftj  Ij  fu?i  ,  redo  Anto- 
nio privo  ,  così  d-ll*  amorofo  Macltr<>  ,  come  del  tiro  Pi  ire  ,  p  r  li 
cju.il  cofa  fi  accon.iN  con  Andrea  Ciccione  ,  per  lo  quile  v.uj  lavori  ope- 
rando ,  venne  con  fama  di  buon  S:ultore  ,  e  di  migliori  Ardue  tco  ,  Andrea  Cìc- 
ne  contento  di  quelle  due  facultà  volle  ancora  apprendere  la  pittur»  ,  pe'&j    6  * 
per  la  quale  innanzi  già  molti  Itudj  fì  r, trovava  aver  fitto  ,  fotto  la  d.-  i.  Bimboc. 
rezione  di  Colantonio  del  Fiore  ;  laonde  avendo  acquetato  buon  nome  ,  ciò. 
venne  nella  ftima  di  molti  ,  che  l' adoperarono  a  fargli  d  pmgere  vaPie 
Imagim  Sacre  ,  delle  qnali  ancora  tai'una  a'n  Ahi  giorni  le  ne  conferva 
eflendo  una  di  eiTe,un'antica  Immagine,  he  in  una  Cappella  laterale  dell' 
Aitare  del  Pifcopio  fi  conferva  ,  veilo  li  Sacriltia,  di  un  altra  a  S.Cl  i  t.i, 
e  quella  che  poi  laterale  alla  porti  di  S.  Lorcnzj  in  una  Cappella  fa  col- 
locata nel  i  f  oo.  come  da  manoferitti  di  quelle  Imagim  fi  raccòglie4. 

Ma  cfcrcitanlofi  tuttavia  nell*  arte  della  Scoltura  ,  come  qu  Ila/ 
che  più  utile  ,  e  diletto  Iblea  recargli  per  1'  ufo  nel  quale  erano  allora, 
ed  ancor  dopo  ,  le  feoiture  di  in.irrru  ,  ed  in  N  tpufi  più  ,  che  in  altra 
Città  fe  ne  coftum  ivano  quafi  in  tutt.  le  Chiefe  ,  e  ne  più  dift.nti  Pa- 
laC8*  »  co'ne  ne  rende  chiarilHina  tellimonianza  il  fempre  mtm  rabile 
Autore  Giorgio  Vaf*ri  nella  vita  di  Girolamo  Santacroce  ,  venne  con-  Giorgio  Va- 
ciò  ad  efTere  in  molti  varj  lavori  intr  g  to  ,  in  fri  de'  quali  conc.inlì  al-  la- 
cune Sepolture  ,  con  moke  figure  in  bilfo  rilievo  lavjrats  ,  ed  in  fpe- 
cie  fece  quelle  di  Gioluè  ,  e  MiCnels  de' Santi  nel  Pifcopio  lavorate  , 
ie  quali  molto  cfTendo  piacciute  a' Signori  della  famiglia  Carbone  ,  ed 
eilèndo  altresì  in  quello  tt  mpo  ,  clis  fu  nei  1 404.  ,  inarco  il  Card.nal 
Francesco  Carbone,  il  quale  fu  creato  Cardinale  da4  Urbano  Setto  .?  r°JJ,ai 
nel  138*.  «  fu  ordinato  da'  fuddctti  Signori  ad  Antonio,  che  erig  rli  pr-j4CtVC0 
doveflfe  un  ioncuolb  f.polcro  ,  il  qude  nello  A  ;  ie   iella  loro  C  p- Orb 
pella  ,  eretta  nei  mentuato  Pifcopio  ,  voleano  collocare  .  E*h  che  fom- 
mamente  defidcrava  hr  inoltra  delia  fua  abiltù  ,  e  di  quinto  nevli  lludj 
acqui ftato  avea  ,  li  pofe; a  lavorare  con  (omini  diligenza  il  ftpolcro  , 
ornato  con  v.irie  figure  ,  e  nella  Carta  di  mezzo  rilievo  vi  fcolpi  1  fitti 
del  Cardinale  ,  facendo  in  ellì  apparire  la  mduftru  dall'arte  della  fcol- 
tara  ,  e  la  maeflria  della  fua  intelligenza  .  Indi  terminati  gli  altri  or- 
namenti, che  doveauo  accompagnarlo  ,  fu  f>pnil  dilignato  Altare  fi- 
tuato  con  univerfale  apphulo  ,  e  compiacimento  di  que' della  fami- 
glia del  Cardinale  ;  d  ipoichè  videii  il  M <ollro  lodato  digli  Artefici  di 
tempi,  infra  de' quaji  le  laudi  di  Andrea  Ciccione  molto  onore  gii 
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accrebbero,  per  la  Ai  ma  nella  quale  Andrea  era  tenuto  in  quel  tempo  i 
In  qutfta  fepoltnra  notb  Antonio  il  fuo  nome  ,  come  cofa  lavorata  con 
fommo  Audio  ,  ed  intelligenza  dell'arte  . 

QueAa  fepoltura  veduta  ,  ecnfiderata  dal  Cardinale  Ariigo  Mi» 
I;  Cardinale  nut0'°  »  a*llora  Arcivefovo  della  Chiefa  Napoletana,  l' invoglio  di  dar 
Ar.igo  Mi-  compimento  ad  un  fuo  penderò  ,  che  da  pai  tempo  avea  concepito 
nnu-lo  lece  nella  fua  mente  ;  il  quale  era  di  volere  a  proprie  fpefe  ornar  di  marmi 
iiament!  al-'2  *>orta  rn,gg'ore  della  fua  Chiefa  ,  la  quale  eretta  tinti  anni  innanzi 
la  porca  dcl^a"'  ^e  »      rio  primo  ,  e  fecondo  di  Angiò  *  eralì  rimafa  imperfetta, 
Vefcovado       avendovi  badato  i  lor  fucceflbri ,  o  per  turbolenze  di  guerre*  o 
di  Napoli,  perche  in  altri  lavori  di  altre  erezioni  di  Chiefe  impiegati  ,  punto  non 
fi  curarono  del  complimento  di  quefta.Per  la  qual  cofa  volendo  pure  una 
volta  vederla  all'  in  tutto  finita  il  Cardinal  mentovato  ,  e  con  fiderà  n- 
do  quanto  In  Aro  avrebbe  alla  Chiefa  di  Napoli  apportato  col  far  quefl'o- 
pera  tutta  di  fculture  di  marmo  ,  e  quanto  onore  a  sè  ftt/Iò  ,  lanciando 
a'  poAeri  memoria  sì  gioriofa  ,  ne  commife  fenz'  altro  indugio  ad  An. 
tcnio  il  ptnfiero  ;  11  quale  con  lieto  animo  incontrando  opera  cotanto 
fortunata  per  lui  ,  ne  formò  un  modello  di  terra  cotta  ,  che  fufomma- 
wientt  gradito  dal  Cardinale  ;  laonde  con  grandiflìma  celerità  ,  avuti 
con  fe  uomini  iflrutti  Dell'  arte  ,  ed  attivi  al  pofììbile  ,  oltre  de*  fuoi 
Difctpoli,  diede  principio  a/1'  cpera  ,  la  quale  in  quefto  modo  co* 
Aiune.  • 

Pianto  egli  un  Leone  fopra  la  prima  bafe  ,  che  affai  baffo  fi  vede 
Dcfanlone  pof;:rjiel  piano  ,  fepra  il  Leone  pole  una  colonnetta  ,  alta  non  più  che 
fudd    VOr°       moduli  ,  e  fepra  il  Capitello  di  effa  vi  fituì>  un  Santo  protettore 
'    dalla  Citta  di  Napoli  ,  il  quale  per  nicdna  è  fìtuato  in  una  come  Ca- 
tella alla  gotica  ,  giacche  tutta  la  Aruttura  di  quefta  Porta  è  in  tal 
modo  condetta  ,  ed  ogn*  altro  degli  altri  Santi ,  che  un  fopra  1'  altro 
fu,  cedono  ,  hà  un  limile,  benché  variato  ornamento.  Vi  fono  da  ciak  un 
de'  lati  molti  di  quefti  Santi  Protettori  ,  tutti  fcolpiti  di  marmo  bianco* 
e  tutti  di  tonilo  rilievo  ,  potando  ogn'  uno  fopra  la  fua  menfolctta  *  che 
Aineguc ;ntem/nte  fuccede  dopo  ciafeuno  ornato  •  e  ta  I  urdine  fiegue  in- 
fino  lo  limitare  di  fupra  della  Porta  di  detta  Chiefa  ,  la  quale  hà  come 
un  fregio  di  altri  Santi  di  baffo  rilievo  ,  e  fopra  queAi ,  volta  un  gran 
arco  ,  fotto  di  cui  fituat  fi  veggono  le  Aatue della  fi.  V.  col  Bambino 
in  braccio  »  che  fiede  maeAofa  nel  mezzo  ,  avendo  da'  lati  ,  quelle 
di  S.  Pietro  ApoAoIo  ,  e  di  S.  Gennaro  ,  primo  Protettore  ,  e  Padrone 
della  Citta  di  Napoli  ,  dal  cui  lato  vi  fi  vede,  la  Statua  del  Cardinale 
Arrigo  Minutolo  inginocchioni  ,  in  atto  di  pregare  la  gran  Madre  di 
Dio  per  lo  Popolo  Napoletano  *  e  nel  frontale  dell'  arco  ,  in  badi  rilievi* 
vediti  froipito,  ed  un  ornato  ,  che  fa  alcuni  angoli  acuti  da  baffo,  ove 
vi  fono  Angioli  «  che  Tuonano,  e  cantano  ,  fileggiando  la  coronazione 
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della  B.Vi  che  fi  vede  (colpita  in  un  gran  medaglione  tondo,  in  cui 
vi  è  tip  rei  10  Noftro  Signore  Giesù  Cri  ito  ,  che  la  corona  ,  e  quello  do- 
po 1  Tuoi  ornamenti  ,  và  da  ciafchedun  de'  lati  a  terminare  in  un  ango- 
lo acuto  ,  che  fa  piramide  ,  al  quale  è  foprappofto  un  zoccolo  ,  che  fo- 
ftiene  una  colonnetta  ,  limile  a  quella  gii  detta  nel  principio  ,  e  fopra 
il  Aio  capitello  ,  a&i  ben  codrutto  alla  gotica  ,  vi  è  collocata  la  Statua 
di  S.  Michele  Arcangelo  ,  che  hà  fotto  i  Cuoi  piedi  il  Dragone  infernale, 
e  quella  Statua  dà  finimento  alla  Cima  ,  come  ancora  finifcono  le  parti 
laterali  altre  due  colonnette  ,  che  alzandofì  fopra  le  nicchie  de'  Sanri 
già  mentovati  ,  e  di  que'  ,  che  fopra'eiiì  fituati  fopra  altri  zoccoli  fuc- 
cedono  ,  fanno  finimento  I*  Angiolo  Gabriele  da  una  parte  ,  e  dall'  al- 
tra la  B.  V.  Annunziata  da  eflb  ,  redando  con  quelli  due  Angeli  »  c  con 
la  fuddetta  B.  V.  compiute  quelle  fcolture  delle  cime  fecondo  V  ufo  del 
gotico  ornamento. 

Terminata  alla  perfine  quefta  f.tica  ,  cotanto  laboriofa  ,  e  toltali 
la  turata  ,  fu  dia  efpofta  alia  veduta  di  ciafeheduno ,  e  da  tutti  coloro  , 
che  vi  concorftro  ,  e  che  la  videro  ,  ne  furon  date  all'  Artefice  le  me- 
ritate laudi  ,  ed  al  Cardinal  Arrigo  infinite  Benedizioni  ,  per  avere  con 
lomma  gencrofità  dato  compimento  cosi  ragguardevole  alla  porta  della 
Ale tropol itana  lor  Chiefa  ,  la  quale  per  lo  fpazio  di  cento  ,  e  trent*  anni 
incirca,  da  che  era  data  riedificata  da'  mentovati  Re  ,  non  avea  fin-» 
venuto  un  cuore  sì  generofo  ,  che  avefie  voluto  toglier  quella  rozza 
apparenza  ,  in  che  era  rimafa  quella  porta  per  gì'  infortuni  accaduti  , 
come  dinanzi  nella  vita  di  Mafucciofi  difle  ;  laonde  veniva  a  deteriora- 
re la  dima  della  magnificenza  di  una  tal  fabbrica  ,  dapoiche  nel  primo 
ingreflb  non  feorgeafi  queli'  ornamento ,  che  fuol'  erTere  il  primo  ad 
efler  vagheggiato  ,  e  commendato  da'  Spettatori  ,  ed  c  il  primo  a  dat 
nell'  occhio  di  qualunque  ad  un  tal  luogo  fi  porta  ,  per  formarne  giudi- 
ziofo  concetto  »  ma  quello,  che  maggior  maraviglia  reco  agli  occhi 
uV  rifguardanti  ,  fu  il  confiderare  ,  che  1' Architrave  ,  il  cornicione  , 
e  gli  dipiti  di  eflb  ,  eran  di  tre  foli  pezzi  coftrutti ,  la  qual  cofa  ancor* 
o^gi  lì  vede  ,  ed  è  certo  ,  che  non  può  negarfi  da  chi  che  fia  contrada* 
tor  delle  laudi  ,  di  non  doverfene  moltilJìme  contribuire  a  qued'  opera  f 
per  tal  rimarchevole  pregio  ;  11  qual  pregio  ben  confederato  dal  Car* 
danai  Minutalo,  con  tutta  l'opera  ,  volle,  che  I*  Artefice  ,  oltre  allo 
laudi  dovuteli  ,  fuifè  contradidinto  ancora  ne^Ii  onori  ,  percioc<  he  de- 
corò Antonio  con  una  Abadia  ,  poda  tra'  confini  della  Città  di  Averfa,  t  D  St^t 
della  Terra  di  S.  Maria  di  Gapua  ,  che  gli  fruttava  quattrocento  fcndijjjj1^"^* 
di  rendita,  come  li  dice  ,  la  quale  era  in  que'  tempi  una  ricchiiGma  j;a  atj  Aq- 
p  .a [ione  .  conio. 

Decorato  Antonio  di  qnedo  onore  ,  fu  d'  allora  innanzi  V  Aba- 
te Bamboccio  nominato  ,  ed  effendo  da  per  tutto  fatto  famofo  ,  fece  a 
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varie  perfone  fabbriche  di  Cappelle  ,  e  di  Palagi ,  che  ora  fon  moder- 
.    nate,  e  (ci  e  varie  cole  di  fcultura  ,  ed  in  fpecie  la  fepoltura  di  Orazu 
Zurla  1  e  Pifcitelli  ,  nel  mentovato  Pifcopio  ,  ed  in  S.  Dom.-nico  mag. 
giore  un  altra  ,  ad  un  Signore  della  famiglia  di  Aquino  ,  che  è  lituat.i 
Sepoltura  nella  Cappella  di  tal  cafato ,  ed  a  quella  Chiefa   fece  fare  da*  fuoi  Di- 
dei  Oidi-  fcepoli  con  fuoi  difegni  la  Porta  Maggiore,pcr  ordine  di  Bartolomeo,  di 
"vr  AlVS°  Capua  grande  Almirante  del  Regno  .  Morto  poi  il  Cardinale  Minutolo 
J2E5hlÌ  ,nentovato,gli  f.olpì  di  fiu  mano  la  Caffi  ftpolcralerihe  fu  fituata  fotto 
(otto  la  Tri-  'a  got'ca  Tribuna  ,  che  già  fece  Pietro  de*  Stefani  ,  nella  loro  Cappella 
buna  di  Pi*--  alia  Cattedrale  ,  ed  in  quella  ancora  vi  fcolpi  vane  Scorie  di  baffo  rilie- 
vo de*  Stc-  vo  ,  ornate  con  molte  figure  ,  che  piacquero  molto  in  que'  tempi. 
^am*  Àvea  in  tanto  Artufio  Pappacoda  ,  favoritilfimo  dello  Re  Ladislao, 

fitto  enggere  con  fuo  difegno  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelia,  vi- 
cino quella  del  Precurfore  di  Criflo  ,  detta  volgarmente  S.  Giovanni 
Maggiore,  e  quella  Compiuta  nel  141  r. ,  volle,  che  Antonio  mede/i- 
mo gli  abbellire  la  porta  ,  e  facciata  di  quella  Chiefa  ,  a  fimilitudine  di 
quella  del  Vefcovadojmzi  che  penfaffe  di  farvi  eofe  più  belle,  fe  gli  fulTe 
bile  ,  conciofiacofaihè  elianto  la  porta  di  quella  fua  Chiefa  più  piccioli 
di  quella  del  Pifcopio  ,  veniva  più  rillretto   il  lavoro ,  laonde  poteva 
dar  più  nell'  occhio    p<r  l'unione  ;  che  però  P  Abbate  Bamboccio  p;r 
compiacerlo  ,  vi  fece  un  grande  ,  e  fontuofo  ornamento  di  bianco  mar- 
ra0"? marmi  m°  '  C°n  molte  ^atuc  intorno»  Ha  poiché  vi  fituò  a  biffo  una  bafe,  ove 
alla  Chic/a  a  8'aCcre  v'  pofe  un  Leone  ,  e  dietro  quella  ,  fopra  altra  bafe  alai)  una 
di  Anufio  colonnetta  ritorta  ,  che  hà  fopra  una  Statua  di  un  S.  Apollolo,  e  quello 
Pappacoda.  hà  per  nicchia  Parco  ,  che  attacca  il  freggio  della  porta  ,  il  quale  è  la- 
vorato con  putti ,  e  mezze  figure  ,  fopra  quello  vi  e  l'arco  ,  a  cui  fa  cor- 
nicione ,  e  freggio  un  grande  ornato  ,  e  fotto  queft'  arco  vi  è  Colpita  la 
Statua  touda  della  B.  V.  a  federe  ,  col  Bimbino  in  feno  nei  mezzo  , 
e  di'  lati  hi  S.Gio:  Battifta  ,  e  S,  GioJ  Evangefilh  .  Sopra  la  Cornice, 
nelle  ftrifee  della  piramide  pian,!  ,  vi  fono  varj  Angioli  di  bailo  rilievo, 
che  fuonano  ,  e  cantano,  effendovi  P  Irnprefa  de  Rippacodi  fituata  in 
mezzo  di  loro  ;  Sopra  di  elfi  in  un  tindo  ,  vi  è  la  Statua  a  Sedere  dello 
Eterno  Padre  ,  che  tiene  il  libro  de'  fuoi  Divini  Precetti  ,  e  nelP  ango- 
lo ottufo  ,  che  finifce  la  Hrifca  ,  nella  parte  fuoerore  ,  vi  è  figurato  il 
nullo  del  Salvatore  ,  fcolpito  in  baffo  rilievo  ,  che  can  la  mano  ti  ricca 
tiene  la  trionfante  band.era  della  fua  Croce  ,  econ  V  altra  mano  la  fi- 
gura del  Mondo  .  In  cima  della  piramide  di  mezzo  ,  lavorata  alla  goti- 
ca ,  vi  ì:  la  Statua  dell'  Arcangelo  S.  Michele  ,con  fpada  nuda  in  ma"0» 
in  atro  di  abbatteee  il  Dragone  infernale  ;  effendovi  dagli  altri  lati  delle 
altre  due  cime  laterali  , due  altri  Angioli  ,  figurati  per  S.  Gabriele  ,  * 
S.  Rafaello,  i  quali  hanfcttodi  loro  due  Statue  de' Santi  /portoli  Oìt* 
comi  ,  Minore  ,  c  Maggiore  ;  els.ndovi  fituati  più  folto  ,  che  viene  ad 
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efseftoel  mezzo  di  quelle  laterali  piramidi  «  le  Statue  de1  Santi  Apoftoli 
Pietro •  e  Paolo  .  Sotto  1'  arco  fuddetto  ,  ove  è  fcolpita  la  B.  V.  mento- 
vata ,  vi  fono  le  feguenti  note  «  imprefle  in  una  gran  hpids  ,  con  ca- 
ratteri Gotici  f  che  in  quelli  l'enfi  fi  fpiegano. 

Anno  mi  Metto  CCCCX?.  liane  ,  ttbi  ,  quu  referti  ,  lumi  re  do 
lumi  ne  verbzm* 

firginis  in  gremì um  Caro  Fa&um  San9xJoannet  . 

Aedem  ,  contribuì  ,  milet  Artufiut  Almam  , 

D*  Pafp accudii  frofriit  defumptibut  «Barn. 
Di  quest'  opera  dopo  ,  the  fu  terminata  ,  e  feoverta  al  pubblico  • 
ne  ottenne  Antonio  moltiffime  lauJi  »  ed  opulento  onorario  dalla  gen-;- 
rorìtà  di  Artulio  mentovato  .  Cotitioifiacofai'h;  ,  il  lavoro  per  la  ma- 
gnificenza de'  marmi ,  e  per  la  (Iruttura  di  elio,  venivagli  appieno 
commendato  da  ogn'  uno ,  perefllr  riputato  cofa  aflai  bella  in  quo' 
tempi  »  laonde  il  Pappacoda  non  volendo  ingrato  dimoftrarfi  all'  Arte- 
fice ,  che  tanto  luftro ,  con  la  fu  a  opera  «  aveva  alla  f  ua  nuova  Chtefa 
apportato  «  lo  premio  largam  nte  ;  la  qual  cofa  trevafi  notata  nelle 
antiche  memorie  di  quella  Illuftriffiina  Cafa  ;  avendo  ciò  atteftato  V  o-  Sepoltura 
dierno  Principe  Pappacoda  al  molto  Virtuofo  Ferdinando  di  Ambrog-  dì  Lotiovi- 
gio,  degnili! mo  lettor  di_  Matematica  ne' Pubblici  Studj  Napoletani;  co  Aldcma- 
il  quale  hi  fatto  noi  partecipi  di  così  belle  notizie.  *f *  ,,e| 

Ma  una  delle  più  faticate  fepolture  v  che  mai  egli  face/Te  Io  Abate  5 
Bamboccio  ,  fu  quella  di  Ludovico  Aldemarefco,  che  dentro  la  Chiefa  di  e  piccare  taci 
S.  Lorenzo  »  allor  videfi  ,  ed  or  nel  Cnioftro  fi  vede  ,  per  eflerfi  in  tal  te  vicino  al 
modo  accomodato  il  paflaogio  da  quello  in  quello ,  con  toglier  fi  la  Cap-  fepolcro.pcr- 
pella  ove  era  fituato  il  fepolcro  9  laonde  è  venuto  a  rellare  per  abbellì-    e    jm 3 — • 
mento  del  Chiollro  mentovato  •  In  quello  Depofito  vedefi  una  quantità  ^lcc  ^puclf^, 
di  figure  >  che  i  fatti  del  Defonto  Signore  rapprefentano  »  con  ornamen-       i  1 
ti  di  più  maniere  ,  ed  ordine  affai  bene  intefo  di  Architettura  nel  firo  . 
In  etto  «  compiacendofi  Antonio  di  queft'  opera  ,  vi  ftolpì  il  Aio  nome  v 
col  millefimo  di  queft*  anno  1421.  acciocché  dagli  anni  non  fuflè  ad  al* 
tri  conceduto  l'onore  di  tal  laboriofo  magi  Itero  »  ed  ancora  per  dimo- 
ftrarfi in  quella  memoria  9  Pittore  ,  Scultore ,  ed  Architetto  ,  come 
ancora  per  far  palefe  la  grave  età  nella  quale  egli  fcolpì  quello  fepolcro  ; 
dapoiche  vi  fi  legge  :  Abbat  Antonini  Bambocci  uf ,  de  Pi  perno-  Pittar  , 
é-  in  omnibus  lafìdibut  ,  atql  mot allor um  fcultor  ,  Annuo  Settua- 
genario tinti t  feeit  1411.  In  queft'  anno  fuddetto  fu  finita  quella  opera  » 
per  i  molti  impegni  di  altri  lavori  9  che  continuamente  tenevano  appli- 
caro  Anton jo  9  ma  l' Aldemarefco  morì  nel  1414. ,  e  perchè  f  come  fi 
è  detto  di  fopraj  allorché  fu  quello  fepolcro  fituato,  il  luogo  era  Cappel» 
la  y  vi  dipinte  lo  Abate  in  una  facciata  alcune  iftoriette,  affai  bel- 
le detta  viu  di  noftra  Donna  ,  le  quali  infino  a'  giorni  noftri  fi  veggo- 
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rio ,  ed  hanno  molta  laude  anche  da'  medeOmi  Proiettori.  • 

Or  qui  mi  conviene  alquanto  ponderare  come  qu-fto  Artefice  ,  ef- 
fondo fcttuagenario  potenc  dipingere  su  la  manieraci  7.?garo ,  giac- 
che quella  maniera   affolutamente  in  quelle  pitture   conofcefi  ,  e 
come  avefTe  da  lui  apprefo  la  meniera  ,  che  da  Col'  Antonio  del  Fiore, 
Ragioni  In-  fecondo  il  Cr.fcuolo  dice  ,  che  a  dipingere  l'infegnò  >  Se  andarebbe  be- 
t°-n°  c  *  dèi  ni,|Imo  Co1  computo  del  tempo  di  Col'Antonio  ,  poiché  quelli  dipingeva 
Bamboccio.  in*ìno  l*a  quell'anno  1 57  f.  ,  come  fé  vede  notato  nel  quadro  di  S.  Anto- 
*  nio  Abbate  ,  come  fi  dilfe  nella  fua  vita  ;  laddove  che  il  Zingaro  non  fa 
Pittore ,  che  dopo  il  1410,  incirca  ,  ed  il  Cavalier  Mailìmo  Stanzioni , 
attefta  ne'  fuoi  fcritti  ,  che  l'Abbate  Antonio  dal  Zingaro  imparò  a  di- 
pingere alla  fua  man, era ,  e  che  quelle  pitture  del  Chiofiro  di  S.  Loren- 
zo ,  tenea  che  dal  Zingaro  funsero  almeno  in  tutto  ritoccate  ,  Ce  non  da 
capo  dipinte  ;  che  però  bifogna  dire  ,  che  I'  Abbate  Bamboccio  averte 
il  prorito  di  eifer'  anco  frA  gli  Pittori  annoverato ,  (  come  ù  comprende 
dalle  fue  notizie  ,  fcritte  dal  Notajo  Crifiucdo  ,  ove  niuna  menzione  £1 
delle  fue  Pitture  ,  ma  folo  gli  fa  onore  per  la  Scoltura  ,  ed  Architettu- 
ra ,  come  anche  fa  Marco  da  Siena  ,  ponendo/o  fra  gli  eccellenti  Sculto- 
ri di  que'  tempi ,  )  che  però  dice  ,  che  avendo  un  tal  prurito  ,  cercafii 
di  fare  in  pittura  qualche  cofa  ,  ajutato  dai  Zingaro  »  che  allora  fioriva  » 
non  avendo  egli  forfè  de*  coleri  quella  pratica  ,  che  aveva  de'  fcalpelli» 
de*  quali  era  maeflro  ;  e  quello  mio  argomento  vien  confermato  dalla 
pruova  ,  che  prima  del  tempo  del  Zingaro  l'Abbate  non  dipinfe  cofe  in 
pubblico  ,  ne  alcnna  cofa  di  rimarco  infìno  a  lui  fi  vidde  ,  ne  in  a/tre 
pitture  come  in  quelle  vi  poneffe  il  fuo  nome;  Ed  acciocché  quella  mia 
opinione  non  fia  IH  mata  erronea  ,  e  fenza  alcun  fondimento  ,  ecco  qui 
riportate  le  parole  medefime  ,  che  Ai  tal  particolare  ne  lafciò  notate  il 
fuddetto  Cavalier  Stanzioni  :  ,  -tonfi)  fi 

Si  nota  ,  che  il  Zingaro  imparò  a  dipinger*  Antonio  Bamboccio  » 
(he  fu  famofo  Sculture  in  quelli  tempi ,  e  quefto  fi  vede  dalle  Pitture  « 
che  poi  fece  »  più  migliori  delle  prime  >  Come  in  quella  del  Chiojtro  di 
Sm  Lorenzo  »  vicino  la  molto  lavorata  Sepoltura  de  W  Aidem  are feo  i  dove 
io  tengo  per  fermo  ,  che  il  fudetto  Zingaro  ci  avejje  dipinto  »  emendo 
.    quelle  figurette  tutte  alla  fina  maniera  ,  e  dipinte  con  fommojìudio ,  & 
amore  dalie  fue  mani  &c.  Fin  qui  il  Cavalier  Mainino  ,  nella  fua  rac- 
colta di  notizie  de*  Profeflòri  del  dtfegno  ;  per  lo  qual  fcritto  fi  molto 
chiaramente»  che  l'altre  pitture  dell'Abbate  Antonio  Bamboccio  non 
fiano  di  quella  bontà  ,  che  anno  quelle  di  quefto  Chioftro  i  laonde  viea 
confermato  vie  p  iù  il  mio  argomento,,cioè,  che  avelie  almeuo  il  Zinga- 
ro quelle  opere  di  fue  pitture  corrette  ,  e  ritoccate  ,  fe  non  da  capo  di. 
pinte  ,  per  buona  amicizia  in  fra  di  loro  contratta  ,  e  per  la  flima  nel/%  - 
quale  era  tenuto  U  Bamboccio  »  a  contemplazione  di  che.pr^bapd  ori*» 
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lì  è  ,  che  il  Zingaro  ferzi  fcrfi  oflèrvare  ,  entrando  nella  turata  ,  lo  fer- 
vi (Te  in  respingergli  qutl le  bdle  figurette  ,  accerdandofi  il  rimanente 
l'Abbate  ;  come  fi  vede  dall'ordine  di  Architettura  ,  propriamente  or- 
inata fecondo  f  che  vgli  la  coftumava  dipingerla  ,  e  fabbricarla  in  altro-  '• 
ve  ;  E  da  quella  unione  di  amicizia  credo  ancora  ,  che  il  Zingaro  li 
approfittane  ancor  lui  ,  per  bene  iftruirfi  nell*  Archittttnra  ,  giacche  do- 
po di  cotal  pratica  ,  fece  con  più  regola  le  fue  pitture  5  come  fi  vede 
nel  Chioftro  di  S.  Severino  ,  ove  vi  fono  cofe  m<  glio  intefe  in  tal  focoltà,"1 
che  in  quelle  dipinture  già  fatte  a  Monte  Oliveto  ,  &  in  altri  luoghi  di- 
pinti  prima  .  Anzi  che  ,  dopo  l'amicizia  del  Bamboccio  ,  e  dopo  altresì 
la  foa  morte  ,  fece  il  Zingaro  molte  opere  di  architettura  ,  guidando  cor*  - 
fooi  difegni  più  fabbriche  di  Chiefe,  e  di  Palagi  j  E  quella  vicendevole 
comunicazione  è  anche  molte  volte  accaduta  ad  Uomini  di  maggior  gri- 
do 9  e  di  altra  perfezione  ,  che  non  eran  veramente  coftoro  ,  accadendo 
anche  ne'perfcttiffimi  Profeflbri  ;come  lo  attefta  l'efempio  de'fecoli  più 
recenti  di  quo*  tempi  ancor  narb^ ri  ,  accaduto  al  divin  Rafàello  da  fcafadlo  ja 
Urbino  ,  &  a  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco,i  quali  con  le  loro  amorevoli  Uróìiio  , 
conferenze  ,  l'un  l'altro  infognando,  fu  il  vecchio  infognato  dal  giovane  «  Y  * 
a  ben  colorire,  e  dipingere,  e  da  quello  fu  quello  nell*  Architettura  JftK^ 

ilHuitÒ  .  inJcgnorono 
™  Ma  è  tempo  ormai  di  dar  compimento  alla  narrativa  di  quello  vir-  a  vicenda-* 
tnofo  Profeflbr  del  difegno  ,  il  quale  vi/Te  affai  vecchio  ,  dioiche  enea-  i'  operar  i* 
do  egli  fettuagènario  nell'  anno  141 1. ,  come  ferine  nd l  mentovato  M°o°  a  1  iU 
Depofito,vifle  ancora  più  anni,cioè  circa  il  14?  f- ,  come  riferifee  il  No- 
taio Pittore  ;  il  qual  fcritto  fecondo  V  ordine  da  noi  prefo  qui  riportia- 
mo in  conferma  di  quanto  di  coflui  fi  è  detto  ;  che  fe  bene  poceali  in 
più  fuccinto  racconto  riportar  le  fue  opere ,  ad  ogni  modo  non  no  vol- 
futo  efier  di  negligente  ,  o  di  poco  amorevole'  riputato  dal  Mondo  ;  per- 
ciocché ,  non  eflèndo  quello  Artefice  N.polecano  ,  o  dei  Regno  ,  mi  fuf- 
fe  rimproverato  da  tati  uni,  lo  aver  di  lui  poco  dritto  »  valendo  in  me 
più  tofto  la  fincerità  ,  e  l'amore  del  vero ,  che  la  p  illìon  della  Patria  ,  e 
de'  Profeflbri  compatrioti  ;  dapoiche  protetto  tener  le  puti  dilla  Virtù  , 
e  del  giuflo  .  Ma  ptr  venire  allo  fcritto  del  Crifcuolo  ,  egli  dopo  le  no- 
tizie rtgiftrate  di  Giacomo  de*  Santis  ,  e  di  Andrea  Ciccione  ,  così  di 
quello  Artefice  ne  ferine  ,  fenza  ferbare  (  al  fuo  folito  )  ordine  alcuno  . 
mmm  Ora  avendo  da  far  menzione  de  lo  famofo  Antonio  Bamboccio  ,  lo 
Stale  fé  dello  Stato  della  Romagna  ,  ma  giovine  venuto  a  Napvli  , 
imparai  da  lo  ditto  Mafuccio  ,  da  lo  quale  fù  amato  come  figlio  ,  e  fu 
Valtntijfmo  Scultore  ,  ed  Architetto  ,  avendo  fuperati  tutti  de  Ili  f noi 
tempi ,  e  anco  cjuafi  lo  maejìro  in  Scoltura  ;  ma  lui  era  figlio  de  Dome- 
nico ,  ancora  lui  Scultore  di  Marmi-,  eh»  ajutò  Ma/uccio  ;  Ma  Antou'19 
fece  cefe  maraviglie  nella  porta  del  l'ifcopio  ,  ftr  lo  Cardinale  Minato* 
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tulo  ,  a  lo  quale  poi  fece  la  fepoltura  ,  tutta  lavorata  ,  fitto  tornamene 
tode  la  rribuna  fatta  da  Metro  de  Stefano  ,  e  fot  fece  la  porta  ài  Sa» 
Giovanni  de  li  Vappacoda  ,  come  anco  quella  de  S,  Domenico  Maggioro 
la  fece  fare  con  fuoi  difesi  alli  /gradetti  Scultori  ,  e  fuor  Di fc epoli  » 
*  fui  fico  la  Sepoltura  de  lo  Cardinale  Carfano,  che  è  belli fs  ima  ,  piena, 
de  figure  j  Così  quella  de  Lodovico  Aldemarifco  a  S.  Lorenzo  ,  e  vi  pofe 
a  tutte  due  lo  nome  ,  per  ejfere  opero  molto  faticate  ,  9  foco  varia  co/i  di 
pittura,  e  fece  lo  Sepolcro  di  Errico  Cartone  ,  al  fuetto  Pifcopio,  0  queU 
lo.  di  Qiofuè  ,  e  Michele  do  li  Santi  ,  0  di  Or  atta  Zurla  ,  e  Pifcitiell*, 
0  d'un  Signor  diCafa  di  Aquino  a  S.  Domenico  ;  Ma  non  quella  fatta  da 
Uajuccio  con  molte  figure  ,  e  buone  flatu* .  Cosi  Antonio  facendo  moki 
lavori  ,  fatto  affai  vecchio,  mori  circa  fanno  141  f. ,  lafciaudo  fuo 
difcepolo  il  figlio  di  Col* Antonio ,  che  fico  hello  cofe  di  S  Colt  atra  .  Notar 
Crifconiur . 

Fu  quello  Profeflbre  ,  aliai  copiofo  nell'inventare  *  e  Bel  porre  ìo- 
fieme  molte  figure  ,  dapoiche  in  tutti  i  Tuoi  lavori  fi  conofee  aver  egli 
cercato  il  difficile  ,  e'1  faticofo  ;  allorché  avrebbe  potuto  con  più  meoo 
fatica  sbrigarfene  ,  laonde  merita  laude  per  lo  (omino  amore  ,  che  por* 
Cu  alle  nobiliflìme  arti  del  difegno ,  mentre  ratto  vecchio  con  più  Ho» 
dio  le  iue  opere  ccnduceva  ;  la  qual  cofa  ne*  noltri  Artefici  di  Pittura  * 
e  Scoltura  è  fegno  d'intelligenza  madore,  acqui  ftata  nell"  operare 
molti  lavori  ;  e  qnefti  lavori  medefimi  nel  praticargli  poi  fempre  pai* 
torifeono  in  vecchiezza  la  conofeenj»  deU'arte  , 


Fine  dalla  Vita  JeirAhato  Antonio  Bamboccio 
Pittore  ,  Scultore ,  ed  Architetto, 
da  Fiperno . 
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VITA  PI  ANGIOLILLO 
detto  Roccaderame  Pittore . 

NOn  è  fempre  bhfimevo!e,come  da  alcuni  è  riputata  ,  a  gli  Artefici 
del  difegno  ,  l'ufanza  di-porre  a  chiare  lettere  il  proprio  nome  nel- 
l'opere ,  che  efpor  fi  dtnno  alla  publica  veduta  di  ciafeheduno  .  Con- 
ciolliacofacchè  »  avendo  un  valentuomo  molto  ftudio  operato  per  ac- 
qui ftar  luflro  a  fe  (lcffo  (  ch'è  il  primo  fine  ,  donde  l'utile  poi  deriva  )  « 
e  dovendo  efporre  alcun  parto  de*  Tuoi  pennelli  «  1*  accompagna  con  il 
fuo  noni:  «  per  due  cagioni .  La  primi  *  che  per  eflb  fi  vegga  da  cia- 
feheduno qucfto  fuo  ftud  io  avanzato  a  perfezione  ,  e  da  quefta  molli  i 
dcftderj  degli  Uomini  ,  debbano  a  lui ,  e  non  ad  altri  ,  allogare  i  lavo- 
ri i  e  l'altra  cagione  fi  è  ,  che  dal  vorace  tempo  non  fiano  affitto  con- 
fuinate  le  memorie  delle  fue  induftriofe  fatiche.  Qusfto  appunto  mi 
perfuado  »  che  fufle  fiato  il  penfiero  di  Angiolillo  ,  del  quale  ora  inten- 
do le  notizie  narrare  ;  Ed  avelie  pure  piacciuto  al  Cielo  ,  che  tanti  al- 
tri valenti mieftri  così  fatto  aveffono  »  che  forfè  non  fari.in  per  tanto 
fpazio  »  e  lunghezza  di  tempo  rettati  in  preda  di  profonda  dimentican- 
za ,  e  di  molti  ancora  ,  de'  quai  nulla  lappmno  »  e  che  rimangono  nel 
filenzio  perduti ,  in  cui  non  retta  egli  il  nottro  Pittore  ,  mercè  del  nome 
da  lai  fcritto  nelle  Tue  op.-re  J  per  lo  quale  ottenne  laude  dal  Not  ijo 
Pittore  ,  allorché  fcrivendo  onorò  le  memorie  de*  noftri  ArtefLi  del 
difegno  ;  ed  ora  da  quefti  miei  deboli  ,  ma  linceri  fentti ,  vien  com- 
mendato . 

Fù  coftui  della  fi  ola  del  famofilltmo  Zingaro  r  Se  in  compagnia  di  £u  5ccj3ro 
Pietro  »  e  Polito  del  Donzello  aiutò  il  maellro  in  varie  opere  ,  che  quel-  jc]  Zinca- 
lo dipinfe  in  Napoli  ,  e  per  io  Regno ,  e  m  ilitine  in  quelle  ,  che  p^r  la  io  . 
Cittì  di  Chieti  ,  Patria  del  fuddttte  mieltro  furon  dipinte  •  dopo  di  che 
avanzandoti  fempre  più  con  fuoj  ftuJj  nell'arte  ,  fece  da  sè   nella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo   varie  (loriette  d.vote  »  intorno  all' immagine  della 
B.  V*  di  Collant inopoli ,  dipinta  di  Cola  Antonio  del  Fiore  ,  ptr  ador-  yaj  je  op(.fe 
«amento  di  quella  ,  che  piacquero  a  que' Frati  in  quel  tempo»  laonde  oipfntc 
gli  fecero  fare  ona  tavola  di  .Altare ,  che  fu  fituata  allora  in  una  Cappel-  S.  Loiciuo. 
U  accanto  l'Aitar  Maggiore  ,  e  poi  rimale  dietro  di  elfo  ,  nel  mider naifi 
l'Aliare  fuddttto  ;  ove  vi  figuro  fopra  la  B.  Vergine  coi  Bambino  in 
feno,  ed  abaflb  vi  fece  S.  Francefco  di  AfHic  ,  S.  Antonio  da  Padova  , 
S.  Ludovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  e  due  altri  Santi  ,  che  per  V  um  do  fi 
fono  affatto  perduti  i  Anziccltè  la  fuddttta  Cappella  è  totalment.  dif- 
meffa  ,  e  difufata  ,  che  retta  per  r-poftiglio  de'  (canni  i  ed  altri  mobili 
della  Chiefa  ,  tanto  è  ella  mal  concia  ;  laonde  la  tavola  mentovata  cala- 
ta giù  dall'Altare  retta  affai  malmenata  in  quel  ìaogo  .  Tale  appunto  è 

l'ine  u- 
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l'incuria  di  molti  ,  che  lafcian  perire  le  ètiche  di  coloro  ,  che  per  mez- 
za di  onorati  fudori  ,  cercarono  eternare  i  nomi  loro  ;  e  conciò  fan  pe- 
rire in  quelli  le  memorie  ,  V  onor del  iuo^o  ,  e  d. Ila  Patria  loro.  Cosi 
dipinfe  ancora  in  S.  Domenico  Maggiore  una  Cappella  a  frefeo  per  la  fa- 
migla  Branctccia  ,  ma  quefta  eflendofi  modernata  ,  le  pitture  p.ù  non 
vi  Cono  i  l'iftellb  efTendo  accaduto  in  alcun'  altre  Chiefe  ,  ove  avea  que- 
llo Artefice  impiegato  j  pennelli  . 
A  S.  Maria        Vedelì  però  di  Tua  mano  ,  nella  Gli  i  e  fa  di  S.  Maria  la  Nuova  un 
la  Nuova  .S.  Gennaro  a  federe  ,  k  incontro  i  n  un  altra  tavola  un  S.  Sebaftiano  „ 
fotto  del  quale  vi  e  notata  da  lui  meddìmo,  l'anno  14  f  6.  Angiolillo 
a  Rjccaderame  pinft  ;  e  quelle  figure  fon  locate  nella  Cappella  che  fu 
della  famiglia  della  Palma  ,  ch'è  fi  tinca  nella  Croce  della  Chicfa  ,  dal 
canto  dell'Epiftoh  ,  e  propriam  ..-ite  vjcino  quelJa  del  SS.  CrocifiiJò  , 
nell'arco  di  ella  ,  e  laterale  all'Aitare  ,  ed  in  quelli  vedefi  aliai  chiara- 
mente imitata  la  maniera  del  Zingaro  luo  maeftro  .  Dopo  queft*  opera 
d.pinfe  Angiolillo  una  Cappella  alla  SS.  Nunziata  ,  la  quale  nel  rifarli 
alla  moderna  la  Chiefa  ,  da!  bravo  Architetto  Ferdinando  Maniio  ,  nel- 
la magnifica  forma,  che  oggi  fi  vede,  fu  in  un  con  l'altre  Cappelle  but- 
tata a  terra  .  Ma  I'  opera  fu*  più  bella  ,  a  mio  credere  è  la  tavola  dell' 
A  S.Angìo-  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  detta  di  S.  Angiolo  a  fegno  ,  vicino  quella 

10  i  legno  .  di  S.  Maria  Maggiore  ;  ove  efprelTo  fi  vede  l'Arcangelo  S.  Michele  tutto 

armato  ,  che  conricca  la  lancia  negi'  omeri  dell'  in  fernal  nemico,  al 
quale  con  pittoresco  capriccio  ,  fece  le  gambe,&  i  piedi  di  ucello  di  ra- 
pina; opera  veramente  condotta  con  fomma  diligenza  per  i  dorati  lavo- 
rìi ufati  intorno  l'armi  dei  gloriofo  Arcangiolo  ,  e  per  lo  lludio  accu- 
rato del  tutto  . 

Nota  il  Crifcuolo  ,  che  anco  dipinfe  alcun' opera  nella  Chiefa  di 
S.  Rellituta  ,  ma  quella  per  diligenza  alatavi  ,  non  ho  potuto  mai  rinve- 
nire ;  quello  Si  bene  che  da  lui  notato  fi  vede  ,  è  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 

11  la^  P  i  ai*  "a  t*c"a  P'et*  *  v'c'n0  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ,  ove  nei- 

^  '  la  tavola  ,  efpofta  all'  Altare  di  una  Cappella  dal  canto  del  Vangelo 
vi  è  dipinta  la  depofizione  di  Cnfto  Signnr  nollro  dalla  Croce  ,  la  qua- 
le è  elprella  con  molta  pietà  ,  e  divozione;  Male  citate  pitturi  det- 
te dal  Notajo  ,  come  quelle  operate  in  S.  Eligio  in  una  Cappella,  e 
nell'antica  Chiefa  di  S.  Arcangelo  a  Bajino  ,  per  i  varj  accidenti ,  o  di 
tremuoti ,  o  di  modernazioni ,  più  non  vi  tono  ,  ne  anco  vi  è  memoria, 
ov'elle  furon  dipinte . 

Vicn  comunemente  da  ciafehedun  creduto  ,  efler  di  mano  del  Ziri- 
Tavola  In  •  garo  fuo  maeftro  la  tavola,  che  fi  vede  cipolla  nell'Altare  maggiore 

S.  Brigida  della  Chiefa  dì  S.  Brigida  ,  eretta  all'  antico  Seggio  di  Porto  ,  ma  è  ope- 
crcdtKa  di  ra  di  Angiolillo  ;  come  manifeltamente  può  conofeerfi  da  chi  che  Ila 

mano  del  pratjc0  profelTorc  .  In  quefta  tavola  fi  vede  cfprcflÀ  la  Nafcita  del  Sal- 
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^itor  del  Mondo  ,  e  Copra  la  Capanna  vi  è  una  quantità  di  Angioletti  , 
che  cantano  Adori*  in  cxeelfis  Dto\  Da  fopr.i  li  medelìma  Capanna  , 
▼*è  dipinto  un  mezzo  circolo  di  Splendore  come  fuoco  ,  &  in  elfo  ve- 
defi  la  B.  V.  accompagnata  dal  Salvatore  ,  che  apparirono  a  S.  Brigi- 
da ,  la  quale  (la  inginocchioni  da  un  lato  della  tavola  mentovata  ,  e  da 
canto  hà  un  armano  difacri  libri  j  Cosi  dall'altro  canto  vedefi  un  San- 
to Vefcovo  ,  anch'egli  inginocchiato,  ed  in  atto  di  contemplare  il  divi- 
no miftero  della  Nafcita  del  Figliuolo  di  Dio  ,  giacché  d  <ll'appariz;one 
di  Grido  ,  e  della  SS.  Vergine  Madre  a  S.  Brigida  ,  apertamente  li  co- 
nofee  effer  vifìone  ,  conceduta  a'meriti  di  que' Santi  »  che  effigiali  ivi 
fono  ;  Si  in  tal  modo  refta  feufato  Pabulo  d'introdurre  in  un'medefimo 
quadro,  che  vi  fia  dipinta  più  d'un  azione  d'un'  illelTa  perfona  ;  Abufo 
veramente  pur  troppo  avanzatofi  inijno  a 'tempi  de  più  migliori  Artefici, 
ì  quali  credendo  forfè  arricchire  i  loro  dip  nti  di  concetto!!  epifodj  ,  in-  Borghi™ 
troduflero  in  una  Pittura  medtfima  queir  ideila  principal  figura  della  Cciifuratorc 
Aoria  dipinta  ,  a  fare  altre  azioni  ,  nelle  vedute  profprttiche  i  e  tafo-  di  que'Pic- 
ra  in  poca  diftanza  fi  è  veduto  dipinto  un  nudelimo  Santo  far  due  mi  t0.r,>chc  di- 
racoli,  con  replicate  figure  ,  anzi  di  pm  fi  è  veduto  con  le  S'nnaSoo! 
azioni,  eflervi  rapprefentato  anche  il  martirio  del  medefimo  Santo  ;  la  u>  unj  ^ 
qual  cofa  veramente  non  pub  negarli  che  non  fia  moftruofa  ,  e  perciò  pi-rfona  in 
biafimata  dagli  Uomini  d'  intelligenza,  e  da  periti  maefii  di  Pittura  ,  medcG- 
come  Dottamente  dimoftrò  il  Borghini  nel  fuo  npofo  ,  ove  con  evi-  mo  S»»ad'»« 
denti  ragiorfi  dannò  un  tale  dubitabile  abufo. 

Fece  Angiolillo  varie  altre  Pitture  ,  così  ne'  pubblici  ,  che  ne* 
privati  luoghi  ,  ma  le  prime  per  le  fcritte  ragioni  più  non  lì  veggono, 
annoverandoli  frà  quelle  le  pitture  con  cui  rtfe  adorna  la  Chicfa 
di  S.  Giacomo  eretta  nella  Ararla  detta  la  Sellaria  ,  da'  Signori  delU  fa- 
miglia Mormile  neir  anno  1446.,  e  di  quelle  private,  rar.lTìme  fe 
ne  veggono  per  un  gualche  incontro  ,  che  accader  fuole  ;  Vedrfi  si 
bene  tr.ifportata  da'  Confratelli  dell'  Arte  de'  Sartori  ,  e  Venditori  di 
vedi  nell'  Orarono  ,  eietto  prtfTo  S.  Maria  delle  Grazie  fopra  le  mura, 
e  vicino  I'  antica  Chiefa  di  S.  Agnello  Abat-  ,  la  tavola  ove  vi  è  efprtf- 
fo  S.  Michele  Arcangelo,  che  hà  il  Demonio  fotto  de'  piedi-,  la  qual 
pittura  ,  non  folo  è  raggionevole  ,  ma  ancora  è  con  molto  Audio  con- 
dotta ,  e  cosi  bene  ,  che  dagli  Artefici  del  difegno  vien  lodata  per 
buona  . 

Ma  già  con  quelle  notizie  fiam  pervenuti  alla  fine  del  racconto 
delle  opere  di  quello  diligente  Pittore  ,  il  quale  an.h"  egli  usò  dipinge- 
re molte  Èie  opere  in  campo  d'oro,  com'era  il  comun  coftume  in 
que*  tempi  ;  ad  ancor,  he  Angiolillo  non  avelie  la  parte  migliore  nelle 
fue  cofe,  com'ebbe  alcun  altro  Difcepolo  del  Zingaro  ,  maffimanru  nte 
i  DoDZcili  ,  che  uguagliarono  il  Maeftro,e  forte  in  certa  dolcezza  il  paf- 
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farono  ,  come  nella  lor  vita  tari  appiea  dimoiato  }  con  tutto  ciò 
ebbe  egli  una  gran  diligenza  ,  ed  accuratezza  particolare  ,  ornando  li 
fue  pitture  con  pazienti  lavori ,  come  conofcefi  nel  S.  Michele  Arcan* 
gelo  fituato  nella  Chicfa  di  S.  Angelo  a  Segno  ,  gii  da  noi  mentovato  , 
ed  in  altre  fue  opere  ;  nelle  quali  non  può  negarli ,  che  oltre  alla  bon- 
tà della  figura ,  e  più  delle  tette    non  vi  fi  conofehi  ancora  1'  accu- 
ratezza >  e  T  amore,  con  che  le  fue  Pitture  conduceva  ;  Per  la  qua! 
cofa  ,  dopo  averle  aiTai  ben  terminate  ,  vi  foleva  fcrivere  il  proprio 
nome  ,  acciocché  gli  apportaffero  in  un  medefimo  tempo  onore  ,  ci 
utile ,  da  chi  dell*  opera  Aia  voleva  fervirfi  . 

Di  còftui  non  v*  è  certa  notizia  del  quando  veni  (Te  a  mancare  ; 
frccirskzadapoichèGio:  Angelo  Crifcuolo  ,  che  fcriflè  le  fue  notizie,  in  pochi 
della  fua^  verfi  le  lafciò  regiftrate  in  quelle  di  Agnolo  Franco  ,  e  dell*  ultimo 
qu^lr<tcCmDnTefau^0•  cd  *ccenn»ndolo  più  toftó  che  defcrivendolo  ,  cosi  in  quelle 

Accede/ri.  inferì  *  , 

Il  quale  Agnolo  dipi  ufi  la  Chiefia  di  S.  Gio:  Evangelica  ;  #  /• 
Santo  Micheli  Arcangelo  ,  vicino  S.  Maria  Maggiore  ,  fe  filmò  eie 
fujft  feto  ,  benché  fe  dijjì  p$i  ,  che  era  veramente  bona  offra  de  Augii' 
lillo  i  detto  Hoccaderame  r  fcolaro  de  lo  famofi  Zingaro  ,  e  compi* 
ino  de  Ili  Donzelli  détti  ,  che  ha  fatto  buone  pitturerà  S.  Rjjiituta  , 
a  Santo  Domenico,  dr»  alla  Nunziata  una  Cappella  fiuta  ,  a  S.  M**i* 
la  Nova  lo  S.  Gennaro  ,  e  f  altro  Santo  a  na  Cappella  ;  a  S.  Lorenzi  , 
attorno  alla  Madonna  di  Co <fi ant ino poli ,  dipinta  da  Colantonio  de  lo 
Sdoro  ,  •  altre  jigure  ,  come  a  S.  Maria  de  la  Pietà  a  Carbonara  li» 
una  Cappella ,  a  S.Catarina,  e  Paolo ,  a  S.  Arcangelo  antico,  a  S, 
Eligio  ,  a  S.  Giacomo  de  li  Marmile  *  e  a  lo  fi/copto  ,  con  altre  Chic 
fie  i  ma  Agnolo  detto  primo  ,  6*c* 

Così  profeguendo  il  racconto  dell'  Opere  di  Agnolo  Franco  ,  non 
termina  quello  di  Agnolillo  ,  con  deferivere  almeno  il  tempo  in  cui 
egli  morì  ,  il  qua!  tempo  mi  perfuado  ,  ehe  fuccedefle  circa  gì»  an- 
ni I45"8.  giacche  la  Chiefa  de'  Mormili  gii  detta  ,  fu  eretta  nel 
e  fu  dopo  dipinta  ,  ed  emendo  paiTato  qualche  tempo  ,  in  cui  egli  opc 
re  varie  dipinfe  ,  non  vi  retta  certezza  ,  che  circa  Tanno  detto  ,  ovve* 
ro  nel  1460.  al  più,  perdciTe  la  Pittura  un  cosi  ftudiofo  fuo  ProfefTore. 

Fine  della  Vita  di  Agnolillo, 
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DONZELLO  Pittori ,  ed  Architetti. 

COme  il  gencrofo  Deftriero  9  che  modo  a!  corfo  ,  non  vieti  fovveihi 
Ce  dimoiato  dall'  Uomo  ,  che  io  guida  ,  o  dalla  gara  di  altro  va- 
lente Corderò  ,  fuol  rallentar^  ,  ed  indi  a  pian  paflb  feguitat  Aio  carn- 
mino;Co$ì  appunto  fuccede  a  colui,  che  mollò  da  naturale  inclinazione 
verfo  una  cotal  feienza  t  ovver  nobile  facoltà  ,  muovefi  con  molto  ca- 
lore al  corfo  delle  fatiche  Cui  bel  principio  ,  per  fare  acqui  (lo  di  quel- 
la ;  Ma  non  venendo  fpronato  ne  da  Maeftro  eccellente  ,  che  gli  addi- 
ti il  fuo  efempio  ,  ne  da1  concorrenti  di  fcuola  ,  torto  intiepidendo  quel 
caldo  di  prima  volontà  ,  che  già  lo  moffe  io  brieve  tempo  »  e  divien 
raffreddato,  ed  all' intutto  perduto  quel  primo  amor  che  lo  fpinfe  . 
E  veramente  colui, che  defidera  bene  incamminarfì  in  una  qualche  vir- 
cuofa  applicazione  ,  deve  aver  per  compagna  la  gara  ;  dapoicchè  non 
mai  arriva  prima  chi  non  teme  effer  1*  ultimo  ;  ne  fa  molto  corfo  colui, 
che  non  hà  chi  gli  corra  innanzi,  o  che  non  fenti  altri  corrergli  dietro  . 
Che  però  incontrando  lo  ftudiofo  la  gara  ,  anzi  che  a  bella  porti  ccr- 
candola  ,  e  con  ella  cimentando  il  valor  dell'  ingegno  in  gloriola  tenzo- 
ne ,  Ria  certo  di  giungere  un  giorno  al  fublime  tempio  della  Virtù  . 
Coti  appunto  già  fecero  i  due  virtuolì  fratelli  ,  Pietro ,  e  Polito  del 
Donzello  ,  i  quali  nella  fcuola  del  famolillìmo  Zingaro  vennero  ad  in- 
contrar quella  gara  tanto  neceflari*  per  affrettar  a  gran  palli  il  cammi- 
no difficiiiflìmo  dell'Arte  nobilillìma  della  Pittuta  ,  e  fi  videro  ,  me- 
diante quefta  gara  ,  giunti  al  pollo  della  fublime  (lima  di  ogn'  uno  ; 
come  ne  rifuona  da  per  tutto  la  rama  ;  e  come  dalla  lettura  della  loro 
▼ita  «  che  Gegue  ,  potrà  appieno  comprendere  il  favio  leggitore  . 

Fu  la  nafcitadi  Pietro  circa  gli  anni  140C.  nella  Città  di  Napoli  ,  ^3(cìta  4$ 
ove  infin  da  tenera  età  fu  mandato  a  fcuola  di  Graraatica  ,  e  di  Antme-  Pietro!"  ' 
Cica  da  Domenico  fuo  padre  i    il  quale   difegnava  dopo  applicarlo 
appreflo  di  sè  ,  che  negoziava  a  Cambio  ,  ed  a  merci  ;  ma  offendo  il 
fanciullo  fatto  appena  adulto  ,  perde  la  midre  ,  laonde  Domenico  ,  e 
per  guida  di  lui  ,  e  di  alcun  altra  figliuola  ,  che  aveva  avuta  da 
quella  ,  come  per  fornire  di  compagnia  fe  fteflb  ,   pafsb  allefecon-    Il  Padre 
de  nozze  con  una  giovane  Fiorentina  ,  aitai  collumata  ,  e  di  onefte  bel-  Pa"*a 
lette  ,  della  quale  a  noi  non  è  giunto  il  nome  ,  per  difranx»  di  tempo,  fccon£*-'. 
ne  di  cht  famiglia  ella  fi  foffe  ,  fapendofi  bene,  che  per  le  fuddette  ™£Voli- 
fue  buone  qualità,  fu  poi  moglie  di  Agnolo  Franco  ,  Pittore  affai  chiaro  to. 
de'cempi  fuoi  ;  come  nella  fua  Vita  fi  diffe  ;  Da  cortei  ebbe  egli  Dome- 
nico dopo  breve  fpazio  di  tempo  ,  Polito  del  Donzello  ,  che  fu  così  no- 
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menato  (  per  quello  fi  dice  )  in  memoria  del  Padre  della  Tua  Donna  » 
che  era  flato  Uom  da  bene;  e  quello  fuo  ultimo  figlinolo  aveva  Dc 
menieo  anche  applicato  allo  ftudio  delle  lettere,per  incamminarlo  dopo 
a  quello  delle  leggi  ,  acciocché  ruffe  a  fuo  tempo  divvenuto  Avvocato 
Tiib  unali  ne'  Reggi  Tribunali,  in  Patrocinare  le  Caule  ;  Dapoichè  infin  d'  allora 
famoìi  h!f!iì CW  Sramle     8r,do  »  e     Prepotenza  degli  Avvocati  in  Napoli  ,  e  de' 
da  qUi'ltnl,l>> Tribunal irti  i  come  fi  hà  dalle  noflre  ftorie  della  Giunlprudenza  j  ma 
pi  .  la  forte  ,  ed  il  cafo  aveano  altro  inabilito  di  quelli  due  bea  nati  Don- 

zelli ,  come  in  appreffo  fi  vederi  . 

Viveva  in  quello  tempo  con  fama  di  gran  Pittore  il  noftro  Colan- 
Cola  An-  tonto  del  Fiore  ,  e  dappertutto  fi  udivano  i  vanti,  che  meritamente  fi 
tonio  dei  davano  a'  fuoi  famofi  pennelli  ;  d  poiché  per  mezzo  di  un  accuratilTimo 
,q°|c  vcnu*  ftudio  ,  aveva  ritrovato  il  modo  dipinger  con  tenerezza,  e  paflofità 
fam".  e'a"     c°l°r»  »  cotanto  fimili  al  naturale,  che  qmfi  aveva  abolito  1'  antico 
abufo  àc'  taglienti  profili  ,  e  delle  crude  tinte  ,  che  ormai  fi  rendeano 
a  gli  occhi  de'  riguardanti  odiofe  ,  dopo  confiderate  le  lue  p.tture  così 
ben  concertate ,  ed  unite  con  mirabil  dolcezza  ;  come  già  nella  Aia 
vita  fe  ne  fece  parola  .  Qnefto  grido  ,  che  da  tutti  era  in  telo  ,  fu  anco- 
ra udito  da' due  fratelli  ,  forfè  nella  fcuola  ove  andavano  ,  c  benché  fot- 
fero  ancora  in  età  quafi  tenera  ,  con  tutto  ah  t*  invogliarono  divveni- 
re  ancor  elfi  cc»ì,come  quelli  fame  fi  Pittori;  ma  quella  tenera  pianta  di 
nuovo  desiderio  fondo*  più  alte  radici  nel  cuore  di  Pietrose  he  come  di  più 
età  di  Polito  potè  a  fna  polla  provvederti  di  diiegni  di  Coiantonio»e  queU 
li  poi  copiati, bine  parte  al  fratellojanzi  che  (pinti  dall'amore  dell'Aride 
da  hstuille  inflintc,(bhero  modo  di  farfi  introdurre  nella  fcuola  medit* 
Vanno  a_*  ma  del  mentovato  Pittore, ove  da  quel  caritarivo^d  egregio  Maeftro,ot- 
fcuola  di  tenevano  util.llìmi  documenti  ,  e  ne' dintorni ,  e  neil' op:r.*re  il  ma* 
5-?.la,  titttojo  }  ammirando  Colantonio  in  loro  la  naturale  abilità  ;  laonde  i 

du;  figliuoh,  piò  volentieri  fi  trovavano  aila  fcuola  della  Pittura  ,  che 
«"quella  della  Cromatica  ;  non  perb  il  rigore  del  Padre,  a  coi  non 
piaceva  punto  lo  feopcrto  genio  de*  due  figliuoli  ali  i  Pittura,  facea 
fpelTo,  (  he  tolti  a  quella  ,  con  mala  voglia  fi  applicatoti)  a  quella  fcuo- 
rójma  in  quello  flato  di  cofe  apportò  il  Calo  della  morte  del  Padre  l'op- 
portuno rimedio  . 

Praticava  in  quello  tempo  a  Scuola  di  Cola  Antonio  Agnolo  Fran- 
co ,  il  quale  fi  aveva  fatto  conofeere  an  h' egli  per  valente  Maeftro  > 
per  la  doh  rzz  i  dell'  acquiftata  maniera  ;  Quelli  nel  vifitar  ,  che  foV- 
•  vente  faceva  Cala  Antonio,  aveva  più  volte  veduto  i  due  anioroli  t 

ben  coftumati  fratelli  ,  che  con  amore  ,  che  eccedeva  V  età  low»  (  b*n* 
che  Pietro  folle  già  giovanetto  y  procuravano  tare  a  rjuilìo,  con  *^u" 
muffì  rm  attenzione  ,  della  pittura;  per  la  qual  cofa  jjli  li  tra  *£fK 
molto  afFr/ionato ,  e  faceva  ogni  opera  in  p.rfnadcr  Ocnv.nico  I-t° 
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Pad#e,aCciocchè  i  figliuolifda'quali  era  pregite)  attendefTero  di  propofit* 
jUa  Futura  ,  lafciando  ogn'  alerà  applicazione  ;  Casi  praticando  Agno* 
o  a  Cafa  de"  Donzelli  ,  ed  in  qiwlla  avendo  veduta  la  Donna  di  Dome-    Morte  del 
meo,  Madre  di  Polito  ,  Cucce  luta  U  morte  del  mentovato  Domenico,  Padre  de" 
la  prefe  per  fua  moglie  ;  incontrando  volentieri  la  Donna  quelle  fecon-  j1"*^*^" 
£e  nozze,  perch;  oltre  1'  elTer  ella  ancor  giovane  ,  e  per  ci  b-  necelfitata  nòl2e  ^cIU 
a  rimaritarli  per  più  ragioni ,  aveva  ancor  i  ben  conofciuto  1'  amore  ,  Madre  di 
che  Agnolo  portava  a  que' 'figliuoli  ,  cui  ella  consentiva ,  che  fecondo  Pietro  con- 
il  naturale  iftinto  ,  fofler  divenuti  Pittori  ;  laonde  con  la  nuova  dire-  Agnolo 


zione 


del  Padregno  ,  cercava  ogn*  un  di  loro  avanzarli  a  gran  palli  , 
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con  perfezionarli  al  difegno  ,  perciochè  elfi  avevano  cominciati  gli  ftud) 
loro  con  gran  fervore  ,  ed  eAendo  parimente  dotati  d'ingegno  altiilì* 
mo,  perciò  falcano  entrambi  con  pari  paflb  alla  gloriofa  altezza  della 
Pittura  ,  e  con  maravigliofo  avanzamento  . 

intanto  che  i  due  fratelli  cercavano  con  taro  flu.lj  far  acquilo 
dell'  Arte  del  Difegno  ,  fuccedette  il  cafo  del  ritorno  del  Zingaro  ,  gli ,•  „ . 
per  i  faticofi  fuoi  ftudj  ,  divenuto  Pittore  femolilfimo  ,  e  la  Fama  rac-       r"°  £ 
contava  da  per  tutto  il  mezzo,  per  lo  quale  era  fucceduta  la  metunor-  m.1ìmjì  ,  e 
lofi  prodigala  ;  raccontandofi  altresì  la  perfezione  alla  quale  era  giun-fua  graau* 
co»,  nell'  arte  della  Pittura.;  vedendofi  già  nel  pubblico  da  lui  dipinte  lama.- 
opere  (limate  in  que' tempi  »  non  folo  eccelJcntilfime  ,  ma  tenute  da 
tutti  maravigliofe .  Vedute  quelV  opere  dai  due  fratelli»  nfolveron 
fenz*  altro  induggio  porvi  del  mezzo  di  portarli  a  fua  (cuoia  ,  e  cosi  fe-  1  D°B*clU 
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endo  per  avventura  ,  e  forfè  per  particciari  intereliì  in  poco  ìCUoìa  uj 

buona  coruTpondenaa  con  il  Padregno  ;  come  lì  dice;  ma  io  credo  ,iui. 
che  egli  contentine,  che  a  quella  fcuola  follerò  andati  ,  conofeendo 
■tolto  bene  quanto  gran  Pittore  f  ,rTe  il  Z  ngaro  ,  e  qiwnto  di  gran  lun- 
ga lo  fuperaffe  .  In  quella  fcuola  dunque  quai  ttudj  facoifero  con  la  (cor- 
ta  dn  un  tal  Maeftro  ,  e  con  la  natur  ile  ab.lità,  non  è  mio  penderò 
narrare  r  e  fopratutto  con  la  gara  «1/  conukepoli ,  che  lì  prtfìllero  fu- 
perare  ,  e  con  la  propria  loro  ,  cercando  ogn' uno  di  eilìr  ftiinato  il 
migliore  »  e-  con  ciò  ottenere  ia  prima  laude  ;  laonde  ballerà  folamen- 
te  accennare  ,•  che  ginnfero  a  tanta  eccellenza  per  cotal  gara  ,  che  fov* 
urente  le  loro  pitture  cran  per  opere  del  Maellro  prefe  m  abbaglio  , 
anche  da*  Profefibri  delle  noftre  Arti  .  Nella  fudett»  fcuola  diedero  anche 
op'.ra  all'  Architettura  ,  la  quale  avevano  incominciata  ad  apparare  da 
Agnolo  Franco  >  Ma  quella  Architettura  fi  r-iduceva  folamente  ad  uni» 
fola  pratica  ,  per  accompagnare  le  norie  ,  che  da  loro  r  e  dal  Maeftro 
venivano  dipinte  ,  benché  il  Zingaro  ,  come  fi  dille  nella  fua  vita  , 
hiTc  verfat  Ili  mo  in  quella  ,  t  molte  fiibbriche  foMo  la  fua  direzione 
ordinile  ,  c  con  fuoi  difègni  foflero  cfegui6e. 

Aveva  in  quello  tempo  ii  fce  Al  tonfò  Primo  di  Aragona  ,  di  fljo- 

riofa 
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fidati  dei  riofa  memoria  ,  ottenuto  il  Regno  dì  Napoli  ;  dapokehè  i  fuoi  Soldati 
Re  Alfonlo  sbuccando  per  1'  Aquedotto  ,  avevano  le  fue  Reggie  infegne  piantatr 
^prendono ■    jn  varje  partj  Qnt^  ^   e  con  ci}>  nej|,   pzCC  ane  ma. 

V^Acquel  gnificenze  ,  p?r  rallegrare  i  Tuoi  Popoli  delle  pattate  calamita  ,  volfe 
docco.        l' animo  Tuo  Regale  a  dar  fine  alla  fuperba  e  bella  fabbrica  di  Poggia 
Reale;  di  già  alcuni  anni  innanzi  cominciata  dal  celebre  Architetto  Fio- 
Fabbrica  rentino  Giulian  da  MajanO,  che  come  conoscente  del  Re  ,  allorché  hi 
di  Poggio  jn  Firenze  ,  era  di  buona  voglia  venuto  a  fervirlo  nel  fiao  dominio  fcr- 
«da  Giù-  vcnt*°  un'tai^ente  con  eflb  lui  la  Reina  Giovanna  ,  che  V  aveva  ad- 
Hano  da-»"  dottato  »1  Regno  :  ma  intermefla  la  fabbrica  ,  p.r  le  turbolenze  Mar- 
Majano.      ziali  ,  che  inforfero  ,  nelle  quali  convenne  al  medefimo  Re  perdervi 
'  la  propria  liberti  ,  come  ad  ognuno  è  palefe,  reftò  quella  imperfetti  ; 
che  però  avendo  ripigliato  il  governo  del  Regno  ,  e  quello  pacifica- 
mente reggendo  (  com  - dicemmo  ,  )  richiamò  di  nuovo  il  Majano  a 
terminare  una  volta  il  mentovato  Palagio;  Il  qual  compiuto  avendo, 
volle  ancora  fu  Acro  terminate  altresì  le  pitture  pur  cominciate  allora 
dal  famofo  Zingaro  e  da'  Tuoi  difcepoli  del  Donzello  v  ornandole  d'ogei 
intorno  di  belle  Storie  a  buon  frefeo  dipinte  ;  Ed  egli  di  buona  voglia 
Opere  fatte i  Regali  comandi  del  fuo Sovrano  incontrando,  rincominciò  l'opera  « 
a  Poggio  con  T  ajuto  di  Pietro  (  e  Polito  del  Donzello;  ma  per  fua  vecchiezza 
Reale.       prima  ,  e  poi  per  faa  morte  ,  dopo  dipintovi  aliane  figure  di  propria 
mano  ,  come  nella  fui  vita  fi  diflè  ,  lafcib  tutta  la  cura  a*  due  vi rt noli 
fratelli  ,  che  vi  dipinfero  ,  efreggi,  e  trofei  intorno  ai  quadri,  ct« 
fomma  pulizia  ,  e  finimento ,  appunto  come  dopo  molti  anni  furor  *J i - 
vanamente  dipinti  in  Roma  da  Polidoro  ,  facendovi  su  le  porte  ornati 
belliffimi  ,  con  finti  balli  rilievi  di  tanto  buon  gufto  ,  e  su  1'  ufo  anti- 
co condotti  ,  cheque' che  vi  fonrimafti  a'  noftri  giorni  recano  mara- 
viglia ,  per  legiufte  mifure,  che  vi  fi  offervano  ,  fecondo  quelli  degli 
ottimi  Greci  Maeftri  di  Pittura  ,  eflendo  dipinte  quefte  cofe  a  buon  fite- 
feo  «  come  lo  dimoftrano  quelle  pitture  ,  che  vi  fono  rimarle  ;  le  quali 
fi  min  tengono  nella  primiera  loro  frefehezza. 

Veduta  da  Giulian  da  Majano  la  bella,  vaga  ,  e  ricca  maniera  de' 
due  fratelli  ,  molto  nlReAlfsnfo  la  commendò  ,  e  com*  Uomo  firv:e- 
rilfimo  ,  che  egli  era  ,  con  tutti  que*  the  trattava  ,  ne  discorreva  ccn 
Apprendo-  jaUcjj  .  an2j  cne  nrett1  con  joro  amicizia  alla  parentela  ,  che  gli  hgava 

t?ra  dalMa! in,ipme  •  a  caSion  della  Madre  di  Polito  ,  e  dei  Padre  di  lei  f  gli 
jauo.  va  teneramente  ,  laonde  gì'  infegnò  perfettamente  l'Architettura»!* 

Abbiglio  quale  elfi  apprefero  con  veri  fondamenti  ;  incontrando  volentieri  l'oc* 
del  Vafari  canone  diGiuliano  ,  Uomo  dichiara  fama  ,  e  fingolariflìmo ne'  tempi 
circa  l'Arco        f  ed  jn  quefta  faco|ta  f  ed   in  quc|)a  de(la  $t0]Cura  ,  benché  dd 

del l  Re  AJ-  Vafari  Prr  abbag|io  fi»  fa"0  l'Artefice  dell'Arco  Trionfale  del  Re  Alror- 
fonùt .       to  d'  Aragona  ,  ora  fituato  nella  porta  di  dentro  del  Caftel  nuovo  \  ' 


ordì- 
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ordine  del  medefimo  Re  »  il  quale  non  volle  ,  eh:  fo/Te  piantato  prifTo 
il  pifcopio;come  aveano  gli  Eletti  delle  Nobili  Piazze  ^abilito,  per  non 
offendere  *  ed  ofeurare  la  Cafa  di  Cola  Maria  Bozzato  «  che  ivi  flava  Summonte 
eretta  ,  cucendo  :  eh?  egli  folea  premiare  ,  non  difguftare  i  fuoi  più  Storie  di 
cari  Vaflalli .  L' Artefice  adunque  di  queftV  Arco  »  veramente  maravi-  j>aP°«/  • 
gliofo  ,  per  le  gran  figure fcolpite  che  vi  fono,  fu  Pietro  di  Martino ^j? 5"°^ a* 
Milanefe  ,  come  attediano  prima -il  Coftanzo  nella  Storia  di  Napoli  a  Celano  nei. 
carte  401.  dove  dice  v  che  fecero  lavorare  i  migliori  Scultori  di  quo*  le  ciuio&tà 
tempi ,  ed  il  Capaccio  nel  foglio  a 3 7.,  e  |"  Engenio  al  478.  ;  afTeri-*  hcIio  d* 
feono  in  teftimonianza  di  tal  fatto  il  marmo  fituato  in  S.  Maria  la  Nuo- Jj^*  ^ 
va  ,  in  cuiftava  notato  l'onor  ricevuto  dall'  anzidetto  Re  ,  il  mentova-  gl  acicudine 
co  Pietro  di  Martino  qu< vi  fepolto  ;  quale  ifcrizione  fi  è  da  noi  riporta. di  Re  Al- 
ea nella  lettera  ,  che  nel  principio  di  quello  libro  fi  legge  a'  Profeflbri  ionio, 
del  difegno  indirizzata.  %  di 

Or  qui  mi  torna  in  concio  con  quefto  abbaglio  di  palefaro  altresì  ift01^Z°j 
:  ro  ,  che  prende  il  Vafari  nella  Vita  del  fuddetto  Giuliano  da  Ma-  Napoli , 
jano  ,  circa  quello  ch'egli  dine  ,  con  tanto  errore  delie  mentivate  Pit-Gìulìo  Ce- 
ture  »  che  ,  come  fi  è  detto  ,  adornan  Poggio  Reale  ;  concioflìacofach«fa/e  Capac- 
non  vennero  da  Firenze  mai  altri  Pittori ,  che  il  famofiifimo  Giotto,  per  Cl°  »  •  l'5n3 
dipingere  in  Napoli  ,  e  quefto  fuccedè  per  l'autore  voi  proporla  fatta  al6  * 
Re  Roberto  ,  da  Giovanni  Boccaccio ,  e  da  Francefco  Petrarca  ,  come 
altrove  fi  diiTc  ,  ed  ancora  per  il  grandiflìmo  grido  che  aveva  Giotto, 
ma  non  perche  in  Napoli  vi  mancafTero  giammai  gli  Artefici  di  Pittura» 
Scoltura  ,  ed  Architettura  ;  e  fe  altri  Virtuofi  vi  vennera  ad  operarea 
quefto  fu  per  le  amicizie  contratte  con  que'  Signori ,  che  dominavano 
il  Regno,  come  lo  fu  con  Alfbnzo  Giulian  da  Majano ,  e  Giorgio  Va  fui 
medefimo  ,  che  vi  venne  per   la  corrifpondenza  ,  anzi  Gretta  amicizia 
dell'Abate  D.  Miniato  Pitti  ,  che  lo  fece  condurre  con  fue  perfualìóni 
da  D.  Giammatteo  d'Anverfa,  Generale  de*  Monaci  di  Monte  Oliveto, 
perciocché  v  alla  perfine  ogn'Uomo  ha  il  fuo  genio  particol.tr?  ,  e  non 
Tempre  prevagliono  i  paefani  ,  benché  Virtuofi ,  e  periti  i  e  il  mondo 
mantieni!  finalmente  per  i  varj  pareri  nella  fua  regolarità  prodiggiofa  ; 
Ch.»  però  deve  faperfi  ,  che  non  Giuliano  ,  come  dice  il  Vafari  ,  fe  di- 
pingere a  Pietro  ,  e  Polito  del  Donzello,  il  bel  Palagio  di  Pogg'O^ltro  abba- 
Reale  ,  ma  folamente  la  fola  loro  virtù,  conofeiuta  da  Alfònfo  ,  ed  gUodcl  Val 
atteftata  dal  Zingaro  lor  Maeftro  ;  ne  quelli  vennero  da  Firenze  ,  co*  fari,  circa  le 
me  alcuni  han  creduto  ,  giacche  il  Vafari  non  fpiega  ,  fe  quelli  ven-  P'«ure  di 
nero  ,  o  fi  ritrovavano  in  Napoli  ;  laonde  chi  con  occhio  fano  vorrà  P°2g,0R-M- 
confiderare  ciocche    di  quelli   Pittori  ne  fcriiTe  ,    vi  offerverà  un 
arte  continuata  ,  in  non  mai  palefare  d' onde  quefli  Fratelli  fi  foflbno; 
occultandogli  con  le  aftre  oeere  il  nome  di  Napoletani  i  Di  più  fruendo 
partir  Polito  con  Benedetto  da  Majauo  ,  dopo  la  morte  di  Giuliano  , 

per 
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per  Firenze  ,  dice  di  ritorno  ,  comedi  li  in  Napoli  Polito  fotte  venuto 
ancor  egli  col  Majano,  e  non  fa  più  menzione  di  Pietro  *  il  maggior 
fratello  ,  ne  di  lue  Pitture  ,  e  pur  egli  ne  vide  molte  beli'  opere  dipin- 
te ,  e  maflìme  le  dianzi  da  noi  citate  di  Poggio  Reale  ,  nelle  quali  i 
ftudiati  fregi ,  con  i  perfetti  badi  rilievi  fu ron  tenute  opere  «ii  Pietro 
maraviglio/e  . 

In  fine  Tappiamo,  come  lo  attelTa  il  Notajo  Pittore  ,  che  Giulia- 
no da  Majino  ,  volea  condurre  i  due  Fratelli  in  Firenze  ,  acciocché  ivi 
folTe  conofciuta  la  loro  virtù  ;  farle  migliore  di  molti,  chr  in  quel  tem- 
po colà  fiorivano  .  Così  prendendo  il  Vafari  altri  abbagli  ,  e  donando 
a  fuoi  Paefani  l'opere  delle  fatiche  altrui ,  molte  cofe  nafeofe  ,  degne  di 
laude  ,  per  la  qual  cofa  noi  dunque  concludendo  diremo  »  che  il  trop- 
po amore  de'  fuoi  gli  dettò  fovvente  »  nella  fua  beli'  opera  appaflìoiU; 
ti  racconti  - 

Ma  per  tornare  ove  con  forfè  troppo  lunga  ,  ma  neceflaria,  di- 
greffione  partimmo,  dico,  the  i  due  Fratelli  del  Donzello  ,  eflendo 
^  rimafti  di  dipingere  Poggio  Reale  per  la  morte  del  Re  Alfonfo  ,  attefe- 

Mortc  di  r0  alquanto  all' Archirtttura,  avendola,  come  dicemmo,  perfettamente 
Giu!i*n  da  apprefa  da  Giuliano  ;  la  morte  del  quale  fucceduta  in  Napoli,  poco 
Majano  in— prima  di  quella  del  mentovato  Re  ,'gli  aveva  grandemente  drfguftatii 
ap    •     per  la  qual  mancanza  ,  compirono  effi  molte  fàbbriche-  da  quello  inco- 
minciate ,  parte  delle  quali  furon  le  mura  della  Citta  ;  fabbricandovi 
di  pianta  ,  e  Chiefe  ,  e  Palaggi  ,  che  co*  loro  difegni  condotterò  con 
pulizia  ,  e  convelli  ornamenti  ;  delle  quali  fabbriche  bada  fol  raccor- 
dare la  nfazion  della  maggior  Chiela  ,  e  quella  di  S.  Domenico  , am- 
be cadute  neli'  orrendo  Tremuoto  del  1446.  ,  e  rifabbricate  con  limo- 
fine  raccolte  da'pietofi  Cittadini  nel  145*0.  ,  ed  il  Pal  agio  di  Troja- 
•   no  Caracciolo,  eretto  nella  gran  piazza  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  . 
Re  Fwdi-        Intanto  eflènJo  (acceduto  ad  Alf  nf  >  nel  Reame  di  Napoli  Ferdi- 
nando lue-  nanJo  1. ,  di  lui  Figliuolo  ,  ed  eflendo  quello  venuto  in  odio  de' fla- 

KeL"di  roni  »  P*1"  fua  finta  natura  1  e  pal?fe  crildelta  »  8!i  Accedè  la  congiti- 
Napoli  ad  ra  »  con  J'intefrine  guerre  ,  cne  non  mai  quietò  la  tempefta  ,  fe  non 
Al  tonfo  d'  con  lo  affogamento  di  motti ,  in  un  mar  di  (angue  .  In  fin.  tranqnilla- 
Arafiona  fuo  to  alquanto  il  Re  Ferdinando'volIe,che  tal  congiura  foffe  efpreiTa  da  ta- 
Kadxe  .Con-  mop,  pennelli  di  Pietro ,  e  di  Polito  ,  e  con  ciò  li  veniffe  a  dar  fine  alle 

s*"'.a,J' pitture  difmeflè  di  Poggo  Reale,  le  quali  Itone  avendo  egregi  «mente  1 
roni  contro»,     _       *  fc*  .  .  «  *  ,        ir        11     1  f  A^antm* 

di  lui.c  fua  due  Fratelli  condotte  ,  n*  ebbsr  tutti  gli  applaufi  ,  e  le  laudi  dovine* 

vendetta,    tanta  perfettiflimn  opera  ,  che  fecondo  allora  ,  migliore  non  fe  n  era 
vedutaci  per  la  copia  delle  figure  ,  con  l'agginfhto  componimento,  co- 
me per  i  loro  bclliffimi  ornamenti  ,  e  tanto  vero.,  che  eflendo  molto 
piacciute  a  Ferdinando  ,  folca  egli  ben  fp=rfTo  colà  condurfi  ,  pc  **** 
derle,  e  dopo  lui  11  Re  Federico  fommamentc  di  quelle  fi  dilettava ,  e 

tanto 


ile 
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tanto  the  tma  fiata  eflèndovi  andato  con  il  celebre  Poeta  Giacomo  San-  Rc  F^l<  ri- 
nazznro  ,  a  contemplarle  ,  dopo  averle  Iodate  ,  ne  fu  da  quelli  fpiegr..  co  fi  uiieuò 
«o  in  Rime  il  concetto,  così  richiefto  dal  Re  onorar  quelle  Pitture  con  <luc; 
«§uel  Sonetto ,  che  comincia  :  oSdE  il  San! 

Vtdi  invitto  Signor  Comi  riffleude  ò*c.  naaiaro  gli 

Ed  ecco  con  queft*  ultimo  veraciflimo  teftimonio  ,  maggiormente  compofc  il 
fatto  chiaro  ,  che  le  pitture  foron  principiate  in  tempo  del  Re  Alfonfo,  Sonetto, 
•d  indi  finite  ,  dopo'alcun  fpazio  »  per  ordine  di  Ferdinando  ,  nel  qual 
^  mpo  Giuliano  da  Majano  era  morto»  (come  fi  è  detto)  prima  del  Re  Al* 
fònfo  d'Aragona . 

Crefceva  tutto  giorno  la  fama  delle  egregie  Pitture  de'  due  fra* 
Celli  Pietro,  e  Polito  v  e  Tempre  piti  avanzava  fi  il  grido  delle  bell'ope- 
re» che  dipingevano  *  iniin  d'  allora  ,  che  le  prime  ftorie  dipinfero  nel 
mentovato  Palaggio  per  la  Reina  Giovanna  ,  e  per  Alfonfo  allora  ad- 
dottrto  da  quella  ,  come  di  già  fi  diflt;  Per  la  qual  cofa  gli  furono  com- 
merle da'  Frati  di  S.  Domenico  alcune  pitture  d'  una  Corta  di  Al? 
care  v  p-r  una  Cappella  ,  eh'  è  lituata  in  un  pilaftro  ,  in  fac- 
cia a  quella  del  Santo  Angelo  Cu  (lode  ,   ove  efprefll  ro  nel  quadro 
di  aiczto  la  B.  V.  a  federe  col  Bambino  in  braccio  ,  e  ne'  ripartimsnti, 
cKc  fon  da'  lati  di  quello ,  vi  è  in  uno  il  B.Jacopo  Franctfcano  ,  e  d»U* 
altro  S.  Stbafti  ino  .  Sopra  la  lunetta  ,  che  fecondo  1'  ufo  antico  fa  fini* 
mento  alla  Cappella  ,  vie  t  foggiato  N.  S.  Gesù  Cri  fio  ,  che  fchiodate 
le  mani  della  SS.  Croce  ,  moftra  le  piaghe  alla  Maddalena  ,  ed  alluma- 
to Difccpolo  Giovanni  Evangelica  .  Fecero  ancora  varie  p.tture  per  Io 
Palagio  del  Protonotario  di  al  ora  ,  e  di  un  Signore  della  Nobil  Fami* 
glia  de'  pappacodi ,  come  ancora  di  un  Principe  di  Cafa  Caracciolo,  co- 
me accenna  il  Crifcuolo  ;  delle  quali  Pitture  non  ho  potuto  aver  altra 
notizia  ,  fe  non  di  alcune  poche  tavole  ,  che  oggi  fono  in  potere  di  par* 
titolari  ,  efiendofi  l'altre  perdute  ,  p?r  eflère  a  frefeo  nel  modernarfi 
forTe  le  fabbriche.Alcune  delle  tavole  mentovate  fono  (late  fituate  in  al- 
cune Chiefe  da  quei  che  han  voluto  abb  llirle,c  on  donar  loro  quelle  Pit- 
ture ,  come  fi  vede  nelP  antica  Chiefa  di  S.  Brigida  a  Seggio  di  Porto»  Opere  nelP 
)a  quale  nella  riftaurazione  che  ultimamente  ,  ci  -e  nell'  anno  del  171    J""i  5  B*i- 
ha  fatto  il  Marthefe  D.  Giulio  Navarretta  ,  vi  ha  collocato  tre  tavole  gaj^  a  Se|- 
de'  Donzelli ,  della  prima  maniera  ,  nelle  quali  vedefi  effiggiato  in  quel-  gio  di  Porco 
la  di  mezzo,  ch'è  fituata  dietro  l'Aitar  Maggiore  eh'  è  ifotato,  e  fotto  il 
maggior  quadro  dipinto  da  Agnolillo  il  nafeimento  di  Gesù,  che  po- 
llo nella  mangiatoia  viene  adorato  dalla  Santitìì  ma  Madre,  da  S.  Giù* 
Teppe  ,  e  da  un  Angelo ,  efiendovi  il  bue  ,  e  l' afinello  .  Dal  canto  del 
Tangelo  laterale  a  quello  quadro  vi  è  efpreffa  la  SS.  Annunziata  ,  e  da 
qoel  dell'  Epiftola  l'adorazione  de'  tra  Santi  Maggi  a  Gesù  Bambino»  tut- 
ti dipinti  in  campo  d' oro  »  ma  con  sì  viva ,  e  divota  cfprtflìva  ,  che 
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non  pub  defiderarfi  migliore  .  Dicefi  che  quelli  Sagri  Mifterj  fiano  flati 
dipinti  ad  un  antenato  daJJo  fcritto  Marchelè  per  Ja  medciìma  Chieda,  tf« 

fendevi  in  tutte  e  tre  l' arme  delle  cafa  Navarretta  :  Ma  a  me  più  tolto 
pajono  aggiunte,eflendovi  ancora  l'arme  medefime  nelle  du.  figure,  i  he 
fon  ci  fuori  li  aiate  del  S.  Rocco*  S.Agoltino,(timate  di  Siivefiro  Buono. 

Ma  che  Iodi  darein  noi  all'opere  perfettiflìme  ,  che  toftoro  dipin- 
fero  nella  Chiefa  ,  e  nel  Convento  di  S.  Maria  1 1  Nuova  ,  ove  per  ordu 
ne  di  Àllonfo  I.  ,  the  ne  fece  proimlTa  a  que'  Frati  ,  fu  poi  fatto  dipin- 
gere il  Rifrttorio  da  Ferdinando  .1  Figliuolo  ,  alli  due  Fratelli  ;  i  quali 
Opere  del  dipinfero  nella  gran  facciata  ,  che  li  fa  Capo  ,  il  miftcro  di  qu  nido  i 
Rifettorio  Giudei  condulfero  N.S.  Gesù  Grillo  al  Calvirio  con  la  Croce  in  Spalla; 
ci  S.  Ma:iiove  vi  efprtflero  un  Pergrino  concetto  di  un  Cavallo  «  .the  ha 
la  Nuova.  j|  ^ant0  bianco,  il  quile  fporgendo  la  Celta  per  focto  la  gamba  v 
che  alzi  a  bella  pcfta  ,  lecca  con  la  l.ngua  ,  ed  in  fuo  intendimento,  ba- 
cia la  mano  del  Redentore  ,  che  foftiene  Ja  Croce;  nei  qual  mentre  co- 
lui the  Io  cavalca  ,  e  che  và  a  lato  diCrifto,  fi  sforza  d»  tirarlo  da 
quell'  atto  di  fopraumano  conofjmento  del  Salvatore  . 

In  quella  llona  ,  vi  fon  figure  bellillì me  ,  così  di  que' che  tirano 
Gesù  Crillo  ,  come  di  qut'Jie  conducono  al  monte  i  due  ladroni  ,  che 
r       .  vanno  affli  ben  dilpofti  ne'  le  ro  gruppi  .  Vi  fono  altrui  efprcfi  oni  co- 
ef  rtffivVfi-  $l vive  *  ihe  migliori  non  può  idearle  la  modtrna  pittura  ,  in  quelle 
turati  da'  perfone  nelle  quali  fono  elle  efprefle  ;  Vcggcndofi  V  addolorata  Vergi- 
pomelli,    ne,  che  in  piedi  ,  vien  foftenuta  da  Maria  Maddalena,  ancoratila 
piangente,  nel  mentrecche  la  fuddttta  tì.  V.  nell*  impeto  del  dolore , 
vuole  avanzarfi  \*crfo  del  caro  Figliuolo  ;  il  quale  innanzi  a  lei  panan- 
do ,  con  volto -lolorofo  la  guarda  ,  compaflionando  il  fuo  duolo  i  ed 
ella  a  tal  guardo  maggiormente  nel  luo  cuore  pertoflà  ,  Apre  le  braccia 
per  efprimcr  forfè  con  rote  !"  interna  doglia  ;  ma  nell'avanzarfi  ,  vien 
da  "e  pietofe  Marie  rattenuta  ,  accio.che  tramortita  non  cafchiperil 
do'  re  .  In  fomma  non  è  ella  facil  cofa  il  defenvere  con  quanta  pro- 
prietà fia  egreggiamente  efprelfo  quello  divin  Miftero  ;  per  la  qual 
cofa  dico  Iblo  :  che  qnrfta  pittura  ,  con  l'altra  ,  che  Ita  fopra  la  porta  , 
m-rita  ogni  laude  ;  eflèndovi  bonilfime  figure  ,  e  celle  perfeetiifime  * 
imifime  quella  del  Crifto  ,  della  B.  V. ,  e  della  Maddalena  ,  che  fono 
a  maraviglia  efprelfìve  ,  e  nel  volto  di  S.  Gio:  Evangelifta  vedefi  il  ri- 
Ritratto  del  tratto  del  Pontano  ;  allor  giovane  ,  benché  altri  dicono  di  Ferdinan* 
Pontano  .     ,j0  .  Ma  fopTattutto  c  bellilTìmo  un  putto ,  che  con  angelico  volto ,  pac 
che  venga  compaflionando  le  Vergine  addolorata  ,  dapoiche  apprelTo 
lo  ftuol  pietofo  c  egli  figurato  . 

Di  contro  a  quello  quadro  ,  e  propriamente  fopra  la  porta  ,  pei 
tni  fi  entra  nel  Refettorio  ,  vi  è  efpreifa  l'adorazione  de'  SS.  Magi  ,  fra 
„  quali  il  Re  ,  the  fta  dipinto  in  piedi  ,  in  et*  giovanetto  ,  è  il  ritratto  di 
/u'Sn.'  Alfonfo  IL  fattovi  dipingere  dai  Padre  ,  eoo.  la  corona  in  Celia  per  rap- 
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pre  Tentare  nn  de' Maggi .  Di' lati  nel  ripartim-nto  di  quefh  (bra  , 
che  rjendivifa  da'  pilaftri  di  finto  marmo  ,  e  b..n  lavorati ,  e  dipinti 
con  grandinimi  diligeva,  vi  è  effigiato  S-  FranctTco  di  Aflìfi,  che 
in  piedi  addita  il  miftero  dell'adorazion  Addetta,  e  S.  Antonio  da  Pa- 
dova ,  che  genufleilb  con  altri  Santi  Francefcani  ,  Jo  contempla  .  Cesi 
dall'altro  lato  vi  è  S.  Bonaventura  ,  che  umilmente  ,  ad  altri  Santi  del 
med^fimo  ordine  moftra  io  tteffo.  Sopra  di  quefte  pitture  vi  è  una 
ftrifeia  t  che  fa  come  lunetta  ,  in  cui  i  donzelli  vi  tfEggicrono  ,  entro 
ripartiinento  di  bel  lavoro  ,  la  Coronazione  di  Maria  Vergine  ,  furtalr 
dil  noftro  Signor  Gesù  Crifto  »  «Tendovi  tfpr eflì  molti  Angioli  in  atto 
di  adorarli  ;  (otto  poi  alla  fuddetta  adorazione  de' SS.  Magi*  vi  fona 
ancora  due  altri  ripartimeli  ,  dipinti  con  la  fttff»  diligenza  di  que*  di 
fopra  ,  ove  vi  efpren"e  Polito  ia  SS.  Nunziata  in  un  di  cilì ,  e  nell'al- 
tro vi  fece  Pietro  la  Natività  del  Redentore  ,  cosi  bella  ,  e  con  vaghi 
Angioli  ,  che  Io  corteggiano  »  che  non  pub  defiderarfì  cofa  migliore  g 
Infomm.i  cjutfte  pitture  fanno  maraviglia  a  chiunque  le  mira  ,  a  cag- 
gion  della  loro  bontà  »  riguardo  a'  fecoli  ne*  quali  «ile  furon  dipinte  da 
quelli  Art  fici . 

Qaeite  ftudiatiflime  opere  à/'po  ,  che  furon  vedute  »  ottennero 
da  ogni  ceto  di  perfone  copi ohfli ine  laudi  ,  le  quali  andav..n  qu  fti  con- 
cribaendo  a  due  fratelli  a  vicenda  >  Et  eglino  per  maggiormente  ma- 
ritarle ,  ftudiavano  tutto  giorno  1*  uno  d' avanzar  J 'altro  .  Era  però 
quella  gara    fra  di  loro  portata  follmente  dalla  Virtù  ,  ne  giammai 
ebbero  ne'  loro  cuori  Inogo  la  macerata  invidia  ,  cofa  rara  Veramente 
ad  accadere  nella  concorrenza  di  una  medefima  cofa  ;  anzi  che  amar.-, 
do/i  teneramente  ,  non  mai  furono  i  loro  voleri  di  vili .  e  le  op  re  CO* 
inanemente  da  loro  eran  condotte  con  una  indivifa  volontà  ,  sforzandoli 
folamente  in  que' lavori ,  ch'elfi  facevano  divenir  maggiori  a' trap af- 
fati Arte-fi  i  ,  che  aveano  il  primo  vanto  nella  pittura  ottenuto  ;  e  con 
ciò  vol.nio  ogn'un  di  loro  giungere  a  quello  ,  procurava  con  maggior 
Audio  avanzarti  fopra  il  Compagno  .  Quindi  è.,  che  lavorarono  varie 
cofe  a  vicenda  ,  e  con  virtuofa  gara  intraprefero  a  dipingere  ogn'  un 
di  loro  una  Croofiffione  del  Redentore ,  ordinate  quefte  a  bella  polla  ^  Ferdw 
dal  R-.  Ferdinando  per  fer  prova  di  loro  virtuofa  gara  .  Una  per  fituarfi  aindo  or- 
fopra  la  porta  del  Refettorio  detto  dalla  parte  di  fuori  ,  e  l'altra  in  Chie-  dina  uno 
fa  .  in  uni  Cappella  .  In  quella  di  fopra  la  porta  efprefle  Pietro  ,  Crifto  fteuo  f°g* 
Crocififlb  ,  in  mezzo  de' due  Ladroni,  circondato  da  Soldati  Pretoria-  1*?^»  due 
ni ,  e  del  Popolo  Ebreo  »  frà  de*  quali  vi  fece  figure  ,  che  con  varj 
concetti  efprimevan  la  dolorofa  Storia  della  morte  del  Redentore  :  di- 
pingendovi quanto  fi  legge  nel  Vangelo  di  effa  .  Vi  effiggib  le  Pietofe  pirfUra 
Donne  *  con  le  Marie  ♦  che  con  S.  Giovanni  accompagnano  la  Vergine  Pietro . 
addolorata  ■>  che  non  pub  farti  di  mepjio  ;  ei  e  quello  miftero  dipinto 
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u  di  una  tavola  per  traverfo  larga  circa  r;.  palmi ,  ed  alta  f .  ;  e  le 
figure  fono  di  un  palmo  e  mezzo  in  circa  di  altezza  .  Ma  quella,  che  di. 
Pittura  di  Pinfu*  pollto  avanza  di  Poco  quattro  p3lmi  per  traverfo  ,  e  poco  più  di 
Polito.  -    tre  alti  ,  ove  in  figure  piccole  a  mifura  di  un  palmo,  effiggo  la  fto- 
ria  ;  et  ad  imitazione  del  fratello,  videe  anch' egli  i  due  ladroni» 
confitti  con  varj  (torcimenti  d.l  corpo  fu  le  Croci  ;  ma  innanzi  dal 
deliro  lato  vi  elprcfle  )a  B.  V.  in  piedi  ,  accompagnata  dalle  Marte  , 
S.  Giovanni,  ed  un  gran  ftuolo  di  donne  ,  che  tutto  infieme  formano 
un  gran  gruppo  di  figure  unite  »  mirabilmente  dipinte  .  Qjefte  pittu- 
re efpofte  ne'  luoghi  destinati  ,  trafóro  a  vederle  quali  tutto  il  Popolo 
Napoletano  ,  «di  ProrerTori  medefimi  »  i  quali  non  fi  faziavano  dargli 
immortali  vanti ,  lodando  tutti  la  virtuofa  emulazione  de'  due  fra- 
telli ,  i  quali  godevano  degli  onori  che  ugualmente  loro  eran  contri 
buiti  da  ogn'  uno  .  .-^fcìfr/ji 
Bene Jet  to        Avea  in  quello  tempo  Benedetto  da  Ma jano  »  Nipote  del  Celebre 
da  M«iano  Giuliano  ♦  detcrminato  di  ritornarli  inFiretue»  e  perch-*  non  potea 
•fiorentino .  ^^^0  <jaj|a  cara  compagnia  de'  due  virtuofi  fratelli  »  cercava  a  tutto 
fuo  potere  di  condurli  feco  colà  ,  e  tanto  più ,  che  effondo  inforte  al  Re 
Ferdinando  turbolenze  di  guerre  ,  volentieri  avrebbono  ottenuto  da  lui 
licenza  »  promettendoli  di  farli  aver  nella  Patria  fua  »  Opere  di  confi- 
derazione  ,  dapoiche  in  quella  in  que'  tempi  pochi  potean  paragonarli 
al  valore  de' loro  pennelli.  Ma  opponendoli  Pietro  a  quelle  amorofe 
offerte  *  con  la  confiderazione  ,  che  non  era  ben  fatto  toglierli  ambedue 
dalla  Patria  *  ove  aveano  con  tante  fatiche  procacciatoli  nome  ,  per 
irne  altrove  h  tentar  loro  forte;  che  però  per  non  difguftar  Benedetto, 
loro  congionto  »  confentiva  bensì  che  vi  andarle  folamente  Politoti! 
quale  avendovi  i  congionti  della  fua  madre  ,  potea  col  mezzo  di  elfi  » 
e  di  Benedetto  procacciarli  i  lavori  i  ed  in  fine  ,  ogni  quii  volta  poi 
cc_-»1llon  vo'e^*e  PlQ  dimorarvi»  potea  a  fua  polla  ritornar  ferie,  cflendovi  lui 
coiTeflo  luì  'n  Napoli  con  fua  Cafa  .  Coti  dunque  »  perfuafo  Benedetto  da  tante 
Polito  a-» vive  ragioni  ,  partì  con  Politoper  Firenze»  ove  giunto  vi  fu  accolto 
Firenze  .    con  dimoftrazione  di  cordiale  afletto  ;  ed  ove  fi  trattenne  «  fempre  im- 
piegato in  molte  opere  commeueli  da  quei  amatori  delle  virtù  »  le 
quali  opere  fi  dice  »  che  riufeirno  di  fornata  foddisfazione  di  tutto  quel 
pubblico  I  avverandofi  con  ciò  quell*  adaggio  »  che  al  virtuofo  ogni 
paefe  è  patria  S  fecon.lo  il  riferir  del  Crifcuolo ,  il  quale  anche  dice  t 
che  ne  avean  commefTe  le  relazioni  per  le  fuddette  • 
Incertezza       Non  fi  sà  certamente  »  fe  Polito  in  Napoli  ritornale»  com'è  pa- 
deJ  5ijomorcre  di  alcuni<  e  maflìnrumente  de*  Frati  dell'Oflèrvanza  di  S.  Maria  la 
«  (uiàlail  Naova  » 1  4ual'  diconi  ,  che  vi  erano  memorie  che  di  loro  fepoltura 
in  Rkmc  .  fa.eano  menzione  .  Ma  i  più  diceno  ,  che  Polito  fi  rimafe  in  Firenze  » 
per  la  gran  ftima  »  che  di  lui  facevano  cola  dell*  opere  fus  »  effendo 
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«mito  per  (ua  virtù  non  meno  ,  che  per  Tuoi  buoni  coftumi  .  Ed  ecco 
in  qual  pregio  era  iu  qu«'  tempi  l  i  Pittura  in  Nap  ili  «  e  quai  vìrtuoil 
Protcllon  vi  fioriflcro  ,  che  il  Mijin  i  ftiinj  fua  ventura  condurre  que- 
fto  Pittore  in  F<r  nze  ;  dove  fe  fu  tintj  ftiinito  ,  cib  fu  p.rche  era  ve- 
ramente virtuofo ,  e  pot  a  Iure  a  fronte  ili  qualunque  altro  di  quei 
che  loda  in  quei  tempi  il  V tf*ri  ,  che  cos\  f:arl  unmte  di  coitoro  ra- 
giona .  Ma  noi  tornando  al  noftro  racconto  de'  Donzelli  ,  diremo  , 
che  non  avendo  certezza  di  ciocché  Polito  avelie  op.- rato  in  apprtllb  , 
pr.iT.rmo  a  far  parola  di  quell'opere,  che  Pietro  lenza  V  ajuto  del 
fratello  *  da  fe  folo  condufle  . 

Fece  Pietro  molte  pitture  nel' Palagio  del  Gonte  di  Mataluni  ,    Op.vc  dì 
per  ordine  di  quel  Signore  ,  delle  quali  ninno  a  pochi  anni  addietro  ,  Pietro  . 
alitine  fe  ne  vedeano  ,  e  propriamente  in  alcune  ftinze  di    quel  Pala- 
gio detto  volgarmente  ,  del  Cavai  di  Bronzo  ,  per  la  fimcfa  tetta  ch'è 
furata  nel  cortile  i  le  quali  pitture  chi  quelle  cofe  feri  ve  ,  vide  in  età 
aliai  giovanetti  ,  condottovi  da  fuo  Padre  ,  che  da  D.  Diomede  Car- 
rara ,  fuo  benevolo  ,  {  ultimo  Signore  della  linea  de'  Conti  mentovati  ; 
vi  eraftato  invitato  a  vederle  .  Dopo  di  che  ,  efllnJolì  rifatte  a  cagion 
di  lcfione  alcune  di  quelle  ftanze  ,  li  perderono  per  neccllìtà  le  pitture  ; 
falvandofi  follmente  alcune  tede  con  fonimi  diligenza  tagliate  da  que' 
muri .  Cosi  fece  altre  pitture  in  altri  Palagi  ,  ed  in  altre  Chiefe  ,  che 
ù  leggeranno  nelle  notizie  di  Notajo  Cnfcuolo  ,  alle  quali  è  avve- 
nuto Jofteflb,  che  alle  poco  anzi  dette.  Quelle  ,  che  ora  li  veggio- 
no  ,  e  the  forfè  fono  le  più  bell'opere  da  lui  dipinte  ,  fono  qu.lle  ch'ei 
fece  per  la  Cappella  di  S.  Francefco  d'  Allìlì  ,  dentro  la  Chiefa  mento- 
vata di  S.  Marta  la  Nuova  ;  ove  mirabilmente  fi  vede  efpreifo  nei  ri- 
partirnento  d»  mezzo  della  Cona  il  Serafico  Santo  Pa  're  ,  e  da'  lati 
negli  altri  due  r.partimenti  vi  dipinfe  S.  Agata  ,c  S-  Lu.i.i  >  Et  in  que- 
lle pitture  vi  fi  ammira  unità  di  colore  »  tenerezzi  di  belle  tinte  arfu- 
rr.ate  y  e  con  amore  condotte  .  Jnfomma  quelle  figure  fono  cosi  ben 
dipinte  ,  che  non  ponno  defiderarfi  migliori  ,  perciocché  fembran 
vive  . 

N-.lla  ftanza  del  Capitolo  di  quello  Real  Convento  ,  laterale  alla 
pr»rta  del  Rifettorio  7  altre  volte  nominato,  vi  è  una  Cona  ,  che  fu  di 
Altare  t  alta  circa  fette  palmi  ,  ove  vi  è  dipinta  la  B.  Vergine  a  federe 
in  una  bella  fedia  ,  finta  di  m.rmo  lavorato  ,  col  bambino  in  braccio, 
che  viene  adorata  da  due  Angioletti  ,  che  fono  oltremodo  bellilfimi  ,  o 
quella  tavola  è  dipinta  con  fomma  dolct  na  di  colore  ,  che  anche  a*  nc- 
fln  giorni  fi  rende  ammirabile  a*  rifguardanti ,  e  mallìmamente  a  co- 
loro ,  che  intendono  l'arte  della  pittura  ,  per  la  confidcrazione  di  que* 
tempi .  Qj  rta  Cona  mantiene  infin'  ad  oggi  il  dubio  fe  ella  Ha  pittu- 
I  di  Pi  aro  ,  ovvero  di  Polito  ,  come  vogliono  moki  *ii  quei ,  che  di- 
cono , 
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cono  ,  ttfère  ftata  dipinta  da  coftui ,  dopo  il  ritorno  da  Firenze  -  Éefee 

perei?)  refta  1*  opinione  in  que'  Frati  ,  che  egli  ritornò  in  Napoli  ,  dopo 
alcun  tempo  .  Ma  da  qualunque  di  loro  quella  tavola  (offe  dipinta  ,  non 
ftarc>  più  a  far  parola  difputando  ,  ma  dico  (blamente  ,  che  ella  è  a/Tai 

Vi  rie  pie-  ben  colorita  ,  td  a!  pari  di  qual  altra  buona  pittura  infino  a  que'  ttn> 
:  ì«e  pi  condotta  ;  avendoli  Tempre  riguardato  a  quegli  anni  ,  ne'  quali  fu» 

tempi  vai-  ron0qUefte   e(j  ajtre  pitture  di  altri  Pittori  operate  ;  come  in  altro  luo« 

lodate  ia_  S°  abbiam  detto  ;  facendo  per  ora  pafiaggio  a  quanto  di  quelti  due  tra» 

riguardo  di  telli  ne  lafab  fcritto  il  Nota jo  Pittore . 

que  («coli,  Li  l'i t tori  l'ietto  ,  e  l'olito  de  lo  Donzello  /Indiarono  da  Mtfn 
ne'  qua!»  U  £0ia  j»at0nlQ  9  e  morto  qutflo  da  lo  Zingaro  famofo  %  e  /'  Architettura 
^'""ion"^!!  ^"  Giuliano  ,  ma  prima  imparo/tono  ancora  da  Aiuolo  •  che  fu  fcolar% 
*rj^e'pLJ  tt._  dell'  opere  de  lo  fami fo  Giotto  :  MM  que  i  diventornno  meglio  ,  dove  ha** 
*ione  <Jc*  no  dipinto  Poggio  Ideale  ,  che  in  quii  tempo  uvea  fabrlcato  la  R^giaé 
tempi  jio-  Giovanna  Seconda  ,  r  ^/r  /o  M  Aifonfo  Primo  Giuliano  de  Fiorenza  %  » 
•  co»  quejio  prefero  molta  amicizia  •  perche  conofeeva  Giuliana  la  virtù 

loro,  efjendo  hitomo  fincero  ;  dove  li  vantata  ajjai  ,  volendo  portarli 
a  Fiorenza  ,  *  tenerli  come  fratelli  ,  avendo  parente/a  con   Polito  per 
via  di  Matrimonio  .  Z)o/>o  qftejìo  fatto  dipinfero  quelli  due  l  ittori  mol- 
te belle  pitture  tffendo  le  loro  tefle  maravighofe  ,  cowe  ^  vette  a  detto 
Fotg'o  Rjale  »  e  nello  rifet  torio  di  S.  Maria  la  fava  (  che  fabbricò  Car- 
lo l'r  imo  >  dove  in  quelio  Refettorio  Aelli  Monaci  (  vuol  dir  de'  Frati  J 
di  detto  Mortasino  ci  fono  pitture  bellifftme  ,  e  dipinte  con  gran  fiuti*  t 
bellezza  di  Colori  ,  *  tejte  preziofe  .  Cercando  ogn'  uno  di  loro  far  ben»  , 
t  con  gara  ma  fema  invidia  ,  percb:  fi  amavano  ajjai  .  Ancora  dipi** 
fero  r  illulire  Ctfa  dello  nobile  Pappacoda  ,  e  dello  Frotonorario  ,  che  fa 
molto  caro  del  k?  Aifonfo  fu  detto  i  come  ancora  quella  del  Principe 
Caracciolo  •  e  molte  belle  pitture  dentro  Chief; 'e  ,  le  quali  fi  con'fcono  » 
offendo  affai  bella  la  loro  maniera  »  fervendo      t  *  Ke£'ne  di  Napoli  • 
tirca  1'  anno  1440  ,  e  fo.  Doppo  di  che  Polito  ♦  efjendo  morto  Giulia* 
no  t  ed  avendolo  pngato  andare  a  Fiorenza  ,  ci  andò  con  un  parente  di 
detto  Giuliano  ,  e  fece  belle  pitture  ,  ej/è  jr/fc  piaciuto  molto  dalli 
Tentimi  delle  quali  Pitture  fe  n  è  commeffo  la  gelazione.  Dove  eoe 
f  tetro  refiò  in  Napoli  •  flando  dipingendo  nella  Cafa  del  Conte  di  Mata* 
Iona  alcune  (lame  ,  tutte  dipinte  ,  e  fece  nel  Palazzo  del  Principe  fi 
Salerno  Pitture  bellifftme  ,  cor»*  ancora  una  Cappella  fua  nel  Pifcofie* 
e  fatte  quelle  cofe  ,  *JT«i^o  Jiimato  affai  da  tutti  ,  />*rr£ff  *r<i  Jiiwaio 
dalli  fuoi  naturali  Signori  ,      llluliriffimi  t\e  di  Napoli ,  **or)  «#M 
y  <r»no  1465".  jo  70.  #  volfe  tfjer  fefolto  a  S.  Maria  la  Nuova  . 

Ed  ecco  con  le  qui  riportate  notizie*  compiuto  il  racconto  della 
Vita  di  Pietro  ,  ed  il  Catalogo  altresì  di  fue  opere  ,  fenxa  ,  che  da  noi 
%  minuto  fi  notino  ,  per  non  jftancaie  i  leggitori,  con  replicarle;  • 

tjn- 
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(an(o  più  1  che  quelle  air.  he  vengono  notate  dal  Cavalier  Maflìmo  nelle 
memorie  ,  che  ri  fenile  ,  con  le  feguenti  parole. 

Pietro  ,  e  Polito  del  Donzello  ,  furo-  o  Di  [ce  polì  del  Zi  ti?  aro  ,  # 
fecero  ajjai  bew  %  t  per  or  lim  del  He  Alfonfn  ,  e  dell*  Bigina  Giovan- 
na dipinsero  a  Poggio  r\  ale  molte  beli*  pi  ture  ,  e  fatte  quejie,  dipinj'ero 
a  S.  Maria  la  Nuova  il  Refettorio  de  Ut  Frati  di  detto  luogo  ,  dovi  ban 
fatto  il  ritratto  dilli  Jtplt  del  detto  b\f  ,  e  t\egij  Signori  di  qurl  tempo; 
facendo  altri  ritratti  in  altre  pitture  ,  chi  di p infero  i»  altre  Cafi  i  e 
mei  la  fudetta  Chic  fa  feero  belle  Cofe  ,  ed  in  altri  ancora  i  le  quali  loro 
future  fi  Conofci.no  alla  nota  Maniera  ;  ejjendo  ajjai  naturali  nelle  teftei 
ed  avendo  fatte  opere  al  Kefcovato  >  a  S.  Domenico,  ed  altre  Cbiefe  , 
mancarono  ,  circa  gli  anni  1470.  ,  lafciando  Silvi/iro  Buono  loro  di' 
fctpolo  . 

Fin  qui  il  Cav.  Malìxmo  in  quelto  luogo  ,  riportando  (blamente 
alcun'iltre  fue  parole  ,  che  di  Pietro  fan  menzione  ,  nelle  memorie  di  v 
Silvcftro  Buono  ,  e  di  Andrea  da  Salerno  ;  ove  dice  :  che  Silveftro  fini 
la  tavola  lafciata  imperfetta  dal  Tuo  Maeltro  Pietro  d;l  Donzello  ,  per 
1*  Altare  Maggiore  de'  Ss.  Cofmo.,  e  Dami  no  ;  la  inde  ^ppien  ci  di» 
inoltra  ,  come  Pittro  fu  1*  Artefice  di  qu.lta  tavola  mentovata  ;  la  qua- 
le rapprefenta  la  Circoncifione  del  Sign  ore  ;  opera  in  vero  degna  di 
Comma  laude,  banche  lafciat*  imperfetta  •  e  perciò  finiti  da  Silvcftro 
Buono  anzidetto  ,  ed  indi  rifatta  dal  famofo  Andrea  da  Salerno  ,  pec 
V  incendio  accaduto  ;  come  poi  fi  dirà  ,  e  che  non  alterò  punto  il  com- 
ponimento fatto  da  Pietro  ;  11  quale  pieno  di  onori  ,  di  laudi  ,  ed'o 
gni  comodo  ,  procacciatogli  da' fuoi  fainofi  pennelli  ,  lafciando  la  fpo-, 
glia  mortale  »  circa  gli  anni  già  d»tti  dal  Notajo  lettore  ,  e  dal  Cav. 
Malfimo  Sta nz ioni  ,  laico  bensì  nel  mondo  gloriofa  memoria  del  foo 
nome  con  quello  del  Fratello  ,  p~r  le  beli'  opere  kh'  Hfi  fecero  .  Fu  di- 
fcepolo  de'  Donzelli  Protalio  Chrinllo  Miianefe  ,  il  quale  fi  portò  aliai  pr0ta^o 
bene,  ed  eflendo  venuto  nella  Ihma  degli  Uomini,  fece  vane  opere  Ouirillo  ! 
per  diverfi  luoghi  ,  baiando  a  noi  (oiamente  accennare  in  teltiraonio  uno  de*  di« 
di  fua  virtù  la  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Criftofa-  lccP°li 
no  1  ove  vi  è  la  B.  V.  col  Bambino,  con  i  laterali ,  cito  rappref  enta  no  ^°nzclll« 
S.  Giacomo  Apnftolo  ,  e  S.  Cndofano  ;  opera  in  vero  degna  di  laude  « 
e  di  memoria  .  Coftui  e/Tendo  già  divenuto  buon  Pittore,  uditone  il 
grido  nella  patria  i  fuoi  Parenti  ,  fi  adoperorono  ,  che  colà  Protalio  fi 
ritornane  ;  laonde  npatriatofi  ,  fu  impiegati  in  varj  onorati  lavori  » 
ma  non  molto  dopo  fopraggiunto  da  mortale  infermità  >  lafcib  la  frale 
foglia  della  mìfera  Umanità* 


firn  dell*  Vita  di'  Donzelli  \ 
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)Ende  ancora  indeci  fa  f  antica  ,  e  nobil  quintane  »  Ce  il  primato 
più  alla  Pittura  ,  che  alla  Scoltura  acconviene  ;  Perciocché  e/Ten- 
do quelle  nobiliflìme  Arti  nate  in  un  parto  medefimo  ,  hanno  l' i« 
ftefla  prerogativa  ogn*  una  di  loro  ottenuta  dal  comun  Padre  ,  da  noi 
chiamato  il  Difegno  ;  a  da  qui  nafce  ,  che  l'Uomo  volendo  ad  una  di 
effe  applicare ,  8*  incammina  per  la  ftrada  che  al  difegno  conduce  ,  ed 
arrivato  nel  mezzo  ove  il  cammin  fi  divide  ,  fi  volge  a  quella,  alla 
quale  ,  per  naturale  iftinto  ,  è  inchinato»  ed  infine  guidato  dal  fuo  ge- 
nio ,  con  1'  ufo  dello  Audio  *  felicemente  vi  arriva .  Qujndi  è  che  mol- 
ti  Artefici ,  nati  di  Padre  profeflor  di  Pittura  «  ed  anche  eccellente  ia 
quella,  non  ftiimnrfo  meno  nobile  l'arte  della  (cultura  ,  che  quella 
della  pittura  ,  motti  dal  proprio  genio  ,  han  voluto  i  fcalpelli  più  to- 
rto che  i  pennelli  operare  |  come  per  efempio  potrà  vederli  nella  per- 
fona  di  Agnolo  Aniello  Fiore ,  che  nato  da  Gola  Antonio  ,  Pittore  co» 
cellentifltmo  de*  Tuoi  tempi  ,  volfe  p  ò  toft  1  la  Tenitura  ,  che  la  pittu- 
ra apparare .  E  benché  in  quella  non  tuffi  giunto  a  grado  di  perfezio- 
ne ,  come  in  quella  era  pervenuto  fuo  Padre  ,  ad  ogni  modo  operanr. 
do  con  buona  pratica  ,  venne  a  guadagnarli  anch'  egli  buon  nome  , 
appreflb  di  coloro,  che  ne  fecero  menzione  onorata:  e  maillmaraen- 
te  per  effer  fiato  egli  maeftro  del  tamoGlfimo  Giovanni  Merliano,  voi* 
gar mente  da  tutti  :  dot  da  Nola  appellato  i  il  quale  quanto  nella  fca> 
tura  abbia  perfetta mente-operato ,  può  vederfi  dalle  beli'  opere  ,  che 
in  copia  di  lui  fi  veggono  l  come  nella  fua  vita  fe  ne  farà  parola  ;  Di- 
inoltrando  ora  in  quella  quelle  di  Agnolo  Aniello  ,  con  alcuna  cola,  che 
nel  bel  principio  operò  Giovanni  per  ajuto  ,  ovvero  per  fupplimente 
della  morte  del  Maeftro. 
Circa  che-»        Fiori  dunque  coftui  circa  gli  anni  146"?. ,  nel  qual  tempo  lt 
tempo  fiori,  fama  de'  due  fratelli  Pietro  ,  e  Polito  del  Donzello  era  foramamenK 
crefeiuta  per  le  beli'  opere  loro ,  ed  ancorché  Agnolo  Aniello  ,  effenio 
ancor  giovanetto  ruffe  invitato  prima  dal  Padre  ,  e  poi  dal  famofifl»* 
Pe:  fuafo  a  mo  Zingaro  fuo  Cognato  a  dar  opera  alla  Pittura  ,  ad  ogni  modo  tir*- 
^rfiaPij|0;  to  dal  proprio  genio  alla  fculturavclfe,  che  queira  foffela  fua  appli* 
alla  fcttlm-  cazione,  e  Unto  a  quefta  era  infin  da  fanciullo  inclinato  ,  the  fovven- 
ra.  te  andava  a  vedere  operare  i  maeftri  della  fcoltura  ,  portandofi  *nC0" 

ra  fpeflè  volte  a  rimirare  il  fuperbo  fepolcro  del  Re  Ladislao  in  S.  Gto'» 
Carbonara  ,  e  le  opere  dell'  Abate  Antonio  Bamboccio  ,  le  quali  fov- 

ventc  difegnava  »  ed  una  volta  effendovi  fiato  trovato  da  And'ca  cic* 

rione 
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«rione  altera  vivente  ,  fù  da  Ini  confortato  alla  fcoltura  applicare  ;  p^r 
la  qual  cofa  falciando  il  difegnare  più  lo  opere  dell'  Abate  fuddetto 
Roride  poi  nacque  l"  equivoco  in  alcuni  ,  che  difTcro  aver  egli  ne'  Puoi 
principi  in  quella fcuola  infegnato  ,  il  che  non  fu  ,  psr  edere  in  quel 
tempo  già  morto  il  mentovato  Maeftro  J  fi  porto  nella  Scuola  di  Anc'rea  y3  ;„  ({ ,  , jA 
ad  apparare  l'arte  .  Ma  perche  fovvente  i  paterni  allettamenti ,  owe»  iiì  A  ..  . 
co  il  proprio  cemmodo ,  fuol  eifer  di  pigrizia  cagione,  non  conti- Ciccione, 
nuava  Agnolo  Aniello  la  (cuoia  con  quella  allìiiuità,  che  un  altro  ,  più 
feifogoofo  di  cercar  dall' Arte  il  foftenta mento  ,  fatto  avenbbe.  Così 
dunque  pattatati  la  gioventù  con  poca  applicazione  ,  comincio  ad  opera- 
re 1  Scarpelli  dopo  la  morte  di  Andrea  ,  e  forfè  per  ridurre  a  fine  alcun' 
opera  ,  che  quello  tnipe/etra  lafci-ta  aveva  .  Quindi  per  tali  occafioni 
etiendoglifi  in  quegli  anni  più  maturi  fvegliato  l'amor  dell'arte,  co- 
fnincio  daddovero  a  travaglia rfi  in  quella  ,  per  fare  egli  ancora  alcun* 
cp.ra  ,  che  nome  gli  apportante  i  giacché  fcntivafi  tutto  giorno  quelle 
■Megli  altri  Maeftri  di  Scoi  tura  lodare  ;  che  perì»  continuando  nello  (In- 
dio, e  non  celiando  da'  tuoi  lavori  ,  venne  ancor  egli  ad  e  Air  buon 
feu icore  (limato  ,  Borendo  negli  anni  fuddetti  del  1460.,  intorno  a  qui- 
li  varie  opere  lavorò  ,  per  diverfe  commiifioni ,  le  quali  con  buona 
pratica  ridotte  a  fine  ;  Una  contando/Ine  elitre  il  Sepolcro  ,  che  lui  fe- 
ce del  Cardinal  Rinaldo  Pifcicello  ,  il<juai  morì  circa  il  fine  del  1467.  Sepoltura», 
e  quella  fi  vecle  nella  noftra  Cattedrale  ,  ove  ancora  vi  è  il  Sepolcro,che  j^J  p9aw**" 
gnolti  anni  dopo  lavoro  di  Pietro  Nicolo  morto  nell'  anno  1471.  Pifciccilo  ° 

Fece  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  la  fepoltura  di  Giù:  Ciantello,  che 
mori  nel  147?.  ,  ed  in  quella  vi  fece  bill iflimi ornamenti  con  la  fua 
fatua  .  Ma  la  fua  bella  (epoljtura  è  quella  che  fi  vede  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  Maggiore ,  nella  Cappella  di  S.Tommafo  di  Aquino,  ove  Sepoltura 
vi  è  figurato  in  un  ricco  ,  e  fontuofo  f  polirò  la  bella  (latua  di  un  Eroe  beliìifinu  in 
tutto  armato  ,  della  f  miglia  Carrafa  ,  che  ha  un  breve  ti  ,  ma  pieno  s-  Pproeol* 

elogio  in  un  Dittico  ,  che  cosi  dice  0  Mv  ^Ì°" 

**  •  re  -,  &  altri 

Scpoicii.di 

Huie  altre  pcrio- 

Vìrtus  gloriavi  ne 
Gloria  immortal/taitm 
Comparavit 
1470, 

In  quella  mede  fi  ma  Chiefa  vi  fcolpl  ancora  il  Sepolcro  di  Mariano 
Alano  Conte  di  fiucchianico  »  con  la  fua  (latua,  condotta  con  arte,  e 
diligenza  ,  per  Io  qual  Sepolcro ,  e  per  quello  fopraddetto  meritò  mol- 
te laudi,  facendovi  belli  ornamenti  con  alcuni  balli  rilievi  intagliati 
con  fomma  diligenza  ;  ma  i  medaglioni ,  che  efprimone  i  ritratti  di 
~    '    ■  Y  al- 
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alcuni  della  famiglia  Rota  ( però  non  que*  di  Porzia  ,  e  di  Ben 
che  fon  fituati  nell' ufcire  della  porta  minore  ,  che  rifponde  allargo 
della  piazza  de'  quali  fi  farà  parola  a  fuo  luogo  nel  fecondo  Tomo  j  fo« 
Tavola  di  rono  finiti  ,fe  non  tutti  ratti  ,  da  Gio:  da  Nola  fuo  Discepolo  9  che  ai- 
marmo  con  tre  opere  imperfette conduffe  a  fine . 

S  Girala-  Fece  Agnolo  Anitllo  varj  altri  lavori  di  marmo  }  (limandoli  efler 
mo'  di  fua  mano  la  tavola  di  bario  rilievo  col  S.  Girolamo  Penitente  T  che  è 

dal  canto  del  Vangelo  *  nel  pìUBtta  dell'  Arco  della  medefima  Chi  d'i 
di  S.  Domenico  ,  e  lìmi! mente  fece  altre  oprre  fimili  per  Altari ,  veg- 

marmo  con  &nAoR  V*ltt*  baflb  ri,'evo  in  S'  ,a  Nova  *  ne,,a  Cappella  della 

entravi  S.  "miglia  d'Afflitto  ove  vi  è  figurato  S.  Eulhcchio  inginocchioni ,  che 
EuJtacchto  adora  il  C  rote  fi  fio  nel  mezzo  delle  corna  del  Cervo  ;  e  quella  veramen- 
in  S.  Maria  te  è  opera  T  P*r  que*  tempi  ,  molto  lodata  ,  dapoiche  è  molto  efprelfr» 
)-  Nova,    vo  ,  e  divoto  il  miftero  che  rappr.fenta. 

Se  o'ero  iì        Correva  appunto  l'anno  1476.  quando pafsb  da  quelli  vita  mor- 
CaVto^Pi.  £a'e  Cirio  Hignatelli  »  Cavaliere  ragguardevole  di  que'  tempi  ■  il  qua- 
tnutcilti     le  avendo  ordinato  «  che  le  file  offa  collocar  fi  doveflero  nella  lor» 
nelJa  Chie-  Chfefuola  f  eretta  a  feggio  di  Nido,  detta  volgarmente  S.  Maria  de* 
fa  di  cui  ia-  Pignatelli ,  perciò  da'  fuoi  eredi  ne  fu  d3ta   la  cura  ad  Agnolo  Anief- 
Se  ilo  '"df  '°  ^'0re  *  acc*occ^*:  lavorandovi  un  fontuofo  S  polcro  9  in  quello  fi 
Nido?     1  '»P°fefl«fo  i'oflà  del  mentovato  Carlo  «  Ptr  la  qual  cola  ne  fece  Agno- 
lo Aniello  un  modello  di  terra  ,  che  fommamente  piacciuCo  a 'mento- 
vati  credi  y  pofe  mano  a  lavorarlo  di  marmo,  e  figurò  quella  fapoltu- 
ra  1  con  arco  ornato  *  a  guifa  di  Cappella  ,  benché  nel  muro  piano  fi 
dovefTe  fituare  f  non  vedendo  altro  luogo)  e  nella  parte  fuperiore,  che 
fa  lunetta  ,  vi  (colpi  di  baffo  rilievo  la  S.  V.  col  Bambino  in  braccio, 
S.  Maria  Maddalena  «  e  S  Dorotea  »  che  li  prefenta  «  raccomandan- 
doli un  figliuolo  ,  che  vien  figurato  per  l'anima  di  detto  Carlo,  quan- 
do alcun  fuo  figlio  non  rapprefenti ,  del  quale  non  abbiamo  memori)» 
e  (opra  la  fu  diletta  immagine  della  B.  V.  vi  figurò  il  Padre  Eterno. 
Ma  nel  p.ù  bello  ,  che  quelle  Qatue  lavorava  ,  e  che  ormai  Java  com- 
pimento  a  quello  Sepolcro  »  inferm&tofi  il  noftro  Artefice  ,  dopo  peno- 
fa  infermità  «  non  potendo  la  natura  fuperare  il  male  %  e/Tendo  avan- 
More  dì  Zat0  m  eta  ■  ^  mor'  Pr'ma  »  cne  qu"Ho  lavoro  compiile  f  lafciando 
Agmi  )      Giovanni  Ja  Nola  affai  dolente  per  la  fua  morte  »  giacché  perdeva  « 
Animilo,      efli  il  fuo  caro  Maeftro  J  laonde  fu  di  meftieri  ,  che  egli  alcun  finimen- 
to facelfe  nel  mentovato  Sepolcro  acciocché  compiuto  fi  patifli  mura- 
GToidaN'a-  rare  9  e  cos',  vl  fece  di  baffo  rilievo  i  due  patti  ,  che  vi  fi  veggono  » 
fce  u'nu'v  tfle  b?nche  fiano  migliori  dell'opera  del  Maeftro,  perche  aveva  Gio; 
covata  oc-  vanni  lo  Audio  del  naturale  ,  e  dicò  dv  foffe  più  bJlo  ,  e  però  pi11 
perituri,      moderni  apparifeono  ;  ad  ogni  modo  però  non  rt  Ha  no  elfi  cosi  buon*» 
che  non  vi  li  conofehi  il  timore  con  cui  egli  li  fcolpl  i  edeffendo  anco* 
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giovane  non  aveva  ancora  quella  pratica  di  trattare  i  marmi ,  come  di 
Icolpire  in  legno  alcuna  /tatua  avea  ,  ancorché  in  altri  lavori  di  mu- 
nto al  Tuo  Maeftro  avefle  dato  ajuto  .  Quella  fepoltura  fi  vede  oggi  nel- 
la Chiefafuddetta  di  S.  Maria  de'  Pignatelli  ,  ove  pub  render  teftiino- 
nianza  del  valore  di  Agnolo  Aniello  ,  del  quale  fecero  menzione  inci- 
dentemente in  altre  notizie  ,  Marco  da  Siena  ,  il  Crifcuolo  ,  e  Malfi- 
mo  Stanzioni  ;  come  chiaramente  pub  vederfi  ne'  loro  difcorfi  -,  che 
innanzi  a  quefte  Vite  fi  leggono  ,  ed  ove  iella  dall'  autorità  deJ  fud- 
detto  Marco  riabilito  per  figliuolo  di  Cola  Antonio  ;  togliendoli  per 
lui  il  dubio  del  Notijo  Crifcuolo  ,  fi  egli  a  quello  fia  figlio  ,  o  nipote  , 
dapoiche  «gli  nel  fuo  difeorfo  Pittorico  ,  dopo  aver  nominato  il  Bam- 
boccio Scultore,  così  difle  di  quefto Artefice  della  fcoltura, 

E  fot  fu  fcolaro  di  lui  Angelo  Aniello  de  lo  Sciare  ,  dove  che  deve 
fapirji  ,  che  autflo  non  fe  fa  certo  fefu  Jiptio  o  nipote  de  Colantonio  fa- 
mofo  t  *  da  quefto  Agnolo  fe  dice  ,  che  emendo  figliolo  ,  cominciò  la  feo- 
h  Ciò:  de  Ne/a  ,  che  fu  poi  quel?  Eccellente  Scultore  cb'è  ftato  é*c. 
fin  qui  Notar  Gio:  Agnolo  ,  dapoiche  iiegue  J e  notizie  del  fuddcrtto, 
Gio: ,  delle  quali  a  fuo  luogo  farem  parola  ,  panando  ora  a  dire ,  che 
Agnolo  Aniello  fece  anche  varie  cofe  in  Architettura  ,  edificando  varie  Ag„0i0  A- 
Chiefe,  e  Palagi,  come  riftaurb  la  Chiefa  di  S.Pietro  in  Vincolimelo  efer- 
nel  145-2.  in  circa  ,  e  rinovb  la  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  con  altre  Chie-c»crt  ancora 
fe  »  delle  quali  non  occorre  faane  altra  menzione  »  per  e/Tere  le  fabbri-  *  Archiccc- 
che  modem ate  ,  per  la  qual  cofa  conciiiudendo  quella  narrativa  «  di- t,ua* 
remo ,  che  la  Virtù  in  un  Homo  ,  ancorché  non  fia  in  grado  fubi ime, 
ftmpre  p«ro  lo  rende  diftinto  ,  e  con  cib  degno  di  laude  appreflò  i  Po- 
deri .  Come  pub  veJerfi  da  quello  Artefice  j  che  febeae  non  ebbe 
quella  perfezione  nella  Coltura  che  nella  Pittura  ebbe  Colantonio  fuo 
Padre  ,  e  nella  fcultura  do:  da  JNola  fuo  Difcepolo  ,  ad  ogni  modo 
P?rb  egli  ragionevolmente  ,  e  con  Audio  operando  ,  fi  guadagnb  tanto 
nome,  the  dal  quartodecimo  S:colo  jnfino  a*  noftri  giorni  «  con  fua 
huderifuona  . 


Fin*  d<U*  Vita  di  Agnolo  Aniello  Fiore. 
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VITA  DI  MAESTRO  SIMONE 
PAPA  IL  VECCHIO 
Pittore . 

}Ochi  (arebber  coloro  *  che  alle  nobili  facoltà  fi  app1icarebbonotft 
limanti  a  gli  occhi  ad  ogn'  ora  aveflero  le  grandifllme  difficoltà  , 
che  fuperar  gli  conviene  »  per  giungere  a  grcdo  di  perfezione  in  alcuna 
di  quelle  .  Ma  la  maggiore  di  tutte  quella  nobili  facoltà  ,  che  porta  fé* 
co  difficoltà  grandifllme  »  è  a  mio  credere  la  Pittura  >  la  quale  (come 
la  Poetica  Scienza)  richiede  con  se  molte  doti  ,  per  readerfi  adorna,  ac- 
ciocché a  gli  o.chi  dei  riguardanti  maefeofa  ,  e  fenza  veruo.difctto ap- 
parifea  .  Che  perciò  *  a  quelle  difficoltà  dando  provvedimento  la  na- 
tura mcdifima  ,  v'introdoflè  l'amore  t  perche  la  gioventù  »mvaghif. 
fe,  e  refa  amante  della  beli*  Arte  ,  le  mentovate  difficoltà  difpreg. 
giando  ,  fola  mente  ali*  acqui  fto  di  quella  foflè  intenta  ,  ed  ififin,  ck« 
per  mezzo  di  molte  fatiche  non  l'ottenga  ,  di  affaticarli  non  fi  rimanrf* 
fe  giammai .  Quello  Argomento  medefimo  potrà  ora  confiderai  nella 
perfona  di  Maeftro  Simone  Papa  f  detto  da  no»  il  Vecchio  ,  a  contem- 
plali on  degli  altri  ,  che  in  appreflb  col  fuo  nome  ,  difendenti  da  lui 
vennero  al  mondo;  il  quale  come  armate  della  Pittura  ,  non  mai  fi 
rimafe  dì  affaticar  fi  fin  che  non  fi  vide  giunto  al  poflèflb  di  lei,  almeno 
in  grado  diftinto  ,  fe  non  fublime  ;  come  nella  fua  vita  che  fiegue  pò» 
tià  vederfi  a  piena  voglia  da  ogn' uno. 
Simone  c  b-        Nacque  Simone  circa  gli  anni  dell*  Umanato  Verbo  1430.  ed  <f- 
bc  l'cuoia_»  fendo  fanciullo  gli  vennero  vedute  opere  di  Pittura  del  famofiflimo 
daJZ  ngaro  Zingaro  ,  che  per?»  »  fentendofi  a  quelle  rapirfi  da  un  dolce  genio  fu- 
pertore  ,  fece  sì,  che  per  mezzo  de*  fuoi  parenti  fu  acconciato  alla  fcuo- 
1»  del  nominato  Pittore  ,  ove  ad  adoperare  il  matitatoio  fi  diede  con 
indicibile  amore.  Ma  quanto  più  affaticavafi  ,  più  crefeevano  in  lai 
difficoltà  ,  per  renderli  uomo  infigne  nella  pittura  ,  come  il  fuo  Mae- 
ftro fi  era  già  refo  ;  Per  la  qual  cola  molte  fatiche  ufando  ,  giunfe  alla 
perline  a  dipingere  in  modo  ,  che  vedendofi  le  fue  opere,  comincia- 
rongH  a  crcfiere  il  nome  ,  e  con  cib  le  occafioni  ;  laonde  gli  furono 
commene  molte  pitture  ,  tanto  per  privati ,  che  ne'pubblichi  luoghi  1 
Va;ic  ope-  **C4  n<*°  tavole  per  Alt.iri ,  ed  altre  opere  nelle  Chicfe  ;  e  fra  le  prime, 
1*  oipiikc^  the  efpofe  fu  quella  della  SS.  Nunziata  ,  per  una  Cappella  della  Rea! 
Simo.*.  Chicfa  di  S.  Nicolo  alla  Dogana  ,  in  cui  figurò  la  SS  Vergine  proftra- 
tn  in  un  ginocchi -.tojo  molto  ben  lavorato  ,  con  altri  buon»  ornam.nti» 
»  a  l'Agnolo  avendo  patito  ,  fu  ritoccato,  molti  anni  dopo  della  fui 
attorte ,  da  Ciò;  Bernardo  Lama  5  e  da  un  difctpolo  del  fuddetto  vi  fu 
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fetta  la  tavoletta  di  (opra  ,  che  efprime  la  noftra  Donni  del  Rofario  ; 
con  S.  Domenico  ,  ed  altri  Santi  Domenicani  ;  e  funi  i mente  cortili  vi 
fece  gli  quindici  Miller j ,  eh:  gli  lì  veggon  d'intorno  ;  Per  lo  che  ,  al- 
tro  di  Simone  non  vi  il  vede  ,  che  la  fuddetta  B.  V.  Annunziata  *  con 
a  mentovati  ornamenti  .  Fece  Simone  ,  dopo  di  queft'  opera  ,  con  mi» 
gli  or  acqnifto  dell'  arte  ,  alcune  Immagini  di  Santi  sù  Cimpo  d  oro  , 
per  la  Chic  fa  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  le  quali  ora  veggionfi  trafportate 
in  varj  luoghi  ui  quel  Real  Moniftero .  Così  fece  per  la  Chiefa  di  S.Lo- 
xenzo  una  Madonna  col  Bimbino  in  Ceno  ,  che  ultimamente  fu  nella 
Sagreftia  trafportata  ,  e  Umilmente  vi  fece  una  gran  tavola  di  Altare  , 
ove  la  B.  V.  col  fuo  figliuolo  in  braccio  vi  diptnfe  ,  fedente  su  le  nu- 
bi ,  con  S.  Gio:  Battifta  ,  ed  altri  Santi ,  ed  a  baflb  vi  effiggiò  S.Do- 
xncnico  ,  e  S.  Francefco  ,  che  davano  le  regole  a'  Frati  di  loto  religio- 
ne ;  la  qoal  tavola  e/Tendo  collocata  in  un*  Altare,  pretìo  l'Aitar  mag- 
giore ,  rd\h  quello  nel  firfi  il  coro  ,  dietro  il  fuddetto  ;  ove  a  (lai  con- 
ici mata  dall'  umilio  amor  fi  vede  *  eiTendofi  djfmeflb  l'ufo  di  fua  Cap- 
pella ,  ed  il  fagrificarfi  nel  fuo  Altari'. 

Non  ceflà va  nel  mentre  ,  che  l'Opere  dipingeva  Simone  dallr 
ijxiefttia  applicazione  de'  ftudj  delia  pittura  ,  dapoi  he  fi  era  egli  pre- 
fiflb  di  giunger  con  fue  fitiche  a  goder  ri  vanto  di  un  chiaro  nome  ,  co- 
me gli  additavano  le  opere  de' partati  Maeftri ,  e  del  prefente  fuo  Pre-u  Zingaro 
ccttore  ,  il  quale  per  mezzo  di  fue  fatiche  ,  era  appreflo  di  tutta  Italia, divenuto 
divenuto  famofo  ,  e  tanto  ,  che  per  le  bocche  di  ogH*  ano  il  nome  del  f*mofo  W 
Zingaro  fentivaf»  rifuonare  i  che  per?»  con  indicibile  amore  cercava  Cwyo* 
ogni  giorno  Simone  di  fuperare  difficolta  ;  e  tanto  oltre  pervenne, 
che  fe  bene  non  arrivi»  all'  univerfare  dell'  Arte  del  Maf  ftro,  giunfe  pe- 
rò ad  effèr  tenuto  per  un  de'  migliori  difcepoli  di  fua  fìoritillìma  fcuola* 
e  tanto,  che  in  alcune  favole  ,  che  dipinte  dopoi  ,  fu  tenuto  nella  me- 
dclima  (lima  di  quello  ;  ingannandofi  molti  ,  anche  de'  noftri  Artefici, 
in  riputarle  ope  e  del  Zingaro  dol<  emente  dipinte,  benché  ne' gran 
compimenti  non  l'uguigliaflè  giammai  .  Co»ì  dnnqire  Simone  venu- 
to in  maggior  ftima  appreflb  ogn'  uno  f  fece  per  un  Signore  di  Cafa 
Tuibcl  > ,  una  gran  tavola  per  traverfo  ,  da  fitoarfi  in  una  fua  gentili- 
zia Cappella  ,  che  aveva  cretti  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  ove  OpcraùO 
vi  figurò  nd  mezzo  San  Michele  Arcangelo  ,  il  quale  ha  intorno  di  feS.Marfc  la 
tlcuni  fpavtntofi  Demonj,  e  ccn  la  lancia  conficca  l'infernal  Dragone  :  Nuovj. 
Dal  fuo  iato  deliro  fi  vede  S.  Girolamo  ,  che  gli  raccomanda  il  fuddet- 
to Fondatore  della  Cappelli  ,  c  he  inginocchio™  l'adora,  e  dall'altro 
Irto  limftro  vi  effigoiò  S.  Giacomo  della  Marca  ,  allora  moito  ,  e  dichia- 
rato B.ato  ,  ih?  gliprefrnta  la  moglie  del  detto  Tu:bolo,  anch'  ella 
dip  nta  ingmccchioni  ;  nelle  quali  tede  cfprelTc:  Simone  al  vivo  i  lero 
ubasti  ,  ccn  bella  mùrò.ciczzn  ,  c  paftofità  di  colore  aflai  dolce  ,  ed  è 
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certo,  che  migliori  non  poteanoeflèr  dipiute  dal  Tuo  famofo  MaeftroJ 

Fece  altresì  per  una  Cappella  un  altra  gran  tavola  di  altare  9  ove  figu* 
rb  la  B.  V.  all'unta  al  Cielo  ,  con  i  dodici  Apoftoli  ,  intorno  al  di  lei  te- 
polcro  ,  opera  veramente  affai  ben  condotta  ,  per  lo  componimento  , 
efprdTìv'a  ,  e  buon  colore  .  Ma  ne  quella  ,  ne  quella  da  noi  prima  de- 
critti ,  del  S.  Michele  Arcangelo  ,  oggi  fi  veggion  più  nella  Chiefa  , 
per  efleme  ftate  rinioffe  ,  allorché  di  pianta  fu  ingrandita  ,  ed  all'  ufo 
moderno  rifabbricata  dall' Architetto  Franco  ,  e  Jc  tavole  mentovate 
furono  trafportate  nella  ilanza  ilei  Capitolo  ,  che  è  fituata  avanti  quel- 
la  del  Refettorio  ,  ove  al  prefente  fi  veggono  •  Poiché  è  da  faperfi  ,  co- 
me que'  Signori  della  famiglia  Tuiboio  ,  non  curandefì  più  della  pri- 
li  GranCa-miera  Cappella  ,  ne  ere/fero  un  altra  dentro  il  Cappellone  di  S.  Giaco- 
piunu  crei- mo  ^etta  Marca  ,  eretto  dtntro   la  Chitfa  medefima   ,  da  Con- 
Ci  Jj  ifaian^a,vo  FernaJìdo  di  Cordova  ,  detto  il  gran  Capitano  ,  e  la  fuddetta  Cap- 
the  ha  tor-  P^'a  vojlero  p  ù  torto  con  (colture  ,  the  con  pitture  abbellire  ,  bell- 
ina diChic-  che  nella  volta  sdama  rtoriette  dipinte  vi  fecero  condurre  -da  Silveftro, 
Si.Gi.i- j]  pruno  ,  allor  Giovane  ,  come  nel  fuo  racconto  diremo  ;  Jaonde  fe« 
conio  odia  CerQ  fcojpjr  quelle  ftatue  ,  che  su  l'Altare,  con  i  loro  ornamenti  di 

Maria'"jafi  rnarm0  »  Vì  ^  ve88or-°  »  e  C0SI  la  tavo,a  del  S.  Michele  fi  rmafe  nel 
Nuova.  luogo  da  noi  dtfcritto  ,  £on  quella  altresì  dell'  AiTunta  ,  che  parimen- 
te per  efler  ftata  tfpofta  da  Signori  di  famiglia  già  eftinta  non  fu  più  cu- 
rata .  Fece  anco  Simone  a  S.  Chiara  una  tavola  in  cui  vi  tffiggio  la  vi- 
fmzione  ,  che  fece  la  nofira  Donna  a  S.  Elifabitta  ,  la  qual  tavola  ve- 
delì  ora  in  una  C.  ppella  ,  alquanto  rinovata  ,  p  r  i  patimenti  ricevuti 
dal  tempo. 

Nota  il  Crifcuolo  altre  pitture  di  Maeflro  Simone  ,  e  chf  fra  ouff- 
ile  vi  fnlfero  alcuni  frefehi  operati  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e  tivole 
di  Altare  nel  Vefcovado,  ed  in  S.Maria  del  Principio  ,  ma  io  per  mol- 
tilfime  diligenze  non  l'hb  potute  mai  rinvenire  .  Così  fa  memoria  di 
altre  pitture  a  trefeo  da  quello  Artefice  dipinte  in  S.  Maria  della  Mari- 
na ,  che  farebbe  Ja  Chiefa  di  S.  Maria  di  poito  Salvo  ,  o  quella  della 
Pietra  del  Pefce  ,  e  credo  ben» Aimo  ,  che  al  tempo  del  Crifcuolo  fi  50 
dcfTer  dal  Pubblico  quefte  pitture,  da  lui  deferito  nel  i  f6f.  ;  ma  a  DO» 
(tri  giorni  altro  di  S.mone  non  vedefi  ,  fe  non  che  le  da  ine  notate  pit- 
ture ,  con  alcun  altra  ,  die  forfè  a  mia  cognizione  non  è  venuta;  laon- 
de fenz'  altro  dirne  ,  paneremo  a  far  parola  ,  che  fu  Uomo  d  1  ben: ,  e 
che  da  lui  difcefero  altri  Pittori  di  cotal  nome  ,  e  c.fato  ,  eiTcndovi 
quel  Simone  9  che  vivendo  nel  tempo  medcfimo  del  Notajo  Gio:  Agno- 
lo ,  e  fcrivendo  egli  le  notizie  del  primo  ,  inferì  (al  fuo  folito  )  W 
quelle  ,  anche  le  di  cofiui  ;  dicendo  ,  che  dipinfe  la  volta  di  fopra  ,  e 
le  mura  d'intorno  al  Coro  di  S.  Maria  la  Nuova;  b.nche  in  appallo 

fu  ritoccata  da  Belifario  Corenzio  ,  per  difgrazia ,  che  forfè  vi  frccc' 
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éc  •  Sicché  dunque  avendo  terminato  il  racconto  dell'  opere  di  Simonet 
egli  è  ragion  riportare  ciocche  ne  ferine  il  mentovato  Notajo  ,  per  ono- 
rare con  una  qualche  memoria  un  così  atrnrofo  feguace  dell'Arti  noftre. 

Fu  atte»  buon  Pittore  di  Napoli  Maeflro  Simon*  de  h  Papa  *  e  fu 
nel  1460.  ,  0  poco  pi*  9  mtntreche  fu  /colar»  d*  lofamofo  Zìngaro  ,  # 
molto  fe  affaticai  per  Mrrivare  adejjìre  buon  Pittore  »  e  molto-  amore 
si  weifé  per  fuperare  Parte  difficoltà] a  ,  volt  n  do  arrivare  a  lo  nome  de 
io  Maeftro  »  non  fu  quanto  lui  »  ma  l'imitai  in  molte  coji  affai  bene  » 
ma  altro  di  lui  non  fi  vede  che  certe  antiche  imagi  ni  di  Madonne*  e  di 

Santi  foli  9  /opra  Campo  d'oro  a  S.  Maria  la  Nova  ,  dovi  ci  è  » 

.......(  qui  mancano  molte  lettere  al f  originale  ) .  .  .  la  Madonna 

Xfc.  a  S.  Chiara  ,  e  altre  parti  *  *  ci  fono  altre  immagini  alle  flange 
del  rifettorio  di  detta  $.  Maria  la  Nova  t  e  fi  vede  anche  nel  Pi/copi? 
•  qualche  co/a  di /no  >  cioè  alcuni  Santi  r  *  dentro  S,  Maria  de  lo  Prin» 
ci  pio  9  ed  anco  a  S.  Lorenz')  una  gran  tavola  dietro  lo  Coro  »  una: 
fua  memoria  a  frefeo  ,  è*  una  tavola  a  oglio  antica  ,  come  ance  ci  è 
di  lui  una  Nunziata  nella  Cbiefa  di  S.  Nicola  f  benché  de  le  prime  Co/e 
fu:  ,  *  alcune  altre  pitture  a  S.  Maria  dt  la  Marina  r  mtlto  bilie  » 
cortfrtfehiy  e  q  ne  fio  è  quanto  per  quello  >  che  dia  qttejìo  pre/tnte  Si~ 
mone  »  anco  de  ca/a  del  Papa  »  perche  quello  è  flato  /uo  antenato- ,  dove- 
che  quello  pr e/ente  Simone  »  in  qutflo  1  $"6"  c.  ha  dipinti  à*c.  e  qui  fi  e* 
gue  il  Crifcuolo  le  notizie  di  cottili  r  delie  quali  a  Tuo  luògo  ,  facendo* 
ne  onorata  memoria  »  riportaremo  ciò  che  egli  ne  fcrifie  y  del  fecondo* 
Simone . 

Ecco  dutique  come  Maeflro  Simon  (Tel  Papa  ,  per  mezzo  di  fue 
fiudiofe  fatiche  r  e  dell'Amore,  che  lo  guidava  al  pofleflb  dell'arte 
della  pittura  >  ne  fece  acquino  >  p^r  lo  quale  venne  ad  efier  (limato  » 
non  folo  da  coloro  »  che  le  fue  opere  delìderavano  ,  mi  ancora  fu  in 
buon  nome  appreflb  de'  medefimi  Profcflòn  ;  che  fe  b;m  non  ebbe  egl  i 
Simone  *  come  i  Donzelli  ,  copiofìtà  d'invenzioni ,  varietà  di  ftrava- 
ganti  componimenti  »  ed  elezione  di  fito ,  come  non  ebbe  altresì  mol- 
ta varietà  di  abiti  ,  e  di  colori  ,  come  quelli  ,  e  come  il  loro  comun 
Mieftro  ,  e  fnpra  tutto  non  cbb.-  que'  buoni  accordi  ,  che  quelli  otti» 
inamente  peflèdereno  i  tuttavia  r>  lèi  egli  lodato  per  quelle  ftorie  ,  che 
dipinfe  di  minor  copia  di  figure  ;  ed  avvenga  ,  ihc  di  fuo  fi  vegga  la 
gran  tavola  dell'  All'unzione  <li  Maria  V. ,  la  quale  aliai  piena  di  figu- 
re »  ed  aflài  ben  difpoita  appuifca  ,  ad  ogni  modo  però  ,  ella  è  fola  ,  e 
fi  ha  per  certo  ,  che  non  fu  fu  a  propria  dot=  ii  comporre  le  ftorie  gran- 
di ,  ma  folo  il  fare  aiHi  b^ne  quelle  di  poch.*  figure",  meife  con  buona 
grazia  infieme  ,  e  dipinte  "Con  fummo  am  re  ,  come  da  noi  nel  princi- 
pio fi  diffe  ;  p~r  la  qual  cola  meritò  le  lau  li  de'  ProfelTon  »  come  può 
veder»  da  qu.lle  dategli  da  G10:  Ajnal©  ,  e  da  Mar.o  da  Siena  altresì; 

per- 
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perche  penso  onorarne  t  in  nn  con  gli  altri  Pittori  Napoletani  *  le 

morie  i  Ed  oh  ,  che  tufTe  pure  al  Ciel  piacciuto  *  che  da  sì  nobile  ,  ed 
egreggia  penna  fufler  ftate  fcritte  le  onorate  notizie  ,  almen  di  quefti 
più  antichi  Profeflbri  del  difegno  ,  che  certamente  ,  tflèndo  propalate 
al  mondo  le  glorie  loro  da  un  tanto  celebre  Uomo  ,  avrebbe  maggior* 
mente  macerata  1'  Invidia ,  e  fatto  tacere  la  maldicenza  medefirru  . 
Ma  a  colui  *  che  difpone  tutte  le  umane  »  e  le  divine  cofe  ,  non  piacque 
dargli  forft  più  lun^a  vita,  per  mortificazione  delle  noftre  Arti  ,  e  del- 
la Patria  infieme  .  Ma  ritornando  a  Simone  ,  da  cui  con  dolente  efa- 
Morte  di  gerazione  partimmo  ,  dico  ,  che  vien  comunemente  creduto  ,  che  egli 
MaeliroSi-  venifle  a  mancare  circa  gli  anni  ^SS.fmentreche  il  Cnfcuolo  non  por- 
pore»      ta  il  termine  di  fu&  vit#J  effendo  vifluto  onoratamente  ,  e  tenuto  pt{ 
Uomo coftu maro  daogn*  uno,  e  d' innocenti ,  e religiofi coftumi, 


tim  itlìé  TU*  di  Majlr?  Simon*  f*f  W  Vecchi* 
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Pittore . 


pome 

rofa 


6  ippnnto  accades  fuole  ad  innocente  fanciulla  ,  cui  da  amo- 
rofa  Madre  vuole  abbellirti  ,  con  acconciatura  di  tefla  ,  con  na- 
JrTt  e  con  mille  vezzi ,  ed  ella  con  repugnante  mano,  da  fe  (cac- 
ciando quelle  bellezze  ,  procura  con  i  pianti  ,  e  co*  gridi  ,  di  far  de- 
ntiere quella  dall'  abbigliarla  ,  ne  mai  fi  acqueta  inun,  che  in  fua  li- 
berti non  fi  vede  .  Cosi  ancora  fuole  avvenire  a  colui  ,  che  in  fua 
fanciullezza  repugna  apprendere  una  qualche  facoltà  virtuofa,  ove  vo- 
gliano i  fuoi  Genitori  applicarlo  .  E  iiccome  quella  fanciulla  ,  venu- 
ta poi  nell'  età  più  fcrena  ,  deuderi  ornarli  di  que*  medefimi  abbelli- 
menti ,  che  picciola  difpreggiò  ,  così  quel  giovane  ,  refo  avveduto 
dagli  anni,  e  dalla  rag.onc  ,  vorrebbe  allora  fare  acquino  di  quella 
facoltà  medefima  ,  che  egli  picciolo  a  tutto  fuo  potere  fuggì  .  Ma  la 
natura  di  già  avanzata  ,  non  avendone  V  ufo  ,  fi  oppone  a'  fuoi  defi- 
derj  ,  perchè  fi  rendt  tarda  ad  apparare  in  quegii  anni  ,  ciocché  facil- 
mente da  fanciullo  fi  apprende  ,  e  da  giovane  lì  e%uifce.La  qual  cc- 
fa  potrà  couofcerfc  appieno  nella  perfona  di  Nicola  di  Vito  ,  Pittore 
Napoletano  ,  il  quale  avendo  ripugnato  a  tutto  fuo  potere  ,  nella  fua 
ran.iulkzza,di  apparare  pittura  ,  divenuto  poi  Uomo ,  cercava  ard-n- 
tiflìm  m  nte  di  farne  acquino  ,  anche  a  colio  drlle  più  gravi  fitiche  i 
jna  non  più  li  fu  permeffo  dall'  età  avanzata  ,  che  fece  in  lui  rimanere 
più  il  defiderio.di  bene  operare  il  pennello  ,  che  V  efeguirlo  con  lopc- 
re  ì  Per  la  qual  cofa  ,  nonpoeendo  buon  pittor  divvsnire  ,  penso  tf- 
ferlo  di  facezie  ,  e  di  allegria  ,  come  colui ,  che  era  dotato  di  giowOn- 
da  natura  ,  e  di  lepido  converfare  ;  lo  che  dalla  fua  vita  ,  che  fiegue, 
potrà  confiderarfi  da'  Giovani  ,  e  con  piacere  udixfi  da'  Maeftri  delle 
noftre  Arti . 

Circa  gli  anni  14?  f .  era  già  divenuta  grande  la  fama  del  valen- 
tiflìmo  Zingaro  ,  dapoiche  da  per  tutto  li  parlava  dell'  eccellenti  pit- 
ture di  lui  ,  e  di  fua  fioritiflìma  (cuoia  •  laonde  ciò  oflervato  il  Padre 
di  Nicola  ,  che  a  vea  nome  Matteo  ,  per  quello  fi  dice,  invaghitoti 
delle  beli*  opere  di  Antonio  ,  vedendo  quanto  utile  ,  e  quanti  onori 
apportati  gli  aveano  ,  fece  difegno  d'applicarvi  il  figliuolo  già  fato 
grandicello,  acciocché  mediante  1  fuoi  Uudj ,  e  le  fue  fatiche  ,  folle- 
Vaffe  ancor  egli  la  povera  fua  famiglia ,  chi  perciò  ,  avendo  così  fer-    Mcflb  dal 
mato  nell' animo  fuo  ,  ebbe  modo  d' introdurlo  nella  fuola  del  Zin7  j>a  jyfjJJ 
garo  mentovato,  ed  a  quello  caldamente  raccomandarlo  .  Ma  U  fy1**^  vi 
fogna  non  andò  com'  egli  erafi  figurato  ,  dapoiche  il  figliuolo  ,  lonta-  ,a  niun  pio. 
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nilììmo  dal  genio  di  applicare  al  difegno  ,  moftrava  ad  ogn'  altra  pr<£ 
fdfioiu  voler  attendere,  che  a  quella  della  Pittura  >  di  che  molto  ram- 
marico ne  feutiva  Matteo  ,  e  molte  paterne  correzioni  kcevali  ,  cer- 
cando perfuaderlo  ad  intraprender  con  amore  quell'Arte  nobiliflìma  , 
la  quale  era  ftata  la  foia  cagione  dell'  ingrandimento  di  quel  rino- 
mato Mac  (Irò  ♦  ed  ancora  de' tuoi  Difcepolii  cioè  di  quelli  >  che  IQ 
Ripugna  quel  tempo  erano  già  venuti  nella  ihma  comune  de'  Cittadini  .  Ma 
apparare  Pie  Nicola  Tempre  più  motìra  vali  alieno  da' defiderj  del  Padre,  e  Te  pare 
cura  .         alcuna  cofa  nel  difegno  operava  ,  ciò  foleva  avvenire  per  lo  timore 
paterno  ,  e  con  ciò  non  mai  cofa  di  buono  poteva  fare  a  perchè  non 
gli  era  fuggerito  dal  proprio  genio  >  laonde  ciò  confìderaco  dal  Mae- 
ilrC  ,  dilTuafe  Matteo  di  applicare  il  figliuolo  in  iimil  profeifione  ,  e 
io  perfuafe  ai!  il::?  impiago  applicarlo  ,  giacché  alla  pittura  non  avea 
fortito  il  genio  ,  e  Militi  i  D«Ù  «Sto  neceflàrie  per  confeguir  queft. 
arte  difficiliflìma  .  , 

ktw"  Così  òunVe  to1to  di  fcuoIa  del  ZInS3r0  *  applicò  Nicola 

tere  ,  ove  continuando  alcuni  anni  ,  molto  profitto  vi  fece  .  M*  fa-- 
ceduta  la  morte  del  padre  ,'ed  eflèndo  egli  giù  Uomo  di  ttà  virile  ,  0 
che  (offe  la  confiderszione  di  non  aver  foddisfatto  al  genio  del  genitore 
Morrò  il  Pa  0  c^e        poco  riifegno  ,  che  avea  in  qne*  primi  anni  apparato,  gli 
ore  applica  lofeitafle  l'amore  delh  Pitturaci  diede  così  aneverantemente  allo  Audio 
con  turco  lò  di  fifa  ,  che  mai  altro  non  faceva  ,  fe  non  che  difegnare  ,  e  copiare  le 
limito  aldi.  0perc  di  coloro  ,  che  allora  erano  in  maggior  grido  ;  ed  cflendo  già  da 
k*no  '       più  anni  fucceduta  altresì  la  morte  del  Zingaro  ,  procu  rava  da'Don- 
zelli  ,  e  che  da  alcun  altro  di  fua  fcuola  ,  che  era  Maeftro  divenuto  , 
ricavar  que'  precetti  ,  che  erano  nectlTarj ,  per  btne  apprendere  I  arte 
pittorica  ;  Per  lo  che  fatto  Uomo  coltivava  quella  fcuola  ,  che  gii  fon- 
cullo  avea  a  tutto  foo  potere  fuggita  .  Ma  l'et  1  avanzata  ,  e  la  mente 
non  più  atta  a  ricevere  qtìe'  precetti  ,  che  fon  proprj  de'  primi  anni, 
que*  mezzi  ,  che  da  principio  l'avrebber  bene  in. aminato  al  fuo  fine , 
gli  tran  d*  intoppo  per  lo  f.ftidio  avea  di  non  poter  giungere  al  buo- 
no ;  dapoiche  conofeea  egli  non  avere  obbedienti  l'intelletto  ,  e]f°Pc" 
Con  I1,oJ.u  razion della  mano.  Ad  ogni  modo  però  fa  tanta  la  fatica  eh' e' fece  , 
k  nediospi  ch;  al:un'opere  condufic  fotto  la  guida  de*  due  mentovati  Maeftn,  Pi<w 
Pittore  ,  ed  tro,  e  Polito  del  Donzello  ,  i  quali  lo  amavano  per  la  fua  giovialità, 
è  ■ijutatoda'  e  quelle  ad  alcun  pubblico  luogo  efpofte  ,  gli  porforono  le  occalioni 
itioiM^ciUi.  di  alcune  altre  opere  ,  che  in  onorato  concetto  il  fecero  tenere  apprel- 
fo  di  moltl  i  e  per  Jiè  conofeeva  egli  affai  bene  ,  non  avere  in  fe  alcu. 
na  di  quelle  perfezioni  ,  che  fon  tanto  neceflàrie  alla  pittura ,  e  che 
erano  poflldute  in  ottimo  grado  da'  fuoi  nuovi  Maeftri  del  Donzello, 
■  da  altri,  che  erano  Unti  fuoi  nuovi  Condilcepoli  nella  fcuola  del  Zi& 


caro  ,  gii  lue  primo  M-sftro  in  fanciullezza  ,  e  però  facendovi  iwOfa 
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rìfleflìone  ,  e  conofcen  do  appieno  non  aver  quel  valore  ,  che  quelle  di 
coftoro  opere  dimoftravano  ,  le  quali  in  quel  tempo  eran  tenute  perfet-  p,-,ó  , 
tilTìme  v  determino  dunque  fpacciare  le  lue  pitture  ad  ogni  qualunque  fcc  fc  lU-il  , 
prezzo,  che  offerto  fe  gli  foiTe  ,  e  però  prcfertole  ,  a  buon  ba-ltn'a  j1' 
ratto  ,  ottenne  perciò  molte  opere  ,  giaci  hè  fi  ttovano  notate  dal  No-  2amei  1 
tajo  Cnfcuolo  pitture  in  5.  Gio:  Maggiore  ,  ed  a  Monte  01iveto,e  que- 
lle intende  eflèr  tavole  ad  olio  ;  dicendo  poco  apprefTo ,  che  dipuife 
nella  Chiefa  de'  Monaci  Balìliani  una  Cappella  a  frefeo  ,  la  quale  a  no-  sueopcre  in 
ftri  giorni  pnì  non  fi  vede  ,  sì  per  le  rinovazion  delle  fabbriche  ,  che'varj  [^hi. 
tutto  giorno  abbellifconfi ,  come  ancora  ,  mi  credo  per  elTer  dipinte 
con  molto  ftcnto ,  come  dice  il  medefimo  Cnfcuolo  »  nelle  meutova* 
te  notizie  ,  che  ne  lafciò  . 

Fece  Nicola  per  una  Cappella  della  Real  Chiefa  di  S.  Maria  (a 
Nuova  ,  una  gran  tavola  per  traverfo,  ed  in  effa  vi  efprefle  gli  Apofto- 
li  ,  con  la  B.  Vergine  nel  Cenacolo,  con  la  venuta  dello  Spinto  Santo, 
e  quella  conduflè  con  molta  fatica  ,  ed  anche  con  alcun  ftento  ;  come 
conofeefi  dilla  medefima  ;  la  quale  ora  è  licuata  nella  ftanza  del  Capi- 
tolo, che  e  inmnzi  quella  del  Refettorio  ,  ove  fu  collocata  allorché  fu 
da  capo  la  Chiefa  redificata  ,  come  altrove  fi  di/Te  .  Così  dipinfe  per  la 
fuddetta  Chiefa  un  altra  tavola  ,  con  la  noftra  Donna  ,  che  tiene  il  Bam- 
bino nel  fuo  grembo  feduto  ,  e  vengono  adorati  da  alcuni  Angioletti, 
eflendovi  ancora  alcuni  putti  dipinti .  Da' lati  della  B.  V.  vi  cS.  S.ba» 
ftiano  •  ed  un  altra  Santa  .  Nella  lunetta  di  /opra  vi  è  la  Vifitazione  di 
S.  Elifabctta  ,  con  S.  Ciuf  ppe  ,  e  S.  Zaccaih  .  Quarta  tavola  fi  vede 
altresì  nel  medefimo  luogo  del  Capitolo  ,  ove  è  1*  altra  della  venuta 
dello  Spirito  Santo  ,  g."i  dinanzi  deferitta  . 

Così  con  fuoi  modi  faceti  procacciava  fi  Nicola  le  occafioni  ,  e 
dando  le  fue  pitture  ad  ogni  prezzo  ,  .ontinuamente  veniva  d.igli  Ami- 
ci in  varj  lavori  impiegato  i  e  cr^do  b.nillìmo  che  molte  opere  per  va- 
rj  particolari  avelie  egli  condotto  ;  perciocché  eflVndo  da  ciafehedun, 
hi  n  veduto  ,  e  per  il  luo  fcfttvole  modo  di  vivere  ,  carezzato  ,  e  con 
ciò  di  molte  incombenze  provveduto,  acciochè  con  elTe  lòlcentar'egli 
poteffe  la  fin  famiglia  ;  e  di  queft'  opere  ,  che  per  tal  fondato  argo- 
mento fi  ftimati  molte,  alcune  in  v..rj  pubblici  luophi  li  veggono, 
eflendovene  due  tavolette  nella  deferitta  ttan2a  del  Capitolo  di  S.  Ma- 
ria la  Nuova  ,  che  lti<d:ro  già  efpofte  per  adornamento  di  una  Cappel- 
la ,  ed  ora  fon  collocate  una  vicino  l'a  tra  ,  laterali  alia  porta  del  Re- 
f  ttorio  ,  ove  vedefi  in  una  ili  effe  ,  ilfiggìato  S.  Girolamo  penitente  , 
rei  deferto,  e  nell'altra  S.  Michele  Arcangelo  ,  inatto  di  abbattere  il 
Dragone  infernale  .  Nella  Sagreftia  di  S.  Pietro  ad  Aram  ,  fopra  l'arco 
di  efla  vi  è  dipinto  da  Nicola  ,  la  Vergine  Addolorata  fotto  la  Croce  , 
che  vien  foftenuta  da  S.  Giovanni  ;  ed  in  qut-ft'opera  ficonofee  quanto 
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egli  fa  debole  nell'arte  della  Pittura  .  Così  di  fua  opera  vedefi  nella 
Real  Chiefa  di  S.  Chiara  un  altra  tavoletta  ,  la  quale  è  locata  in  un» 
Cappella  pretto  P  Aitar  Maggiore  ,  ed  in  effa  vi  è  efpreffa  la  vifitazio- 
ne  ,  che  rece  la  B.  V.  a  S.  Elifabetta  Tua  parente  ,  effendovi  ancora 
S.  Giufeppe  ,  e  S.  Giovacchino  ;  ed  in  altre  <2hkfe,  come  in  S.  Spirico 
di  Palazzo  ,  alctin'altr'opera  fua  lì  vede  efpofta  ,  la  qua!  da  noi  li  trala- 
fcia  ,  pei  non  avere  in  elfr  un  cotal  preggio,crie  attenzione  fi  meriti  i 
laonde  le  fue  opere  tracciando  ,  farem  da  qnsfte  paggio  a"  fuoi  alle- 
gri divertimenti  ,  e  giocoli  fatti  ,  giacche  ,  come  di  fopra  fi  ditte  »  fu 
di  natura  tanto  hpida  ,  che  fu  lo  fpaflb  ,  e  la  fetta  di  tutti  que'  ,  che 
lui  trattando  conobbero  di  cosi  beli'  umore  fornito  .  Ed  acciocché  da 
Leggitori  fiano  applen  comprefe  le  burle  accennate  da\  Notajo  Pittore  , 
coli  è  di  meftjeri  di  qui  fpiegare  almen  quelle  che  egli  ne  lafcio  fcritte  , 
incominciando  appunto  dalla  prima  ,  che  tratta  ,  della  teda  ,  che 
Nicola  compofe,  per  far  paura  a  quelle  vicine  ,  che  appretto  lui  abita- 
vano . 

Avea  Nicola  con  molto  Audio  fabbricata  una  tefta,  e  quella  accioc- 
ché tu ra  ,  e  paurofa  ,  apparine»  vellica  di  feorze  di  moriglie*  vi  aveva 
adattati  occhi  lucentifiìmi,  acciocché  a  prima  veduta  ,  ver  chi  in  lei  fif- 
faffe  di  primo  tratto  lo  {guardo  ,  alcun  fpavento  apportali*  ;  quetta  poi 
acconciata  con  nojofi  capelli  ,  e  rabbuffata  barba  f  la  poneva  in  cuna 
dalcun  fuo  lungo  battone  ,  che  fvoltando  a  beila  pofta  la  mentovata 
cima,  ornata  divertimenti,  affai  bene  adattati ,  la  fpingea  fuori  di 
uà  fineftra  ,  td  in  quella  di  alcun  fuo  vicino  pervenir  la  facea  ,  ove  al- 
cuna donzella  udito  avea  effe  re  in  cokuiikdm  di  lavorare  ;  la  quale 
all'  improvifo  quella  tetta  in  veggendo  ,  da  va  pei  lo  timore  de"  gridi  al 
Celo,  per  i  quali  molto  gua0  prenJeano  coloro,  che  della  burla 
erano  fatti  colpevoli,  e  con  quefta  fua  tefta  foleva  altresì  prenderli 
pia  ere  con  altre  molte  perfone  ,  che  nulla  di  Iti  fappiendo  ,  colte  ali. 
improv.fo  ,  dav-no  agli  amici  di  Nicola  nuovo  motivo  di  cicalare  . 

Aveva  prefo  Nicola  a  fuoi  ferviggi  una  nuova  Fante  ,  la  quale  an- 
corché buoni  ,  e  folletti  gli  pieftatte  ,  era  ad  ogni  modo  un  p^  leggie- 
ra di  mano  |  togliendo  dalla  dilpenta  di  Nicola  alcuna  cofa  dil [alarne  » 
o  di  Cafcio,per  rifonderlo  ad  alcun  fuo  parente,  ovver  bene  effetto,co- 
me  è  l'ufo  delle  più  di  fimil  fatta  di  gence,ed  eflendo  quella  cofa  venuta 
a  notizia  di  Nicola  ,  al  quale  difpiacendo  di  mandar  via  la  Fante  per  l 
altre  fue  buone  c  pernioni,  volle  alla  perfine  trovarvi]  alcun  rime- 
dio ,  per  lo  quale  di  più  toglier  la  robba  dalla  difpenza  fi  nmanefie  ; 
laonde  dopo  molte  cofe  girateli  per  la  mente  ,  pensi)  adattarvi  un  gat- 
to ,  molto  cheto  di  un  fuo  %  icino  ,  fopra  una  tavoletta  ,  legata  ad  al- 
cune fila  di  ferro  ,  c  fofpdo  allo  feuro  ,  eflendo  certo,  che  p.r  uk« 
o,4  vecchio  ,  non  avrebbe  fatto  quclian:mal?  ,  ne  reliftcnza  ,  ne  »ic- 

p.to, 


Digitized  by  Google 


Pittore.  1 8 1 

pito  •  quindi  dilla  Fante  veduti  al  bujo  J  lucenti  occhi  Tuoi  ,  temcfl"e 
quelli  effere  di  alcun  maligno  fpirito  ♦  come  lui  gli  direbbe»  ed  avend0 
nell*  animo  Tuo  già  fumato  ciocché  doveva  fare  ,  colto  il  tempo  oppor* 
tuno»  che  la  Fante  non  era  in  cafa  ,  adattò  il  gatto  così  fofpeìo  ,  come 
penfato  fi  aveva  ,  che  fuorché  fpirito  non  poteiTe  tla  quella  elTer  credu" 
to  ;  ed  effondo  il  luogo  ofeuro  a  bella  porta  cosi  lafuato  ,  cominciò  a 
dir  fue  novelle  alia  Fante  ,  dandogli  a  credere  ,  che  era  comparfo  lo 
fpirito  a  cafa  di  Metter  tale  ,  il  quale  avea  bene  acconciata  per  lo  dì  del- 
le Felle  la  fua  Fante  ,  p  r  alcune  cofe  ,  che  ella  aveva  tolto  di  cafa  del 
Padrone  .  La  Fante  tuttocchè  fentifll-  alquanto  r ommoverfi  per  quel 
fello  ,  che  udito  avea  rampognare  la  fua  vicina  ,  e  che  del  male  di  che 
pativa  colei  ,  ella  buona  parte  ne  avea  ,  ad  ogni  modo  ,  volendo  [  co- 
me è  il  cortame  loro  >  dal  fuo  Padrone  efler  liimat  i  Donna  innocen- 
te ,  e  da  bene,  con  molte  irate  p.irole  *   maledille  tutte  le  Fan- 
ti ,  che  da  quel  brutto  vizio  di  toglier  la  robb.i  a'  Padroni  erano  prefe, 
e  deteftando  il  mal  ufo  loro  ,  diceva  ,  che  quelle  triiìe  eran  cagione 
della  poca  fede  ,  che  alle  buone  ,  per  loro  elèmpio  ,  eri  predata  i  ed 
in  quelle efclamazioni  continuando,  non  era  per  finirla  con  le  impre- 
cazioni contro  di  loro  ;  Ma  Nicola  ,  a  cui  pareva  averla  cesi  ben  pre- 
parata ,  e  che  nuli'altro  ormai  mancava  ,  che  il  compimento  dell'  ope- 
ra >  cominciò  prima  con  mjlte  laudi  a  commendar  fuoi  ferviggi  ,  e  do- 
po a  dirle  ,  che  egli  giammai  creduto  avria  a  chiunque  il  contrario  gli 
avefle  dimoftrato  ,  che  ella  buon»  Fante  non  fufle  ,  e  perciò  in  man  di 
lei  aveva  tutte  le  maflèrizie  di  cafa  ,  con  fua  difpenza  raccomandate  ,  e 
che  certamtnte  credeva  ,  che  fe  ella  di  fua  tanta  fidanza  voleflè  pure 
abufarfi  ,  e  gli  venifle  in  penfiero  alcuna  fraude  ,  lo  fpirito  f  il  quale 
con  oa  hi  fpaventofi  fi  faceva  vedere  >  avertbbe  fatto  le  vendute  per 
lui  ,  dioiche  gli  avea  ancor  egli  fatta  la  fua  preghiera  ,  con  colui  ,  che 
era  il  Padrone  della  cattiva  Fante}  così  convenendoli  per  adempimento 
dell'amicizia  verfo  colui  ;  machefapea  beniflìmo  quagli  feongiuri  non 
«fièr  neceffarj  per  la  lua  Cafa  ,  ove  una  così  buona  Fante  ,  e  coflumata 
Vi  era  ,  di  che  egli  fe  ne  chij.m  va  contento  ;  Con  quelle  ,  ed  altre  buo- 
ne parole  affidandola  ,  leimpofe,  che  andar  dove Àe  a  togliere  alcuna 
cola  dalla  dilpmza  .  La  Fante  con  molti  pcnlitri  ,  per  quelli  difcorfi  , 
e  con  qualche  apprendone  del  maligno  fpir.to,coì.i  s'incamminb,ma  pur 
volendo  Li  inoltra  di  effère  innocente ,  e  lìcura  ,  rinfrancandoti  al- 
quanto vi  fi  portò  ;  Era  il  o;.tto  folpefo  da  fottiU  ftrrucci  ,  acconciato 
in  luogo  ofeuro  della  difptnfi  ,  ed   ppunto  ove  qutlla  cola  er?,  cl.c  dc- 
veva  prendere  la  Fante  ,  la  quale  tra  p(  r  lVppri  i/ione  con  che  eia  ve- 
nuta ,  td  il  volger  d  li' ur  provile  lui  i  citi  <;.'tto  veilodilei,  the  alla 
fua  voltj  andava  ,  inde  un  gran  llrido  ,  al  quale  ifllndu  accorfo  N  co- 
la ,  the  il  tutto  avea  olici v«co  ,  n.argici  incute  ccn  (ue  paiole  lal'pa- 
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ventò  ,  non  lafciandola  ufcire  ,  anzi  ponendoli  fu  la  porta  ,  ad  accula- 
re i  Tuoi  mancamenti  la  confortava  ,  fe  dalio  fpirito  campar  voleva;  del 
quale  avendo  udito  ella  per  avventura  alcun  rullare ,  e  (limando  ve* 
ramente ,  che  quello ,  {  come  diceva  Nicola  J  fbflè  venuto  per  ca Rigar* 
la  dell'  imprecazioni  date  da  lei  controre  Tue  compagne, offendo  anch'eli* 
colpevole  ♦  cominciò  a  confe/Tare  i  furti  ,  che  molte  volte  fitto  gli  avea 
chiedendogliene  perdono  ,  e  cosi  Nicola  trattola  fuori ,  fece  vifta  di  peri 
donarla ,  promettendo  ella  di  mai  più  mancargli  anche  in  minima  cofa, 
purché  lo  fpirito  non  vedeflè  ;  e  così  fedelmente  per  l'avvenire  oflervo, 
ed  a*  ferviggi  di  Nicola  fi  viflTe  in  pace  . 

Ma  niuna  delle  fue  burle  può  compararli  a  quella  che  fece  ad  un 
Gentiluomo  attempato  ,  il  quale  prefo  ne'  lacci  d'amore  per  una  vaga 
Giovane ,  ne  fu  per  timore  (ciotto  ,  e  per  la  vergogna  dopo  non  mai 
più  vi  tornò  5  ed  il  fatto  accennato  dal  Notajo  Grifcuolo  ,  con  gli  altri 
qui  defcritti  ,  in  tal  maniera  raccontali. 

Aveva  prcfso  la  fua  maglione  Nicola  una  molto  bella  »  e  coftnma- 
ta  Giovane  ,  la  quale  avvenga  che  maritata  ad  un ,  che  fuoi  nego- 
zi in  contado  facea  ,  contutcociò ,  feguitando  il  fuo  naturale  allegro  , 
ma  ne'  termini  dell'  onefto  ,  fpendeva  per  lo  più  l'ore  ■  in  cianciar  con 
vicini  ,  e  come  e  ufanza  di  molte  belle  Donne  ,  dava/i  anch'  ella  buon 
tempo  con  u  ellar  coloro  *  che  mirandola  Così  bella ,  pendevan  dagli 
occhi  Cuoi  .  Or  avvenne  ,  che  guardandola  più  volte  un^Gcntiluomo, 
fu  prefo  forte  dell'  amor  di  cortei ,  e*rome  ,  che  egli  attempato  Uomo 
era  ,  non  ardiva  fàrfi  in  Acida  così  allo  fpeflb  ,  come  a' Giovani  inna- 
morati è  in  coftumanza  ;  Ad  ogni  modo  *  fti  ugge  vali  di  defiderio  »  che 
all'  amata  Donna  quello  fuo  amore  fbflè  fatto  palefe  ,  che  però  per  far- 
la accorta  di  quanto  egli  di  lei  fbfse  invaghito  >  cominciò,  oltre  de'ià- 
luti ,  a  dirli  alcuna  paroluzza  amoro/a  v  per  la  quale  afsai  ben  compre- 
fe  la  Donna  quanto  il  Gentiluomo  per  lei  ardea  del  fuoco  di  amore  , 
dandogli  il  comodo  di  parlargli  ella  mede  lì  ma  ,  concioilìacofache ,  ef- 
fendo  (come  fi  difstj  molto  feftevole  ,  volentieri  con  tutti  favellava  »  e 
fue  graziofe  novelle  diceva  ,  ovvero  alcuna  buda  con  alcun  fuo  vicino 
concettava  .  Il  Gentiluomo  avendo  a  quelle  prime  parole  trovata  buo- 
na corrifpondenza  ,  pensò  a  farfi  più  oltre  ,  e  pervenire  al  fuo  fine,  dan- 
dogli fperanza  la  libertà  con  cui  la  bella  Donna  folea  con  tutti  ufare  • 
laonde  una  volta  fattoli  ad  ufcio  *  la  richiefe  *  che  lui  ,  fuo  umile  aman- 
te volefse  fare  entrare  in  fua  cafa,  ove  poi  lo  faccfse  degno  di  fua  dolce 
prefenza  ,  e  fopraumana  bellezza  ;  la  Donna  ,  che  quanto  era  bella ,  ed 
onefta  ,  altrettanto  era  favia  ,  ed  accorta  >  fubitamente  rifpofe  ,  che  per 
allora  non  poteva  ella  ciò  fare  ,  perciocèch  fuo  marito  di  ritorno  daTuoi 
neg02j ,  in  quel  medefimo  giorno  afpettava  ;  per  la  qua!  cola  non  gli  era 
permefso  godere  l'amabile  vifita  di  coti  caro  amante  s  ma  che  poteva  at» 
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tendere  bensì  altro  tempo  opportuno  da  riceverlo  1  e  di  carezzarlo.  Era 

per  avventuraci lorche  la  Donna  licenziava  Io  amante  ,  fattofi  in  fincftra 
Nicola  1  e  come  quello,  che  più  volte  il  Vecchio  ofservato  avea  rimbam- 
bito ,  per  l'amor  ,  che  alla  fua  vicina  portava  ,  fi  ihfpofe  volerlo  di  ta- 
le pazzia  guarire  ,  e  trargli  all'  intutto  l'umor  malinconico  di  tefta  ;  che 
però  fattane  parola  con  la  giovane  Donna  fua  vicina  ,  con  lei  concertò 
iLmodo  di  ricevere  il  Gentiluomo  ,  in  ora  ,  che  egli  fotto  il  fuo  letto  con 
fuoi  concerti  fulk- approntato  .  La  Donna  tuttoché  prima  akuna  ren- 
itenza racefse  ,  di  far  venir  colui ,  ad  ogni  modo  ,  efsenJo  afsai  ben  per- 
fuafa  da  N'.cola  ,  di  buona  voglia  poi  li  difpofe  a  far  quanto  egli  confi- 
gliato  le  avea  ,  avendone  forfè  fatto  intefo  il  marito  ,  laonde  attefe,ch» 
di  nuovo  il  Gentiluomo  venifle  a  follecicarla  ,  e  come  verfo  di  lei  lo  vi- 
de venire  ,  (eco  entrò  in  parole  ,  tacendole  lieto  vifo  ,  e  dopo  un  affet- 
tato fofpiro,  le  dille:  lo  veggio  molto  bene  Signor  mio ,  che  un  co- 
ftantc  amore  vince  ogni  duro  cuore  ,  lo  che  veggo  eflere  a  me  avvenu- 
to, tanto  ora  con  dolci  parole  ,  ora  con  una  piacevolezza  ,  ed  ora  con 
un  altra  ,  mi  fitte  andato  d'attorno  ,  che  avendo  oggi  mai  vinta  la  mia 
coftanza  ,  io  fon  difpofla  ,  pofeia  che  io  cosi  vi  piaccio,  a  volere  enei 
Voftra  .  II  Gentiluomo  quello  udito  ,  fu  molto  lieto  ,  e  ringraziatola  di 
fua  pietà  ,  diedero  ordine  ,  come  il  marito  di  lei  andarle  fuor  di  Cittì 
per  iuoi  negozj  ,  che  egli  a  fua  cafa  venifle  ,  ed  eflèndo  appena  paflato 
un  giorno  ,  la  Donna  avendo  con  Nicola  preparata  la  burla  ,  fece  il 
Gentiluomo  venire,  e  con  molte  ornate  parole  nella  fua  flanza  l'accolfe, 
ed  affettando  fofpiri  ,  con  melate  lulinghe  ,  fopra  del  proprio  Ietto  l'in- 
vitila giacere  ,  fchermendofì  però  al  poflìbile  in  fino  a  quel  punto  dalle 
carezze  del  vecchio  amante  .  Nicola  ehe  fotto  il  letto  fi  flava  cheto  afpet- 
tando  ,  come  vi  fentì  fufo  il  Gentiluomo  ,  tutto  in  un  tempo  cavando 
la  fua  tefta  artificiata  ,  di  brutte  forme  ,  fece  abbaiare  un  cane  fuo,  che 
fotto  il  Ietto  con  feco aveva  condotto,  ed  al  quale  ,  per  non  farlo  fenti- 
re  ,  aveva  con  fue  mani  otturata  la  becca  .  Era  la  flanza  a  bella  pofta 
rimala  con  poco  lume  ,  avendo  la  Donna  ,  quafi  fune  per  vergogna  ,  la 
flnefira  focciuufa  con  arte  ,  per  la  qual  cofa  ,  fece  queir  accidente  pa- 
rer più  fpaventofa  la  tefta  ,  che  veduta  dal  Gentiluomo  ,  ed  udito  lo 
fpaventofo  lattare  ,  non  penlando,  the  un  cane  forte  ,  ma  che  dalla  tefta 
medefima  la  voce  ruffe  ufeita  ,  tutto  pien  i'i  fpavento,  fenz'altro  penfa- 
re  ,  come  avviene  ne*  cafi  repentini  ,  ne'  quali  per  lo  più  la  mente  uma- 
na fijcffufca  ,  fi  buttò  giù  dal  Ietto  ,  ed  udendo  la  Donna  gridare  ,  la 
quale  fingeva  ,  che  il  Demonio  voi.  fTe  prenderla  ,  per  caftigarla  del  tor- 
to ,  che  al  fuo  marito  voleva  fire  ,  tutto  confufo  ,  e  pieno  di  terrore  , 
tofto  ufe»  dalla  flanza  ,  e  cacciato  dalla  Fante  ,  che  aveva  finto  accor- 
rere a  quelle  grida  ,  come  confape\  ole  del  concertato  ,  ufcì  anche  di  ca- 
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fa  della  Donna  /ed  affannofo  alta  Tua  fi  condii  ite,  ove  eflèndo  tutto  com.^ 

rr.oflo  ,  ed  alterato  ,  fu  da  fubita  febee  fopragiunto  ,  e  ne  ftiede  6Ì  male, 
che  fu  bifogno  fargli  palefe  la  burla  ,  acciocché  da  quel  male  guari/Te  » 
cacciando  con  lo  fdegno  la  malattia,che*ilfoverchio  timore  concepato  gli 
gli  avea  ;  dapoiche  a  molti  era  a  notizia  quefto  fuo  amor  venuto  ,  e  pia- 
cere fe  ne  prendevano  coloro  ,  che  l'afcoltavano  •  Ma  perchè  da  ogn'ua 
die  quefto  fatto  fapea  ,  veniva  commendato  Nicola  ,  che  l'amor  pazzo  * 
con  quella  tefta  ,  avea  cacciato  di  capo  al  Gentiluomo  ,  venne  la  cofa 
«finche  alla  notizia  di  quello  come  era  andata;  laonde  conofeendofi  beffato 
da  un  Pittore,  più  che  dalla  Donna,fu  di  tanto  fdegno  prefo  verfo  di  lui, 
che  prenderne  voleva  in  tutti  i  modi  vendetta  ,  infino  a  de  calunniare? 
ìi  Pittore  appreflb  alcun  Giudice  fuo  amico  ,  perchè  da  quello  (offe  ia 
carcere  meflò  ;  la  qual  cofa  faputaii  dagli  amici  comuni  ,  ammonirono 
il  Gentiluomo  ,  che  di  farne  parola  fi  nmanefTe  ,  dapoiche  ,  buccinan- 
dofi  il  ( «cto, maggior  vergogna  ne  avrebbe  avuta  ,  che  foddisfazione.  Così 
me/To  a  ragione  ,  avendo  conofeiuto  efler  vero  Ciocché  gli  amici  diceana 
dell'amore  illecito,  il  quale  anche  più  mal  conveniva/)  alla  fua  et)  avan- 
zata ,  pofe  (ilenzio  al  fitto  ;  benché  quefto  perù  più  volte  fu  con  rifa  di 
ogn'uno  rammentato  ,  tinto  piacere  fentivano  della  burla  cos'>  bene  or- 
dinata da  Nicola  i  il  quale  in  quefto  fimil  modo  dandoli  bel  tempo,  paf- 
fava  la  vita  fua  ,  che  in  fine  a  molta  vecchiezza  ,  e/Tendo  pervenute  7coa 
difpiacere  di  tutti  coloro  ,  che  lo  conobbero  ,  lafcib  la  fpoglia  mort  ile 
nel  1498. ,  come  diffe  il  Cnfcuolo  nella  notizia  ,  che  ne  lafoò  feri  età 
appreflb  un  altra  di  un  f-tto  fucceduto  a  fuoi  t.mpi  del  Re  di  Tumfi  Mu- 
lias  ,  ed  ove  di  quefto  Pittore  così  ragiona  . 

£'  da  [a  per  fi  ancora  di  Nicola  di  Vito  ,  che  anco  fu  Scolaro  dt  li 
Donzelli ,  il  quale  ejjendo  piccolo  ,  non  volfe  mai  imparare  la  pittura  ,  # 
foi  ejjendo  fatto  grande  ,  moriva  di  fatiche  per  diventare  Vittore  vaJen» 
te  ,  dove  che  non  ci  potè  più  arrivare  ,  perchè  era  giovane  fatto  ,  dou* 
che  facendo  gran  fatiche  ,  fet  alcune  opere  a  ogni  buoni  danari  ,  contea' 
tandoft  per  avere  opere  ,  e  fece  pitture  a  S.  Ciò:  Maggiore  ,  a  Monte  Oli" 
veto  ,  e  alii  Bajìliani  una  Cappella  a  frefeo  ,  che  ci  fi  vede  gran  fatica 
ftentata  ,  dove  poi  le  meglio  opere  fono  a  S.  Maria  la  Nuova  ,  la  venuta 
de  lo  Spirito  Santo  ,  con  un  altra  tavola  di  Altare  ,  con  una  Madonna  , 
»  due  quadretti  i  dovendo  [a  p,r fi ,  chf  per  fare  opere  aitai  lo  ingtgao  ,  * 
fe  fece  amare  per  molte  parale  gra»ioft,  e  fece  le  fue  turle,  dove  che  aven- 
do fatto  una  tefta  vtftita  di  feorze  de  meriglie  negre  ,  la  metteva  a  cer- 
te mane  lunghe  ,  e  [torte  in  cima  ,  e  poi  la  faceva  c,^  ce \  are  alt  altre 
fintftre  de  li  vicini  ,  mettendo  paura  alle  Zitelli  ,  eh*  lavoravano  ,  per 
l'occhi  lucenti  di  lucciole  ,  che  avea  fatto  a  la  detta  tefta  ,  e  coti  legai 
fofptfo  lo  gatto  vecchio  ,  a  una  tavoletta  ,  alla  camera  ofeura  ,eve  man- 
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la  Tantefca  y  cht  fi  ili  Ava  difpemn ,  che  ebb;  a  fp in 'tare  ,  per  V  occhi 
f  vanti  eh?  fi  movevano  di  Ih  fpirito  ,  com*  /' 'av?v a  detto  é*c.  Così  co» 
<a  detta  tfjìa  fece  la  burla  allo  chi  era  tentato  per  la  viftm 

Iella  hsllx  vicina  ,  perche  an  latori  ejfj  lui  da  futto^  lo  letto  ,  con  poco 
lume  ,  cacciai  fa  detta  te  Ha  «  facendo  abbajare  un  gran  cane  fuo  %  eh; 
teneva  zitto  fotto  lo  fttto  ,  e  tanto  ,  che  h  ....  [paventato  ebbe  a 
morire  de  paura  ,  r fuggendo  «  fiiede  mo'to  mal;  }  dovi  eh;  mai  più  le 
vennero  tentazioni  >  w«  ^0/  faputo  lo  fatto  ,  voleva  perfeguitare  lo 
Fittore  ,  f  co*  gran  li  amici  fé  ne  ridevano  i  lo  quale  fa  cendo  que* 
fia  beila  vita  ,  amato  da  tutti  ,  venne  a  mancare  circa  il  1498.  ajjai 
vecchio  .        Notar  Crifconiur  . 

Ecco  dunque  com.'  Nicofa  per  mezzo  di  fua  piacevolezza  ,  e  fe- 
ftevol  natura  *  procacciandoli  l"  opere  ,  venne  altresì  a  guadagnarli  il 
nome  ,  che  a  gran  lunga  non  avrebbe  egli  avuto  per  mezzo  di  lue  pit- 
ture ;  perciocché  fu  nel  numero  amm-'flb  di  que'  Pittori  più  antichi,che 
intendeva  Gio:  Agnolo  eternar  con  fuoi  fcritti  ;  che  fe  bene  alcun  dì 
Joro  non  avelie  una  gran  perfezione  nella  Pittura  ,  ad  ogni  modo  però, 
in  riguardo  a  que*  tempi  *  Tu  buon  Mieftro  tenuto  ,  e  lodatitlìmo  Ar- 
tefice ;  lo  che  non  potea  veramente  dirfi  di  Nicola  ,  il  quale  e/Tendo 
per  le  fue  facezie  tenuto  caro  ,  era  fovvente  impiegato  da*  molti  amici  , 
che  per  effe  egli  fi  avev$p:quift.to  ;  parlandoli  per  tal  cagione  di  lui  , 
quanto  alcun'altro  de'  tempi  fuoi  ,  e  forfè  più  per  l'apportata  cagione  di 
fui  allegria  ;  per  la  qual  cof»  ,  Vivendo  allegramente  ,  fini  contento  il 
mortai  cotto  di  quella  vita . 
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VITA  DI  BUONO  DEf  BUONI  ,  E 
DI  SILVESTRO  SUO  FIGLIUOLO 

Pittori . 

NOn  farebbero  Minti  tra  gli  Uomini  i  doni  della  Divina  Provi- 
denza  ,  (e  quelli  in  al' una  dote  di  abilita  ,  di  rado  non  fi  feor- 
gtflcro  (blamente  a  taluni  di  efli  conceduto .  Concioffiacolaccht  aven- 
do un  mede  fimo  luftro  ,  e  r  Splendendo  ugualmente  in  una  cotal  feien- 
sa  t  o  virtoola  applicazione  ,  non  vi  farebbe  io  un  Uomo  quel  vanto  • 
che  lo  r  nde  da  un  altr'  Uomo  contradiftinto .  Ma  il  fornaio  Regolato* 
«e  del  tutto  «  acciocché  fua  potenza  divina  fofle  da  ogn'  un  compresa  , 
volle  che  fra  molti)  un  folo  Uomo  in  una  tal  facoltà  foflè  pregiato  •  t 
quindi  diftinguendofi  le  perfone  »  e  vedendoli  dalla  perfezion  di  colui  • 
colmare  il  nome  alla  gloria  ,  dovettero  ancora  i  viventi  portati  da 
conofeenza  ,  e  da  gratitudine  di  tanto  bene  ,  come  a  principio  ,  c 
fine  di  ogni  cofa  creata  »  1'  onor  recare  a  lui  *  come  eterno  djfpenfator» 
di  ogni  ottima  difciplina  ,  e  d'ogni  perfetta  virtù  ;  la  qual  cofa  prati- 
car la  veduta  ,  allor  quando  comparve  in  Silve&ro  de'  Buoni  ,  figliuol 
di  Buono  «  una  fovrana  abilità  ,  che  trafoendendo  quella  degli  altri 
Pittori  infoio  allora  veduti ,  venne  a  fcrfi  ammirare  per  una  tinta  dol- 
ciilìma  ,  ed  affumata  ,  che  infin  da  fanciullo  avta  dalla  natura  ottenu- 
ta in  forte  ;  Laonde  fu  cagione  ,  che  coloro  i  quali  dopo  di  lui  appre- 
sero l'Arte  della  Pittura ,  mille  benedizioni  ne  da  Acro  al  Donatore  del 
tutto,  per  l'utile  ,  che  loro  col  fuo  efempio  recato  a  vea  i  come  nella 
fua  vita  fi  leggerà  . 

Fiori  dunque  il  Padre  di  Silveftro ,  nominato  Buono  de*  Buoni  * 
circa  gli  anni  del  mondo  redento  14 10. ,  e  fu  allevato  in  fcuola  di  Co- 
lantanio  del  Fiore  ,  dopo  eiTerfi  fgroflàto  fotto  al  altro  dozzinale  Mac- 
Aro,  de' quali  pur  troppo  ,  ed  in  ogni  tempo  ,  ebbe  dovizia  la  noftra 
Napoli;  (  Veraciflìmo  teftimonio  peri,  che  ftmpre  in  qusfta  Cittì  fio- 
rirono l'arti  nobiliflime  d  I  difegno;  J  col  qual  Colantonio  fuoMaeftro 
dipinfe  Buono  in  varie  Chiefe  ,  e  per  varj  Signori  le  volte  ,  ed  i  fregi 
delle  danze  de'  lor  Palagoi ,  che  ne  quefte  ,  ne  quelle  pitture  ,  per 
cflerfi  rimodernate  le  fabbriche  ,  più  non  fi  veggono  ;  Morto  poi 
Colantonio  9  dipinfe  Buono  da  fe  vane  opere,  come  fu  quella  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Ara  ,  e  l'altra  nella  Sagreftia  eh*  era  allora  nel 
Vefcovado  ,  che  ora  è  parte  di  Chiefa  ;  le  quali  pitture  vengono  nota- 
te da  Notar  Gio:  Agnolo  Crifcnolo  :  Come  fi  leggerà  nel  riportarle 
Tue  note  1  ed  in  quefte  pitture  del  Vefcovado  fa  ajutato  da  Sii  vedrò  fuo 
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figliuolo  1  il  quale  in  quello  t.-mpo  ,  etfèndo  ancor  giovanetto  »  molt^ 
avea  profittato  nell'arte  del  difegno  .  . 

Dopo  d»  qurfte  Gofe  dipinfe  Buono  il  S.  Francefco  Affili  ,  che  fla 
nella  Cippelletta  del  Pilcopio  per  entrare  ad  una  delle  porte  minori  di 
S.  Reftituta  ;  il  quale  (la  in  atto  di  ricevere  dal  Serafino  le  Sacre  Stim- 
mate del  fuo  amorofo  G  su  ;  ve^g-ndofi  il  Compagno  in  diflanza,  che» 
fra'  Colli  dei  Sacro  Monte  ,  offerva  il  miracolofo  fatto  del  Santo  Padre» 
e  Copra  di  quefta  tavola  vi  è  una  lunetta  1  ove  vi  dipinfe  la  B.  V.  Ad- 
dolorata ,  che  nel  feno  ha  il  morto  Figliuolo  ,  la  quale  veramente  ha  in 
fé  molta  rfprelliva  »  e  quelle  tavole  furon  condotte  da  Buono  con  uri 
certo  gullo,  che  tira  alla  maniera  del  'Zingaro  ;  dapoichè  inquefto  tem- 
po  e/Tendo  molto  crefciutoil  grido  di  quello  1  andava  nella  Tua  fcuola 
Silveftro  fuo  figliuolo  >  laonde  veggendo  Suono  il  dolce  modo  di  colo- 
rire »  che  dal  Zingaro  era  tenuto  »  cercava  ancor  egli  ,  tuttoché  vec- 
chio fi  folle  »  d'imitare  quel  buono  ,  che  in  colui  conofeea  »  e  mini- 
mamente negli  accompagnamenti  degli  accordi  »  e  de' bei  paeli  ,  che 
quali  veri  »  eran  da  Antonio  dipinti  . 

Dipinfe  ancora  Buono  varie  Cone  di  Altari ,  come  una  ancor  fe  ne 
vede  dietro  T  Aitar  Maggiore  di  S.  Lorenzo  •  in  una  Cappella  fotto  la 
vecchia  Tribuna  ,  ove  vi  è  la  B.  V.  con  alcuni  Santi  ,  già  dall'  umido 
confumati  ;  ina  la  B.  V.  vicino  la  porta  maggiore  di  detta  Ghiefa  ,  che 
rapprefenta  quella  (otto  il  titolo  di  (Softantinopoli,  è  di  fua  mano  ;  Ben* 
che  la  Cappelletta  fi  a  pattata  poi  fotto  altro  dominio  .  Fece  altresì  per  la 
Chiefa  di  S.Pietro  Martire  una  Cona  per  una  Cappella  ,  dedicata  a  .s. Or- 
fola  ,  ove  efprefTe  la  Santa  Vergine  in  piedi  fu  campo  d'oro, fon  la  ban- 
diera in  mano  *  ed  il  manto  feminato  di  delie  d'oro;  collocandole  d'in- 
torno le  Sante  Vergini  ,  che  con  lei  furon  martirizzate;  la  qual  tavola 
vedefi  oggi  iituata  nell'ingreffo  della  Sagreftia  >  eflendo  Hata  dalla  fuddeC- 
ta  Cappella  riinoffa  ,  nel  nmodernarfi  la  Chiefa  ,  e  quella  ad  altro  San- 
to dedicata  ;  benché  fi  tiene  dagli  efperti  Pittori  ,  eh-;  quella  tavola  ruf- 
fe fiata  ritoccata  dal  figlio  ,  o  di  fua  volontà  ,  o  perchè  imperfetta  fof- 
fe  ,  per  fua  morte  ,  rimifa  .  Vedefi  ancora  nella  Chiefa  di  S.Gio:  a  Ma- 
re ,  Commenda  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  ,  una  tavola  ,  nella  Cap- 
pella laterale  al  maggiore  Altare  dal  canto  dell'  Epiflola  »  ove  fi  vede 
efpreffa  la  Gloriofa  Vergine  S.  Lucia  »  la  quale  è  opera  molto  ben  dipin- 
ta dal  fuo  pennello  .  Per  tante  beli*  opere  dunque  ,  merita  Buono  affai 
laude  ;  Conciolliacchè  benché  non  aveife  quella  perfezione  ,  alla  quale 
gionfc  il  fuo  figliuolo  Silveftro  ,  ad  ogni  modo  però  non  mancò  egli  di 
cercar  un  gufto  migliore  di  operare  i  pennelli  ,  con  fludiare  le  maniere 
più  rinomate  de'  tempi  fuoi  ;  Ed  in  vero,  fe  aveife  avuto  Buono  quella 
grande  abilità  ,  anzi  quel  dono  fuperiore  ,  che  ebbe  fuo  figliuolo  »  non 
avrebbe  mancato  di  coltivarlo  col  fommo  fludto  con  che  egli  adoperan* 
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do  fi ,  fece  acqnifto  dell'arte  ;  ma  al  Superno  Motore,  co  me  nel  proemici 

di  quelli  dicemmo  ,  non  piacque  far  comnni  al  Padre  que'doni  ,  che  al 
figlio  aveva  dettinoti  ,  per  confolazione  di  lui  ,  e  per  infegna mento»  cho 
non  tutti  fon  fatti  degni  di  tanta  grazia  ;  laonde  Buono  contentandoti 
del  fuo  ,  a  godendo  in  eltremo  della  maggioranza  del  figliuolo  ,  chiufe 
in  pare  i  Tuoi  giorni ,  circa  gli  anni  del  1465*.  :  o  poco  più  . 

Stlveftro  di  lui  figliuolo  avendo  fortito  come  fi  difle,  infin  dalla  na-J 
(cita  uno  fpirito  fupencre  ,  non  folo  al  Padre  ,  mi  a  qualunque  nella 
Citta  ,  e  Regi  o  di  Napoli  ,  maneggiava  in  qu- 1  tempo  i  pennelli  ,  fece 
tai  progredì  nella  pittura  ,  a  cui  era  da  naturale  inclinazione  tirato,  ihe 
fece  (iupire  non  lolo  i  fuoi  con  orrenti  Condifcepoli  ,  ma  il  Padre,  ed 
il  Maeltro  medefimo  ,  di  t  nto  fuo  avanzamento  nell'arte  .  Era  egli  f  ti- 
rato dal  proprio  genio  )  p;  flato  nella  fcuola  del  fi  mollili  ino  Zingaro  ,  ed 
ivi  con  eitremo  guflo  del  F.  dre  ,  era  molto  amato  dal  fuo  Maeftro  ,  per 
]a  continua  allìft.nza  v  ed  aflìduo  Audio,  che profe  flava  al  difegno  ,  ed 
era  amato  altresì  da  Pietro  ,  e  I-olito  del  Donzello  ,  che  fcolari  del  Zin- 
garo ,  erano  già  valenti  M.eftri  divenuti;  come  ni  Ila  l>  ro  vita  li  dif- 
fe  »  e  da  ce  fioro  fi  tiene  ,  che  reft  fle  perfezionato  Silvefrro  nell'  rte  della 
Pittura  ,  dopo  la  morte  di  Antonio»  d;  poiché  il  Cavalier  Mall:mo  pcc 
loro  difcepolo  lo  defcrive  ;  come  in  quefta  vita  medefima  fi  legge  ri.  ;Laon- 
de  tfièndofi  a  gran  paflì  avanzato  ,  e  con  la  feorta  di  tanti  eccellenti 
Precettori  ,  e  con  la  naturale  lua  abilità  ,  venne  a  formarfi  una  manie- 
ra di  colorire  così  dolce  »  ed  arfumata  ,  ma  con  forza  di  chiarofturo,the 
facea  maraviglia  a  chiunque  le  fue  pitture  vedeva  >  d;  poiché  vive  ,  eri* 
levate  le  fue  figure  apparivano  .  Dicefi  pero, che  Silveftro  a  colorir  cesi 
dolce  ,  con  tinta  morbida  ,  fofle  tirato  dalle  lodi  ,  the  udì  darfi  a  Cola 
Antonio  del  Fiore  ,  per  la  dol  c'unta  da  lai  trovata  ,  eh  t-nto  al  natu- 
rale fi  confatel  a  »  e  per  quelle  lodi  ,  forfi  date  da'  fuoi  Macllri,  a  quell' 
eccellente  Artefice  di  pittura,  volle  ancor  egli  quel  dolce  modo  fi  gu. re  » 
allontanandofi  da  que'  tagli  ,  the  profilavano  ancora  le  figure  ,  in  que' 
tempi  ,  benché  aboliti  da  Coiantcnio  ludetto  ,  dal  Zingaro  ,  e  da'  Don- 
zelli al  polfibile  ,  giacchi  non  può  ne^rrfi  ,  (he  da  tutti  i  Fittori  d'Ita- 
lia ,  e  di  altrove  ,  praticava/i  allori  quel  1'  antica  fecchezza  ,  che  non  fu 
giamai  all'mtutto  diradicata  ,  fe  non  che  dop  >  il  1  foo.  ,  dal  div  in  Ra- 
faello  ,  che  fu  lo  flnpore  de  Ha  pittura  j  anzi  the  veramente  fu  quell'An- 
gelo ,  the  quafi  mandato  dal  Cielo,  venne  nel  mondo,  p  r  nlchiarare  le 
ottenebrate  menti  di  tanti  erranti  1-roftflan  delle  noflre  Arti. 

Trallaftiando  a  unque  quell'opere  ,  <  he  Silveftro  dipinfc  in  aiuto 
del  padre  ,  farem  folo  menzione  di  ciocché  da  fe  dipinfe  ,  e  che  a'  nortri 
Opera  del  tempi  fi  veggono  efpofte  nelle  pubbliche  Chiefe  ,  e  per  primo  diremo 
Duomo  nel- del  quadro  dell'Aitar  maggiore  della  Chi  fa  di  S.  Rcftituta  ,  ov'è  fituata 
la  Chiefa  dìj^  mtzzo  la  B.  V.  a  federe  col  Bambino  nei  kno  ,  e  da'  lati  vi  è  S.  Mi- 
S.Rcftituca,     -  -  -       -    -  chele 
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etiele  Arcangelo  col  Demonio  (otto  i  piedi  ,  e  S.  Reftituta  s  •  nella  pre- 
detta vi  dipinto  in  figure  picciole  alcune  azioni  ,  e  miracoli ,  che  dico- 
no d  Ila  medefima  Santa  ;  le  quali  pitture  fono  di  tal  bontà  ,  che  p.ijono 
dipinte  da  pid  moderno  Pittore  • 

Vederi  umilmente  di  Tua  mano  nella  medefima  Chiefa  in  una  Cap- 
pella dal  Canto  dell'Epiftola  ,  una  tavoletta  efpolta  nèll'  Altare  di  effa  , 
ove  vi  è  ("preda  una  B.  V-  anch'ella  a  federe  nel  mezzo  ,  e  da'  lati  vi  9 
S.  Co:  B  ittifta  ,  ed  un  altro  Santo,  e  quelle  tavole  fi  conferv  .no  in  buo- 
no ftato  ,  per  t  ftimooiare  al  inondo  il  valore  del  bravo  Artefice  che  la 
dipinte  ;  e  veramente  anche  a'  noftri  tempi  fembrano  ben  dipinte  ,  con 
color  arTai  tenera  ,  e  con  bell'arie  di  volti  ;  tuttoché  oggi  la  Pittura  per 
t  bizzarri  capricci  «  di  componimenti ,  di  ritrovati  de'  lumi  ,  e  per  va* 
ghi  colori  ,  ed  accordi  ,  li  a  totalmente  diverfa  ,  ed  a  marav  glia  ab* 
bellica,  da' varj  Art.fici ,  che  ottimamente  dopo  il  divm  Rafadlo  ,  e 
di-.tro  l'orme  di  Tiziano,  del  Correggio,  del  gran  Paolo  Veronefe  ,  e  de* 
Carac  i  ,  con  lor  (euuaci ,  operorono  bizzarramente  1  pennelli ,  in  fra 
de'  quali  e  ammirabile  1'  Eccellentirfìino  Pietro  da  Cortona  ,  the  tanto 
la  Pittura  arricchì;  Ma  ritornando  a  Siiveiiro  ,  dtpmfe  per  1  Frati  di  Tran/Iro  del 
S.  Domenico  una  Gona  d'Altare  ,  ove  errigli)  il  tranlito  della  fi.  V:  ,  on  lj  B-  Y'  tn 
gì'  Apposoli  intorno,  in  figure  di  grandezza  del  naturale,  ed  è  veramente  j^jjj"™ 
condotta  con  morbidezza  di  colore  ,  e  vivace  ,  «.he  merita  laude  ;  come 
ogn'uno  pub  chiaramente  vedere  nella  Chiefa  fuddetta ,  dedicata  al 
S.Martir^  da  Verona  ,  nella  prima  Cappella  entrando  in  Chiefa,  dal  can- 
to dell'  Epiftola  .  Ma  più  efprrllìva  forfè  della  fudd-tta  tavola  »  qu  Ila  , 
che  con  pkciole  figure  ,  V  ifterTo  minerò  rappr^fenta  ,  fituata  neli'Altar 
Maggiore  della  Chieluola  ,  detta  S.  Maria  de'  Pignatelli  ,  eretta  al  Seg-     5  ^  f- 
giodi  Nido  ,  ove  figurando  gii  m  rti  la  Gran  Madr  di  Dio  ,  figurò  al-  del, "Adunca 
fresigli  App  jdoli  addolorati»  e  piangenti  ,  e  nelle  loro  attitudini  efpref-  de'  P.gna^ 
fe  airaibene  la  mei  izia  acconip .gn.<ta  dl'a  pia  azion    del  mortorio  di 
quella  ,  vedendoli  p  >ì  in  glona  la  detta  B.  V.  col  Bambino  in  braccio  , 
che  vien  portata  dagli  Angioli  in  Par.nl. fo  ,  appunto  rapprefentandola  , 
come  l'anima  di  Iti  ,  che  va  a  godere  alla  Celelte  Gloria  .  Da' lati  no' 
partimenti  del  fuddetto  quadro,th'  è  in  mezzo  ,  vi  è  efprefib  S.  G.o:  Bit- 
tifta  ,  in  mifura  di  3.  palmi  ,  e  limilmente  la  Maddalena  dall'altro  can- 
to ,  ali- 1  b  n  dipinti  ,  e  da  Maeltro  lituati  . 

Vtdefi  nella  Sacrelcia  dell'antica  Chiefa  di  S.Pietro  ad  Ara,  an-S.Pìccro  ad 
li  nella  Camera  ,  che  va  al  Coro  ,  un  quadro  bislungo  ,  ove  vi  è  efpref- Ara . 
fo  l'Angelo  Confortatore  nell'Orazione  del  Redentore  all'Orto  ,  ed  ap- 
pena fi  feorgono  in  quella  tavola  gli  Appofloli  dormienti  ,  drpoiche 
p  r  l'umido  del  luogo  ,  ove  pr.ma  ne  flava  ,  poco  fi  vede  la  figura  del 
Grido  ,  e  di  un  de^li  Appoftoli  ;  della  qual  cola  molto  fi  lagna  il  Ca- 
nonico D.  Carlo  Celano  »  allorché  nella  fua  curiofità  del  bello  ,  e  dell' 

anti- 


Digitized  by  Google 


190        Vita  de1  Buoni 

antico  di  Napoli,  fa  menzione  di  quefta  tavola  ,  nel  deferirne  la  Chìe- 
fa  di  S.  Pietro  ,  già  mentovata  >  lagnandotene  ancora  prima  di  lui  lo 
Engenio  nella  Tua  Nipoli  Sacra  .  Ma  ritornando  a  Silvcftro  ,  dipinfe 
egli  una  Cona  a' Frati  Conventuali  di  S.  Loreuzo  ,  dell'Ordine  di 
Opere  in  S.  Francefco  ,  una  tavola  veramente  bellillìma  ,  la  quale  fi  vede  oggi 
Lo  rcnzo.  giorno  fituata  in  Uno  d.-gli  Altari  ,  che  fon  dietro  il  Coro  *  e  proprio  » 
ove  è  il  Sepolcro  de. la  Reina  Gaterina  d'Audria  ,  primi  moglie  di  Car- 
lo li  lui!  re  Duca  di  Calabria  ,  che  lafciò  la  fpoglia  mortale  nel  1^2  fi 
In  quefta  tavola  vedefi  dipinta  la  B.  V.  ,  che  ha  volto  ,  ed  idea  di  Pa- 
radifo  ,  e  vien  coronata  da  due  belliflìmi  ,  e  graziofi  Angiol  tti  ;  Opera 
veramente  quanto  degna  di  piena  laude  ,  altrettanto  poco  confiderata  » 
e  da'  noftri  Scrittori  ,  e  da'  Pro  Sfiori  delle  noftre  Arti  ,  forfè  per  il  luo- 
go ,oveè  fituata  la  Cappella  ,  nella  quale  di  rado  vi  fi  celebra  l'augu- 
itillimo  Sagrifizio  della  S.  Melfi  . 

Nella  R.  Chiefa  di  Monte  Oliveto/corgefi  una  gran  tavola, fituata 

Monte  Oli-nejla  prima  Cappella,dal  canto  del  Vangelo,  ed  in  efl'a  vedefi  efprtfla  V 
Afceniionedel  Signore  al  Cielo,  e  gli  Appoftcli  fpettatori  con  molto  po- 
polo intorno,  e  la  B-V.,  che  fanno  un  inlieme  giudiziofamente  difpoftoi 
ma  quefta  tavola  fi  dice,  che  ruffe  opera  di  Buono  fuo  Fadre,lafciata  im- 
perfetta per  la  fua  morte  ,  e  finita  da  Silveftro  ,  dal  quale  vi  furono 
aggiunte  poi  le  due  figure  laterali  ,  del  S.  Niccolo  di  Bari  ,  e  del  S.  Se- 
bastiano ;  laonde  comunque  la  cofa  avvenuta  fi  fofle  ,  egli  è  certo,  che 
quefta  tavola  merita  laude  per  lo  copiofo  componimento  di  figure  ben 
fituate  ,  e  difpofte  ne'  loro  lìti  ,  avendo  riguardo  a  que'  tempi  cotanto 
privi  di  quelli  ottimi  pittorici  intendimenti . 

Cosi  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  ,  detta  alla  Dogana  ,  che 
S.Nfccolò     edificata  da  Culo  Terzo  di  Durazzo  ,  Re  di  Napoli  ,  per  iRituire 

alia  Dogana  l'Ordine  delli  Cavalieri  della  Nave,alIorchè  volle  diviare  il  duolo  avu- 
to da'  Napoletani  per  la  morte  della  Reina  Giovanna  Prima,  da  luì  fat- 
ta morire  nel  1 381.,  ivi  adunque  fi  vede  di  mano  di  Silveftro  un 
S.  Francefco  d'Alfifi  ,  che  ftà  in  atto  di  ricevere  le  Sacre  Stimmate  dal 
Celeftc  Cherubino  in  figura  del  Redentore  ,  e  vedefi  efprimere  in  quel- 
l'atto la  contemplazione  ,  unita  alla  Santità  ,  e  da  lungi  fi  fcorge  11 
Compagno,  che  con  ammirativa  azione  fta  oflèrvando  il  prodigiofo 
Miftero  delle  Stimmate  imprese  nelle  mani  ,  ne'  piedi ,  e  nel  Collato 
del  Serafico  Patriarca  ;  ed  in  quefta  tavola  vi  ha  Silveftro  accompagna» 
to  il  Monte  d'  Alvernia  ,  con  bel  fito  di  paefe  ,  maeftrevolmente  ac- 
cordato ,  benché  fi  riconofca  ritoccata  da  Gio:  Filippo  Grifcuolo  ,  pef 
un  incendio  accaduto  nelle  frafche  de'  fiori ,  che  adornavan  lo  Altare  • 
Per  confimil  difgrazia  vedefi  nella  Chiefa  medefima  la  tavola  della  Ma- 
donna del  Soccorfo  in  uaa  Cappella  vicino  alla  porta  Maggiore  ,  anchó 
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*!U  ritoccata  prima  da  Ciò:  Antonio  d'Amato  il  vecchio»  e  pofcia  da 
Andrea  da  Salerno  ;  come  noto  il  Cavalief  Stanzioni  nelle  memorie  del 
fuddetto  Gir:  Antonio;  la  qual  tavola  è  veramente  una  delle  belle 
opere  ,  che  in  pittura  fi  veggono  ,  per  i  tre  pannelli  Mae  tiri  *  che  vi 
dipi  nitro  .  Noti  l'Engtnio  una  bell.jlìma  tavoletta  ,  che  po/Tedono  i 
Canonici  Lateranefi  nella  inr  Chiefa  di  Piedigrotta  ,  e  propriamente 
nella  Torre  fi  vede ,  ed  ove  e  dipinta  la  B.  Vergine  col  Bambino  ,  con 
maeftria  ,e  diligenza  maravigiiofa  . 

Molte  altre  tavole  per  Altari  di  Chiefe  dipinfe  Silveftro  ,  e  moite 
altresì  per  cafe  de*  particolari  ,  come  ancora  varie  ne  fece  per  lo  Regno» 
e  per  altri  paefi  forellieri  ;  Ma  poche  fon  quelle  »  che  fon  poflute  ef- 
fer  da  noi  defi  ritte  ,  per  mancanza  delle  notizie  ,  e  per  gli  oltraggi  del 
tempo  ;  Cosi  ancora  per  tflerfi  perdute  molte  opere  dipinte  da  lui  a 
frefeo  ;  nel  qu  ti  modo  di  operare  ,  dicefi ,  che  Silvi  ftro  vi  riufciUeaf» 
fai  btne  ,  giacche  alcune  pitture  di  Tua  mano  ,  poihi  anni  innanzi  fi 
vedevano  in  una  Cappella  della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Giovanni  Mag-    Cnfcli  di 
giore  »  le  quali  pitture  vengono  notate  dal  mentovato  Cav.  Mailimo  S.Gìó-Ma»- 
Stanzioni  per  opere  dipinte  con  paftofo  colore  ,  e  con  bella  frefehezza  ;  giore  rifia*. 
ma  nel  modernarfi  »  anzi  nel  ripararli  dal  periglio  di  rovinare  la  f  hie-  raea« 
fa  mentovata  «  rifacendoli  da  capo  la  Cappella  anzidetta  »  fi" fono  perdu- 
te le  fue  pitture.  D.l  n  minato  Cavalier  Mairi  ino  Stanzioni  ,  vengo- 
no  notate  (oltre  le  ditte  pitture  )  alcun'altre  tavole  ,  dop  >  quelle  di 
S.  RefVtuta  ,  defentte  prima  da  lui ,  dicendo  in  appreflb  :  Che  nella 
Chitfa  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  vicino  quella  di  S.  Agnello  Abate  nel- s TJJro'e 
l'Aitar  Maggiore  vi  erano  due  tavole  laterali  a  quelle,Jipmte  da  An-  Grazie  *  in 
drea  da  S.ilerno  ,  e  quefte  rapprefentavano  una  lo  Sponfalizio  della  cempo  del 
B-  Vergine  con  S.  GiulVppe  ,  e  l'altra  la  Circoncifione  del  Signore  «  e  Cav.  M-lfi- 
che  quefte  erano  le  più  belle  pittare  di  Silveftro  Buono  ;  le  quali  ben-  m0' 
eh  fu  ftato  detto  ,  che  follerò  ritoccate  da  Andrea  da  Salerno  ,  allora 
che  dipinfe  la  Cona  dclPAItu  Maggiore  ,  come  fi  e  detto  ,  perche  do- 
vean  nporfi  ne' muri  laterali  di  quello:  Ad  ogni  modo  però  ven^on 
dal  Cavalier  mentovato  lodate  ,  come  opere  migliori  di  Silveftro.  Così 
nota  in  una  Cappella  di  detta  Chiefa  una  tavoletta,  conentrovi  tlprifla 
la  Santa  Fimig  là  ;  Ma  in  oggi  ,  cosi  quella  ,  come  le  due  fopraddett  , 
più  non  ti  veggono  ,  come  in  ppreffb  ne  farà  da  noi  la  cagione  appor- 
tata ,  dopo  nport  ito  lo  fc ritto  accennato  del  Cavalier  fuddetto . 

Neil.»  nominati  Chiefa  di  S.Lorem:o,v<defì  nella  Cappelletti  fitua» 
ta  nel  pilaftro  di  fotto  l'arco  m  uavigliofo  di  quella  Chiefa,una  tavolet- 
ta ,  con  entrovi  la  B.V-  col  Bambina  in  feno  ,  S.  Antonio  a  ed  un'altra 
Santi  Vrgine  ,  che  febene  fi  a  ftata  ritoccata  nel  fecolo  decimoquinto, 
«d  '  gni  modo  vi  fi  vede  il  bel  componimento  ,  e  la  maeftria  di  Silve- 
ftro .  Coti  nella  Chiefa  di  S.  Maria  detta  de'  Mefchini,  in  una  Cappella  e Tìr ?h  !'l 
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laterale  all'Aitar  Maggiore  dal  canto  dell'Epidoti  vi  è  una  tavola  coi 
entrovi  S.  Michele  Arcangelo  in  gloria  ,  S.Pietro  >  c  S.  Niccolo  di  Bari  » 
col  figliuolo,  che  libero  dalia  fchiavitù  del  Re  Turco  ,  la  qu  i'  -pera 
è  condotta  con  maeftria ,  e  ragionevole  componinvnto  delle  figure. 

M  1  a  mio  credere  è  opera  più  migliore  quella  »  che  fi  vede  nell'Altar 
Tavole  bel-  Maggiore  della  Oiiefa  di  S.  Giovanni  detta  a  mire  ,  la  quale  è  Com- 
lilTin:<-  in_,rr»'.nda  delia  Venerabile  Religione  Gerofolimitana  ,  coma  fi  dille»  e 
.S.  Gioì  a-»  dove  vi  dipinfe  Buono  fuo  Padr;  la  tavola  con  la  B.  V.  »  e  S.  Lucia  da 
mare.       noj  dcf -ritCa  ,  cd  in  quella  tavola  di  Silveftro  con  bellillìma  ,  e  vaga 
tinta  fi  vede  tfprcffa  la  B.  V.  col  Bambino  in  un  tondo  indorato  ,  co- 
me appunto  fuole  effiggiarfi  la  Madonna  della  Purità,  e  quella  è  o- 
cata  nella  parte  Superiore  »  c (Tendo vi  fituati  nel  piano  S.Giovan- 
ni Evmgelifta  »  S.  G10:  Boccadoro,  ed  hanno  nel  mezzo  S.  G10:  Bat- 
tifta  »  così  ben  dipinti  ,  Con  dolcezza  di  colore  ,  e  con  tal  fr*ul-.ez*a  » 
eh.*  infino  «'  nolri  giorni  fi  conferva  dopo  tanti  anni  %  che  fu  da  que- 
(lo  buon  Pittore  »  e  fuvio  uomo  op:rata  .  Cosi  nella  Sagretlia  della  me- 
delìma  Chiefa  fi  vede  di  fua  mino  la  tavola  con  la  fi.  V.  col  Bimbmo 
dipinti  eccelkntenvntc  .  Accenna  il  fuddetto  Cav.Stanzioni  una  tavo- 
la in  S.  Gregorio  Armsno,  ma  quefla  per  molta  dili 'cn^a  «fatavi  non 
mi  è  riufeito  vedere  ;  laond.  ho  fuppoftoche  ne  folTe  fiata. tolta  »  o  che 
C1  <ìa  ftat1  ritoccata  da  Gio:  Bernardo  Lami  ;  come  furcedè  a  quelle,  che 
i^AnìSce "davano  a  S.Pietro  ad  Ara,  ed  alla  SS.  Nunziata  ,  come  ancora  a 
fa  no    fate  quella  di-S.  Niccolò  alla  Dogana  ,  che  per  elTcr  mal  concie  ,  bifognò  che 
rcate,  e  rifacendovi  *  più  di  lui  non  pareflèro  a'  riguardanti  ;  Difgraaia  ,  che 
ni*"*  fpsflo  accader  fuol.-  alle  volte  su  le  pitture  de'  più  rinomati  Maeftri  ; 

avendo  ^'P0'  h*  Perdon  4U  *  PreSio  lli  efltT  dl  ,oro  man0  r'Putlte  '»  benché  il 
patito.       primo  onor  debbiti  »  colui ,  che  l'invenzione  già  lece  ;  Come  per  ap- 
punto devefi  dar  laud»  al  Pitror  del  Donzello,  dapoichè  fu  egli  il 
ìli:  eco  la  primo  ,  che  la  bella  tavola  della  Circoncilione  dipinfe ,  efpofla  nel 
fJVola    cii  maggior  Altare  della  Chiefa  de'  SS.  Cofimo  ,  e  Damiano  ,  la  quale  ef- 
DanwlloCj  ren^°  rtata  lafciata  imperfetta  da  Pietro  ,  fu  da  Silveftro  con  iludio  ,  e 
nc'SS.Cbfi-  diligenza  finita  ,  per  la  qual  pittura  egli  ne  ottenne  molte  onorate  lau- 
mo  ,  cDa-  di  ;  b  n^hà  a'  nollri  giorni  non  fi  vegga  più  come  egli  la  finì  confuoi 
miaoo.       colori,  ma  folo  fi  vede  come  fu  rifatta  dal  noftro  ctltbre  Andrea  Sa- 
batino da  Salerno  ,  al  quale  convenne  rinovaria  ,  a  cagion  d'un  incen- 
dio di  frafche  ,  che  adornavan  l'Altare,  e  che  danneggiò  la  pittura  del- 
la favola  disdetta  s  come  nella  vita  del  mentovato  Andrea  (  con  per- 
S.  Unii  la  mifTion  del  Signore  )  fari  da  noi  detto  a  pieno  .  Che  però  ritornando 
Nuova  ri-  a  Silveftro  ,  dico  ,  che  una  delle  beli  op.-re,  che  egli  faoèfi  fu  una  Con» 
fabbricar*  <{i  Altare  per  una  Cappella  di  S.  Maria  la  Nuova,  e  la  quale  nel  ri- 
*:j.i  mrv\  .-  f-bhricarfì  la  Chiefa  tutta  da  nuovo  nel  i?8o.  ,  alllemc  con  altre  ta- 
to Af5S°  volt,di  sltiri  >  *  collocata  nella  tiapsa  del  Capitolo  ,  avanti  il  Rifet- 
rctt*.      .  Cori° 
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torio  de'  Frati  ,  ove  al  preferite  fi  vede.  In  quefla  cona  vi  è  efpreff» 

la  B.  Vergine  del  Soccorfo  col  Bambino  in  braccio  >  che  protegge  l'ani- 
ma ,  la  quale  par  che  timida  ,  fot  co  il  fuo  manto  cerca  di  asconderli  , 
per  isfuggire  il  Demonio,  che  ftà  dall'altro  lato  .  Sopra  vi  fon  due  An- 
gioletti 1  che  coronan  la  Vergine ,  e  da'  lati  di  lei  vi  fono  effiggiati 
S.  Qio:  Battilta  ,  e  S.Andrea  Apposolo  ;  opera  veramente  cotanto  ben 
dipinta  ,  -he  anche  al  giorno  d'oggi  tira  a  se  l'occhi  di  chiunque  la  mi- 
ra ,  per  lo  componimento  ,  buon  d. legno  a  e  dolciflìmo  colorito.  Fece 
ancora  Silveftro  nell'antichiifima  Chiefa  di  S.  Eufebio  ,  detto  S.  Efrem  r^r. 
Vecchio  ,  che  poi  fu  data  a'  Frati  Capuccini  dall'Arcivefcovo  di  Na-  5   e uVl-'blc» 
poli,  il  Cardinal  Vincenzo  Carrafa  nel  1  r^o.  ,  alcune  tavole,ove  era-  detta  SE- 
no  efpreUè  virie  azioni  del  S.  Vefcovo  ,  le  quali  pitture  fi  veggono  ora  freni  vec- 
locate  in  varj  luoghi  di  quel  Convento  ,  dapoiche  ,  riedincandofi  la  chio' 
Chiefa  alla  moderna,  fic  adornati  ancora  con  moderne  p  tture  di* 
pinteda  Niccolò  Maria  Roflì,  bravo  allievo  del  nolìro  celebre  Cava- 
lier  Fran:efco  Soljmena.  Si  dice  che  le  due  figure  Ctuate  ne*  muri  late- 
rali della  Chiefa  di  S.  Brigida  a  Seggio  diporto,  che  ragprefcntano 
S.  Rocco,  e  S.  Agoftino  di  grandezza  della  metà  del  naturale  ,  fiano  di 
mano  di  Silveftro  ,  benché  dipinte  con  maniera  più  chiara  ,  ed  alquan- 
to p  11  grandiofa  ,  lo  che  mi  fa  eflere  di  contrario  parere  . 

Fin  qui  mestamente  abbiam  dato  la  dovuta  laude  alio  opere 
egregie  de*  famofi  pennelli  di  fcil  veltro  Buono,  ed  in  particolare  a  tut- 
te quelle,  che  a  noftra  cognizione  fono  venute  ,  e  che  efpofte  fi  veggo- 
no ;  ma  poche  laudi  ,  picciol  vanto  fia  quello  finora  detto  all'opere  cor- 
ruttibili di  iua  mano  ,  là  dovecche  eterno  vanto  ,  fuprema  laude  do- 
nar fi  deve  alle  fovrane  virtù  con  che  egli  refe  adorna  l'anima  Iua  per 
ornare  di  belle  immagini  l'  eternità  ,  e  le  fovrane  flanze  ,  anai  Peter- 
nò  Tempio  del  Paradifo  ,  Che  però  per  venire  a* particolari  di  quelle 
fue  fpintuali  virtù  diremo  ,  che  fu  Silveftro  ottimo  Crifliano  ,  timo- 
rato di  Dio  in  primo  luogo  ;  in  fecondo  fo  divotiflimo  della  Beatitfìma 
Vergine ,  e  l'ebbe  fempre  per  fua  particolar  Protettrice  ,  e  quella  di- 
vozione ha  la  teftimomanza  della  fua  ultima  volontà  ,  dapoiche  lafciò 
erede  di  ogni  fuo  avere  la  Ca fa  Santa  della  SS.  Nunziata  ,  cerne  più 
fotto  fi  dirà  ;  in  terzo  luogo  ebb'egli  gran  carità  con  il  proflìmo  fuo  , 
fovvem  ndo  a'  poveri  ,  ed  infegnando  a' Difcepoli ,  e  giammai  fu  ve- 
duto impazientarli  ,  per  finiftro  accidente  ,  (.he  avvenuto  gli  fofle  ,  ef- 
fendo  ancora  temperatiflìmo  in  ogni  fua  azione  5  laonde  per  dirla  in 
una  parola  ,  egli  fu  nel  fuo  tempo  tenuto  da  tutti  ptr  un  Sant'uomo  ; 
Qnando  dipingeva  il  volto  della  Vergine  Madre  del  Redentore  ,  folea  ,  LIppo  Dal- 
qual'altro  Lippo  Dalmati ,  munir  fi  de'  SS.  Sacramenti  della  Conferito- Holo- 
ne  ,  e  dell'Altare  ,  e  quslla  dipingendo,  per  lo  più  ginocchioni,  fempre  B.nt'^  tilVO* 
fe  le  raccomandava  ,  avendole  confacrato  il  fuo  fior  virginale  ,  tencn-  tg£SiÌ3^ 
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tlofi  da  ogn'uno  ,  eh-  di  lui  fa  menzione  ,  che  egli  moriflè  Vergine  *  é 
Engcnlo  ,1*^  tralafciando  quello ,  che  ne  ferirono  l'Engenio  ,  il  Celano ,  ed  il 
Cdano,Sar  Sarnelli ,  riferirò  prima  ciocche  ne  fcrifle  il  Grifcuolo  »  e  poi  il  Cav. 
ncili  nc'già  Mafltmo  Stanzioni  ,  acciocché  da  i  detti  di  quelli  virtuofi  Profèf- 
ctrau libri. forj  applen  f,  vegga  la  Gioia,  in  cui  meritamente  fu  tenuto  Silveftro  , 

per  le  virtù  dell'anima,  e  del  pennello,  ed  ecco  le  parole  diGio: 

Agnolo  : 

E'  da  ffiptrfi  ftth  ,  come  con  tutto  ,  che  ci  foffero  I*  guerre  ,  non 
ci  mancar  tino  per  mifericordia  di  Dio  ,  e  di  fua  Santa  Madre  li  buoni 
Maeftri  ;  ma  raro  era  quello  che  fi  faceva  »  dove  fi  ci  fu  Buono 
de  Buono  ,  che  di  fin/e  a  S.  Pietro  ad  Aram  nel  tempo  del  1440.  0  fo. 
come  ancora  tutta  una  Cappella  nel  Pifcopio  ,  aiutandolo  il  figlio  a  di- 
pingere nel  detto  ,  quello  che  era  Sacri  IH  a  allora  ,  e  ora  è  Chiefia .  Ma 
Silveftro  detto  ,  fuo  figlio  fu  meglio  Pittore  di  fuo  padre  ,  perche  ejjiendo 
molto  giovine  lo  pafsh  de  difegno  ,  *  di  tonti  ,  perche  Jì aitai  nella  /cuo- 
ia dei f amo  fi  Zingaro  ,  che  ì' 'imparò  con  fu  dio  ,  &  amore  \  perche  nel 
tempo  di  fuo  Padre  non  era  gran  afa  ,  ami  ni  ente  la  pittura  affinata 
di  colore  ,  che  folo  fi  era  vi/io  da  Colantonio  .  Dove  che  poi  Silveftro  foco 
affai  bene  per  la  Scola  del  Zingaro  ,  e  li  cpluri  vantati  di  detto  Colanto- 
nio ,  che  avea  levati  li  tagli  ,  avendo  un  colore  affamato  al  modo  ,  eh* 
ebbe  poi  il  Perugino  ,  e  Silveftro  fu  molto  pimato  per  li  fuoi  belli  colo- 
ri ;  //  quale  Perugino  è  quello  Maefìro  dell'eccellente  Rafael*  da  "Urbino* 
9  li  Colori  di  Silveftro  erano  forfè  piò.  belli  de  Ili  fuoi '.%  dove  che  non  fi  tra 
mai  partito  da  Napoli  ,  ma  nataratmtnte  da  piccolo  coloriva  bene  %efò 
vedono  le  fue  pitture  a  S.  Maria  del  Principio  ,  nella  Cona  ,  a  S*  Lo* 
perno ,  a  S.  Chiara  ,  a  S.  Pietro  ad  Aram  ,  a  S.  Cofimo  «  alla  Nunziata  * 
ed  all'altre  Chiefe  ,  conojeendoti  la  fue  cofe  alla  dolcetta  dell'i  ro/pri,  ma 
alcune  di  quelle  tavole  ,  avendo  patito  fono  fiate  ritoccate  da  Bernardo 
eiella  Lama  ,  e  da  altri  »  ed  effondo  affai  fiimato  ,  morì  molto  commodo 
di  fue  fatiche  ,  dicendosi  ,  che  la/ciò  erede  la  Cafa  della  SS.  Annuncia- 
ta di  tutti  li  fuoi  beni ,  offendo  flato  di  voto  di  detta  SS.  tergine  ,  e  fu 
fiimato  fantot  e  che  mere  capo  \  ma  io  non  ho  trovato  per  molte  dilige»* 
se  fatte*  fuo  te  fi  amento  >  0  altro  item  éjc.  e  qneftt  farnno Padrr  ,  « 
e  Figlio  ,  e  il  Padre  mar)  circa  il  1465*.  ,  e  il  Fi f  fio  nell'anni  del  Si- 
gnore 1484.  in  circa  morì  9efu  fepo/to  alla  detta  Chiefa  della  SStAn- 
nuntìatà >;. 

Da  quello  fcritto  finceramente  dettato  con  pura  ,  e  naturai  frafe, 
fi  raccoglie  ,  che  coftituì  erede  la  Cafi  Santa  ,  e  che  fu  fepolto  nella 
Chiefa  della  SS.  Nunziata  ;  la  qual  cola  non  fepps  il  Cav.  Mafsimo  v 
mentre  che  dice  ,  non  averlo  potuto  rinvenire  per  diligenze  ufate  >  e 
quefto  è  facilifsimo  ,  poiché  ,  come  altrove. dicemmo  ,  e  come  egli  feco 
Iteflb  fi  lagna  ,  non  ebbe  giammai  la  forte  di  vedete  i  fetidi  di  Notar 
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Gio:  Agnolo  ;  da  lui  tenuti  in  tutto  per  componimenti  di  Marco  dì 
Siena  ;  Dice  altresì  ,  cheSilvellro  fu  difcepolo  di  Pietro  ,  e  Polito  del 
Donzello  ,  la  qual  cofa  par  che  contradica  a  quello  che  poco  diauzi  fi 
legge  ,  dettato  dal  Notajo  Cnfcuolo  ,  il  quale  afferma  efllr  flato  Sii  ve- 
ltro nella  fcuola  del  7,.ng  ro  ;  Ma  ben  torna  in  concio  di  Crederli 
agevolmente  in  ambedue  i  fentimenti  deferitti  :  dapoichè  e /Tendo  an- 
cor giovanetto  (  tome  lo  fpiega  il  Notajo  J  ad  imparar  la  pittura  ,  an- 
dato a  fcuola  del  Zingaro  ,  potè  ben  fuccedere  ,  che  morto  Antonio  ,  o 
che  ftanco  per  foverchia  vecchiezza  ,  feguitafle  Sii  veltro  ad  apprendere 
l'arte  da  1  du-'  virtuofi  fratelli  ,  eflendo  eglino  tenuti  nella  comune  Ili- 
ma  di  tutti  ,  peri  più  bravi  P.ttori  che  in  que' tempi  maneggiavan 
pennelli  ;  come  ne  avean  ftto  (tic  le  opere  .-orni nuate  dal  Maeftro  , 
c  da  loto  (  e  urne  altrove  fu  detto  J  efeguite  ,  e  terminate  con  fomma 
laude;  Siuhè  fciolto  ogni  dubbio,  che  giammai  potette  accadere  nella 
letturi  di  qu. Ilo  ne  fendè  il  Cav.  St  nzioni  ,  riferiremo  dunque  qui 
fotto  ,  quanta  (lima  lace  (Vegli  di  quello  Artefice,  ripottando  le  lue  pa- 
roic  me J. lime  ,  che  fon  qu  ite  che  fit-guono  : 

Sifatjno  Buono  fi  due  ,  che  fu  difcetolo  dì  quelli  Vittori  del  Dott- 
i-Ilo ,  b  ne  he  ave]}  più  b-lla  tinta ,  *  meglio  insieme  di  loro  ,  mentre 
the  di  lu  fi  vedono  opere  affai  belle  nel  Vefcovado  ,  dove  in  S.  t\ejlitu:a 
vi  è  la  tavola  ne  II' Aitar  Maggiore  ,  e  in  una  Cappella  una  b.lla  tavo- 
letta ,  con  la  Madonna  ,  il  Bambino  1  e  due  Stinti»  a  S.  Maria  delie 
Grazie  laterali  all'Alta*  Mapgiore  due  tavole  ,  chi  fono  le  più  belle  pit- 
ture fue  >  in  una  vi  è  lo  Sj/onfalizio  della  B.  V .  ,  e  nell'altro  la  Circon- 
dane del  Signore  ,  ed  un  alfa  tavoletta  della  Santa  Famiglia  in  una 
Ceppila.  A  S.  Lorenzo  la  M.i donna  col  Bambino  ,  S.  Antonio  ,  e  una 
Santa  nel fuo  Altare  della  Nave  ,  ed  ancora  un  altra  favela  Cvn  molti 
Santi  ,  *  la  Madonna  in  un  altare  dietro  l'Altare  Maggiore  ,  e  nel  pri- 
mo altare: to  dietro  il  detto  ancora  vi  è  ima  Santa  forgine  .  A  S.Chiara 
una  tavoletta  r  icino  la  Sacri/iia  ,  con  Madonna  ,  Bambino,  S.Giufeppet 
e  un  altro  Santo  .  A  S.  Maria  dell' Affunta  ,  deUa  Cofa  P-gnatelli  tutti 
5.  ti  quadretti  all'  Aitar  Maggiore  ,  e  a  S.  Gregorio  A>  mrno  fece  una 
tavola  ,  che  adtjjc  è  ritoccata .  In  SS.  Cofìmo  ,  e  Damiano  finì  la  ta- 
vola lafciata  imperfetta  dal  fuo  Mae/iro  nelC  Aitar  Maggiore  ,  quali 
dopo  effend'fi  guadata  per  un  incendio  di  frafche  di  detto  altare  ,  fu  ri-* 
fatta  a  maraviglia  bella  da  Andrea  di  Salerno  >  il  quale  nel  rifarla 
fabbrili  di  calori  ,  ma  non  alterò  la  compcfizione  per  riverenza  ,  onde 
riuft)  una  tavola  eh?  parve  di  mano  di  t\  fiele  >  a  rifirva  delta  manie» 
ra  deldi  panni .  All'i  Capuccìni  Vecchi  (  cioè  prima  che  la  Chiefa  fjje 
di  loii  )  fece  alcuni  fatti  di  S.  Euj'b  0  ,  antico  Vefcovo  Napoletano  > 
Cott f'C<  altre  belPopere  a  molte  Chiefe  ,  d  Ile  quali  ora  poche  fe  ne  vedo» 
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no  per  l'antichità  ?  e  fece  per  varie  cafe  particolari  fue  pitture  i  ejjenì 
tìojìato  apprezzato  ,  e  in  gran  credito  di  tutti  >  perche  fu  tenuto  per  un 
Sant'Uomo  ,  *  virtuoso  ,  e  perciò  lafua  morte  di/piacque  m  tutti  |  Ma 
per  diligenzt  fatte  non  ho  potuto  trovare  tn  che  Cbiefafufft  flato  fepelli» 
to  ,mentrccbe  tutti  dicono  ,  ch'era  un  Santo  ,  ne  in  che  anno  morì . 
Abbaglio        Ora  per  terminare  in  tutto  la  vita  di  cosi  raro  Artefice  ,  egli  è  di 
prima  dell'  meftieri  fpiegare  ,  come  dall'Engenio  primamente  ,  e  poi  dal  Celano  , 
En'cnio  ,  e  c  jagjj  j,|trj  scrittori  vengnn  pigliate  in  abbaglio  le  opere  Hi  Silveftro 
Eno^S^"  Bruno  ,  per  di  coftui ,  dapoiche  non  Capendo  forfè  efler  quefti  Pittori 
aell! 'ed  «I-  ^ue  Autori  diflìnti  ,le  confondono  fotto  di  un  medefimo  nome,  e  ben- 
trinici  ere-       agli  occhi  degli  intendenti  app  inferno  due  maniere  diverfe  ,  ed  in 
dcr  Je  opr- Viverli  tempi  opyrate  ,  veggendolì  chiaramente  dachicchefìa  una  ma- 
chi^S" IT*"  n'en  antlCa,  c  J'a'tra  moderna  ;  ad  ogni  modo  però  reftava  nella  mente 
ftiò°  e  del  ^'  ognuno  inviluppato  Io  fcioglimtnto  di  quell'enigma  ,  fé  dal  medefi- 
moderno  mo  ^av.  Maffimo  non  veniva  difciolto  per  ov.zzo  delli  fuoi  fcritti ,  da- 
per  un  folo  poiché  apprelTo  quelle  dinanzi  riportate  notizie  cosi  Aggiunge  : 
pittore.  Qua];  tutti  nojiri  tempi  ha  fiorito  un  altro  Silvejtro  ,  chiama t§ 

il  Bruno  ,  perche  era  di  colore  affai  bruno*  che  pareva  negro  ,  ma  non 
che  1 1  cognome  fojje  tale  ,  effendo  di  cafa  MorviUo  %  e  queftoè  ftato  [co* 
taro  dell'ultimi  no f tri  Pittori  del  1  roo.  poiché  da  uno  prendeva  iUi» 
fegno  ,  e  da  un  altro  il  colore  ,  e  ha  fatto  affai  btne  ,  e  con  dolct  colore, 
t  vago  ,  vedendo/i  molte  fue  opere  ,  come  al  Gesù  delle  Monache  un 
S.  Giufeppe  con  Angioli  irci 

Fin  qui  il  Cav.  Mafsimo,  convenendoci  di  riportare  altrove  le 
fue  parole  t  allorché  di  quello  Silveftro  (  con  p-rmifsione  di  DioJ  fi 
fcriverà  nella  feconda  Parte  di  quella  Storia  ;  laonde  retta  con  cib  ogni 
dubio  chiarito  ,  e  caduto  il  Gontradittorio  di  tanto  divario  de*  tempi  i 
attefoche  dal  primo  Silveftro  a  quello  fecondo  ,  vi  é  quali  la  diltanaa 
Hi  un  fecolo  ;  laonde  non  mi  refta  altro  dire  ,  fe  non  che  le  belle 
eavole  citate  dal  fuddetto  Mafsimo  in  S.  Maria  delle  Grazie  ,  laterali 
all'Aitar  Maggiore ,  cioè  ne*  muri  laterali  1  e  che  prima  (  come  fi  di- 
ce )  erano  in  una  antica  Gappella  locate,  niron  da  que*  Frati  tolte  via, 
allorché  rifecero  la  Tribuna  ,  e  con  effa  tutti  la  fabbrica  dell'  Aitar 
Maggiore  ,  e  della  Chiefa  altresì  ;  per  le  quali  cagioni  più  non  f»  veg- 
gono in  altri  luoghi  altre  opere  ,  e  di  lui  ,  ed  ancora  di  altri  eccellenti 
Maeftri:  come  altrove  fi  è  detto;  ma  alla  virtù  di  Silveftro ,  batte- 
ranno quelle  poche  opere  che  ora  fparfe  fi  veggono  ne*  luoghi  da  noi 
deferirti  ,  per  render  teftimonianza  del  fuo  valore  .  II  qual  valore  pero, 
benché  folle  fublime.  Tederebbe  ofeurato  dal  tempo  ,  fe  le  belle  virtù 
Criftiane  ,  ch'egli  ebbe  ,  non  l'aveiTe  in  ogn'ora  illuftrato  con  doppia 
luce  i  laonde  refo  chiaro  ,  e  p«r  il  pennello ,  e  più  pe'  Santi  coftumi , 
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b«  fi  pianta  la  fittiti  da  ognuno  ,  nell'anno  in  circa  1480.  in  cui  paH. 
fondo  daquefta  vira  mortale ,  fi  riposo  nel  Signore  ,  come  piamente  fi 
(pera  • 

Fitti  delia  Fifa  di  Sihiftro  Bmohq  i 


■ 


— 


VITA  DEL  TESA  URO 


Pittore, 


•ttfyt*^  :! ..  L  il  ,  -  /e      —  —."e 
Juv; cr  .  . 

TO  non  so  meglio  aflbmigliare  la  virtuofa  applicazione  di  un  ftudiofo 
X  Artefice  della  pittura  ,  che  alla  virtù  del  So/e  .  Perciocché ,  fa  qua- 
tto Padre  de'  Pianeti  ha  per  proprietà  di  attrarre  ogni  vapore  ,  e  quello 
in  foave  ruggiada  per  lo  più  convertire,  onde  le  cole  naturali  alimentai  v 
il  pittore  altresì  ,  da  tante  forme  eh  V  vede  ,  avendone  fatto  un  eftratto» 
me  partorifee  il  più  fcelto  ,  per  pafcere  la  vi  (h  de*  più  eruditi  riguar* 
danti  •  Conciofsiacofachè  ,  fervendoti  egli  della  parte  più  bella  delle 
cofe  vedute  ,  e  molte  da'  naturali  oggetti  componendone  ,  ne  viene  a 
formare  una  fola  ,  che  prende  il  nome  di  perfettifsima  idea  ,  pofciacchèt 
in  quella  vedefì  la  fìmetria  aggi  urtata ,  le  mifure  compiute,  e  la  bellez- 
n  aggraziata  ;  e  unta  maraviglia  produce  »  che  una  fuperrkie  d'una  te- 
la v  dipinta  con  pochi  colori  chiari  »  ed  ofeuri ,  operati  con  maeftra  ma- 
no ,  bitta  ad  incantare  l'occhio,  ed  a  commovere  le  pa  Aloni .  Così  ap- 
punto fax  deve  quel  giovane  ,  che  cerca  buon  Pittor  divvenire,  percioc- 
ché per  far  acquifto  del  più  bello  della  Pittura  ,  egli  è  di  meftieri  »  che 
dalle  maniere  de'  più  fcelti  Maeftri  ,  quella  ne  componga ,  che  fia  piti 
yaga  ,  e  peretta  »  e  con  l'amor  dell'arte  fllofofando  f  come  già  fece  C03 
Untrnio  del  Fiore  )  cerchi  altra  bellezza  aggiungere  alle  di  già  vedute  . 
Quello  modo ,  e  non  altro  mi  perfuado  ,  che  folle  flato  tenuto  dal  no- 
ftro  Tefauro  (  ultimo  degli  altri  deferifitij  il  quale  il  più  bello  d-Ile 
ppere  da  lui  vedute ,  e  dal  fuo  eccellente  Maeftro  ,  quafi  Ape  ingegno* 
fa  ,  togliendo,  ne  compofe  il  miele  di  fua  maniera  ,  la  quale  fa  mara- 
vigliare anche  gli  artefici  de*  noftri  tempi  v  per  il  buon  difegno  ,  forza 
di  colorito  ,  e  gran  componimenti  ,  e  fopratutto  per  la  grazia  con  che 
egli  feppe  veftire  le  fue  figure  ;  come  dalle  fue  opere,  uejla  Vita  che  fie< 
sue  potrà  conOderarfi  aYLegoitori . 

Nacque 
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Nafcira  del        Nacque  il  Tefauro  circa  il  1440.,  e  flato  col  dono  ,  che  a  pò- 
Tefauro.     chi  fuol  concederti  dalla  benigna  natura  ,  della  pronta  difpofizione  all' 
arte  della  Pittura  ,  fu  perciò  applicato  nella  fcuola  di  Sii  vedrò  Biono 
J^j^c-f600    Vecchio  ,  famofo  Pittore  in  qus"  tempi  ,  ove  gli  forti  non  meno 
ilio  Buono"  aPPren(^ere  81'  ottimi  precetti  dell'Arte  ,  che  le  buone  virtù  ,  che  ad 
dove  cercò  un  0Ct'lT1;5  Criftiano  fi  acconven^ono  ;  Quivi  dando  opera  a'  colori, 
di  arrivare  moltecofe  conduife  per  varj  particolari  ,  adornando  di  fue  p.tair.  an- 
ad  una  per-  che  pubblichi  Altari ,  perciocché  Silveftro  anrnndolo  molto,  coniugio- 
cUate!?*  VanC  co^uinat0'  e  ftudiofo  dell'Arte  ,  foleva  ad  ogn' uno  anteporrei 
fori  no"  cri  ^avor'  ^'      '  Pcr  'a  H'1^  co^1  "V^o.  era  adoperato    Ma  lo  avveduto 
giunci  infi-  giovane  andava  con  fuoi  ftudj  meditando  di  fjrmarfi  una  mani  r  1 ,  che 
■o  a  que'  il  migliore  di  tutte  le  buone,infino  allora  vedute  in  (e  contenere  h- 
tempi .       venilTe  ad  eifer  perfetta  in  tutte  le  parti  d?lla  pittura  ,  ed  in  tal  modo 
Clicca  nuova  a  gli  occhi  de'  più  efperti  apparifle  ;  che  perciò  ,  volendo 
a  fine  condurre  quefto  fuo  ben  nato  proponimento  ,  fi  diede  adoii'er- 
vare  tutte  le  pitture  di  que' >  che  infino  a' fuoi  giorni  av,  ano  avuto 
vanto  di  famjiì  Maeftri  ,  e  jdallc  loro  oprre  ne  apprendeva  quel- 
la parte  in  cui  era  fiato  più  (ingoiare  quel  tale  Artefice  ;  Indi  eoa 
i  configli  del  fuo  caritativo  Maeftro  aggiungendovi  quella  tal  co- 
fa  ,  che  a  quello  fe/Te  più  di  cfpediente  ,  o  neceffana  paruta  ,  e  tutte 
quelle  cofe  componi ndo  con  quella  grazia  ,  che  benignamente  aveva 
ottenuta  in  dono  f  per  grazia  (pedale  di  Dio  )  dalla  natura  ,  necompo* 
fe  la  più  compiuta  ,  bella  ,  ed  elegante  maniera  ,  che  infino  allora  crafi 
in  alcun  Pittore  veduta  ;  per  tale  elTtndo  conliderata  da  tutti  i  Profel* 
fori  de'  tempi  fuoi  ,e  de'  noftri  ;  dapoichè  ottenne  il  più  lodevole  elo- 
gio ,  che  unqua  factlfe  il  Notajo  Pittore  ,  in  tutte  le  notizie  ,  che  ne 
lafciò  ,   de'  ProfefTori  del  difegno  ,  com'  anche  "da  Marco  da  Sie- 
na 9  e  da  tanti  celebri  nolhi  Scrittori  ,  come  in  appreffo  fc  n-.  fui  pa- 
rola . 

Formatafi  dunque  ,  per  mezzo  de'  ftudj  fuoi ,  il  Tefauro  ,  la  fua 
bella  maniera  ,  e  fparfiii  da  per  tutto  la  fama  del  fuo  valore,  fu  richie- 
fto  da' Signori  della  nobil  famiglia  Tocco  ,  che  rinovar  gli  doveflè  le 
pitture  del  fuo  antenato  ,  ed  antico  Pittore  ,  Pippo  Tefauro  nel  Ve- 
feovado  t  le  quali  a  cagicn  del  Tnmucto ,  g.à  mentovato  altrove, 
del  1446.  ,  erano  in  gran  parte  ,  con  la  volta  di  lor  Cappella  «cadute, 
e  che  loro  in  onor  di  S.  Afprefio  avtan  riedificata  ;  giacchi  in  quella 
Cappella  ripofa  il  Corpo  di  quefto  Santo  ,  come  nella  Vita  di  Pippo 
fi  difle  ;  laonde  il  Tefauro  incontrando  con  lieto  animo  l'occafione  di 
far  veder  al  pubblico  qualche  fua  rimarchevole  opera  ,  eflèndo  la  Cap- 
pella affai  grande  ,  e  tofpicua  ,  per  effer  fondata  a  lato  il  Maggior. Ai- 
tare della  Chiefa  Metropolitana  ,  fi  accinfe  all'opera  tutto  animofo  »  « 
e  dato  principio  »  non  mai  li  rcftb  di  «ffaticarvili  ,  infia  che  compiuti 
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non  la  vide  ;  svenilo  compartite  le  fbrie  della  Vita  di  S.  Afpreno  per    Rifece  le 
la  volta  ,  e  ne*  muri  lst.-rali  della  Cappella  ,  ornando  i  compartimenti  punire  dd- 
dl  finti  rtu:chi  ,  per  le  cornici  ,  che  formavano  a  i  quadri  ,  e  di  bei  |a. 
fogliami  «  e  fettoni  ,  che  compivano  gli  ornamenti  ;  avendo  ornate  di  4  B0  *  nif!jj" 
bei  concerti  le  ftorie  ,  accompagnandole  con  architettura  ,  e  profpetti-  Cattedrale, 
ve  di  Caf  menti  ,  e  di  Chiefe  bellitfime  ,  nelle  quali  facoltà  aveva  egli 
fatto  ftudio  particolare  p.r  bene  apprenderle  ,  coim  veramente  in  gra- 
do eccellente ,le  poffedeva  ;  Quelle  pitture  fon  dall'Engenio,dal  Celano,  L'F.ngcnìo  , 
e  dal  Sarnelli  fommamente  lodate  ,  allorché  deferivendo  la  Cattedrale,  jj  Celano  , 
vengono  al  particolare  di  quetta  Cappella  ,  veggendoli  a' loro  tempi  t.]£J,jJJjJ£ 
anzi  pochi  anni  innanzi  ,  erano  appunto  come  le  dipinfe  il  Tefaurowa^,^ 
ora  fi  veggiono  da  capo  le  ftorie  ,  e  gli  ornam  nti  rinovati  da  un  Sco^cu.c  . 
lare  pr..tico  ,  ma  non  perito  del  Solimcna  ;  Il  quale  per  ordine  dell' 
odierno  Principe  di  Monte  Miletto  D.  Leonardo  Tocco  ,  che  ha  voluto 
modernarle  ,  ed  arricchirle  ,  lumeggiando  con  oro  i  fuoi  ornati ,  le  ha  Ora  fon  /la- 
tutte  da  capo  redipinte  «  mi  vedefi  però  da  chi  confiderà  >  con  quinto  cc  ritoccate 
aggiuftati  componimenti  ,  e  buona  difpofizione  di  fito  fimo  lhte  per  Htforfe 
innanzi  dal  Tefauro  dipinte,  giacché  fono  le  medefime  ftorie  di  flfHnipraàcj Sco. 
r.toccate,  con  le  figure  medefime,  e  con  i  medefimi  acrord);  nelle  laro  di  So- 
qutli  cofe  comprfndelì ,  con  quanto  giudizio  folfer  ftate  operate  da  quel  Umeaa  ,  ma 
favio  Artefice  ,  e  quanto  pregio  abbian  perduto  per  i  nuovi  colori  fo-  non>«ccta>éf 
prappoftovi  ,  che  fe  modernar  fi  volevano  ,  p-r  migliorarle  ,  vi  era  il  pcr  c  to  ' 
nofiro  celebre  Francefco  Solimena  ,  che  con  le  fue  beli'  opere  potava     LodJ  dj 
confolare  la  perdita  di  tali  (limate  pitture  ,  con  lo  acquifto  delle  fue  pre-  p/anccfco 
zioutfime  ,  e  degne  dell'immortalità  ,  come  egli  è  veramente  .  Mila  SoJimcna. 
difgrazia  di  Napoli ,  par  che  abbia  per  connaturai  collazione  ,  che 
molte  pitture  de*  mentovati  Artefici ,  venerande  p?r  loro  antichità, lim 
modcrnate  da'più  fcio.chi  Pittori  ,  (  che  guitti  meftieri  ,  da  noi  vendo- 
no nominati  )  più  torto  ,  che  da'  valenti  Uomini  rifitte  .  Ma  torniamo 
al  Ttfauro  . 

Vtduti  quefta  nobil  Cappella  ,  e  pheciuta  ad  ogn'uno,  perchò 
pifne  laudi  da  tutti  gli  furon  date  ,  fu  determinato  da' Frati  Servi  di 
Maria  di  S.  G10:  a  C.rbon  tra  ,  che  il  Tffauro  ritoccar  dovofla  molte 
pitture  della  Tribuna  ,  dipinte  già  da  Ginn  irò  di  Cola  ,  e  più  da  Mae*  Ritoccò  I* 
ftro  Stefanone  ,  le  qu.ili  per  1'  umido  aveano  molto  pitico  ,  per  la  qnal  °PCIC  l1' 
cola  dato  provvedimento  al  di  fuori  ,  acciocché  il  fimile  non  accadeuV^  j. 
a'  ritocchi ,  di  quello  ,  che  alle  fuddette  pitture  accaduto  era  ,  vi  ri-  |a  t  c  jclj0 
novo  il  Tefauro  molte  figure  ,  ed  in  fra  qu  Ile  degli  Angioli  ve  ne  fece  Stcfmone-* 
molti  da  Capo  ,  con  sì  bei  fembianti  ,  che  veramente  volti  di  Paradifo«n  S.Gìo:  a 
rafTembrano  ;  facendovi  altresì  alcuni  di  que'  Santi  Padri  ,  e  ritoccan-Carbonara.' 
do  1'  Eterno  Padre,  lo  dipinte  così  bello  ,  e  venerando  ,  che  muove  la 
riverenza  ,  e  detta  la  maraviglia  in  vederlo  con  quella  b:l!a,  e  veneran- 
da Canizie  dipinto  .  Dice 
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Dice  i!  Notaio  Grifcuolo  ,  che  il  Tefauro  dipinte  un  S.^Michele 
Arcangelo  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  vicino  S.  Agnello,  ed 
altresì  altre  opere  a  S.  Angelo  a  Nido  ,  ed  alla  Chiefa  della  SS.  Annun- 
ziata ,  ma  di  tutte  quefl*  opere  a  me  non  è  riufeito  rinvenire  ,  fc  non 
che  la  tavola  dell'Aflunzione  delia  B.  V.  che  ha  gli  Apolidi  intorno  al 
Sepolcro  ,  la  qual  fi  vede  oggi  fituata  nella  Sagreftia  della  Chiefa  Col- 
legiata di  S.Giovanni  Maggiore  ,  ove  prima  diede  efpofta  in  una  Cap- 
pella ,  per  la  qual  cofa  ,  tralasciando  di  più  affaticarmi  in  cotali  inchie^ 
de  ,  paflarb  a  far  parola  delle  bell'opere  ,  ch'ei  con  tanta  fua  laude  di- 
pinfe  nella  Chiefa  di  Arcufio  Pappìcoda  ,  dopo  che  andarono  a  male  di- 
sgraziata mente  ,  acagion  d'un  incendio  ,  quelle  che  nella  l'oflìtta  avean 
dipinte  Pietro,  e  Polito  del  Donzello,  che  l'opera  di  Jjr  Fadre- 
gno  avean  compiuta ,  rimafta  (come  fi  dille  i  per  Ja  fua  morte  im- 
perfetta ;  per  la  quale  difgrazia  furon  da  capo  dal  Tefauro  di- 
pinte tutte  le  fuddette  pitture  . 

Prefe  egli  adunque  a  rapprelentarvi  le  ftorie  de'  Sette  Sacramenti  t 
per  dar'  ordine  a'  quali ,  di  vile  i  due  partimenti  della  foffitta  in  qu  .c- 
tro  angoli  equilateri ,  dividendo  l'Arco  della  Chiefa  in  due  vani  la  vol- 
ta »  o  vogliam  dire  la  mentovata  foffitta  .  Nell'angolo,  che  per  diritta 
linea  viene  a  fovra (lare  all'Altare  ,  vi  figurò  a  federe  Noftro  Signore  nel 
mezzo  ,  che  ha  nel  fuo  grembo  feduta  la  S.Ghiefa  ,  con  Mitra  Epifco» 
pale  in  teda,  veliita  di  bianca  velie  ,  con  Camifo ,  e  Piviale;  tiene 
con  braccia  aperte ,  che  vengono  foftenute  dal  Redentore  ,  nella  fi- 
niftra  mano  il  Calice  ,  con  1*  O  lia  Sacramentata  ,  e  con  la  delira 
tiene  la  Croce. 

Dal  deliro  lato  vi  efltggiò  S.  Pietro  con  Cardinali  ,  e  Prelati.Moi 
paci  ,  e  Frati  ,  ed  altre  figure  ,  tutti  inginocchioni  ,  eflendovi  dall'al- 
tro canto  varj  altri  Secolari ,  Uomini,  e  Donne  anche  Jnginocchioni 
dipinti  in  adorazione  dell'Augufliifimo  Sacramento .  Nell'angolo,  che 
(balla  delira  ,  guardando  l'Altare  ,  vi  efprefle  il  Sacramento  del  Bat- 
tefimo,che  fuccede  fotto  un  gotico  componimento  di  una  Chiefa  ,  con 
h  divifione  delle  Cappelle  ,  con  l'Altare  da  canto  ,  ed  ove  nelle  varie 
azioni  di  que' Bambini  ,  e  de'  Parenti  di  quelli  ,  vi  fi  feorge  ,  quanto 
fu  ftata  grande  la  mente  di  quello  Artefice  ;  Come  altresì  fi  vedenelU 
Comunione  della  Sacra  Euvhariftia  ,  che  fta  dipinta  nell'altro  lato  ,  c 
nella  quale  vi  è  fituato  l'Altare  nel  mezzo  ,  e  fotto  un  ordine  ben  re- 
golato di  colonne  ,  ed  in  quello  Sacramento  le  figure  fpirano  propria* 
mente  devozione  ,  ed  umiltà  ,  nel  ricevere  il  Santiflimo  Pane  degli 
Angeli  ;  Ma  quello  ha  alquanto  patito  ,  efiendofene  caduta  buona  par- 
te della  tonaca  ,  come  altresì  alcuna  parte  della  fufleguente  pittura 
della  Crefima  .  Nel  quarto  vano  fi  vede  effigiata  la  Crefima  ,  ove  nei 
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Prelato  »  che  fiede  ,  C  vede  imprefla  la  carità  della  fede  ,  e  ne* 
Genitori  9  che  portano  i  loro  figliuoli  fi  conofce  il  2eIo  della  fal- 
vazione  di  quelli.  Ne' quattro  Compartimenti,  che  dividono  quelli 
angoli  ,  e  quelle  ftorie  ,  vi  ha  introdotto  otto  mezze  figure  dipinte  in 
otto-tondi  1  ripartiti  ne*  finimenti  degli  angoli  mentovati  ,  ed  in  que- 
lli vi  figuri  vari  Santi  ^approntanti  Appjftoli*,  E /angelici  ,  e  Dot- 
tori di  Santa  Ghiefa  . 

Metta  meta  della  foffittta  ,  che  fovnfta  l'ingreflb  della  porta  ,  di- 
vifi  da'  me  lefimi  pnrt  inerti  ahgulari  ,  vi  effigiò  gli  altri  quattro  Sa- 
grameli j  figurando  in  quello  della  Penitenza  il  Con f. flore  in  atto  di 
dare  l'afToluzione  ad  un  Penitente  ,  nel  quJ  atto  fi  Vede  fuggire  il  De- 
monio da  colui  ,  per  la  grazia  acquiftata  dal  Sacramento  ,  veggendofi 
il  Confefior  mentovato  fituato  a  ledere  fotto  un  arco  ,  fecondo  l'antica 
ufanza  ,  per  l'ingreflb  del  quale  fi  pprolììmavano  quelle  perfone  ,  che 
confettar  lì  volevano,  Del  mentre  che  il  Penitente  riceveva  il  perdono 
d- Ile  fue  colpe  ;  figurandovi  ancora  altre  perfone  ,  che  con  varj  ordi- 
gni di  penitenza  fi  macerano  le  carni ,  ed  infra  quali  dua  Contriti  , 
the  fi  battano  con  dif  .iplinc ,  per  maggiormente  efprimere  l\,b.to  di 
penitenza.  Su  gue  l'cftrcina  Unzione,  nella  quale  riprese  il  Tefauro 
un  Uomo  moribondo  ,  che  eftenuato  di  carne  ,  ed  abb  ndonato  di  fpiri- 
to  ,  riceve  dal  Sacerdote  l'unzione  dell'Olio  Santo  ,  vedendofi  tfprcflb 
negh  aitanti  il  dolore  ,  per  la  vicina  morte  di  quello  infermo.  Vi  è 
poi  TOrdine  Sacro  ,  nel  quale  fi  vede  il  Papa  con  due  Vclcovi  aiììaenti, 
ordinare  con  Sacro  Rito  un  Giovan  tto  ,  nel  mentre  che  altri  vengono 
tfaminati  da  altri  Sacri  Mmiftri  ,  efprimendo  la  div©ta  azione  con  bei 
rrovati  ,  e  concetti  ;  e  quella  ftoria  è  cc$ì  unita  ,  che  è  mirabile  nel 
fuo  componimento  .  Nell'ultimo  ,  che  è  propriamente  fituato  fopra  la 
p  rta  ,  dov  ndo figurarvi  il  Matrimonio  ,  vi  rapprtfentù  lo  Sponfali- 
aio,  fucceduto  a'  fuoi  giorni,  dì  Alfonfo  Secondo  ,  figliuolo  di  Ferdinan- 
do Re  di  Napoli  •  con  Ippolita  Maria  Sforza  ;  e  ne*  loro  volti  clTiggiò 
al  naturale  le  rattezze  di  quelli  ;  fitumdoli  fotto  del  Pallio  ,  fecondo 
l'ufanza  de'  Spunfali  de'  Principi  Reali  ,  e  de'  Re  . 

Non  fi  puh  abballanza  fpiegare  i  bei  concetti  con  che  il  Tefauro 
arricchì  quelle  otto  Aorie  de'  Sagramtnti  ;  (annoverandovi  quello  di 
N.  S.  che  tien  la  Chicla  col  Calice  )  le  belle  oTonomie  con  loro  diverfi- 
tà  ,la  vaghezza  de*  volti  delle  Donne  ,  la  robutfezza  dvgN  Uomini  vi- 
rili,  che  vengono  cosi  bene  diftinti  dalla  canizie  veneranda  de'  vec- 
chi ,  col  puerile  de'  fanciulli  ,  proprietà  difcli  aconftguirfi  d  i'Mae- 
Jìn  delle  noftre  Arti .  Inoltre  vi  fi  vedi  il  ballo  ,  c  proprio  andare  de* 
panni,  i  quali  fon  piegati  con  grazia  ,  ed  a  li 'ufo  quali  dc'nottxi^ù 
«loderai  Pittori .  11  colore  è  cosi  frefeo  ,  e  vivo  ,che  fi  mamicn  oggi 
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giorno  in  quel  primo  efTere  ,  che  lé  die  col  pennello  il  Tuo  giudiziofo 
Mae  tiro  ;  Infornai.!  in  quella  volta  non  vi  è  cofa    che  non  merita  lau- 
de ,  perciocché  lo fcompartimento  delle  figure,  il  componimento  di 
e/Te  ,  e  l'intendimento  profpetico  con  che  fon  degradate,  h.mno  più  de* 
moderni  tempi ,  che  diqu.lfecolo  in  cui  furono  elle  dipinte  ;  ed  in 
vero  qualunque  Artefice  avvien  ,  che  miri  quelle  Pitture,  non  può  non 
maravigliarli ,  che  in  quel  tempo  quello  Maetlro  fbflè  in  tanto  fapera 
pervenuto  di  componere  ftone  così  <.  opiof.  di  figure  ,  :on  tanta  buona 
difpofizione  di  moderno  infume  ,  e  di  unita  di  Soggetto  .  Ma 
per  venire  in  fine  alia  prova  di  quanto  dico  ,  batterà  riferir,  in  quello 
Canonico*  ^uog°  *  che  il  Canonico  D.  Cirio  Celano  ,  lodando  fpeflè  volte  quello 
Celano    al  Tefauro  (  ficcome  fa  ne'  fuoi  libri  )  al  nollro  celebre  Luca  Giordano  | 
Cav. D.Lu-e  dicendoli  quello:  Che  ncu  credeva  mai  ,  che  un  Pittore  del  Secolo 
ca  Giorda-  1400.  avefle  del  moderno  ;  Spinto  Luca  in  fine  da  curiofità  Pittorefca, 
fodacu^io"  oflervo  una  volta  qu«-A  Opere  ,  e  vcntn'o  (  come  il  folito>  il  Celano 
Cri  volle-»  a  vifitarlo  »  egli  lo  prevenne  con  tal  faluto  :  e  viva  lo  Tefauro  del  Si- 
vedere  1* o- gnor  Canonico  ,  poiché  veramente  è  valentuomo  ,  ed  10. non  credea 
pere  lue  ,  e  mai  ,  che  a  ve  (Te  gulìo  c<  sì  modi  rno  ,  per  quanto  comportavan  que* 
vedutole  le  ttmpj  f  perchè  vi  fon  Itone  ,  e  figure  tali  ,  che  io  ,  con  tutto  il  dono 
allo  "ftcffo  datonn'  ^a  Dio  »  non  mi  ftprei  penfsr  meglio,  e  quefte  laudi  le  repli- 
Olano.      ctva  Cpeffo  ,  con  dir  di  nuovo  al  fuddetto  Celano  :  E  viva  lo  Tefauro  : 
Certo  eh  è  buon  Pittore  ,  copiofo  d'invenzione  ice.  E  vaglia  il  vero  , 
fe  Uobbiam  dirla  come  ella  è  giuda  quella  bifogna  ,  dopo  di  Cotanto» 
rio  niuno  di  quelli  trapalati  pittori  colorì  con  più  gutto  de'  moderni 
tempi  ,  fe  non  che  foio  il  Tefauro  ;  Concioflìacofacchè  ,fe  bene  gli  al- 
tri furono  valentuomini  ,  ed  intigni  Mattinili  pittura  ,  cib  lo  furono 
in  riguardo  a  que'  fecoli ,  ne1  quali  la  p.ttura  era  cotanto  povera  ,  che 
ogni  qualunque  cofa  (e  gli  accrefeea  gli  ficeva  ornamento ,  e  ricchez- 
za ;  Scacciando  al  poflìbile  quelle  gotiche  forme  ,  che  aveano  ingom- 
brata non  folamenfe  la  notlra  Italia,  ma  ancora  l'Europi  tutt  ;<.he  per- 
ciò dando  ioa  que'tali  ProfeiTori  molte  laudi  per  tali  abb.  Ilim.nti  ritro- 
vataci ho  pero  fempre  inelfo  li  confiderazione  di  que'Stcoli.Her  la  qual 
cofa,molto  obligo  fi  deve  al  valente  Tefauro,  he  togliendo  qu^fi  affatto 
le  barbare  forme,cercb  reftituirlaa  quella  prima  bontà,con  la  quale  era 
(lata  operata  da' primieri  Maetlri ,  dandogli.qu  tnto  p.ù  potè  di  lume  , 
e  diverfità  naturale,  alla  quale  accompagnò  bene  fpeffo  la  bizzarria,  Ne 
quello  è  fentimento  mio  tolo  ,  dapoiche  molti  Profeflbri  infigni  delle 
nollre  Arti  fcrifTerO  le  fue  laudi  ,  e  primo  Mnrco  da  Siena  ,  cosi  di  lui 
0e]  fuo  dif-orfo  ne  lafcib  fentto  di  quelle  opere  di  S.Giovanni  :  Ed  in- 
di guafie  qHtllt  di  cofioro  operi ,  furcn  tanto  a  profeto  rifatte  dal  va- 
ientt  Tefauro . 

Il  Cavaher  MatTimo  Stanzioni  »  nel  libro  di  memorie  ,  che  ap. 
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prcffo  noi  fi  conferva  »  ?n  piò  di  un  luogo  lo  nomina  per  valente  Pitto- 
re, ed  in  fine  il  Notujo  Cnfcuolo  così  le  fae  laudi  ne  fcrifle  ,  dopo  fé 
notizie  di  Agnolo  Franco  t  e  di  altri  Difcepoli  della  fcuola  del  Zmga- 
id,  che  tutti  infieme  ammafsb  fotto  uno  fcritco  di  minuti  caratteri  ver- 
|ato. 

*  anco  nel pafiàto  Secolo  ci  fu  t  ultimo  Tefkuro  ,  che  fiorì  circa 
iil  i4«o.  alfio.  o  poco  piò  ,  *  quefio  vinfe  tutti  li  paffati  Pittori  ,  con 
etlk  invimi  oai  t  t  intelligenze  ài  figure  ,  tirate  con  profitti  ve  ,  tou 
etti  tràine  %  e  belle  tinte  ,  come  fi  vede  in  tutto  9  »  Come  oggi  fi  vede  lu 
etile  Cappella  dif.Afpremo,  ri  nevata  da  lui  ,  perche  le  pitture  di 
ìifpfuo  antenate  caàerne  pirte  per  il  terremoto  ,  e  parte  fi  guaftaro- 
».  Còti  la  tavola  de  lo  S.  Michèle  vicino  alla  gratia  *S.  éuielloi  e 
euUS.  Angelo  a  Nido  »  alla  Nunziata  ,  a  S.  Giovanui  é  Carbonara  , 
dm  ci  fece/accie  di  Angioli  veramente  di  faraàife  ,  nella  Tribuna  , 
tot  ritoccò  ,  perche  le  pitture  dette  prima  ,  jp  #r«» *  guatiate  con  turni- 
i*.  Ma  le  pi*  buone  fut  opere  fono  quelle  della  fuffitta  di  S.  Giovanni  li 
Uff  ecoda  ,  dove  ci  fono  cofe  ,  eh*  ora  non  fi  ponno  fare  meglio  ,  con 
letto  tavauno  della  pittura  t  avendo  pigliato  il  bel  colore  da  Silvefiro 
lem  fa  Maefiro  »  e  famojo  Pittore  ;  e  pure  di  quello  •  con  tutto  che 
ì  moderno  »  non  fi  chiari/ce  lo  nome  »  dicendo  alcune  »  rie  jf  chiamò 
Giacomo ,  e  *//r/  dicono  Andrea  t  o  CoAf  Andrea  I  e  uuufio  fuceede 
ferehe  nelle  fue  fatture  fole  fcriveva  lo  cognome  dicendo  :  #/  Tefauro  » 
cdmillefion. 

Notar  Crrftmùut.  - 

Mi  avrebbe  fenza  alcun  dubbio  maraviglia  recato  il  cafo  del  non 
<ftre  il  proprio  nome Taputo,  di  qbetlo  fcrittn  Pittore  »  dal  Notajo  Cri«j 
faolo  |  per  la  vicinanza  de*  tempi  ,  ne*  quali  furono  entrambi  ,  fé  un 
afo  fonile  non  mi  fuflè  occorfo  nelle  notizie  di  un  Pittore  de'  noftri 
tempi  cognominato  Altobdlo,;he  fu  difcepolo  di  C  irlo  di  Rofa,il  nome 
<W  quale  infino  ad  ora  non  mi  è  riufato  accertare«non  Capendolo  nem* 
meno  alcuni  vecchi  Pittori  »  e  quello  (incede  per  la  fcritta  ragione  dal 
Notaio  per  le  pitture- firma  te  con  il  fai  oognome»come  per  lo  più  da'Pit- 
tori  (boi  farti  ne*  moderni  tempi  *  la  qual  cofa  di  rado  ,  o  non  mai  da- 
gli antichi  faceva  fi- ,  dapnichè  ic  autentica  vana  le  loro  pitture  con  prò* 
pria  firma,  foleanain  quel!»  il  nome,  ed  il  cognome  fcrivervì  col  mil- 
iefimo,  come  da  me  ,  e  da'StuJietf  è  Ihto  jflèrvato  ippieno  •  e  come 
cufcecHun  pub  vedere  nell'opere  di  Colantonio  del  Fiore  ,  in  quelle  di 
Maeftro  Simone  f  del  Zingaro  ,  de*  Donzelli ,  e  di  altri  molti  Pittor 

più  antichi ,  de'  quali  <e  non  appare  in  alcune  tavole  il  loro  non 
Avanti yove «il  dipintalo  troveranno  notato  dalla  parte  di  dietro  à 
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la  tavola  ,  ove  per  lo  più  fi  firmavano  per  memoria  ,  e  quella  è  1»  p£ 
cione,(.he  degli  antichi  nemi,e  cognomi  ne  abbiam  certa  notizia  ;  oltre- 
dicche  è  cofa  inanifefta,  che  delle  antiche  cpfcpiù  chiarem  ne  abbiamo, 
die  non  delle  moderne  ;  Ma  pur  fune  piacciuto  a  chi  governa  il  tutto, 
che  di  tanti  Artefici  ,  che  già  furon  nel  noftro  Regno,  de*  quali  niun  ri- 
cordo ne  abbiamo  ,  tufferò  i  fol  cognomi  rettati  in  qualche  opera  loro  , 
dapoiche  moltiflìme  pitture  non  fon  da  noi  nominate  per  non  Caperne 
i  Maeftri,  che  già  le  fecero  ;  la  qnal  cofa  non  avviene  veramente  a  co- 
loro che  col  cognome  fi  firmano  ,  come  fece  il  Tefauro  ,  il  qualepex 
quello  averàfempre  laudi  immortali  per  le  bell'opere  che  egli  fece  , 
che  fe  ben  quette  con  lo  fcorrtr  degli  anni ,  faran  diftrutte  dal  tempo, 
viverà  perb  a  fuo  difpetto  fempre  immortale  il  nome  del  Tefauro  nel- 
la memoria  de^lj.  Uomini  Virtuofi  . 
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Scultore  • 

DApoiche  altre  notir.ie  noi  non  abbiamo  di  quello  Artefice  di  fcul- 
tura  ,  fe  non  quelle  ,  che  ne  lafcio  ferite*  il  Vafari  ,  dal  quale 
viene  più  torto  biafimato  ,  (he  fattogli  alcuna  lode  ,  non  so  le  per  pa- 
pier, della  Prtrla  ,  o  perche  cosi  fofle  ,  egli  è  di  meft.er. ,  che  b  qui 
riporti  quanto  di  coftui,  nella  vita  di  Paolo  Romano  Scultore  fuo  coe- 
taneo ,  e  di  altri  ,  il  fuddetto  Vafari  ne  lafc.o  fcr.tto  . 

iWV*;  che  noi  parliamo  di  Paoh  R.ow<r»o  ,  'dt  Mimo  del 
,  ktattei  ,  e  ditta  medefima  frof^nne    ma  molto  differenti 
,.lli  matita  de*  cottimi ,  e  dettar»  ,  perche  Paolo  f«.mod,Jìo  ,  e  a/L 
fai  valente,  Mirro  di  molto  mincr  valore  ,  ma  tanto  profont m fi  ,  ed 
irrogante  ,  Ai  olirà  il  far  fuo  pira  Mf#>«  ■  a"' 

corata  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche  ,  Nel  farfi  aliene  da 
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fio  fecondo  Pontefice  ,  a  l'aolo  Scultore  fumano  di  una  figurai  egli  pjpa  p;0ir 
tanto  per  invidia  lo  {limolò  ,  ed  infefiollo  ,  che  Paolo  ,  il  quale  era  fu  nei  i4j  8. 
tuona  ,  ed  umtltfima  perfona  ,  fu  sforzato  a  rifentirfi  .  Laonde  Mino  jJJ»»J« 
sbuffando  con  Paolo  voleva  giocare  mille  ducati  a  fare  una  figura  con  roncenc«o. 

/*/  »  ?  f  **A«  grandtffima  prefumione  ,  audacia  diceva  ; 
€onofc:ndo  egli  la  natura  di  taolo  ,  non  voleva  fajìidj  ,  #  «o»  cre- 
dendo egli  ,  tal  partito  accettale  i  Ma  Paolo  accettò  l'invito  ,  * 
Mino  metto  pentito  ,  /o/o  per  onor  fuo  ,  cr»/o  ducati  giuocò  .  Fatta 
la  figura  *  fu  dato  a  Paolo  il  vanto  %  come  raro  ,  ed  eccellente  ch'egli 
tra  :  *  Jf'*o  A  Aor/c  /*r  quella  perfona  nell'arte  ,  cAr  più  Con  le  pa- 
role ,  che  con  l'opere  valeva  .  Sono  di  mano  di  Mino  a  Monte  Cafìno  , 
ìmogo  i*  Monaci  neri  ,  nelh\egno  di  Napoli  una  Sepoltura  ,  ed  in  Na- 
poli alcuni  cofe  di  marmo  .  In  fyma  il  S.  Pietro  ,  e  S .  Paolo  ,  cbt  fon» 
a  pie  delie  [cale  di  S.Pietro  ,  ed  in  S.  Pietro  la  Sepoltura  di  Papa 
Taolo  Secondo  .  Fin  qui  il  Vafari  nella  vita  di  Paolo  ,  foggiungendo  .„ 
poi  nella  Vita  di  Mino  da  Fiefole  ,  che  la  fuddetta  Sepoltura  di  Pap4 
taolo  li.  fi«  fatta  da  cofiui ,  e  che  Mino  del  Eseguo  vi  fece  alcune  figa- 
rette  nel  bacamento  ,  che  ficonofeono  ,  fe  però  ebbe  nome  Mino  ,  •  pià 
tojìo  Dino  ,  come  alcuni  afcrmano  ;  avendo  narrato  f  equivoco  de  loro 

nomi  .  •      e  tr  * 

Or  io  non  entro  a  difputare  fe  quello  noHro  Compatriota  folle  mi- 
gliore ,  peggiore  ,  ovver  oguile  a  quelli  Tuoi  coetanei  Profeflbn  *  ma 
folodico,  che  non  gli  farebbero  Ihte  allogate  opere  d'importanza, 
come  furono  quelle  di  Monte  Calino  ,  ed  altri  luoghi  ,  e  più  le  Sta- 
tue  de'  Santi  Apporto! i  in  Roma  ,  con  la  Sepoltura  del  Papa  ,  fe  pei 
valentuomo  non  fu/Te  dato  conofeiuto  ,  e  tenute  in  preggio  l'opere  lu* 
£  tanto  bafti  per  la  memoria  di  Mino  del  Regno  »  nominato  del  Rea» 
me  dal  Vafari  ,  il  quale  fiorì  circa  il  14  ff. 

Pine  della  Memoria  di  Mino  Scultorei 
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DI  GUGLIELMO  MONACO 
Scultore  ,  e  Gettator  di  Metalli , 

DI  GASPARO  FERRATA, 

E  AGNOLO  SOLE. 

Giammai  non  è  addivenuto  ,  che  una  fomma  virtù  non  abbia  con* 
f.{   

no  Àrtel 

o  trafcu.  ,  . 

fcritto  •  ad  ogni  modo  pero  la  virtù  di  lui  finalmente  è  fatta  palefe 
da  qua I che  Tua  opera ,  eh: 
cade  * 
la  eli 

non  il  numero  dell'  opere ,  ma  la  perfezione  ,  e  la  bontà  fanno  sì 
ch'egli  di  eterna  immor  tal  laude  fia  degno.  Tanto  egli  è  avvenuto 
a  Guglielmo  Monaco  ,  delta  cui  unica  ,  benché  grahdiofà  ,  opera 
nella  porta  interiore  del  Caftel  nuovo  di  Napoli  uamo  per  far  pa- 
rola . 

Il  Coftanzo     m  Àvea  it  Re  Ferdinando  figliuolo  di  Àlfonfo  Primo  d'Arizona  t  di 
Scoria    del  fempre  gjoriofa  memoria  ,  qttenuto  de'  fuoi  ribellati  Baroni  ,  e  del  , 
Napoli      ^uca  Giovanni' 'dlÀngiV  vane  ,  e  Segnalate  vittòrie  i  fe  ben  quella 
hio  i?.e**o"  P0'  fafà*0  denigrate  da'  fuoi  perVÉriì  ;  'é:dislèali  coftumi ,  e  dafla cr*rr< 
deità  con  cui  morir  fece  ignominiofa mente  tanti  nobiliffimi  .Baro  li 
fuoi  Vaflalli ,  cori  tradir  la  fède  data  a*  due  Re  ,  ed  al  Papa  $  e  nulU 
curandoti  di  quella  verillìma  m .il Ti  ma ,  che  la  clemenza  bene  ufatv 
fecondo  le  circoftanze  fia  la  più  falda  bafe  de'  Regni  »  Volendo  adun- 
que che  reftaffero  imprefTe  nella  mente  de^li  Uomini  quelle  fue  in  un 
tempo  medefimo  fortunate  ,  e  crudeli  azioni  ,  ne  commife  la  cura  a 
Guglielmo  Monaco  ,  il  quale  in  altre  opere  aveva  dato  faggio  del  fao 
valore  ;  £  quelli  efeguendo  con  lieto  animo  i  comandamenti  del  Aio 
Signore  ,  ne  formo  l'idea  ,  o  modelli ,  e  quindi  ne'  cavi  li  geccò  dì 
bronzo,  con  tal  perfezione,  fe  fi  riguarda  quel  Secolo  non  per  anche  li- 
bero dalla  barbara  ,  e  gotica  maniera  di  dilegnare,  che  no  riportò 
una  maravigliofa  ,  e  Angolare  approvazione. 

£'  dunque  quefta  porta  divifa  in  due  i  e  ciafeheduna  di  eoe  hi 
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tre  iftorie  ;  Netta  prima  vedefi  li  Re  Ferdinando  ,  venuto  a  Par^amen"Qpe/ii  verg 
to  con  Marino  Marzano  Duca  ili  St  fla  ,  e  Principe  di  Rodano  ,  Già* fon  flati  cor 
corno  di  Montagano  ,  e  Dtifcbo  dell'Anguillara  ,  con  li  feguentì  verfi  retti  con-» 
intagliaci  di  folto  .  miglior  la- 

tinità dal  ce 

trindpe  c urti  Jacobo  ,  cum  Dei pb*bo  dolofo  ratoD.Ma^ 

Vt  Hfrem  per iman/  ,  colloqui umfmulant .  to  Èguio 

tìibiiotcca- 

Nella  feconda  Storia  fi  vede  il  medefimo  Re  ,  che  parTata  la  mon-  [io  ui  s-  M* 
tagna  di  Crepacore  difeende  in  Puglia  ,  e  fi  accampa  folto  Troja  |  e  ?  rij^nSf 
gli  altri  fatti  che  fuccedettero  fono  (piegati  in  altri  due  verfi  ,  che  fono  "capaccio 
il  quarto  dittico  •  nc>  poraftle 

ro  Giom.9, 

Troja  dedit  no  fero  requiem  ^finemque  labori  »  *  car. 

In  qua  koftemf udì  forti  ter  ,  ac  p  e  pulì  . 

-.•tb'.ty  •  :  f  il   ai  ai  4  U  3Jtt?rt»ifcarift  ,  tibiLpiA  r.ì  .. 

Nella  terza  ,  ch'è  la  più  baflTa  ,  fono  efpreffi  gli  altri  ratti  d'armi 
accaduti  tra'l  Re  Fernando  ,  e  fuoi  ribellati  Baroni  *  li  quali  vengono 
ancora  (piegati  da  i  verfi  che  dicono  : 

Hinc  Trojan*  verfnt  ,  magno  coneujfa  timor» 
Caftra  movent  boftet ,  ne  fubiiò  fereaut . 
*•  i'pHt  *'ri  '    '  J"^  *qtaol  >/Hiljc:iji  aiuq  slitfjj»  ni 

Nel  bronzo  Ai  quella  terza  ifloria  è  da  oflèrvare  una  palla  di  arti- 
glieria che  vi  cagionò  folo  una  crepatura  f  fenza  fcappare  dall'  altra 
parte  ;  e  perchè  quella  come  cofa  curiofa  fi  inoltra  a*  Foreftieri  »  non 
mi  farà  grave  di  qui  riferire  ciocche  ne  fcriflè  il  Giovio  nel  fecondo  li« 
bro  della  Vita  del  Gran  Capitano  dietro  il  foglio  194. 

„  In  quel  tumulto  (  die*  e^lì  )  \  Francefi  levato  da  gangheri  ( 
f,  le  porte  intagliate  di  bronzo  prettamente  l'oppofero  alla  turba  di  c^vionc!- 
„  quei ,  che  volevano  entrar  dentro  ;  &  mifero  anco  una  columbri-  ja  v;u  jc| 
„  na  alla  porta,  acciò  che  fcaricandòfa  dentro  ammazzaflero  gli  Spa- Gran  Opi- 
„  gnuoli  t  ch'erano  fui  ponte  ,  e  mila  piazza  ;  ma  per  un  cafo  ma-  "«o» 

ravìgliofo  la  palla  di  ferro  fi  fermò  nella  grofiezza  della  porta  ,  non 
„  avendo  potuto  paflare  il  bronzo  ,  la  quale  oggi  per  gran  miracolo 
„  fi  moftra  a'Foreltieri  ,  i  quali  vanno  a  veder  la  Porta  *f  .  Ma  il 
Giovi©  non  dovette  aver  veduto  la  grandezza  ,  ne  confiderato  il  pefo 
di  quella  gran  porta  ,  che  non  era  potàbile  levarla  da'  gangheri  ad  un 
tratto  per  opporla  agli  Spagnuoli  .  E  come  opporla  dopo  levata  ?  e 
non  badava  tenerla  chiufa  per  impedire  a  coloro  l'entrata  .;  Fin  qui  il 
Giovio  feguendo  a  narrare  ciocché  fece  Confalvo  ,  laonde  ft  guitando 
ancor  noi  ciocché  l'altra  tre  Aorte  contengono  ,  diremo ,  che  i  n  quella 

di 
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•  di  fopra  dell'altra  porta  fiegue.il  fatto  deferitto  nella  prima  ;  vedendoli 
lo  fteno  fito  dell'altra  ,  e  il  Re  con  lo  fiocco  difenderli  dalli  tre  Con- 
giurati ,  e  porli  in  fuga  «  e  fotto  G  leggono  quelli  ver  fi  ,  che  devono 
leggerli  dopo  il  primo  difticon 


H  i  fyx  artipotens  animofior  HcBore  darò  » 
Senfit  ut  infidias  >  tu/e  micant*  fngat . 
Nel  fecondo  l'aflèdio  ,  e  la  refa  della  Città  di  Troja  ,  anzi  de!  Ga- 
ftello  rendutogli  da  Gjo:  Coffa  Signor  di  Troja  ,  che  n'ufeì  con  onora- 
tiflimi  patti  ,  ed  i  verfi  dicono 

Hofìem  Trojan! t  Ftrnanduf  vicit  in  arni: 
Sicut  Vompejum  Cafar  in  Ecbalns, 

Nel  terzo  ,  ed  ultimo  vedefi  effigiata  la  Citta  di  Acquadia  *  detta 
anche  Arquidia  ,  appartenente  ai  Principe  di  Taranto  ,  ove  dopo  efpu- 
gnata  entra  tutto  l'Efercito  col  Re  Ferdinando  ;  e  negli  ultimi  v  crii 
dell'Epigramma  (ora  mal  conci  dal  tempo  )  fi  leggeva  : 

Jiqnadiam  forttm  capit      fortior  urbem  » 
Andtgaws  ptlUm  viribtts  eximiis  . 

•  trfct'iiat.  ...       ,  r   w  ;  i\\y) 

In  quelle  porte  medefime  fcolpl  Guglielmo  il  Aio  nome  ,  j!  quale 
dopò  ch'elle  faranno  dal  tempo  diftrutte  ,  viveri  ptr  molti  fecoli ,  av- 
vegnaché l'opera  non  Ha  di  quella  perfcZÌone,con  cui  ne'  tempi  moder- 
ni fon  condotti  i  balli  rilievi  ;  e  in  ai  luna  mente  fe  fi  confiderà  la  biz- 
zarria de'  componimenti  ,  e  le  mofle  delle  figure  ,  che  difegnate  cor- 
rettamente i  e  con  gra2ia  meritano  l'uni  verftle  ammirazione  . 
Gafparo         Non  dee  qui  tacerli  di  un  altro  Soggetto  infigne  Capuano  ,  per 
Ferrata  Ga-  nome  Gafparo  Ferrata  .  Quelli  non  men  valorcfo  Capitano  ?  che  Ca- 
puano .      mofo  Architetto  vien  mentovato  da  vari  Scrittori  de'  tempi  fuoi  ;  la- 
onde noi  riportandoci  ad  tifi  per  quel  che  appartiene  alla  milizia  ,  di- 
remo folamente  ,  che  egli  fu  verf-tiflimo  neil'Ar  rutettura  ,  mailìma- 
mente  Militare  ,  fervendo  in  molte  importantiilìme  occafioni  il  Re 
Al  Ionio  Secondo;  Come  dalla  notizia  de'  Profeflori  del  difegno  Capua- 
II  Canonico  ni  trafmeflaci  dall'eruditilfimo  ,  e  virtuolilfimo  Canonico  Francefco 
Francefco  Maria  Pratilli ,  Scrittore  di  un  dotto  libro  dalla  Via  Appia  ,  che  in 
M.  PratilU  Drjeve  f,  vedrà  alla  luce  ;  e  la  quale  con  le  fue  parole  medefime  riporr 
della  Vial*  tan^°  darem  notizia  di  quello  virtuefo  Artefice  del  difegno  . 
Appia.  *>  Gafparo  Ferrata  ,  Capitano  famofo  de*  ttmpi  fuoi  %  e  grande 

„  Architetto  militare .  Nel  1496.  a  favore  di  Re  Aifonfo  li. ,  che  lo 

»  fece 
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"  fece  Luogotenente  dell*  Milizia  Equeftre  ,  andò  fortificando  varj 
"  lunghi  per  impedire  il  paleggio  delle  Truppe  di  Carlo  Vili.  Re  di 
"  Francia  in  Regno  ;  e  per  la  fua  induftria  venne  forfè  la  quiete  nel 
*\  Regno  :  Morì  in  Opoa  fua  Patria  ,  e  fu  fepolto  preflb  l'Altare  della 

"  Beata  Vergine  di  Monferrato  dentro  la  Chiefa  della  SS.Annunziata  , 

„  e  di  eflb  parlano  gli  Storici  di  quei  tempi. 

Circa  que'  medefimì  tempi  fiorì  ancora  Agnolo  Sole  ,  il  quale  fu  i^^Teru 
di  un  luogo  di  Terra  di  Lavoro,  e  lavoro  di  fcultura .  Ma  non  fu  già  di  Lavoro, 
difcepolo  di  Andrea  del  Verrocchio,come  erroneamente  dice  D.Camil- 
lo Tutini  ne*  fuoi  manoscritti ,  che  nella  famofà  Libraria  di  S.  Angelo  Errore  di  D. 
a  Nido  fi  confervano  ;  Dapoichà  di  coftui  non  fa  ninna  menzione  il  Va-  ^S" in  dirlo 
(ari  nella  vita  di  quell'Artefice  ;  Laonde  noi  porteremo  qui  folameote  djfcepolo  di 
rantoliti  del  Cav.  Mxfsimo  Stanzioni  ;  il  quale  dopo  la  nota  ch'ei  fece  Andrea  del 
di  alcune  pitture  dell'Abate  Bamboccio  dirette  dal  Zingaro  ,  fa  meft-  Vcrroschio  . 
zione  di  quefto  Scultore  con  le  feguenti  parole  : 

„  Dopo  di  quelli  ci  furono  ancora  altri  buoni  Mieftri  di  fcultu-  * 
„  ra  Tcome  fu  uno  chiamato  Agnolo  ,  che  fu  di  Terra  di  Lavoro,  e  fu 
n  molto  Rimato  in  quelli  tempi  ;  ma  bifogna  fapere  più  cole  di  lui  , 
f,  e  di  chi  fu  difcepolo  :  dove  che  di  quefto  ci  è  una  bella  Sepoltura  a 
„  S.Domenico  ,  e  altri  lavori  di  marmo  . 

E  Unto  balli  per  notizia  di  quefto  Profèflòre  ,  giacché  altra  iftru- 
rione  ,  o  certezza  non  abbiamo  di  lui  ,  ne  dell'opere  ch'egli  fsce  i  le 
■u ali  forse  per  la  morte  seguiti  del  Cavali  er  mentovato  non  furori 
da  lai  ,  con  altre  notizie  di  altri  autori  accertate  . 

Nota  il  Crifcuolo  un  Paolo  Antonio  Foglietta  ,  un  Francefco  Cri-  Gio:  Agnolo 
fpo  ,  e  un  Nicola  Cavucchio  ,  in  varj  luoghi  de'  già  noti  fuoi  anno-  Cnicuolo  ne 
Icritti .  Il  primo  nominato,  dic'egli,  effer  flato  Pittore  ,  il  terzo  Seul-  fa{tt™  an0~ 
tore  ,  e  della  professione  del  fecondo  non  fi  parola  .  Di  colloro  certa- 
mente intefe  fcriverne  le  memorie  ,  dapoiechè  gli  pone  fra  gli  Arte- 
fici che  fiorirono  dopo  l'ultimo  Tefauro .  11  Cavalier  M  iflìmo  nota 
altresì  un  tal  Mattiuccio  ,  che  fu  Pittore  Napolitano  circa  la  fine  del 
fecolo  decimoquarto  »  ma  non  fa  memoria  (pedale  di  niuna  fua  pit» 
tura  ;  Per  la  qual  cofa  a  noi  non  ci  fi  dimoftra  ni  un  lume  circa  da  qu.il 
Scuola  coftui ,  e  gli  altri  mentovati  di  fopra  ,  aveflero  apprefa  l'arte 
della  Pittura  ;  ne  di  qual  bontà  ,  ed  in  qual  luogo  fuflcro  l'opere  loro  . 
Rcftano  perciò  cosi  nella  dimenticanza  degli  uomini  altre  pitture,f.~uL 
ture  ,  ed  architettura  di  molti  noftri  Artefici  del  dif:  gno  ,  per  lì  cagio- 
ne  primieramente  deferuta  nel  principio  di  quefto  Ibro ,  ed  in  altri  * 
luoghi»ove  la  narrativa  me  ne  ha  dato  motivo  ;  La  qual  cagione  fu  la 
fovtrtnia  trafeuratezza  de'  noftri  trapaffati  Scrittori .  Che  però  molte 

D  d  opere 
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opere  fi  fon  tralafciate  di  fcrivere  per  non  Caperne  l'Autore;  Conofcen- 
Scuole  anti-  j0q  zffAi  bene  je  maniere  delle  Icuole  onde  derivano  ,  ma  non  da  (Jiial 
pittura  faci-  mano  e"e  f,ano  operate,nc  che  in  tempo  fiori  l'Artefice  che  le  dipinfe  . 
li  a  rKono-  Per  la  qaal  cola  ne  rimane  il  rammarico  d'ignorare  molti  de'  noftri 
fcerfi  da  Pio  ProftlTori  ,  con  infinite  opere  loro  ;  e/Tendo  faciliilìmo  1"  inciampare 
feifori  per-  nell'errore  di  attribuire  ad  uno  ciocché  fu  da  un  altro  operato  ,  così 
che  ^  po*hV  m  P'tCura  »  Cne  'n  Cultura  ;  E  mafs! inamente  nelle  maniere  antiche  » 
le  maniere-*  nelle  quali  fovente  s'incontra  l'uniformità  dello  Itile,  e  l'uguaglianza 
di  elTe  varia- delle  maniere  ;  Come  non  ha  molto  ebbi  a  difingannare  un  nobil  Ca- 
re ma  molti  valiere  ,  che  po  (ledeva  due  figure  dipinte  in  tavola  (limate  di  mano  del 

Pittori  con  £jnparo  tng  a  gran  pena  poteano  dirfi  opere  di  Pietio  Polito  del  Don- 
una  fol  ma-      &  *»      r      *         ..         F  ...  , 

nicra  dipi,,. zello  .  Adunque  per  mancanza  di  notizie  noi  non  abbiam  potuto  de- 
fero, fcrivere  molte  pitture  ,  che  reftano  tuttavia  efpolto  in  varj  luoghi  alla 
Opere ,  e  veduta  di  ogn'uno  *  e  l'Artefi:e  ignorato  da  tutti  .  Benché  noi  credia- 
mone di  Al-  mo  fermamente  (  vedendofi  con  pruova  i  fcritti  mancanti  del  Crifcuo- 
"uali'non  k  ^°  ^  c^e    Notajo  Pittore  avelie  raccolte  molte  notizie  di  più  ;  oltre  di 
ne*  fa  parola  quelle  che  da  noi  fi  confervano  ;  Come  incontrò  la  medefima  forte  il 
per  non  fa-  rimanente  della  pregiata  lettera  fcritta  da  Marco  da  Siena  . 
perù"  l'Arte-        Non  recrij  infine  maraviglia  ,  fe  nel  deferivere  le  vite  de'trafcorfi 
Vafari  Proe-  Arte^c>  del  difegno  »  c*  iiarno  troppo  inoltrati  alle  lodi  v  le  quali  fi  de- 
mio^delliJ  vono  intender  Tempre  ragionevoli  ;  Perciocché  quanto  in  efsi  fiè  con- 
feconda pai-  fiderato  riguarda  fewpre  al  tempo  in  cui  viflero  »  non  già  alla  perfezio- 
<e .  ne  ,  e  all'eccellenza  dell'arte  ,  alla  quale  di  mano  in  mano  fon  venute 
le  noftre  Arti  avanzando  .  Quelle  medefime  confiderà/ioni  andò  favia- 
mtntc  divifando  il  Vafari  ,  allorché  nel  Proemio  della  feconda  parte 
Il  Vafari  js||a  {ua  opera  glori')fa  dille  :  che  gli  Artefici  di  quei  tempi  fon  degni 
U  debole»*»  ^'  ^CV>^  c     arnmirAZ,on-  »  prche  ancora  fi  consumavano  le  barbarità 
delle  pitture  ne'  d'agno,  e  le  gtttetae  fot  ine  in  tutte  le  cofe  dell'Arte  ;  ma  che  pero 
di  quelli  tem  fi  deve  avere  obbigazione  a  i  primi  Maeftri,  per  aver  moftrata  la  ftra- 
pij  come  an- da  già  incominciata  a  quei  che  volevano  avanzarli  nel  cainmin  dello 
cora  le  cono  uuJj0  %  fo^giungtndo  le  puo'e  che  fieguono  :  „  Ne  è  che  io  non  ab- 

fee  1  Aurore  ^  veduto  quando  gli  ho  laudati  f  Mi  chi  confiderei  la  qualità 
della p.-efen-  "  .    J         ,i     •    ■    »     c      i   j  ir    i  \  i  ,l      •    .  • 

te  opera:  ma  »  di  que  tempi ,  la  carelha  degli  Artefici,  la  difficoltà  de'buoni  ajuti» 

fi  lodano  p:r  ,,  le  terrà  non  folo  belle  ,  ma  ancora  miracolofe  :  ed  averà  piacere  infi- 
le  ragioni  »p  „  nito  di  vedere  i  pruni  principi,  e  quelle  fcintille  di  buono,  che  nelle 
Va"?  me-  M  IJ'tture'c  Sculture  cominciavano  a  riCufcitare  „  .  Laonde  a  tal  pro- 
defimo  m  "  polito  diciamo  noi  :  quale  è  egli  quell'Uomo  ,  che  vedendo  nafeere  io 
piccioli  pianta  un  frutto  di  buon  fapere  ,  e  di  fpeciediffi.  ile  a  nafeere 
anche  negli  Arbori  grandi  ,  non  fe  ne  maravigli  ;  Così  dunque  l'uom 
favi©  cogliendo  quel  fiutto  nato  nel  picciol  vafopuo  godere  in  appref- 
fo  l'abbondanza  de'  medefimi  frutti  piantati ,  e  coltivati  in  più  fi  atti- 
*  fero 
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fero  »  ed  ottimo  terreno .  Goti  tutte  le  cofe  nel  principio  fon  deboli  * 
ma  col  tempo  ,  e  con  lo  Audio  acqui  fta  no  robuftezza,  e  vigore. 


fiat  delle  Memori»  di  Guglielmo  Monaco  ,  dì 
Gtfparo  Ftrrat*  9  «  di  Agnolo 


,  .  .        K  I  \        .  .  in        l  '.K 
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VITA   DI  RAIMO 
EPIFANIO  TESA  URO 
Pittore . 

COmc  fuole  avvenire  ad  alcuno  infermo  ,  che  da  mortale  infermi- 
tà riavuto ,  fofpira  ,  ed  appetifce  alcun  cibo ,  a  cui  la  voglia  , 
e  la  lunga  inedia  inclinandolo  *  gli  fa  impulfi  di  ardentifiìmo  defido- 
tto  i  al  qmle  opponendofi  il  configlio  del  Savio  Medico  ,  io  pafce  più 
torto  con  la  lufmga  ,  che  lo  ciba  degli  bramati  conforti  .  Cosi  appun- 
to adiviene  a  quelli  Artefici  di  Pittura  ,  i  quali  fend  nJo  i  vanti  de1 
trapalati  Maeltri ,  e  non  potendoti  pafcere  con  la  vifla  delle  delìderate 
opere  loro  ,  volentieri  fi  fin  no  lufingare  l'udito  con  afcoltarne  le  lau- 
di ,  o  con  leggere  nelle  Storie  di  loro  Vite  ,  le  bell'opere,  che  cffi  fe- 
cero .  Della  qual  cofa  chiariffnna  pruova  ne  abbiamo  in  noi  medefi- 
mi  ;  perciocché,  fentendo  encomiare  ogni  giorno  l'opere  di  alcuni 
anti  hi  Ma.ftri,  invogliato  il  defiderio  ,  (Veglia  l'appetito  di  fa- 
llare i  noftri  occhi .  Ma  cercandone  con  ogni  diligenza  akuna  cofa  , 
e  non  trovandola  ,  avviene  ,  che  più  con  la  lettura  de'  libri  ,  che  ne 
trattano  ,  e  con  difeorfi  ,  foddi  sfacci  amo  a  noi  ftefsi ,  che  con  la  vedu- 
ta di  quelle  ,'  formandoci  nella  immaginativa  ,  come  potevano  eflere 

Dd    a  le 
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le  pitture  di  un  tal  Matftro  ;  argomentandolo  ancora  fa  cfen*i 
pio  di  lui,  rimalo  a  noi  .  Cosi  ancora  fuole  accadere*  nel. de* 

fiderar  noi  bene  fpeflb  di  veder  quai  perftttilTnne  cofe  avefler  mai  di- 
pinto Ze ufi  |  Parrafio  ,  Protogine  ,  Apelle  ,  e  che  miracoli  di  pittura 
tufferò  quelle .  Concioflìacofachè ,  egli  è  certufimo  ,  come  datanti 
1  dorici ,  che  per  non  far  perdere  al  una  di  loro  pitture  ,  fi  perdonava, 
da'  Re  nemici  gl'incendi  ,  e  *l  dillruggimento  delle  Città  ,  ove  llava- 
no  tai  pitture  ;  Come  appunto  accadde  alla  Città  di  Rodi  »  alla  quale 
il  Re  Demetrio  perdoni  l'incendio  *  a  folo  oggetto  ,  che  la  b-lla  pit- 
tura del  Gialifo  ,  dipinto  da  Proteggine  ,  non  pcrifie  .  Ne  fia  chi  fup- 
ponghi  troppo  iperbolici  i  vanti ,  di  cotante  perfezioni  alle  pitture  de 
nominati  Micftri  Greci ,  perciocché,  fe  in  quel  poco  avanzo  delle 
B  rbarie  ,  delle  poche  Statue  a  noi  rimafe  ,  fi  feorge  perfezione 
così  compiuta  ,  che  i  migliori  Maeftri  de*  moderni  tempi  «  tuttocche 
valentifìimi  ,  non  han  potuto  giammai  giunger  con  loro  arte  a  quelle 
ottime  ,  ed  incempar  .bili  proporzioni  ,  ed  a  quelle  bellezze  ,  quali 
di/fi  divine;  quanto  dunque  migliori ,  fenza*altun  dubbio  ,  erano  le 
pitture  ,  e  di  maggior  bellezza  ,  e  perfezione  ?  la  qual  cofa  fi  argo- 
menta da  que'  Matftri  rmdefimi  di  fcoltura  ,  i  quali  faceano  giudici  di 
loro  opere  i  nominati  Pittori  ;  come  fi  ha  da  Fidia  ,  ottimo  (tatuano, 
che  chiamava  Apelle  ,  acciocché  gli  ammendanne  le  fue  fatture  i  tanta 
perfezione  di  più  conofeevafi  uevWt  ottimi  Pittori  ,  dagli  ottimi  Sta- 
tuari • 

Quello  defiderio  melefimo  di  vedrre  le  beli*  opere  ,  ora  avviene 
nella  vita  di  Raimo  Epifanio  ,  dapoicehè  non  potendoci  faziare  abba- 
ftanza  nella  veduta  di  fue  pitture  ,  perchè  poche  a'  noftn  giorni  ve 
ne  fono  ,  per  tal  cagione  adunque  ci  converrà  lufingare  l'udito  altrui 
con  la  narrativa  di  que  le  ,  he  egli  dipinfe  ;  pafecndo  almeno  cosi  l'af- 
fezione degli  amatori  col  fuono  delle  fue  laudi  ,  per  le  poche  opere  , 
che  di  coftui  fi  veggono  . 

Fiori  Raimo  Epifanio,  al  riferir  del  Cavalier  Maflìino  Stanzio- 
ni ,  circa  gli  anni  1480.  ,  e  fu  figliuolo  ,  ovvero  nipote  dell'  ultimo 
Tetauro  ,  ma  andiede  alla  fcuela  di  Silvettro  Buono  ♦  dal  quale 
fu,  come  ad  un  proprio  fuo  figliuolo,  infegnato  ,  dapoicchè  volentieri 
facea  lavorare  al  difcepolo  molte  opere  a  frefeo  ,  che  a  lui  venivan 
comm*fle  .  Quindi  è  ,  che  impratichitofi  Raimo  di  tal  modo  di  ope- 
rare ,  fu  impiegato  in  varj  lavori,  per  molte  Chiefe  ,  e  Palaggi  » 
che  p.T  éltrfi  modernate  le  fabbriche,  più  quell'opere  non  fi  veg- 
gono i  come  per  efempio  una  Cappella  dipinta  alla  Collegiata  di 
S.  Gio:  Maggiore  ,  accennata  dal  Cril'cuolo  ,  ed  a  S.  Maria  la  Nuova, 
le  quali  Chiefe  furon  riedificate  nel  corfp  del  quintodecimo  fecolo 
1  alla 
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alia  moderna,  e  concio  te  di  codili  pitture  «  con  quelle  di  altri  M-k- 
ftri  ,  fi  perderono  .  Lavorò  ancora  nella  Chirfa  de  Ha  SS.  Nunzi  ,  u 
molte  pitture  a  fref^o,  dapoiethè.  in  qu  Ilo  modo  di  operare  era  Rumo 
per  lo  più  impiegato  ,  per  la  pratica  ,  che  ne  avrà  ,  come  di  Co- 
pra ahbiam  dato  .  In  qu\t»a  Chiefa  vi  dipinfe  una  tavola,  r.pprf- 
fe stando  in  tifa  I  .  V»fita  ,  che  fece  la  noftra  Donna  a  S.  EliHbttti  , 
e  nella  lunetta  di  lopra  ,  vi  efprefle  la  SS.  Nunziata  ,  con  1*  Agnolo 
Gabriele,  e  1'  Et.rno  padre  con  lo  Spirito  Santo  ;  U  quali  pitture 
vegj^onfì  oggi  locate  p  re  fio  di  una  Cappella  latrale  al  Maggiore  Ai- 
care,  dal  canto  dell'  fpiftola  .  Così  fece  i  portelli  dcifotg.no,  per 
la  Rea!  Chiefa  di  S.Ni  colò  ,  detto  alla  Decina  ,  i  quali  fi  veggono 
in  Sacreftia  trafportnti  ,  pcrcilèrfi  l'oigano  alla  moderna  adornato, 
ed  è  opinione,  che  quelli  portelli  fin  ono  dui  Zingaro  incominciati, 
e  poi  finiti  da  Raimo  .  Così  mila  Chiefa  di  Monte  Oli  veto  fece  la  ta- 
vola col  Santo  iftitutore  di  queir  Ordine  ,  la  qu  ile  oggi  fi  vede 
nel  Noviziato  del  Moniftero  fudd.  tto .  Dell'altre  pitture  notate  dal 
Cavaliere  Stanzioni  in  S.  G10:  Maggiore  non  ve  ne  rinvine  ,  fe  non  /l^m ° 
che  appena  alcuna  immagine  intorme  1  su  di  alcuna  parete  dentro  alla 
Sacreft»a.;<*i--n-  perdu-e .  ci- 

Alcune  delle  tavole,  che  egli  dipinfe  in  S.  Maria  la  Nuova  ,  J.V 
accennate  dal  Crifcuolo  ,  fi  veggono  bellillìme  a'  noftri  giorni ,  ef-  '^'.'^ 
fendo  fituate  nella  danza  del  Capitolo  ,  altre  volte  nominata  ,  p.r  }à  \  e  ja 
l'altre  pitture  vi  fono  de'  noftri  Artefici  ;  ed  in  una  di  quelle  di  Epi-  grcltia  . 
fanro  »  fi  vede  efpreffa  la  B«»ta  Vergine  feduta  col  Bambino  in  feno  , 
in  bella  Tedia  lavorata  ,  con  alcuni  Angioletti  che  l'adorano  ,  e  vi  è 
una  Santa,  ovver  divota  Donna,  che  inginocchio™  priega  per  un 
anima,  the  fi  vede  putita  dagii  Angio'i  in  ràradifo,  forfè  per  le 
fne  preghiere  »  e  per  le  intercelfioni  cfRcaciilìrn;  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  .  Da*  lati  di  q.i-fta  tavola  ne'  due  ripartimenti  vi  fono 
le  ligure  di  S.Pietro,  e  S,  Paolo  •  Accanto  alla  fine  Ara  che  dà  lu- 
me a  quella  ftanzi  ,  vi  fon  due  tavole  bismn^he  ,    nelle  quali 
vi  fono  cfprellì  S.in  Frane  jfeo  ,  ma  (enza  barba ,  f  che  fu  uf.nza 
di  molti  Pittori  di  qne'  tempi  ,  in  cotai  m^do  dipingerlo  )  e  S.  Gìo; 
Batti  (la  ,  le  quali  figure  veramente  fon  ben  dipinte  ,  ed  hanno  molta 
bontà  in  difegno  ,  e  di  colorito  ,  come  altresì  la  ti  vola  mentovata 
dèlia  Beata  Vergine  è  degna  di  iòm.na  laude  per  la  dolcezza  de'  fuoi 
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Dietro  l'Aitar  Maggiore  di  S.  Lorenzo,  in  un  di  quegli  Altari 
di  Cappelle  ,  una  fua  tavola  fi  vede  efpofta  ;  btnchc  alquanto  con- 
tornata di  tempo ,  ma  più  dall'umido  ,  nella  quale  vedsfi  effigiata 
Beati  Vergine  col  Bambino  Gesù  ,  con  alcuni  Angioli  m  gloria  , 
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e  da  baffo  vi  è  S.  Antonio  da  Padova ,  San  Girolamo ,  e  San  Ciò: 

Batttfta  «  ed  in  quella  tavola  vi  è  la  firma  «  che  fta  Umilmente  nel 
quadro  del  S.  Euftachio  nella  Chiefa  di  Monte  Vergine  ,  ma  con 
quell'anno  Una  delle  migliori  opere  lue  ,  che  molto  bella  fi 

veiie  nella  Chitfa  (addetta  ,  de' Monaci  di  S.  Guglielmo  da  Vercel- 
li ,  nella  prima  Cappella  ,  entrando  in  Chiefa,  dalla  parte  del  Van- 
gelo ,  è  quella  ,  che  rapprefenta  S.  Euftachio  inginocchioni  , 
avanti  la  Cerva  ,  che  tiene  fra  le  corna  il  Croiefiflb  ,  ed  ove  fi  vede 
la  fua  firma  in  cifra  ,  col  millennio  del  i  foi.  ;  Opera  veramente  de- 
gna di  laude  a  e  per  l'azione  del  Santo*  nel  quale  fi  vede  efprefTa 
la  maraviglia  divota  ,  e  l'umiltà  in  quell'atto  dell'adorazione  del  Cro- 
fefifio  |  e  per  l'accompagnamento  del  Patfe  ,  e  delle  figurine,  che 
l'accordano  ,  non  può  Li  li  di  meglio  ,  ne  con  più  naturale  imitazione 
del  vero  . 

Per  quell'opere  mentovate  merita  Raimo  ogni  laude,  benché 
poche  elle  funo  ;  perciocché  ,  non  le  molte  opere  coftituifeono  il 
valent'  Uomo  ,  ma  la  bontà  dell'opere  lo  rendon  degno  di  buona  fa- 
ma ,  e  di  onorata  memoria  ;  E  quella  mia  propofizione  viene  auto- 
rizzata dal  concetto  ,  che  già  ne  fece  il  Cavalier  Ma  Aimo  Stanzioni  , 
dapoichc  offervate  le  pitture  di  Epifanio,  le  ftimò  degne  delle  fut 
laudi  ;  come  ne  fan  teftimonianza  le  Tue  parole,  che  in  memoria  «iel- 
la virtù  di  quello  Artefice  ,  ne  Iafi  iù  Tenete  ;  le  quali  note  fedel- 
mente qui  fotto  riportaremo  ,  giacché  di  queft'  opere  molto  poco  ne 
fcrifle  il  Notajo  Crifcuolo  ,  nominando  fidamente  Raimo  per  valent* 
uomo  |  con  farne  in  alcuni  altri  racconti  brevifsima  ricordanza, 
e  fecondo  gli  accadeva  la  bifogna  ,  ha  egli  accennato  più  torto,  che 
deferitto  le  opere  di  Epifanio  !  ma  fempre  perh  con  laude,  chiaman- 
dolo ,  Virtuofo  ,  e  valente  Pittore  ;  per  la  qual  cofa  merita  il  Cri- 
fcuolo  alcuna  fi  ufa,  fe  non  fece  una  più  lunga  memoria  ,  forfè  per 
la  fcarfìtà  delle  opere  di  qutfto  Artefice  ;  oche  fofle  ancora  probabil 
cofa,  che  le  notizie  di  qiiefto  Pittore,  fi  folTero  d  fperfe  afiieme  con 
altre  di  altri  antichi  Profeffori  del  difegno  a  noi  del  tutto  ignoti; 
porgendoci  argomento  a  quello  dubbio  l'cfTerfi  difperfo  il  fine  dell'eru- 
dito ,  e  dotto  difiorfo  di  Marco  da  biena  ,  che  nel  principio  di 
quello  libro  fi  legge  ;  Contutto-io>  ,  non  puh  dirfi  però  ,  che 
dal  Crifcuolo  forte  ftato  Raimo  obliato ,  dapoicche  in  alcune  altre 
notizie  ne  fece  poca  si  ,  ma  onorata  menzione  ,  con  le  feguenti  pa- 
role : 

„  Come  anco  de  Raimo  ,  che  fu  valente  Pittore  ,  lo  quale  ftu-  ■ 
„  diai  da  Sii  veltro  Buono  ,  e  le  pitture  a  S.  Maria  la  Nova,  e  alla 
„  Nunziata  ,  fono  da  valente  Maeftro  ,  che  fe  confervano  bone  ,  e 
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frefche  ;  e  luì  dipinfe  opere  a  frefco  ,  ma  che  non  GÌ  fono  più  ;  Ma 
„  lo  ditto  Tefauro&c. 

E  qui  fiegue  cib,  che  da  noi  fu  riportato  nella  Vita  del  Tcfauro  » 
badando ,  che  ne  abbia  regiftrata  memoria  per  tflcrne  onorato  un 
tale  ArteHce  j  Che  perb  viva  dunque  fìcuro  il  Virtuofo  ,  mentrtcche 
verrà  tempo  incili  fi  faran  palefe  i  fuoi  preggi  ,  chi  fe  ben  tgli  non 
farà  da  un  tal  Scrittore  commemorato  in  tal  tempo  ,  verrà  ben  dopo , 
fcfai  di  lui  farà  parola  vedendo  1*  opere  fus  ,  e  fcriverà  le  fue  laudi  3 
Come  appunto  e  avvenuto  a  quello  no  (Irò  Pittore  ,  il  quale  eflèndo  poi, 
per  mezzo  delle  fue  belle  fitiche  ,  venuto  in  cognizione  del  Cavalier 
Mafsimo  mentovato  ,  e  conofciutoio  per  quelle  un  Valentuomo  ,  ne 
regiftrò  la  memoria  in  quelli  fenfi  ,  per  poi  formarne  la  Vita  . 

,,  Si  deve  far  memoria  ddle  due  tavole  nel  Capitolo  di  S.  Ma- 
„  ria  la  Nova  del  S.  G»o:  B  itti  (la  ,  e  del  S.  Francefco  fenza  barba  , 
ti  dipinti  da  Raimo  Epifanio  "figlio  ,  o  nipote  dell*  ultimo  Tefauro  , 
»,  del  quale  è  ancora  il  S.  Euflachio  ,  che  (là  dipinto  in  una  C.ippel- 
t»  la  alla  Chiefa  di  Monte  Vergine  ,  che  tutte  fono*  pitture  molto  fiu- 
ti diate  ,  e  perfette  >  fecondo  l'ultime  fcuole  cadenti  del  noftro  Zin- 
n  garo  i  e  quello  dipinfe  tutta  la  Sacriftia  di  S.  C.  Maggiore  ,  ed 
»  in  altri  luoghi  a  frefeo  ,  efTendo  Pittore  (limito,  e  fu  bravo  Ar- 
ti efritetto  |  facendo  con  fuo  difegno  la  gran  Cappella  del  B.  Giaco» 
ti  mo  della  Marca  ,  per  H  Gran  Capitano  «  del  quale  fece  molte  voi» 
m  te  il  ritratto .  Quelli  ritratti  non  fono  venuti  in  noftra  cogni- 
zione .  # 

Ed  ecco  dalla  pregiata  penna  del  Cavalier  Stinzioni ,  con  poche 
■oce,  fatta  palefe  al  mondo  la  virtù  di  Raimo  ;  anzi  dille  medefime 
fue  pitture  >  il  quale  mi  psrfuado  ,  che  fulTe  Difcepolo  non  folo  del 
Aio  parente  nominato  Tef«uro ,  ma  che  avelfe  affai  apprefo  ,  e  da'  Don- 
ali ,  e  da  Silveftro  Buono  ,  come  noto  il  Cnfcuolo  ;  Coneioflìacofa- 
chè  quella  maniera  nelle  fue  pitture  imitata  fi  vide  ,  come  fpiega  l'an» 
ridetto  Cavalier  Maflìmo  in  quelle  parole  *  ove  dice  :  L'ultime  Scuolt 
ctà'nti  dal  noftro  Zingaro  .  Così  credo  ancora  ,  che  pojo  t^mpo  do- 
po dipinta  la  mentovata  tavola  del  S.  Euflachio  ,  non  molto  vecchio  , 
venirle  a  terminare  i  fuoi  giorni  ,  giacché  dal  Cavalier  già  detto  non 
Vien  nominata  altr*  opera  dopo  quella  da  lui  dipinta  i  laonde  termi- 
nando quello  racconto ,  terminaremo  altresì  il  curio  di  quello  mio 
primo  Libro  ,  e  dando  ripofo  alquanto  all'agitata  niente  ,  ed  alle  gii 
«anche  membra  ,  per  le  fatiche  (offerte  di  più  anni  y  per  rincontrjre 
I  opere  ,  le  notizie»  i  tempi  ,  e  le  fcritture  di  varj  Archivi,  con  pub- 
blici ,  e  privati  Iftromenti  per  non  errare  ,  o  al  più  meno  ,  che  fune 
foto  poflìbile  ,  con  udirne  i  faggi  pareri  dagli  Uomini  Scienziati  ,  a* 

quali 


2 1 6     Vita  di  Raimo  Pittore. 

quali  conreflàf  mi  debbo  molto  tenuto ,  e  più  che  a  tutti  a*  Virfaofif. 
fimi  Letterati  D.  Matteo  Egizio  ,  Giot  Battifta  di  Vico,  e  D.  Frana- 
(co  Valletto  *  i  qoali  veramente  come  ver j  Patri*) ,  non  han  ricufato 
ratica ,  per  la  quale  fané  fatto  palefe  al  mondo ,  Ponoft  di  tanti  Arti* 
fici  del  Difegno ,  e  della-  Patria  inficine . 

Fine  iella  Vita  di  Raimo  Epifanio ,  e  della  prima  Parte 
delle  Vite  de9 Pittori,  Scultori,  ed  Architetti 

Napoletani. 

Laus  DEO  ,  &  Beat*  MARLE 
femper  Virgini . 
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TAVOLA 

* 

PER  ORDINE  DI  ALFABETO 

De*  Nomi ,  e  Cognomi  de*  Profeffori 
del  Difegno  ,  e  delle  cofe  più 

notabili , 

A 

A Witti  Ciccioni  Scnltote%td  Arcbit.car.fy.Va  a/cuoia  Ài  Ma f uccio 
Seconde  JErigge  la  Cbiefa  di  S 'Maria  delfAffunta  a*  Signori  della 
famigli*  Vignatela  ,  *  riedifica  la  Cbiefa  di  S.  Croce  preffo  quelli 
eU  S»  Ago/tino  t  ptr  ordine  del  Cardinale  Rinaldo  Brancaccio  88. 
Ti  varia  Si  buttare  a*  Signori  Napoletani .  Ver  ordine  del  He  La» 
dittai  »  e  Iella  Rjina  Madre  erigge  la  Cbiefa  di  S.  Marta  ,  ed  ab» 
htllifce  la  Cbiefa  di  S,  Gioì  a  Carbonara  9  ornandola  di  marmi  *efa 
altre  fabbriche  89.  ter  ordine  di  Ourrello  Origlia  erigge  la  f amo  fa 
Cbiefa  di  Monte  Oliveta .  Morte  della  Rjina  Margarita  ,  e  fua  Se* 
f  ottura  fatta  da  Andrea .  Morte  del  He  Ladislao  e  fna  cagione  . 
Sepoltura  ordinatagli  dalla  Bjina  Giovanna  Seconda  f acceduta  al 
Reame  di  Napoli  .  Deferi  sione  della  Sepoltura  dal  Hf  Ladislao  » 
a  fuoi  Elogj  90.  91.  9».  Morte  di  Ser  Gianni  Caracciolo  ,  e  fua  fo~ 
poltura  fcelpita  da  Andrea  ,  e  fua  ifcriaione  .  Elogio  di  Lorenza 
Valla  9).  Erezione  del  P a/aggio  di  Bartolomeo  di  Capua  nella  /froda 
Ere  ole  afe  .  Tempio  anticbijftmo  d'Ercole  in  detta  I  rada  .  Cbicf  ra- 
di S.  Severino  eretto  da  Andrea  9  ove  poi  vi  dipi  afe  il  Z  ngaro  94. 
Difegui  lafciati  in  morte  di  Andrea  9  fopra  i  quali  fi  erigè  poi  la 
Cbiefa  del Fontano .  Sepoltura  di  Trancefco  Caracciolo.  Morte  di 
Andrea  • 

'aingiolilto  detta  Hpecàderamo  Vittore  i<i.Fa  de*  Scolari  del  Zingaro; 
Vario  fue  opere  ip,  ifj.  Borgbini  Ciuf  aratore  di  qui*  fittoti  » 
che  dipingono  più  d'un  azione  di  una  fot  per  fona  in  un  quadro  •  7«* 
Cortesia  circa  il  tempo  della  fua  morte, 

E  e  Agni* 


élriolo  Amelio  fiore  Scultore,  là  Architetto  168.  Fiori  circa  il  ià.6f 
ferfuafo farfi  Pittore  applica  alla  Scultura  .  Fi  a  Scuola  di  An- 
drea Ciccione  169.  Sue  operi  ,  e  Sepoltura  bellijfima  in  S. Domenico 
M*?Vort .  Tavola  di  marma  con  S.  Girolamo  170.  Altra  conS.Eu- 
fiach 0  .  Sepoltura  di  Ctrlj  Pigna'elH  rtnafi  imperfetta  per  fua 
morte  .  Giovanni  da  Noli  fuo  Dfcepolo  fin)  lafuddetta  Sepoltura  . 
V  rie  fabbriche farti  da  Agno/o  A  'itilo  ITI. 

Agnolo  Franco  Pittori  109.  Apprende  la  pittura  da  Gennaro  di 
Cola  «  f'  Luna  nora  dell'i  pitture  di  Giotto  ,  e  fi  proponi  ira' tarlo 
110.  Pari?  fue  operi  i  1  S.  Dnnet'ifo  Marion  »  1  in  S.  C/.:  Ivan- 
gelida  de'  V  ìppacoàì .  D  'feri itone  l-llt  Storie  t 12.  1 1  j.  114.  For- 
me Goìicb'  tifate  in  ejue'  tempi  ,  c.n  difeapito  delle  buone  regole  . 
ìncer tetta  della  fua  morti  . 

Agnoli  Sole  Scultori  209.  fu  di  Terra  di  Lavoro  .  Citato  da  D.  Cam  /- 
io  Satini  1  ma  con  errore  ;  E  dal  Cavalnr  Muffino  S; arnioni  %  elee  gli 
dà  titolo  di  buon  Maej  ro  . 

Anton  0  Bamboccio  da  Pipei  no  Scultore  ,  Architetto  ,  e  Pittori  142. 
Fiene  con  la  Madre  in  Napoli  ,  ove  il  Padre  lavorava  di  fc altura  9 
e  fi  fì  fcolaro  di  Maf uccio  fecondo  .  Andrea  Ciccione  ajutò  a  per- 
fz  onare  il  Bamboccio  145.  fue  òpere  .  Fà  gli  ornamenti  alla  por- 
ta del  Fifcepio  Napolitano  per  ordine  del  Cardinale  Arrigo  Minutalo 
144.  Defcrizioni  del  lavoro  della  Porta.  E*  decorato  con  una  Ba- 
dia donatagli  dal  fuddetto  Cardinali  145".  Sepoltura  del  Cardinali 
146.  Porta  ornata  di  fculture  di  marmi  alla  Chieja  di  Artufio  Pap- 
pacoda  ,  e  fua  ìfc*izione  147.  Sepoltura  fxticatiffima  deli"  Alde- 
marefeo  in  s.  L.renzo  %  ove  pofe  il  fuo  nome  .  Pitture  del  Bamboc- 
cio 148.  t\afae Ilo  da  Vi  bino ,  1  Fra  Bartolom'o  di  s.  Marco  s*tnfc» 
gttarono  a  vicenda  149.  Ragioni  perche  dijìifammti  di  tuie  Artifici, 
fi  è  fritto  .  Morti  del  Bamboccio  t  fui  laudi  1  fo. 

Antonio  Solario  detto  il  Zingaro  Pittori  ,  td  Architetto  118.  Farj 
efempj  dilla  forza  tfr  Amori .  Nafcita  di  Antonio  *  fua  pnfcjfiom 
di  Ferrajo  1  19.  Fede  la  figliuola  di  Colantono  ,  e  Je  n'innamora  ì 
La  chiede  al  Padre  .  P^ijpojia  di  Cnlantonio  .  £'  favorito  dalla  Cor- 
ti nella  prome£a  di  afpittar  dieci  anni  per  divenir  Pittori  .  Parti 
da  Napoli  per  appr  indire  la  pittura  no.  Lippa  Da  Ima  fi  fi  fa  fuo 
Trtcettore  121.  fuoi  progreffi  nel  difegno  ,  1  vari  fue  pitture  122. 
Hit  tur  e  ad  olio  deli  40  f.  Ojjrrva  fopirart  d'altri  Maifiri  in  Ita- 
la .  t\i torna  a  Napoli  non  couofciuto  ,  1  fa  il  r  tratto  alla  Rjinit 
Gì ovanné  feconda  123.  dalla  quale  }  chiamato  C'antonio  per  far 
giudicare  le  pitture  del  Zingaro  .  Sposò  colei  per  cui  d,  venne  Pit- 
tore 124.  Ordine  della  t\eina  per  la  [interna  di  dintorno  ;  che 
fojji  chiamato  il  Zingaro  .  Operi  del  Zingaro  in  vetri  luoghi .  Gur- 
rello  Origlia  gran  Protonotai io  del  Regno  .  Minto  maraviglicfo  di- 
pifi  to 
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piato  ìi  f.  e  Vifie  fimile  alt  andriè  de"  émpi  no/tri .  Crefcìmenté 
del  mare  nei  1400.  in  circa  127.  Opere  in  varie  Chi e/e  ,  CrocfiJJ* 
miracolo/o  che  parli  a  s.Tommafo  di  Aquino  128.  Pitture  de} 
Chioftro  di  s.  Severino  ,  e  che  rapprefentano  150.  Abbaglio  dell' Ex* 
genio  ,  e  del  Celalo  Altro  del  Cavali e'r  Majfimo  132,  Horié 

delle  cofe  del  Regno  I  34.  TeJ-o  d  llo  fcritto  di  Ciò:  Annoio  Cr./'ruq- 
lo  1 3  f .  pitture  del  Zingaro  e  [noi  difegni  pojfeduti  da  D. 

fftrd'Haro  Marchese  dei  Carpio  ,  *  JW<?  d$  Napoli  i^f.  Il  Va- 
fari  no»  fece  ni  un  a  menzione  di  quello  Artefice  i$8.  abbaglio  del 
t.  Orlandi  •  H  Zingaro  chiamato  a  Roma  dai  tapa  139.  M  rte  del 
Zingaro  ;  Juo{  Difccpoli  i  [ut  laudi  ,  e  difttti  utile  cofe  dell'Art* 

,       ...       :.   >  . 

T  »    1     «  • 

B 


Bl/awo  £«c«;  186.  /or/  »f/  1410.  fu  Scolaro  ai  Colantonio  del 
Fiore  ,  *fyo  ordinario  Maeflro  .  op*r*  .  ajutato  da 
Silveftro  fuo  figliuolo  1 87.  /j/e  lodi .  A/*  *  fuperato  da  Sihejìro  alfa 
pittura  .  Sua  Morte  . 


C Piantoni 0  dei  Fiore  96.  fua  nafeita  *  e /<//»  [cuoia  alla  pittura  97* 
firy  pareri  intorno  a*  fuoi  Maefìri .  Lodato  da  natiti  Scrittori  . 
Immagine  di  s.  Antonio  Abate^  nella  fua  Chiefa  al  Borgo  ,  /<//</  /er 
ordine  della  Regina  Giovanna  prima  . 
tarob  de lC Eugenio  nella  fua  Napoli  Sacj  a  98.  -rf//r*  pitturi  operata 
prima  di  quefia  99.  £^<re  Himo  mirjtcoUfn  nella  Chi  e/a  di  S.  Corea* 
zi .  Pitture  in  x.  Angelo  a  Nido  .  Studi  di  Cclantonlo  per  rinvenir 
re  la  dolcezza  del  colorito  101.  Immagine  dipinta  nel  muro  del  pa-  , 
Aj£/o       Signori  della  famiglia  Caracciolo  «  tagliata  v  e  tra/por, ut  a 
nella  Chiefa  della  ss.  Nunzi  ti  fa  procejfionalmsnte  .  4//r«  pitture  per 
crd:  ne  del  Cardinali  Rairaldo  Brancaccio  102.  Tur-boienne  di  ±u.r« 
ra  inforte  nel  Reame  di  Napoli  .  Morto  inf  lice  di  Car  o  HI.  di  Dm* 
razzo  in  Vagar  1  a  ,  cou  altri  avvenimenti  nel  Regno  ,  come  dal  Con 
fianzo  •  Dopo  quietate  le  guerre  Colantonio  dtp'nge  per  ordine  della 
Reina  Giovanna  II.  Immagine  di  s.  Anna  tn  s.  Miir/a  la  Nuova  co» 
aliri  Santi  jo$.  /.  Girolamo  in  s.  Lorenzo  maravighofo.  Parole 
d<irEngenio  104.  Varie  ragioni  intorno  al  dipingrre  ad  olio  .  Auto- 
rità dtl  manoferitto  di  G  01  Agnolo  iof.  Varie  opere  1  riportate 
da  lui  9  e  dal  Cavali  tr  Majfimo  St arnioni  1  o  6.  Varj  Scrittori  che 

E  e    3»  lo- 


hdaua  Colantonìo  icj.  Errori  circa  le  pittar*  ad  olio  9  rigirìi 
ti  autorità  .  Coiattolo  in  quanta  fiima  fu  tenuta  dalle  t\eme  ,  • 
k\e  Alfonfo  primo  1 08.  Fu  t affato  a  pagar  la  rata  per  V Arco  Trion* 
/afe  Ai  Alfonfo  primo  .  Morte  di  Colantoni*  ,  efuo  accempagnamen* 
$0  per  ordirne  del  Alfonfo  alla  ftpoltur*  •  Trmuoto  frr#M#*| 
mei  1 446,  in  Napoli. 


Filippo  ietto  Pippo  Te/auro  ij.  fviata  dalla  fcuoìa  ptr  andari  4 
x*der  dipingere  ti  fittoti  18.  ffafeolaro  di  Fratelli  di  Stefa. 
nÌ.  Far  io  opere  da  lui  dipinte .  Uccidono  del  R.  Nicola  Eremita  in 
f.  Maria  a  C  rcolo .  JVr  ordine  dèlia  K'g'**  Maria  dipinge  in  quel* 
la  Chic  fa  i  fatti  dolB.  Nicola  29.  e  nella  Cappe/la  avanti  t.  Maria 
ali  Ir  nei  fio .  Defcrizione  delle  Jiorie  30.  Altre  opere  in  varie 
Chiefe  ?a.  Diligenze  ufate  dal? Autor*  per  ritrovar*  le  pitture  à 
Vippo  ,  e  di  altri  antichi Maejìri  34.  fua  morte  circuii  ia.ao. 
Truncefco  di  MaeJ>ro  Simon*  84.  Apprefe  dal  padre  la  pittura  9  e  fi. 
ce  alcune  opere  8f.  Fife  agiatamente  85.  Notiti*  dal  Notajo  Cri% 
fenolo  >  *  del  Cavalitr  Majjimo  • 


GAfparo  Ferrata  *  fua  memoria  208*  *  209. 
Gennaro  di  Cola  yz.fua  nafeita  i%,fm  /celato  di  Maturo  Simone, 
a  Condifcepolo  con  Stefauon*  •  Furie  opere  dipinte  da  Gennaro  74» 
Fifa  di  t. Ludovico  Fefcovo  di  Tolefa  dipinta  da  Gennaro  per  ordine 
della  Xjina  Giovanna  prima  ff .  Mort*  di  Gennaro  di  male  di  tifc 
da  in  età  qua  fi  giovanile  fj. 
Giacomo  de  Santis  81.  Apprende  t Architettura  da  Ma  faccio  fecondo, 
feftt  di  Napoli  ne It anno  i?8?.  ceffata  ad  iuter ceffono  di  t.  Felle» 
griuo  82.  trezioue  della  Chiefa  dedicata  al  Santo  fuddetto  »  *d  aU 
tre  fabbrica* .  Tefie  del  Notaja  Bittor*  circa  q  Ut  fio  Architetto ,  t 
fua  morte  8$. 

C figlie Imo  Monaco  a  06.  ì\e  Ferdinando  primo  di  natura  crudele  1  * 
vendicativo  ■  Congiura  de*  Baroni  .  ter  ordino  di  Ferdinando  Gu* 
gli  elmo  getta  le  porte  fcolpite  di  bronzo  che  fono  nel  Caffel  nuovo 
207.  Vai 'la  diftrro  deferì tt  a  dal  Giovi 0%  e  fua  critica,  Ferft  fcolpiti 
fìtto  le  fl*rie  tot. 
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MA-Jtro  Simone  Pittori  64.  Circa  che  torneo  fiorì  i  fu  dìfeepoh  di 
Pippo  Tefauro.Variofm  opere,  marna  poCo gridone nuta  di  Giot- 
to  in  Napoli      Vede  r opero  di  Maturo  Simone,!  le  vanta  al  ReRaier- 

to  66.  lo  fa  di  pi ng  re  con  lui  varie  cofe .  Immagine  di  S.  Antonio  in 
$.  Lorenzo  dipinta  afrefeo  67.  Abbaglio  di*  Scrittori  notiti  .  Au- 
foriti  del  Nat  a jo  Cri  fenolo  ,  così  del  Cava/ter  Majfimo  lo.il.  Mor- 
te di  Maeftro  Simone  71. 

Mafuccio  primo  Scultote  ,  ed  Architetto  il.  fra  nafeita  ,  e  [cuoia 
di  un  vecchio  Fittor-  ,  ed  Architetto  ,  che  fu  ti  Pittore  del  Cro- 
cefiffo  che  parlò  al  Dottor  Anglico  t.  Tomma/o  d'Aquino  1 8.  E*  in* 
fegnato  di  architettura  da  un  Architetto  delflmperador  Federico , 

e  con  quello  vè  a  fudian  in  Roma  . 
Carlo  primo  <T  Angiò  acquifla  Ubarne  di  Napoli  19.  #  vifa  molte  fab- 
briche ,  ficendo  venire  Gir.  Pifano  .  Riedificazione  del  Pifcopio  Na- 
politano 20.  Orrendo  Vtfpro  Siciliano  ,  efuoi  tffttti .  Prigionia  dei 
Principe  Cirio  ,  e  morte  di  Carlo  primo  .  Erezione  della  Chiefa  di 
t.  Domenico  Maggiore  ai.  varie  ragioni  circa  fanno  di  tale  erezio- 
ne ,  e  autorità  gravijjìme  .  Chiefa  di  s.  Co:  Maggiore  edificata  dall' 
Jmp-rador  Coftantino  rifatta  da  Mafuccio  .  Manufcritto  dal  Nota- 
p  riportato  comt  tefto  24.  fari*  Sepolture  fatte  da  Maf uccio  e  fua 
morte  . 

Mafuccio  fecondo  3  f.  fua  nafeita  ,  e  battemmo  fatto  da  Maluccio  pri- 
mo )6.fifafuo  fcolaro  .  Morte  di  Mafuccio  primo  ,  ond'ei  fi perfe- 
%iona  con  i  f noi  parenti  .  Parte  fue  opere  57.  Va  in  Roma .  Ro- 
berto fuc  ce  de  alla  Corona  di  Napoli  ,  e  fue  lodi  38.  Ordina  r erezione 
della  Chiefa  di  s.  Chiara  ,  e  varj  accidenti  occorfi .  Ritorno  di  Ma- 
fuccio in  Napoli  40.  Ragioni  di  Mafuccio  fopra  la  fabbrica  di  schia- 
ra mal  cominciata  .  Sepoltura  di  Caterina  a" Aulir i a  41.  Chiefa  del- 
la Maddalena  eretta  dalla  Reina  S ancia  .  Chiefa  della  Croce  ,  efuo 
fito  ,  e  Chiefa  della  St.  Trinità  42.  Chiefa  e  Monijìero  di  t.  Martino 
eretto  da  Carlo  lllw're  43.  colCa/fel  /.  E  ramo  .  Morte  della  Reina 
M  aria  ,  e  fua  fepiltura  4^.  Pericolo  dilla  Chiefa  di  s.Francej'co  ri- 
f  irato  da  Mafuccio  44.  Fabbrica  di  t.  Chiara  compiuta  4*.  Venuta 
di  l  'otto  .  M>rte  di  Carlo  lllufire  ,  e  fuafepoltura  46.  Fabbrica  bel- 
hfli  na  del  Campanile  di  /.  Chiara  48.  Ragioni  intorno  il  capitello  d\ 
èrdiwjonico  49.  //  Vi  fari  vide  il  campanile  ,  ma  non  ne  fece  parola 
fo.  Ifcrizioni  intorno  al  campanile  fi.  e  fa.  Arco  mar  avi  gli  ofo  su 
la  ptrta  di  s. Chiara  .  Varie  fpolture  5^.  Carlo  primo  JfAngiò  erefft 
h  Cbiefa  di  /. Lorenzo  5-4.  è  finì ta  con  Carco  maravigli  ofo  da  Mjfitc* 

ciò* 


ciò  .  Morte  di  Re  Roberto  .  Sepoltura  eli  Re  Roberto  ff.  Cbiefa  di 
/  C/c:  a  Cari» tiara  ,  ed  altre  fabbricbe  5-6.  f7.  morte  funejia  di 
Giovanna  prima  ,  e  fua  ftpoltura  %%.  ma  è  tra/portato  il/uo  corp$ 
nella  Chttja  di  s.  Francesco  in  Puglia  nel Cajiello  di  Muro  .  Ingrati- 
tudine di  Carlo  III.  di  Durano.  Ragioni  dell'innocenza  della  Reina 
j9.f  fua  ifcrfoionefepolcrale.  Altre  fabbricbe  fatte  da  Ma/uccio  éo* 
fcntto  delNotajo  Si.  morte  di  Ma/uccio  in  età  decrepita  6;. 
JAa'teo  Sanefo  Pittore  116.  Perchè  fi  fcrive  di  cojìui  che  èSanefe  • 
fiorì  nel  14,10.  Il  Zingaro  ojfervò  il  fuo  modo  di  operare  ,  ed* 
componete  le  /forte  .  Stragge  de'  SS.  Fanciulli  Innocenti  nella  Chie" 
fa  di S.  Cai  rina  a  Formello  de'  PP.  Predicatori  117.  Glori  ma- 
ravigliofi  che  fono  in  quella  pittura  .  Alcune  altre  opere  di  Mat- 
teo 1 18. 

M/no  del  Regno  Scultore  104»  Per  non  avere  altre  notizie  9  che  qutllt 
ne  dà  il  Vafari  di  q  ut  fio  Artefice  «  fi  riporta  ciocché  egli  ne  ferine  . 
Alcune  ragioni  afavort  di  Matfiro  Miao  *of. 

N 

Nicola  di  Tito  111-  Da  fanciullo  non  volle  attendere  alla  pittura 
con  rammarico  del  Padre»  Applica  alle  lettere  178.  Morto  il 
Padre  ,  applica  con  tutto  lofpirito  alla  pittura .  Con  molta  fatica 
appena  arriva  ad  ejjìtr  mediocre  Pittore  .  Sue  opere  in  varj  luoghi  . 
Sua  natura  allegra  1 80.  Per  fua  allegria  ,  e  feftevole  converf; ito- 
ti e  ,  fa  diverfe  cp:re  ,  *  vien  connumtrato  fra  Pittori  dal  Notaja 
Cri/cu  rio  .  Sui  httrlt  fatte  a  diytrfe  p:rfone  .  Rapporto  de*  feruti 
del  Hjtaji  184.  Mjrte  di  Nicola  i8f. 

P 

Pietro  de9  Stefani  Scultore  .  1.  Sua  nafeita  circa  il  11^0.  Indi* 
nato  alla  pittura  ,  vi  a  fcuola  col  Fratello  da  un  Maeftro  ,  che 
anch;  operava  di  Scultura  .  2.  Ojjerva  le  /fatue  di  Cajfore  ,  e  Pol- 
luCf  ,  come  ancora  altre  itatut  antiche  .  Si  fente  inclinato  afùt 
Scoltura  ,  //  varj  CroaJtJÌ ,  lafcia  del  tutto  la  pittura  al  j'wt  fra? 
ttilo*  il  quale  avea  mtgho  difpofitìone  di  lui  in  qui  Ila  .  trotti 
dtl  Re  Manfredi  ,  e  acqurfio  dfl  Regno  di  Napoli  da  Carlo  primo  d* 
Angiò  .  4.  Re  Carlo fè  venire  da  F tremi  Giovan  Pipano  Architet- 
to ,  r'ttrm  alla  patria  deir  Architetto  Slafuccio .  f.  ijfijìen- 
%a  di  Mxfuccìo  alle  fabbriche  per  la  partrma  di  Gio:  Vi/ano  .  Ri 
Carlo  f 4  riedificare  ,7  Pifcofio  Napoletano .  Varie  famiglie  vi  erig- 

gono 
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g>ono  loro  Cappelle  .  Ragioni  per  le  quali  gli  antichi  Vittori  figura, 
vani  ajfai  grandi  le  [acre  immagini.  Ermone  della  Chìefa  li  S.  E/i- 
gio  .  6.  Marte  di  Papa  lanocenio  JV.  in  Hap -fi  ,  e  fua  fepoltura  . 
Lavori  d  Pietro  nel  Ptfcopio  .  7-  More-  di  Carli  prima  d'A'iFjò. 
8.  CrocfiJ'o  con  altra  firma  di  Croce  .  Erezione  della  Chiefa  di  Sa» 
Domenico  Maggiore  ,  e  /culture  di  Pietro  .  Su;  cp?re  n'Ha  Cap- 
pella de'  Minutali  nel  Pifcopio  .  io.  Scritto  di  Ciò:  Agnolo  i  3.  Li 
due  Re  Carli  Angiomi  non  chiamarono  da  Firenze  altri  Artefici  , 
perche  li  éveano  in  Napoli  .  Septlture   lavorate  da  Pietro  ,   e  di 
quelle  de*  Minutali  ne  fa  teflimoniansa  Già:  Boccaccio  .  Morte  di 
Pietro  in  vecchiezza  1  6. 
Pietro*  e  Polito  del  Donzello  iff.  Nafcita  di  Pietro  circa  gli  anni 
140?.  Il  Va  Ire  lo  manda  a  Jcuola  di  gram.it tea  ,  ed  A  it mitica  i 
Morte  della  Madre  ,  e  feconde  nozze  del  Padre  con  una  giovane  Fio- 
r emina.  Nafcita  di  Polito  .  Il  Padre  lo  vuole  applicare  ne' Tribu- 
nali .  / figliuoli  tirati  dal  genio  alla  pittura  va  iai  a  Jc itola  di  Co- 
lantanio  1  f6.  Agnolo  Franco  prende  off  zione  a*  due  fi- affili  .  Morte 
del  Padre,  e  feconde  noize  J.  '!a  Madre  de'  Donzelli  con  Apnol  Fran» 
co  1 5"7«  Rjtorno  del  Zingaro  in  Napoli  ,  e  fua  ^ran  fatica  .  I  Don» 
%elli  vanno  a  fcuoh  di  lui  dove  fono  come  a  figliuoli  infognati  .  Sii' 
dati  d'  Alfonfo  I.  prendono  Napoli  per  /'  aquedotto  1  f  8.  Fabbrica 
di  Poggio  Ideale  .  Opere  fatte  a  Poggio  Reale  .  Li  Donzitli  apprende* 
no  Architettura  daGiultan  da  Maja  no.  Abbaglio  del  Va  fari  per  f Ar- 
co del  Rf  Alfinfo  .  Ragioni  per  altri  abbagli  1  79.  Morte  di  Giulia" 
no  in  Napoli  160.  Ferdinando  1.  fuccede  alla  Corona  del  R/guo  .  Con» 
giura  de'  Btroni  dipinta  a  Poggio  l{eale  di  fua  ordine  .  Pitture,  lo- 
date dalSatnazaro  con  fuo  fonetto  161.  Varie  operi  de  Donzelli  nel 
Refettorio  di  S. Marta  la  Nuova  162.  Ritratto  del  Pontano  ,  e  di  Al- 
fonfo 11.  Re  Ferdinando  ordina  a  due  fratelli  un  ifirjjo  foggetto  163. 
Pittnra  di  Pietro  1  64.  Pittura  di  Polito  .  Partenza  di  Polito  con 
E  nedetto  da  Majano  p>r  Firenze  .  Incertezza  del  ritorno  di  Polito* 
Altre  «pere  di  Pietro  1 6 f.  Pitture  lodate  in  riguardo  a  que'  tempi 
166.  Morte  di  Pittro  167. 

RAimo  Epifanio  Tefauro  Vittore  30Q.  Fior)  nel  1480  in  circa: 
Fu  fcolaro  di  SUvefiro  Buono  ,  e  div  nne  pratico  Pittore  a  i  o. 
Sur  opere  che  fi  veggono  ,  ed  altre  perdute  zìi.  lo  late  dal  Crifcuo» 
I0114.J  edalCav.  Maffimo  aif.  Compimento  dilla  prima  par» 
te  216. 
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Simon  Papa  il  reccbh  Pittori  iii.Sm*  nafcita.Vedele  futuri  del 
Zingaro  »  e  fonte  tirar  fi  alla  pittura  .  Và  a  fua  [cuoia  ,  %  divieni 
buon  Vittore  :  Sue  opere  173.  Fernando  Cùnfaìuo  dt  Cordua  ,  detto 
il  G  an  Capitano  ,  frojfe  il  Cappellone  a  S.  Giacomo  della  Marca  in 
S.  Maria  la  Nuova  174.  Altre  opere  di  Simone  fecondo  il  Cri  feno- 
lo ni .  Morte  di  Maefiro  Simone  17$. 
Maeffro  Stefanone  Pittore  72.  Nella  fcuola  di  Maefiro  Simon-,  fifa 
compagno  di  Gennaro  di  Cola  7*.  Ajuta  Gennaro  in  varj  lavori . 
Tribuna  di  S. Giovanni  a  Carbonara  con  vari*  Borio  dipinta  7  6.  Mor- 
to di  Gennaro  di  Cola  77.  por  (aqual  cofa  compi feo  lui  lo  pitturo 
della  Tribuna  .  Pitturo  nella  Cappella  del  Seminario  al  FefcovaJe 
1%.  Altro  Pitturi  di  Stefanone  .  Sua  morto  79*  t  giudi  mìo  circa  la 
fua  maniera. 

T 

ILTefauro  197,  Sua  nafeita  19S.  Vi  et  fcuola  di  Silvi/ho  tuono  l 
Si  propone  arrivare  ad  una  perfeziono  ,  ove  altri  Pittori  non  ermo 
arrivati  ,  con  f armari  una  nuova  maniera .  Rinnova  le  pitture  del 
fuo  antenato  al  Pifcopio  guafiate  dal  tremuoto  199.  Lodi  de%  noUri 
Scrittori  per  le  dette  pitture  ,  ma  ora  fondate  rifatto  con  duolo 
delle  noftre  arti .  \jodi  di  Fraucofco  Solimona  .  Hi  tocca  le  pitturo 
diGennaro  di  Cola ,  e  di  Maeflro  Stefanone  in  S.  Giovanni  a  Cario» 
nara  ,  che  avean  patito  per  t  umido  .  Varii  fue  pitturo  citate  dal 
Notajo  G io:  Agnolo  200.  Cbtefa  eretta  da  Artufio  Pappacoda  di* 
pinta  dal  Tefauro  .  Deferitone  do' fette  Sagramenti  9  •  loro  con* 
cotti  201.  Lodi  delle  pitture  del  Tofano.  Il  Celano  loda  le  deferti* 
te  pitture  al  Cavalior  Luca  Giordano  ,  che  per  curtofiti  va  u  veder» 
le  202.  9  e  le  loda  al  fudetto  Celano  .  Te f auro  lodato  dal  Cavalior, 
St  arnioni  20j.  Lodato  dal  Kuotajo  Cri  fenolo-,  0  fua  deferitine* 
Cagione  per  la  quale  alcuni  nomi  degli  Artefici  del  di  fogno  vengono 
ignorati  da  mi .  Incertezza  del  tempo  della  fua  morti  394, 

tinto?  Indie*. 

*-       -     —  —  -  —      -  *- 
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ERRORI  PIÙ'  NOTABILI:  CORREZIONI. 
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Ser  Gianni 
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come  quelli 
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di  buon  fapece 
Chkk 
fregfti 
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ARCHITETTI 

NAPOLETANI; 

Non  mai  date  alla  luce 
da  Autore  alcuno. 

SCRITTE  DA 
BERNARDO  DE  DOMINICI 

NAPOLETANO. 

TOMO  JiCONDOJ 


IN  NAPOLI,  MDCCXLIII. 

Per  Francefco ,  e  Crirtoforo  .Ricciardi ,  Stampatori 
del  Real  Palazzo  « 
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PREFAZIONE 

DEL 

SECONDO  LIBRO 

» 

DELLE  VITE 

De*  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti 

Napolitani . 

V Aglio  il  viro  1  allorché  io  cominciai  afcrivert  ld  fhrid  delle 
Vito  do9  uofiri  Artifici  iti  di  fogno  4  non  Credetti  di  atteri  ad 
i nton tr art  tante  «  e  coti  gravi  difficoltà  quanti  fan  quelle  y 
chi  mi  fi  fon  forato  dindnoi  *  ut  cht  avefft  a  trovarmi  in  tau« 
tt  augurio  4  che  forni  gli  ar  dovejfi  ad  agitato  Naviganti  4  il  quale  dopa 
aver '  foferto  Crude l tempera  in  alto  mare  1  truorva  maggio?  il  Periglia 
he  Ila  vitina  torta  tra  gf  intricati  /cogli  e  che  irreparabil  rovina  mi* 
UacCidno  al  fuo  naviglio  *  Tale  per  ép punta  io  mi  vidi  *  alUr  quando, 
Compiuto  avendo  il  primo  Tèmo  di  quéfit  vite  i  e  volando  il  Seconda 
incominci  aro  i  nel  far  poi  la  rafie gna  delle  notizie  4  a  noli9  ordinarlo 
adattatdmtnti  e  Conobbi  de  più  moderni  le  migliori  mancarmi  »  £)<i- 
poiché  finite  quelle  fomtttiniRr atenti  dal  Notajo  Pittori  *  od  altresì 
quelle  del  Cavali*?  Stanti  ani  *  nel  cercar  poi  de  curatamene  contesta 
di  Coloro*  chi  dopo  Muffimi  optraront  i  pennelli  y  gli  fc  alpe  Hi  4  e  lo 
fquadre  4  mi  trovai  di  quelle  [provveduto  4  chi  alla  vita  de1  più  va-* 
Unti  Maefiri  appartengono  4  Èd  dncorcbì  da  alcun  vecch  0  le  ticercajfi, 
ad  avfjjtue  appreft  motti  da  Nicola  Mari  gli  ano  4  di fc  e  polo  del  fu  Adetto 
Cava/i^,  r  Stautioni  4  tuttOvid  vivente  4  don  feliciti  di  memoria  in 
iti  di  novanta  1  e  pii  ondi  4  domo  nel  primo  Tomo  fi  dijfe  }  '  di  quali 
che  altro  poco  pi&  frtfCo  d'anni  1  ContUttoCiS  4  non  fapendo  quefli 
iliruirnoi  di  m  Iti  ntCeJfarj  particolari  i  ti  delle  fcuole  4  dove  quefti 
nodo  Uri  prima  l'Arte  apparar  ano  «  Conte  de1  lor  viaggi  4  df ritorni  4  0 
delle  opere  4  chefeCioUo  in  v*rj  luoghi  .  Che  più  ?  infin  delta  loro  morto 
nulla  fappieudo  «  cioè  in  qUal parte  fortifa  mi  e  convenuto  ufare  mot* 
td  fatico  4  *  difpeudio  per  iuve0ÌgarnO  le  utCeJfarie  notine  i  poiché 
mu  fu  notata  danófirl  Scrittori^  nemnon  la  morte  di  Andrea  Vaccata 
littor  di  grido  f  che  fiori  in  tempo  Jetuo/ìro  celebre  Luca  Giordano , 


e  quefio  è  accaduta  fovvente  \  fer  la  trtppa  trafcnratin*  che  ejfi  ufo- 

rotto . 

Quindi  è  »  che  io  appellar  foglio  cervelli  troppo  fecchi  coloro  i 
quali  fenta  punto  confederare  quanto  gran  fatica  abbia  tifata  qualche 
[crittor  di  vite  ,  vada  qualche  abbaglio  di  Cronologia  ,  o pur  qualche 
altro  fallo  dell'  opera  malignamente  untando  ;  e  maffimamente  ciò  fi 
difdice  a  colui  ,  il  quale  per  efper  tenta  fappiendo  di  quanto  travagli» 
ftano  tat  fatiche  ,  quelle  di  alcun*  altro  »  che  prima  di  lui  gii  fcrijje, 
cenfura  ,  e  tajja  ;  non  ricordando/i  punto  quanto  egli  fìeffo  abbia  Jìen- 
tato  per  rinvenire  con  maggior  accuratezza  quel  fatto  ,  c  he  erronea» 
mentt  (forfè  per  difetto  dt  lume  migliore  )  fu  da  altri  narrato,  E  que* 
Jto  appunto  vergiamo  ejjere  adivenuto  anche  a  gravijpmi  Autori',  cvmo> 
per  e/empio  a  Giorgio  fa  fari  ,  la  di  cui  Icdat'JJìma  optra  non  occorre 
Baldinucci  qui  di  nuovo  rammentare  ;  poiché  dal  Baldinucct  vieti  notato  ,  che 
Decennale  malamente  ei  dicejje  ,  nella  Vita  di  Simon  Mettimi  Sanefe  ,  che  cohui 

Sirimo  del  moriJJe  in  Siena  ,  ed  ivi  fufje  fepellito  nella  Chi  e  fa  di  S.  Francefco  , 
ecolo  fcpon  ^uanjQ  aveafi  per  certo  dal  libro  della  compagnia  de*  Pittori  ,  ejer 
morto  nella  Corte  del  tapa  in  Avignone  i  condonandogli  lo  sbaglio  di  un 
anno  »  effendo  morto  il  Memmi  noti  già  nel  i  34$ .  ma  nel  1 344.  ,  e  te 
ben  fi  vaglia  dalla  potente  ragione  ,  che  l'epitaffio  citato  da  quel  gra- 
viamo Autore  ,  giammai  non  fa  da  lui  ritrovato  ,  contuttocib  egli  è 
palefe  ,  Ciò  che  moltijftme  volte  è  adivenuto  ,  ejjer  fiate  tolte   le  me- 
mrie  anche  delle  perfine  più  ragguardevoli  per  nobiltà  ,  per  armi  •>  • 
per  lettere  ,  dopo  lo  fpazio  di  molti  anni  da'  Frati ,  e  da'  cujhdt  delle 
Cbiefe  ,  e  maffimatnente  nella  rinovazione  di  effe  ,  per  que'marmi  con- 
vertire in  altro  ufo.  Come  appunto  accade  ora-,  che  quelie  cofe  io  ferivi 
nella  fygnl  Chiefa  di  S,  Domenico  Maggiore  ,  che  come  è  noto  ad  ogni 
Cittadino  ,  è  marmi  ed  ifcnztoni  di  varj  antichi  Sepolcri  ,   di  fami- 
glia gii  fpente  ,  fi  fanno  lavorar  per  altr'ujo  .  Coi)  lafciando  da  parte 
la  difputa  circa  il  tmpo  ,  che  il  mentovato  Simone  ajutè  Giotto  in 
Hpma  ,  dice  il  Baldinucci  ,  che  la  morte  di  Buinamico  Buffalmacco 
non  forti  come  il  Fa  fari  afferma  nel  1  340.,  ma  parecchi  anni  apprejjo* 
dapoichè  queito  Pittore  fu  aggregato  nella  compagnia  de'  Pittori  l'anno 
I  3  fi .  Così  ancora  nota  lo  abbaglio  circa  la  morte  di  Taddeo  Gaddi  , 
e  nota  >  che  Antonio  Veneziano  fufje  Fiorentino ,  e  cognominato  da 
Siena  .  Così  parlando  dell'  opere  di  que'  maelìri  ,  dice  delle  fìfure,  che 
f*  fece?  i      V<ifari  cedette  ejjere  de  IP  Or  gogna  f  quegli  ,  che  il  Baldinucci  con 
ne  deJ  Bai-  troppa  ,  *  maravigliofa  feccaggine  prova  dovtrfi  chiamare  Orcanna  ) 
dìnucci.      ejjer  opera  dì  alti 0  Maefrru  i  quaft  che  in  Pittura  non  adnenijfe  allo 
fpeffo  ,  che  l'optre  di  uno  ,  anche  eccellente  Maebroj>  fiano  riputate 
di  un  altro  t  a/.che  da' buoni  ed  efptrtijfimi  Profeffcri  i  ingannava* 
tal  volta  la  fomigliatna  delle  maniere  >  ovvero  le  imitazioni  di  ejje  . 
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Dice  ancor*  «  che  il  Vafari  prefe  Maglio  parlando  dilla  fiat  uà  di  no* 
fira  Donna  Affinata  in  Cielo  ,  che  fi  vede  nella  mandorla  ,  cb'èfopra 
l*  porta  del  fianco  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  ,  perchè  ella  non 
è  miga  opera  di  Jacopo  della  Quercia  ,  ficcome  afferma  il Vafari  ,  ma 
fattura  di  Nanni  di  Antonio  di  Banco  ,  Altri  fimili  abbagli  ,  ed  an- 
che maggiori  fieno  notati  dal  Baidinucci  {  come  quello  Ai  Lorenzo  di 
Micci  |  e  r altro  che  il  Pontefice  Pafiq itale  confecrafje  egli  la  Cbiefia  di 
X.  Maria  Maggiore  in  Firenze  ,  quando  in  realtà  fu  veramente  Papa 
Pelagio  )  quejti  aabapli  dico  ,  ed  altri  ,  fi  devono  condonare  alla  va» 
fiita  dei  fioggetto  ,  alla  grandetta  dell*  opera  ,  fiempte  gloriofia  del  Va* 
fari  f  ed  alla  di  ver  fi  td  degli  Autori,  che  per  lo  più  diverfamente  molti 
fatti  Inficiarono  regi/irati . 

Egli  è  ben  vero  ,  ed  è  majjitna  inconrr affabile ,  che  lo  Scrittori 
debba  ejjer  fiagace  invefiigatore  de' fatti  ,  e  fiopratntto  de'  tempi  ,  mt* 
quali  quelle  azioni  ,  ower  que'  enfi  fuccedettero  .  Ma  quale  è  egli 
quello  Autore  ,  che  alcuna  fioria  fcrivendo  ,  non  venga  da  un  altro 
confutato  ,  o  notato  di  qualche  granchio  ?  Anche  i  Sacri  Scrittori 
fono  fiati  b-rfiaglio  alle  penne  di  altri  Bfipofitori  ,  chi  m  glia  le  divine 
Carte  hanno  efiplicate  .  Per  la  qualcosa  ragion  vuole *  che  feufiati  fia- 
mo  quelli  Autori  ,  che  fcrivendo  fatti  affai  lontani  ,  e  da  mollo  tem- 
po accaduti  ,  fecondo  le  notizie  ,  che  han  potuto  procacciarne  ,  le  ab* 
hi  ano  nella  medefima  gai  fa  ,  e  con  buona  fede  alla  pofierit}  traman- 
date i  bafiando  ,  come  gii  diffe  il  Baidinucci  nel  Dialogo  della  Veglia,  £  ySfcS 
che  fi  prefii  credenza  a  que'  manuferittt  ifiorici  ,  che  hanno  tutti  *  àclfaìdU* 
requifiti  necefijarj  a  fargli  autentichi  ;  e  fiopra  tutto  un  carattere  di  nucci  ,  nel 
veritieri  \  il  che  fi  ficorge  dal  particolareggiare  le  pruove  dell'  opere  ,  *  pi  Imo  tomo 
de%  f  oggetti  in  quelle  nominati  ,  e  dall'  efiere  fcrttte  da  Profffori  del-  dcl1'  °Pc,a» 
la  materia  ,  cui  deefi  prefiar  fde  ne  II'  arte  propria  i  Come  il  Borghini  jjJJJJ  gj*" 
credè  a  Gir,;  Villani  ,  p;r  quei  che  fi  attiene  alla  Fiorentina  monetai  aj  ConreCe- 
perciocchè  quefio  Autore  era  flato  de' maefiri  della  Zecca  .  Quella  me- (  re  M^Iva- 
defima  avvertenza  ci  fiamo  ingegnati  di  avere  ancor  noi ,  laficiando  6*  • 
indietro  le  notizie  manuficritte  dì  alcuni  %  che  non  efiendo  Pittori  •nJ*°$''l°fa 
molti  abbagli  neceffariamente  prefero  i  come  ptr  eftmpio  quelle  di  D.  j-  Yiìì°el- 
Camillo  'J  ut  ini  ,  che  nella  pubblica  libraria  di  S.  Angelo  a  Nido  ,  |0  . 
de  Signori  Brancacci  fi  confervano  .  Egli  fcrivcndole  feguì  lo  Engt-  S- ricci  diD. 
nio  ,  /'/  quale  ,  come  lui  non  efiendo  Pittore  ,  e  nulla  intendendo  delle  CamiJIoTu. 
maniere  ,  e  de'  tempi  ,  erroneamente  molte  ecft  ne  lafoò  rrgifiratn  "^"fervano1 
e  muffinomeli  te  di  due  Cola  Anto»]  ,  *  di  due  Gin:  Filippi  Cri  fenoli,  neua  r,bn- 
quando  altri  che  un  fai  Colantonio ,  *  un  folGitr.  Filippo  tra  Napoleta-ùi  di  9. 
ni  Pittori  non  fi  contano  ;  Laonde  per  ifchivare  al  poffihi/e  qnefii  erro-  Angelo  a«« 
ri  ,  abbiam  più  tol'o  fiegitito  i  veridici  ficritti  del  Norajo  Gio:  Agnolo  ^ 
Crijcuolo  ,  t  del  Cavalier  Majfimo  Si  arnioni ,  ambidue  Pittori  A'crafjc|Bn. 
»fc  Molta  genio» 
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molto  nome  ,  che  le  gii  fcritte  memorie  de  "Napoletani  Proftjfori  del 
D'feguo  ci  lafciarono  i  le  quali  fe  pure  in  qualche  co/m  fono  manchi- 
voli  y  meri  fan  perdono  ,  per  le  Ai  f,pra  apportate  ragioni  $  e  perchè 
qualche  picciol  difetto  nelle  particolari  circoRanze  non  dee  pregiudi- 
care al  tutto  >  Del  rimanente  dobhìam  noi  rimetterci  m*  hr  gtitdizj, 
tanto  più  vdont  ieri  ,  quanto  che  prima  di  loro  fu  nella  flejfa  fntenz* 
ilfapientifiìmo  Marco  da  Siena  :  Cow  dalla  faa  lettera  può  conofcerfi 
Cicerone  appieno  \  Imperciocché  ,  come  ben  avvitò  Cicerone  %  alC  intelligtnzM 
neH'Oaio-  del  Vittore  f  ni  un  altra  intelligenza  fi  agguaglia  ,  ove  fi  abbia  a  giù* 
'  dicare  di  Pittura  :  Multa  videnc  PiAores  in  urrftjris  ,  qua:  nos  non 

Viu°  di'14  viJemus  •  E  Plinia  il  V*9***  -  De  P'^ore  r  Scultore  ,  e  Fitfbre  , 
Zcud  .  nifi  Arti ftx  judicare  non  poteft  :  E  però  Ir  cofe  della  Pittura  ,  da' 
Pittori  medefimi  è  di  meflieri  r  che  Jiano  giudicate  nelC  intelligenza 
dell'  Arte  :  Onde  a  tal propofito  ben  dijfe  N'Comaco  Pittar  Greco'  ai 
un  fuo  amico  ,  che  maravigliar  aft  di  vederlo  con  fomma  attenzione 
riguardare  la  Venere  dì  Zeufi  dipinta  a1  Crotoniati  :  Non  direfli  cos)f 
te  tu  gli  occhi  di  Ni  cornac  o  aveffi%  o  quelli  di  alcun  Pittore, 

.  .   ,  Così  dunque  condonando  un  qualche  abbaglio  *  ed  anche  urtqual- 

Notizie  de     ,  ##        #/«■.  t     t      r   •    r  •  • 

Profcf?brì        trrore  alla  molta  fatica  ,  che  duraji  m  formare  un  opera  Ijionca, 

del  dìfegno  umn*a  cofa fa  compatir  Funi  ,  *  C altro  %  come  appunto  han  fatta 
di  Filippo  alcuni  de1  no/fri  Letterati  alla  celebre  opera  del  mentovato  Baldinuc- 
lìaldinuc-  ci  f  nella  quale  fi  reputa  gran  mancanza  il  paJJ'ar  fotto  filenzio  dna 
Vici  del  c^iariff'ì'nt  l,t  ytt  della  Pittura  %  Antonio  Allegri  da  Correggio  %  e  Ti» 
Correggio  *'aao  Cadore  »  E  pure  tal filenzio  fi  feufa,  dicendo/!,  ch'egli 

di  Ludovi-  tacque  del  Correggio  ,  forfè  per  afpettar  quelle  notizie  medefime  ,  che 
to  Antonio  poi  n  ebbero  il  ?ittor  David  f  ed  il  P.  Orlandi  f  e  in  tal  guifa  fuppli- 


del  P.  Or-  rentini  sdegnati  per  Capere  non  avute  da  Tiziano  *  come  nella  lettera 
lAiidi .        nel  primo  Tomo  di  quella  Storia  è  detto  ✓  Così  venendo  egli  da  me  f cu- 
lata in  altri  particolari  f  viene  ancora  difefo  1  fe  nelle  notizie  del  Ca- 
valier  Calabrefe  t  non  ne  lafciÒ  fcritto  il  vero  f  da  poiché  potè  ciò  ben 
avvenire  per  difetto  di  ch\  richiejìo  da  lut\  glie  le  mandò /alfe.  £  cer* 
f amente  fu  mia  gran  ventura  l 'aver le  udite  dalla  bocca  del  me  defimo 
Cavaliere,  allorché  nel  1698.  io  fui  in  Malta  y  ivi  Condotto  dal  Pa- 
dre mio  «  in  età  di  circa  1 4.  anni  %  e  volentieri  y  per  que'  mefi  cb'ei 
fopravifie  ,  mi  andai  trattenendo  nella  fcuola  di  s)  eccellente  maeflro. 
Certamente  dovendofi  alla  ftoria  un  incorrotta  verità  1  fe  avvien 
che  quella  b  Ila  virtù  fia  contaminata  ,  0  da  maligno  livore  ,  avvera 
da  cieca  t  t  biafimevole  paftion*  di  uno  fcriftore  ,  che  trapalando  t 
limiti  dt  lf amor  della  Patria  1  la  faccia  degeneràre  in  Una  fmalera- 
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té  maidici*** ,  ed  in  hi  a  finto  ài  qUegTi  Artefici  ;  che  in  altre  Città 
con  molta  laude  operarono  »  ella  fi  rende  affatto  immeritevole  dell* ono- 
rate nome  di  fori  a  .  Ed  ancorché  uno  Scrittore  non  abbia  veramente 
avuto  animo  perverfo  ,  e  maligno  ver/o  di  alcuni  Ptaejìri  ,  *  mafti» 
manunte  di  primo  grido  »  ad  ogni  modo  però  il  metterli  in  non  cale  » 
ed  innalzare  in  lor  vece  qualche  altro  men  degno  Prof  efior  e  ,  bafìa  co* 
flituirlo  reo  di  malignità  ;  e  te  pure  alcuna  fcufa  a  favor  fuo  convien 
portare  ,  altra  non  puh  portar  fi  ,  se  non  quella  della  foverchia  fu* 
pafsione  ;  Vt  zio  ,  che  al  parere  di  P.  Nicolò  Gaetano  d'Aragona,  Du-  Avverti. 
ca  di  La  ut  emano  dee  non  ogni ftudio  e  n  ir  par  fi  dal  cuore  umano  .  Co/)  ment'  »ntor 
Appunto  ilLomazzo  nel  fuo  libro  del  Tempio  della  pittura  ,  per  dar  2on/ jJi'A 
luogo  al  fino  Gaudenzio  Milanefe  nella  feconda  nicchia(non  potendo  nella  nxmo  flam, 
prima  ,  che  conviene  al gran  Mie  bri  agnolo  )  tra/cura  il famofo  Cor-  può  in  Ni 
reggio  l  c  pure  egli  me  de  fimo  nel  foglio  1 1  f .  dell'  opera  mentovata  ,  poli  nel 
cauta  le  laudi  di  quello  divino  Arttfice  .  Or  dunque  so  egli  come  bra-  L7*1, . 
vo  maejìro  conofceva  il  valor  del  Correggio ,  come  poi  ira/curarlo  nella  JffiEr  ^ 
e  lezione  de' fette  Governatori  della  pittura  ?  Sicché  per  non  incolpar-  diGio;  Pjq 
lo  maggiormente ,         £  d'uopo  apportar»  per  fina  diftja  la  pafsione  lo  Loniat- 
ch'egli  avea  per  Gaudenzio  per  la  quale  giunfe  ad  anteporto  anche  al  *9  • 
Divin  Hflfie/lo . 

lo  so  bene  ,  c£*  taluni  farò  forfè  anche  io  bi  a  funata  per  aver 
dato  troppa  laude  alle  rpire  di  molti  do*  nojlri  pià  antichi  Arttfici  i 
Ma  chi  lavi  amento  voti  a  qutfte  laudi  ponderare  ,  troverà  ch'elle  non 
fiano  eccefsive  a  riguardo  di  que'  tempi  ,  ne' quali  la  Pittura  era  af- 
fai povera  di  quelle  ricchezze  di  cui  oggi  va  ricca  ,  ed  adorna  ;  come 
auì  fiotto  dtmohr aremo  >  He  io  per  innalzare  alcun  patriota  maefiro, 
ho  giammai  biafimato  ,  o  pofpoflo  altri  dichiaro  grido  i  conofeendo  io 
molto  bene  il  valore  de*  gran  maejiri ,  e  quello  de'  mediocri  %  laonde  dal 
giudttiofi  teggitor  delle  /torte  ,  a  proporzion  del  valore  de*  foggetti  * 
debbon  dij'inguerfi  altresì  le  laudi  ,  se  ben  elle  talvolta pajono  troppe, 
dapoichi  la  barbarie  ftejja  de'  tempi  ,  a  taluni  di  più  alto  ingegno  da 
Dio  dotati  ,  fa  fovente  meritar  quelle  laudi  ,  che  in  tempi  pi  ti  felici 
non  avrebbono  per  avventura  meritate  ;  ficcarne  or  ora  dime  tirerò  . 

Dopo  la  venuta  de'  Barbari  nella  mi  fera  Italia  ,  mancarono  B-vbarJ  di- 
ali' intutto  le  ottime  difcipline  ,  e  le  principali  Città  ,  ove  le  Ar-  d'jt  ja°rie 
ti  nobil  fsime  del  difegno  erano  giunte  al  colmo  della  perfezione  ,  dell'ottimo 
furono    o  lacerate  dal  ferro,  o  confumate  dal  fuoco  ;  E  princi-  dilciplinc  • 
palmente  nelj*  alma  Città  di  Rema  fi  videro  le  noj  re  Arti  disformate 
della  primiera  bellezza  ,  ed  a  tale  ridotte  ,  che  nulla  più  di  quel  bello, 
ed  ottimo  guffo  ri  mafie  loro  ,  ne  di  quelle  doti  ,  ali*  quali  erano  jiate 
fublimnte  dagli  antichi  Greci  Maeltri  .  In  tale  fiato  dì  cofe  ,  dopo  la 
partita  dell'  Imperadar  Co/tante  11.  ,  che  fpogltò  Rjtma  dell'ultime 

relim 


reliquie  dì/ne  bellette  ,  e  dopo  altret)  Vefftr  fiate  quelle  predate  net- 


rimanente  ^  - 

dell'otti  i  e  no  fi  ri  giorni  obbiam  veduto  compajji^nevoji  efimpii  »  e  Architetti 
ftatue,  e_>  altresì  ,  [eguendo  l'ufo  »  e1 1  modo  Hi  qiflla  rozia  Nazione  »  c»min~ 
delle  bel-  ciarono  a  fabbricare  in  quel  modo  ;  /*  citi  veltigie  tu  tante  Città  , 
*****  |dÌ  R°  r  iffinitefabbriche  ancor  wggiamo  .  Ma  eglino  da  tempo  in  tempo 
lì  fùron  poi  ottima  antica  Architettura  cominciarono) 

«la  Saraceni  /o'  ^  ravveder  fi ,  e  a  migliorare  le  fabbriche  ;  /a  9*4/  eo/à  veduta 
Riedite.     da'  fuccejfori  y  ancor  ejft  tentarono  di  migliorar  la  Scoltura  r  mercè 
lo  ej'empio  dì  qua/che  rara  reliquia  dell'ottime  antiche  /fatue  gii  feolm 
pile  d'  Greci  ;  L'ultima  a  follevarfi  alquanto  fu  la  Pittura,  e  pur 
tanto  di  lume  ella  vide  t  che  le  bai  b  a  formare  le  immagini  iu  buona 
forme  J  come  dagli  avanzi  di  effe  puh  ben  conofeerfi  in  varie  r  e  prin- 
cipali Città  d'Italia  ;  Fra  lt  quali  Città  annoverar  fi  deve  fensa  al» 
cun  dubbio  la  bella  Città  di  Napoli  ;  Imperciocché  avendo  i  Greci 
jifae/iri  in  ogni  tempo  al  pofitibile  confervate  queir'  Arti  *  fi  dee  ere* 
derfi  ,  che  in  Napoli  Città  Greca  di  origine  ,  e  no*  fecali  baff  i  dal  Co- 
lanti topolit  ano  imperio  dipendente  ,  meglio,  che  altrove  da  tfsi  fuf- 
fero  efercitate  i  come  ne  fan  fede  le  fabbriche  ,  le  Sculture  ,  e  quelle 
pitture  del  VII.  ,  ed  Vili. ['Colo  ,  le  di  cui  velli gie  ci  rimangono  ,  dm 
noi  n'Ha  dinanzi  accennata  lettera  già  narrate  \  Oltra  di  quelle  , 
che  in  Pozzuoli  ,  in  Salerno  »  in  Nola  ,  Benevento  »  Capita  ,  Gaeta  y 
ed  in  altre  Città  del  He  gito  ancor  fi  veggono  ,  ne'  principali  luoghi  ,  a 
gaafiimnmente  nelle  Cattedrali  • 

Grande  difavventura  fu  eziandio  quella  che  accadde  alle  antiche 
pitture  Sacre  ,  che  a  di [petto  della  barbarie  aveano  pur  tentatogli 
antichi  Maeliri  di  confervare  ,  perchè  maggiormente  fiorile  con  V 
arte  delia  pittura  ,  0  della  Scultura  ,  anche  la  Cri/liana  pietà  ,  da* 
poi cchè  quafi  tutte  furono  rotte  e  [cancellate  dalla  perfidia  ,  e  dalla 
Jconoma-  crudeltà  di  Leone  lj aurico  ,  e  da  altri  Iconomachi  Impiradori  fuoi 
tho  ,  dalla  fuccejfori  .  Ne  contenti  effi  d'aver  guafte  ,  e  bruciate  le  Sacre  Imma* 
voce  greca,  gini  gb'  erano  in  Co/iantinopoli  ,  perfeguitarono  con  Capital  fentenztt 
che  vaie  a     uan  tuttl      Artefici  a  lor  dominio  fottopofli  ;  Sicché  le  povere  Arti 
due  Imma-  0  11./.        *>  tur  r    ■  1/ ci 

BfiK ,  r  da      dtfegno  »  non  avendo  altro  fampn  ,  /;  ricovrarono  nell  apio  do  Me- 

Ma^heitai  ,  nijìerj  ,  e  nelle  mani  di  alcuni  Monaci  ■>  ebe  come  feppero  P  efercita»  , 
chcSìgnifi-  tono  3  finché  dopo  lo  fpazio  di  molti  anni  «  fi  vide  in  t\oma  ,  e«/  /» 
ca  Combat-  Napoli  ,  wf//i  £«0/1  /A".  *  AT.  <//  «wova  qualche  cofa  di  buono  ì  come 
"d?  -e  Co!?'  4;/Cord  C///<i  ^  Bologna  ,  <//  Firenze  ,  altrove  .  0*4  ^/  Ari* 
bateicor  del  ^"Jfa  Imp-r  adire  ,  famofo  per  le  fue  malvagità  ,  e ^fr  Ar  difeordie 
,c  tamagi.  ferijjìme  acctft  in  Italia  ,  /irfro*  //#  /#  MZ*  4rf*  miferamente 
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Zifperfe  ;  ContanAofi  folamente  in  qui*  tempi  tieniti  Greci  Maeflri  - 
che  malamente  ,  e  con  poca  intelligenza  le  trattavano  .  Contuttocìb  Federico 
nella  Citta  ài  Napoli ,  in  Roma  ,  eA  in  qualche  altra  Citta  Ael  primo  Bar  baroffa, 
traine  ,  fu  tanto  Ai  buono  conservato  ,  che  poterono  con  quegli  ejem-  /^icfJn. 
fj  «  gli  altri  Pro/eJJori  ,  che  pofeia  vennero  al  Mondo  ,  formar  loro  dro  III.  e 
immagini ,  /#  no»  per/ette  ,  almeno  ragionevoli  ,  /n/rno         venuta  curbator 

f<ir/o  Pr/wo  A'Angiò  alla  conquida  Ael  J{egno  ,  ri*  /#  ».*//'  tf//«o  d^1*1  Pacc» 
I  26  f.  ,  «e/  ^«d/  tempo  egli  è  certo  ,  f  he  quafi  tutte  le  pitture  fi  fa- 
cevano Ai  una  fola  maniera  ;  la  quale  fi  era  renAuta  Aa  per  tutto 
univerfale  :  AcnAe  dopo  la  venuta  Ai  Cimabue  ,  con  migt'or  giudizio  c  qj^^"^' 
Io  Eccellenti Jìmc  Ciotto  ,  trajje  la  fua  do/cijjìma  ,  e//  elegante  ma-  mo/ffljrej 
teiera,  abbellendola  \con  nuovi  ritrovati  *  ed  invenzioni*  come  a U  Pftcori  Ffo* 
*m>  ufarono  in  Napoli  qut  Maeìiri ,  cta  intorno  al  fuo  tempo  fiori-  t^ntiui . 
r«»o  9  £      aPpr'ffo  Air  affi . 

C*#  C/w/i^#  ,  ,  G10//0  /*/frro  Afrf  I  ^r/'wì  riffauratori  della  Sfej^j1* 
pittura  ,  fowie  /  Fiorentini  Scrittori  -t  ed  altri  Acpo  toro  ajferifcono  ^ 
t//>»  cofiantemente  negato  dagli  fpaftionati  Prrfeffori  Ai  pittura*  e  Ai 
lettere  ,  affermauAo  ,  che  i  Fiorentini  Jcri£ero  per  aggiunger  que/ì* 
Mitro  pregio  ancora  aliti  lor  Patria  ,  e  7*?/?/  furono  il  Vafari  ,  »7  Bor»hini 
Eorgbini  ,       altri  fimi  li  *  i  quali  fé  be»  fuffero  Profejfori  ,  #  cono-  nel  iuo  R:- 
fetnti  Atlle  pitture  ,  #  <«V/f  maniere  Ai  'jf-  in  varj  tempi  ufate  ,  <t</  poto  • 
dgw/         ^»r<J  non  volterò  opporfi  alla  invecebirtta  ,  benché  falfa  ere- 
Asma  *  pur  troppo  gloriofa  alla  lor  Patria  .  Ma  che  metto  innanzi  Ai 
Ciwabue  ,  con  miglior  guho  fi  aAoperaJfe  la  Pittura  *  anzi  che  belli f- 
fime  fé  ne  fnceffero  in  molti  luoghi  ,  r*  fa,  mfegna  il  veraci fsimo  *  eA 
incontrai' abil  te  tu  mono  Ai  S.  Remai  do  Abate  Ai  Chiaravalt'  ,  il 
quale  ,   animato  da  divin  zelo  ,   efetamava  contro  alte  Pitture  « 
#  Sculture ,  e £e  )7  facevano  allora  ne'  Sagri  Lunghi  ,  di  moflruo* 
fi  arabe febi ,  e  le  ft*e  parole  fin  quelle  .   Patiamar    bec  fieri  in  S*  Bc,J"fn" 
Ecclefu  ,  quia  *  fi  nona  funt  vani*  ,     avari*,  non  tamen  GVnbfi- f  °      .  f° 

b_    3  .  *  *  «    .     ."-.I..  .1  uu« 

ns  ,  x  *k  veti* .  Carte  rum  in  Ciauftns  ,  corr.m  lugentibus  Fratr/-  ^cimo 

bu«  ,  quid  fai  it  il!a  ridicula  monftrurfitas  ?  Mira  quidam  deformis  nato . 

formofitas,  ac  formofa  d<  formit  s  P  Quid  ibi  .mmundar  fimia*  ?  quid 

fri  Leonts.3  quid  morftruofi  Centauri  ?  quid  Scmirinmin(>s  ?  quid 

mai ulofae  Tigndts  ?  quid  milite*  pugnanti s  ,  quid  Ven  itor^s  tubi- 

cin.ii.tts  }  Videa*  fub  uno  capite  multa  corpora  ,  &  rurfum  in  uno 

Corpore  capita  multa.  Cernitur  hinc  in  quadrupede  cauda  ferpentis, 

ìIIìl  in  pifce  c&put  quadrupedi*  :  ibi  beftia  praifert  Equum  ,  Capnm 

trahcnsrttro  dimidiam  ;  hinc  cornutum  animai  Equum  gefbt  poRe- 

rius.  Tarn  multa  denique  tamque  mira  diverfarum  formamm  ubiqne 

v^rjeCas  appara  ,  ut  mfgis  iegere  libeat  in  marmoribus  quam  in  co- 
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dicibcs  ;  Totumqae  dienti  occupare  (incula  ifta  mirando  ,  qaam  in 
lege  Dei  meditando .  , 
La  gravissima  autorità  di  un  tal  Santo  ,  è  ballante  a  convincer* 
qualffia  opinato  Contradittore  ;  e  pur  io  pafjando  oltre  %  vò  dimofìra- 
re  ancora  gf'finrpj  delle  molte  Immagini  >  che  infino  *'  nofin  giorni 
fi  confervano  .  E  tralafciando  quelle  del  Laterano  ,  della  Madonna  di 
Savoia  ,  dì  quella  del  Mongiovi  ,  e  di  altri  ,  quafi  tutte  in  un  rem- 
FìlibienVi-  po  ,  e  prima  di  Om>  bue  operate  ,  oltre  delle  immagini  dipinte  in 
te  de  Pitto-  Francia  riportate  dal  Filibien  ,  riporterò  filo  le  pitture  ,  che  in  Bo- 
Baldo  Bu-  l°Lna  fi  *  'gl°*o  »  deferiti»  dal  Baldo  ,       Bumaldi  ,  «  </<t/  Malvafia. 
maldiM^S-  Pef  §■""/'  in  <J"elfa  Città  oltre  all'  antichi ftima  immagine  di  S.  Maria] 
Malvafia  d'Ili  Neve  ,  quella  della  medefima  no/ira  Donna  nella  Chiefa  de'S rvi 
nella  Aia_»  /<!  ^;><r/f  è  pittura  de'  trmpi  di  S.  Bernardo  .  L' immagini  di  Santi  » 

tìfce  e  odi  'c/tr'"*  "(/  1        /r'Ì°  /fl  /or"         Ctf*  <W  Do//or        .  la  Afrf- 
l'Apologfca  ^f;,ff4  <T'/"  p'a***°la  di  S.  laolo  ,  contigua  a'  Scalpellini  ,  dipinta 
lettera    in-  wf/  1180.  //  £.  Antonio  Abate  in  S.  Maria  la  Nuova  del  1197.  tutte 
naniì  allo  dipinture  dell* antico  Guido  .  Nella  Chieja  della  Maddalena  la  Cappe/» 
iwtUrC   U<  ^  ^*^a  f*m*i$*  Vrttiydipima  infili  dall'  anno  1229.»*  enea  il  j  240. 
Uologna  .     [a  immagin9  fitHa  |j.  f*t  dipinta  tu  le  mura  del  fecondo  recinto  della 
Città  »  di  più  fantichiffima  detta  la  Cà  fehatica  .  Vi  è  eziandio  il  ri- 
tratto del  latriarca  S.  Domenico  nella  Chiefa  de*  IF.  Predicatori,  di- 
pìnto nel  timpo  ,  chi  quel  gran  Santo  rivi  a  .  E  quanti  efempj  di  tali 
pitture  fi  veggono  in  Rjma  ?  Chi  mai  fotria  tutte  annoverare  le  Sacre 
In  ma  gì  ni  dipinte  nel!*  antico  7  tmpio  di  Di  ara  ?  Ckì  quelle  fatte  nel 
timpo  di  Agatone  ,  che  fu  Papa  nel  679-  I  una  delle  quali  è  US.  Se- 
la,  iaro  in  S.  Pietro  in  Vincoli  .  Le  molte  pitture  operato  in  tempo  di 
Formofo,  circa  f  890.  ,  e  più  i  un  ami  l'immagini  dipinte  fitto  Leo- 
ne 7  erto  nelf  800.  Le  pitture  in  S.  Grifigcnv  ,  n*l  1 128.  ,  quelle  a 
S.  Eitjibio  ,  e  S.  Gregorio  ,  in  tempo  d'  Innocenzo  Terzo  «  ed  altre  , 
che  per  ejjere  molto  note  fi  tralafciano. 

Coti  appunto  te  ne  trovano  di  quo*  tempi  nel  noflro  Regno,  e  Città 
di  Napoli  i  Come  per  ragion  d'efempio  l'immagine  di  S.  Maria  Porta 
Culi  %  trovata  dipìnta  nel  muro  innanzi  ilmilUfimo.  Ma  che  dico 
di  millefimo  vedefi  nell"  antica  Ch»eja  di  S.  Agnello  Abate,  Ciwemagi- 
ne  di  no/ira  Signora  avanti  alla  quale  faceva  orazione  la  B.  Giovanna 
Maragana  col  fuo  fpefi  Fidenco  Puderico  per  ottener  prole  ;  ed  avendo 
per  ftta  intercisone  ottenuto  S.  Agnello,  fu  indi  innanzi  chiamata) 
S.  Maria  Intercede,  e  fu  trafportata  nelC  anzidetta  Ch«ja  da  loro  edi- 
ficata deve  oggi  fi  adora^circa  fanne  fio.  J/CrccefiJJo,  avanti  il  qua/ea 
fi  difciplmava  lo  fìijjo  Santo  Abate  Agi.* Ilo  ,  e  che  fi  e cn ferva  nell 
mede f  ma  Chiefa  con  tanta  veneraznm  de* fedeli  ?  V  immagine  del/9 
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fiefio  S.  Domtnieo  ,  pubblicata  in  Calabria  dal  Frate  Sagrì  fièno  ptr 
fattura  cehflt  \  II  Crocefijfo  ,  che  in  Napoli  parlò  air  Angelico  Dottor 
S.  Totemafo  *  A*  Te :a  col  buffo  del no^ro  gloriofo  Proiettar  J.  Gennaro 
fatta  nel  duodecimo  fecola  di  tanta  perfezione  nel  getto  ,  elee  ferve  di 
pruova  de*  burnì  Artefici  tdi  Scultura  ,  che  fiorivano  allora  ,  oltre  i 
molti  altri  efempj  .  La  mitra  Dmna  di  Campiglione  ,  S.  Maria  del? 
Arco  f  quella  di  Montevergine  «  S.  Marra  delle  Grazie  prejjo  la  Mari» 
na  detta  volgarmente  del  Vino  ;  Comt  ancora  la  M-t  donna  delle  Graziti 
collocata  dal  B.  Agoftino  di  Ajfift*  nella  Chiefa  da  lui  eretta  per  li  Fra- 
ti Minori  Ojjer vanti  ,  ov?  ora  è  HCa  'tel  nuooo  »  La  Chiefa  di  S.  Ceci- 
lia tutta  dipinta  ,  donata  da  Ejuìzio  Padre  di  S.  Mauro  ,  al  S.  Padre 
Benedetto  ,  ed  altre  immagini  da  tempo  immemorabile  dipinte*  oltre 
di  qwlle  prima  di  Cimabue  operate  ,  e  mentovate  nel  Proemio  della 
prima  parte  .  Ptr  quefte  immagini  adunque  riman  provato  ,  che  non 
fofo  in  Firenze  ,  ma  in  molti  altri  luoghi  ancora  fi  avanzi  la  Pittura* 
•  che  in  tempo  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  vi  eran  Pittori  iu  Nipoti,  che 
aliai  ragiou'volmentt  operavano  ,  e  che  i  primi  I{e  Angioini  fervironoi 
Con*:  nella  prima  parte  di  gue/t*  opera  fi  è  appien  dimagrato  »  Scor-  L?tcer*_§ 
gendofi  ancora  per  tante  pruove  ,  che  fenz  alcun  fondamento  dalt eru-  feruta  all' 
dito  Gaetano  B:renliadt  mi  fu  fcritto:  Che  i  Fiorentini  concedevano*  Autore  di 
che  in  H.ipoli  ,  ed  in  altri  luoghi ,  vi  fufiero  i  Pittori  ,  ut*  tempi  da  ^'r'a2e* 
noi  deferitti  i  ma  che  quejìi  fojjono  di  que%  mi fer abili  Grecuszi*  avan- 
zo contrrfarto  della  Pittura  i  D  ipoichè  le  Lro  op:re  qui  rammentate 
fanno  fede  a  chi  vorrà  ojfervarle  ,  che  la  cofa  va  altrimente  ;  come 
già  dijf»  Marco  da  Siena  nella  fua  lettera  ;  E  p?r  maggiormente  dimo- 
Jìrare  quanto  fia  vero  alche  in  fin  ora  abbiamo  divifato  ,  ci  è  piace iu- 
ta ancora  di  qui  riportare  il  te  Ho  di  Gio:  Agnol  >  Cn fenolo  ,  che  ne'fuoi 
gii  noti  feri t ti  t  dopo  la  notizie  di  G.  o;  da  Nola  in  un  capitola  coti 
ragiona  . 

Ma  per  farmi  ih  capo  all'  eccellente  Pittura  ,  dico  che  fi  hi  no- 
tizia di  noftri  Pittori  fino  dal  tempo  di  Coftmcino  Magno  ,  e  lo  Pitto- 
re fi  chiamava  Tefauro  ,  l'antico  ,  che  fe  ne  vedono  l'opere  a  lo  Pifco- 
pio  ,  come  fi  dira  .  ( Qu)  vuole  inferire  quello  ,  che  gii  egli  fenffe  di 

Ì tttfìo  Vittore  ,  nelle  notizie  di  Filippo  Tefauro  .  Però  LfJando  que- 
o  ,  ci  furono  anche  nell'  800.  Pittori  «  che  in  queir  anno  ,  0  poco 
più,  fucce/Te  il  miracolo  de  lo  gran  Serpente  ,  e  lo  G  nti'omo  fece 
dipingere  l'imaginede  la  Madonna  ,  dopo  fabr.cata  la  Chiefa  di  B  lì- 
)k>  ,  dove  oggi  ancora  fi  vede  con  gran  divozione  .  Così  ci  fono  altre 
imagini  S.«nte  di  poco  più  appretto  ,  dove  che  prima  ne  abbiamo  m  li- 
ft del  1200.  in  varie  Chiefe  ,  che  fi  vedono  ,  e  feguitano  de  lo  1  }oo. 
dove  che  dopo  noQ  mancarono  mai  più  Pittori ,  come  ft  vede  in  quo 
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flo  tf^o.  in  cui  fiorifcono  tanti  valentiflìmi  Uomini  ;  non  eflèndo 
palTàto  pran  tempo  de  la  morte  di  Gio:  Antonio  d'Amato  ,  Zio  del 
pref  nte  «  di  Simone  Papa  ,  di  Cefare  Tutco  ,  e  p  ò  avanti  de  lo  ec- 
cellente Andrea  Sabatino  de  Salerno  ,  lo  quale  fn  diC  epolo  de  R.irae- 
le  ì  e  fece  cofe  famofe  ,  come  li  vedono  .  Con  che  avendo  fa  Divina 
Provid  nza  fattoci  tante  grazie  ,  «  di  dovere  che  lo  f;ppia  il  mondo, 
accio  che  non  refti  incannato  da  le  filfe  fupp  fizi  ni  di  t_hi  ha  fentto. 
Incende  di  e  di  chi  Pjriverìfc  .  Non  negandoli  come  neli'  altre  parti  defentte,  fbf- 
Fi  rima  de  fe  ancora  aumentata  la  virto  de  la  Pittura  ,  Scultura  ,  e  Ari  Statura, 
Va&ii  ^l  gi5  decantata  ;  Ma  non  cosi  che  in  Napoli  ce  ne  foflè  ftata  mancanza 
mai  i  come  fi  vede  che  l'Architettura  a  ogni  trmpo  fiorì  ;  dove  the 
fi  conof<  e  veramente  ,  che  hanno  mancato  li  noftn  Scrittori  di  faro- 
eterna  la  memoria  delli  loro  Virtuoiì  Cittadini  ;  come  dalli  noftr» 
fcritti  t  e  dall'  opere  loro  fi  vederi.  Crifeoniur. 

E  ben  vero  però  ,  che  la  Pittura ,  la  Scultura  r  e  F Architettu- 
ra ,  twtavia  erano  affai  mancanti  di  quelli  bellezze  ,  che  fuol  darh 
la  perfezione,  e  l' intelligenza  dell'atte,  cvn  quelli  ornamenti  , 
the  portano  [eco  la  cognizione  del  buono  «4  e  f  ottimo  gujio  neli 'operare* 
e  ciò  procedeva  datV  ifieffe  perfecUzioni  ,  guerre  ,  di/truzioni  ,  e  mi- 
ferie  ,  per  le  quali  cadendo  al  fondo  quejte  povere  Arti  ,  molto  poi  ci 
voleva  per  follevarle  alquanto  ,  non  che  per  innalzarle  al  primiero  lor» 
fplendore  :  anzi  fp'JJo  avveniva  ,  che  in  vece  di  ejfer  riparate  ,  fi  ve- 
Aerano  più  toVo  maltrattati  »  come  accadde  nel  principio  ,  e  nel  cor- 
fo  del  d  cimo  fecoh  ;  couciofracoj'ache  i  Maefiri  di  allora  credendo  mi- 
gliorarle, le  ridujjero  in  una  forma  univtrfale  r  triufcY  il  rimedio 
qua  fi  pengior  del  male  ;  poiché  ornando  ejft  k  fabbriche  di  minutijjì- 
me  bagattelle  ,  fopra  l'ordine  Gotico  ,  od  inventando  acutezze  pira- 
midali ,■  le  refero  triti  ,  »  prive  di  quella  maeOofa  grandezza  ,  eh' è 
tonvenier/te  air  ottima  Architettura  .  La  Scultura  anche  fervendo 
a  queir  ufo  ,  niente  migliorar  fu  veduta  ;  e  la  Pittura  fi  divife  in 
due  univerfr.li  modi  di  adoperarla  ,  che  noi  maniere  chiamamo. 
Due  manìe.  furono  dunque  le  maniere  ,  che  per  tutta  Italia  comune* 

re   univcr.  mente  fi  tennero  ,  F uva  antica  r  e  che  dalle  antiche  pitture  degli  ot- 
(ìli  ni  Vii- timi  maefrri  Greci  cadea  l  tutta  dolce,  con  ragionevoli  componi* 
tura  ,  co-  mtnti  t  e  eon  -vaghezza  di  colori  condotta  ,  la  quale  in  Napoli  fu  fe- 
vaxìo^      l"itafa  '  i*>fino  alle  pitture  elei  Zingaro',  ed  è  quella  medefima  ,  cht 
Ledi  ^-Giotto  con  tanto  buon  giudizio  ftp  ut  >  e  con  fommajua  laude  abbellì, 
Ciocco  fi©,  mercè  dell'  imitazione  del  naturale  ,  e  del  fublime  dono  di  buon  giu- 
itntino  .     dicio  concedutegli  dall'  Eterno  Fattori  >  E  fimilmente  fu  quelja  ma- 
ltiera fetuita  da  altri  g-udiziofi  Pittori  ;  cerne  fi  vede  in  Napoli  dall, 
pitture  di  Tcmwafo  dt'  Stefani  >  e  di  Filippo  !  cfauro  ,  di  Maefira 
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timoni  ,  t  di  altri  Artifici  mfirì  :  V  altra  maniera  fu  quella  ,  che 
anche  infitto  a*  tempi  no/tri  ma  in  mjg^or  copia  v-ggiami  *  ttt  quelle 
pitture  «  che  comunalmente  ,  Zingare/che  fi  appellano  »  cioè  alla  ««• 
niera  del  Zingaro  Condotte  ,  non  già  che  dai  Zingaro  ellafujje  jiata 
inventata  ,  come  alcuni  erroneamente  han  creduto  »  dapoicht  non  /oh 
in  f{r,ma  ,  e  in  Napoli  »  ma  in  Firenze  *  ed  in  Bologna  ,  e  in  altri  luo- 
ghi eziandio  ella  veniva  adoperata  ,  e  Matteo  Sane/e  la  introduce  /«Tavola  in 
Napoli  ,  nel  principio  del  quartodtcìmo  fecolo  »  come  fi  vide  dalla  ta-  S.  Carerina 
t/o/tf         Itragge  de'  Fanciulli  innocenti  ,  efpofia  nella  Cb'eja  di  S.Ca-  J.^^J."1 
/er/Atf  ,  4  Formella  ^  de'  PP.  Pr-dicatori  ,         /r'/w<i  Cappel-  ^anc^ 

Ai  entrando  in  Chi  e  fa  }  la  qua?  opera  ,  co»  <i/m  ,       viraciffimo  te» 
Jiimonio  di  quanto  io  dico  .  Qj'ndt  è  »  cAf  tW*  Antonio  dtl  Fiore  v§-  Colanconio 
/e/ir/o  ar/Itre  /<i  dolcetta  della  prima  maniera  ,  p  r  correggere  alquanto  del  Fiore-* 
la  fierezza  ,  e  caricatura  dilla  feconda  %  trovò  filosofando  il  bel  modo  m^der  ato- 
f    »'         ,  e<w  *wa  ffr/*  paltò  fui*  è  tenerezza  i  fuoi  colo-  Te't^l^l 

ri  3  e  confervare  tanta  unione  nelle  parti  ,  e  A?  /*  Ai       maniera  te-  p'j£tura  . 

maravìgliofa  in  qu»  tempi  ;  e  così  free  anche  alcun  altro  mae» 
Jìro  che  dopo  lui  volle  giudizio]  amen  te  adoperare  i  prnnslli  . 

Ma  pure  molto  ,  e  molto  rtjìava  ancora  per  potere  quejìe  nofìrt 
Arti  alla  per/  zion  pervenire  i  dapoichè  non  ptr  anche  fi  avrà  un  per- 
fettiffimo  efempio  da  feguitare  ,  che  in  se  tutte  le  parti  compiuto* 
mente  avejje  congiunte  ,  e  mila  Pittura  majfimamente  ,  alla  quale 
non  bacava  ilfoccorfo  delle  antiche  fiat ue  ,  come  alla  fcultura,  Che 
Se  bene  da  noi  molto  firn  lodati  i  Maejiri  ,  che  in  que'  tempi  fiorirono* 
Con  tutto  ciò  f  fi  deve  bene  avvertire  f  come  Jopra  dicemmo  )  che  quel- 
la laude  non  riguarda  se  non  quel  tempo  mede  fimo  ?  nei  quale  ecctllen- 
t tifimi  dovean  riputnrfi  coloro  v  che  fviiuppandafi  dalla  rozza  barba- 
rie de"  lor  maggiori  ,  avevano  il  coraggio  ,  e'I  talento  di  render  l'arte 
più  imitatrice  della  natura  ,  e  più  avviduta  nello  feorgere  le  vere 
proporzioni  de1  corpi  .e  l'armonia  ,  che  regna  nella  natura  .  Ver  que- 
Jìi  due  modi  furono  ambedue  le  Arti  operate  infin  alfine  del  quarta 
d cimo  fecolo  ,  mi  qua/ tempo  »  come  a  Dio  piacque  ,  elle  furono  ri- 
fiorate  de'  pafiati  danni  ,  ed  abbellite  ,  e  adornate  all'  intuito  da 
due  divinifitmi  ingegni  f  dico  di  Micbelagnolo  Buonarruoti  »  e  di  Bu- 
fatilo da  Urbino  ì  riponendo  quejii  la  Pittura  in  quel  grado  medefimo* 

anzi  al  martore  y  nel  quale  fu  tenuta  ne'  j "e coli  de*  Gentili  dal  rino-  ^a^°  Pati 
„  .         7  ;  ;    ;  l    r    i   n  .  •  nelle  Vite-/ 

mata  Apelle  ;  cui  egregiamente  viene  paragonato  dal  celebre  Carlo  Vati  je>  4>  2nti- 

nella  di  lui  Vita  ,  e  rimettendo  altresì  il  divino  Micbelagnolo  la  chifTiiT>iPjc- 

Scultura  ,  e  l'Architettura  in  quella  primiera  bellezza  ,  e  perfettif-  coti  Greti . 

firn a  intelligenza  ,  nelle  quali  erano  fiate  operate  dagli  antuhiffimi  , 

e  migliori  Ma.  Uri  della  Grecia  .  Ma  perchè  tutte  le  create  cofe  %  con 

co/ìeu- 
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CtHnU  Udore  allora  quèndp  al  piìalt+fogno  fin  giunte ,  uopo  è  che 

di  nu.rvo  al  fondo  ritornino  ,  qu'tdi  è  che  a  poro  a  poco  qu»Je  arti  in- 
cominciarono a  ricadere  ,  e  majfi  carnute  la  Pittur  i ,  c he  per  voler- 
vi  troppo  aggiungere  ,  col  troppi  ntomìMr?  il ,/  f,g*t ,  e  colfmt.x  ff. 
tornente  operarla  ,  /*  tiratamente  di (firm.ua  .  E  c  è  accadde  prin- 
Cipalmente  p:r  coiva  di  Òiorg,o  Safari  y  il  quale  con  t auto  fa  fio  ,  e 
gelofa  cura  ,  orientò  audla  fua  t detta  manie-a ,  eh'  gli  Artefici  b,f0- 
gnofifuron  Corretti  di  figurarla  :  Mi  quantunque  alhra  ella  acqui, 
fiajfe  r aura  Popolare ,  e  d'incontri  firunatijfimi  ne  andajfe  fuperba, 
fu  nondimeno  dapoi  cono/ci  ut  a  feema  di  bxone  forme  ,  di  verità  ,  di 
ielle  parti,  e  delP  antico  ,  che  egli  mt  h fini  tanto  loda  :  e  dopo  il 
Va  fari  peccarono  ancora  qut  Fiorentini  matflri  ,  che .  volendo  adope- 
rar troppo  arte  ,  appirtarom  mtabil  danno  all'  arte  me d*f  ma  \  non 
avvedendofi ,  che  PArte  ufata  con  induìhiifa  facili tk  ,  la  qual  na- 
feonde  lo  Audio  ,  appari fee  più  bella  agli  occhi  de*  riguardanti  ,  co- 
Cicerone  me  egregiamente  avverte  Cicerone  ,  aliar  eh;  dijfe  :  QuarJam  etiam 
ncjroraco- negligenza  ed  diligens  ,  nam  ut  mulieres  effe  dicuntur  nonnulf* 
inornatar,  quns  id  ipfum  decet ,  ficjuvc  fubtilis  piflura  etiam  in- 
compra delea.n  ;  fit  enim  quiddam  in  utroqu;  quN  fit  Venuftius 
fed  nan  ut  appareat ,  &..  Al  qual  parere  par  eh:  Ovidio  fi  accordi  an- 
cor egli  ,  con  i  feguenti  verfi: 
Ovidio  nel-  Interea  niveum  mira  fclj.iter  Art?. 

JcMctimor.  Sculpiit  Ebur  ,  forrmmque  dedit ,  qua  far  nina  nafei 

f°fi  •  Nul,a  Potell .  opsrifque  fui  conerpit  amorem, 

Virginis  eft  ,  vere  facies  ,  quam  vivere  creda*  , 
Et  fi  non  obftet  reverenda  ,  velie  moveri  ; 

Ars  adeo  latet  .*.... 

Con  tali  compajfionevoli  vicende  la  Pittura  ,  or  m-pli0rarl(tQ  ej 
or  peggiorando  .pervenne  a  mal,  (fi, no  (iato,  infino  al  tempo  ì  eh- 
dal  grande  Anniba  Caracci  fu  interam.-nte  ri, forata  ,  e  ri  flit  Hit  a  al 
fuo primiero  jpUndore  %  edindi  da  fuoi  Difcpo/i  accr.fcìuta  di  ,ra- 
hio/i  aggiunti  <,  e  di  fovra  umane  bellezze  .  Ma  non  ebbe  /a  Scultura 
però  tanta  disgrazia  perciocché  que/ia  non  ha  bi fogno  di  tante  parti  . 
*  di  aggiunti  ,  quante  fe  ne  convengono  alla  Pittura  ;  ConcUachl 
dopo  ,1  gran  Michelagnolo  d?  pajfo  in  pajfi  potè  il  mondo  godeTdelPope 
re  di  un  qualche  rinomato  maefiroi  e  l'Architettura  afrr-sì  dopo  il 

ftfgr*»*»  ^tefceBu}fttirrMoei;  haavuti  aitcb.elh  j 

Unt.Sfimi  Proferì,  e  fono  più  tojh  accrefeiuti  ,  eh:  diminuiti  i 
faoi  pregi  per  f  ottime  mif„re  offerte  ,  ed  abbellite  da  quel  tr»n<C 
Uomo  ,  ed  aumentate  con  fel.cijjìmo  ardire   di  varj  Uomini 


fgni  - 
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Noi  filamento  in  qnefia  fitti  Ugnar  ci  dovremmo  %  dafoichè 
mancato  a  foco  a  foco  la  f cuoia  delnofiro  rinomato  Qipì  da  Noi*  ,  egli 
Ì  andato  in  di f ufo  il  lavorio  di  hi  Sef  o/cri  •  di  A/tari  ,  e  di  Caf* 
felle  di  marmo  »  onde  far  che  fi  a  fi  nudato  ofcurando  nella  noftra  Città 
quel  gran  lujiro  «  che  le  dava  la  Scultura  ,  e  la  gloria  de'  buoni  mao* 
Jiri  i  Confidando  il  Fa/ari  me  defimo  »  nella  vita  di  Girolamo  Santa-  Vafiri  Vice 
croce  ,  effeee  antica  ufanza  della  no/ira  Città  »  edtlR^gno  il  dilet-à*'  Plcwrt 
l*r/f       An-or/ i//  marmo  ,      r  rc/i»  affien  dimofirare  ,       Par*c  14  ' 

ri  m*  ora  f  alaggio  a  fcrivere  in  quefie  nnov*.  libro  ,  /<  ^'/«  de1  nojiri 
Artefici  Napoletani  5  f*/»//  meritamente  darà  cominciamelo 
quella  del  tej  è  nominate  Giovanni  Meritano  »  £c*Wf  <ìUts}i  » 

altro  Michel  Agnolo  *  rifaurò  >  ere/litui  la  Scultura  in  quel  gra* 
do  di  ferftatione  ,  ibe  ni'  primieri  Artefici  del  buon  Secolo  fu  vedu- 
ta \  ornando  iti  audio  P  Architettura  di  tutte  quelle  bellette  ,  cfcff 
Maefiri  antichi  ,   Greci  #  I^mm»/  /Wroiro 
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D  I 

GIOVANNI  MERLI  A  NO 

VOLGARMENTE  DETTO  ! 

G  I  O:  D  A  N  O  L  A 

Scultore,  ed  Architetto, 


Kano  le  nobili/lime  Arti  del  difegno  nella  Città  di 
Napoli  pervenute  ad  alto  fegno  ,  dopo  il  riforgi» 
mento,  delle  lettere  favorite  dal  favio  Alfonlo  pri- 
mo d'Aragona  ,  e  di  Ferdinando  il  figliuolo  » 
Dapoichè   con  la  converfazione  degli  Uomini 
feienziati  ,  poterono  i  noftri  Artefici  divenire  più 
iftrutti  di  quelle  facultà  ,  che  fon  affatto  neCvfTa- 
rie  ad  erudire  un  buon  Profeflòre;  £  quindi  è 
che  in  tempo  di  Col'Antonio  del  Fiore  fi  videro 
nella  Pittura  f  iù  belle  forme  ,  miglior  colorito  ,  e  migliori  componi- 
menti ,  e  con  più  viva  efpreiìlone  rappreftntati .  I  quali  pregi  vederli 
m^.r.vigliofamente  avanzati  nelle  pit  ture  del  Zingaro,  e  de'  fuoi  Di* 
fcepoli ,  così  del  Donzello  ,  come  di  altri  ,  che  a  quelli  fuccedettero  , 
a'  quali  andarono  giovando  tratto  tratto  i  migliori  efempj  de*  lor  Mae- 
ftri ,  e'1  buon  ordine  de'  loro  ftudj  .  La  Scoltura  eziandio  co'  msdefimi 
mezzi  era  mirabilmente  migliorata  ,  e  gli  Artefici  di  en"a   aveano  in 
varie  opere  dato  gran  faggio  del  lor  talento  in  varj  b-Uilfimi  lavori,  elio 
fiondo  le  occafioni  fi  erano  adoperati .  Sola  l'Architettura  reftava  moU 
to  indietro  ,  poiché  non  ancora  fi  erano  and.«te  indagando  le  belle  pro- 
porzioni de'  Greci  ,  e  de'  Romani  ,  per  tiifcacciare  all'  intuitole  bar- 
bare forme  da  p»ù  di  otto  fecoli  introdotto  da'  Goti  ,  e  perciò  Architet- 
ture Gotiche  nominate  .  Finalmente  ,  come  a  Dio  piaque  ,  acciocché 
la  Città  di  Napoli  non  aveflV  molto  ad  invidiare  alla  Città  di  Firenze 
quegli  immortali  pregi  ,  che  nel  fuo  gran  Michelagnolo  tìuonarruoci. 
(  nato  nel  1474.  )  erano  apparecchiati,  fe  nafeers  nella  Città  di  Nola, 
pochi  anni  dopo  ,  un  altro  Artefice  egregio  ;  il  quale  febena  non  giun- 
fe  poi  alla  profonda  intelligenza  di  Michelagnolo  ,  che  di  tutte  e  tre  lo 
nobili  facuJtàdel  difegno  fu  ptrfctcifiìmo  pafleditorc  ,  oltre  alle  fcieOf 
1QM0  lì*  A  bc 


2        Vita  di  Gio:  Merliano 

2e  di  cui  era  adorno  ;  ad  ogni  modo  però  tanto  gli  fi  accorici  il  Merli», 
no ,  di  cui  ora  imprendo  a  fcriver  la  Vita  ,  che  potè  annoverarli  fra 
primi  Maeftri  della  Scultura  ,  e  dell' Architettura  ,  ed  efler  nominato 
da  alcuni  Scrittori  ,  il  Michelagnolo  de*  Napoletani  ;  Come  nella  Vita, 
che  fiegue  fari  appien  dimoftrato . 
Nafcìca  di        Nacóue  adunque  Giovanni  da  Giufeppe  Merliano  »  e  da  Lionora 
Gio:da  No- Cbrtefe  ,  Donna  aliai  coftumaU  *  e  civile,  Tanno  di  noftra  falute 
l*«  I478.  Il  Padre  attefe  alla  mercatura  di  Coj*mi  ,  e.l  a  fuoi  giovani  fa- 

ceva l'arte  dtl  Calzolaio  tf.rcitare;  li  figliuolo  Giovanni  egli  mandò 
a  fcuola  ,  acciocché  iftrutto  nello  llrivcre  ,  e  nell*  Aritmetica,  de  Tuoi 
conti  ten  fle  poi  cura  ;  come  li  ha  per  tradizione  .  Ma  G.ovanni  la  fua 
nobile  inchinazione  ftguendo  ,  e  non  quella  del  Padre  ,  tutto  fi  diede 
alle  lettere  ,  e  dalle  prime  a  quelle  di  umamtì  pacando  ,  vi  fece  mol- 
to profitto  .  Or  accadde  ,  che  venendo  a  difcorJn  fuo  Palre  con  un  fuo 
focio  ,  gli  convenne  portarli  in  Napoli  ,  per  aflìlltre  alla  fua  lite  ;  do- 
ve patte  per  li  trapazzi ,  che  portan  feco  i  litigi  »  e  pirte  per  li  difgu- 
fti  ,  i.he  ftmpre  quelli  accompagnano  ,  gravemente  iiifer^nollì,  ed  avan. 
zandofi  il  m.iie,  dopo  avere  avuto  il  contento  di  ved  r  la  Conforte,  con, 
?ua  Temi.ta  i  fuoi  cari  rLjli  ,  fe  ne  pafsò  ali*  altra  vita  .  Convenite*  p^r  tanto  alla 

cVul  fncli-  fua  (>mìZh*  in  NlPoli  r"nlnere  *  Per  pr°feguir  'a,'fe  »  che  poi  termi- 
natone al  nò  con  uno  aggiuftamento  i  e  con  tale  occalione  praticando  Giovanni 
Jiifc^no.     (che  ormai  al  duodecimo  anno  era  pervenite)  con  al  uni  giovani  fuoi 
vicini  ,  fu  da  coftoro  introdotto  in  una  fcuola  di  Pittura  ,  dove  eglino 
andavano  ad  apprenderla  .  Si  appljcò  adunque  Giovanni  altresì  a  dife- 
gnare  con  elfo  loro  i  principi  del  difegno  ,  al  quale  infin  dajla  fanciul- 
lezza avealo  tratto  il  genio,  fiahè  con  -Ja  cera  formava  de*  fantocci; 
Certi  preludi  della  lbpenda  Virtù  ,  che  poi  egli  con  lo  ftudio  acquiftò. 
Da  qual  Maeftro  avelie  egli  apprefo  1  primi  elementi  del  difegno  ,  non 
è  infino  ad  óra  a  noi  pervenuta  notizia  ,  ma  sì  bene  ,  che  alcun  tem- 
po ei  vi  fi  trattenne  ,  e  tanto  chV  difegnava  affai  bene    ma  nella  pra- 
tica poi  egli  inchinava  più  torto  a  moJ\  Ilare  con  facilità  di  plaftica  ,  ed 
anche  a  fcolpire  alcun  legno  ,  che  ad  adoperare  1  pennelli  ;  e  finalmen- 
te non  potendo  a  quelli  per  ninn  modo  acconciarli  ,  con  tutte  le  forzt 
del  fuo  grande  ingegno  ,  alla  fcoltura  li  diede. 
Agnolo  A-         Era  in  quel  tempo  tenuto  in  pregio  nella  Citta  di  Napoli  Agnolo 
'  niello  Fiore  Alljei|0  Fiore,  figliuolo  di  Coi'Antonio  ,  il  quale  la  fcultura  efercita- 
nomito*;^  va  »  e<1  intendeva  ancora  aliai  bene  l'Architettura  ;  ed  eflemlo  ftata  in 
qucUcmpo.  pubblico  efpofta  una  di  lui  Opera  ,  con  molta  lande,  fentì  Giovanni 
maggiormente  accenderfi  a  dar  Opera  alla  Cultura  ;  Ma  ,  o  fofTè  per 
fievolezza  di  compiamone  ,  ovvero  p  r  poco  coraggio  ,  non  voleva 
applìcarfi  a*  lavori  di  marmo  ,  ma  folamente  a  que-'  di  legn^j  St..drf 
adunque  perplcflb  infino  a  tanto,  che  non  fu  ficuro  ,  eh;  Agnolo  Anici, 
lo  Tavcrcbbe  intorno  a' Ugni  efercitato  ,  e  quindi  entrato  ^ella  Cu» 

fcuola 


[le 


Scultore,  ed  Architetto.  j 

fcuola  ne!  decimofettimo  anno  dell'  età  fua  ,  fi  mife  con  tanto  Audio  t 

far  acquilo  della  pratica  ,  che  fi  richiede  a  tal  arte  ,  e  tanto  profitto 
vi  ftce  ,  che  appena  l'anno  compiuto ,  gli  furono  da'  Maeftri  della 
Cappella  de'  Calzolai  date  a  fare  le  Statue  de'Santi  Crifpino  ,  e  Crifpi- 
niano  ;  facilitandogli  quell'opera  anche  un  fuo  Zio  Calzolaio  .  Le  con* 
duffe  egli  a  quella  perfezione  ,  che  infino  ad  oggi  fi  vede  f  nell'Alta- 
maggiore  di  loro  Chiefa  ,  e  ne  acquiftò  allora  molta  laude  ,  a  cagion 
dell'  età  giovanile,  in  cui  egli  quelle  figure  con  i  loro  ornamenti  fcolpi-  $ac  fCuleure 
to  avea  ;  e  quefta  fu  la  cagione  ,  che  isoffe  i  Maeftri  della  Chiefa  della  ai  legno. 
SS.  Nunziata  ad  impiegarlo  in  un  gran  lavoro  di  baffo  rilievo  per  en- 
tro la  Sagreftia  ;  ove  Giovanni  volentorofo  di  farli  conofeere  per  va- 
lente Maeftro  ,  tutto  che  ancor  giovane  foffe  *  impiegò  tutta  l'arte,  lo 
Audio,  e  la  diligenza  poflìbiJe  ;  rapprefentando  in  quella  copiofe  do. 
rie  de' miracoli ,  e  dell'azioni  gloriofe  del  Salvatore  «  incominciando 
dalla  fua  nafeita  ;  e  nelle  nicchie  ,  che  fono  infra  riparti  menti  di  que- 
&c  ftorie  ei  fcolpi  varie  Astuette  di  tondo  rilievo  de'Santi  Patriarchi, 
e  profeti  ,  e  termmb  il  giro  di  quello  lavoro  di  baffo  rilievo  ,  con  quel- 
lo della  SS.  Nunziata  ,  che  fi  vede  fotto  l'arco  ,  verfo  l'Altare  di  elfa 
Sagreftia,  Nel  quale  Altare  vi  c  fimilmente  la  Immagine  della  SS.  Nun- 
ziata ,  figurata  in  due  ovati ,  con  due  mezze  figure  ;  Il  piano  ,  dove 
elle  fon  collocate  ,  è  adornato  all'intorno  di  picciole  figure  ;  e  per  pi» 
lieri  ,  o  termini  da  due  lati  fon  due  figure  di  tutto  rilievo  poco  minori 
del  naturale  ,  una  rapprefentante  la  Fede  ,  e  l'altra  la  Speranza  ;  cp.-- 
re  in  vero  degne  di  lode  ,  fe  non  per  l'ultima  perfezione,  che  fi  ri- 
chiede nell*  arte  ,  almeno  per  la  fomma  diligenza 1  ned'  efecuzione  i  e 
ma  IH  ma  mente  le  ftorie  copiofe  di  figure,  fono  commendate  da'noftrf 
Scrittori  ,  in  riguardo  della  poca  età  in  cui  furono  da  Giovanni  (colpi- 
te in  legno  di  noce  .  Dopo  quefta  opera  egli  fcolpi  il  Crocefiflb  ,  che? 
fu  efpofto  allora  nell'  Architrave  della  Chiela  di  S.  Mina  nuova  ;  e  fe- 
ce di  b  iffo  rilievo  p-r  l'Aitar  maggiore  della  vicina  Chie&  di  S.  G,u« 
feppe  la  natività  del  Signore  ,  ove  introduffe  Pallori ,  «.he  vengono  ai 
adorarlo  ,  con  Architettura  ;  le  figure  così  del  S.  Giuf.ppe  ,  come  del- 
la B.  Vergine  ,  fono  ambedue  ingmocchioni ,  e  per  la  divozione  the 
fpirano  ,  fono  affai  venerate  da'  noftri  Cittadini .'  Da'  lati  di  quefta  pia 
rapprefentazione  egli  fcolpi  in  due  nicchie  le  ftatue  tonde  de'SS.Appo» 
ftoli  Pietro  ,  e  Paolo,  ed  in  due  mezze  figure  vi  fece  la  SS.  Nunziata, 
ed  al  di  fopra  fcolpi  di  baffo  rilievo  Noftro  Signore  1  che  riceve  la  fua 
SS.  Madre  con  S*Giufepp?    nel  para  jjfo  ;  Situando  nella  fommità 
l'Eterno  Padre  in  mezza  figura  ,  che  dà  la  benedizione,  e  ndla  parte 
interior  dell' Alt-re  vif.ee  di  baffo  rilievo  vane  (tariette  della  vita 
del  S.  Patriarca  ,  con  Audio  ,  e  diligenza  tllguite  . 

Ma  prima  ,,  ere  Giovanni  quefti  lavori  ficcffe  ,  fi  dice  ,  che  ven- 
a  morte  Agnolo  Àniello  fuo  Maeftro  ,  hfeiando  imperfetta  la  fepol- 

A    a  tura 
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4       Vita  di  Gio:  Mediano 

Cepole» ra di tura  di  <2arl0  pignatelli  ,  nelfo  Chiefa  de' Pignatelli  prefio  Seggio  di 
Cario  IJi-  Nido  ,  e  eh'  ella  fu  terminata  da  Gio:  in  que'  due  Putti  ,  che  fon  fitua- 
gnatejli  tó-  ti  nel  piedeftallo  del  mentovato  Sepolcro  ;  facendovi  alcun  altro  fini- 
piuta         mcnto  ,  che  fi  conofee  alquanto  diverfo  dall'  opera  del  Maeftro  ,  cioè 
Giovanni.   mig[jore  neila  boneù  del  diiegno  ,  ma  condotto  con  timore  ,  per  eflèrc 
il  primo  lavoro  di  marmo  .  Ma  da  quello  ,  e  da  alcun  altro  lavoro  g 
fatto  più  animofo  Gio:  ,  prefe  a  lavorare  la  Statua  di  marmo  per  la  fe- 
poltura  di  Francefco  Carrafa  ,  Signore  Napoletano ,  da  lìtuarfi  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  ,  che  poi  per  l'incuria  di  chi  n'avea 
l'incombenza  reftb  imperfetta  .  La  ftatua  però  veduta  da'  Profeflbri  del 
difegno  fu  molto  commendata,  ed  animarono  Gio:  a  continuare  in 
m  .rmo  ;  configliandolo  ancora  portarfi  in  Roma  ,  per  ivi  oifervare  la 
belle  forme  dell'  ottime  antiche1  llatue ,  che  in  quagli  anni  medefimi  fi 
erano  difcoperte  ;  come  ancora  per  vedere  quelle  moderne  »  che  con 
tanta  f.,ma  vi  erano  ftate  lavorate,  e  condotte  da  diverti  eccellenti 
MaePn  di  Scoltura  di  varie  nazioni ,  e  malli  ma  mente  da'  Fiorentini . 
Ma  più  di  tutti  era  in  quel  tempo  mirabilmente  crefeiuta  la  rama  di 
Mie  hehgnolo  Buonarroti  ;  dapoicchè   affunto  al  Pontificato  Giulio 
Bu™     dC  Secondo  ,  dopo  la  morte  di  Alefandro  VI.  ,  che  fuccedè  nel  r  fo?.,  lo 
*L    aUU°"  volle  apprefTo  di  lai  ,  per  fargli  lavorare  la  fepoltura  ,  che  fi  apparec- 
chiava ;  ed  era  già  la  feconda  volta ,  che  il  Buonarroti  era  andato  a 
Roma  .  Aveavi  nella  prima  piantate  altiliìme  radici  di  gloria  ,  con  le 
fiatue  del  Cupido  ,  e  del  Bacco  ,  lavorate  a  Mefler  Giacomo  Galli  , 
Gentiluomo  Romano,  e  con  quella  della  Pictà^ollocata  mS.  Pietro  , 
nella  Cappella  di  S.  Maria  delia  Febbre,  per  lo  Cardinale  di  S.  Dionigi, 
chiamato  i!  Cardinal  Ramano  i  ed  avea  parimente  condotto  a  perfezio- 
ne alcuna  ftatua  per  la  kpoltura  fuddetta  di  Papa  Giulio  ,  che  fecondo 
Vafari  Vite  il  Vafari  ,  furono  due  Prigioni  i  di  che  e6endo  pervenuta  la  fama  an- 
dc'  Pitrori  che  all'  orecchio  de*  ProfeiTori  Napoletani ,  queiti  animarono  Gio:  a 
parte  terza.  vojer  iv;  condurfi,  per  vedere  l'opera  ,  e  l'op  rare  di  quello  eccellrn- 
te  Maeftro  ,  per  approfittarlme  ,  e  trarne  frutto  .  Invogliato  adunque 
da' loro  configli  ,  e  Ipronato  dall'amor  dell'Arte  ,  per  acquiftarvj 
perfezione,  nfolvè  di  condurfi  fenz' altro  indugio  in  Roma  ,  edivi 
far  ogni  pratica  per  acconciarG  col  Buonarroti .  Andò,  e  vedute  cosi 
le  opere  di  lui  ,  come  quelle  ancora  de'  Maeftri  Greci  ,  e  vie  più  in- 
fiammato dal  defiderio  di  divenir  perfetto  ,  fece  pratica  per  eiTere  am- 
meflb  a  quella  fctiola  .  M*  ,  o  che  fofie  la  gelofia  de*  giovani  ,  i  quali 
di  Firenze  avea  condotti  Michelagoolo ,  o  che  la  natura  di  quello  al- 
quanto zotica  ,  non  volene  con  fe  altri  ,  che  quelli ,  o  quel  che  le  ne 
fune  la  cagione  ,  fi  vide  Gio:  fuor  di  fperanza  dieiTere  ammeflb  in  quel- 
la perfettiflima  ferola .  Ma  non  per  quello  egli  fi  fgomentù  ;  anzi  prò- 
pofe  di  fare  ogni  sforzo  per  apprendere  da  fe  fteflo  tutto  quello  che  ave» 
/ebbe  apptefo  da  quel  famofifiimo  Artefice  }  onde  fi  diede  di  propolito 
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ad  oflervare  attentamente  quanto  quegli  facea  ,  e  dando  op^ra  a  gli 
fcalpelli  «  varie  cofefcolpì  per  proprio  ftudio  ,  cercando  la  perfezione 
da  quelle  ftatue  antiche  ,  che  nel  (uo  tempo  fi  erano  rinvenute  i  con- 
federando in  quelle  ,  non  Colo  il  (omino  ftudio  de'  Greci  nella  genti- 
lezza  de*  volti  ,  e  nella  fceltezza  delle  membra  «  ma  nell'ottima  ele- 
zione del  più  perfetto  efemplare  .  ludi  parlando  agli  abbigliamenti  ,  of-  sr;itue  an- 
fervfcfopra  tutto  il  femplice  ,  ma  maeftofo  veftir  de' panni  ,  che  fenza  ciche,  e  Jo- 
punto  occupare  il  nudo,  feopriva  con  mirabile  intelligenaa  i  dintorni  ropcrfcaio- 
di  quello  :  Imperciocché  ,  non  le  molte  piegature  »  ne  i  grandi  panne-  nc« 
giamenti  coftituifcono  il  bello  della  (tatua  ,  ne  la  lode  dello  Scultore  » 
ma  l'Arte,  e  l'intelligenza  nell*  adattarle  fenza affettazione  fui  nudo  , 
che  d'ogni  intorno  apparifea  ,  fon  quelle  cofe  »  che  arredano  l'occhio 
del  Profeflbre  ,  e  fanno  che  non  mai  a  baflanza  fian  lodate  le  perfette 
opere  Greche  .  Cosi  proseguendo  Giovanni  i  fuoi  ftudj  ,  volle  ancora, 
oltre  alla  fcultura  ,  continuare  quelli  dell'Architettura,  che  già  in 
Napoli  con  la  direzione  di  Agnolo-Amelio  Fiore  avea  incominciato  ,  e 
perfezioni rfi  ,  come  è  detto  di  fopra  ,  affinchè  pot  (Te  eziandio  rendei 
belle  le  fabbriche  ,  che  per  avventura  ,  da  poi  che  farebbe  ripatnato  , 
gli  fofiero  commette  ;  avendo  fempremai  nell'animo  un  vivo  defide- 
no  di  eftinguere  affatto  tutte  le  gotiche  forine  ,  e  le  reliquie  di  effe  i 
Ed  opportunamente  facendo  ftudio  fulle  cofe  di  Roma  ,  gli  venne  alle 
mani  per  mezzo  di  alcuni  Giovani  una  bozza  ,  o  il  modello  mcdelimo, 
che  Michelagnolo  fatto  avea  per  la  llupend  l  fabbrica  di  &  Pietra  » 
Dalla  qual  veduta  vie  più  illuminato  ,  ed  infiammato  ,  ceriò  in  dile- 
gui ,  ed  in  modelli  ideare  Chkfe  ,  e  Palagi;  maliìmamente  ajutafo 
anche  da' precetti  della  Teorica  ,  che  gli  veniva  .nfegnata  ,  fecondo 
alcuni,  da  Bramante  ;  febene  altri  ftnlTe ,  eh' egl.  ebbe  per  maelho 
nell*  Architettura  il  famofo  antiquario  N  ipoletano  Pirro  Ligorio  »  Ma 
chi  fi  foflè  de*  due  ,  egli  veramente  è  incerto  ;  ed  io  più  tolto  il  credo 
difcepolo  di  Bramante  ,  dapoichè  in  quel  tempo  »  che  Giovanni  fu  in 
Roma  ,  Pirro  era  pur  egli  ancor  giovane  ,  che  l'Architettura  appren- 
deva . 

Era  in  quefto  tempo  il  Reame  di  Nipoli  venuto  fotto  il  dominio 
di  Cirio  d' Auftria  ,  figliuolo  di  Filippo  Contedi  Fiandra  ,  e  nipote 
dell'  Imperador  Maflìmiliano  ,  ed  a  lui  per  retaggio  materno  erano  Rcgno 
ancora  pervenuti  i  ricchi  regni  di  Spagna  ,  dapoichè  morto  £erdin&B- Napoli  fot- 
do  il  Cattolico, fenza  alcun  mafe  hio  di  fe  lafciar.e,  pervenne  li  fuo  gramo  il  domi* 
retaggio  alla  fua  uni. a  figliuola  Giovanna  ,  moglie  dei  mentovato  Fi-'1"»  Ul  Car- 
lipp3  .  Indi  l'anno  fe-uente  etf'endo  altresì  lu. ceduta  la  morte  di,   c*  Jn'al0 
Mallìmiliano  ,  fu  Carlo  in  Francofort  eletto  lmp<?radore  Bel  *  f2°»Imperatiorc. 
e  nell'anno  ventefimo  dell'  età  fu  i  perla  qml  cola  ,  ad  emulazione 
delle  altre  Cittì  a  lui  fóggette  ,  snche  la.noiira  Napoli  ne  fece  fede 
btllilììme  ,  che  molti  giorni  duratone  »  anzi  magg.on  fe  ne  apparcé- 
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chiavano  ,  perciochè  era  infarto  un  grido  ,  aver  P  Impcradore  dichi*« 
meo  ,  ch'ei  farebbe  venuto  in  Italia ,  ed  aurebbe  dimorato  fpecia'- 
mente  in  Napoli  ,  per  goder  di  quelle  delizie  di  cui  cotanto  abbonda  • 
laonde  quefto  .grido  precorfo  anche  in  Roma  ,  fervi  di  fprone  al  na- 
turai dehderio  di  Giovanni  di  rivedere  la  Patria  ,  e  con  tale  opportu- 
nità f.trfi  anche  conofeerc  per  virtuofo  (  fe  mai  la  fortuna  ave/Te  pro- 
pizia >  dal  medeOmo  Imperadore  .  La  venuta  però  di  Carlo  V.  non 
accadde  fe  non  nel  i  f  2  f.,  ma  con  tutto  ciò  Giovanni  cred  ndola  prof- 
uma (  com'  è  prrprio  di  chi  defidera  ;  fi  affretto  al  ritorno  con  iftraor- 
dinaria  follecitudine  .Giunto in  Napoli  fu  caramente  ricevuto  da'  fuoi 
parenti  ,  ed  abbracciato  da'  cordiali  amici  v  ed  eflkndofi  da  per  tutto 
pubblicata  la  (uà  virtù  ,  ed  il  gran  profitto  fatto  in  Roma  ,  fu  vili- 
tato  da  varj  Titolati  ,  e  da  altri  amatori  delle  beli'  arti  del  difegno  , 
che  veduto  alcun  fuo  lavoro  ,  gli  commifero  alcuni  fepolcrali  orna- 
menti ,  li  quali  Giovanni  con  maravigliofa  diligenza  conduùe  ;  e  per 
Com  mien  ÌUL"°  »  tne  ne         fa'tto  '1  Cavalier  Ma  (fimo  Stanzione  ,  in  qu  (lo 
tr^'dt'la'fc-  tempo  egli  die  compimento  al  fepolcro  di  Franzo  Carrafa  ,  già  co- 
po  Unra  ni  minciato  da  lui  prima  di  andare  in  Roma  5  ed  è  quello  fteflò  che  fi  ve- 
Franctfco  de  nell'anzidetta  Chic  fa  di  S.  Domenico  Maggiore,  e  propriamente 
Cauafa .    re)|a  Cappella  d:l  SS.  Crocififlo  ,  che  parli»  all'  Angelico  S.  Toinma- 
fo  d'Aquino  .  Sono  gli  ornamenti  bellilllmi ,  con  Trofei ,  ed  altri  v  - 
rj  militari  ordigni  ;  e  nella  fommità  è  Collocata  la  (tatua  della  Beata 
Vergine  ,  che  tiene  il  fuo  divino  Figliuolo  nelle  braccia  .  Opera  vera» 
mente  condetta  con  fommo  ftudio  ,  diligenza  ,  e  fatica  *  ed  ammira- 
bile per  lo  decoro  ofTcrvato  nella  mofTa  delle  ftatue  ,  ed  in  tutte  quelle 
cofe  ,  che  gii  fanno  ornamento  . 

Aveva  in  quefto  temp  Luigi  Artaldo  eretta  una  fua  Cappella 
nella  Chic-fa  de'  Monaci  Olivetani  ,  e  nell'Altare  di  efla  volle  ,  che 
Gio:  fcolpifle  una  (tatua  di  marmo  >  rapprefentante  S.  Gio;  B  ttifta  , 
la  quale  veramente  egli  lavoro  con  molta  attenzione  ,  e  diligenza  ;  of- 
(ervando  in  t0a  i  buoni  precetti  dell'  arte  >  così  nel  piantare  la  figura  , 
come  nell*  intclligcn/a  de'  contorni  ,  ne' quali  fece  conofecre  quanto 
gli  avefiV  giovato  lo  Audio  di  notomia  ,  ofll-rvato  dal  divin  Buonarro- 
ti .  Quindi  è,  che  i  notòri  Scrittori  danno  molta  laude  a  quella  Ita- 

_  .  tua;  ina  s'ui^annano  nel  crederla  la  prima  fcultura  ,  che  Gio:  face/Te 
Engervo  1        .     ,  1  1      r-  1» 

Napoli  fa-  ,n  marmo  •  errore  di  tutti  coloro,  che  Ciecamente  h-.n  fc-guitato  1  opi- 

cra  ,  nella  nione  di  Celare  Engenio  .  Lavori)  ancora  gli  ornamenti  intorno  alP 
de  fin  ìiu  ine  Altare  ,  che  furon  tenuti  bel  li  (lìmi  ;  ma  ora  pochi  fe  ne  veggono, 
f C«i^M^mé Hrrc^e  'a  Cappella  fu  trasferita  in  altro  luogo*  per  firvi  più  inagni- 
'  Jc',U'Kt  rio  I'  Alur  Maggiore  ;  il  quale  fu  architettato  ,  e  lavorato  dil  mede- 
Alcai  M.ig-  fimo  Giovanni  con  quelli  eccellenti  lavori ,  che  vi  fi  ofllrvano  ,  con 
gfarc  di  .lbpore  du' riguardanti  .  Racccontafi  ,  che  avendo  qu:'  Monaci  ino- 
Monte  O.i-  frut0  a  Giovanni  V  Altare  della  Real  Cappelli  del  Duca  di  Amalfi  ♦ 
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©ve  è  feppeHita  !a  Ducheffa  Maria  ,  figliuola  naturale  di  P.rdinando  L      m  a  ;_ 
Jle  di  Napoli  ,  ed  in  effa  Cappella  ,  ed  Altare  i  preziofi  ,  e  diligentif-  giioiùn  emt 
fimi  lavori  di  Antonio  Roffellino  Fiorentino  ,  Scultore  maravigliofo  ,  da  Gio\.  n- 
e  malfimamente  quel  ballo  di  divini  Angioletti  ,  egli  ornamenti  ,  che  "»  • 
fanno  corni  e  al  quadro  ,  ove  fono  frutta  ,  fronJi  >  e  grappoli  di  vua  ,  *'/aVv°"j^j;" 
cos'i  diligentemente  lavorati ,  che  fi  Anpire  il  vederli  3  raccontafi  di-  j;  AiTronlo 
co  t  che  avendoli  G10:  affai  ben  confiderati ,  fentì  accenderfi  di  defi-  Ro<rel]ino 
derio  di  farne  de'  fi  mi  li  «  e  perciò  otflrfe  l'opera  fua  a  que'  Monaci  ,  in 'Monco 
i  quali  volentieri  condifrefero  alle  (ue  preghiere  ;  ma  non  lafciarono  Olivete 
di  dirgli ,  eff  re  opera  vana  il  volere  imitarli  :  Laonde  egli  accefo  dal 
punto  di  onore ,  e  della  incredulità  de*  Monaci  ,  conduffe  con  tanto 
ftudio ,  e  felicità  qje' ftupendi  lavorìi  che  è  più  facile  all' occhio  il 
confiderarli  con  attenzione  ,  e  piacere  ,  che  alla  penna  defmverli  « 
p  r  frli  capire  a  qualunque  fiali  erudito  Lettore  .  Ma  baderà  folo  di- 
re ,ch' ejli  agguaglio  tinto  la  fottighezza  de*  mirabili  lavori  del  Rof- 
ftllino  ,  e  ersi  divinamente  gli  conclufe  »  che  a*  Foreftieri  fi  moftrano 
gli  uni  ,  e  gli  altri  come  cole  fin  polari  ,  e  maravigliofe  i  e  che  fiano 
opere  di  Giovanni  Io  conferma  il  tempo  ,  nel  quale  quello  Altare  fu 
eretto ,  e  coloro  ,  che  le  credono  erron.amentc  del  Roffellmo,  doureb- 
bon  riflettere  »  che  coltui  moti  circa  il  1465*.  ,  in  età  di  46.  anni  ,  t 
que  fto  Altare  fu  modernato  nel  15)0.  incirca.  Oltre  che  di  quello 
Aitar  Maggiore  ,  non  fa  niunj  menzione  il  Vafari  ,  il  quale  come  po- 
co amorevole  allora  di  Giovanni  ,  per  ctrta  fua  ottenuta  autorità  , 
non  fece  parola  ,  ne  di  quefta  ,  ne  di  altre  molte  opere  d.  lui  »  degne 
di  lode  ;  ma  non  aurebbe  certamente  lafc.ato  di  lodarne  un  Autor 
Fiorentino  . 

Cief  iuta  per  quelle  bell'opere  la  fima  di  Gio:  da  Nola  ,  molti 
lavori  gli  furono  commeifi  ,  e  primieram.nte  ei  f  ce  varj  baffi  rice- 
vi ,  infra  quali  contafi  la  depofizione  del  Signore  nell'  avanti  Alt  . re 
d  l  a  Cappella  de'  Teodori  nella  noftra  Chitfa  Cattedrale  j  ove  aititi! 
lavorala  ll'pultura  di  Ang.-Io  Gambi  orti  ,  con  al  une  ftatue  affai 
b:ne  ,  e  diligentemente  condotte  .  Fece  per  'a  Compagnia  de'  Bian- 
chi di  S.  Maria  Su.curre  Mifer.s  ,  la  ftatu»  della  B.  Verg.ne  Aflunti 
in  Cielo»  che  fu  riputata  bcllilfimi  v  come  altresì  furon  lodate  le  fi» 
gure  da  lui  fcolpite  nel  fcpolrro  di  Andrea  di  C apua  ,  e  di  Maria  Ajcr- 
b.»  d'  Aragona  nella  Chiefa  degl*  Incurabili .  E  a  quei  della  famiglia 
Capnana  fece  pii  anche  di  marmo  ,  nella  medefima  Cnicf1,  li  tavola 
di  baffo  rili.vo  ,  p  r  l'Ai  Ciré  della  C.ipp  Ila  eretta  con  fuo  difegno  » 
ove  efprellè  la  B.  Vergine  (  ol  Bimbno  ,  e  con  le  anime  del  Purg  to- 
rio ,  che  fu  molto  lo.Lta  d  .gl  intendenti .  In  qu.fio  tempo  aveva  Gra« 
siano  Coppola  eretta  una  fu  1  C  ppella  in  S.  Maria  la  Nuova  ,  td  effen- 
do  divotilììmo  della  SS.  p.lTìone  del  Signore  ,  volle  che  Giovanni  gli 
f^olr/iffe  un  dìvoto  Ecc.  J^./ìo,  e,  gTiC  lo  fe^c  egli  in  Ugno  »  Con  eipr.f- 
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fione  di  tanto  dolore  ,  e  così  divota  ,  e  ben  intefa  di  contorni  ,  che  me* 
glio  non  pub  condurli  da  qualfifia  ottimo  Profeflbre  ;  come  ben  può 
ciuTvarfj  in  una  nicchia  d' un  pilaftro  della  Croce  di  detta  Chiefa  , 
i  imp  tto  all'  Aitar  Maggiore ,  ove  fu  collocata  dopo  che  dall'  Archi- 
tetto Franco  fu  da  capo  riedificata  la  Chiefa  ,  e  con  ciò  fu  disfatta  la 
fua  prima  Cappella  »  ma  dalla  divozione  de*  fedeli  é  quella  S.  Imma- 
gine In  fomma  venerazione  tenuta  ,  fìcchè  ormai  per  li  tanti  divoti 
baci   fon  quafi   confumati  que'  piedi   divinamente  difegnati  ,  e 
ciucile  ira-k^P'1*      no^ro  Artefice .  Fece  di  bianco  marmo  le  ftatue  nella  Chie- 
tue  oggi  fi  f"a  di  S.  Gio:  Maggiore  ,  per  adornare  la  Cappella  di  que' della  fami* 
veggono  fi  glia  Ravafchiera  ,  rapprefentanti  una  S.  Gio:  Battifta  con  libro  in  ma- 
ttiate nelp  no  ,  0  l'altra  S.  Simone  Apoftolo  .  Da' Signori  poi  della  famiglia  Ci- 
gio?cdTcn~CÌne^a  8'1  ^uron  con,me^e  quelle  ftatue ,  e  baffi  rilievi  *  che  formano 
do  ftaeu*  ^  maefto*°  ^t3r  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  de*  PP.  Conven- 
disfjtia  la  tuali  ,  il  quale  Altare  fu  anche  da  lui  architettato  in  ifola  ,  di  belliffi- 
norr./iuc.i_,  ma  forma  alquanto  centinata  .  Le  ftatue  rapprefentano  la  B.  Vergine 
w*P£rv*  C^  Bam^mo»  S:  Francefco,  e  S.  Antonio,  e  riportarono  l'applarfo 
MCoro*1  un,verfA'e  di  tutc»  gl'intendenti,  che  concorfero  a  vederle;  laonde 
non  è  maraviglia  ,  che  crefcendo  Gio:  in  riputazione  di  giorno  in 
giorno  ,  anche  fuori  del  paefe  crefcefllro  altresì  le  occafioni  d'immor- 
talarfi  colle  fue  bell'opere,  non  folo  di  Scultura  ,  ma  ancora  di  Ar- 
chitettura ;  perciocché  feee  varj  difegni  «  e  piante  di  Chiefe  ,  e  di  Pa- 
l*flgi  *  con  i  loro  profili ,  ed  ornamenti  ,  fecondo  che  fi  ha  per  tradi- 
tone ,  ed  una  delle  Chiefe  ,  ch'egli  architettò  in  quel  tempo  dicefi  , 
che  fofle  quella  di  S.  Giorgio  de'  Genovcfi  ,  eretta  nel  i  faf.  nelle  ca- 
i  di  S.  Maria  la  Nuova  .  Erette  altresì  il  Palaggio  del  Principe  di  San 
Severo  D.  Paolo  di  Sangro  ,  e  quello  del  Duca  della  Torre  ,  oltre  a* 
Varj  Altari ,  e  Cappelle  nelle  Chiefe  ,  eh'  erano  già  fatte  . 
Irtorre,  e  fe*        Or  tflèndo  occorfa  la  morte  di  Antonia  Gandino  *  donzella  bel- 
rioltuia  di  i\ff[m3  f  e  rjcca  ^  nell'età  di  circa  14.  anni ,  figliuola  unica  di  Gi»« 
Qan'jino*""*  vanne^°  Gandino  ,  e  di  Eliodora  BofTa  ,  nobili  Napoletani ,  fu  ella 
amaramente  pianta  ,  non  folo  da'fuoi  amorofilTìmi  Genitori  ,  ma  an- 
cora dall'afflitto  giovane  declinatole  per  ilpofo  Geronimo  Granato  , 
che  ne  rimafe  oltremodo  dolente;  veggendofi  privo  ad  un  tempo  di 
uua  rara  bellrzza  ,  e  di  un  pingue  patrimonio ,  che  per  mezzo  di  lei 
gli  farebbe  entrato  in  caf.i  ;  Volendo  adunque  tutti  quelli  dare  alcuno 
sfogo  al  dolore  ,  con  onorarla  di  bel  fepolcro  ,  come  meritamente  fi 
conveniva  alla  virtù  dell'animo  di  lei,  ed  alle  bellezze  del  corpo  ,  fe- 
cero fcolpire  a  Giovanni  la  di  lei  (tatua  giacente  ,  col  fuo  ritratto  fo- 
nuglianrillìmo  ,  per  quanto  ne  dillèro  gli  Scrittori  noftri  ,  e  compiu- 
ti cht  furono  gli  altri  ornamenti  pur  di  marmo  ,  la  collocarono  prellb 
la  porta  minore  della  Rcal  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  e  fu  doppiamente  ar- 
ricchito quello  marmo  »  e  dallo  fcarpello  di  Gio:  da  Nola,  e  dalla  dot- 
ta 
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ta  penna  del  famofiflìmo  Antonio  Epicuro  ,  il  quale  compaflìonando  Antonio  g_ 
i  di  lei  Genitori ,  velie  in  parte  confolarli  col  belliffimo  Epitaffio,  che  picuro  fa* 
egli  compofe  ,  e  per  eflère  egregio  componimento  di  un  tanto  Uomo  ,  niofiffimo 
«uì  lo  trafcriviamo  .  letterato 
fiata  ,  heu  miferum  ,  mi  fero  mxhi  nata  parenti  arnicilfinio 
Unìcus  ut  fieres  ,  unica  nata  doler  .  di  Bernardi- 

tlam  tibi  dunufi  vi  rum  tedas  ,  Talamurtqì  paraban$  oo  Roca  ,  e 

Funtra  ,  ò«  inferias  anxius  ecce  paro  .  dcl  San-» 

Debuimut  tecum  foni  ,  Materqut  ,  Vattrque  ,  eaxaio  . 

U/  tribns  héte  miferis  urna  parata  foret  . 
/f/  »o/  perpetui  gemitus  ,     jrd/d  fepulcri  , 
Mjto  httres  ,        y?c  impta  fata  volunt  . 

Antonia  fili  a  cbarijjtma  ,  qua 
liieronymo  Granata  juven:  ornatijf: 
De fi i nata   Vxor  ,  /4»»o/    non d ma  XI HI, 
ìmpleverat 
Joannel:  Candinus  ,  <*r«  He/i  odora  Bojja 
Parentet  infeltcijjìmi  pofuerunt 
Rapta  tx  eor.  Complexibus 
'Anno  falnn  s  M.  D.XXX.  Prid.  ld.  Cai.  Jan. 
Era  alcuni  anni  innanzi  fucceduto  il  funeitiffimo  cafo  della  mor- Morte  fune- 
te  de*  tre  fventurati  fratelli,  Giacono,  Afcanio  ,  e  Sigifmondo  San-  ^\ 
feverini  avvelenati  nel  divertir»"  alla  caccia  il  dì  f.  di  Novembre  del-  y""ì^  /"  C" 
l'anno  ifi6.  morti  tutti  dopo  il  quarto  giorno  per  opera  della  rea  ,  e 
lafciva  moglie  di  Girolamo  loro  Zio  ,  che  aveva  lulìngato  il  marito 
ad  ufurparli  il  loro  Stato  ,  e  per  varj  lagrimofi  accidenti  ,  non  erafi 
per  anche  porta  in  opera  la  volontà  de'  loro  mifen  Genitori ,  che  urt 
dopo  l'altro  vinti  dal  giufto  dolore  ,  avean  lafciata  la  mortale  fpoglia  , 
ma  reftavano  i  corpi  de'  traditi  giovani  tuttavia  in  depofuo  ,  nella  lo- 
ro Cappella  ,  entro  la  Regal  Chicfa  di  S.Severino  de'  Monaci  B^n  - 
dettmrNen  i  Volendo  adunque  coloro,a  chi  fpettava  tal  cura,co!locar- 
li  finalmente  entro  fup?rbi   tumuli ,  che  i  loro  cali  funefti  palefaflcro 
al  mondo  con  Ifcrizioni  ,  ftatue  ,  ed  adornamenti  ,  forou  tenuti  varj 
configli  ,  per  ifciegliere  un  ottimo  Artefice  ,  ed  altri  inclinava  a  Giro-  Girolamo  S 
lamo  Santa  Croce  ,  la  di  cui  fama  era  in  quel  tempo  alTii  crefuuta  i  Croce  Seni- 
altri  ad  altri  Scultori, the  lavoravano  in  Napoli  ;  Ma  dopo  molti  pare-  torc  cccel- 
ri  fu  conchiufo  ,  che  l'opera  (blamente  a  Giovanni  da  Nola  li  doveflè  lc0t 
appoggiare  ,  come  a  Maeltro  più  pratico  ,  ed  intelligente  .  Così  adun- 
que ricevuta  ch'egli  tbbe  la  commitfìone ,  ideò  tre  Maufol.i  tutti  di 
bianco  marmo  ,  foftenuti  da  lode  bufi  ,  ed  ornati  di  pdalcri  ,  e  cornici,  5cpo|turc-(; 
e  di  ftatue  in  cima  di  ciafiheduno  ,  cioè  ,  l'opra  il  1  polcro  di  S»gifmon-ije'  „c 
do  è  la  ftatua  del  Salvatore  Trionfante  ,  ed  è  iituato  fopra  una  glorie  t-gnori  Sanfe- 
ta  ,  ornata  di  Cherubini  ,  condus  Angioli  in^inocchione  per  lato  .  Su  verini  avve. 
TOMO  li*  B  i  p'h 
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]«uti,  erec-  »  P*l**r»  ^ono  le  fi*tue  d'  s-  Francefco  di  Àlfiiì  r  da  una  parte  ,  e  di 
tt  in  S.  Se.  S.  Niccolò  di  Bari  dall'  altra  i  in  faccia  a  quelli  Tono  due  baffi  rilievi  » 
verino  da_i  che  figurano  S.  Barbara  i  e  S.  Geltrude  .  Nel  piano  fra'  fuddetti  pila- 
Giovanni  da  (IH  fcno  due  altri  Angioli  ,  ancor'  ellì  fcolpiti  di  baffi)  rilievo»  InJi 
W0  a  •       feduta  fu  l'ornato  ,  che  £a  cornice  «  vedrfi  la  bella  ftatua  del  tradito 
Signore  ivi  fepolto .  In  quello  tumulo ,  oltre  a'  varj  Trofei ,  fono 
fcolpite  Tarme  de'  Sante  venni ,  e  nella  lapida  fi  leggono  quelli  fune- 
ftiifimi  verfi , 

Jaett  hìc  SigìfmunJus  Sanftvtrinus 
Vene**  imfiè   abfumptut  ,   qui  eodem 
fato  ,  eodem  tempore  ,  pere  u  ni  ti t  germanot  i ratret  t 
Ne c  alloqui  ,  nec  cernere  pbtuit . 

11  fepolrro  anneflb  all'Altare  nel  mezzo  della  Cappella  è  di  Già* 
Como  Sanfeverino  .  Vedefi  in  cima  di  eflb  la  (tatua  della  Beata  Ver- 
gine fedente  col  Bambino  nel  feno,  con  Angioli  «  che  l'adorano  , 
e  con  Cherubini  lotto  i  piedi,  e  da'  lati  su  i  pi  ladri  San  Giacomo 
Appoftolo  ,  e  San  Benedetto  Abate  *  come  ancora  nel  piano  di  ni  zzo 
due  Angioli  inginocchi  ni ,  e  di  bario  rilievo  ne' mentovati  pilaftri 
Santa  Stolaftica  «  e  Santa  Monica.  La  fatua  di  Gircorm  anche  fie- 
de  fopra  fìmigliante  cornice ,  che  fou  ratta  alla  Tomba  ,  ornat'  an- 
ch' ella  di  Trofci ,  d' Imprefe  ,  e  di  bei  lavori  ,  come  V  altra  deferte, 
ta  ,  e  con  la  feguente  ifcrizione . 

Hìc  ojja  qmtfcmnt  Jacobi  San/over  itti  Corniti t  Saponari* 
Venenu  miferè  oh  avari tiam 
Meati  ,  Cttm  duobui  mi  feri  s  Tratribut  , 
Eodem  Fato  ,  eadem  bora  tommoruntibut. 
Sul  terzo  Sepolcro ,  eh*  è  di  Afcanio  Sanfeverino  vedefi  fcofplto 
1'  Eterno  Padre  %  anche  in  piedi  v  fopra  gloria  di  Cherubini ,  e  in  vece 
di  Angioli  che  adorino  f  non  vi  eflèndo  fpazio  (ufficiente  a  cagion  della 
fineftra  eh*  è  in  quello  lato  della   Cappella  )  figurò  Giovanni  in 
due  mezzi  bnfti  i  Profeti  Enoch  ,  ed  Elia  »  ma  fopra  i  pilaftri  ,  come 
negli  altri ,  pofano  le  Statue  di  S.  Pietro  f  e  S.  Giovanni  Appoftoli  ,  e 
nel  piano  di  mezzo  i  foliti  Angioli ,  ed  in  tutti  e  tre  quelli  b.  Hi  rilie- 
vi 9  un  Angelo  de*  due ,  che  fono  inginocchioni  ,  ha  in  mano  un  tot* 
chio  accefo ,  e  la  ftatua  di  Afcanio  fi  vede  a  federe  come  1'  alti  e  due  , 
co'  medefimi  ornamenti  ,  e  tutti  è  tre  hanno  i  loro  Elmi  accanto  ,  fi- 
ttati falla  fte/Ta  cornice ,  ove  eglino  fon  feduti .  Jl  petto  ,  d'a- 
zione di  clafchedon  di  elfi  efprimono  molta  divozione  verfo  la  Statua 
della  B.  Vergine,  che,  come  .ibbiam  dett-.,è  fitoata  fu! l'Altare  .  1  verfi 
che  compiangono  la  morte  di  quello  terzo  fratello  fono  li  feguentu^ 
Hìc  fitmt  efi  Afe  ani  ut  $anftvtrin*t  ,  coti  ;r, 
Obemtti  eodem  vtneno  iniqui  ,  atqut  impiè  (s&*fó«& 
C»>nmori  entn  Fratti  ,  ttét  alloqui  ,  tue  videro  *ytii*m  ticnìt^ 

Gr^ 
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Gnndiflìmo  fu  il  concorfo  ,  e  1*  applaufo  ch'ebbe  quella  Cappel- 
la ,  dopo  che  fu  fcoperta  :  imperciocché  ,  non  (blamente  fi  andava 
ad  ammirare  in  effi  la  (ingoiar  perfezione  dell'  opera  *  ma  fi  rinuova- 
va  la  fopita  idea  della  fatai  difgrazia  di  quei  fventurati  Signori  .  Ma 
Giovanni  niente  per  quede  laudi  infuperbito,  attefe  a  profeguire  i  mot-  Fontana 
ti  lavori ,  che  aveva  per  le  mani  ;  lavorando  circa  quel  tempo  la  d.cl,a  Sclia- 
Statua  dell*  Atlante  ,  con  li  mafcaroni  della  fontana  della  Sellaria  .  Pe-  Q-0fa"J^* 
ce  ancora  per  la  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  la  Statua  della  B-Ver-  tue  jp  5" 
gì  ne  *  col  Bambino  in  braccio  ,  e  propriamente  quella  eh*  è  nel  pila- Domenico 
(ero  di  contro  l'Aitar  Maggiore  ,  che  fu  di  Fabio  Arcella,  Arci  vedovo  Maggìoie  , 
di  Capua  f  e  da'  lati  fono  in  atto  riverenre  le  ftatue  di  S.  Gio:  Battifta  ,  cd  1  Zj?j*? 
e  di  S.  Matteo  Appoftolo  ,  ed  Evangelifta  ,  con  un  Angioletto  che  tie-  j.  aMa'ci": 
ne  il  libro,  le  quali  Statue  fono  egregiamente  di  bianco  marmo  lavo- 
rate .  Così  fece  per  la  Chiefa  de*  Celerini  indi  non  lunge  ,  detta  vol- 
garmente S.  Pietro  a  Maiella  ,  la  Statua  del  S.  Sebaftiano  ,  per  qu-i 
della  famiglia  Leone/Fa  ,  o  fia  de  Lagoneffa  ,  de'  Principi  di  Sopino  , 
ed  altre  Statue  per  varj  particolari  .  Indi  volendo  quei  della  famiglia 
Ligoria  ergere  una  Cappella  nella  Chiefa  di  Monte  Oliveto  in  onore    Scarne  in 
della  B.  Vergine  fecero  (colpir  da  Giovanni  le  Statue  tonde  ,  che  su  Munte  Oli» 
l'Altare  di  quella  fi  veggono  ;  cioè  nel  mezzo  la  B.  Vergine  ,  che  veto, 
tiene  il  Divin  Figliuolo  in  braccio  ,  e  con  una  mano  dirtela  accoglie  S. 
Giovanni  fanciullo  »  e  da'  lati  vi  ha  S.  Girolamo  ,  e  S.  Andrea  Appa- 
rto o  i  le  quali  ftatue  lavorò  Gio:  con  molta  attenzione  ;  avendo  Ca- 
puto ,  che  altre  limili  ne  lavorava  Girolamo  Santa  Croce  ,  fuo  con- 
corrente ,  ed  ecce  Menti  Hi  ino  al  par  di  ogni  gran  Maeftro  nella  fcoltura 
de'  marmi  ;  le  quali  Statue  collocar  fi  dovevano  nella  medefuna  Chie- 
fa ,  in  un  confìmile  Altare,  anche  a  lato  alla  porta  ,  e  ficea  n  fi  per 
quei  della  famiglia  del  Pezzo.  Per  quella  nobil  gara  l'uno,  e  l'altro  li 
sforzarono  di  fare  in  pubblico  comparire  la  macAriatc'l  valore  de'  loro 
Scalp  ili  ,  così  nelle  Statue  ,  come  ne' balli  rilievi  ,  e  negli  ftudiatì 
ornamenti  di  eflè  Cappelle  .  Neil*  Altare  vi  fece  Giovanni  un  ballò 
rilievo  ,  che  rapprefenta  il  miracolo  di  S.  Prancefco  di  Paola  ,  allor 
che  fece  cavar  vivi  di  fotto  le  ruine  coloro,  a'quali  il  Monte  era  caduto 
addoflb  ;  nella  pietra  a  piombo  fopre  1*  Alt  ire  fcolpi  in  quattro  pic- 
cioli vani  li  quattro  E  vangelifti  in  baffo  rilievo  ;  liccoine  fece  Girola- 
mo ancora  fotto  le  fue  f  olture. 

Queft'  opere  belliJlìme  ,  con  altre  di  fopra  mentovate  ,  guada- 
gnarono a  Giovanni  il  nome  di  Scultore  maravigliofo  ,  come  lo  attefta 
il  Vafari  medefimo  nella  Vita  di  Girolamo  Santa  Croce  ,  nel  primo 
volume  della  terza  parte  ,  a  carte  184.  ;  e  le  fabbriche  erette  con  fuo 
difegno  ,  e  direzione  quello  di  ottimo  Architetto  ,  e  d'intelligentiflìm» 
Maeftro  in  tal  facoltà  gli  diedero  ;  laonde  non  è  maraviglia ,  che  effon- 
do venuto  in  tanta  (lima  appreffo  ogni  perlona  della  Città  di  Napoli  , 
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•li  fufle  addoffato  il  pefo  dell'  apparecchio  delle  fede  ,  e  la  direzioni  di 
effe ,  oltre  all'  opere  di  fua  mano ,  che  far  fi  doveano  per  la  venuta 
dell'  lmperador  Carlo  V.  ,  che  da  più  anni  venir  doveva  in  Italia  » 
fecondo  che  il  medefimo  lmperadore  avea  dichiarato  infin  d'allora  ,  co- 
me fi  dine  i  ficchè  meritamente  ru  dato  a  Giovanni  il  penfiero  d*  im- 
prtfa  così  importante,  come  farà  da  noi  diviato  nella  defcrizion 
che  fiegue  delle  fede  accennate ,  per  dare  alcun  diletto  al  curiofo  let- 
tore . 


Defcrizione  delle  fefte  fatte  in  Napoli 
per  l'entrata  dell' lmperador 
Carlo  V,  '. 

Veva  inquefto  tempo  l'Imperador  Carlo  V.  conquiftato  il  Regno 
di  Tonili  ,  con  altri  luoghi  di  Cibaria ,  e  di  nuovo  ripofto  nel 
Tuo  Trono  Muleafen  ,  con  farlo  fuo  Tributario,  per  la  qnal  cofa 
fi  fecero  in  Napoli  fede  d'Illuminazioni  *  di  Cavalcate  ,  e  di  Tornei} 
E  più  fi  accrebbe  V  allegrezza  ,  per  la  novella  ,  che  l' lmperadore  ve- 
niva a  Napoli  ;  laonde  fi  ordinarono  dagli  Eletti  della  Cttà  gli  appa- 
rati necettarj ,  per  ricevere  un  così  gloriofo  loro  Monarca  *  acciocché 
non  vi  fune  preparamento  *  che  non  fufle  tutto  magnificenza  ,  e  ric- 
chezza ;  Che  perciò  fu  ordinato  *  che  Giovanni  da  Nola  fufle  I*  Archi- 
tetto di  tutto  l'apparato  ;  dandogli  per  ajuto  Ferdinando  Manlio  «  che 
in  quella  occafione  fi  fece  conofeereper  fufHcientiflìrno  maeftro  io 
Architettura,  e  bravo  Ingegniere  ;  e  tanto  che  poni  anui  dopo  ri- 
novb  da'  fondamenti  la  Chiefa  della  SS.  Nunziata  ,  facendola  nella  for« 
ma  bdlitfìma  ,  che  oggi  fi  vede  ;  rinovando  con  efla  io  Spedale  in 
ampia  forma  ,  con  altre  fabbriche  fitte  per  quel  facro  luogo  .  Unitoli 
dunque  Giovanni  col  Manlio .,  chiamarono  a  parte  delle  Statue  in  pri- 
mo luogo  Girolamo  Santacroce  ,  come  ancora  dell'  invenzioni  per  quel- 
le fefte,e  così  altri  Scultori  ,  de'quali  non  ne  abbiamo  una  dipinta  no- 
tizia ,  condifcepoli  di  Giovanni  ;  Per  le  pitture  ne  fu  dato  il  penfier* 
«d  Andrea  da  Salerno  ,  che  con  Già  Antonio  d'Amato  guidafllro  tutti 
gli  altri  Pittori ,  e  Dìfcepoli  ,  che  lavorar  dovevano  nell'apparato. 
Sinria*iro  Qle^'  valentuomini  convenutifi  infieme  ,  ftabdirnno  t.itto  f  ordine 
fece  j»  j^e,  della  feda  con  i  pmfierì  poetici  del  famofifiìmo  Antonio  Epicuro,  e 
d  Ile  Fefte  Bernardino  Rota  ,  e  per  quello  fi  ritrova  notato  n  un  man/entro  fi 
per  l't nera- ha,  che  quelli  virtuofiflimi  Poeti  pofero  in  effcuiione  i  penzieri  v 
'*  de'dom"  an,i  ,a  k*1'1  I(*ea  conCePIta  Per  ta,e  occafione  alcuni  anni  innanzi  d4 
Cari"  V,   divino  ?oeU  Giacomo  Sannazaro  ;  Onde  oc  formarono  varj  belliUìmi 
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difegni  ,  che  eflèndo  flati  approvati  dagli  Eletti,  e  Deputati  creati  per 
le  fuddette  fefte,  cominciarono  l'opera  ;  ponendo  mano  così  Giovan- 
ni da  Noia  ,  come  il  Santacroce  ,  e  gli  altri  Scultori  alle  Statue  ,  che 
andavano  cosi  all'  Arco  trionfale  ,  come  a  Porta  Capuana  ,  a  Ili  cinque 
Sodili  de'  Nobili ,  ed  altri  luoghi .  Fecero  adunque  Giovanni  e  Giro- 
Lino  ,  con  la  (olita  gara  ,  due  gran  Colotlì  di  Stucco,  fituati  fu  due 
gran  b  fi  ;  L'un  de'  quali  a  man  delira  ,  in  fembianza  di  vaga  Donna 
dal  mezzo  in  su  ,  teneva  in  atto  di  fonare  una  lira  ,  e  nel  redo  d'Aqui- 
la con  1'  ale  dorate  ,  rapprelentava  la  Sirena  Partenope  ,  la  quale  con 
volto  giolivo  ,  e  ridente  ,  parca  che  cantando  diceflè  a  Celare  quello 
verfo  latino  ,  che  a  pie  t  neva  icritto: 

ExprQatt  veni*  fpfs  o  jtdijjimtt  ttoflra  . 

L* altro  Coloflba  man  finiftra  rappref.nt  iva  il  fiume  Sebeto  ,  in 
forma  di  un  Uomo  vecchio  barbuto  ;  avevi  fui  canuto  crine  verde  co- 
rona di  Salici ,  e  di  Canne  ,  e  (Lndo  in  piedi  appoggiato  ad  un  Urna  , 
dalla  quale  in  abbondanza  f.'orgava  limpida  I  acqu  i ,  con  volto  lieto  , 
C  labra  aperte  ,  pareva  vok/T  dire  il  verfo  fcritto  nella  fui  bafe. 

Nuiic  meritò  Eriilantit  ,  ctdat  mihi  NUm  ,  éf  lndur» 

Ma  gii  che  di  quefte  fefte  ne  convkn  ragionare,  egli  non  fari 
fuor  di  propofito  di  qui  riputare  ordinar  niente  tutto  1'  apparato  di 
effe  ,  e  l'ordine  con  il  qutle  furono  concert.ite,?i.iichè  da  alcuni  Scrit- 
tori fono  Hate  elle  diverfamentc  d. flritte  ,  e  naaflìmuru  nte dal  Guazzo 
in  quJI.i  fua  mefcolanza  di  cofe,  dove  confondendo  l'ordine  della  fdta, 
fenile  ciocché  in  p.nficro  gli  venm;  E  fe  bene  da  altri  fono  (lite  pun- 
ti! dmente  raccont  te  tu?te  le  rappref  ntazioni  fatte  nella  entrata  di 
Carlo  V.  ,  pure  non  mi  farà  grave  quella  fatica  ,  per  alcun  Profeflbre  ^anofclul 
delle  noQre  Arti  ,  che  quelle  non  abbia  letto  nel  Summonte  ,  ovvero  di  Nocar 
in  altro  Scritt  uè  I  avendole  io  ricavate  da  due  Manofcritti  di  quii  Antoni» 
medi-lìtni  tempi ,  e  con  uo  Ja  tutti  (limati  vendici,  e  più  copiofi  di  tal  £*aj"1Ua°tlo 
racconto;  eflendo  uno  di  Notap  Antonio  Cataldo,  chiirilììrno  ap-  Scrìttort*» 
preffo  de'  noftri  Cittadini ,  e  i*  altro  di  Scrittore  incerto,  ma  appura-  incerto, 
to  »  e  diftmto  , 

Su  la  piazza  all' incontro  di  Porta  Capuana  vi  fu  eretto  un  Arco 
trionfale,  di  altezza  cento  pimi ,  nelle  facciat  - era  largo  novanta  , 
e  cinquanta  per  fianco  .  Aveva  <  i  tf  h  duna  fac  iati  tr e  par te  ,  con  ef- 
fer  quella  di  mnzo  inulto  madore  dell;  due  laterali  -,  e  limile  a  que- 
lle ne  avea  un3  ogni  fi  in  o  ,  dimodoché  entrando  per  una  fi  poteva 
ufeire  per  qualunque  dell' altr.- p-ute  .  Rendevano  fiiperbillìma  la  ve- 
duta delle  due  facciate  ott->  gran  Col  >nne  di  ordine  C  rintio  ,  ptr  eia» 
fch  duna  facciata  ,  le  qudi  er-<no  funate  a  due  a  duefopra  quattro  gran 
iulidi  forma  quadri  ,  con  le  loro  proporzioni  ,  finte  di  l'oifidoda  pen- 
nello maeftro  ,  con  i  c.ap.telli  dor-ti ,  con  le  vo'ute.  Scftenevano  l'Ar- 
ih. trave,  con  fua  Cornice  di  beilo  intaglio,  ed  adornata  di  oùq\u  meo* 

foie, 
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fole  ,  Vovoli  ,  e  dentelli  »  col  fregio  »  e  rifatti  ;  ed  era  ogni  coTa 
cosi  <ii  colon  ,  come  di  argento  ,  ed  oro  con  maellria  condotta  ;  ve* 
dtmlcvifi  btllillime  b  zzarne  di  fogliami»  e  felloni,  che  intrecciaci 
con  varie  forti  di  Ugelli  ,  e  di  animali  terreftri  ,  di  giocoli  puttini  ,  e 
capricciofi  mafeheroni  »  formavano  una  vaga  ,  e  dilettevole  veduta  a 
gli  occhi  de'  riguardanti .  Sorgeva  dal  mentovato  Cornicione  ,  la  parte 
(upenore  dell'  Edificio  ,  arricchita  di  varj  fregj  ,  e  quadri  di  pittura 
f  he  più  innanzi  deferi veremo  )  e  nella  fommitì  di  eflà  parte  ,  faceva 
ricchiflìmo  finimento  un  altro  ,  non  men  b  1  Cornicione  del  primo  , 
su  del  quale  >  a  dirittura  delle  Colonne  ,  pofavano  ,  a  quattro  per  fac- 
ciata ,  otto  gran  Coloilì  ,  che  medefi inamente  faran  da  noi  deferirti  . 
Quella  adunque  era  di  quell'  Arco  la  forma  in  generale  ,  che  per  venire 
a'  fnoi  particolari  ,  dai  piede  comincieremo  di  nuovo  . 

In  ciafeheduna  delle  quattro  bafi  ,  che  avevano  la  facciata  verfo 
Porta  Capuana  ,  era  dipinto  un  capriccio  ;  nella  prima  un  cumulo  di 
pezzi  di  arridi  marittimi  ,  come  fon  alberi  ,  antenne  ,  ancore  ,  timo- 
ni ,  e  roftri  di  Galere  ,  quali  arnefi  tutti  brugiavanfi  «  con  un  motto: 
Ex  punica  votum  ciajje  ;  Nella  feconda  un  Affrica  vinta  ,  in  fembian- 
za  di  una  Donna  meAa  ,  ligata  ad  un  arbore  *  ed  a  lato  di  lei  ùn  vec- 
chio ,  che  era  figurato  per  lo  fiume  Bagrada  ,  col  capo  fghirlandato  * 
e'1  motto  :  Fhtus  tibì  folatia  Cafar  :  nella  terza  molte  pecore  bianche 
inghirlandate  di  lauro  ,  con  una  fafeia  nera  nel  mezzo  ,  dinanzi  ad  un 
altare  ,  ed  aveva  querce  parole  :  Ztpbiri  ,  reduci  Fortuna  :  e  nella 
qu  irta  vi  fi  vedevano  un  gran  mucchio  d'  arme  more ù  he  ,  cioè  frec- 
cie  ,  archi,  faretre,  zagaglie,  turbanti,  e  pezzi  di  Camice  di  ma- 
glia ,  che  medefim unente  lì  bruciavano  ,  ed  il  motto  era  tare  :  Jam 
foto  furgtt  gens  aurta  mundo  . 

Li  fopracennati  quadri  ,  fra  1'  una  ,  e  V  altra  Cornice ,  erano 
cinque  ,  in  quattro  de' quali  erano  dipinti  i  fuccefll  dell'  imprefa  fatta 
allora  da  Celare  in  Barbaria  ;  cioè  l'andare  dell'  armata  alla  Goletta  , 
l'accamparvifì  ,  la  prefa  di  quella  ,  e  la  fuga  di  Barbaroflà  ,  con  la  pre- 
fi  di  Tunifì  :  ma  quel  di  mezzo  ,  eh'  era  il  maggiore  ,  aveva  la  dedi- 
cazione dell'  arco  a  Cefare  ,  le  cui  parole  erano  le  feguenti , 

Carolo  V.  Caf.  Augufio  triumpb.felicifs.  Ottomanic*  clajjìs  pr*fe~ 
Bo  terra  ,  marique  pralligato  ,  Africa  1(9 gì  ,  tributo  indiSo  ,  rèjii- 
tuta  ,  XX.  Captivorum  mille  recepii r,  mar it ima  ora  undique  pr  adoni" 
bus  expurgata  ,  or  do  Pap.  Q^Neap. 

Li  quattro  Colo/lì ,  che  erano  in  su  la  cima  dell'  Edificio  ,  rap- 
prefentivano  ,  il  primo  Scipione  Africano  ,  il  fecondo  Giulio  Cefare  , 
il  terzo  Alefandro  Magno  ,  e'1  quarto  Annibale  Cartaginefe  ,  ciafche- 
dun  de'  quali  aveva  a  pie  il  fuo  motto  ;  quel  di  Scipione  diceva  ,  7  ibi 
decentius  Afra  nomen  i  quel  di  Celare  ;  No"r*  fpit  maxima  Rnma  i 
quel  di  Alefandro  ;  Quantum  colles  precellit  Olympus  i  e  quel  di  An- 
nibale; 
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nibale  :  Vi9o  m  ibi  gloria  vitlor  >  e  fotto  tatti  e  quattro  con  lettere  af- 
fai m  <ggiori  ,  era  l  ritto  quello  verfo  in  comune  , 

0  lux  tu  noflri  decus     glo  in  mundi. 

Nell'altra  facciata»  che  guardava  la  Città,  le  altre  quattro  bali 
avevano  ancor  loro  altri  quattro  Capricci ,  e/femlovi  nelh  prima  un 
fafeio  di  trombe  ,  di  lamie  ,  e  di  arme  in  afte  avvolte  di  lauro,  col 
motto  :  Sint  omnia  lata  :  nelh  feconda  bafe  una  tetta  di  Leone  con 
gli  oct  hi  aperti  ,  e  fpaventofi  ,  in  mezzo  a  un  feudo,  lignificante  il 
valor  di  Ccfare  ,  con  quello  motto  :  Auflriaddi  timeat  ,  &-  primus  , 
é*  ultimai  Qrtii  :  nella  terza  un  Sacrificio  ,  che  fi  faceva  fui  monte 
Vulcano  con  farmenti  verdi  «  e'I  motto  era  >  Spondei  majora  per  *3isi 
e  nella  quarta  ,  ed  ultima  vi  fi  d  moftrava  una  quantità  di  quelli  Stro- 
menti  di  ferro  ,  nominati  triboli  ,  che  gettandoli  in  qualfivoglia  mo- 
do in  terra  a  fempre  reftano  con  la  punta  in  su  ,  ed  il  cui  motto  dice* 
va  >  Q^o  res  tumque  loco* 

N  cinque  quadri  ,  che  corrilpondevano  n  quelli  dell'altra  fac- 
ciata, vedevafi  in  tutti  quattro  figurata  la  guerra  di  Ungheria  tra  l'Jm- 
perador  Carlo  V.  e  Solimano  li.  quando  venuti  fotto  Vienna  quei  due 
potenti  flimi  eferciti  a  fronte,  fenza  punto  combatterai  Solimano  Ci 
ritraile,  cedendo  il  tutto  all'  invittilTìirto  Imp^radore  ,  efllnjovi  nel 
quadro  di  mezzo  quelV  altra  ifcrizione  ;  Caf.  Carlo  V.  Inp.  potentiJJìmo% 
rei  l  'ione  Augufto  ,  Juftitìa  maxima  ,  indulgenti*  v3>ri  pittate  pp; 
cb  fuga  turni  n  l'annoiti  a  ad  1/irum  Snlimanum  T  urch.tr  um  J,mp:  <à» 
Chrijìianam  I{emp.  liberatam  ,  Orda  Fopulumqut  Nia  >, 

Li  quattro  ColoUì  di  quella  facciata  ,  che  come  quelli  della  pri- 
ma fopratl.vano  all'  altre  Cofe  ,  eran  furati  p.r  quattro  Imperatori 
di  Cai i  d*  Auftria  ,  cioè  Ridolfo  ,  primo  di  qurfto  nome,  c  prima  , 
che  di  lua  Cafa  cbb.-  1'  Imperiai  Diadema  ,  poi  Alberta  ,  Federico  ,  e 
Mafltmiliano  ,  ci  .fcheduno  de' quali  aveva  il  fuo  m  tto  ,  ed  era  nel 
primo;  Gen-rit  lux  unica  nojfri  i  il  fecondo:  M>j?rbni  m'jut  de- 
cut  ipfefuturus  i  il  terzo  :  Artolht  aoflrot  ,  fupir  a/tra  n  pot  t  à  ed 
il  quarto  i  Sic  l'elea  vicit  Achillei  i  pofcia  in  comuu.  avevano  quello 
Verlo  ; 

tì  nte  deat  imperi]  frena  teneri  domani. 
Or  per  v^n  re  a*  due  fimchi  d-U*  Arco  ,  dico,  che  per  ogni  uno 
vi  erano  und  ci  quidri  per  fi  nco  ,  ed  in  quelli  di  un  lato,  nel  pruno 
vi  era  dipinto  Tritone  ,  e  Cimadoce  Ninfa,  a  cavallo  ad  alcuni  moftri 
marini ,  con  bu  cine  in  mano  ,  ed  il  matto  diceva  :  Qj  feumqut  per 
nndat  »  il  le -ondo  Eolo  Re  de  Venti ,  fopra  un  Monte  ,  con  lo  feltro 
nella  man  delira  ,  e  nella  fini:lr  i  uni  cartella  con  quelle  pirole  :  Felix 
auocumqin  vocarit  :  il  terzo  alquanti  Dei  marini  ,  carichi  di  divertì 
frutti  di  mare  ,  come  fe  a  Ccfare  li  portaflero  in  dono  »  e&ndo  tifi  a 
Cavallo  a  diverti  moftri  marini ,  e  il  motto  era  :  Qvoniam  tcntt  omnié 
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Cafar.  Il  qunrto  ,  molte  Ninfe  marine  inghirlandate  di  nicchie  di  Con- 
chiglie  ,  Coralli  ,  ed  altre  fimili  cole  ,  portando  Caneltre  in  mano  pie-; 
ne  di  Perle  ,  Coralli  *  ed  altre  gemmei  orientali  col  motto:  SttbmiJJùs 
adoni:  Oceanus  :  11  quinto  le  tre  Sirene,  con  iftrumenti  in  mano  da  fo- 
nare, eflèndo  elle  dai  mezzo  in  su  figurate  bellillìme  donzelle  ,  col  mot- 
to: Unut  tris  tiobìt  cantandus  femptr  in  orbe:  11  fedo  alquanti  navigli, 
che  ficuramente  navigavano ,  ed  in  un  lido  Uomini,  che  follazzavano, 
e  che  ftavano  oaiofi ,  con  alcuni  Delfini  ,  che  nei  mare  ftherzavano  , 
col  motto  ;  Nobif  bac  otia  Cdfar  ?  Aveva  il  fettimo  l*  litro  ,  il  Nilo  ,  e 
l'Indo  ,  tre  fiumi  celebratiffìimdagli  Illorici ,  e  da'  Poeti  ,  con  alcu* 
ne  corone  fpezzate ,  i  nomi  de'  quali  erano  fcritti  nell*  urne  ,  ed  a  lato 
al  primo  un  Cavallo  marino  ,  al  fecondo  un  Coccodrillo  ,  ed  al  terzo 
alcuni  fanciulli,  col  motto  ;  Operum  fimulacra  tuorum:  L'ottavo  ,  Ci* 
modoce  in  mare  ,  con  reti  da  pefcare  ,  dove  entravano  molti  pefci,  ci 
il  motto  diceva  :  Omnia  funt  meriti t  regna  minora  tuis  :  11  nono,  un 
Aquila  fopra  un  Mondo ,  e  quelle  parole  :  Partiri  non  pottt  orbem  » 
folus  habert  fotts:  11  decimo,il  Tempio  dell'  onore  pieno  di  fpoglie  ac- 
quiate ,  e  diceva  il  motto  :  Primus  Idumtti  cinget  tua  Umina  palmiti 
e  finalmente  l'undecimo  quadro  conteneva  molti  Altari  fparfi  in  divcr^ 
fi  luoghi  del  mondo,  con  qucfto  motto:  Qgas  cumque  viderit  Occafus  , 
ejr  Ortnr. 

Gli  undici  quadri  dell'  altro  fianco  dell'  Edificio  contenevano  ,  il 
primo  la  Celtfte  Capra  tutta  (iellata  col  motto  :  NunC  omnia  jura  te* 
nfbii  :  Il  fecondo  l'Ariete  ,  in  color  rodo  ,  ed  oro  ,  con  alquante  pe- 
core ,  che  in  un  ameno  prato  di  fiori  pafeevano ,  col  motto  :  En 
t  ti  hit  mtritò  far  gì  tur  honorem-.  Il  terzo  un  Aquila  ,  che  con  un  de' 
piedi  gittava  fulmini  ,'el  motto  era  :  Antefuerit ,  qukm  fiamma  mi' 
est  :  11  quarto  la  Nave  d?Argo  ,  'tutta  ftellata  ,  col  motto  :  En  altera 
qua  vehat  Argo  ,  dele&ot  Heroas  :  11  quinto  due  capricciofe  Colonne, 
l'una  di  nube  ,  l'altra  dì  fuoi  o  ,  le  quali  erano  figurate  per  i  due  Ca- 
pitani di  Carlo  V.  ,  cioè  quella  di  nube  per  lo  Principe  Doria  ,  come 
marittimo,  ed  il  Marchete  del  Vallo  ,  come  terreftre,  per  la  colonna 
di  fuoco  ,  ed  il  motto  diceva  :  Q^ua  terra  ,  quaque  parem  maria  :  Il 
Itilo  una  pugna  di'  un  Aquila  con  un  Dragone  ,  dinotante  la  guerra  di 
Ce  fai  e  con  Barbarofla  ,  e'1  motto  :  Vicijìi  ,  <y  vi&nm  jam  cerni t  ten- 
dere palmo s  :  Nel  lettimo  vi  erano  i  libri  Luterani  ,  che  abbruggiava- 
no  ,  con  quatto  detto  :  Abolere  nefandi  cunBa  viri  monumenta  jub-t  : 
L'ottavo  un  Coccodrillo  ,  con  alquanti  degli  Alberi  d'India  ,  che  fem- 
pre  crefeono  ,  con  quelle  parole  :  Nullat  recipit  tua  gloria  mttas  :  Nel 
nono  le  tre  Parche  ,  che  ufeendo  da  alcune  nuvole,  portavano  una 
"cart-lla  con  quefto  fentto  :  Imperium  fine  fine  dedi  :  Il  decimo  alcuni 
diadtmi  avvolti  con  Afpidi ,  ed  un  cotal  motto:  Quantas  obftent  tn 
afpìce  viret  ;  e  l'undecimo  »  ed  ultimo  ,  conteneva  molti  Capitani 

trion- 
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friohranti  ,  che  aveano  qnefto  motto  :  Moli  un  tur  fumma  trìumpbot  2 

Entrandoli  poi  per  le  porre  principali  dell*  Arco  ,  fi  trovava  com3 
tizia  loggia  ,  aflai  lunga  ,  e  capace ,  con  la  Tua  volta  di  (opra  ,  divifa 
egualmente  in  due  parti ,  in  ciafeheduna  delle  quali ,  oltre  alti  molti 
fregi,  e  compartimenti  ,  con  bizzarriflìmi  grottefehi  di  varj,  e  va- 
ghi colori  ornati*  e  dipinti  ,  con  la  guida  dell'  Eccellente  Andrea  da 
Salerno  ,  vi  erano  dieci  quadri ,  di  non  molta  grandezza  ,  per  ogni  par- 
te •  ove  vi  erano  dipinte  con  buon  giudizio  ,  e  nueftra  intelligenza  9 
le  feguenti  bellirlìme  invenzioni  :  Vedevafi  dunque  nel  primo  quadro 
una  Vittoria  con  due  corone  in  mano  ,  delle  quali  coronava  due  figu* 
re  ,  che  la  mettevano  in  mezzo  ,  l'una  era  l'onore  armato  all'  antica  « 
inghirlandato  di  lauro  ,  con  i  rami  di  palma  in  mano  ,  e  l'altra  figura 
era  Carlo  V.  con  lo  feettro  ,  e  la  palla  nelle  mani  ,  con  quello  motto: 
Ex  uno  tecum  utero  :  Nel  fecondo  era  l'immagine  dell'  Immortalità  * 
fopra  un  cumulo  d'arme  f  e  di  libri  aperti ,  avendo  in  mano  una  lau- 
rea ,  fedendole  a  piedi  il  tempo ,  col  motto:  Nullum  docmt  fentir9 
laborem  :  Nel  terzo  molte  corone  con  parole  ,  che  dicevano  ;  Spargane 
tur  in  omnts  in  te  m'txta  fluant  :  Nel  quarto  alquanti  Cameli  carichi 
di  fafei  di  lauro  ,  di  palme,  e  di  corone  ,  col  motto  :  Pars  quota  trium<* 
fbi:  Nel  quinto  ,  la  Pace  inghirlandata  di  olivo  ,  con  una  cornucopia 
in  mano  ,  eifendovi  alcune  Ninfe  ,  che  andavano  cogliendo  fiori  ,  in 
un  venie  ,  ed  ameno  praticello  ,  dove  erano  quelle  parolt  ;  Vace par- 
ta jave  terra  martque  ;  Nel  fello  l'Allegrezza  inghirlandata  di  fiori  , 
con  molte  ninfe  intorno  ,  che  giubilando  fonavano  vari  ftromenti  ,  coL 
motto  :  Felici  latentur  omnia  fedo  :  N- 1  fettimo  la  Clemenza  >  cir- 
condata da  molti  Capitani ,  che  chinati  a  terra  ,  con  Tarmi  a  piedi, 
parevano  domandar  perdono,  ed  era  il  motto  ;  Nulla  efl  viSoria  ma- 
jor: Nell'ottavo  l'Umanità,  in  compagnia  di  Cefare  ,  che  rie  ••.•ve  va 
il  Redi  Tumfi  ,  cacciato  dal  Regno  ,  con  i  luoi  Mori  attorno, e'1  mot- 
co  :  Tibi  notra  falus  b  ne  creduur  uni  :  Nel  nono  la  Liberalità  ,  che 
con  una  mano  aveva  prefoda  alcuni  vali  una  brancata  di  monete  d'oro, 
e  con  IVtra  fi  levava  dal  collo  una  collana  ,  ed  ogni  cofa  donava  ad 
alcuni  foldati  ,  td  il  motto  era:  Nulla  me.t  fine  te  quarttur  gloria 
rtbut  ;  E  nel  d.cimo  la  Gloria  <  on  un  trofeo  in  una  mano  ,  e  nell'al- 
tra una  palma  ,  circondata  di  p.ù  trofei  ,  con  tal  motto  :  Hoc  iter  ad 
fuptros  .  Gli  altri  dieci  quadri  avevano  ,  il  primo  Quinto  Fabio  Maf- 
firno  ,  con  un  tefchio  di  Donna  a  piedi ,  con  due  ali  ,  e  due  ferp  nti 
ne' capelli ,  che  dirotavano  la  prudenza  di  Fabio  ,  ed  il  motto  era  t 
Mundi  nova  gìona  Cétfar  :  lì  fecondo  Zeieucro  Locrefe  ,  che  per  man- 
tener la  giull/zia  fi  lafciò  cavare  un  occhio  a  se  ,  ed  un  altro  al  ilg'iuoìo 
per  non  accecarlo  di  entrambi ,  col  motto  :  E n  qua  divtfa  btatcs  ef- 
Jiciunt  co  leda  tenes  :  Jl  terzo  Clelia  nobile  Donzella  Romana  ,  con 
animo  forte  ,  e  coraggiofo  pafifa  con  le  compagne  il  Tevere  ,  fuggen- 
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do  dal  campo  nemico,^  ritorno  a  Roma,col  motto  :  Fortitudini  omnia 
eret  Céfar  :  II  quarto  Catone  Uticenfe  ,  con  un  vafo  d'oro  fotto  da' 
piedi  «  dinotante  la  temperanza.,  e'1  motto:  .  i  ;  •  .  .  4  .  . 
Il  quinto  la  Gittà  di  Saguneo  ,  che  fi  abbrugiava  ,  con  le  Tue  più  caro 
cofe  ,  per  mantener  la  fede  a'  Romani  contro  Annibale  ;  alludendo  al 
zelo  di  Cefare  ,  che  per  la  fede  Criftiana  nm  aveva  (limato  niun  pe- 
ricolo ♦  (  qui   mmca    il   motto  )  .  II   fello   il   vafo  di  Pan- 
dora ,  col  fondo  rotto  ,   che  dimoftrava  eùerfene  ufcita  la  fpe- 
Bf  Orni-  ranza  *  ^  motto  :  Afìrit  uquabìt  bonortf  :  Il  fettimo  Bufa  Donna 
fi nV*d -.  fctù.  Canufina  «  ricchifltma  ,  e  liberaliflìma  ,  della  quile  lì  legge  in  T.  Li- 
ra da  Tito  vio  ,  ed  in  Valerio  Maflimo  ,  che  fotte n ne  a  fue  fpefe  in  Canufiodieco 
Livio,  e  da  mila  foldati  Romani  »  avanzati  nella  gran  rotta  di  Canne  ,  e  pero  era 
Valerio    dipinta  con  molti  Soldati  ignudi  ♦  ed  afflitti  intorno ,  a'  quali  ella  do* 
°*     nava  veftimenti  ,  danaro  ,  ed  altre  cofe  ,  ed  il  motto  era  quefta  fola 
parola  :  Cufareo  :  L'ottavo  era  quando  Giulio  Cefare  entrò  nel  Tem* 
pio  d'Ercole,  ove  vedendovi  la  ftatua  di  Alefandro  Magno ,  pianfe, 
confiderando  i  gran  f.tti  di  quello  ,  col  motto  t  Quid  fino/ira  Cufarit 
aSa  ?  11  nono  era  il  nominato  AIefandro ,  che  tenendo  una  celata  ,  0  fia 
un  Elmo  pieno  d'acqua  in  mano  ,^  refentatali  da  un  Soldato,la  guarda- 
va fenza  però  bere  ,  tuttoché  tormentato  dalla  fete  ,  ed  il  fuo  motto 
diceva  i  Hoc  quoque  me  :  fuferit  Africa  tefìir  erit  :  Finalmente  il  de- 
cimo era  quando  Cefare  pafso  da  Brindili  a  Durazzo  ,  non  paventando 
il  mare  tempeflofo  ,  ed  il  fuo  motto  era:  Et  tranfirt dabuttt ,  &  vi** 
tert  fata  . 

Or  avendo  già  dt  fcritto  quell'Arco  cosi  magnifico ,  paflaremo  t 
far  parola  de'  due  gran  Coloflì  eretti  su  due  gran  bali  incontro  al  Seg- 
gio di  Capuana  ,  quali  rapprefentavano  uno  Giove  che  era  fattura  di 
Già  da  Nola  ,  e  l'altro  Minerva  ,  opera  di  Girolamo  Santacroce  .  II 
Giove  era  figurato  ignudo  dal  mezzo  in  su  ,  con  la  fua  Aquila  a  piedi, 
aveva  nella  fi  ni  Ara  mano  lo  feettro  ,  e  nella  deftra  i  fuoi  fulmini  ,  co- 
me voleffe  porgerli  a  Cefare  ,  con  quello  verfo  :  Sat  miti  ut  Culum, 
pH  hac  tua  fulmina  funi  :  Minerva  era  con  la  celata  coronata  d'olivo, 
con  l'afta  nella  man  deftra  ,  avea  nel  petto  lo  feudo  col  tefehio  di  Me- 
ri ufa  tenendo  con  la  mano  fìniftra  un  libro,  ove  quelle  parole  erano 
Xcritte  :  Se*  factm  ,  feu  bella  gtrat . 

Egli  non  è  mio  all'unto  deferivere  qui  il  cammino ,  t  le  ceri- 
monie ,  che  fece  l'Imperadore  in  quella  Solenne  entrata  ,  nella  Città 
di  Napoli ,  ma  folamente  deferivere  l'apparato  fatto  così  da'  Nobili  , 
come  dal  Popolo  ,  per  teftificare  al  luo  Principe  la  gioja  ,  e  l'allegrezza 
per  la  fua  venuta  ,  e  l'amore  ,  e  la  fedeltà  gli  fermavano  ;  laonde  ac- 
cennando diremo  folo  ,  che  dal  Sedile  di  Qapuana ,  fi  porto  Ce- 
fare al  Duomo,  ove  con  le  foli  Ce  cerimonie  giuro  fui  TV  i  pi  tur  ò"c*  lofa- 
fcrvaqza  di  tutti  i  privilegi  della  Città  ,  concedendogliene incora  al* 
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tri  chiedi  da  lei  ;  Indi  con  lo  fparo  delle  Artiglierie  ,  e  fuon  «fi 
Trombe  ,  e  Tamburri  »  arrivò  a  Si  Lorenzo  ,  cavalcando  folto  il  Bal- 
dacchino ,  quale  era  portato  a  vicenda  da  quei  Nobili  di  quel  Seggio 
ove  egli  arrivava  :  E  perchè  in  quella  Chiefa  vi  è  il  Reggimento  del 
Coverno  della  Città  ,  così  de'  Nobili ,  che  del  Popolo  ,  vi  erano  su  la 
piazza  della  fuddetta  due  Statue  fopra  beliilfime  bah*  ,  Tana  rappre- 
fentante  la  Vittoria  alata,  e  coronata  di  lauro  ,  che  aveva  nella  man 
finiftra  una  corona  di  quercia,  e  nella  delira  una  palma  ,  che  parea 
volefle  porgere  a  C-.  fare  ,  col  motto  nella  bafe  :  Spondeo  digna  tuie 
ingentibut  omnia  ctptis  .  L'altra  (tatua  era  in  velie  povera  ,  che  ti- 
morofa  p<rea  voltarfi  a  Cefare  per  afilo  ,  e  quella  era  figurata  per  l'Ita» 
lia  ,  e'I  fuo  motto  diceva  :  Te  Duce  timor  tmnis  abeti  :  Nel  Seggio  di 
Montagna  vi  trovo  l'Imperadore  due  altre  ftatue  ,  l*una  delle  quali  era 
Atlante  ,  che  con  gli  omeri  fofteneva  il  Cielo  ,  fcrittovi  t  Majnra  tua- 
rum  pondera  laudum  ,  e  l'altra  era  Ercole,  coronato  dalle  fronde  di 
pioppo,  cerne  da  Virgilio  vien  deferitto  ,  il  quale  aveva  le  colonne* 
in  fp.  lla  ,  ed  a  pie  quello  motto:  Extra  ann>folifqueviat .  Nel  Seg- 
gio di  Ni  fo  erano  medtfimamcnte  due  altre  ftatue  ,  Marte  ,  e  la  Fa- 
ma ;  quello  ce  n  belliflìma  attitudine  Ipogliato  delle  fue  armi  ,  fattone 
tm  mucchio  f  pra  lo  feudo  le  prefentava  a  Carlo  con  quello  motto  \ 
Mars  héte  ,  ut  redeas  J 'polii e  Orienti t  onujiut ,  e  quella  con  l'ale,  tutta 
piena  di  occhi  ,  di  bocche  ,  e  di  lingue  ,  pareva  tenendo  un  corno  in 
mano  ,  volerfi  chiuder  la  bocca  ,  dicendo  il  fuo  motto  :  N'7*//rrf,  què 
jam  progrediate  hubet. 

Da  Nido  s'incammino  l'Imperadore  verfo  S.  Agolìino  ,  Chiffa  del 
Reggimento  popolare  ,  ove  vidde  elf-rvi  eretto  fopra  «Iella  fua  b.tfe  la 
Attua  della  Fede  ,  vellica  di  bianche  fpogiie  ,  nelJe  quili  teneva  afeofi 
la  man  finitfra  ,  additando  con  1 1  de  Ira  a  Cefare  etfer  quel  luogo  il  fuo 
proprio  albergo  ,  per  la  fedeltà  del  fuo  Popolo  ,  lo  che  chiarivano  que- 
lle parole  fi  ritte  neffa  fua  buie  :  H)c  mìki  certa  domut  tuta  Vie  m.'hi 
Kum.n-t  Ara  .  Arr.vato  poi  Cario  V.  alla  Sellarla  ,  piazza  p  trticolara 
del  Popolo  ,  vidde  ,  dove  ora  è  la  fontana  bellillìma  di  Ciò:  da  Nola, 
un  Monte  a]t;ii:mo  ,  fu  quali  erano  molte  gran  ftatue  portando  gran 
m  Ili  addoflìa  ,  emoftravano  di  fdire  sù  l'erta  di  quel  gran  inontt  ;  e 
quelli,  er  n  figurati  per  quei  fupcrbi  Giganti  ,  decritti  (fogli  antichi  fa- 
vol'.gyir.tnri  ,  che  pof-r  l'un  fopra  l'altro  li  monti  Pelia,  Olla,  ed  O  im- 
po  ,  per  rat  guerra  al  Ciclo  ,  onde  ne  venner  fulminati  ila  Giove,  loc- 
thè  vollero  imitare  quei  della  piazza  dei  Popolosi- poi  che  mentre  l'ini-  mfaghfti  ^» 
p  radon  flava  attentamente  guardando  la  beli  zz \  di  qua' gran  Coloifi  Ma  Jv;_ 
fcolpiti  ,  ecco  comparire  un  Aquila  a  volo  ,  che  vibrando  alcuni  raggi  gjioia  ap- 
di  fuoco  figurati  p*r  fulmini  ,  accefe  nn  gran  tocco  artifici  ito  così  ben  plaudita  da 

nnfeoflo  in  quel  monte  ,  e  ne'  gran  fallì  di  quelli  ,  chetovinarono  con  ,Tf/*°  V' 

•    i  .  „.  .  .  ,   r      *    .  ,      .,       ritolta  in_* 

j  gran  monti  addcillo  ,  con  dilettevole  fpettacolo  di  Cenare  ,  che  l  ap-  fi,cco  ^rtj„ 

C    2  plaudì,  ridale. 
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plaudì  a  e  di  quanti  Io  videro  ;  nel  gran  monte  leggevafi  quello  motto^ 
Sic  per  tefuperit  gens  inimica  ruat . 

Al  Seggio  di  Portanova  vi  era  la  ftatua  di  Giano  ,  che  appoggia» 
ad  un  battone  con  la  man  deftra  ,  ftando  con  ben  intèfa  attitudine,  ad- 
ditava a  Cefare  il  Tempio ,  che  gli  era  a  Iato  ,  e  con  la  man  Anidra 
gli  ne  prefentava  le  chiavi ,  dicendo  il  motto:  ìnmanibut  utrumqua 
tuis  :  Eravi  dall'  altro  canto  il  Furore  incatenato  ,  (opra  un  cumulo 
d'armi  ,  ed  in  fembianza  orribile  ,  avca  a  pià  quefto  motto  :  Cui  tate* 
ia  homi  ni  fermi  (Ja  Pote/fat  ?  Così  a  Seggio  di  Porto  v'erano  due  altre 
(la tue  ,  una  di  Portunno  Dio  Marino  ,  che  aveva  in  una  mano  un  an- 
cora ,  e  nell'altra  una  bella  Conca  Marina  ,  col  motto  a  piè  ;  Hufquam 
abiero  ,  ó*  tutum  femper  te  littore  fiftam  ;  l'altra  era  la  Fortuna  ,  con 
Tale  tagliate  ,  la  quale  non  pofava,  com'è  folito  dipingerfi ,  su  la  palla, 

0  su  la  ruota  ,  ma  su  la  bafe  ,  avendo  in  mano  la  ruota  ,  circondata  da 
un  ferpente  >  in  atto  di  porgerla  all'  Imperadore  ,  ed  il  motto  diceva^ 
Xtcfatis  hoc  fortuna  putat , 

Finalmente  pervenuto  Carlo  V.nella  piazza  dell'Incoronata^  vilr* 
del  Cartel  nuovo  ,  gli  fu  da  quello  ,  e  da  tutti  gli  altri  Cartelli  di  S.Er* 
nio  ,  e  delP  Vuovo  ,  dal  Torrione  del  Carmine  ,  e  da  ogni  fortezza 
come  dalle  Galee,  ed  altre  Navi,  fatto  un  abondante  fcarica  di  Arti-' 

Sherie  ,  in  fegno  d'allegrezza  ;  col  ribombo  di  bellici  Uro  menti;  QuirW 
i  fatta  la  cerimonia  dal  Cartellano  D.  Ferrando  Alarcone  Marchcfe  del- 
la Valle  di  preferirgli  le  chiavi ,  entro  nel  Cartello ,  feguito  da  tutto 

1  accompagnamento ,  che  da'  noftri  Iftorici  viene  appiea  defcritto ,  no- 
tando noi  qui  folamente  per  fine  di  queftVfefta  gli  epigrammi ,  che  fta- 

éìpltBàQ  P°rU  dd  m'nC0Va8°  Gafte,I°  »*in  due  tavoIe  dl>iftte  a  coIW. 

Ad  Car.  hnp.  vi8a  Africa:  '  i^j'J' 

9fgm  Afié,£uropafipellit  viBor  ,  Mr* 

Africa  fi  ferra  ,  fi  tibi  vìBa  mari  efi  , 
India  ,  qux  non  tota  priàr  ,  fi  pre^'a  Cafar 

Jam  tibi ,  cur  ijìam  fpernis  ?  &  illa  tua  efl. 


flgam  Cétfar  -yix  mille  rat  et ,  vix  mille  cobortet  , 

Q*am  vix  tot  luRris  ,  tot  domuere  Ducer. 
'Ad  te  intra  mc*ftm  Libya  terragne  marique , 

fiBa  ,  Afa  quamvit  fe  tueretur  op»  . 
Axit  uterque  tuut  ,  tuus  efl  Qccafut ,  OrtMt. 

Sic  tUMS  hoc  cupìunt  >  éfquora ,  terra  cupit  : 
SvUupit  exoriens  ,  ne  pofl  Uc  Utiks  Orbem 
Cum  mori  tur  ,  f*im  cwt  nafciiur  irradici 
Quanùobtax. 


SÌ 
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XVfia  alcuni  anni  innanzi  lavorato  Giovanni  la  ftatua  della  B. Ver- 
dine tutta  tonda  ,  col  Bambino  in  braccio  ,  a  que'della  famiglia  Guai- 
ticra  ,  i  quali  l'ave. no  fituato  nella  loro  Cappella  r  eretta  nella  Chiefa  Opere  a  Sj 
di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  de1  PP.  Eremitani  ditti  di  S.  Girolamo,  o  del  Ma;  u  dell» 
B-  Pietro  da  Pifa  ,  preiTo  le  mura  della  Città.  Or  confiJerando  quella  Graaie  fa 
Scultura  due  Cittadini  nobili ,  ed  onorati  ,  vennero  a  ragionamento  del  j^^o"^™ 
▼alore  di  Gio:  v  e  di  Girolamo  Santacroce  ;  il  quale  a  cagion  della  fta-   C  *  'ltca* 
tua  di  S.Gio:,  fatta  al  Marchete  di  Vico  ,  per  la  Aia  Cappella  in  S.Gio: 
Cibonara  ,  e  per  altre  opere  eccellentemente  condotte  ,  ed  ultimamen- 
te per  le  ftatue  e  gran  Coloflì  lavorati  in  occafien  delle  d. feri: te  fede  , 
era  venuto  in  grandiflìma  iìima  ,  e  riputazione  ;  Ed  accadde  ,  che  fic- 
coms  virtuofa  gara  erafì  accefa  tra  quelli  intigni  Artefici,  così  parimen- 
te forgelTc  virtuofa  difputa  fra  quelli  Amici ,  a  quii  de*  due  il  primo 
luogo  fu/Te  dovuto .  Per  far  dunque  novella  pruova  della  Virtù  di 
quelli  Maeftri  ,  determinarono  di  ergere  due  Cappelle  nel  I*  anzidetta 
Chiefa  ,  e  farvi  lavorare  due  tavole  di  baffo  rilievo  »  con  ce-piofe  figu- 
re ,  una  per  ciafeheduno  da'  fuddetti  Scultori  ;  ed  in  tal  modo  vedere 
quale  di  effi  fuffe  per  riportare  il  primo  vanto  ;  laonde  in  efecuzione  di 
quanto  fra  di  loro  avean  determinato  ,  il  Gentiluomo  della  famiglia 
Senefcalla  ,  oggi  «Minta  ,  commife  al  Santa  Croce  la  ftoria  di  S.  Tom- 
mafo  Apposolo,  che  pone  il  dito  nella  piaga  del  Redentore ,  in  prefenza 
degli  altri  Apposoli  ,  la  quale  fu  da  Girolamo  egregiamente  condotta  a 
perfezione.  E  l'altro  Gentiluomo  della  cafa  Giuftiniani  ,  commife  a  favole  di 
Giovanni  il  depofito  del  Signore  ,  con  le  Marie ,  la  B.  Vergine,  S.Gio-  y\l:m\  bei- 
vanni  ,  Giufeppe  ,  e  Nicodemo  ,  con  altri  affilienti  al  dolorofo  Millero.  liiiime ,  del 
Or  qui  sì  ,  che  la  gara  fece  l'ultime  pruove  dell'arte  .  Scolpì  dunque  Mciliauo.c 
Gio:  quella  marmorea  ,  e  bianca  tavola  con  figure  di  più  che  mezzo  ri-^f'  ^aiV"V 
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lievo  ,  ed  avendo  efpreflo  il  Cri  Ho  morto  in  atto  dolorolD  ,  e  divoto  »  Ilaria  delle 
efpreiTe  la  Vergine  Madre  dolorolìiTìma,e  le  Marie  piangenti,con  sì  viva  Grazie  rat, 
efpreifione  ,  che  nulla  può  farfi  di  meglio  ;  efprimemlo  ne'  Santi  Ami-  tea  corico^ 
ci  Giufeppe  ,  e  Nicodemo  pietre  divozione  nel  dolorofo  Uffìzio  di  ftp-  rcn*a« 
pellire  il  Signore  ,  nel  mentre  che  S.  Giovanni  fi  sforza  di  confolare  la 
.Vergine  femiviva  .  In  fomma  non  v*e  in  quella  fattura  cola  che  non 
delti  compaflìone,  ne  compalììone,  che  non  facci  maraviglia;  vedendoli 
elprefla  in  quel  marmo  la  tenerezza  ,  e  1  dolore  ,  cola  che  partorì  al- 
lora ,  e  partorir.!  fempre  un  divoto  ftupore  ne'  riguardanti  ;  ed  ambi- 
due  quelli  Arttfi.i  ebbero  ,  ed  averanno  laudi  immortali  per  così  beli' 
opere  ,  feuza  decidere  a  qual  de*  due  fi  debba  il  primato  . 

Governava  in  quello  tempo  il  reame  di  Napoli  per  lo  Impcrador 
Carlo  V.  £).  Pietro  di  Toledo  ,  Marchefe  di  Villafranca  ,  Signore  di 
gran  valore  ,  e  configlio  ,  il  quale  avea  molte  impreic  condotte  a  glo- 
riofo  fine  ;  ma  quella  ond'egli  riportò  non  volgar  lode  fi  fu  di  cflere 
accorta  intsmpo,  ed  avtr  lubito  focciftjtt  Ajia4eno  Birbarotla  e©' 


2  2       Vita  di  Ciò:  Marliano  ^ 

Tuoi  feguaci  ,  i  quali  temerariamente  sbarcati  a  Pozzuolo  aveano  aflaf- 
Cato  que'  luoghi  ad  onta  del  fuo  valore  ,  e  della  fua  dignità  .  Quello 

Signore  adunque  volendo  di  se  lafciare  una  perpetua  memoria  nella 
Citta  di  Napoli  ,  nfolvè  di  fabbricare  una  Chiefa  »  con  uno  Spedai» 
per  la  nazione  Spagnuola  ;  giacche  quello  fitu  -to  prciTo  la  Chiefa  di 
I  a  Chiefa  S«  Vincenzo  riufciva  troppo  annullo  al  numero  degl'  infermi  ;  che  per- 
di S.Vìnccn  ciò  avendo  piena  notizia  *  ed  esperienza  del  fapere  di  Gjo:  da  Nola  per 
io  fu  data  le  belliifime  invenzioni  *  e  ftatue  fatte  nella  pimpofa  entrata  dell' 
poi  alla  ria-  Jmpcradore  ,  diede  a  lui  la  cura  di  condur  quefta  fabbrica  ,  dopo  aver 
Fiorentini    vc<*ut0  »  ed  approvato  i  difegni  ,  e'1  modello  ,  col  parere  ancora  degl* 
che-  vi cieiTc  intendenti  di  Arthitettura .  Stabilito  adunque  il  tutto  ,  e  fatto  il  fon- 
quella,  che  dodi  annui  ducati  6300.  per  la  fpefa  ,  fopra  il  foldo  degli  OffiialiNa- 
oggi  fi  »cde  2ionali  ,  ed  Italiani,  oltre  alla  pia  liberalità  del  Toledo,  fi  diede 
Barciìh      Pr'n-'P'oa"a  fabbrica  ,  ed  eflèndofi  ottenuto  Breve  da  Paolo  Terzo  , 
e  licenza  dall'  Imperadore  ,  vi  fu  buttata  la  prima  pietra  a  gli  II.  Giù- 
Erealonu  Bn0  »  d  11' anno  1 5-40.  dall' Arcivefcovo  di  Capua  D.  Tomm.^fo  Ca« 
della  C  bie.  racciolo  ,  il  quale  era  in  quel  tempo  Gappellan  Maggiore  .  Indi  adi- 
ra di  S.Gia.  ftendovi  i  Deputati  ,  e  Governadori ,  creati  per  dirigere  così  allora  la 
comò  de»    fabbrica  ,  come  poi  la  Chiefa  ,  ed  aflìftendovi  fpefle  volte  lo  fteflò  Vi- 
pasnuoli.  cefC  jn  perfona  f  fu  alla  perfine  compiuta  nel  1  748.,  come  fi  ha  «agi* 
lenimenti  rogati  per  varj  contratti,  che  dovettero  farfi  per  la  fuddetta 
fabbrica  ;  E  fu  la  Chiefa  dedicata  a  S.  Giacomo  Apportalo  ,  e  confegra» 
ta  con  molta  Solennità  nel  1  749.  ,  a  gra.i  contento  della  nazione  Spa- 
gnuola ,  de'  Napoletani  v  e  dì  tutti  quei  che  la  videro  ;  eflendo  una 
delle  meglio  inttfc  ,  e  più  magnifiche  Chiefe  che  facciano  ornamento 
alla  noftra  Città  i  avendola  architettata  G io:  con  le  ottime  regole  de* 
Greci  ,  e  Romani  antichi  matltri  ,  e  bandite  all'  intutto  le  fecchezze 
della  Gotica  Architettura,  per  la  qual  cofa  moltifsime  latiti  da  ogni  ce» 
to  di  perfone  gli  furor»  date .  Il  Viceré  D.Pietro  o  tre  modo  foddisfatto, 
cosi  della  di  lui  perizia  ,  come  de' buoni  cortami  ,  e  civili  maniere  , 
che  lo  adornavano  ,  prefe  ad  amarlo  ,  ed  accarezzarlo  ,  e  fpe:flb  con- 
futava feco  gli  abb.  l.'imcnti  della  Città  J  Laonde  Giovanni  ,  che  pn- 
fieri  avea  nobili  ,  e  g  nerolì  di  amplificare  ,  ed  ornare  le  III  ade  ,  gl'm- 
Aperrur?  ^,nu^  *  *°rmnr  <lu""a  ftraJa  »  che  oggi  da  quel  Signore  ,  Toledo  vol- 
dcllj  Ihau.' girmente  viene  appellata  ,  e  che  dalla  Pcrta  Reale  mena  diritto  al  Real 
Toledo.     Palagio  .  Amic  o  il  Viceré  di  gloria  ,  fi  attenne  al  faggio  configlio  ,  e  fi 
applieiS  daddovero  a  quitta  opera  ,  da  cui  fu  renduto  immo  rtale  il  fuo 
nome  .  Furono  adunque  abbattuti  vari  edificj ,  per  fare  diritta  al  pof- 
fibile  ,  ed  ampia  la  llrada  ,  ed  a.'tri  fontuofi  per  tutta  la  bella  lunghez- 
za da*  due  J  iti  furono  eretti  ,  che  meritar  fecero  ugualmente  al  Viceré» 
ed  a  Gio:  dr.  Nola  infiniti  applaufi  ,  e  benedizioni  .  E  benché  da  prioci» 
pio  altamente  alcuni  Cittadini  fi  lagnaflero  ,  vedendo  diroccare  le  loro 
antiche  abitazioni  ;  ad  ogni  modo  fi  accorftro  in  brieve  tempo  ,  che  col 
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pubblico  comodo  riceve»  ancora  il  loro  privato  utile  un  notibile  ac^ 
crefcimento  ,  dapoichè  al  doppio  fi  appigionarono  le  cafe  fopra  sì  belli, 
e  fpaziofa  ftrada  ;  Oltre  che  Gio:  fi  adoperò  in  modo  ,  che  dal  Pubbli- 
co fteflb  fu/Ter  coftoro  in  gran  pirte  compenfati  del  danno  . 

P  ce  ancora  Giovanni  nella  punta  del  Molo  una  belt  fisima  fonta-  Fontifìa-f 
na  ,  ove  quattro  ftatue  ei  fe^e  ,  che  i  quattro  maggiori  fiumi  del  mon-  con  4-ftaxue 
do  rapprefentavano  ;  ma  invaghitofene  poi  il  Viceré  D.  Pietro  Antonio  beliiflime  , 
d'Aragona  ,  le  tolfe  via  ,  come  ancora  la  bella  ftatua  della  Venere  già-  tc  jette  \^ 
cente  catta  dal  medefimo  Gio:  per  un  altra  fontana  fu  l'angolo  della  jcj  molo, 
controfcarpa  del  Caftel  nuovo  ,  e  con  altre  infigni  ftatue  mandolle  in 
Ifpagna  per  fervir  di  ornamento  a'  Tuoi  Giardini  ;  e  cosi  Napoli  rirmfe 
priva  d'opere,  che  nel  veropotemo  ftare  a  petto  di  quelle  de'più  famo- 
fi  Artefici  ,  che  dopo  gli  antichi  Greci  averterò  operato  fcalpel lo.  Si  fer- 
ba  ancora  in  Napoli  memoria  delle  quattro  ftatue  del  molo  ,  che  fono 
anche  pinate  in  proverbio  ,  per  motteggiar  coloro  che  in  qualche  poli- 
tura fi  fermano  al  numero  di  quattro . 

Ma  una  delle  più  belle  fabbriche  a  mio  credere  ,  che  Gio:  facefle,  Fabbricai» 
fu  quella  de*  Reggi  Tribunali  >  perciocché  volendo  il  nominato  Viceré  «Jf'  ^«68/ 
D.  Pietro  unire  in  un  luogo  medefimo  ,  per  comodo  de'  litiganti  «  de-  EJjEJJ  « 
gli  Avocati ,  e  de*  Miniftri  tutte  le  Curie  ,  che  prima  eran  divife  ,  fe-  difpofta  d» 
ce  con  penfiero  veramente  magnanimo  ,  e  prudente  ,  gittare  a  terra  Gio:daNo» 
parte  del  Cartello  di  Capuana  ,  e  fabbricarvi  giuda  il  difegno  fattone  Iat 
da  Gio: ,  que'  comodi ,  che  ora  con  ammirazione  di  tutti  fi  veggono. 
Imperciocché  il  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  ,  la  Reggia  Camera  della 
Summaria  ,  la  Gran  Corte  della  Vicaria,  ed  altri  minori  Tribunali  9 
vi  hanno  ciafcuno  diftinti  Saloni ,  capaci  così  de'  Curiali  fubalterni  , 
come  di  una  gran  folla  di  Avvocati  ,  Procuratori ,  e  Clienti ,  ed  altre 
ftanze,  dove  i  Gonfiglieli  Prefidenti,i  Giudici  feggono  ad  afcoltar  le  di- 
cerie degli  Avvocati ,  ed  a  render  gtuftizia  ;  le  quali  ftanze  fi  chiamare 
ruote  ,  perchè  i  Reggi  Miniftri  ivi  feggono  in  giro. 

Intanto  che  quelle  cofe  fi  facevano  ,  lavoro  Giovanni  la  Statua 
del  S.  Pietro  per  lo  Marchefe  di  Vico  Cola  Antonio  Caracciolo  ,  col 
quale  nell'anno  i  f  47.  fecero  accordo  per  altre  Statue  Giovanni  Dome- 
nico d'Auria  ,  ed  Annibale  Caccavello,  come  apparifce  dallo  Sgomen- 
to rogato  per  mano  del  Notar  Cirio  di  Mari  »  come  ancora  fece  accor- 
do il  Marchefe  con  Pietro  della  Piata  Scultore  Spagnuolo  ,  che  aveva 
fatto  la  Tavola  dell'Altare  ,  acciocché  gli  altri  ornamenti,  e  ftatua  re- 
cato a  compimento  ,  dappoiché  alcuni  anni  innanzi  era  morto  Giro- 
lamo Santacroce  ,  che  l'opera  della  fuddetta  Cappella  circolare  ,  in  S.  Cappella 
Gio:  Carbonara  ,  tutta  di  lavorati  marmi  aveva  prefo  a  compire  .  Ma  ^  jj  yg^ 
troppo  lunga  ,  e  malagevole  imprefa  farebbe  quella  di  tutte  partita- in  §.  Gio: 
mente  narrare  le  opere  ,  che  fece  Giovanni  nel  lungo  corfo  della  fua  Carbonara. 
Vita  i  per  la  qual  cofa  alcune  tacendone  ?  che  in  privati  luoghi  fi  tro- 
vano, 
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Vano  ,  baderà  di  accennare  quelle  ,  che  sudi  alcuni  Affaretti  (folli 
Regal  Ghiera  della  SS.  Nunziata  fi  veggono  di  fu  a  mano  ,  tra  le  quali 
deefi  il  primo  luogo  a  quella  che  fu  l'ultima  ,  cioè  al  S.  Girolamo  ,  la- 
vorato con  cucco  lo  Audio  ,  ed  intellig'  nza  dell'  arte  .  Ed  egual  laude 
convieni!  alla  tavola  di  baffo  rilievo  con  la  B.  Vergine  delle  Grazie  ,  0 
con  l'anime  del  Purgatorio  ,  cha  (la  nella  Chiefi»  di  S.  Agnello  Abate  , 
nella  Cappella  della  Famiglia  Rapuana  già  fpenta  ,  come  an^he  neWa** 
flefla  Chiefa  il  Sepolcro  di  Paolo  Giovanni  Puderico  preflb  il  maggios 
Altare  ;  Gosì  direm  di  vantaggio  *  che  nella  Chiefa  di  &.  Pietro  ad  Ara 
vi  è  la  tavola  di  baffo  rilievo  limile  alla  (opra  narrata  di  S.  Agnello  ,  e 
vi  e  ancora  la  Scacua  del  S.  Michele  Arcangelo  .  Nella  Chiefa  già  da  noi 
mencovaca  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  vedefì  a  d-.ftra  nell'entrare  la 
Porca  maggiore  ,  la  Sepolcura  di  uno  della  famiglia  Puderica  ,  ove  fo- 
no due  belle  Virtù  p  .ingenti  *  che  non  ponno  far  fi  m.gliori  da  chi  che 
ila  ;  canto  fe  li  riguarda  la  efpreffione  ,  quanto  la  tenerezza  ,  calch  è  più 
follo  morbide  carni ,  che  marmi  fcolpiti  fembrano  a'  riguardanti .  Pa^ 
rimente  aflai  morbida  è  la  Statua  di  S.  Dorotea  t  che  i  Canonici  di  9L 
Agnello  fecero  da  lui  fcolpire  ,  per  eflèr  grati  alla  memoria  di  Dorotea 
Malatefta  ,  la  quale  morendo  nel  x  5^4.  lafciò  moke  monete  d'oro  alla 
loro  Chiefa  :  E  narrafi  ,  che  diffid^ndofi  ella  de'  fuoi  parenti ,  e  volen- 
do beffarli  della  loro  avidità  ,  inviò  a'  Canonici  alcune  caflè  ,  quafi  fof^ 
fero  piene  di  Lino  filato  ,  e  che  un  di  quelli  curiofo  di  vedere  ciò  cho 
entro  vi  era,poithè  tanto  pefava  ,  trovò  che  vi  era  involta  molta  quan- 
tità di  monete  di  oro  :  Perciò  lieti 'i  Religiofi  determinarono  di  dedica- 
re ,  come  fecero  ,  nna  Cappella  a  S.  Dorotea  ,  con  Statua  di  marmo  , 
in  memoria  del  di  lei  nome;  fi  rivendevi  :  Mtwrts  benefici  i  . 

Ma  qual  condegna  laude  darallì  mai  alla  celebre  Sepoltura  del  no* 
minato  Viceré  D,  PieCro  ?  Aveva  quello  Signore  t  ricordevole  della  ca- 
ducità della  Vita  ,  ordinato  a  Gio:  che  gli  raceff-  una  magnifica  Tom- 
Sepoltura  *?3  •    L'ideò  quelli  Cutta  ifolata  ,  difegnandovi  all'intorno  i  più  egregi 
di  D.  Pietro  latti  del  Viceré  in  ballo  rilievo  ,  che  veramente  furon  fcolpiti  con  iftu» 
di  ToJedo.  dio  ,  e  diligenza  infinita  ,  veggendovifi  cfprefTe  a  maraviglia  vari» 
battaglie  fuccedute  fotCo  il  di  lui  comando  ,  ed  alcre  azioni  eroiche  del- 
lo fteilb  Signore;  Que (ti  vedefi  inginocchione  ritratto  al  vivo  ,  e  gran* 
de  quanto  il  naturale  ,  con  la  fua  moglie  allaco  limilmente  naturaliifi. 
ma  ,  ed  inginocchione  fopra  guanciali  •  ed  hanno  innanti  l'inginocchia- 
tojo  ;  ma  le  belle  Statue  che  mer  tano  maggior  hude  ,  fon  quelle  ficuat 
te  ne'  quactro  cantoni  di  quella  Sepoltura  ,  le  quali  rapprefcitano  la 
Caftità  ,  la  purità  ,  e  l*  Umiltà ,  e  la  Prudenza .  Elle  fono  in  piedi  fo- 
pra i  loro  piedeftalli  ,  tutte  e  quattro  in  atto  piangente  ,  con  sì  viva 
efprclìlone  ,  the  il  lorr  finto  nfveglia  ne'  riguardanti  un  vero  dolore  . 
Vi  fi  ammira  ancora  una  perfezione  inimitabile  di  difegno,  e  una  mor- 
bidezza  così  pallofa,  ed  una  Cale  rocondicà  ,  che  non  fembrano  già  di 
jnarmo,  ma  carnagione  viva,  8  vera,  e  maflimamente  ne 'piedi ,  e 
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nelle  maui  *  che  non  cosi  di  facile  fi  riducono  a  tal  fegno  di  perfezione 
in  pittura  ,  come  in  fcoltura  . 

E  qui  non  pollo  a  meno  di  non  maravigliarmi  alquanto  del  Vafa- 
ri  ,  dapoichè  lodando  egli  Girolamo  Santacroce  ,  e  meritamente  per 
buono  ,  ed  egregio  Scultore  ,  dice  poi  di  quelìa  fcpoltura  :  che  ella  è 
condotta  con  molta  pratica  ,  ma  non  con  troppo  buon  difegno  .  La  do- 
ve da  tutti  gli  altri  virtuofiflìmi  profi-flori  del  d, fegno  ella  è  Hata  cele- 
brata per  ammirabile  in  tutto  ,ma  fpecialmeate  nel  difegno  ;  per  la 
qual  cofa  chiaramente  fi  feorge  il  livore  ,  che  il  Vafan  confervò  verfo 
Giovanni  da  Nola  ,  per  aver  quelli  tenuto  le  parti  di  Gio:  Filippo  Cri- 
fcuolo  da  lui  fprezzato  ,  ed  aver  difefocosì  il  morto  Andrea  da  ^""^nfor  de" 
no  ,  come  alcun  altro  pittor  vivente  ,  contro  la  tanto  pretefa  ,  e  congli  Artefici 
gelofa  cura  oftentata  autorità  di  cflb  Vafari .  E  quindi  ancora  fi  feorge, Napolicaui, 
qual  fi  fufle  la  cagione  ,  per  la  quale  egli  di  Gio:  da  Nola  parlafle  nel 
fuo  famofo  libro  ,  e  degli  altri  menzione  alcuna  non  factfle  ,  quafi  ch« 
indegni  fu  Aero  di  cfleie  mentovati .  Appunto  perchè  1'  opere  di  Gio* 
vanni  gli  aviano  ormai  acquiftato  grido  immortale  ei  volle  farne 
menzione  a  folo  oggetto  di  memorar  quello  nome ,  facendolo  apparire 
difettofo  nel  difegno  ,  eh'  è  la  parte  principale  delle  noftre  Arti  ;  anzi 
il  vivo  fonte  onde  forgono  tutte  1'  altre  qualità  ,  che  fon  richiede  alla 
noftra  proftffione.  Ma  viva  la  verità  che  fe  ben  tarda  pur  giunge  alla 
fine  a  dar  le  dovute  laudi  alla  virtù. 

Queftafepoltura  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ,  vedefi  nel  coro 
della  pia  fi.  ritta  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoh  ;  perciocché  ef- 
fendo  D.  Pietro  morto  a  Firenze  nel  15-5-5.  nel  palfàr  ch'ei  faceva 
all'lmprefa  di  Siena ,  fecondo  il  comandamento  dell'  Imperador  Car- 
lo V.  ,  fu  il  fuo  Cadavere  per  ordine  di  D.  Garzia  fuo  figliuolo  trafpor-  1 
tato  in  Napoli  »  e  collocato  nel  mentovato  fepolcro  ,  lenza  mandarlo 
più  in  Ifpagna  ,  com?era  ftata  la  intenzion  del  Padre  ,  e  così  rimafe  in 
Napoli  la  fepoltura  lavorata  da  Giovanni  da  Nola. 

Se  fu  bella  la  Tomba  del  Toledo-,  belliflima  ,  e  di  eterna  laude  Sepoltura 
degna  fu  quella  del  fanciullo  Andrea  Bonifacio ,  fituata  vicino  la  Sa-  b*!,.,jnma  d* 
greftia  di  S.Severino  .  Opera  certamente  ,  che  può  (lare  appetto  di  qual-  £°rol#  pcn" 
fi  voglia  degli  antichi  maeftri  ;  intorno  alla  quale  prefe  un  grandlllìmo  Abbaglio 
abbaglio  lo  Engenio  ,  feri  vendo  ,  eiTere  di  Pietro  della  Prata  ,  o  piata  :  dell'  Enge- 
dapoichè  ,  oltre  il  t.-ftimonio  di  Gio:  Angelo  Crifcuolo  ,  che  qual  con-  ni?\e  aIT 
temporaneo  di  Giovanni  ne  fcrifle  le  veraci  notizie  ,  la  intelligenza  ^^""tll 
ftefTa  de*  ProfelTjn  baila  a  ravvifare  nelle  due  lepoltur.-  ,  che  fono  in  Sepoltura  * 
<juf  fto  fito  la  diverfità  dello  ftile  ,  e  quanto  quella,  ohe  fai  fa  mente  vien  la  quale  è 
deferitta  per  opera  di  Giovanni  lìa  dilettola  nel  difep.no  nel  componi-  d*  un  dlfce» 
mento  ,  e  fopr  .tutto  nella  Idea  affu  baila  ,  e  quanto  le  filbnomie,  e  gli  ^Nol^  al 
andari  de'panm  lìauo  da  quelle  pur  tropo  coaofcjute  del  Mcxliano.Anzi  ?  BrWflkl 
TOMO  //.  P  egli 
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egli  è  chiaro  eiTere  di  Giovanni  ili  Nola  ,  che  fa  fcolaro  ,  ma  debole 
del  noftro  egregio  Giovanni .  Or  palliamo  alia  descrizione  della  Tom», 
ba  d  i  Bonifacio  ,  che  per  ult.mo  vanto  di  cosi  chiaro  Artefice  abbia- 
mo rilerbata  *  e  vedremo  in  eli  a  quanto  polTa  far  di  bello  »  di  capriccio* 
fo  |  e  nobile  un  ben  fondato  ,  ed  inteiligente  Maellro  . 
Defcnzlone  E'  fituato  il  fepolcro  fopra  due  piialtretti,  in  ciafehedun  de'quali 
dclScpolcroè  fcolpita  di  baffo  rilievo  una  figura  rapprefentante  un  puttino  ,  che 
di  Andrea  tjent.  |a  fpenta  face  ;  da'  lati  di  quelli  pilaftn  feendono  due  (peroni  in 
beiàs^io.  forma  delfini  ,  le  di  cui  tefte  pv>lTno  (ul  primo  (ode  ;  e  io  quello 
fodo  vi  è  egregiamente  fcolpito  un  bailo  rilievo  di  figure  piccioie,  che 
xapprefentano  la  dolorofa  depolì/ioae  del  corpo  del  Salvatore  ,  con  si 
Viva  ,  eroica  ,  maeftofa  ,  nobile  ,  fevera  ,  e  tragica  efpredlone  ,  csl 
Corrette  di  difegno,  e  ben  compofte  infume  ,  che  più  tofto  le  dirette 
dipinte  dal  divin  Polidoro  ,  che  (colpite  in  marmo  da  Gio:  Meritano  • 
Quello  fodo  ove  quello  ballo  rilievo  è  (colpito  ,  pofa  fopra  un  piede- 
ftailo  ♦  che  termina  col  piana  il  finimento  di  elfo  ,  ove  la  lapide  fepoU 
crale  col  fuo  elogio  é  Colpiti .  Nel  mezzo  de*  due  pilaftri  gù  detti  ,  in 
un  piano  fodo  è  fcolpita  la  Statua  tonda  Jel  S.Appoftolo  Andrea  .  So- 
pra il  piano  orizontale  ,  che  divide  quello  fodo  dall'Urna  ,  pofano  due 
quali  arpioni ,  che  appoggianfi  fulla  fommità  de'  già  detti  De, fini  ,  e 
fervono  di  folteguo  a  una  bcllifsuna  Conca  ,  che  ricca  di  bei  lavori  di 
fogliami,  e  fononi  ,  fa  me  Ila  pompa  all'eftinto  Signoie,  che  in  se 
f acchiude  ;  Entro  la  conca  col  più  bel  capriccio  ,  che  giammai  pofla 
cader  nell'idea  di  Artefice  giudiziofo,li  vede  giacer  di  marmo  il  difonto 
fanciullo:  poiché  il  coverchio  ha  1'  eccellente  Artefice  finto  ,  che  al- 
,  funi  patti  piangenti  lo  foftengano  a  qualche  altezza  (ofpefo  ,  per  ino* 

tirare  agli  Spettatori  la  cagion  del  loro  pianto  ,  e  perciò  additano  ,  con 
azioni  dolcrofe  *  evolto  pieno  di  lagrime  ,  il  morto  belliflìino  f inculi- 
lo ;  ed  in  vero  non  pub  eljpnmerfi  con  atto  più  vivo  maggior  pianto  » 
maggior  dolore  ,  ne  maggior  tenerezza  di  quella  v  che  ellì  moftran*  a 
Maravigliofifsima  è  la  figura  dell'ellinto  fanciullo,  nella  idea  del  cui 
Volto  direfli  eflerfi  affaticato  il  divin  Rafullo  ,  tanto  alle  di  lui  fovra- 
umane  fifonomie  raflbmigliafi,e  tanto  egli  c  tenero  non  folamcnte  nel 
bel  voito  ,  ma  nelle  morbide  chiome,  e  paftofe  mani  ,  e  ne'  piedi  , 
e  mlle  ripiegature  delle  nobili ,  e  fottili  veltimenta  .  lnfomm.i  egli  è 
degno  dell'Elogio  ,  che  a  lui  già  fece  Giacomo  Sannazaro  ,  che  ù  kg&e 
Delia  Tomba  ,  del  tenor  feguente  : 

**  vii     /tft  A I    ^tJI  "T    I  -  *• 

Elogio  del        }jage  fatris  ,  Matri/ql  dmor  ,  &  faprema  voluft.it 

Hujla  ,  Ebeu  ,  triftefqì  n-.tat  Aamut ,  iuvidtt  quan.ì, 
Mors  immaturo  fuvzrt  ti  raPuit  • 
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AnUrca.  Fi  Ho  Attici ff.  qui  vixit  an.  Vi,  2 

Mtnfibus  IL  Die  bus  XIX.  Hor.  IV. 
^cbertMi  Bonifici us  ,  &  Lucrata  Cicuta 

i'arentii  ob  r aratri  indolita  , 

Era  ormai  Giovanni  giunto  all'  ultima  fui  vecchiezza  ,  quando 
avendo  proccurato  con  ogni  sforzo  a  Gio:  Domenico  fuo  Dilcepolo  fa- 
vorito «  i  lavori  di  marmo,  che  la  fontana  del  Borgo  di  S.  Lucia,  detta 
a  mare  ,  adornar  doveano  i  ebbe  a  lavqrarvi  di  iw\  mano  que*  baffi  ri- 
lievi ,  che  vi  fi  veggono  ,  fecondo  che  egli  prometto  avea  ;  attefoche 
coloro  ,  che  per  le  di  lui  perfuafioni  *  ed  autorità  ,  1'  opera  a  quella 
commifero  ,  per  tal  prometta  vi  acconfentirono  ,  e  psr  quella  che  egli 
ancor  fece  di  affiftere  di  perfona  al  lavoro  delle  Statue,  e  degli  altri  or* 
na  menti  ,  che  compor  doveano  la  bella  fonte  .  E  in  vero  è  cofa  mara» 
Vtgliofa  il  vedere  con  quanta  diligenza ,  e  perfezion  di  difegno  Pian  fi-* 
niti  quei  baflì  rilievi ,  che  rapprefentano  Tritoni  ,  e  Ninfe  marine  ,  e 
Nettuno  con  Anfltrite  nel  carro  ,  ed  una  riffìi  di  altri  Dei  marini  •  pei 
una  Ninfa  rapita  da  un  di  loro  ,  le  quali  favole  non  ponno  efler  meglio 
fpiegate  da  qualunque  ottimo  fcalpello  »  Anziché  ledile  belle  Status 
nude  ,  che  fervono  di  pilieri  »  fon  tenute  per  cofa  daravigliofa  da 
chiunque  le  mira  .  Je  quali  vi  è  tradizione  ,  che  lefcolpiffe  fegretamen* 
te  lo  ftcflb  Giovanni,per  far  che  ne  acquiftafll'  il  vanto  il  fuo  caro  Do- 
menico »  ma  che  fiano  fue  •  o  pur  da  lui  ritoccate  ,  o  che  fiano  opera 
deìl'Auria  ,  tgli  è  certo  ,  che  i  Virtuofi  intendenti  ne  fanno  tal  conto, 
quanto  fi  fartbbono  fe  fusero  opere  del  Btionarruoti .  Ne  quella  ten- 
gafi  per  una  efagerazione  ,  poiché  non  v'è  foreltiero  intendente  del  di- 
fegno ,  che  quella  Fonte  non  cerchi  di  vedere  ;  ed  ultimamente  ,  cioè 
nell'anno  17 14.  venendo  per  veder  Napoli  Camillo  Rufconi ,  Scultore 
famofiffimo  in  Roma,  nel  veder  quelle  Statue  ,  con  quei  perfetti  baili 
rilievi  ,  ebbe  a  dire  a  Giuf?ppe  Chiari  ,  fimofo  difcepolo  di  Carlo  Ma- 
ratta ,  il  quale  era  venuto  in  fua  compagnia  da  Roma  ,  efler  queft'ope- 
xe  degniffime  di  Ilare  in  Roma  ,  a  fronte  anche  di  quelle  del  Buonar- 
roti .  Per  ultimo  fappiamo  ,  che  volendo  il  nominato  D.  Pietro  Anto- 
nio di  Aragona  far  cogliere  ancora  quelle  Statue  ,  e  baffi  rilievi  »  corno 
cofe  perfatiffime,  e  farvi  fcolpire  le  copie  ,  per  compimento  della  Fon- 
tana ,  volendo  mandarli  con  altre  Statue  in  Ifpagna  ,  fi  follevb  in  ma- 
niera il  Popolo  di  S.  Lucia  ,  che  bifogaò  per  acchetarli  ,  che  il  Viceré 
faccfTe  promifTa  di  mai  più  penfarvi ,  tanta  era  la  ftima  che  que*  Lu- 
ciani facean  di  quelle  fculture  5  e  quello  badi  per  gloria  di  Gio:  da  No- 
la .  Mi  fi  permetta  folamente  di  aggiungere  ciò  che  in  Scrittura  ne  la- 
feiarono  ,  primi  il  Notajo  Pittore  ,  e  pofeia  il  Cavalier  MafsimJ  Stan- 
zoni rinomato  Pittore  ,  che  ne  formò  una  picciola  Vita  . 

D    >  Dà 


-2  8       Vita  di  Gio:  Merlianò 

GIo:  Agno-        Da  quefio  Agnolo  fi  dice  ,  che  effendo  filli  naia  cominciò  la  /cuoia 
lo  Crifcuolo  Giovanni  da  Nola  ,  che  poi  fu  quell'  Eccellente  Scultore  eh'  è  flato,  do- 
fo  chefa°a' W       ^°  Tref,xt0  Meffcr  Mirco  ne  fa  grandijjìma  jiima  ,  dicendo  »  che 
l'rotefforì  fi       paragonare  a  tutti  li  eccellenti  Maejtri  di  [coltura  ;  dove  che 
dtldi(c£nofpr*nt/*  Giovanni  fu  imparato  a  /colpire  in  Ugno  »  e  poi  fatto  animifo 
/colpì  in  marmo  ,  ed  ebbe  a  fuo  tempo  per  concorrente  Girolamo  San» 
tacroce  ,  che  anche  fu  bravo  Scultore  ,  e  tanto  ,  che  /e  d  ce  da  alai» 
ni  »  che  lui/u  p:ù /amo/o  i  ma  lo  prefato  Marco  dice  ,  che  tutti  due 
fono  eccellenti ,  ma  è  primo  maeliro  Giovanni  detto  ;  benché  veramen» 
le  Santacroce  morì  affai  giovane  nel  i  f  38.  in  circa,  dove  che  Giova»* 
ni  campò  ajjai  vecch'o  fino  all'  anno  81.  «  e  in  quefìi  anni  pajjaei  ,  cioè, 
nel  principio  del  yo.  fi  è  ripo/tto  con  Dio  di  tante  bilie  /atiche  ;  dove 
che  fi  vedono  le  opere /ue  a  S.  Giovanni  Maggiore  ,  a  S.  Domenico  ,  a  S. 
4  S.  Maria  la  Nova  ,  a  S.  Chiara  ,  all'  Incurabili  ,  a  S.  Maria  della 
Grazie  ,  a  S.  Aniello  ,  a  S.  Lorenzo  ,  alla  Nunziata  ,  e  a  tante  altre 
Chieft }  che  fi  cono/cono  per  la  bontà  :  Ma  a  mio  parere  ,&*  a  parere  di 
M'ffer  Marco  ,  le  più  beli'  opere  di  lui /ono  la  fi  poh  ur  a  di  D.  l'ietro  di 
Toledo  a  S.  Giacomo  dAla  nazione  Spagnuola  ,  e  li  /epelcri  di  S.  Severi- 
no ,  dove  la  meglio  è  quella  delli  Putti  piangenti ,  e  le  Statue  con  la 
Madonna  a  Monte  Oliveto  ,  e  in  S.  Maria  delle  Grazie  vi  fono  le  piti 
belle  /culture  ,  dove  lo  baffo  rilievo  delia  deposizione  di  Croce  di  N.  S.  è 
cofa  de  maraviglia  :  e  de  Jiare  con  le  /culture  antiche  ,  e  quando  zr.orì 
la/ciò  una  tietà  imperfetta  ,  che  fu  finita  da  Domenico  Juo  Dijcepo/o  , 
lo  quale  da  lui  «  più  di  tutti  fu  anato  ,  e  /'  aveva  agiutato  a  far  Cope- 
rà per  paffarlo'  alante  ;  come  oppi  lavora  con  molto  vanto  «  Cerne  anco- 
ra lavorano  il  Caccaviello  «  e  D.  Vetito  far  oda  ,  Jiari  fuoi  di/cepolì  ,  p 
anco  concorrenti  1  benché  lo  Farad*  ci  ftiede  affai  figliuolo  ,  e  poco  an- 
cb;  ci  Jìiede  >  perchè  Giovanni  miri  ,  e  fa  ammaelirato  da  Domenico 
dettò  . 

Marco  da  Siena  nel  difeorfo  ,  che  fi  a'  Prof.  (Tiri  del  difegno  »  che 
nel  primo  tomo  di  qadtc  Vitt^lcjjgefi  parlando  di  Agnolo  Aniello  Fiort  , 
cosi  d  i  noftro  Giovanni  fo^ijiun^  :  LafcianJo  Gio:  la  Nola  privo  del f«o 
caro  maefiro  *  affai  giovanetto  %  il  quale  dopo  prendendo  in  grado  i  confi* 
gli  di  Andrea  Sabatine  ,  fi  ce  que3  Jiudj  in  t(pma  ,  che  pai  ZJimo  fingo» 
larijjimo  tiell'  arte  lo  ha  renduto,  come  di  lui  a  /uo  luogo  ,  con  fina  lau- 
de diremo 

ì>iegoe  ora  Io  fcritto  accennato  del  Cavalier  Ma/fimo  Sanzioni  ,' 


1 
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VITA  DÌ  GIOVANNI  DA  NOLA. 

SI  dice ,  che  Giovarmi  da  Nola  ,  di  cognome  Meritano  fta  fiato  dìfce-  Abbaglio 
Hm/i  di  Benedetto  da  Majano  ,  or*  efftndo  figli  nolo*  io  dico  ancora  ,  grande  *o_. 
r  che  no»  v*  è  certezza  di  tal  co/a  psr  il  computo  drgli  anni  in  che  fori'  UziJo  d'"lce- 
rono  t  ma  bensì ,  che  Giovanni  fenrì  la  fama  dilli  due  famofi  Scultori  fjjjj*1^ 
B stonar ot a  ,  e  Bandinelli ,  e  andò  da  loro  par  vedere  •  «  Jiudiare  da^^r^*^* 

■  cA#  «vi  meglio  ,  dove  che  in  Hpma  aveva  per  primo  penfiero  di  fludta-  tempi, 

li  famofi  baffi  rilievi  antichi  »  e  quelle  Jtatue  ^  che  fi  erano  poco  pri- 
ma trovate  tanto  perfette.  Ma  vedendo  l'opere  ,  ed  il  gran  fap,re  del 

,  Buonarota  •  cercò  di  (iudiare  da  lui  ;  Ma  perchè  que/t'  Uomo  quanto 
ora  virtuofo  tanto  era  for-Jio  »  e  /alitar  io  »  non  voleva  difcepoli  ,  dove 
così  vedendo  Giovanni  ebbe  amicizia  col  Bandi  ne  Hi  ,  e  fi  dice  *  cif 
fa»  ;  iwa  a  me  pare  ,  ci#  fiudiò  /opra  l*optre  d'I  Buonarota  , 
4»      /i^ra  /'  opere  anti  he  j  co»cte  tornato  a  Napoli  fu  Vomo  Ecctl- 

i  tenti/fimo  Meli'  arte  fua  quanto  ejjì  i  facendo  opere  ptrftttijjìme  ;  dove 
che  le  Jtatue  a  Monte  Oh  veto  ,  quel/e  della  Madonna  delle  Grazie  a  S, 
A  niello ,  ed  al  fudetto.  S.  Aniello  «  e  [opra  tutto  la  Sepoltura  di  D.Pie* 

-  $ro  di  Toledo  ,  a  S.  Giacomo  delti  Spagnuoli  •  affai  perfetta  ,  con  lo 
Sepolcro  alla  Sagri/ria  di  S.  Severino  ,  ove  ci  fono  li  Putti  che  piango- 
no ,  fono  tutti  di  tanta  bontà  ,  e  perfezione  »  che  pajono  opere  antiche'* 
effende  ancora  le  fue  tavole  di  Altare  molto  belle  ,  fi  Come  è  eccellente 

■  quella  in  detta  Madonna  delle  Grazie  del  depofito  di  dipo  dalla  Croce, 
Qnejìo  famofo  Scultore  fee prima  fuoi  lavori  in  legno  ,  che  facondo, 

•  me,  aveva  imparato  da  un  Scolaro  del  fudetto  Majano  a  fare  io  lem 
gno  ,  e  poi  fece  in  Marmo  ,  Com*  iljutto  fi  vede',  effndo  le  fue  pri- 
me feoiture  di  legno  quelle  delta  Sagrihia  della  Nunziata  ,  a  S.  Cri/pi- 
neo  e  Crifpiniano  <  e^idt  marmo  la  Sepoltura  di  Gioì  d'  Uria  a  S.  Giaco* 
-a»  dettò .  Campò  C io:  più  eli  80.  anni  in  circa  «  e  poi  fé  ne  morì  cir* 
mCé  il  1  f6o.,  e  fiegue  la  nota  de'  luoi  difcepoli  ;  Indi  in  altro  luogo  fa* 
«cendo  ima  ilota  cU:lle  fabbriche  erette  da  Giovanni ,  cosi  di  quelle  fa 
menzione  :  Fabbriche  fatte  da  Gio:  da  Nola'.  A  S.  Gio:  e  Paolo  ,  a  S, 
-Andrea  ,  a  S .  Giorgio  delti  Genove/i  «  fiom'  era  prima  :  A  S.  Giacomo 
delli  Spagnuoli  *  lì  F.ajazzo  del  Duca  della  Torre  ,  e  quel  di  Cafole  ,  # 

Ai  Gr/i  di  Bernarditio  kpt*  »  ^"o~ 
-orai!  Fu  Giovanni  di  cognome  Mariiiano  «  come  appare  dall'accenna- 
co  linimento  di  Notar  Cirio  di  Mari  ;  che  oggi  fi  conferva  dal  Notajo 
Giù  Teppe  1-  ino  di  Napoli  ;  mi  che  gii  fu  poi  in  proctflo  di  ttmpo  alte» 
rato  alquanto  il  cafato  ,  e  con  ciò  venne  tomunermnte  Merlano  co- 
gnominato da  tutti  coloro  ,  ch«  di  lui  fecero  «enzione  ;  lawnd^  noi  a 
v"2  quello 
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all'ito  cognome  ci  fumo  attenuti  nello  fcriver  di  lui  :  anche  perchè 
ragion  vuole  ,  che  di  quel  cognome  fi  faccia  ufo  ,  che  gii  per  invec- 
chiata ufinza  ha  chiaro  renduto  un  Artefice  ,  tuttoché  i)  di  lui  Vero  ,  e 
proprio  non  fia  :  £'  troppa  affettata  feccaggine  io  foglio  chiamare  quel- 
Difcfa    del  'a  ^'  a'tun'  Scrittori  ,  che  gli  errori  de*  nomi  »  o  li  cognomi  di  alcuni, 
Vafaii ,  ri-  Per  lungo  ufo  corrotti  cercano  di  ammendare  :  Quindi  il  Vafari  con 
convenuto    favio  avvifo  ferine  ad  Andrea  D  cognome  di  Orgagna  ,  perche  l'antico 
nel  cogno-  uf0  con  cu,  quell'Artefice  era  chiamato  da'  Popoli  volle  feguire,  fapen- 

cannl*  dd""  ^°  a^*a'  ^ne  •  c^e  Scanna  »  e  non  Orgagna  fu  il  cognome  di 
Uildìnucci .  1ueIl°  •  Ma  torniamo  a  Giovanni  *  il  quale  eflendo  pervenuto  agli  art- 
Morte  dì  ni  di  fua  vita  81.  in  circa  ,  ed  avendo  in  una  lapide  abbozzata  una 
Gìo:da  No-  Pietà  ,  che  nella  Chiefa  di  S.Severino  collocar  fi  dovea,  venne  a  morte, 
*a*  lafciando  l'opera  imperfetta  nel  tffy.  fecondo  che  fcrive  il  Crifcuolo, 

che  fu  fuo  contemporaneo  ;  Sicché  erra  di  poco  il  Vafari  nel  dirlo 
Abb  li  morto  ''ann3  avanti  i  Ma  l'error  grave  farebbe  nell'età  ,  dicendo  egli, 
del  y  j'1"  he  Giovanni  mori  di  anni  fettanta  ;  e  pure  in  quello  reità  feufato, 
JctUaco  cu*  come  che  fcrfe  ingannato  dallo  averlo  veduto  di  buona  complefììqne, 
ca  T  età  di  e  mo'to  robufto ,  ed  applicato  tuttavia  alieutiche,  onde  credè  in  lui 
Giovanni .   mjnore  età  di  qnella  che  veramente  portava  . 

Molte  opere  fece  Giovanni  por  varie  parti  del  Regno  ,  ed  anche 
alcuna  ne  mando  in  Roma  ;  ma  per  onerare  la  fua  Patria  Moia  ,  ei  fcol- 
•  pi  per  la  maggior  Chiefa  un  Pulpito  di  balTo  rilievo ,  che  è  cofa  di  ma- 
raviglia . 

Ebbe  Giovanni  molti  Difcepoli  ,  coti  nella  Scoltura,  come  nel- 
l'Architettura ,  ed  infegnolli  tutti  con  canti  ,  ed  amore  della  Profef- 
fione  ,  laonde  ufeirono  dalla  fua  fcuola  uomini  eccellentilfimi  nell'una, 
e  nell'altra  facoltà  ;  annoverandoli  fra  eb  Architetti  il  Franco  ,  e  Fer- 
m    dinando  Manlio ,  e  fra  gli  Scultori  Valent'uomini  fi  contano  in  primo 
erofareu  i  'U0§o  Domenico  d'Auria,  Annibale  Caccavello,  Pietro  Parata  ,  oltre 
diverto   da  a  flioltiflìmi  mediocri ,  come  per  ragion  di  efempio  fu  un  tal  Nicola 
Pietro  della  Napolitano,  il  quale  eflendo  a  fcuola  del  vecchio  Gio:  Antonio  d'Ama» 
Prata  Spa- to  per  apparare  Pittura  ,  fi  fentiva  d  il  genio  tirare  più  alla  Scultura  ; 
gnooio,  co.  c  fpeffo  vedendo  le  belle  Statue  di  Giovanni  ,  come  incantato  ft  rima* 
niente   fùì  neva  '  Per     lu^I  cola  fu  dal  Maeftro  medefimo  configliato  ad  appli- 
BtaoUcftaco  caru       Scoltura,  e  raccomandato  a  Giovanni  da  Nola  ;  e  mafsima- 
con  la  vita  mente  vedendo  che  nella  pittura  poco  ,  o  niun  profìtto  ci  faceva.  Mot* 
di  quello,    to  poi  Giovanni  lì  perfeziono  con  Domenico  d'Auria  ,  e  fece  varie 
opere  di  Scultura  ,  come  che  fi  dica  eflèr  di  coftui  le  Sepolture  ,  che  fo« 
no  ne'  pilafln  laterali  all'Altare  di  S.  Giacomo  della  Marca  ,  nel  Cap- 
pellone erettogli  dal  Gran  Capitano  .  Credono  alcuni  perb  ,  che  que- 
ftedue  Sepolture  lìan  lavorate  pio  torto  da  Pietro  Parada  ,  per  lo  Itile 
uniforme  a'  Putti  della  Sepoltura  di  Gio:  gattina  Cicara  i«  S.Severino . 

Bili 
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Elle  fon  famofe  per  l'olla  ,  che  racchiudono  de'  due  tarrnGffimi  C  pi- 
ceni >  dico  di  O  letto  Fufio  Lotrecco  ,  e  di  Pietro  Navarro  ;  Morti  en- 
trambi nel  1  728.  infelicemente  ,  mi  con  diverfi  fitte  ,  perda.-  il  N  i- 
varro  nella  prigione  fufoifocato  ,  ed  il  Lotrecco  nella  b^llifiì  ni  ,  ed 
amena  pianura  del  Rea  1  Poggio  ,  fa  attoscato  dall' inclem  nza  dell' 
acre  paftilenziale  m  un  col  fioritifìimo  campo  de'  Cuoi  Francefi  .  P^r  la 
qual  cofa  volendo  un  tanto  danno  pietofamente  rillorare  Ferdinando  di 
Cordova,  Duca  di  SsfTa  ,  e  Nipote  del  gran  Capitino  ,  ere/Te  loro  i 
due  fuperbi  Sepolcri  già  dati  ,  celebri  fe  non  per  l'Artefice  ,  che  gli 
fcolpì  ,  almeno  per  li  perfonaggi  a'  quali  furono  eretti  :  E  tanto  badi 
di  Giovanni  di  Nicola  ,  tutto  che  molt.  opere  egli  facefle  . 

Degli  altri  Difccpoli  di  Giovanni  farem  parola  a  Ior  luogo  ,  Ten- 
ta tralafciare  Pietro  della  Prata  ,  quantunque  di  Nazione  Spa^nuolo  , 
acciocché  gli  fi  rende  quell'onore  ,  di  cui  gli  fu  feortefe  il  Vufari  >  ac- 
cennandolo  follmente  per  un  S.  ultore  Spagnuo'o  ,  lenza  d.re  ,  ch'egli 
foflTe  valentumo  .  Finalmente  acciocché  nulla  p  r  noi  li  taccia  di  Gio- 
vanni da  Nola  ,  diremo  ch'egli  fu  uomo  fincera  ,  e  da  bene  ,  ed  amo 
folamente  gli  uomini  virtuolì  ,  puntuali  ,  e  di  verità  ;  come  altresì 
fo  molto  gelofo  della  fui  111  ma  ,  e  di  quella  de'  fuoi  amici  ,  e  compa- 
trioti i  com"  b  n  lo  diede  a  divedere  ,  allor  he  per  difendere  l'onor 
del  morto  Andrea  da  Salerno,  e  quello  de'  d.iui  viv  nti  Difcepoli  * 
come  anohe  di  Gio:  B-rnardo  Lima  ,  venne  in  o  lio  al  Vaiai i  ,  il  qua- 
le ,  com'è  detto  di  fopra  ,  efaltJ»  con  l'immortal  fua  penna  p.ù  l'opero 
di  Giroiamo  Santa  Croce  ,  che  quelie  di  Giovanni  i  Curmutouìi  egli 
non  poti  f«re  a  meno  ,  dopo  di  averlo  tacciato  di  può  buon  difegno  , 
di  ricoprire  alquanto  la  fua  maliguitì  conerà  un  Uomo  dichiara  Lai.,; 
di  fcrivere  di  lui  quel  che  fiegue  . 

A  copui  fece  lavorare  D.  Pietro  ài  Toledo ,  Marcir  fe  di  Villa- 
franca  ,  ed  allora  Vicer}  di  Napoli,  una  fepoltura  per  sè ,  e  per  la 
fua  donna  »  nella  quaC  opera  fece  Gio:  un  infinità  di  fiorii  ,  dellt 
Vittorie  ottenuti  da  quel  Signore  contra  T urchi ,  con  molte  Statue  , 
che  fono  in  quell'opera  tutta  ifolata  %  e  condotta  con  molta  diligenza  . 
Doveva  quejìo  Sepolcro  ejfer  portato  in  Spagna  ,  ina  wc»  avendo  c  bfat- ^  VjUri 
to  mentrt  vijft  quel  Signore  ,  fi  rimafe  in  Napoli  .  Mtr)  Giovanni  d\-l[Ci  j>  jjt^ 
anni  fet  tanta  ,  c  fu  fotterrat*  in  Napoli  ,  Vanni  I  f  f8.  Errore  di  .ui  di  Gio. 
abbiam  di  fopn  fatto  parola  . 

In  vero  tutta  la  fua  fr.ddezza  ,  d'opinione  ,  che  fi  ha  di  lui  ,  rfoV*0 
ha  potuto  menomare  l'altiflìmo  concetto  in  cui  G  o:  è  rt.to  tenuto  da'di  ylm 
moderni  eccellenti  Maeftri  della  Pittura  i  come  dal  Cavalier  Malfimo ,  icocaomùtl . 
che  tanto  onore  gì»  rt-nde  ne'  fnoi  fcritti  ;  Fu  lodato  da  Giuleppe  di 
Ribcra  ,  da  Gi  :  B*tt«QJIo  Caracciolo  ,  da  Andrea  Vaccaro  ,  d  i  Amel- 
io Falcone  i  E  Salvador  Rota  fu  veduto  più  voite  difegnare  i  di  lui 
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balli  rilievi  ,  e  lodar  tutte  l'opere  Tue  ;  ed  ultrmamente  il  noflro  Luca 
E  IucaGioi  Giordano  ,  tornato  che  fu  da  Spagna  »  li  fermo  un  pezzo  nel  Coro  di 
Jano   dop<>S.  Giacomo  a  riguardare  [a  Sepoltura  del  Toledo  ,  e  dopo  averla  lungo 
lue  lodi,  di-  fpazio  confidirata  rivoltoci  a'  fuoi  ,  e  dille  :  E  pure  non  vi  fono  Scrit- 
legnò  una-» /or/  in  qurjfa  nofìra  Patria  ,  che  deferirono  i  vanti  ,  ed  il  valore  di 
(ua  figura  .  tanf-  n9QT\  £randìVotnini  :  Vedete  qui  che  irand'  Domo  è  cjuejlo  Gioi- 
va» da  Nola ,  che  a  me  pare  uguale  a'  più  gran  Statuar j  ,  che  mai  fi  ano 
•  fiati  .  Indi  di  nuovo  guardando  intorno  il  Sepolcro  fi  ich'usb  a  penna 
la  figura  dilkatiflìma  della  caftità  ,  ed  andò  via  ,  Tempre  lodando  que» 
ft'opera  ,  e  l'altre  più  belle  fco'pite  da  Giovanni,  e  da  altri  noftri  Seul, 
tori .  Il  Cavalier  Baglioni  Scrittore  chiariiììmo  delle  Vite  de*  Pittori 
dal  tempo  di  Gregorio  XIII.  infino  ad  Urbano  Vili.  ,  deferivendo  la 
Nobiltà  di  Pirro  Ligorio ,  parla  della  Cappella  di  tal  famiglia  eretta  in 
Monte  O'iveto  ,  e  dice  quelle  parole:  E  nella  Chi  e  fa  de*  Monaci  Oli- 
vetani ha  la  fua  Cappella  ,  ove  è  la  Madonna  ,  ed  altre  Statue  di  ri- 
lievo di  marmo  ,  da  Gio:  da  Nola  raramente  fcolpite  . 

Fu  Giovanni  molto  timorato  di  Dio  ,  e  fe^uentemente  molto  ca- 
ritativo verfo  de'  poveri  ,  ed  ajutò  anche  altri  Artefici  della  fua  profef- 
fionc  ,  acciocché  le  loro  famiglie  foftentaiTero  ,  facendo  loro  difegni  , 
modelli  ,  e  bozze  ,  e  fovente  allibendoli  di  ptrfona  ,  e  maflìmamente 
allorché  fatto  vecchio  aveva  per  diletto  andare  a  veder  l'opere  altrui  , 
e  quelle,  occorrendo,correggere  anche  di  fua  mano,e  maflimamente  de' 
fuoi  Difcepoli  i  perchè  oltre  delle  fontane,  che  col  di  lui  nome  effi 
prendevano  a  lavorare  ,  cerne  quella  della  Sellaria,  e  della  SS.  Nunzia* 
ta  ,  che  con  fuoi  difegni  furon  condotte  ,  aitò  a  lavorare  di  fua  m  no 
a  Giovanni  di  Nicola  fuo  Difcepolo  ,  la  Sepoltura  di  Federico  Uri  s  , 
JJiilo  di  S.  Eufemia  ,  che  fu  meiTa  in  S.Giacomo  degli  Spagnuoli  ,  nella 
Cappella  oggi  del  SS.  Sacramento  allato  l'Aitar  Maggiore  :  ben  ciòco- 
Dofcendofi  ,  non  fol  da  belli  Trofei ,  ma  eziandio  dalla  mezza  Statua 
della  B.  Vergine ,  che  tiene  il  Bambino  in  feno  ;  anzi  gli  ritocco  di 
fua  mano  opere  molte  ,  amandolo  per  la  fua  dabbenaggine:  E  quindi 
è  ,  che  alcuni  poco  pratichi  prendono  molti  abbagli  ,  dapoichè  attri- 
buirono a  Merliano  l'opere  di  quello  Giovanni  fuo  Difcepolo  ,  fenza 
conofeere  le  mancanze  ,  che  vi  fono  ,  ne  difeernere  le  perfezioni  delle 
vare  opere  del  Maeftro  ;  le  quali  faranno  ch'egli  eternamente  viva  neU 
la  memoria  degli  Uomini  ,  che  il  dolce  premio  de'  Virtuofi. 

Fine  della  Vita  di  Gjo:  da  Nola  . 
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ANDREA  SABBATINO 

DETTO 

ANDREA  DA  SALERNO 

Pittore  y  ed  Architetto . 

E^Cli  non  v'ha  alcun  dubio  ,  che  gran  difavventura  poflà  nomi» 
narfi  quella  di  alcuni  Artefici  egregj ,  di  non  eflèrfi  ratta  di 
4  loro  ,da  cbi  ne  ha  fcritto  le  ftorie  ,  menzione  veruna  .  Ma  vie 
maggior  biafimo   devefi  a  que' Scrittori  ,  che  di  altri  fimili 
Pro  féflbri  narrando  appieno  ,  e  la  Vita  »  e  l'opere  ,  che  effi  faceano  » 
di  alcuno  poi  di  chiariffima  virtù  dotato  ,  per  particolari  motivi ,  o 
per  altra  appaflìonata  cagione ,  parola  alcuna  non  fanno  .  Quello  tor- 
to veggiamo  ora  eflèr  accaduto  ad  Andrea  Sabatino  «  volgarmente  ,  da 
Salerno  appellato  .  perciocché  icrivendofi  da  famofiflìmi  Scrittori  lo 
Vite  degli  Artefici  del  difegno  *  di  lui  non  fanno  ne  men  pieciola  men- 
atone: e  pure  quefto  egregio  Pittore  fu  difcepolo  dei  Divi  n  Rafael  Io  , 
e  fra  buoni  annoverato  ,  dapoichè  ajutb  il  Maeftro  ne'  lavori  del  Pa« 
lagio  del  Vaticano  «  ed  in  altri  luoghi  refi  di  già  fàmofi  per  le  pitture 
di  quel  Divino  Artefice  ,  e  fece  egli  ancora  opere  perfettiflìme .  Oc 
dunque  di  qual  biafimo  non  è  egli  degno  il  V«»fari  ?  Da  poiché  ,  non 
{olo  tacque  varj  de'  Pittori  Napolitani ,  ma  di  coftui  ,  che»  Difcepolo 
di  sì  gran  Maeftro ,  fi  portò  sì  bene  da  Valentuomo  »  ne  meno  volle 
far  menzione  veruna  ;  laddove  eflèndopoi  per  la  Aia  gran  virrù  cele- 
brato dalie  penne  di  tanti  «  e  sì  varj  uomini  Virtuofi  ,  è  dato  fempro 
Andrea  encomiato  per  l'eccellenza  delle  fue  opere  generalmente  da 
ogn'uno  ;  la  qu.l  cola  dal  racconto ,  che  liegue  della  fua  Vita ,  e  da 
teftimonj  di  tanti  chiariffimi  Autori  ,  che  cantano  le  fue  laudi  farà  ap- 
pien  dimoftrata  . 

Nacque  Andrea  nella  Città  di  Salerno  circa  gl'anni  1480.  da  ono- 
rati parenti  ,  che  alla  Mercatura  attendeano  ,  ma  egli  indinaciUìmo 
\l  difegno  a  nulfaltro  penfava  ,  che  d.fegnar  fantocci  con  la  penna 
T0#0  Ih  E  nella 
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nella  Scuola  di  Grammatica  ,  Ja  quii  cofi  molte  v:>Ite  offcrvando  il 
Maeftro  mede  lìmo  ,  confortò  i  di  lui  Genitori  alia  Pittura  applicarlo  . 
Gìo:  Matteo  il  Padre  di  Andrea  eiTendo  Uomo  alFai  ragionevole  a  e  giu- 
diziofo  ,  amando  di  applicare  il  figlio  a  quella  .profellìone  1  alla  quale 
dal  proprio  genio  era  portato  ,  fi  difpofe  a  condurlo  in  Nipcli  .  Giun* 
tovj  adunque  col  (ho  Sj;Iiujìu  »  con  alcun  rinomato  Profeflòre  di  pit- 
tura torto  lo  acconciò  ,  il  quale  a  mio  credere  fu  Raimo  Epifanio  ,  che 
allora  avea  gran  nome  ,  giucche  fi  hìi  per  tradizione  ,  che  Andrea  da 
un  Scolaro  del  Zingaro  avelli-  i  primieri  éfemplan  ;  per  la  qualcofa  da 
Maliìmo  fu  fcritto  nelle  notizie  di  Andrea  ,  che  avelTe  fcuoU  di  Siive» 
Aro  Buono  ,  chi  fu  Scolaro  del  Zingiro  .  Ma  ciò  non  potè  fuc».ed.re  , 
imperciocché  al  riferir  del  Crifoiolo ,  la  morte  di  Silvestro  accadde 
circa  gl'anni  1480.,  ed  allora  in  Andrea  non  potealì  num.rare  che 
pochi  meli  di  età  ,  giacche  fecondo  lui  nacque  circa  l'anno  medefiino 
_       1480.  ,  egli  c  utcelfario  adunque  crederlo  Scolaro  d'un  altro  della  me. 
?•  nel  fi^defima  S  .  uoh  per  quel  che  ne  dice  I'Abecedano  Pittorico,  benché 
Abccdario  equivocando  Io  dica  Scolaro  in  prima  del  Zingaro  Vecchio  ,  e  poi  del 
Pletorico  aDivin  Rafael  io  ,  come  nella  vita  del  Zingaro  ne  ho  notato  lo  abbaglio. 
Ut»  $6.  da  chiunque  primieramente  i  primi  rudimenti  apprende/Te  tr.ila- 

feiando  da  parte  ,  come  cofa  non  importante  ,  p.tflaremo  a  far  parola 
del  buon  profitto  ,  che  fece  Andrea  ne'  primi  anni  della  fua  applica- 
zione al  difegno  ;  Egli  dunqu.*  con  un  alTiduo  ardentillìmo  amore  ftu- 
diava  talora  le  notti  intiere  *  non  eh-.*  il  giorno  per  capire  1  dintorni  , 
e  fuperare  le  dirfi-ultà  nel  porre  infieme  con  buon  difegno  l'ignudo. 
Ne  contento  de'  precetti  del  Maettro  andava  da  se  Iteflb  vedendo  le 
migliori  opere  de'pafTati  Maeltri ,  e  volentieri  fi  fermava  in  quelle  , 
che  avefUro  più  dolcezza  nel  colorito  %  onde  fu  olTervato  più  volte  ri- 
tornare alle  pitture  di  Silveftro  Buono  ;  qual  miniera  cer^ò  poi  anche 
di  imitare  ,  per  lo  colore  allumato  ,  che  con  dolce  unione  ulava  quel 
buon  Pittote  ;  E  di  qui  credo  benijfimo  ,  che  Mafììmo  nulla  fappiendo 
in  quale  anno  monile  il  Buono  ,  come  egli  fteffb  afferma  ,  ed  avendo 
per  avventura  alcuna  cofa  di  Andrea  veduta  *  che  fatta  su  quel  princi- 
pio fembr.va  di  quella  maniera  lo  fupponclTe  pruno  Scolaro  di  Silve- 
ftro ,  fervendofi  della  accennata  tradizione  . 

Circa  quello  tempo  il  Cmlin  ile  Oliviero  Garrafa  fece  fare  a  Pie- 
tro Perugino  la  tavola  per  lo  maggiore  Altare  della  Chiefa  Arcivefco- 
vile  di  Napoli  ,  di  cui  egli  in  quel  tempo  degnamente  teneva  il  go- 
verno,  e  quefta  ,  che  l'Allunzion  d.lla  B.  V.  con  gli  Appoftoli  intor- 
no al  di  lei  Sepolcro  ,  rapprrfenta  va  ,  eflendo  ftata  collocata  nell'  an- 
zidetto Altare  »  ne  corfe  da  per  tutto  la  fama  ,  la  quale  tnflè  rnoltj 
a  vederla  ,  e  più  i  Pittori  ,  per  la  gran  fami ,  in  luì  Pietro  in  quel 
tempo  era  venuto  ;  Fri  primi  >  che  q  tclh  nuova  pittura  volle  vede. 
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te  fu  il  noftro  Andrea  Sabatino  ,  e  cosi  innamorato  rimafe  a  quelli 
nuova  maniera  ,  chenonfapea  partirf.-ne  ,  fé  non  quando  la  Chief* 
chiuderfi  fi  dovea  ;  perciocché  confiderava  egli  ,  come  dal  Pittore 
che  veramente  vogli  al  migliore  applicarli  ,  può  farfi  Tempre  de'  nuo- 
vi  acquifti  con  nuovi  fiudj  »  con  l'ultra  ndo  altresì  tanti  anni  fiorii  * 
fenza  efferfi  aflbdato  ad  un  vero  modo  di  fare  ,  che  fecondo  il  penficre 
concepito  nella  fua  mente  ,  avefle  afTai  del  naturale  ,  ma  nobile*  e 
delicato  ;  quindi  vedendo  ,  che  quelle  doti  erano  dal  Perugino  pofie- 
dute  ,  meglio  che  da  ognJ  altro  Maeftro  de'  tempi  fuoi  ,  fi  rifolvè  ad 
ogni  fuo  corto  di  portarli  alla  fcuola  di  lui;  ma  non  cosi  facilmente 
potè  alla  bella  prima  ottenere  licenza  da  Gio:  Matteo  ,  il  quale  lafc:a- 
tolo  in  Napoli  raccomandato  in  cala  di  alcun  parente  ,  fe  n'era  ritor- 
nato a  Salerno  per  profeguire  fuoi  negozj  ;  e  di  là  fovveniva  Andrea 
di  tutto  il  bi fogne vole  ;  e  come  araavalo  tencriflìmamente ,  mal  vo- 
lentieri avrebbe  confentito  ,  the  fi  allontanale  da  lui ,  per  così  lungo 
tratto  di  paefe  ,  quanto  era  da  Napoli  a  Peruggia  .  Con  tutto  cib  fep- 
pc  Andrea  tanto  ben  adoperarfi ,  e  tanto  ancora  il  pregi),  che  alla 
perfine  il  Padre  lufingandofi  ,  the  il  figliuolo  farebbe  un  grand*  uomo 
riufeito,  gli  concedè  la  bramata  licenza  ,  e  lo  fovvenne  del  bifogne- 
vole  ,  dopo  averlo  tenuto  apprettò  di  te  alcuni  giorni  in  Salerno  . 

Quindi  finalmente  partito  ,  ove  molto  ebbe  a  fare  per  ftaccarfi 
dalla  tenerezza  di  fua  Madre  ;  fi  pofe  in  cammino  verfo  1*  Alma  Città 
di  Roma  i  per  di  là  poi  portarfi  ,  ove  Pietro  Perugino  dimorava  ,  ma 
giunto  una  fera  ad  una  locanda  ,  fi  abbattè  ivi  con  alcuni  Pittori, 
che  venivano  da  Roma  ,  ed  udì  da  effi  raccontare  le  laudi  del  divin 
Raftarilo  ,  il  quale  da  elfi  veniva  con  epiteti  angelici  efaltato  ,  dapoi- 
chèdicear.o,  non  poterli  l'umano  ingegno  un  idea  così  perfetta  for- 
mare ,  che  inferiore  non  foflè  alla  pittura  eccellentilFima  della  fcuola 
ài  Atene  ,  feoperta  in  quelli  tempi  da  Raffaello  . 

Era  poco  di  frefeo  fucceduto  nel  Pontificato  il  Cardinal  della  Ro- 
vere  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vin.oli ,  che  Giulio  li.  fece  nominarli  ,  jio  af„ 
il  che  fu  appunto  l'anno  i  f  03.  ,  il  quale  unendo  a  bellicofi  marziali  ìumoalPon. 
penfieri  quelli  ancora  d'una  pietofa  ,  e  magnanimi  fplendidezza  fi  prò-  Liticato, 
pofe  di  ordinare  opere  magnifiche  durante  il  fuo  Pontificato  ;  Si  ap- 
plicò dunque  lui  btrl  principio  ad  abbellire  le  danze  del  Vaticano  con 
fermofe  ,  ed  efquilìte  pitture  de'  migliori  maeftri ,  che  allora  il  pen- 
nello adoperavano  ;  come  altresì  di  porre  in  opera  la  gran  fabbrica  di 
S.  Pietro  ;  per  la  qual  cofa  avendo  apprslTo  di  S2  varj  uomini  eccel- 
lenti in  Architettura  ,  e  varj  Pittori  chiamato  ,  fece  dipinger  da  que- 
lli alcune  ft..nz^  del  fopranominato  Palagio  del  Vaticano  ;  Ciò  veduto  **J3™*™.^ 
da  Bramante,  Architetto  famofiffimo  ,  venuto  a  fervire  il  Papa  con  ^^0^m^. 
fua  chiamata,  gli  propofe  un  giovanetto  Pittore  nomato  Rafaello ,  glj  p!0poue 

Lì  che  Kaiaciio. 


3  6     Vita  di  Andrea  da  Salerno 

che  (uo  parente  era  ,  lodando  di  colini  la  fovrana  abilità  ,  lo  ftudio  «  ed 
il  dono  ricevuto  dal  Cielo  per  la  pittura  i  di  maniera  che ,  fu  (ubico  di 

Rafaello  commiflìone  del  Papa  fatto  vanire  in  Roma  ,  dove  ben  accarezzato  ,  tf 

chiamato  in   1^       »•  v     i     r  ,    j.     .        ,  ■ 

Koma  vi  d"  racCo"°  ■  s  lmP,cS°  eS^'  a  armare  in  una  grande  facciata  ,  la  non  mai 
pi,,ge  jj^J  a  baftanza  lodata  fcuola  di  Acne  .  Scoverta  quella  pitttura  ,  parve  , 
faniufa  fcuot  fi  fcoprifl'e  a  gli  occhi  di  tutta  Roma  ,che  concorfe  a*  vederla  ,  un 
,a  di  Atc-  armonia  di  colori  così  delicatamente  trattati  ,  un  imprenfibil  dife- 
"e*  gno  ,  ed  uno  componimento  così  ben  ideato  e  compartito  ne"  mirabili  ' 

gruppi,  che  aggiuftatunent.  ligwano  peri' un. tà  del  (oggetto  ,  che 
non  come  pittura  veniva  rimirata  anche  da'  ProfelTon  medeiimi  ,  ma 
come  cofi  miracolofa  apparii  p.ù  tolto,  che  efprefla  da  uman  pennel- 
lo. Conciolfiache  ,  le  Hlonomie  bellilfime  ,  e  nell'aria  della  bellezza 
_    m  medefima  tra  loro  diverfe  ,  pareano  più  torto  divine  ,  che  di  qua  giù 

f£jju~  *"  ^catc  »  Laonde  gli  uomini  ricreati  ,  i  Profenon  ftupici ,  ed  i  maligni 
atterriti  ,  aveano  fparfo  culti  una  voce  uniforme  efTer  apparta  un  An- 
gelo ,  ed  elTer  quell'opera  ftata  dipinta  da  un  Angelico  (pinco  ,  giacché 
il  giovanetto  Rafaello  fi  nominava  ,  e  volto  Angelico  avea  .  Per  tal 
pittura  giubilando  il  Papa  ,  e  chiamandoli  ad  ogn'ora  obbligato  a  Bra- 
mante ,  che  così  grande  artefice  ,  anzi  Jivin  Pittore  pollo  innanzi  gli 
avelie  ,  diede  concedo  a  tutti  gli  altri  Pittori  ,  che  per  dipingere  quel- 
le danze  eran  prima  venuti .  Di  coltoro  appunto  eran  quelli ,  che  fi 
abbatterono  in  Andrea  ,  i  quali  benché  Killer  Itaci  da 'lavori  rimolìì  ad 
Ogni  modo  contenti  fé  ne  chiamavano  ,  per  la  liberalità  loro  ufata  dal 
Papa  ,  a  perfuafione  di  Rafaello  ,  che  fecegli  riconofeere  ,  com:  fe  l'o- 
pera e  Hi  compiuti  avellerò  .  Qujfta  azione  ,  unita  a  gentilillimi  tratti 
di  Rafaello  ,  fece  sì  che  tutti  obbligaci  alla  virtù  di  lui  gli  davan  no- 
me Angelico  ,  con  magnificare  i  colìu.m  fuoi ,  e  lodare  con  Cicoli  di- 
vini ,  e  miracolofi  1'  oprre  fue  ,  chiamandolo  Ange  o  di  pittura  . 

Quelbe  laudi  attcncamenre  afeoitate  d\  Andrea  ,  furon  cagione  » 
che  ardendo  di  defi  lerio  di  vedere  non  più  Pietro  Perugino ,  ma  il  di- 
vin  Rafaello  ,  affrettò  il  cammino  verlo  Roma  ,  ove  alia  fine  giunto  , 
come  alUtato  cervo  corre  al  fonte  ,  cai  corfe  egli  al  Palagio  del  Vati- 
Andrea    *  Cano  1  e  Vca<l]U  ^S'1  P*36^  ^u0'  13  •Jefcritta  pittura  ,  tanco  divina  gli 
mmcdhrr-  Parve  »  cne  r'uafto  dittico  ,  non  li  nfcoifc  nUino  a  tanto  che  non  fu 
co  in  vede-  fopragiunco  dall'ombre  della  notte  .  Infommi  il  giorno  feguente  ri- 
re  le  Pimi-  condottofi  al  luogo  palcè  quel  dì  ,ei  altri  giorni  an.ora  la  fua  vifh  di 
facll^1        1ue!'e  goftofiflfclM  piCtonchr  vivande  ,  fenza  che  fazio  giammai  ne  re- 
C  °*         ftaiTe  .  In.ii  portatoli  a  veder  operare  nell'  altre  Ihnze  quel  fovrauina- 
no  Maellro  ,  che  alcun  de' migliori  Pittori  aveva  appivflo  di  Se  rite- 
nuta ,  peri  he  dipi  ngefle  fot  to  di  lui  nelle  molte  op.re  che  conJur  do- 

.         veva  ,  lo  lupplicò  d'ammetterlo  fra  fooi  virtuofi  fcolari  ,  per  preniVr 
h.  ricevuto  i   «  »         •  -rt»  ^»*r 

nella  (cuoia  P*r»2ione  da  lui .  Ralaelioihe  mentre  viifc  ,  uon  disguftò  mai  uomo, 

^i.ivalaeJlQ.  perche 
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perche  egli  era  la  ftefTa  cortefia  ,  lo  ricevè  volentieri ,  avendo  cono- 
fciuto  il  gran  defiderio  ,  e  l'amor  ,  che  infiammava  Andrea  di  profit- 
tare  con  eflb  lui  ne'  precetti  delle  noftre  arti  ,  ed  avendo  altresì  con- 
cepito dal  bello  afpetto  di  lui  fincerità  di  coli  unii  ,  gli  fé  conofeere  an- 
cora ,  che  egli  di  buona  voglia  l'aveva  accolto  .  Ricevuto  adunque  in 
una  tanta  p  rfetriJlìma  (cuoia  «  che  non  fece  egli  Andrea  per  fuperare 
ogni  difruuìtà  del  difegno,  che  per  non  avanzarli  nello  ftudio  della  <ji|oj 
morbidezza  del  bel  colore  ,  che  nella  paltofità  delle  carni  ,  nella  deli-  grcfli. 
catezza  delle  membra  ,  e  nella  intelligente  acconciatura  de'  panni. 
Sforzavafì  infomma  di  far  conofeere  al  fuo  Maeftro  l'ardente  defidtrio  , 
ch'egli  avea  di  far  acquifto  del  buono  *  e  dell'ottimo  modo  di  operare 
gii  ritrovato  da  Rafaello  ;  e  vra  mente  fu  tale  ,che  avanzandoli  mol- 
to col  continuo  operare  ,  ed  avendo  perciò  gi:\  dato  bando  alla  prima 
maniera  alquanto  ricontornata  ,  e  duretta  »  traflè  molte  copie  da  Ra- 
faello ,  che  molto  piacquero  a  quel  divino  Artefice  ;  il  perchè  accan- 
to di  se  volle  che  lavorale  ,  per  impratichirlo  a  facilmente  imprende- 
re le  fue  tinte  ,  e'I  fuo  modo  di  maneggiare  i  colori ,  che  confittemi  in- 
um  diligentilfima  ,  e  feliciflìma  facilità  ;  e  tal  profitto  vi  fece ,  che  Dipai^eper 
conofciuto  da  Rafacllo  fuffìciente  ,  e  molto  perfezionato  »  Io  pofe  a  la-  Kal  elio 
vorare  con  fuoi  cartoni  nelle  ftorie,  che  continuatamente  profeguiva  con  !'',0,.J'" 
nel  Vaticano,  e  dopo  nella  Torre  di  Borgia  fopra  i  difegni  del  M.ie-  Car" 
Aro  v  livori)  molte  figure  *  che  nel  buon  frefeo  m. defimo  veniv  .no  in 
poJie  pirti  da  quello  ritoccate  ,  t  into  elle  eran  condotte  con  amore  , 
con  ftudio  .  e  con  diligenza  ,  e  gii  la  pritica  fi  ficca  veder  g  unta  a 
felicitare  l'opere,  che  Andrea  imprendeva  I  dipingere  i  p.rhqu.il 
cofa  molto  più  amandolo  Rafaello  *  confidava  a  lui  I'  efecuzione  di  al- 
cuni lavori  di  molto  impegno  ,  e  lo  portò  feco  in  quelli  delli  Pace, 
ove  fi  dice  ,  che  un  Profeta  fu  da  lui  lavorato  con  tanta  aggiafttt*  pro- 
porzione ,  e  franchezza  ,  fecondo  appunto  la  m.ntr  diRifaello,  che 
1 1  le  puntualmente  efeguito  il  fuo  dil'cgn  > ,  che  a  riferva  di  alcuni  lu- 
mi ,  e  poclu  feuri  *  non  volle  in  altro  toccarlo  . 

Or  mentre  che  Andrea  fi  avvanzava  a  gran  pilli  %  e  nell'arte  deih 
pittura  ,  e  nella  benivolenza  di  R  rfaello  ,  che  veramente  l'amava  an- 
che per  la  dolcezza  de'  fuoi  coftumi  ,  «lotto  a'  fuoi  uniformi  ,  accad- 
de ,che  infermitoli  a  morte  Gian  Mattto  fuo  pidre  ,  ^!i  furon  fatte 
da  qu:fio  premurofe  illanze  ,  acciocché  a  volo  fi  conJu.cfie  alla  Pieri  , 
di  poiché  defiderava  vederlo  primi  di  chiuder  gli  oc. hi ,  ef  infiems 
pirti.ipargli  tutti  i  premurofi  negozj  Ucafafoa  .  Moftr  to  dunque  al 
Maeltro  con  le  lagrime  agli  occhi  la  letteri ,  che  il  dolente  avvilo  g'i  II  P. idre 

va  recato  ,  eli  chirfe  licenza  ,  ed  egli  confolandolo  del  c  fo  aw  r-  & ::»-«>'»  a 
fo  gli  la  concedè  ,  non  fenza  fuodifgulèo  ;  ma  con  la  proni  Ha  ,  che  JJM  aAn_ 
iedate  ,  e  raffi-tlate  le  lue  faccende,  l'irebbe  di  nuovo  ritornato  nd  Ope-  ^nÀ  a  ;*_> 

lare  fcuìa. 
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r  re  per  lui  ,  giacché  conofeea  rinond  -r  tutto  in  fuo  gran  vantaggio  1 
sì  perche  preflò  di  lui  perfeziona  vali  maggiormente,  e  sì  ancora  per 
l'utile,  e  he  dalla  innata  bcnivolenza  del  medefimo  procacciavano  le 
lue  fatiche  .  Ccn  tal  preme  fla  adunque  partì  ,  regalato  Ha  RafaeJlo  di 
molti  fuoi  difegni  ,  e.  di  qualche  pittura  ;  oltre  altre  copie  ritoccate 
da  que'  miracolofi  pennelli  ;  delle  quali  alcune  poi  pofledendofi  da  ta- 
lun  Gentiluomo  ,  e  donate  ad  altri  ,  quelle  poi  in  proceflb  di  tempo  fo- 
no (tate  ftimate  tutte  di  mano  di  Rafaello  ;  ingannandovi!!  ancora  Pro- 
feflori  di  molto  nom?  ,  tante  fono  elle  a  maraviglia  imitate  . 

Giunto  in  Salerno  confclbil  Padre  con  Aia  veduta  ,  e  rallegro  al- 
quanto i  congiunti  in  quella  tanta  meflizia  ;  ma  poco  uopo  fe  ne  mori 
Gian  Matteo  ,  avendo  prima  conferito  con  Andrea  tuttociocchè  a  fare 
glirim  .ne  t.  Qnefle  faccende  domeniche  ,  e  della  Madre  i  prieghi  , 
uniti  a  quelli  ile  gli  altri  parenti  fuoi ,  fecero  sì  ,  che  non  penso  per  al- 
lora a  fere  in  Roma  ritorno  ,  fperando,  che  fedate  poi  quelle,  e  rattem- 
pn  toil  dolore  ,  gli  fofle  flato  lecito  di  nuovo  rivedere  il  fuo  amato 
M-itftro  ,  acuì  lemptc  mai  egli  teneva  fiffo  il  penfiere,  trovandoli  qua- 
le amante  incatenato  da  tante  bellezze  di  virtù  ,  e  di  dolciflimi  coftu- 
mi  per  lo  fpazio  di  fette  ,  e  più  rnni ,  che  con  quel  divin  Artefice  di- 
morato aveva  .  Ma  infrrfero  tali  accidenti  ,  e  difeordie  di  pretenfio- 
ni  ,  che  contra  fua  voglia  gli  fecero  mutar  proponimento  ;  conven  ri- 
dogli  per  componere  le  fue  facende  portarli  anche  in  N?  poli  ,  ed  allì- 
pitture  di  fter  peifonalmentc  agli  affari  fuoi  .  Ma  prima  egli  fece  in  Salerno  la 
Andrea  «j  tavola  per  li  Monaci  di  S.  Benedetto  ,  ove  è  efprefla  la  B.  V.  col  fuo  1 
tielMonille-  divin  figliuolo  ,  e  due  Santi  dell'Ordine  ,  e  fopra  in  un  mtzzo  tondo  vi 
fad'iS  Sor"  d'P'nk  rutenio  Padre  in  atto  matflofo.  Così  fece  a'  Frati  di  S.  Fran- 
gio ,  ed  a_j  c°fc°  I*  tavola  con  Crifto  ,  che  porge  l'indulgenza  al  Santo  mentova- 
qiicllo  di  S.  to  ;  eflendo  ancora  la  fi.  V.  difilli nte  ,  con  molta  gloria  di  belliflì- 
Jrrancefcoin  mi  Angioletti  .  Dipinte  a  particolari  altre  op*re  ,  e  divote  ,  e  profane, 
Salerno.      che  in  molta  flim  i  fon  tenute  da  coloro  ,  che  le  pofleggono  .  Or  dun- 
<me  venuto  in  Napoli  ad  incarni  nare  le  cofe  fue  ,  cominciò  a  vociferar  fi 
in  Napoli  1  r>cr  'a  <-''tt^  <-flerv'  giunto  un  Salernitano  discepolo  dell'Angiolo  della 
^  fue  opere,  pittura  (  che  con  tale  Epiteto  vtniva  allora  r.cminato  Rafaello  come 
dicemmo  di  fopra)  al  riferir  liei  Criftuclo ,  e  di  Waff.mo Stazioni  ; 
laonde  varie  cpere  gli  furon  icnin  else  ,  e  le  prime  che  fi  (limano  da 
lui  dipinte  fono  la  S.  barbara  ,  con  S.  Drmenico  ,  e  S.  Giacomo  Appo- 
rtalo da  lati  Tavola  dipinta  per  gì'  Artiglieri  in  una  lor  espella  nella 
Chicfa  di  S.  Spirito  di  Pal.zzo  ,  ove  egli  riipinfe  ancora  la  tavola  dell' 
adorazione  de'  SS.  Ma^i .  Fere  per  lo  Conte  di  S.  Severina  la  Cupolet- 
ta  nella  dilui  Cjppella  eretra  nella  Ghiefa  di  S.  Domenico  Maggiore 
prefso  la  porta  grande  ,  ove  efpr.fse  V  Eremo  Padre  con  Gtsù  Crifto  , 
e  la  B.  V.  in  gloria  ,  con  alcuni  Santi  a  divozione  del  fuddetto  Signore  . 

Que- 
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Qnefl'opera  efsendo  molto  fiata  piacciuta  ,  come  quella  ,  che  Titta  a 
buon  frefco  appariva  cutta  nuova  a  gli  occhi  de'  Nipolitam  ,  p.r  la 
lUffaellefca  maniera  ,  tutta  doice  ,  td  opoofta  all'altre  p  r  infino  a  qus' 
tempi  praticate  ,  gli  fece  mritire  le  laudi  de'  Prof.  Cori  ,  ed  inficine 
gli  encomi  di  tutta  Napjli  ;  per  la  qual  cofa  efsendo  mjlto  crefeiuto  di 
riputazione  ,  e  di  nome ,  gli  fu  allogita  dalle  Nobili  Suore  del  Moniftj- 
ro  di  S.  Gaudiofo  la  Tribuna  di  loro  Chiefa  .  Qjjndi  dunqu.-  Andrea 
per  far  conofeere  la  foinm.i  intell'genza  eh' egiiavea  nel  dipingere  a 
buon  frefco  ,  fece  alcuni  Angioli  in  piedi  maggiori  del  vivo  ,  eh;  fa- 
cean  compagnia  ad  alcune  Sibille  ,  che  della  B.  V*.  aveano  con  lacri  car- 
mi vaticinando  ,  predetti  i  d.vini  epiteti  ,  e  fanti  pregi  ;  accompa- 
gnandovi ancora  varj  putti  ,  che  con  decorofe  bolliilìm;  azioni  i  libri, 
ed  i  volumi  di  quelle  fofteneano  .  La  bellezza  con  che  furono  cfprcfs;  O-jgì  quelle 
quefts  pitture  ,  non  fi  può  con  miglior  frafe  fpiegare  ,  fe  non  che  a' pictufc  più 
noftri  giorni  han  fembr^to  a"  Foradieri  ,  ed  a*  Profefsan  medcfimi  ,  di  ,,u" 
mano  del  divin  iuo  M  tcitro  »  tfsendo  dipinte  con  l'jiiimo  Itudio ,  ,n" '"^'hè  rr!o- 
telligenzi  ,  e  con  arte  ma  e  (Ira  trattizzate  le  membra  ,  ficcai  ione  rellai  Remandoli 
lrupito,  con  Giacomo  del  Pò ,  allorché  ci  portammo  ad  ofstrvarle  ,  [j  Chiefa  fi 
avendo  da  altri  intefo,  e  non  creduta  quali  ,  una   tanta  perfezione  ,  ériùtra  tut- 
ed  ebbe  egli  a  confefsare  quel  Virtuofo  ,  efs-.r  verament;  belliflim;  »  ci    14  Pjrtc 
ed  aveva  l'opera  maggior  vanto  ,  di  quello  eh  gli  davano  coloro  ,  che  .  mentova- 
ci panavano  ,  tanto  elle  erano  ben  condotte  nel  dileguo  ,  nella  malfa  ,  t2  j,  i^„u  f 
e  nel  b:l  colore  .  N-lla  medelima  Chicli  ,  e  nell'Altare  della  Cip- con  fa; vi  di 
p  Ila  delia  famiglia  Cartelli  fi  vede  una  Tavola  con  la  Sj.Vcrginc  col  nuovo  l'AI- 
Bambino  ,  S.  Gaudiofo  ,  S.  EllfabetU  ,  ed  altri  Santi  ;  e  nella  Cap-  liJ 
p;lla  delle  famiglie  Caracciolo,;  Ferma  efprefse  Iodurazione  d.'SS.Ma-  cfpòito  un 
gi  .  Fatte  queir  opere  ,  dipinte  per  la  Cappella  de*  Signori  Brancacci  «  auad'o  bd- 
che  fu  eretta  nella  Cattedrale  di  Nippli  ,  la  B.  V.  Afsunta  al  Cielo  ,  ilflimo  ucl 
e  fece  per  un  Canonico  la  S.  Anna  ,che  vedefi  dipinta  in  picciolo  con 
la  B.  V.  ed  il  Bambino,  in  una  Capp.lla  di  b.  RehUuta  .  Oipinfe  al-  A*  |oU  f  e 
ttesj  per  i  Monaci  di  S.  Severino  urrà  Tavola  di  Cappella,  ove  ef}>rrfse  jc  ^uie  fo- 
to he  la  SS.  noftra  Donna  col  Bambino  ,  altresì  S.  Gio:B:ttilta,S.Giu-  ion  buttate 
Ama  ,  e  una  bella  gloria  di  Angioli  ,  e  nella  predella  di  fotto  vi  cr-  a  terra  con 
figio  l'ultima  Cena  del  Redentore  confuoi  Apoftol,.  Fra  tanto  che  An-  JJJJ'^JS 
drea  quelle  op.re  dipingeva  ,  dipinfe  ancora  nell*  Atrio  della  Venera-  noljre  aiti , 
bile  Chiefa  di  S.  Gennaro  Eftramenia  alcune  Storie  della  Vita  del  San-  ùn/a  (àlvar. 
to  t  quali  in  picciolo  ,  ma  afsii  ben  condotte  ,  e  fece  oprre  per  imiti  oc  olona  fi- 
partieolari  Cittadini ,  che  amavano  tenere  le  diluì  beU'op-re  .  Sura  • 

Eiìendo  adunque  venuto  Andrea  in  maggior  grido  p;r  tant» 
beli'  opere  ,  ch_*  efpatks  fi  vedevano  gii  ne'  pubb  i.hi  lu  ►ghi  ,  era  di 
giorno  in  giorno  vi  è  p.ù  rict reato  Jc' fuoi  lavori  con  i danze  pr  mu- 
rolilUme  J  per  la  quii  cola  non  gli  fu  pauieiL  di  andar  di   nuovo  m 

Roma  , 
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fi'  Invitato  Roma  ,  ove  con  molte  iftanze  pregavate  a  ritornare  il  Tuo  Maeftro  Ra- 
dal  fuoMac  faello  ,  il  quale  giammai  non  aveva  dimenticato  le  gentili  maniere  ,  e 
lo  a  K,ot''  l'one^0  vivere  di  Andrea  ,  ne  lo  ftudiofo  dipingere  ,  ed  ottimo  dife- 

re  In  Roma  5nare  »  e  per  quelli  sì  pregevoli  doni,  delìderandolo  Rafaello  ,  ac- 
ma  non  ìuc- Ci0  cnè  per  lui  lavorar  dovefle  ,  più  lettere    gli  ebbe  fcritto  >  Ma  i 
cede.         molti  all'ari  tenendolo  continuamente  applicato,  come  è  detto,  fece  che 
altri  lette  anni  ei  pafeefle  queir  Artefice  fopraumano  con  le  bella  ,  ma 
Morte  di  fovvente  fallace  lufinga  della  fperanza  ;  inlìnche  venne  a  morte 
Rafael!^  nej  t^2o.  quello,  che  eternamente  viver  dovuto  aurebbe  .  Ma  qua- 
ramentc  da  ^e  atteftato  di  lamentevol  pianto  non  diede  egli  Andrea  allor  ,  che  in- 
Andrea,    tefe  effer  accadutala  morte  del  fuo  divino  Maeftro  ?  Non  vi  furono 
legni  di  dolore  che  egli  non  daflè  per  più  giorni  con  tenere  amare  la- 
grime ,  terrificando  a  tutti  eflère  ecc  li  flato  il  vero  Sole  della  Pittura  , 
aver  l'arte  perduto  coJui ,  che  l'avea  fatta  rinafeere  ,  e  perfezionata 
infino  ad  emulare  le  ottime  opere  de'  migliori  Maeftri  della  veneranda 
greca  antichità  .  In  fomma  egli  diceva  ,  pianger  la  morte  d' un  An- 
giolo ,  perciocché  non  qual  Uomoegli  era  fra  noi  venuto,  ma  qual 
Celefte  Spirito  apparuto  a'  viventi  ,  per  grazia  fpeciale  dello  Altiffimo 
Iddio,  che  un  tanto  beneficio  alla  Pittura  aveva  compartito,  perchè 
li  vedefle  di  lei  1'  ultima  inarrivabile  perfezione  . 

Ma  alla  perfine,  come  accade  in  tai  Cali  ,  perfmfo  da' cari  ami- 
ci ,  e  dagli  amati  congiunti  ,  afeiugò  le  fue  lagrime  ,  e  ripiglio  il  di- 
pingere ,  tralafciato  per  molti  giorni  ,  e  diede  principio  ad  un*  opera 
grande  ,  che  fu  il  Seggio  di  Capuana  ,  ove  a  richieda  di  quei  Nobili 
efprefle  molte  Storie  alitili  ve  al  noftro  Regno  con  alcuna  imprefa  dell' 
Xmperador  Carlo  V. ,  che  poco  prima  era  ftato  Imperador  falutato  in 
Francofort  per  la  morte  dell'Imperador  Malfimilianojfuo "avolo  pater- 
no >  ma  tutto  che  quello  Sedile  fufTc  da  Profellbri ,  ed  anche  da  dilet- 
tanti ftimatoopera  delle  belle  di  Andrea  ,  e  the  vernile  celebrato  dal- 
le penne  di  tanti  noftri  Scrittori  per  cofa  eccellentiflìma  in  pittura  ; 
con  tuttociò  ,  non  ha  molto  ,  che  da  Nobili  fu  di  nuovo  fatto  rifare  , 
e  coufeguentemente  fu  cancellato  quanto  vi  aveva  dipinto  il  noflro 
Andrea  ,  ion  dire  ,  che  non  era  fecondo  l'ufo  moderno  .  Cesi  con  1% 
vana  apparenza  del  gullo  moderno  fi  abolifcono  quelle  cofe,  che  per  ef- 
fer antiche  han  fovente  maggior  perfezione  ,  e  fu  Ha  n  za  . 

Appena  egli  ebbe  queiV  opera  terminata,  che  diede  principio  a 
quella  dd!a  Tribuna  di  S.  Maria  delle  Grazie  prellb  le  mura  della  Cit- 
ta ;  Chicfi  conc;diita  nel  i  foo.  a  Fra  Geronimo  di  Bnndifi  di  Santa 
Vita,  che  e/Tendone  fuperiore  per  lo  fpazio  di  i  osanni  continui  la  in- 
grandì ,  ed  abbellì  nella  forma  ,  che  oggi  fi  vede  :  avendovi  anche  il 
nolìro  Andrea  fatto  alcuni  abbellimenti  con'uoi  difegni  ,  ed  allìlkn- 
za  ,  e  mallunamente  nella  fabbrica  del  Convento,  ove  la  beila  fcalt 

ci  fe- 
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ei  fece  ,'che  oggidì  ancor  fi  vede  .  D.pinfe  dunque  Andrea  nella  men- 
tovata Tribuna  molte  figure  di  Santi  ,  che  corteggiavano  I'  Eterno 
Padre  nella  più  alta  parte  di  quella  Cupuletta  ,  ed  il  Figliuolo  molto 
più  baffo  f  chtprtTentava  a  que*  Santi  della  Religione  Eremitica  i  Mi* 
fai]  della  fua  tormentofiflìma  pajlìone  ,  mi  nuntre  la  B.  Vergine  gli 
presentava  S.  Girolamo  penitente  .  Quindi  effigiò  più  (otto  intorno  al* 
la  Tribuna  i  Santi  Apportali  del  Signore  così  ben  dipinti  ,  che  fu  uno 
fiupore  di  chi  li  vide  ,  e  fecondo  che  ne  abbiamo  antica  tradizione  5  e 
nel  mentre  ,  che  queft'opera  ei  dipingeva  ,  gli  accadde  cofa  bellilfìmx 
4*  farfene  memoria,  la  quale  è  quella  che  fiegue. 

Era  in  quel  tempo  medefimo  ,  cioè  nell'anno  I  fa?.  fucceduto  fo  Sacco  cru- 
fpietatirtìmo  Tacco  nell'Alma  Città  di  Roma  fotta  la  condotta  dei  f^cl- deiiflimoda. 
ierato  Duca  di  Borbone  ,  che  ribelle  di  S.  Chiefa  ,  profetando  la  ftt-t0  a  Roma 
Ca  di  Calvino  fa  e  ufare  maggior  Barbarità  ,  che  già  non  ufarono  a  Ro-  jj*  Borbone 
ma  i  mr  definii  Barbari  ,  e  fece  divenir  ferva  vilillìma  de'fuoi  sfrenati,  "e  1  *  *7" 
fordidi  »  ed  insaziabili  Soldati  ,  la  Signora  di  tutto  il  Mondo  ;  la  qua. 
le  fi  vide  in  quel  lacco  la  più  miserabile  ,  la  più  derelitta  ,  e  la  più  la* 
cerata  Città  ,  che  avene  unqua  provato  P  oftil  furore  di  adirati  ne- 
mici . 

Gr  frà  coloro  ,  eh'  ebbsr  la  forte  di  fuggir  da  Roma  per  ifeam-  Vcn„ta  ja 
per  la  vita*  fu  P  Eccellentiilìmo  Polidoro  da  Caravaggio,  il  quale  Napoli  di 
arrivato  in  Napoli ,  dopo  aver  difperfo  lo  amato  Maturino  fno  com-  Polidoro  da 
pagno  rari! fimo  nella  pittura  ,  ed  informandofi  qual  Pittore  fufle  di  Caravaggio, 
maggior  grido, udì  enervi  un  valent'uomo  migliore  forfè  che  gli  altri , 
per  effer  Hato  difcepolo  de]  divino  Ra fiat  Ilo  ,  quale  fi  nominava  An- 
drea da  Salerno  ;  per  la  qual  cofa  venendogli  in  memoria  coloro  ,  che 
lavorato  aveano  con  quel  divin  Maeftro  ,  gli  fovvenne  avervi  veduto 
Andrea  ,  ed  efière  anche  fuo  conofeente  i  adunque  portatofi  ove  quel- 
lo dipingeva  ,  vi  fi  fece  introdurre  ;  ma  non  fu  da  Andrea  alla  bella 
.prima  rieonofeiuto  ,  per  lo  lungo  fpazio  di  anni ,  che  vi  eran  partaci 
di  mezzo  f  giacche  il  Salerno  ù  era  partito  di  Roma  nel  1  c  1 2  J  ed  al* 
Cresi  perchè  a  Polidoro  era  ftranamente  crefeiuta  la  barba  :  Per  la  qual  p0jyof0 
Cofa  fingendo  Polidoro  di  efler  un  povero  Pittore  capitato  ivi  a  cafo  ,  aj 
gli  chiefe  »  che  ammetter  lo  volefle  ad  alcuna  cofa  operare  ,  per  quel  Andrea,che 
prezzo  t  che  gli   piare/Te  ,  dapoiche  fi  trovava  molto  neceflìtofo  ,  co-  gli  face/Te^ 
tue  quegli  che  (campando  la  vita  ,  avea  perduto  tutto  il  fuo  avere  nel  dipingere-* 
miferabil  Sacco  di  Roma .  Andrea  compaflionando  il  di  lui  fiato  gli  j^^jff 
diede  a  dipingere  nna  figura  di  quegli  Apposoligli  e  andavano  intorno  [,  ^  c  njp 
alla  Mentovata  Tribuna  3  Ma  non  rantolio  Polidoro  ebbe  quella  fibu-  abbonarci 
ra  abbozzata  ,  che  guardandola  Andrea  ,  buttati  a  terra  i  pennelli  ,  mia  h.gura 
lo  corfe  ad  abbracciare  ,  avendolo  per  P  eccellenza  dell'  opera  ravvi-  AjJJ^JSV 
fato  ,  conciofiacofachè  le  pitture  a  Crefco  di  Polidoro  hanno  tanta  ec-  a  „  jr°a  *"* 
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cellenza  e  perfezione  ,  che  folo  da  quelle  di  Rafaello  ponnoefler  pareg- 
giate .  Così  dunque  fatte  jpfra  di  loro  (incecilfime  accoglienze  ,.  <e  ral- 
legreti  infieme  di  converfazione  ,  fu  aliogiato  Polidoro  nella  Cala  di 
Audrea  ;  dal  quale  effendo  pubblicata  la  fomma  virtù  di  lui ,  gli  fu 
proccurato  il  lavorio  di  molte  Pitturi;  «  che  far  ri  doveano  in  S.  Maria 
del  Popolo  ,  Chiefa  poc'anzi  eretta  entro  il  Cortile  del  famofo  Spedale 
degl'Incurabili ,  ove  fece  ad  olio  varie  cdfe  ,  come  ancora  dipinte  un 
S.  Pietro  ,  ed  un  S.  Paolo  ,  anche  ad.oglio  v      la  mentovata  Chiefa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  ;  le  quali  Pitture  fon  quelle,  che  nominate  ven- 
gono dal  noftro  Eng.nio  nella  fu  a  N  ipoli  Sacra  :  benché  del  S.  P.iolo 
_      .    egli  non  fàccia  menzione  ,  a  cagion  ,  che  prima  che  V  Engenio  feri- 
j^jpc^fn^^  veffe  era  ftato  cambiato  con  un»  copia  .  Le  altre  pitture  furono  tolte 
era.  d"a      Pietro  Antonio  di  Aragona  ,  come  anco  la  bella  copra  ritoccata 

da  Rafaello ,  fatta  da  Gio:  Francefco  Penni ,  detto  il  Fattore  ,  della 
Trasfigurazione  del  Signore  ,  opera  miracolofa  *>e  divina  ,  che  fu  l'ul- 
tima perfezione  di  quel  divino  Maeftro  ;  e  da  quello  Signore  ,  che  fu 
Viceré  di  Napoli  ,  furono  tolte  le  più  belle  pitture  ,  e  ftatu  perfette, 
che  la  noftra  Gittà  abellivano  ;  togliendo  fri  quelle  il  nominato  S.  Fie- 
tro  dipinto  da  Polidoro  ,  con  altre  pitture  di  Andrea  ,  che  parean  di- 
pinte da  Rafaello . 

Colori  Andrea  ad  olio  la  Cona  ,  che  ne!  mezzo  della  mentovata 
Tribuna  collocar  fi  dovea  (opra  f  Altare  ,  ove  egli  efprefiè  in  un  ova- 
to di  l'opra  un  Cri  Ilo  morto  con  Angioli  ,  di  fotto  la  Vj  fu  azione  di  S. 
Eiifabetta,  aliai  ben  dipinta  ;  da'  iati  a  quella  la  nafcita  del  Signore, 
e  l'adorazione  de'Ss.  Mag^i:  fotto  la  Votazione  fudetta  tfprelTe  la  B.V. 
della  Grazia,  col  Bambino  con  l'Anime  del  Purgatorio  in  picciolo  , 
quafi  in  diftanza .  Nella  predetta  da' lati  vi  dipinfe  il  Batt.fimo,  e  S. 
Giovanni  Evangelifta  che  predica  ,  e  nella  pittura  di  mezzo  effigiò  la 
Sepoltura  di  Crido  ,  eccellentillìinam  nte  dipinta  ,  e  tutta  l'Opera  è 
pcrfutillìrm  .  Nella  Cappella  de'  Lauri ,  della  medefimi  Chiefa  ,  di- 
pinfe  S.  Andrea  Appaflolo  ,  appoggiato  alla  Croce ,  e  fotto  lui  un  ri- 
tratto in  mezzo  bullo  orando  .  Cosi  in  altra  Cappella  laterale  all'Aitar 
Maggiore  effigiò  la  B.  V.  col  Bambino  coronati  di  bellifiìmi  Angio- 
letti con  altri  brlli  Puttini  nella  gloria;  e  più  baffo  vi  è  S.  Michele 
Arcangelo  col  Demonio  fotto  ,  e  5.  Antonio  da  Padova,  opera  egre- 
gia i  benché  veramente  la  cona  del  Maggiore  Altare  dir  fi  porla  l'ope- 
ra peif  ctiflìma  ,  ch'egli  in  quelta  Chiefa  fa  Celle  ;  dapoichè  ne'  movi- 
menti delle  fìgure,neirinfieme,  e  nel  colori to,fembra  di  mano  di  Rafa- 
ello .  Fece  a  frello  nella  Cappella  di  quc'd.lla  famiglia  d'Agnolo  un  S. 
Antonio  da  Padova  ,  che  ancor  oggi  li  vede  ;  ma  la  tavola  bellitfìn-ia, 
che  veramente  parea  dipinta  con  eccellenza  da  Rafie  Ho,  ov'era  efpref- 
fa  la  depofuione  della  Croce  del  Salvatore  ,  fu  tolta  dal  Viceré  D.  {'te- 
tro 
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Wo  Antonio  d' Aragona,  che  altra  pittura  f  ce  riporvi,e  quella  di  An- 
drea fu  'mani!  a  ta  per  un  operar  ice  tifa  ,  e  forfè  fatta  creder  per  Rafael- 
Io  ,  ad  un  Monarca  di  Europa  .  Circa  &ueftò  tempo  eflendo  accaduto  Tavola  de* 
l'jncendìo  di  alcuni  fiori  art/ficitfj  nel  maggiore  Altare  di  S.  Cofinp  ,  SS.  Cofìmo, 
c  Damiano,  e  perciò  aitai  maltrattata  la  Tavola  di  Pietro,  e  Polito  f  paiano, 
del  Donzello  ,  ne  rim.ifero  oltra  modo  dolami  i  Maeftri  della  Chiefa  ,  jSL^ 
ed  i  Sacerdoti  di  elfo  ;  laonHe  e/fi  per  risarcire  il  danno  gii  fofferto  , 
diedero  >l  p-nfiero  ad  Andrea  di  rifarla;  td  egli  ,  acciocché  Ooterie- 
ro  Confolarfi  rifece  quelle  figure  ,  con  colorito  così  tenero  ,  e  dolce 
per  la  vivezza  de'  bei  colon  adoperativi ,  che  fenza  punto  alterare  , 
non  pure  la  invenzione  col  concetto  di  quei  primi  Artefici  ,  ma  nem- 
men  le  figure,  dapoiihè  fece  apparire  l'iftefle,  benché  nobilitate  dalla 
bellezza  del  colorito  Rafaellefco  .  Di  quella  tavola  il  Cavalier  MalTìmo. 
Stanzioni,  nella  memoria,che  di  Silveftro  Buono  lafi  iò  fcritta,con  quelle 
parole  efpreflè  i  prcgj,F/»>  la  tavola  lanciata  imperfetta  del  fuo  Maeflro 
in  SS.CoJìmo,e  Dami  ano^nelf  Aitar  Mazgiore^uale  ejfendojt  guajìata  per 
un  incendio  di  fraj'cbe  di  detto  Altare  ,fu  rifatta  a  maraviglia  bella 
da  Andrea  da  Salernoyil  quale  nel  rifarla  C abbellì  di  colori^  ma  non  al- 
terò li  maniera  per  riverenza  i  onde  riufe}  una  tavola  ,  che  parve  di 
mano  di  ^afaello  ,  a  ri  ferva  de  Hi  panni  ;  Fin  qui  il  mentovato  Cava- 
lier Stanzioni  ,  Arguendo  eoli  a  narrare  l'altre  opere  che  fece  Silveftro 
Buono  . 

Vedefi  nella  Chitfa  Art  ivefc0vile  di  Napoli  il  gran  Quadro  di- 
pinto a  frefeo  ,  fopra  la  cappe  Metta  della  famiglia  Barile,  e  propiamen- 
te fopra  Pingreflbdclle  due  porte  ,  per  le  quali  fi  entra  alla  Chiefa  di 
S.Re(lituta,con  l'Aflurizione  al  Cielo  della  B.Vergine,e  con  gli  Appofto- 
h  intorno  al  Sepolcro  inatto  di  ammirazione  ,  irentrecchè  ella  vien 
coronata  dalla  SS.  Triade;  ed  in  qutfl*  opera  ,  fi  vede  quanta  pratica 
averte  Andrea  nel  dipingere  a  frefeo  ,  cenfervandofi  a  maraviglia  bcl- 
lilfimi  i  fuoi  colori  ,  oltre  dell'  éflèr  con  buon  componimento ,  efqui- 
fito  difegno,  e'd  intelligente  maeftrìa  condotta,  e  perciò  meritamen- 
te quefta  pittura  è  lodata  :  Fece  Andrea  a  richieda  de'fuoi  Sigmri  San* 
fevtrini  Principi  di  Salerno,  una  tavola  da  collocarfi  nella  Chiefa  di  S. 
Potito  preflb  de'  Reggi  Studj  ;  la  quale  fu  fatta  per  compiacere  ad  una 
loro  parente  »  the  in  quel  nobile  Monjftero  fi  era  monacata;  laonde 
volle  cortei  ,  che  in  quefta  tavola  fu/Tero  i  ritratti  de'  Principi  mento- 
vati ,  laonde  Andrea  vi  efjprcfle  la  Votazione  ,  che  fece  la  Noftra 
Donna  a  S.  F.lif  ibetta  ',  e  nel  volto  di  e iTi  B.  Vergine  ritrafse  l'ultima 
Principefla  di  Salerno',  che  fu  dalla  famiglia  di  Villamarina  ,  e  nel  S. 
Giufeppe  effigiò  il  Principe  fuo  ccnrorte  :  nella  S.  Elifab.tta  ritraffe  un 
loro  Eunuco  ,  che  aveva  volto  di  vecchia  ,  e  nel  S.  Zaccaria  fece  il 
ritratto  di  Bernardo  Tafso  ,  Padre  di  quello  ammirabile  Torquato  , 
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che  lo  ftupendo  Poema  della  Gicrufalemme  liberata  compofe  ;  il 
quale  Bernardo  era  allora  Segretario  de'  Principi  mentovati  .  Ora 
quella  tavola  non  fi  sa  ove  trafportita  fuffe  ,  djpoichè  per  la  vana 
Icrupolofttà  d'un  Àrcivefcovo  Napoletano  ,  fu  tolta  via  dalla  fudd^t- 
ta  Cappella  ,  col  prefetto  ,  che  non  lì  debbano  lopra  gli  Altari  cfpor- 
re  le  fomiglianze  delle  mondane  perfonc  per  venerarli  in  quelli  come 
fimula  ri  divini  .  Dicefi  però  «  che  ferbata  ella  venga  dalle  Suore 
nudefime  in  una  Cappella  del  Moniftero  ,  ove  in  molto  pregio  la 
tengono  per  l'Eccellenza  con  la  quale  è  dipinta,  che  certamente  , 
dov«tte  quella  enere  una  delle  più  beile  opere  di  Andrea,  ficcome 
narrano  gli  Scrittori  delle  Storie  noftre  .  Ma  Te  quella  più  non  fi  ve- 
d^  ,  fi  ammira  in  fua  vece  nel  maggiore  Altare  della  Chitfetta  di 
S.  Giovanni  Evangelica  de'  Pappacoda  ,  la  balla  tavola  ,  ove  c  ri- 
tratta la  Reina  de'  Cieli ,  col  fuo  Figliuolo  in  braccio  ,  e  fc.  Giovanni, 
che  fcrive  il  libro  della  Apocahlfi  nelf  Ifola  di  Patmos  .  Opera  dipin- 
ta con  gran  forza  di  colorito  ,  per  abb  atter  la  maledicenza  di  coloro, 
che  Io  tacciavano  per  troppo  debole  nel  colorito  ,  allorché  la  maniera 
dolcifllma  di  Rafaello  adoperava  .  Per  appagar*  poi  in  un  mtdefimo 
tempo  Puno,  e  l'altro  g'nio  da'  Profe/Ton  ,  dipinte  con  forza  ,  e  dol- 
cezza mfieme  di  color. to  la  bella  tavola  per  lo  Altare  maggiore  della 
nuova  Chiefa  di  S.  Giorgio  della  nazione  de'  Genovcfi  ,  la  quale  fu 
eretti  neli'  anno  i  yzf .  fotto  l'Infermarla  di  S.  Maria  la  Nuova  ;  ma 
ingrandendovi  dopo  aK  uni  anni Ja  Tribuna  vi  fecero  fare  da  Andrea 
la  tavola  di  cui  ora  parliamo ,  e  eh.- oggi  fi  vede  trafportata  nella 
Chiefa,  che  in  più  ampia  forma  rieditìcorno  nel  1787.  rimpetto  a 
quella  della  Pitti  de' Turchini .  In  quella  vedesi  la  B-  V.  in  gloria  fe- 
duta  tra  S.  Gio:  Battifta  ,  e  S.  Gio:  Evangelica  ,  e  tiene  il  Divino 
Figliuolo  oeil  :  lue  braccia  ,  aliai  ben  dipinti  ;  nel  baffo  è  figurato 
S.Giorgio,  che  armito  a  Cavallo  pugna  col  fiero  Dragone  ,  che  di- 
vorar volea  la  figliuola  del  Re  ,  che  Paventata  fen  fugge  ,  conficcan- 
dogli la  lancia  nella  gola  ,  ed  avendolo  vinto  ,  fi  vede  dipoi  condur- 
re dalla  donzella  medtfiiTu  ligato  ,  com;  in  trionfo  nella  Citta  in  lon- 
tananza .  In  quella  pitturi  fono  arie  di  telle  affai  belle  ,  e  figure  co  sì 
ben  contornate  ,  e  piene  d'intelligenza  ,  che  i  Prore ffori  le  ammira- 
no ,  e  fopra  tutto  mantiene  uni  frefehezza  di  colorito  ,  che  è  cola  di 
maraviglia*  come  altresì  lo  mantengono  le  altre  opere  fue  ,  e  più 
quelle  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  della  Chiefa  de'  PappacoJi ,  e  di  ^Se- 
verino ;  ove  qual  lode  daremo  noi  alla  bella  tavola  ,  che  nella  Chie- 
fa del  Succorpo  in  una  Cappella  preflj  lo  Aitar  maggiore  fi  vede  efpo- 
Aa  ?  Ha  quella  pittura  idee  così  belle  ,  aria  di  telle  così  nobiii  ,  e  po- 
liture cosi  graziofe  ,  che  migliori  non  ponno  defiderarfi  di  chiunque 
iihbi*  ad  imitazione  di  Rafaello  ,  maneggiali  i  colori .  Efprime  que- 
lla 
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ita  tavola,che  hà  i  Tuoi  comparti menti,fecondo  l'ufo  di  quc'  tempi,  nel 
mezzo  la  B.  Vergi  ne  Coluta, col  Tuo  Figliuolo  in  feno,da'iati  vi  è  efprefla 
S.Giulttna,c  S.  Gjo:B  itci.Vi,con  la  pelicela,, e  panno  rollo  indorici  ,  di- 
fegnato  a  maraviglia  ,  e  vi  è  parimente  un  altro  Santo  effigiato. 

Dovendo  poi  venire  in  Napoli  l'Imperador  Carlo  V.  nell'  anno 
Jf}5".  fu  ordinato  fuori  porta  Capuana  un  bellillìmo  ,  e  magnifico 
Arco  trionfale  con  quattro  tacciate  >  ove  andavano  fitu.ite  vane  pit- 
ture alluiive  ,  e  ftatue  lignificanti  li  fatti  ,  e  le  vittorie  di  quel  for- 
tunato Regnante  .  Ne  fu  dato  il  penderò  ad  Andrea  ,  acciocché  ccn  al- 
tri Pittori  «  da  lui  conofeiuti  furficienti ,  dipingerle  quell'  opera  ;  la 
quale  di  quanta  bellezza  ella  fi  fofle  ,  pub  vederli  in  quei  Scrittori  , 
che  ordinatamente  tutta  la  fefta  han  delcritto  *  a  quella  che  noi  nella 
Vita  diGio:  Ja  Nola  abbiam  fcritta  ,  per  comodo  di  chi  legge,  eflèndo 
dato  il  penfi  ro  di  far  condurre  le  ftatue  a  Gio:  da  Nola  ,  ed  a  Giro- 
lamo S.  Croce ,  come  nelle  vite  loro  fi  è  detto.  Molte  altre  tavole 
fece  Andrea  prr  v  aie  altre  Chicfe  ,  che  poi  in  altri  luoghi  Sacri  fono 
ft  ite  trafportate  ,  e  molte  di  quelle  ,  che  egli  per  varj  particolari  di- 
pinfe  fono  Itate  collocate  in  altari  di  taluna  Cappella  da  e  ili  eretta  . 
Ma  la  più  bella  ,  la  più  maravigliofa  di  tutte  le  pitture  di  Andrea  è 
quella  ,  che  fi  vede  trasportata  nella  Chiela  di  M  -r.ee  Calvario  nella 
Cappella  del  B-  Salvatore  d'Orta  Conf.fTore  ,  che  ivi  fi  vede  fcolpito 
in  marmo,  ch'è  proprio  laterale  all'  A  tar  maggiore  ,  dal  car.to  del 
Vangelo  .  In  quelta  tavola  è  dipinta  divinamente  la  SS.  Nunziata  ,  e 
da'  lati  vi  fono  S.  Andrea  Apoftolo  ,  e  S.  Veronica  col  Volto  Santo  ; 
Pitture  in  vero  da  poter  dirli  propriamente  opera  di  Rateilo  ,  e  con  si 
mirabd  perfezione  di  difegno  ,  di  in  >flè  ,  e  d  colorito,  che  degna- 
rci nte  dee  compararli  alle  proprie  pitture  di  R  .fatilo  divinamente  di- 
pinte ;  e  tanto  badi  p  r  rompitiliim  i  laude  di  queih  opera  ,  che  il 
cunofo  Uditore  vadi  a  vedere  con  fuoi  propi  j  occhi  prr  ifcorg  rne  il 
merito  ringoiare  ,  che  non  ha  che  cedere  a  quello  pur  della  SS.  Nun- 
ziata ,  rappreftntata  full' Altare  della  Sagre-tia  d»  S.  Domenico  Mag- 
giore ,  che  fi  dima  i  e  vien  tenuta  da  qu>.'  Frati  per  mano  di  Rafael- 
Io  .  Fece  altresì  vari*  opere  per  foreft.eri  ,  che  fuoi  d'Italia  le  tra- 
fportarono  ,  del  fogge tto  delle  quali  non  è  pervenuta  a  noi  notizia  , 
per  la  qual  cola  quelle  tralafciando  ,  faremo  menzione  di  quelle  ,  che 
in  alcuni  noftri  Paefi  Sporte  fi  veggono  ,  e  delle  quali  n'è  Hata  a  noi 
trafmefTa  relazione  da  perfone  degne  di  fede  ,  e  piene  d'integrità. 

O  tre  adunque  alle  fcritte  opere  dipinte  nella  Città  di  Salerno  dal 
nofiro  Andrea  ,  fece  egli  per  quell .  Cattatale  una  tavola  da  collocar- 
li nella  Cappella  del  Venerabile  ,  un  po  o  bislunga  ,  ove  e»  dipinte  la 
B.  V.  Addolorata  ,  che  tieni  il  corpo  del  morto  Redentore  fu  'e  ginoc- 
ihia  ,  con  alcuni  SS.  ApoftoJi  in  piedi .  NeHa  ftefla  Chitla  dorgefi  un 
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altra  tavola  nella  Cappella  della  famiglia  de'  Vicari ,  fatta  in  un  met- 
to tondo  ,  ove  c  dipinta  la  B.  V.  feduta  col  Bambino  in  feno  »  che  ri- 
ceve l'adorazione  de'  Santi  Maggi. 

In  Nola  nel  Cafale  di  Rivero  ,  nella  Chiefa  de*  Canonici  Regola- 
ri vi  fono  belliflìme  opere  fue  ,  dille  quali  non  abbiamo  diftinta  no- 
ta ,  e  nel  Convento  di  S.  Francefco  de'  Falloni  ,  nel  territorio  di  Mon- 
tella vi  è  il  quadro  della  SS.  Vergine  Aflimta  al  Cielo  ,  con  gli  Ape- 
rtoli ,  che  rimangono  nel  baffo  ;  infra  quali  è  il  ritratto  del  Sannaza- 
ro ,  di  Gio:  Corta  ,  e  di  Giano  Anifio  .  Nella  Chiefa  della  SS.  Nun- 
ziata di  Gaeta  ,  vi  è  di  fua  mano  la  tavola  col  miftero  fuddetto  .  Nel 
Monte  della  SS.Trimtà  della  mentovata  Gaeta  è  molto  pregiato  il  qua- 
dro ,  che  efprime  il  battefimo  del  Signore  nel  Giordano  ,  e  vi  è  il  Pa- 
toto: Batti-  d re  Eterno  di  fopra  ,  che  manda  lo  Spirito  Santo  (opra  di  lui  .  Nelfa 
fta  Pacic-  Chiefa  della  SS.  Trinità  della  Cava  nello  Aitar  maggiore  vi  è  effigiato 
cheJli  ne'  ^0  ftefl0  miftero  del  battesimo  ,  tutto  divario  dal  primo  ,  ma  unifbr- 
Tom  f  ^rt  me  ne"'1  bontà  >  come  riferifce  il  Pacicchelli  ne'  fuoi  viaggi. 
4<foU7^*8.         Molte  altre  opere  dtferitte  come  di  Andrea  dallo  Engenio  ,  ed 
<iiì.       altri  noftri  Scrittori ,  non  fono  veramente  di  fua  mino,  ma  beniì 
fatte  fotto  la  fua  direzione  da'  fuoi  fcolari  ,  ed  anche  ritoccate  da  lui, 
Engenio  come  per  tfemplo  quella  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  Armeno  ,  vol- 
atila  fua-»  gannente  appellato  S.  Liguoro  ,  r  a  pp  re  fintante  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo: 
Napoli  Sa-  qygUa  m  s,  Cofmo  ,  e  Damiano  ,  con  la  nafeita  del  Redentore  ,  nel 
Duomo  una  B.  V.  *  ed  altre  in  altri  luoghi. 

Ebbe  Andrea  molti  difcepolj  ,  i  quali  furono  da  lui  infegnati  con 
amore  ,  e  carità  ,  ed  ajutati  di  configlio  ,  e  di  opera  ,  nelle  pitture  , 
che  efll  feciono  i  conciofiacofache  ,  pochi  ne  riufeirono  maeftri  eccel- 
lenti ;  reftando  gli  altri  in  una  certa  mediocrità  .  Vedefi  tuttodì  con 
con  l'efperienza  ,  che  molti  tutto  che  molto  travagliano  *  poco  fanno, 
perche  non  hanno  la  grazia  ,  che  a  po.hi  fuole  benigno  concedere  il 
Cielo  ;  Quelli  pochi  noi  dunque  riftringeremo  a  Gio:  Filippo  Cnfcuo 
lo  «  di  cui  fi  farà  onorata  menzione  nella  fua  Vita  ,  ad  un  Domenico* 
o  Francefco  Fiorillo  ,  ed  il  giovanetto  Paolillo,  del  quale  il  Notajo 
Pittore  non  lafciìS  cognome  ,  ma  folo  Paolillo  chiamandolo  :  diede  no- 
tizia della  fua  fomma  abiliti  nella  Pittura  ,  dicendo  ,  che  egli  avreb- 
be fup-rato  il  Maeftro  ,  fe  l'amor  d'  una  Giovane  maritati  non  l'avef- 
fe  occecato  ,  e  fattogli  perd:  re  col  bel  fenno  alla  perfine  la  Vita  ;  che 
difgraziat  mente  finì  con  colei ,  e  con  chi  gli  feguitava  per  vendicare 
Ponor  perduto  ;  come  nel  racconto  »  che  ne  fenfle  ì*  anzidetto  Notajo 
fi  leggera  ;  e  fia  b.n  confulerare  ,  che  non  tutti  i  Filli  d'amore  ammet- 
tono la  feufa  dtlla  palfione  eh'  è  cieca  ;  perciocché  quando  qu.ftafi 
avanza  ad  offender  molto  la  legge  e  Divina  ,  ed  Umana  ,  non  può  at* 
tender  certamente  altro ,  che  caftigo,  o  dai  Cielo  ,  c  dal  Mondo  '. 
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Ajutocoftui  moltail  fuo-Maeftro  nell'  opere  che  ei  fece  ,  dipingendo 
da  fe  figure  intiere  nella  Cona  di  S.  Maria  delle  Grafie  ,  ed  in  quella  di 
6.  Severino  ,  ove  dicali  ,  che  il  S.  Gio:  Battifta  fu  quafi  tutto  opera  di 
lui  .  Dipmfe  da  fe  la  tavola  ,  che  nell'  anzidetta  Chjtl'a  di  S.  Maria 
delle  Grazie  fi  veda  nella  Cappella  ,  che  è  nella  Croce,  in  faccia  ., 
al  Maggior  Aitare  ,  ove  è  effigiata  la  B.  Vergine  col  Bambino  jn  glo- 
ria con  belli  Angioli  ,  e  fotto  fono  due  Santi  Evangelifti  ;  e  quefta  pit- 
tura vien  creduta  dagli  Scrittori  noftri  di  mano  di  Andrea;  come  altre- 
sì credono  la  tavola  della  Nafcita  del  Redentore  ,  che  ftà  nella  Chiefa 
de*  Si.  Gofimo ,  e  Damiano,  con  quella  dell'  Afllinta  del  .Vefcovado  i 
così  creJonodel  Salerno  al.une  altra  tavola  ,  eh*  c  di  coftui  ,  come  è 
fua  fattura  a  frefeó  il  S.Antonio  Ha  Padova  deferitto  per  mano  di  An- 
drea ,  che  nella  mentovata  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  dalla  parte 
opporta  del  decritto  Aio  quadro  ,  fi  vede  .  Ma  quelle  opere  qui  accen- 
n  .t  •  fono  badanti  a  tettimoniare  la  virtù  di  Paolillo  nella  Pittura  ,  ed 
a  far  omprendere  a*  Profeflori  ,  ed  a' dilettanti  ,  a  qual  grado  di  per- 
one farebb  1  egli  giunto  fe  non  fi  folle  fitto  predominare  dalla  vo» 
glia  sfrenata  dal  ribelle  fenfo  j  che  però  avendo  porto  fine  all'opere  bel- 
lillìme  del  noftro  Andrea  ,  porrem  fine  anche  al  racconto  della  fua  vi* 
ta  r  the  fu  tutta  dolce,  piacevole,  caritativa  ,  e  timorata  di  Dio  » 
c  n  !  •  quali  b  ile  virtù  pervenuto  all' anno  feflantelimo  quinto  dell' 
et"i  lu  i  ,  pafso  alla  Vita  eterna  ,  come  piamente  fi  fpera ,  Tanno  i  f4f« 
incirca,  e  parleremo  a  riportare  lo  fentto  ,  che  difiufamente  fece  ili 
lui  Gio:  Agnolo  Crifcuolo  già  detto  ,  come  qui  fotto  li  legge  . 

In  N3mine  Domini  Amen  .  Ecco  ,  che  fono  arriva/o  con  queflo 
fcritto  ,  n*  lo  quali  fe  fa  chiaro  ,  •  mauifefto  a  tutti  la  gran  V.rtk  di 
Andrea  Sabatino  ,  a  dire  com- ,  *  quanto  tran  torto fect  a  que/io  Vit- 
t$re  lo  Scrittore  Giorgio  ,  chi  li  Juni  Fiorentine  %  e  pai/ani  tanto  inai- 
s  rie  ;  dovi  in  quéfto  particolare  ha  fatto  coaofcere  fino  a  li  figliuoli  , 
che  hanno  un  poco  de  [cola  la  fua  gran  pajfioui  ,  e  intereJJ.it  o  feri» 
vere  ;  Cofa  che  non  fla  ben»  a  chi  fcrivt  lt  iftorie  de  le  Vte  majp- 
mamente  ;  perche  come  dice  lo  magnìfico  eccellente  tittore  no.  ro 
MeJJ'er  Mirco  de  fino  ,  deve  chi  fcrivt  vite  tenere  la  bilancia 
pufia  ;  e  que'fio  è  de  certo  ,  che  lo  prefatto  Scrittore  ejfendo  m 
Ni  poli  ebbr  da  vedere  le  opere  de  Andrea  ,  t  dovea  fapere  ,  che 
era  jiato  Scolaro  de  Fjfaeleilo  quale  lo  noftro  detto  M-j}er  Marco  lo  chic- 
ma:  lo  ritratto  de  tutta  T  antica  pirfzione  greca.  Ora  noi  vedendo 
queflo  torto  fato  non  folo  a  lu  ,  ò"  ad  altri  Virtuofi  dtjf  Art»  ,  ma  a 
tutti  li  Httori  Napolitani ,  perche  non  ha  onorato  n'JJuno  Je  tanti  fa- 
mofi  che  ci  fono  finti  %  neferivemo,  e  manifefiamo  a  tutti  la  fua 
Virtù  . 

Andrea  fue  della  Città  de  Salerno  ,  e  da  picciolo  ebbe  genio  a  la 
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Pittura  ,  per  eh-  viflt  venire  l*  tavola  de  Pietro  Perugino  ,  I  chi  ó* 

venuta  ,  voi/e  andare  a  trovare  lo  detto  Pietro  per  imparar  da  luii  tu* 
fer  via  quando  fe  voi/e  partire  feutie  la  fama  grande  de  lo  eccelleutjjfi- 
mo  Rafael  e,  Angiolo  della  Pittura  ,  e  cesi  fe  m'andiede  m  trovare  quello 
e  non  quello  %  a  Je\oma  ,  dove  q ut  fio  che  era  corte/i  ,  lo  accettai  ,  per- 
che Andrea  ara  già  flato  alf  Arte  ,  e  difegnava  polito  }  dove  che  ave* 
modi  dolci  t  e  coti  fe  fice  amare  %  e  piede  con  Hafaele  più  anui,e  infieme 
con  lifuoi  pievani  già  lo  mift  a  dipingere  le  fue  facende  de  lo  galano 
A*  S.  Pietro  .  Ma  ejjendo  avi  fato  Andrea  de  la  grave  malati  a  de  Già» 
Matteo  fuo  Padre  ,  che  apprejjo  morì  *  le  convenne  tornare  a  Napoli*  e 
a  Salerno  »  dov*  argiufiate  le  fue  cofe  ,  dipinfe  ,  #  fapendofe  che  er* 
venuto  defcepolo  del?  Angelo  de  ia  Pittura  {  che  così  a  Napoli  era  chi** 
wato  {{afaele  J  lo  volfero  molti  Nobili  ,  dove  in  Napoli  fece  per  li  ditti 
Notili  ,  e  altri  ,  tavole  di  Altari  per  le  loro  Cappelle  ,  e  per  le  Cafe  lo* 
ro  >  dipingendo  lo  bellijjìmo  Seggio  Capuano  ,  come  fi  vede  t  la  gran  per- 
fezione .  Con  che  per  tali  opere  non  potè  più  tornare  a  e\pma  ,  feufan- 
dofi  con  lettere  con  il  Maeflro  ,  da  lui  ajjai  amato  »  e  poco  doppo  lo  pian- 
fe  amaramente  ,  e  ne  fiiede  ammalato  per  lo  difgujio  •  dicendo  ejjer 
morto  r Angelo  della  Pittura  ,  perche  lui  li  pofe  tal  nome  .  Ma  poi  fa- 
natofe  ■»  fece  opere  al  Pifcopio  ,  e  S.  Hejiituta  ,  a  S.  Chiara  «  a  S.Gen- 
naro fuori  le  porte  ,  a  S.  Co/imo  »  e  Damiano  «  a  S.  Severino  ,  a  S.Do- 
menico v  *d  altre  Chiefie  ,  e  altre  cofe  ;  Ma  le  più  belle  opere  fue  fono 
le  pitture  a frefeo  alla  Madonna  delle  Grazie  ,  e  quelle  di  S.  Gaudiofo* 
dove  che  dice  Gin  Filippo  mio  fratello  »  che  quejio  è  lo  medejimo  di- 
pingere a  frefeo  de  lo  divino  Maefiro  fuo  ,  e  cosi  ha  fatto  più  tavole  * 
oglio  alle  dette  due  Chiejìe,  eifjat  belle  ,  ma  quelle  dell'  Altare  di  S. Gau- 
diofo  furono  per  grandi  impegni  di  Monache  fatte  fare  a  un  Spagnuolo 
protetto»  dove  che  io  Eximio  Vittore  Andrea  fece  poi  per  li  Signori  Pa- 
droni della  Chieda  di  S.  Giovanni  Pappacoda  la  bella  tavola  per  f  Alta- 
re ,  togliendone  vi  a  quel/a*  che  vi  fava  ,  efjendo  affai  picciola^-ha- 
•vendo  ingrandito  l'Altare  ci  poft  la  fua  \  e  per  loro  ordine  ritoccai  al- 
cune cofe  fopra  l*  f<Jfiitta  de  lo  Altare  guaftate  .  Dove  poi  facendo  l* 
Cappella  di  S.  Domenico  morì  Andrea  da  circa  63.  anni ,  0  poco  più  » 
e  fu  pianto  *  e  jeptllito  con  grande  onore  da  li  buoni  Napolitani  $  che 
Io  amavano  per  le  fue  bontà  . 
Gio:  Filip*        Fece  Andrea  Sabatino  molti  Difccpoti ,  e  fra  li  altri  ci  fu  in  fu* 
po  C.iftuoio  Scola  Gioì  Filippo  mio  fratello  ,  che  pigliò  la  dolcetta  de  lo  colore  del 
fratello  di  fifaej}ro  ,  Comt  ftvtde  da  lt  opere  fatte  a  Regina  Cigli  ,  e  *  D.  Regina,  a 
Scrittore  °     Nicoi*  »  e  *  Coli  ani  inopoli ,  e  a  molte  altre  Chiefie  ,  e  cafe  dipinte* 
delie  pie-  cbe  a  me  non  fiè  bene  dire  la  bontà  di  dette  opere  *  ma  fi  pvjfouo  vedere 
Cenci  nqcU  da  li  curiofi  ,  perche  fino  J  udiate  ,  e  fatte  con  amor*  . 
*i«  •  f  ra  li  Difcepoli  di  Andre*  vi/*  uno  chiamato  Paoli  Ho  ,  il  quale 
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tra  ben  nato,  che /aria  riufcito  valentijfimo ,  come  fi  vede  da  alcune 

T°  \  l  ttl  n'lfH0  '/  S'  MarU        0r<*">  *  SJUtieU 

lo  ,  eaS.  Stefano  ,  con  a/tre  Cbiefie ,  e  luocbi  ,  ,  U  Maejìro  lo  ama- 
va ,  ma  innamoratoli  de  una  moglie  de  uno  ,  affai  bella  Giovinetta,  fe 
nejuzgìcon  ejja  \devo  andiedero  fconofctuti  Per  pikpaefi  for altieri  i 
ma  venendo  punitati  (  percbe  la  Donna  ora  do  c afa  civili f ima  ,  fi 
!  IL r  f"  aJfnlm°  dA ™>  *  ***  fraglia  ,  dove,  che  lui 

tempo  uccife  anello  cbe  lo  ferì  ,  che  fu  il  marito  de  la  predetta  ;  e  lei 
prima  9cbe  un  fratello  ridetto  Cuccideffe  .  fi  uccife  ejfa  per  di f pera, 
none,  ferendo  malamente  quel  cognato,  e  cosìfnì  infelicemente  chi 
volfe  quello,  cbe  non  era/uo}  e  coti  va  cbi  contraviene  alla  hige 

C*JS?£*  n  °  FaC-  0nr°  ll  °f *?  Pittore  »  che  An<l»ca  tacendo  una 
Cappella  di  S.  Domenico  fi  mori  ;  fenza  efplicare  fe  quella  era  dedicata 
al  mentovato  Santo  ,  o  pure  fe  flava  nella  fua  Chiefa;  ovvero  fe  egli  V 

AKKC  "chltc"at**Ja5che  intcfe  bene  l'Are hitettura,e  fece  alcune 
fabbriche  con  fuoj  d.fegnij  laonde  per  tale  incertezza  avendo  voluto  io 
trovare  alcun  veft.g.o  di  quefte,mi  è  riufeita  infruttuofa  la  diligenza^ 
cos,  d,  alcun  altra  opera  fua,per  la  qual  cofa  le  Tue  opere  lafciando  di  più 
ricercare  ,  diremo  folarnente  ,  che  eoli  ha  avutole  laudi  di  molt.ffimi 
1     ?   ,nn°  fe?,moniat°  ™  '«bri  l'eccelfa  Virtù  di  lui,  e  per 

f  Z  .VI  nU.n°;  lafcÌand°  Ci0cchè  ne  ftriVono  »o  En8*nio,  il  Gc 
kmnfnV  ,  ^  ?on™™  W>  * '«™onc  ,  che  Se  ferine  il 
tomolo  Cavalur  Maflìmo  Stanzioni . 

Andrea  Sabatino  nacque  in  Salerno  circa  il  1478.  e  poco  pi*  ,  e 
andò  prima  a  varie  fcuole  ,  ér  anco  a  quella  di  Sìlveffro  Buono*!  qua- 
UT  imparava  con  amore  ;  Ma  morto  Silvejìro ,  andò  con  un  altro  per 

'AT'i*  *"C0  lnfnma  di  P'"ro  bugino  ,  per  la  tavola 
f^afare  dal  Cardinale  di  Cafa  Carafa  nel  VefcovaAo  i  con  cbe  fi  parte 
aa  napoli  ,  per  trovare  quejìo  buono  Maejìro  ,  *  incontrato  fi  con  alcuni 
Vi    Tai  ,  cbe  pigliava  in  Hpma  Hafaele  d' Urbino ,  e 

r   */'mMJm*  d«"*  figura  ,  avendo  il  favore  del  Pontefice 

Giulio  Secondo  ,  cbe  aveva  mandati  via  tanti  altri  Pittori  ,  anebe  va- 
lenii  ,  per  fare  tutte  le  fine  pitture  del  Palazzo  di  S.  Pietro  ,  e  cbi  Pie- 

1°  •/ ?  n'r  ^1        f"°  •  nx*va  *fì»c>r*  »  cbe  non  luil 

T.l  f'ri'"'  ?.  laf"lef«c«>*  tante  grand*  opere,  intefo  An- 

Zlntk'  T*1  K°m*,  •  efifect  di^'t0  *  W  »  W.  vili. 
^f^'^r^ì^maraviiU,  delle  fue  pitture,  et\afaelefi 
fervi  molto  di  Andrea  ,  avendo  tenerezza  di  colore  ben  adoperato  , 
avendo  buoni  co  fiumi  ;  Benché  Giorgin  d*  Aretzo  non  ne  faccia  memo- 
"*  '  ™uni,*erChè  "°*  ,0  *°min*  i  ***  Fraucefco  Sani afede  ,  Pam 
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dre  di  Fabrizio  t  diceva  aver/o  fentito  dal  proprio  Andrea  ,e  che  P  ave» 
va  fatto  dipingere  ,  maffimammte  con  itti,  motte  figure  nella  1  orre  di 
Borgia  ,  e  in  altri  luoghi  altri  Santi  Apoftoli ,  e  l'rofeti ,  &  anco  nelle 
loggie  di  Ch  'agi  »  dove  cht 'Jj'endo  poi  Jiato  chiamato  Andrea  dalli  pa- 
renti ,  perchè  pafsò  all'  altra  vita  eterna  il  fuo  Fadre  >  bifopii  Cercar 
licenza  ,  e  venire  a  fua  cafa  circa  il  i  f  i  }.  dove  in  Salerno  f  ce  alli  Mo- 
naei  di  S.  Benedttto  un  quadro  con  la  Santijjìma  t'ergine  ,  e  due  Santi 
deir  Ordine  *       anco  un  altro  quadro  alìi  Monaci  Francefcani  ,  con 
Cri»o  ,  e  la  Santijfima  Vergine  ,  che  danno  l'Indulgenza  a  S.Francefco, 
e  anco  fece  alcun  altro  quadro  i  dopo  di  che  venendo  in  Napoli  %p>r  non 
fo  qual  lite  in  fori  ali  da  un  parente  ,  non  potè  più  ritornare  a  trovar  t  il 
fuo  M  iefiro  Rafaefe  ,  che  ucn  mancava  fcrtver  li  con  cortefe  letttre  ,  che 
andajfe  di  nuovo  in  Rema  ;  il  perche  fece  in  Napoli  molli  lavori  ,  come 
fono  le  Chiefe  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  vicino  /'  Incurabili  ,  divi  fece 
la  Tribuna  ,  la  Corta  ,  f  tre  quadri  di  Cappelle  .  Alla  Nunziata  due 
quadri  ,  de  Hi  quali  uno  è  ajjai  bello  ;  a  S.  Gaudiojo  motte  belle  pitturi 
afrefco  ,  &  a  ogl'O  »  a  S.  Giufeppe  Maggiore  un  quadro  i  a  S.  Severi- 
no due  quadri  j  a  S.Gregorio  Armeno  un  quadro  di  Cappella  ,  cerne  fo- 
no anco  li  fapr addetti  ,  t  anco  a  Monte  Canario  la  btitijj  ma  hurziatai 
a  S.  Fetito  un  bit  quadro  ,  fatto  ad  ij  ama  delti  Juoi  naturati  Signori, 
e  in  detto  viftce  li  loro  ritratti  «  con  altri  di  loro  Corte  ,  //  Seggio  dei- 
li  Nobili  di  Capuana  ,  dipinto  a  fi  tfco  i  a  S.C  io:  Maggiore  ,  a  S.Gto: 
a  Carbonara  un  quadro  nel  Vefcovado  tre  quadri  ,  anco  di  Cappelle  ;  a 

querti"  nei."  UwU  »  •     altr'  Cb,eJe  »  a  più  Signori  mUti  qua* 

,  che       di  d  mozione  ,  e  mejfmamente  di  Maaonne  ,  le  quali  faceva  ajjai 
Iorio  a  S.Rc  belle  .  Cos)  fece  altre  opere  mi  t\tgno  t  'fuori ,  ma  pervenuto  alli  anni 
65.  morì  nelt  anni  in  Cina  1  54  f. 

paolo  ile  Matterà  richieda  u"  un  Pari  di  Francia  fcrifle  in  com» 
pendio  le  notizie  di  molti  noltri  Ditteri  ,  le  quali  quel  Signore  volea 
1  r  {Unipare  in  Fiain  .a  t-on  *litt  r.(  tizie  di  altri  moderni  Profeflbri  di 
altre  Nazioni  »  t£irdofi  impigliato  a  far  pa.de  tutti  quegli  Alterici 
trafcurati  da  altri  ,  the  a  iLa  rttiz.a  lulier  venuti ,  di  qualfifia  faenza» 
e  faculti  •  pcnfkre  veramente  magnanimo  ,  e  generolo  ,  come  anco- 
ra di  Comma  gloria  di  lui  ;  Ma  in  cefi  otto  pr.ma  da  varj  gravi  acciden- 
ti ,  e  poi  dalla  morte  ,  e  del  Mecenate  ,  e  d.  lio  Scrittore  ,  che  folamen- 
te  1  ccmptmlj  di  diciotto  Pittori  ne  IcniTe  ,  li  rimale  l'opera  imperfet- 
ta .  Nulia  curando  per  lo  più  gli  Eredi  di  profcguire  qu:llo,  che  i  loro 
Antenati  hjn  cominciato  un*  volta  .  Laonde  noi  per  dimolìrare  appie- 
no gli  onori  dati  ad  Andrea  Sabatino  ,  quello  ,  che  egli  d*  quello  egre- 
gio Uomo  ha  fentto  qui  fedelmente  raportueim  ;  tome  apprefib  fa- 
remo dell'  altre  notizie  ,  fecondo  the  foccalione  fi  pre  Tenterà  . 

Andrea  Sabatino  nacque  in  Salerno  •  Città  lu/.gi  dieci  leghe  dalla 
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noflra  bella  Vtrtenope  ;  fu  Scolaro  di  tifatilo  Sanzio  da  Vrbi/io  ,  e  di" 
finft  ffr  lo  fuo  Maeftro  nel  Vaticano  ,  e  nelf  opera  a  frefco  operò  con  U 
cartoni  ,  e  difegni  del  detto  Sfatilo  ,  Come  fi  ojferva  nelle  volte  dell' 
fìanze  medefimt  del  fud'tto  Palagio  *  e  fece  molte  tavoh  pure  col  dife* 
gno  di  Rjifaello  .  FJtornato  a  fuoi  ,  rlipinfi  molte   opere  ,  cerne  fi  oJJerm 
va  in  particolare  nella  Cbìefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Napoli,  vici»» 
Io  Spedale  depji  Incurabili  ,  dove  fi  vede  una  Cona  btlUjfitta  nelP Aitar 
Maggiore  ,  ejf  una  tavola  di  palmi  otto  in  circa  %  e  fei  ■,  ove  è  l'tffigi' 
della  Madonna  Santiffima  ,  col  Santo  Bambino  nelle  braccia  ,  ed  un* 
quantità  di  Angioletti  di  tanta  perfezione  ,  ebe  vieu  creduta  di  man* 
del  fuo proprio  Maejìro.  Quella  tavola  è  qutdla  ,  che  ora  non  v'è  più, 
ma  sì  bene  vi  fono  l'altre  da  noi  deferitte . 

Altre  infinite  fue  opere  fi  ammirano  in  Napoli  ,  Salerno  ,  la  Cava, 
Nocera  ,  e  quafi  per  tutto  il  Regno  .  Morì  egli  di  p  iù ji  a  età  ;  //  fuo  01- 
le  ,  e  carattere  proprio  (  quando  operò  da  se  ,  e  fenza  difegni  del  Mae- 
firo  ì  ?  forte  ,  carico  d1  ombre  ,  e  un  poco  rifentito  ne*  mufccli  i  ma 
tfiefo  nelle  pieghe  de*  panni  éfc. 

Le  notizie  che  di  Andrea  ci  lafcib  regiftrate  D.  Camillo  Tutini»  e 
che  nella  celebre  Libraria  di  S.  Angelo  a  Nido  fi  confervano,  non  fi  ri- 
portano in  quello  luogo  da  noi  ,  ne  tampoco  quelle  di  altro  moderno 
Scrittore  ;  perciocché  fono  piene  di  abbagli ,  eilendo  dettate  da  penna, 
dotta  sì ,  mi  inefperta  dell'  Arti  del  difegno  .  Laonde  ogn'altro  enco- 
mio tralafciando  ,  conchiuderò  quello  racconto  dicendo  fola  me  nte,che 
per  render  chiaro  di  bella  fama  un  Artefice  Egregio  ,  badano  molte 
volte  le  bell'opere  fue  ;  poiché  fanno  elle  medefnne  deferi  verfì  a  carat- 
teri d' immortalità  nella  memoria  degli  Uomini  Virtù  olì ,  ed  amatori 
delle  beli'  arti. 

fine  della  Vita  di  Andrea  da  Salem*  Vittori  * 
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*E  molta  Rima  apportino  agli  uomini  i  buoni -  e  leali  coftumi  ,  e 
quella  v<rtù  ancora  che  annidava  negli  animi  de'  Gentili  ,  guida* 
ti  ("olam  'nte  d  t ila  legge  di  Nicura  ;  di  quanto  maggior  pregio  cagione 
faranno  gli  Atti  di  una  (incera,  e  Criftiana  Pietà  ?  ertamente  fe  quel- 
li eliggono  il. ma ,  e  rifpetto  ,  a  quelli  una  fpecial  venerazione  per  op,ni 
verfo  è  dovuta  ,  e  tinto  avvenne  nella  perfona  di  Gio:  Antonio  d  A- 
mato  detto  da  noi  il  Vecchio  per  diftinguerlo  dall'altro  Gio:  Antonio  » 
cha  fu  fno  Nipote  ,  dappoiché  egli  accoppiò  così  bene  le  virtù  morali, 
e  le  Criftiane  colla  pratica  delle  feienze  ,  e  profeffione  Pittorica  ,  che 
veramente  ci  lafcib  un  moralilfimo  efemplo  del  vi:tuofo,  ottimo  %  e 
fcienziato  Pittore  ;  Come  potr.i  conofcerlì  dalia  feguente  narrazione 
della  di  lui  vita  . 

Nafcita  dì        Nacque  quello  buon  Criftiano  ,  e  buon  Pittore  circa  gl'anni  di  no- 
Ciò:  AiKo-ftra  falute  1475".  e  fu  dalla  puerizia  in  hintto  al  difegno  ,  poiché  an- 
pl° '*         dando  a  S.uola  di  lettera  ,  nel  medelimo  t^mpo  che  afcoltava  le  lezio- 
ni t  «gì»  difegnava  fantocci  ;  Perlaqu  alcoli  fa  da  p  trenti  giudicato  op- 
portuno il  raccomandarlo  a  Sìlveftro  Buono  allora  molto  famofo  ,  ac- 
Va  a  Scuola  ciocche  Tore  che  gli  avanzavano  dalla  ScudU  della  Gramatica  ,  egli 
di  GraniatI-app)iCa{fe  al  difegno  ;  Gio:  Antonio  adunque  come  quegli  che  avea  for« 
c^a  co'nc"tito  un  prontifTi.no  ing. gno  atto  ad  apprendere  qualunque  feientifica 
buon  pio-  Acuità  all'  una  ,  e  all'altra  fcuola  attendendo  ,  in  amendus  gran  pro- 
feto •        fitto  vi  fece  ,  di  modo  tale  che  giovanetto  di  if.  anni  dipinfc  in  ca(a» 
e  difputò  ne'  licei  con  tanto  fpirito  ,  che  fu  la  maraviglia  di  qu:i  tem- 
pi .  Convien  credere  che  fra  po.o  gli  mancafle  il  Mae&ro  di  pittura  » 
giacché  la  morte  di  Silveftro  Buono  accadde  circa  il  148  f.  ,  e  f  bbene 
il  circa  polla  dinotare  qialch;  anno  più  ,  0  meno  non  pub  intenderli 
però  di  molti  anni  ;  per  la  qu  ii  cola  egli  è  da  credere  che  Giot  Antonio 
fi  fuùe  avanzato  nella  Pittara  non  tanto  fotto  la  vo.e  viva  di  Silveftro, 
quanto  (Indiando  fulle  di  lui  opere,  e  che  poi  con  la  guida  di  altri  Mae- 
lìri  fi  foffe  perfezionato  ,  tanto  più  eh'  io  trovo  ferino  in  alcuni  neta- 
meuti  a  penna  ,  eh'  e^li  faccfTe  anche  Tuoi  ftudj  Culla  tavola  di  Pietro 

Peru- 
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Perugine  efpofta  fai  maggiore  Altare  del  Duomo  Napoletano  circa  quei  Tavola  di 
tempi .  Altri  dicono  »  che  Gio:  Antonio  dopo  la  morte  di  Silveftro  paf-  i'i«io  P*- 
sòad  altra  Suola  ,  fenza  nominar  quale  .  Ma  comunque  la  bifogna  .in-  JJj^JjJjj, 
data  fufle ,  certo  egli  è  che  Gio:  Antonio  full'  op.  re  di  varj  buoni  Mae-  gi'Jie  ^ 
fin  cercò  di  perfezionarli  ,  non  lakiando  in  tanto  Io  Audio  delle  buone  jjUJmo  di 
Jettere,delle  quali  egli  fu  fempre  amante;  onde  apprefe  peritamente  Napoli  . 
la  moral  filolofia,  che  lo  conduco  poi  agli  llu.lj  staffimi  della  Teologia, 
donde  traflè  il  bd  frutto  dell'amor  verfo  Iddio  ;  ch'è  la  vera  fapien^i 

d*  un'anima  Criftiana  .  f 

Pervenuto  Gio:  Antonio  ad  una  ragionevole  perfezione  nella  pit-  gj**1*  ^ 
tura  ,  fece  akune  Immagini  Sacre  per  varj  particolari  ,  le  quali  ve-  .  pj^^ 
dute  da'  Preti  che  avevan  cura  d  lla  Chiefa  di  S.Giacomo  degl'Italiani, 

ni  eretta  nel 

gli  fecero  fare  quella  Tavola  con  la  N  deità  d.  1  Redentore  ,  che  ora  fi  ixjS.uVPi- 
vedt  ivi  collocata  nel  muto  dirimpetto  l'  Aitar  maggiore  ,  ma  allo-  lari» ,  attor- 
ia fu  collocata  in  una  Cappella  ,  la  nude  modernandofi  conven-  b«r® 
ne  torla  via  .  Per  l'Aitar  maggiore  della  medefim.  Chiefa  ,  che  saraCKnj 
in  quel  tempo  era  ftato  abbellito  ,  ei  dipinfe  l'Immagine  della  ncUaMoxca 
Beata  Vergine  ,  che  tiene  il  Bambino  nelle  braccia  ,  e  quarta 
fu  ailora  molto  lodata  da'  PrcLuori  ,  quantunque  ella  fufle  la  prima  Bello  efem- 
Immagine  di  noftra  Donna  che  egli  eiponelfe  al  pubblico  ;  ne  ab  fia  P">  J.JK" 
maraviglia,  trovando  io  fentto ,  che  prima  di  porli  Gio:  Antonio  1  JJj^J1 
dipingerla  ,  fe  le  raccomandi  cald  .mente  ,  e  fi  munì  de'  Santi  Sacra- 
menti  della  penitenza  ,  e  dell'Alture  ,  e  poi  fe  ne  venne  a  enfi ,  ed  m« 
ginocchione  tutto  umile,  e  divoto  la  S.  Immagine  dipiufe  diquL-iia 
divota  bellezza  ornata  ,  che  ancor  og.^i  fi  vede  .  D'indi  in  poi  crebbe 
tanto  la  lua  divozione  verfo  la  SS.  Vergine ,  che  non  pifso  S  .bb.ito  eh* 
egli  non  digiunane  in  onor  di  lei  ;  ne  mai  dipinfe  il  di  lei  volto  ,  fe 
non  indi  di  Sabato  cenato,  e  comunicato,  e  con  le  ginocchia 
a  terra  ;  1  -onde  in  tanta  fima  pervenne  di  crilliana  bontà  che  molti 
mandavano  i  loro  figliuoli  alla  fu  a  S-uola  ,  acciocché  non  rn.no  le 
virtù  morali  ,  che  la  pittura  apprcndtuero ,  ben  fapend  -  ,  eh  :  dell' 
una,  e  dell'altra  farebbono  ftati  infognati  dal  caritativo  Mastro.  In 
fomma  tutto  che  giovane  ei  fufle  ,  era  lo  fpccchio,  e  la  nonna  degl'uo- 
mini già  maturi . 

Cref-iuto  Gio:  Antonio  di  nome  per  tante  fue  belle  virtù  ,  fece 
molte  opere  a  richiefta  di  molti  luoghi  pii,  donde  poi  rinowodofi  «ièl- 
le Chiele  ,  fono  Gate  tolte  via,  ponendo  in  lor  vece  qu'.dri  di  più  ino-  Vari<  . 
d-rni  Pittori.  Vedefi  perb  di  fua  mano  nella  Chiela  di  S.  Domenico  £UrcdÌCju, 
Maggiore  la  tavola  che  rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambina  io  l  no  Antoni* 
in  una  delle  Cappelle  della  Famiglia  C  ,rr  h  ch'c  p-efio  la  Sa  ;.r  dia, 
la  qual  pittura  è  in  p-cciolo  ,  ed  è  diligent  lt1:mmert  ■ ,  e*on  mo#« 
compiuta  .  In  una  Cappella  della  Chicla  di  SCtuima  nella  Stnla  de 
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Mercadanti  di  varie  merci  preflb  alla  Fontana  detta  delle  mammelle  » 
vedefi  in  una  Tavola  efprefla  la      V.  col  Bambino  in  gloria  ,  e  nel 

baflb  l'Anime  del  Purgatorio  ,  e  ne'  rtpartimenti  ,  che  fono  da'  lati  , 
fecondo  Tufo  di  quei  tempi,  vi  è  Santa  Lucia  ,  e  S.  Franccfco  da  Paola  . 
Dietro  il  Coro  di  S.  Lorenzo,  e  nell'Altare  di  una  di  quelle  Cappelle 
è  un  altra  Tavola  con  la  B.  Vergine  coronata  da  due  Angioli  :  opera 
veramente  degna  di  laude  .  Si  dice  che  quella  Tavola  della  SS.  Conca- 
tione  ,  che  fi  vede  nella  Chiefa  diS.  Pietro  in  Vinculis  preflb  i  Merca- 
danti di  ftt.ì,  (in  di  fui  mano  ,  ma  che  poi  per  divozione  di  que'  Preti  fu 
mut  ua  la  figura  di  un  di  quei  Santi  ,  ch'erano  nel  piano  «  in  S.  Carlo 
Borromeo  ,  e  fatta  ritoccare  da  ordinario  Pittore  ,  e  fu  grave  abba- 
glio di  co  ui  ,  che  diflè  eflere  ftata  ritoccata  tal  pittura  dal  giovine 
Gio:  Antonio  fuo' nipote,  dapoi  che  quelli  nemmen  giovane  dipinfe 
così  trivialmente  ,  come  quel  S.  Carlo  è  dipinto  .  Nella  Chiefa  di 
S.  Agoftino  Maggiore  preflb  il  Palagio  ove  fi  coniano  le  monete  ,  di- 
pinf-  una  T.ivola  per  una  Cappella  contigua  a  quella  di  S.Antonio, 
ove  figuro  la  B.  Vergine  col  Bambino  ,  e  con  varj  Santi  ,  e  in  un  ton- 
do al  di  fopra  fece  da  un  fuo  Difcepolo  dipingere  a  frefeo  l'Eterno  Pa- 
dre ,  e  così  quarto  ,  come  altri  lavori  furono  poi  tolti  via  prr  la  cagio- 
ne più  volte  detta  di  fopra  del  ridurre  la  Chiefa  al  gufto  moderno  ;  ma 
la  fu  a  più  bella  pittura  fi  è  quella  prtflb  una  delle  porte  minori  della 
maggior  Chiefa  di  Napoli  ,  ove  in  gloria  fi  vede  la  B.  Vergine  altresì 
col  Bambino  ,  e  nel  ballo  fono  molti  Santi  Dottori ,  che  difputano  a 
dif.  fa  del  Sagramcnto  Eucariftico  .  Quefta  Tavola  così  per  lo  compo- 
ninunto  ,  fituazione  ,  ed  attitudini  delle  figure  ,  come  per  la  forza  del 
colorito  ,  è  degna  di  molta  laude  ,  anche  a  riguardo  de*  tempi  moder- 
ni ,  ne*  quali  la  pittura  è  affai  diverfa  ,  ed  ha  ricevuto  così  gran  mi- 
glioramento in  tutti  i  numeri,  e  in  tutti  i  requifiti  dell'Arte  ;  merita 
anche  la  mcdefima  lode  la  bella  Tavola  che  fect  Gio:  Antonio  per  una 
Chiefa  drappella  di  S.  Maria  del  Carmine  nel  Borgo  di  Chiaja  volgarmente 
S.Lìonard  detta  il  Carminalo  .  In  un  tondo  egli  efpreffe  al  di  fopra  la  B.  Vergine 
e/ecta  nell'eoi  Bambino  ,  e  ti  di  fotto  S.  Giacomo  ,  e  S.  Andrea  Appoftoli  ,  con 
J^'^j^^  bell  i  vaghezza  di  colore  ,  e  buon  difegno  condotti  ;  anzi  con  grande 
do  d'  Orio  imitazione  di  decoro  ,  e  di  divozione  .  Dipinfe  ancora  nella  Chiefa  di 
di  Caft'glia  S.  Lionardo  eretta  nello  fcoglio  del  fuo  nome,  nella  ftcflà  riviera  di 
per  voto    Chiaja  la  B.  Vergine  detta  della  Confolazione  ,  e  fecevi  molti  fcherzi 

ivi  falvata*  a'l',nCorno  con  P'cc»ole  figure  di  S  tnti,  che  fanno  ornamento  alla  Sa- 
"  era  Immgine ,  la  quale  conferva  una  frefehezza  di  colore  maraviglio- 
fa  ,  e  mdfim. m^nte  nella  vivezza  della  lacca  ,  che  potria  fare  invidia 
*d  alcuna  moderna  dipintura  .  Allo  Altare  di  una  Cappella  nella  Chie- 
fa di  Sceverino  fi  veggono  in  una  bella  Tavola  tffiggiati  akuni  !>S.An- 
gioli  in  piedi  che  fono  aliai  ben  dipinti ,  e  con  bellilTìme  fìfonomie  dj 
volti .  Neil* 
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Nell'anno  i  73  y.  per  la  venuta  dell'Imperator  Carlo  V.  in  Nipoti 
fi  apparecchiarono  gran  fcfte  ,  e  fu  chiamato  Gio:  Antjnio  a  lavorare  al- 
cuni di  quei  quadri  ,  the  ferv.r  dovevano  per  ornamento  dell'arco  trion- 
fale (  ed  anche  gli  fu  data  la  fopraintendenza  di  tutte  le  altre  pitture  , 
che  fi  avevano  a  fare  per  tal  cagione  .  Ma  egli  oulìdenndo  ch'elle  do-  Gio:  Auro* 
Tevano  eflère  quali  tutte  profane  ,  e  favolofe  ,  e  perciò  con  varie  deità,  n»o  ricuso 
e  Ninfe  feminude  ,  fe  ne  feuso  alleg  .ndo  a'  Signori  Deputati  alcuna  fua  pj^j]6 
urgente  ragione  per  efimerfi]  da  tal  carico  .  Anzi  hè  li  .onfiglio  a  darlo 
ad  Andrea  da  Salerno  ,  eh?  come  buono  Maeftro  averebbe  affai  bene     Carlo  V. 
l'opera  condotta  a  fine  ,  com.'  in  fatti  fegvà  .  a  cagione^» 

Fece  Gio:  Antonio  varie  opere  a  frefeo ,  e  nota  il  Cavalier  Stan-  di  non  aver 
zioni ,  the  egli  dip.nfe  la  Tribuni  della  Regal  Ch*cfa  di  S. Ni  ola  detta  jgPJJJJ 
alla  Dogana  ,  laqual  pittura  fu  poi  rovinata  dacafual  fuoco  apprclolì 
in  una  macchina  di  efpofizione  del  Venerabile  ,  talché  in  quella  Chie- 
Ùl  altro  non  rimate  che  una  Immagine  della  B.  Vergine  del  Soccorlo  di- 
pinta da  Silveftro  Buono  ,  e  ritoccata  da  Gio:  Antonio  ,  d  ippjiche  altre 
*-Nacre  Immagini  da  lui  dipinte  in  altre  Cappelle  furono  dal  (uJdttto  in- 
cendio confumate  .  Neanche  fi  veggono  oggidì  qu.Ile  pitture  eh*  ei 
ece  a  frefeo  nella  Chiefa  deiPAflunta  entro  il  Caftcllo  nuovo  molto  lo- 
d*tc  dal  mentovato  Cavalier  Mallìmo  ;  poiché  ne*  tempi  apprefib  fono 
ftate  to!te  via  nel  rinnovarli  tutta  la  Chiefa  ,  e  in  lor  vece  vi  li  veggo- 
no le  d.p.nture  di  alcuni  ,  che  h;«n  creduto  di  effer  viknti  Maettri  , 
mi  non  lo  erano  .  Vedefi  però  in  una  di  quelle  Cappelle  la  Tavola  eh* 
ci  dipinfe  ,  ma  ritoccati  da  Gio:  Autonio  fuo  Nipote,  nella  quale  è 
«pprefentata  la  Be.*ta  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e  molti  belli 
Angioli  ,  0  mi  baffo  due  Santi  ,  e  nel  mezzo  l'Anime  del  Purgatorio 
in  varie  ,  e  proprie  attitudini  fituate  .  Nel  Cappellone  della  Croce  del- 
la Cfciefà  di  S.  Pietro  ad  Aram  dal  canto  dell'Epiftola  ,  e  nella  Tavola 
dell'Altare  è  dipinta  la  Bean  V  rgine  col  Cimbino  ,  S.Gregorio  Pip.i, 
e  S.  Benedetto  ,  con  un  S.  Vef.ovo  ,  the  tiene  in  mano  un  fligdlo: 
Ma  quelPopcra  avendo  pitito  dal  tt  rrpo  ,  ha  ultimamente  patito  ufiA 
più  dalle  mani  di  un  moderno  Pittore  ,  il  quale  ha  creduto  di  raccon- 
ciarla .  Veggonfi  di  Gio:  Antonio  nella  fopr.immentov.ta  Chiefa  di 
S.  Agoftino  alcune  belle  figure  a  buon  nello  ,  laterali  a!  SS.  Crocrfilìò , 
le  quali  rapprefentano  S.  Agoftino ,  e  S  Lu  ia  ,  -condotte  con  buona 
pratica  «  ed  intJligenza  di  colori  *  avendo  tenerezza  e  buon  impalio 
di  tinta.  Veggonfi  ancora  nelle  mura  laterali  della  Cappella  dedicata 
oggidì  a  S.  Cirio  nella  Chi;  fa  della  SS.  Conci z;one  della  Nazione  spa- 
gnuola  molt  figure  di  Santi  dipirt  a  frefeo  d-.'la  grandezza  del  natu- 
rale *  e  con  maniera  rtudiata  e  ftrandiofa  ,  the  certamente  fon  degne 
di  molta  lode  ;  Con,  loffi  icof.ithè  non  vi  fu  Pittore  de'  tempi  fuoi  ,  che 
più  di  lui  uLfie  d.ligenz.»  »  c  fatica  %  e  mafsnnaincnte  a  fui*)  :  Ne  mai 

fer 
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Errori  ne*  per  fretta  che  gli  fu  uè  data  egli  fi  rapa2zava  l'opera  Tua  ;  la  quale  volea 
quali  in-  _  condurre  con  tutto  quel  tempo  ,  che  fi  richiedeva  diligentemente  per 
Pie-off"0  1  Per^ez'onar^»  ed  ammendarla  al  pofsibile  da  quegli  errori  che  Tuoi  par- 
voler"  f«Cf  C0r>re  per  1°  più  la  preftezza  ,  allorché  anche  i  buoni  Pittori  tirati  dall! 
pretlo  T  o-  ingordigia  del  danaro*  cercano  di  rar  troppo prefio  *  nulla  curando  fe 
pere  loro,  la  ftoria  fia  malamente  comporta ,  e  le  figure  difcttofe  nel  difegno  ,  nel* 
la  mofsa  »  e  nell'accordo  del  tutto. 

Ma  potendo  parer  vano  il  ragionare  dì  altre  pitture  di  Gio:Anto- 
nio  ,  che  più  non  fi  veggono  ,  diremo  qualche  altra  cofa  della  fomma 
ftima  in  cui  fu  il  noftro  Pittore  tenuto  da  tutti  :  Egli  era  Aimato  co- 
me «n  oracolo,  perchè  alla  fomma  prudenza  ,  ed  alla  perizia  nel  fuo 
meftiere  egli  accoppiava  tutte  le  virtù  di  un  perfettiflìmo  Criftiano  . 
Pivotiflìmo  della  SS.  Vergine,  come  e  detto,  in  ofltquio  di  lei  ,  fece 
voto  di  viv'er  cattamente  ;  laonde  difprezzb  ogni  va ntaggiofo  partito 
di  toglier  moglie  .  Ne  facea  mai  panar  Sabato  ,  che  inonor  di  lei  non 
ul affé  i  SS.  Sacramenti  della  Penitenza,  e  dt  il' Eucariftia ,  e  fiera- 
mente non  digiunane  .  In  quel  dì  fi  nferbava  altresì  il  dipingere  la 
ini  SS.  Immagine  :  Ed  ella  corrifpondpnJo  al  divoto  affetto  dell'  umil 
fervo  fuo,  gli  concedè  molte  grazie  :  una  delle  quaii^  fi  fu  il  prefer- 
vario  fano  ,  ed  illcfo  infino  all'  età  di  80.  anni  compiuti,  ch'eoli  vit 
fe  in  quella  vita  mortale  .  Fu  fapientilfimo  nelle  lettere ,  e  tanto,  che 
diede  Tempre  favj ,  ed  utili  configli  a  co  oro  ,  che  andavano  a  lui  ne' 
dubbj  cafi  {  anzi  più  d' una  volta  fciolfe  anche  dubbj  ,  e  queftioni  in- 
torno alla  Sacra  Scrittura  >  con  tanta  profondita  che  era  la  maravi- 
glia di  coloro  ,  che  la  profilavano  ,  e  folea  dire  che  quello  era  runi- 
co libro,  che  doveafi  continuamente  ftudiare  ,  ed  a  cib  confortava 
fpefio  Gio:  Antonio  fuo  nipote  figliuolo ,  cioè  di  Francefco  fuo  fratel- 
lo ,  configliandolo  ,  che  in  quel  libro  appren  efle  la  perfetta  vita  del 
Cri  diano  ;  E  quindi  è  che  il  giovane  Gio:  Antonio  fu  fuo  erede  non 
meno  delle  fpintuali  ,  che  delle  corporali  virtù jficcome  attilla  il  Ca- 
v.ilier  Matììmo  Stanzioni  nelle  copiofe  notizie  lafc  iattei  di  Gio:  Anto- 
nio, oltre  a  quelle  fentto  dell'  En^enio  ,  dal  Celano  ,  dal  Sarnelli ,  e 
dili' Autore  dell'  Abecedario  Pittorico  ;  Come  quefte  pofibn  leggerli 
ne'  libri  Ilampati ,  e  bifterà,  qui  traferi  vere  quelle  dello  Stanzioni  , 
che  fono  inedite  ,  e  da  pochi  conofeiute  falciandole  nel  loro  fciwpl ice 
ed  inculto  Itile  . 

do:  Antonio  d 'Amato  fiorì  fino  ni  I  ff  f  ./*  C  ire  azoiche,  fi  ha  che 
cnmpsfje  80.  anni  .  Fu  Domo  da  bene  ,  e  buon  Crifìiano  ,  e  fu  di  fre- 
golo di  SihtPro  Buono  ,  chi  fu  discepolo  del  mjbro  Zingaro  i  Comi  fi 
ha  da  ctrtijjima  tradizione .  In  [omnia  quello  Grò:  Antonio  fu  molto 
fiimato  per  Virtù  ,  e  grandezza  di  fetenza  ejjendo  Domo  di  gran  fape- 
rewllejcìenzit  ed  intefo  nelle  lettere  dove  che  ne  fan  fede  i  fuor  feri >. 
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//  *  e  configli  con  quali  ha  dichiarato  motte  copi  della  Scrittura  ,  ed 
a  Itti  andavano  molti  Lhmini  ditti  p;r  coniglio  .  E>-a  dtvotijjìm  del- 
fi*  tergine  Maria  Madre  di  Gi.sù  ,  e  quandi   doveva  dipingere  il 
fiuo  volto  fi  f>r. parava  con  i  Santi  Sagramenti  della  Chiefia  ;  e  coti  in- 
fiegnò  l'idejfo  mido  a  Gio:  Antonio  fino  nipote  ,  che  anche  riufic)  buon 
Cr i  diano  ,  infognandoli  ancora*  di f, ir  beneficio  a  tutti  .  Fece  milte 
b:  11/ fisime  opere  com:  fi vedono:  A!  Vefcovalo  vicino  la  porta  piccola 
una  fin. i  Tat/o/a  con  la  B.  t'ergine  Maria  f  e  molti  Santi  con  gli  Apojio- 
li  .  Cast  la  Tavola  in  S.  Margarita  ,  ér*  a  S.  Patito  ejfimdovi  a  tutte 
due  qunie  la  fiudttta  B.  Vergine  . 

Omelìe  ultime  due  Tavole,  citate  da  MalTuno  ,  come  altresì  la 
Cappella  che  egli  dice  dipinta  a  Monte  Oliveta  non  ho  potuto  rinve- 
nirla per  diligenza  che  io  abbia  ufata  ,  ne  altro  ho  potuto  ftpere  fe  non 
che  elle  limo  ihte  altrove  trafportate  nel  innovarli  le  Chitfe  e  le  Cap- 
pelle ;  Ne  anche  degli  fcritti  di  Gio:  Antonio  ho  finora  avuto  niuna 
notizia  ,  fulvo  che  in  una  nota  ,  che  appreflb  di  me  con  altre  molte  fi 
f.rba,  dicefi  che  egli  molto  lcrifle  intorno  alla  Sacra  Scrittura  ,  i 
quali  feruti  potè  avsr  veduti  il  Cavaliere  ,  poLhè  ne  fa  menzione  ; 
ma  torniamo  al  racconto  del  Cavalier  mentovato. 

Que/ìo  ecce/lente  Pittore  avea  dipinto  a  /refico  la  Tribuna  ,  e  buo- 
na parte  della  Chiefia  di  S.  Nicola  in  Dogana  ,  ma  per  caufia  di  un  in- 
cendio fine ceduto  fi  guadarono  tutte  ,  e  le  doveva  dipinger  io  \  ma  per- 
che non  fiiimo  Itati  di  accordo  ,  re  lì  a  ancora  così  ;  ejjendo  lo  ftijjo  fiuc- 
Ctduto  col  mio  Maltro  Lanfranco  i  Sicché  nella  Chiefia  detta  non  vi  ri- 
mane nitro  di  Ju<)  y  che  la  Madonna  del  Soccorjo  ,  ritocca: a  tutta  da 
capo  da  lui  ,  ejjendo  dipinta  da  Silvejìro  Buono  «  e  poi  di  nnovo  rifat- 
ta da  Andrea  di  Salerno  per  ejfier fi  alquanto  gua/lat a  nel  predetto  in- 
cendio . 

Altre  opere  a  f  refico  di  lui  fi  vedono  nella  Chiefia  dentro  il  Capello 
Nuovo  y  ed  anche  una  Cappella  con  la  Tribuna  a  Monferrato  ,  am?  an» 
che  una  Cappella  a  Monte  Oliveta  ,  che  aveva  cominciata  Silveflro 
Buono  ,  ed  alcune  altre  cofie  •  Come  a  S.  Severino  dipinfie  una  Capotila 
con  gloria  d'Angioli  vicino  la  pjrta  maggiore. Di  Tavole  ve  ne  fieno  belle 
in  altre  Chiefie  ,  e  lui  morì  da  buon  Critiiano  ,  e  fu  onorato  da  tutti  li 
littori  circa  il  i  fff.  con  gran  pianto  *  in  età  di  anni  80.  fn  circa. 

Fu  dificepolo  di  Gio:  Antonio  Gio:  Bernardo  Lama  ,  che  riufict 
famefio  Pittore  ,  il  quale  ejfiendo  già  valent*  Uomo  egli  gli  raccomandò 
.Gio:  Antonio  fiu»  nipote  ,  che  poi  anche  fu  Valentuomo  ,  e  f-.ee  cofie 
belle  *  come  anche  fu  buon  Crijiiano  come  lui . 

Siegue  poi  il  Cavalier  Miflìmo  a  narrare  l'opere  »  che  fece  il  fe- 
condo Gio:  Antonio  ,  le  quali  lì  not.ranno  nella  viti  di  lui»  Cos'i  n  ta 
thedife  polo  di  Gio:  Antonio  fu  prima  V.ncen/o  Corfj  »  ed  alcun  al- 
TOMO  IL  H  tro, 
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Oio:  Vin-  tro  ,  che  poi  per  la  di  lui  morte  pacarono  ad  altra  fcuola  ,  ma  Gioì 
ecnzo  Coifo  Bernardo  iflendo  ancor  giovane  veduto  ch'ebbe  l'opere  di  Polidoro  da 
n  ^do  La  a  ^'aravaf«8'0»  Suale  venne  in  Napoli  figgendo  il  Sacco  di  Roma  ,  con 
dilcepoii  di  buona  licenza  di  Gio:  Antonio  volle  paflare  a  quella  Scuola  ,  ove  fece 
G«o:  Anto-  1»el  g"n  prefitto  ,  che  poi  nelle  pitture  fue  fi  è  veduto  ;  E  da  quella 
ni.-.  manlueta  azione  di  contentarfi  ,  che  il  Lama  pa/Taflè  fotto  altro  Mae- 

fìro  ,  fi  comprende  quanto  Gio:  Antonio  fu/Te  morigerato  »  e  pieno  di 
umiltà:  anziché  egli  Hello  lo  animò  ad  imitare  la  gran  maniera  di 
quell'Uomo  ammirabile;  legno  evidente  eh'  egli  raaflè  po  o  conto 
del  proprio  fapere  ,  ne  fi  riputafll*  Valentuomo  :  eh  e  Io  fcoglio  ove 
Avvertimeli.  per  j0  pU\  fan  naufragio  molti,  i  quali  credono  di  effere  gran  Virtuoft 

co  a  Pittori  |Q|  ptr,_jJj  qualche  opera  con  felicità  meglio  che  altra  fia  loro  riufcita, 

che  nan  Ja_>      *  /  y  ,     °     .  .  _ 

Gloria  di  ci-  ma  P01  t^di  h  avvedono  di  quanto  danno  a  le  Itelli  per  tal  vana  cre- 

fer  Virtuofi.  denza  fiano  flati  cagione  :  poiché  non  cflendo  da  giufti  eftimatori  delle 

cofe  tenuti  per  tali  ,  caggiono  finalmente  nella  miferia  ,  compagna 

jnfepar.  bile  della  vanita  ;  la  dove  il  vero  Virtuofo  ed  onefto  Pittore, 

polio  che  fia  un  di  quei  contrariati  dalla  fortuna  ,  fe  non  acquifta  mol- 

te  ricchezze  ,  non  gli  manca  petò  giammai  un  comodo  foftentamento 

della  vita  . 

Così  dunque  Gio:  Antonio  dopo  aver  menato  ottanta  anni  nel 
continuo  efercizio  di  tante  belle  virtù  ,  venne  all'alito  da  mortai  fe- 
bre  ,  e  munito  de*  Santi  Sagramenti  della  Chiefa  ,  conCriftiana  Pie- 
tà >  Religione  ,  e  Carica  verfo  tutti  ,  chiufe  in  Santa  pace  i  fuoi  gior- 

Sua  mortt-/  m  c'rca      anm  ^  Sl8nore  1  f  ff*  »  come  è  detto  di  fopra  :  Efempio 
circa  il      veramente  memorabile  a  tutti  que'  profeflbri  di  Pittura  ,  che  non 
»  Jf  S •         veggono ,  non  poterli  ottenere  vera  ,  e  falda  laude  nel  mondo  »  fenza 
farfi  prima  merito  appreHb  Iddio, 


Fi»  della  fìt*  il  Gir.  Antonio  A"dm«tù  il  Tecthìo  »  Pittori  • 
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DI  * 

MARCO  CARDISCO 

#1  4 

PITTORE, 

DA  GIORGIO  VASARI 


£*7U'  P    P    E    L    L    A    T  O 

MARCO  CALAVRESE, 

™E  di  qualche  fuo  Difcepolo. 

PtOichè  quello  Pittore  fn  del  numero  di  quei  pochi  Maeflri  Napo-' 
P  Ikaoì ,  eh*  ebbero  la  rara  forte  di  e/Ter  morati ,  fd  illuftrari 
dalla  penna  pregiatiflìim  del  Vàfari,  fia  dunque  lode  voi  cofa 
riport  r  qui  primieramente  cib  che  egli  ne  lafLib  fcritto,?  quin- 
di fa  rem  parola  delle  opere  di  Marco  Card ifeo,  Ielle  quali  il  Valàn  non 
fece  menzione  ;  Egli  adunque  eh  quello  Pittore  in  tal  guifa  ragiona. 

Quando  il  Mondo  ha  un  /urne  in  una  feienzn  eh»  fa  frantiti  r  uni-  qj^,  j0ya 
vtrfalmente  ne  rifplende  ogni  parte  ,  e  dovi  maggior  fiamma  »  e  dovt  lar[  y  ;«  a  e" 
mm  re -,  e  fecondo  i  fiti  %  e  t arie  fono  i  miracoli  ani  ora  maggiori  t  'Pittori  Seul* 
minori  :  £  nel  vro  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  Provincie  fono  a  io:  i,  eii  tu* 
certe  cofe  atti  ,  eie  altri  non  ptfmo  ejjrre  i  Ne  per  fatica  eh-  eglino  tbitettL 
durino  ,  arrivano  mai  al Jegno  ni  grandijfma  eccAUma  .  Ma  Je  quan~ 
do  noi  wggiamo  in  qualche  Provincia  nafeere  un  frutto  chi  ufato  non 
fn  n  sfarci ,  ce  ne  maravigliamo  ,  tanto  più  d'un  ingegno  buona  pnf- 
fiamo  rallegrarci  quando  lo  troviamo  in  un  paefe  dove  non  »  a  front  Ih' 
mini  di  fimi  le  prùftjfton'  ;  (  Non  riovea  il  Vi  fari  aver  conteeza  delle 
Greche  Repubbliche  ,  che  fiorirono  nelle  Calabrie,  ne  rkgl' inGgnì 
Filofofi,  che  in  e fla  fiorirono  ,  ne  degli  Scu'ton  ,  e  fitton  celebri , 
che  la  illuftrorono  ;  o  pure  non  vid    mai  ia  perfezione  uJlc  an<uhs 
medaglie  di  queìla  Provincia  *  altrinvnte  non  avr  bbe  attribuito  a 
diletto  del  dima  »  e  del  luogo  quei  che  fuole  efll-r  difetto  dell'  eduoa- 

H    »  zionc, 
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zione  ,  e  delle  (ciagure  >  come  fu  Mèrco  Calavrefe  Pittori  >  il  quali 
ufeito  dalla  fua  Patria  eleffe  t  come  ameno  luogo  »  •  fieno  di  dolcezza 
per  fua  abitazione  Napoli,}}  tene  indirizzato  avejje  il  cammino  per  ve» 
nirfene  in  Hpma  9  ed  in  quella  ulti  piare  il  fine  ,  che  fi  cava  dallo  fin* 
dio  della  Pittura  .  Ma  sì  gli  fa  dolce  il  canto  della  Sirena  ,  dilettan- 
do/! egli  ma fs imamente  di  fumare  di  Liuto.  ,  e  sì  le  molli  ondo  del  Se» 
boto  lo  liquefecero  ,  che  refi  prigione  col  corpo  di  quel fito  ,  fin  che 
refe  lo  Spirito  al  Cielo  ,  ir  alla  Terra  il  mortale  . 

Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ,  <fV  infrefeo  %  <£*  in  quella 
Patria  moflrò  valere  più  di  alcun  altro  ,  che  tal  arte  in  fao  tempo 
Qui  con  l'o-  e  fot  ci  t  affé  j  Come  ne  fece  fede  quello  ,  chi  lavotè'in  Aver  fa  »  Ance  mi- 
peted'A\cr.£Ha  lontano  da  Napoli  ,  *  particolarmente  fi  vede  nella  Chi  e  fa  di  S* 

roC°n/fa«e  *è°fiit,oair  AUar  »"iiior*  Hna  Tat>°i*  a  e*"  »  con  grandifsimo  or- 
ovfil  Chiefa  «amento  ,  e  diverfi  quadri  con  iflorìe  *  e  figure  lavorate  ,  »e//r  oam/j 
di  S.Agofti-  figurò  S.  Ago ji  ino  Ai f pittare  con  gli  Eretici  ,  «  di  f opra ,  «  bande 
no  in  Napo-  /iòr/e  */»  CriJfo  9  e  Santi  in  varie  attitudini  >  N«//tf        o^fftf  yf  t*/J# 
*»<>  maniera  moderna  ,      *»  bellifsimo  ,  *  fra //la  tfo/arif  a  #'*  ejfr  Jf 
comprende  .  Queflafu  una  delle  fue  tante  fatiche  ,       /'*  fW/rf  C/7/i» 
#  f  *r  diverfi  luoghi  Ael  Regno  fee  .  Vijje  Ai  continuo  allegramente  ,  a 
bellifsimo  tempo  fi  AieAt ,  perchè  non  avendo  emulazione  ,  ne- contrago 
degli  Artefici  nella  pi t tura^fu  da  quei  Signori  femore  adoratole  delle  CO» 
fe  fue  fi  fece  fempre  con  boni fs imi  pagamenti  fvdAì sfare .  Cor)  per  vt- 
nuto  agC  anni  f6.  Ai  fua  rtk  ,  d'un  ordinario  male  fin)  la  fua  vita  . 
Lafciò  fao  creato  do-.  Filippo  Crefcione  Vittore  Napolitano  »  il  quale  in 
compagnia  di  LionarAo  Culi eilani  fitto  cognato  fice  molte  pitture  %  e  tut- 
tavia fanno  ,  dei  quali  psr  efjtr  vivi ,       '»  continuo  efercizio  non  ac- 
ca Ae  far  menzione  alcuna  .  Furono  le  pitture  Ai  Maefiro  Marco  daini 
lavorate  dal  i  ^oZ.fino  al  i  ^41.  Fu  compagno  di  Marco  un  altro  Cala- 
vrefie  Ad  quale  non  so  il  ncmey  il  quale  in  Roma  lavorò  con  Gioida  Udi- 
ne lungo  tempo,  e  fece  Aa  per  fé  molte  opere  in  Rt,ma  ,  e  particolarmen- 
te Ai  chiaro  feuro  .  Fece  anche  nella  Chiefa  della  Trinità  la  Cappèlla 
delia  Concezione  afrefeo  ,  con  molta  pratica  ,  e  diligenza."  » 
Fin  qui  il  Vafnri  che  ficgne  a  narrare  i  fatti  di  Cola  nella  Matri- 
ce di  cui  anche  noi  a  fuo  luogo  farem  parola  .  Ora  conviene!  parlar 
delleoptre  di  Marco  Caiabrefe  accennate  (blamente  dal  Vafari  «  e  far- 
ne diftinta  menzione  per  mteilig?  nza  di  coloro  che  vorranno  oftervar- 
le  ;  almen  di  quelle  che  tfpofte  fi  vigono  nelle  pubbliche  Chiefe.  Ve- 
diM  °Pe,C  dcfi  atkintlue  in  «»»  Cappella  ntlla  ch,e^  ài  S.Pietro  ad  Aram  la  De. 
vaiicChic/l"  P0',z*Ofie  di  Crifto  dalla  Croce  ,  benché  ritoccata  in  qualche  parte  per- 
che  aveva  patito  .  Così  nella  medefima  Chiefa  nell^Altare  di  un  altra 
Cappella  egli  rapprefento  il  dolorofo  miftero  della  Pietà  «  dipingendo 
in  mezzo  del  quadro  La  SS.  Vergine  che  foftien  fulle  ginocchia  il  fao 
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morto  Figliuolo,  e  da' lati  i  Santi  Apportali  Pietro  e  Paolo  ,  come  a 
contemplare  il  morto  Signore  e  l'angofcia  della  dolente  fu  a  Madre  . 
Nella  Chiefa  eretta  nel  Gaftel  nuovo  da  Carlo  primo  d'Atwò  ,  fotto  il 
Titolo  d»  S.  Maria  dell'Affinità,  vedefi  in  una  di- quelle  Cappelle,  cho 
fon  dalla  parte  dell'  Epiftola  una  Tavola  col  Crifto  in  Croce  ,  ed  a  pie 
di  ella  la  B.  Vergine  ,  &  Giovanni  ,  e  la  Maddalena  .  Al  di  fopra  in 
una  mezza  lunetta  vi  e  l'Eterno  Padre  con  molti  Angioletti,  che  in 
dolorofe  azioni  moftrano  di  piangere  la  morte  del  Redentore  .  Ne'  par- 
amenti laterali  al  Crifto  Crocefiflb  fon  dipinti  S.  Sebaftiano  ,  e  S.  Roc- 
co .  Siegue  la  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  ove  la  Tavola  che 
lo  rapprefenta  dipinto  coli'  apparizione  di  Giesù  Bambino  fu  opera  di 
Marco  per  quel  che  da  varj  Scrittori  vien  detto  ;  ma  oggidì  vedefi  ri- 
toccata ,  e'1  Bambino  è  tanto  piccolo  fui  libro ,  che  più  tofto  f-mbra 
un  Bamboauto  die  altro;  onde  fe  ella  è  opera  di  Marco  che  da  prin- 
cipio tale  la  dipingi  ,  egli  menta  gran  biafimo  da  coloro  che  hanno 
occhi  d  intendimento . 

Nella  Parocchial  Chiefa  di  S. Marco  rirrpetto  al  Regal  PaIaPÌo,ed  at- 
taccata alla  Ch.ela  della  Croce  fece  Marco  la  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore, ove  fi  vede  la  B.  Vergine  col  flambino  in  gloria  ,  e  varj  An- 
gioli che  le  fan  corteggio,  e  nel  piano  vi  e  S.Pietro  Apportalo,  e  S.Mar- 
co  Evangelia  ,  e  in  mezzo  ad  ellì  le  Anime  del  Purgatorio. 

,  Altre  opere  fece  quello  valente  Pittore  ,  che  poi  fono  rtate  tolte 
da  luoghi  ove  furono  dapprima  collocate  p  r  la  medefima  cagione  più 
volte  di  lopra  accennata  del  rinnovamento  delle  Ghiefe  ,  e  Cappelle, 
in  cui  per  adattare  i  quadri  alle  nuove  mifure  degl'Altari  fono  rtate 
me  ie  altre  pitture  di  più  moderni  maertri  ;  Così  è  accaduto  alle  Cap- 
pelle di  S.  Giovanni  Maggiore  ,  così  alla  mentovata  Chiefa  del  Cartel 
nuovo  ;Oye  non  debbo  tacere  che  la  S.B.rbara  non  è  più  quella  di 
Marco  Card.lco  ,  ma  è  rifatta  da  altro  Pittore  a  noi  ignoto  ,  nel  i  ?8?. 
Rorido  in  quella  Tavola  è  notato,  il  quale  vi  dipinfe  ancora  dalle 
bande  S.  Lucia  ,  e  S.  Apoliohia  :  Non  retta  percifc  in  quella  Chiefa  al- 
tra Tavola  intieramente  di  mano  di  Marco  fe  non  quella  del  Crocefìf- 
fo  con  le  altre  pitture  intorno  .  E  da  c,ò  eh 'è  detto  pub  bene  .1  curio- 
Io  Lettore  venire;  in  chiaro  ,  che  il  Cardifco  fu  Valentuomo  ,  e  che 
meritamente  fu  Iodato  dalla  famofi  penna  del  Vafari  . 

Di  quefto  Marco  fu  difnpolo  Severo  Irace  Napolitano  ,  del  quale  c  T 
Tu  e^\?Snizl0"e  il  Vafar,  .  Di  lui  fi  vede  una  tavola  nella  Chiefa  «  «Yfcepoto 
della  SS.  Nunziata  ,  e  propriamente  nel  primo  de"  tré  Altarini  che  fo-  ui  Marco 
no  nella  Croce  della  Chiefa  ,  dal  canto  dell'  Epiftola  :  ove  è  dipinta  Cardifco  non 
la  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  in  gloria  ,  e  quantità  de  Putti  venne  a  "°- 
e  nel  bafso  fono  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  il  primo  de1  quali  ofFerifcc  a  £?<el.V*- 
noftra  Donna  il  Padrone  della  Cappella  figurato  più  picciolo  ,  come  era  £ffi!*t* 

l'ufo  allievi. 


6  2       Vita  di  Marco  Calavrefe. 

1  ufo  di  quei  tempi  ,  e  noi  ne  abbiam  recato  ia  ragione  nel  primo  To- 
mo di  quelle  vite  ,  e  propriamente  in  quella  di  Iommafo  de  Stefani. 
Vita  di  Pie- Tra  luno  e  l'altro  Santo  fono  l'anime  del  Purgatorio  ,  donde  ben  fi 
Tommafo         ™  he  Severo  fu  ituJ.olj  dell  »  fcuola  di  Marco  ;  Egli  fu  contento 
de'  Stefani;         7*  °Pera  »  <,  (PP  ,,cnè  v'  notb  il  fuo  nome  eoa  l'anno  i  ^4.  . 
Tomo  p.  imo  Fu  li,JctP  >lo  di  Severo  un  Calabrie  ,  d-*l  quale  noi  non  lappiamo  il 
pagi»*  f.     pome  ♦  che  fc.e  molte  Opare  in  Nap  di  ,  ed  ancor  egli  tenne  alquan- 
to durett  ,  la  fu.t  maniera  ;  anzi  più  dil  Maetlro  fu  nfentito  ;  come  fi 
vede  dilla  tavola  fituata  nella  Cappella  Literale  all'Aitar  maggiore 
della  Rcgal  Chiefa  di  S.  Nicola  ,  prelfo  ia  Regia  Dogana  ;  ove  vi  è  ef- 
figiata la  B.  V.  in  giuria  ,  col  Bambino  in  braccio  ,  e  con  due  Santi 
nel  pi  .no. 

Ebbe  ancora  Marco  altri  Oifcepoli  ,  de*  qoili,  non  fappiamo  ne 
anche  il  nome  ,  p„r  la,,  già  nota  trafeuratezza  de'  noltri  trapalati  b  ric- 
cio- Lio-  t0ri  •  eccettoche  di  un  tal  Gio:  Lionardo  «  il  quìle  fece  varie  opere 
nardo  difee- con-più  dolce  colore  ,  e  con  pai  belle  rinte  condotte  ;  come  fi  vede 

TuCìfùiCco  nClh  taV°,a  tfp°fta  aUa  Ch,C'rj  dd  GiC™  deUe  Monacht  i  h  T,ale  1  6- 
co-  tuata  nell'  ingrano  d  Ila  Sagreftia  ;  ove  fi  vede  N.  Signore  dentro  una 

fonte  di  fangue  ,  fcaturito  dalle  fue  piaghe  ;  A  pie  ddia  quale  vi  e  fi- 

tuata  la  B.  Vergine  con  molti  Smti  intorno  ,  e  vi  è  ancora  un  ritratto. 

Sopra  fi  vede  effig.ato  l'Et.-rno  Padre  ,  con  molti  Angioli  in  picciolo  , 

che  (tanno  intenti  al  doiorofo  miftaro  .  E  tanto  balli  per  memoria  di 

collui  ,  e  per  ì  onor  dovuto  al  fuo  Maellro. 


Titt*  itila  Vita  dì  Mara  Calayrtfe  e  Ài1  fuo i  D>fctp$lt\ 

«•  *r  :  fa  ^i  Bt>te 
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GIO:  VINCENZO  CORSO 

PITTORE. 


CHI  vuol  vedere  quanto  un  ingegno  prevaglia  a  un  altro  nell* 
amor  dell*  arte  ,  eh'  ei  vuoicene  apprendere  ,  tutto  che  da 
'  varj  Maeftri  varie  maniere  additate  li  fiano  ,  potrà  ravvifarlo 
nella  perfona  di  Vincenzo  Corta  ;  dicefi  ch'eàendo  egli  anco* 
giovinetto  imp<i  rafie  ì  principi  del  difegno  da  Pietro  Peruggino  ;  ben- 
ché il  Cavalier  Malfimo  Stanzioni  lo  faccia  difcepolo  di  Gio:  Antonio 
d'Amato  il  Vecchio  ;  mi  che  che  ne  fia  ,  egli  nella  (ua  giovinezza 
ebbe  la  forte  di  veder'  operar-  Polidoro  in  Napoli  ,  e  Pierm  del  Vafa 
m  Roma  ,  apprefib  il  quale  dimori»  alcun  tempo  .  Tornato  in  Napoli, 
con  l'aflìdaità  de1  fuoi  ftudj  «  fi  fece  conofeere  per  valentuomo  ;  onde 
da  quei  della  famiglia  Angrifana  ,  oggi  eftinta  ,  gli  fu  commetta  una 
tavola  per  l'Altare  di  una  loro  Cappella  ,  fituata  nella  Regal  Chie(a 
di  S.  Lorenzo  ,  ove  egli  effigiò  l'adorazione  de'  Santi  Maggi .  Ma  per 
non  tediare  il  Lettore  con  due  narrazioni  ,  che  in  foftanza  dicono  la 
ftefla  colà  ,  fi  è  bene  riportar  qui  quanto  ne  fcrifie  il  Gavalier  Ma  Ai- 
mo ,  il  quale  diftintamente  notò  le  opere  di  quello  Pittore  ,  lenza  al» 
tro  aggiungervi  del  mio  ,  fe  non  che  folamente  io  giudico  ,  che  alcu- 
ne cole  del  Gorfo  ,  o  fiano  in  progreflb  di  tempo  Aate  rimo/Te  ,  o  pur 
guafte  rifatte  »  ficcome  dee  argomentarti  dalla  variata  maniera  ,  che 
ivi  fi  feorge  *  poiché  non  poflb  perfuadermi  ,  che  'I  fudetto  Cavalier 
MalTìmo  eflendo  si  gran  MaeAro  fìafi  abbaglialo  ,  fe  pur  non  gli  ii  vo- 
glia imputare  a  fallo  di  memoria  ciò  che  egli  narra  di  qualche  opera  di 
quelle  con  le  parole  che  fieguono. 

Gio:  Vincenzo  Cor/o  fu  prima  difcepolo  del  primo  Gio:  Antonio 
iC  Amato  t  »  poi  andò  a  trovare  Pietro  Peruggino  ,  venendo  a  Napoli 
il  detto  a  fare  l'Afonia  per  P  Aitar  maggiore  del  Vefcovàdo  ,  come  fi 
vtdt  9  e  con  tal  valente  Maeftro  diventò  buon  Difegnatore  »  e  andò  a 
Hpma  t  *  fu  Pittore  eccellente  ;  pertichi  iipìnfe  per  li  Signori  Ca- 
raccioli  *  S,  Domenico  Maggiore  una  bella  Cappella  ,  e  in  un  altra 

Ca£, 
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ducila  ta-  Cappella  patronata  fece  una  bella  tavola  con  N.  S.  appajfio  tato  ,  che  tn* 
vola  ove  il  alla  morte  .  Al  V.fcovado  fce  la  tavola  per  li  Signori  di  Cafa  Carbone* 

Signore    ove  }  ia  B>  y.fopra  ,  e  gli  Aprali  da  Ve  [covi  fatto  ,  con  altri  Vefcovii 

Croce  in  ^enc^e  a^r'  *~»Co  .0  ,  che  ella  fm  di  altro  Vittore  prima  di  lui  ,  ma  io 
Spalla  che  teng°  per  f"a  più  che  delfuo  Mar/fro  .  Ma  la  più  bella  pittura  fua 
è  belliflima,  è  la  tavola  Jopra  la  porta  di  S.  Lorenzo  ,  piena  di  figure  mijìeriof»  ab- 
iti oggi  fi  bajjo  è  la  SS.  Trini  ti  fopra  con  gloria  ,  &•  Angioli  %  e  fappiamo  che 
^varuri""^*  U°mo  aJP"'  'lotto  per  tradizione  ,  e  fece  in  detta  Chiefa  altra  tavola 

Cappcl  a    ài  Altare  *  come  ancora  il  S.  Michele  Arcangelo  in  un  alt aretto  ,  in  — 
del  Croci-  conf  0  quello  ove. è  la  Madonna  di  Gio'.  Antonio  d"  Amato  C  antico  i  a 
fiflb  ,  che   S .  Severino  molti  Angioli  ad  ogho  in  una  tavola  di  Altare  ,  e  fece  a 
pjrlò  a     S,  Lorenzo  detto  ,  l'adorazióne  de  Maggi  %  e  a  S.  Giacomo  vi  c  una 
S.  romma-  ^rafJ  tìtvo/a  con  molti  Santi  Papi  ,  benché  r inovata  .  Boi  dopo  fece  a 
S.  Severino  un  Cri  fio  morto  con  Ig^Madre  Addolorata  ,  che  fu  ajfai  fii- 

Opera  lo-  mato  da  tutti  li  Vt  torti  ma  a  S. Domenico  il  detto  Crijio  ,  che  porta  la 
ntlla'chi-  Croce  in  Spalla  di  figure  picciole  è  a  opera  fua  bellijpma.  Poi  andò  f no- 
li dì  S  Lo-  ri  Ptr  fare  una  Chiefa  ,  *  chi  dice  a  Salerno  ,  e  chi  a  Capoa  ,  ma  0  pi» 

remo  .  gl'iato  fi  mal  aria,  0  altro  ,  caduto  ammalato*  con  febre,  ritornò  4  Na- 
poli a  cafa  fua  ,  dove  in  pochi  giorni  mar)  ,  e  fu  fot  ter  rato  a  S.Lorenzo 
Circa  il  1  c4c. 

A  mio  parere  le  più  belle  opere  di  qu*?fto  egregio  Pittore  tra  quel- 
le qui  annoverate  fono,  una  la  gran  tavola  fopra  la  porta  di  S. Loren- 
zo,  ptr  lo  gran  componi  mento  ,  td  eipreilìva  ,  che  hmno  le  figure 
ivi  dipinte  ion  buono  accordo  .  L'altra  quella  del  Cnfto  ,  the  porta 
la  Croce  in  Spalla  ,  che  fu  fatta  per  una  Cappella  della  Famiglia  Bucca 
d'Aragona  nella  Real  Chic-fa  di  S.  Domenico  ,  ed  ora  fi  Vide  avanti  la 
Cappella  del  SS.  Crocifitto  ,  che  parlò  all'  Angelico  S.  Tommafo  ,  ef- 
fendoii  demolita  la  Cappella  ,  per  levare  il  Coro  di  mezzo  alla  Chiefa, 
eilendo  fpenta  quella  Famiglia  .  Confiderandofi  quefta  pittura  ,  fi  ve- 
de in  elfa  molta  perfezione  ,  per  tutti  i  numeri  dell'arte  adempiuti  con 
ftudio  ,  maellria  ,  ed  intelligenza  ;  e  perchè  ha  un  certo  che  della  ma- 
niera di  Polidoro  1  perb  dicono  alcuni  de' noftri  Scrittori,  che  Gio: 
Vincenzo  lì  a  ftato  fuo  Difcepolo  ;  e  veramente  qu-ft  1  tavola  è  d*  am- 
mirazione ,  non  folo  per  lo  componimentj  ,  eh"  è  copiofo  di  fljure  , 
ma  eziandio  per  la  grandezza  della  maniera  ,  e  decoro  delle  figure  ben 
atteggiate  i  e  tanto  balli  per  la  gloria  di  quefto  Virtuofo  Pittore  • 

Fine  della  Vita  di  Gio:  Vincenzo  Corfo , 


Fi/a 
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D  I 

NOVELLO  DA  S.LUCANO, 

E 

GABRIEL  D'AGNOLO, 

ARCHITETTO. 

UN  largo  campo  fi  appretta  all'  Artefice  virtuofo  ,  allora  quando 
*vien  egli  ftimol  to  a  far  opere  gloriofe  dalla  gara  di  altro  nobi- 
li ingegno  ,  che  (vegliando  le  belle  idee  partorifce  cofe  degne  di  fom- 
mo  vanto,  e  di  eterna  memoria  ;  perciocché  egli  per  non  reftare  in- 
dietro a  colui  ,  che  il  primo  grido  di  buon  Macftro  ha  di  già  ottenu- 
to ,  per  in.azo  di  fue  ingegnofs  fatiche  ,  cerca  ancora  con  virtuofi 
gara  di  fare  apparire  fue  opere  piene  di  belle  idee  ,  e  sì  perfette  a  par 
di  quello  che  già  le  fece  ;  /a  qnal  cofa  vedremo  affai  chiaramente  ef- 
fere  adivenuta  a  tre  fi.nofi  Architetti ,  che  turti  in  un  me  le  li  ino  tem- 
po operando  a  gara  l'un  dell\iltro,  fecero  vedere  al  Mondo  opere  per- 
fettilfime  ,  che  infino  a*  noftri  giorni  fanno  ammirazione  ,  c  acquifta- 
no  laudi  da  chiunque  le  vede. 

Non  fi  ha  certezza  alcuna  della  nafeita  di  Novello  da  S.  Lucano  ,  , 
ne  da  quali  Maeftri  avefle  egli  primieramente  apparati  i  principi  del- 
l' Architettura  ,  ma  dicefi,  che  da  Maeftro  Agnolo  Aniello  Fiore  ».  ^ 
av  /Te  fu.»  prima  Cuoia  ,  ed  indi  avanzatoli  nel  conofeimento  dell'ar-  cc  in  j^oma 
te  ,  fi  port^lìe  in  Roma  ,  per  oflVrvarvi  le  buone  regoie  dalle  giufte  mi-  j  fuoi  nu«j j . 
flirt  di  quelle  ottime  antichità;  fapemlo  bene,  che  quelle  aveano 
aperta  la  merita  ani  he  a  que'  primi  noftn  Architetti,  che  alquanto  lu- 
me vollero  dare  alla  povera  Architettura  in  que*  fecoli  cotanto  privi  I  Goti  di- 
di  luce  ,  per  le  buone  forme  di  già  perdute  ,  o  fepolte  Cotto  1'  ordine  [^cr° 
ritrovato  in  tempo  de' Goti .  Ma  comunque  la  bifogna  fofs'  ella  av-  n'nec;oC 
venuta,  egli  è  certo  ,  che  Novello  a  Napoli  ritornato  fece  opere  af-  j3  |,y0Baar« 
(al  »  condotte  con  buona  Architettura  ;  fra  le  quali  contali  la  riftau-  chitctiura. 
razione  eh*  egli  fece  della  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  ,  la  quale 
TOM*  li.  1  ben- 
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Reiburs- benché  in  fe,  avefll  molto  dell'  acuto  ,  ed- in  forma  gptica  condotta; 
*innc  della  pUre  era  affai  migliorata  ;  e  fe  bene  in  alcuni  m.  mba  comporti  con 
5  1^      ^'  buon  ordine  alla  Romana  cercaiìè  allora  abbellirla  l'Architetto  Ma- 
'  _c."u  fuccio  «  che  da*  fondamenti  l' eteftrt  come  nella  Tua  vita  fi  è  detto  ; 
rc  ,  contutto  ciò  non  potè  egli  in  cotal  modo  alla  Romina  condurla  ,  eh» 

il  di  più  ,  oltre  fa  prima  forma  ,  non  fu  ile  anche  alla  Gotica  architet- 
tato ;  si  per  I*  imper  zia  de'  tempi  ,  come  ancora  perchè  gli  uòmini  tli 
que'  tempi  limavano  effere  i  rrore  paitirfi  da  quell'  ordine  Rumato 
da  tanti  (ecoli  dappertutto  ;  avvegnacchè  alcuno  Architetto  ,  già  fatto 
Ordine  Go  accorto  del  chimerico  ,  e  fàntafiico  modo  della  Gotica  Architettura  , 
'  itta-  cetcaflè  con  r  gioni ,  e  con  opere  cancellarne  le  vane  forme  ,  ad  ogni 
•/'orJiiie^di  m0l'°  Per^  non  eri  an  or  riufcito  di  bandire  all'intatto  la  barbarie 
buona    ar-  ancne  dall'  Aima  Città  di  Roma  .  In  quella  Chiefa  adunque  di  S.  Ho. 
chitettura  ,  menico  vi  fece  i  Pi  la  Uri  ,  e  la  volta  ,  togliendone  le  travate;  cofa  in- 
.  j  f  Mudilo  degniflìma  in  una  Chiefa  ,  e  compì  le  Cappelle  ,  eh'  erano  rimafe  im- 
ita Popoli, perette  nella  reftaurazione  ,  eh  -  fi  fece  alle  rovine  dell'orrendo  Tre- 
•n  LtE"„,p°  muoto  accaduto  nel  Dccembre  del  1446.  j  ed  in  quefte  Cappelle  vi 
do  .  pofe  belliflìmi  adornamenti  ,  t  Iti  dall'  ottima  Architettura  ,  e  dai'e 

Tremuoro  buone  forme,che  appagando  la  villa  di  ogn'uno,  n'ebbe  Novello  quelle 
rrc  -J i/rìrno laudi  ,  che  meritamente  fi  dovevano  alla  Angolare  virtù  di  lui  ;  da- 

'v^"d!Uo  '"poiché  per  opera  fua  fi  vide  ritornato  il  buon  ordine  di  architettare 

Napoli  nelf    r,.  r.       r  .  . 

M4<5-        'e  "bbriche  ,  come  in  appretto  vedremo  « 

Roberto        Era  in  quel  tempo  ,  cioè  negli  anni  1470.  grande  Almirante  del 
Sanfvw;  ino  Reame  di  Napoli  Roberto  Sanfeverino  ,  Principe  di  Salerno,  uno 
mirante  d  i  ^c'Pr'mi  Signori  di  nobil  Sangue  ,  che  facean  moftra  di  lor  grandezza, 
|J0       e  perchè  quello  defiderava   Occflfione  di  far  conofeere  al  mondo 
la  magnificenza  ,  e  generofiti  dell'animo  fuo,  nell'erezione  di  un  Con- 
tado Palagio  ,  che  avelTe  del  particolare ,  ed  a  se  tirafle  gli  occhi  de' 
riguardanti  ;  però  pofe  egli  mente  alle  nuove  fabbriche  che  No- 
vello erigeva  con  tanta  diluizione  dell'altre  ,  che  erano  mirate  co- 
me p,ù  vaghe  ,  e  cofpicue  delle  comuni ,  che  ancora  con  forme  goti- 
che eran  coftrutte  ;  Perciò  dunque  chiamatolo  a  sè  ,  gli  commife  l'e- 
rezione di  un  grande  ,  magnifico  ,  e  bel  Palagio  ,  preflb  la  porta  Re- 
gale ;  che  in  quel  tempo  era  fiutata  nel  luogo  dove  oggi  è  la  Cafa 
l        dove  Profeffa  de*  Gieloiti  ,  ed  ora  è  tralportata  più  in  alto  ,  col  nome  di 
ma_j  Porta  dello  Spirito  Santo  ,  per  la  Chiefa  ivi  preffb  eretta  nel  1  5"6o. 
1'  •  :  :   FU-  ma  m  forma  picciola  ,  the  poi  dalla  devota  Confraternita  fu  amplia- 
nella  forma  che  oggi  fi  vede  .  Novello  adunque  per  cornfpondere  al 
genio  nobile  del  Principe  Roberto  ,  fece  prima  il  d.fegno  ,  e  poi  il 
modello  di  un  fontnofo  Palagio  ,  e  cominciò  ad  erigerlo  con  groilezza 
di  mura  maravigliofe  »  ornando  la  porta  ,  e  le  fineftre  di  ottima  ar- 
ti, itettura  ,  d&podifpoAe  le  parti  ,  e  le  facciate  in  giufte  mifure  ,  ed 
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Òttimi  riquadrati  »  Indi  fece  tutta  la  maggior  facciata  di  piperni  tra- 
vertini  quadrati ,  lavorati  a  punta  di  diamante  ,  ed  orni)  ili  p-rfette 
e  mifurate  Colonne  il  Portone  ,  che  afllii  maeftofo  comparve  ,  ed  in 
v.arj  luoghi  vi  pofe  l'Arme  della  famiglia  Sanfeverino  ;  come  ancora 
a  notòri  giorni  fi  veggono  ;  benché  alquanto  variate  ,  non  avendole 
potuto  abolire  i  deferiti  come  defideravano,  per  nfpetto  de'fuccellbri. 

(*)    Fu  quello  grandiflìmo  ,  e  bel  Palagio  finito  circa  gli  anni 
della  nolìra  Redenzione  1480. ,  benché  da  iltri  Autori ,  ed  ultima- 
mente dal  Canonico  D.  Carlo  Celano  lia  notato  al  70.  in  cui  pjù  tolto 
fu  cominciato  ,  perciochè  dopo  Tanno  fudd;  tto  nr.cque  la  gara  di  fab- 
bricare altri  Palagi  con  l'ottimo  gufto  de'Rom.ini  Arthitctti,e  de'Gre- 
ci  Mae  ti  ri  ;  e  quell'anno  1480.  trovali  notato  dal  Notìjo  Crifcuolo  Alcuni 
nella  memoria  ch'egli  ne  fertile  ,  e  che  in  ultimo  (ala  da  noi  qui  por-  fc;ltci  ac- 
taca  ;  notando  ancora  ,  che  fece  oltre  di  qu-.-llo  ,  altre  bllilfime  hb-  cenftati  dal 
briche  ,  ma  che  di  una  Chiela  ,  come  la  più  bella  ne  avereòba  fatto  Nota^  Jjh 
parola  in  apprtifo  feparatamente  i  la  quale  a  noj  reità  ignota,  per-  biLncn'te  lì 
Ciocché  di  que'ìa  non  ne  ritroviamo  in  lui  altra  memoria  ;  fe  pure  fon  d Ùberi!, 
non  fuir  Lip  rfa  ;  come  avviene. fovvente  delle  cole  inanufcritc*  .     datotene  le 
Per  ritornare  dunque  a  Novello,  egli  fu  per  tal  f.tbbrica  molto  stdlc  P:°" 
bene  rronofciuto  dalla  liberalità  di  quel  Principe,  e  n'ebbe  Uodl  S  tje/fl** 
iminortili  da  ogni  ceto  di  perfone  ,  dapoichè  non  lì  fa.nv.ano  di  M  porcari» 
mirare  ,  e  confederare  la  coltruzione  ,  la  grandezza",  (giacché  era  il  a  tal  cjc- 
più  gran  Palagio  eh  infino  ailora  in  Nipoii  fu/Te  v.duto  )  ed  il  dciua. 
beli' ornamento  di  effi  ;  laonde  prob  ibilillìma  cela  è  dunque,  che 
Novello  facelfj  altre  opere  ,  giacché  vide  alni  vecchio  venendo 
a  mancare  circa  gli  anni  irio.  pieno  di  riputazione,  e  di  gloria  ,  per 
avere  .«tf.i tto  abolita  la  got.ca  Archit  ttura  ,  e  nllituito  1'  ott.mo  gu- 
fto ,  e  le  buone  milurc  nel  Iuj  primiero  fide  ma  .  L'Epitaffi  j  che  ftà 
collocato  Copra  la  Porta. maggiore  della  Chi  fa,è  quello  che  qui  fi'.gue. 
EnS.i*n  H,iic  fibi  fttifqi  Dumuw 
^.btrtutn  Suufevrrtna  Sa  Unii  trinci  pi 

Magni  f{egni  /itimi rato 
ìfabell.ì  Frittili  .)  K»bcr«  E> fini  ani  Princefs 
Santi  m  Aia^ti  fìcam  D.D. 

A.  D.  MDLXXXXVII. 

la  Oa. 

(•)  II  Palagio  u'i  Roberto  Sanfeverino  fu  comperato  nel  ifS-f:  coru* 
danari  de'Nep.^tani  4  c  •particolarmente  .u-ll.i  Priiiv-ipelfa  di  Biììgnano  , 
per  darlo  al  P.Alfoqfo  Sainictono,  acciocché  vi  ctigeflcia  Chitfa  del  Giesù 
Nuovo',o  fu  1  ideato  a  f  uma  di  Chicia  nel  mede/imo  anno,  c  vi  fu  buttata  la 
prima  pietra  da  D.Pictrodl  Girone  Duca  di  Odimi  a  if.Agoilo  ,  benedetta 
p.imaua  D.Ldi  1  lì  lineacelo  Arcivescovo  di  Taranto. Fu  poi  dedicata  alla 
Ss.Conccziune  dai  Cardinal  Alfjnfo  GkwaJdo  Arcivcfcovo  di  Napoli  nel 
éioo.c  conlcgrata  con  grandinimi  Solennità. 


68  Vita  di  Novello  da  S.Lucano  &c. 

Gabriel  d'Agnolo  fiorì  quali  nel  medefifno  tempo  »  ma  prima 
che  quello  gran  Palagio  del  Principe  Roberto  veduto  avelie  ,  fece  mol- 
te opere  ,  nelle  quali  cercava  ancor  egli  dì  abolire  affatto  l'ufo  di  fab- 
bricare alla  Cotica  ,  ed  abbracciando  il  confidilo  del  tanlucano,  i 
poitb  anch  egli  in  Roma  per  ofllrvarvi  le  buone  fabbriche  t  e  1  ottima 
Architettura  ;  Indi  ricornato  in  N.  poli  perfu.ife  il  Duca  di  Gravina  di 
voler  fabbricare  un  Palagio  ,  (he  non  avene  che  cedere  a  quello  del 
Frincipe  di  Salerno  .  D.  Ferdinando  Urtino  che  avea  gran  cuore ,  e 
magnanimo  a]  pari  del  Principe  Roberto  »  accetti»  volentieri  l'impre- 
Cagloni  pei  ^a  »  e  fce'to  un  bel  Tito  in  faccia  alla  Regal  Chiefa  di  Monte  Olivero , 
IccjuJi  fi  jì.  fu  dato  principio  alla  belliflìma  fabbrica  del  Palagio  ,  che  oggi  fi  ve* 
m  aie  imr cr-  de  ,  ma  iflt  ndo  dopo  alcun  tempo  terminato  il  primo  appartamento  ♦ 
bfic  Ja  del'  venne  1,0Pcra  fraftornata  da  alcuni  accidenti ,  che  la  fecero  rimanere 
Palagio  Cqì  imperfetta  ;  cerne  qui  fotto  dimoftraremo . 

Gì  avi  a.  Era  in  qutl  medelìmo  tempo  ,  che  il  mentovato  Palagio  fi  ràb» 

bricava  ,  fucctduto  nel  Reame  di  Napoli  Alfbnfo  II. ,  nipote  del  ma- 
gnanimo Re  Alfonfo  Primo  ,  che  conquido  il  Regno  >  e  nel  quale  fi 
Alfonfo  II.  fece  tanto  amare  per  la  fua  Angolare  prudenza ,  valore  ,  e  gìufuria, 
Re  di  Na- che  lafcio  di  se  delìderio  apprtflb  gli  Uomini ,  ed  eterna  fama  nel 
f^órofi  "o-  mcnt*0  »  ma  ncn  co"  c°ftu' 1  perciocché  volendo  ufare  più  tolto  feve- 
filimi  odia-  nta  »  inc  c^nienz^  ,  (he  è  la  propria  bafe  ,  ove  fi  ftabilifce  la  Mollar* 
to  da'B,io-  lhia  ,  venne  con  cib  a  concitarli  contro  quali  tutta  la  Nobiltà  ,  ed  il 
ni  del  Re- Popolo  Napoletano  »  i  quali  unitamente  fdegnati  ,  defidtravano  or* 
mai ,  che  prefto  il  Re  Carlo  Ottavo  di  Francia  s'impadronifTe  del  Re* 
me  di  Napoli,  tuttoché  amaflero  Ferrandino,  come  Giovane  Vir- 
tuofo,  e  clemente,  ed  in  tutto  diflìmite  ad  Alfonfo  fuo  Padre.  Per 
A'fonf    '  ^a<.ua^co^a  vedendofi  Alfonfo  abbandonato  da  tutti  ,  come  mal  ve* 
niincl!t°  i""  ^ut0  *  'inunziò  il  Regno  al  giovane  Ferrandino ,  fperando  muovere 
Regno  a_»  il  Popolo  a  difendere  il  Regno>ma  nulla  valfe  quella  cautela,perocchc  fi 
Ferrandino  eran  troppo  avanzati  i  Francefi,e  forfè  con  troppo  defiderio  erano  daNa* 
fuo  tigiiuo-  poletani  afpettati;ìaonde  per  ifeampare  i  rigori  dell'avverfa  fortuna  bi* 
Vaiie  cu   foBn0'  che  Alfbnfo  in  Sicilia  prima  .  e  dopo  Ferrandino  a  Procida  fi 
bokine_!!r~  ricoveraflèro  ;  ed  ambi  poi  nella  Sicilia  fe  ne  forièro  infieme  ,  infin 
ed  avvenil  che  rifvegliatofi  di  nuovo  l'amore  de'  Napoletani  verfo  il  giovane  Re 
menci    dei  Ferrandino ,  confiderando  le  fue  virtù  »  e  la  foverchia  libertà  ,  ed  in* 
Regno  ;  co-  fetenza  de'  Francefi ,  lo  richiamatiero  al  Regno  ,  ove  poco  dopo  fe  ne 
fi^nzo'cd'al  motl  9  e^tn^°  prima  di  lui  morto  il  Padre  in  Sicilia  .  ludi  fucceduto 
fri  Autori   a^a  Corona  &e  Federigo  ,  inforfero  guerre  più  (anguinofe  ,  infinchè 
'  quello  rifugiatofi  fotto  il  patrocinio  del  Re  Luigi  di  Francia  ,  fu  prefo 
il  Regno  da  Confai vo  di  Cordova  ,  detto  il  gran  Capitano  a  nome  del 
Re  Ferdinando  il  Cattolico . 

Per  tante  turbolenze  di  guerre  forefiiere  ,  e  di  rumor  i'inteftini 
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adunque  fu  forza  ,  che  j  Baroni  ,  ed  i  Cittadini  ad  altro  attender- 
le rò  ,  che  a  belle  fabbriche  ,  ed  abbellimenti  della  Città  ,  che 
perciò  il  Palagio  anzidetto  fi  rimafe  imperfetto  :  nulla  operando 
gli  Artefici  in  tali  calamitadi  ,  e  nulla  penfando  di  fare  i  Cittadi- 
ni S  laonde  folamente  fi  attefe  in  quelli  tempi  a  refezionare  cioc- 
ché era  più  nectflario  per  l'opportuno  ricouro  ;   Indi,  feclate  le 
rivolte  della  guerra  ,  e/Tendo  morto  Ferdinando  Verfino  ,  che  avea 
incominciato  il  Palagio  ,'  l'opera  da'  fucceflbri  non  fu  compiuta  ;  pe- 
rochè  nell'  entrata  che  fece  l'Imperador  Carlo  V.  (come  narra  il  No- 
taio; pattando  per  quella  ftrada  vide  la  magnifica  fabbrica  ,  e  com- 
mendatola molto  t  gli  fu  rifpofto  dal  Padrone  di  allora  :  farà  dalia 
V.  C  M.  quando  farà  compiuto  j  e  perciò  fi  dice  ,  che  da'fuoi  fuc-  ~  ^ 
ceflbri  non  mai  s'è  penfato  finirlo  ,  cioè  per  non  privarfi  di  tanto  co-  mo,  tc  deir. 
modo  ;  dubitando  ,  che  tal  promefla  venifle  a  memoria  de'  fucceflb-  Imperador 
ri  Auftriaci  l  Ma  comunque  la  bifogna  eJla  andafle  ,  è  certo  che  an-  Carlo  VI>d 
cor  oggi  imperfetto  fi  vede,  correndo  l'anno  1938.  che  quefte  cofe  ^"f'/iltodi 
fcriviamo.  nuòfoilpro 
Ma  per  ritornare  a  far  parola  del  noftro  Artefice  ,  dico,  ch'egli  fcguimeoto 
riedifico  ancora  la  Chiefa  di  S.  Maria  Egiziaca  ,  prefib  quella  della  Ss.  della  Fab- 
Nunziata,  fabbricandola  alla  moderna,  e  fabbricò  la  Chiefa  di  S.  pbfiCj0d<fj 
Giufeppe  ;  come  rifcrifce  il  Notajo  Crifcuolo ,  al  quale  riportandoci  Q^yf^a. 
in  ogni  più  confiderata  notizia  ,  regiftraremo  qui  (otto  quanto  egli  di 
quelli  Maeftri  eeceUentiflìmi  in  Architettura  ne  Jafciò  fcritto  unita- 
mente col  virtuflfa  Gio:  Fxancefco  Moxauttdo ,  e  le  fue  parole  fon 
quefte . 

In  quefio  mede  fimo  tempo  fiorirono  tre  f/andiftimi  Architetti, 
cioè  nel  detto  mille/imo  1480.  ,  li  anali  furono  ,  Gabrel  d?  Agnolo  , 
Novello  de  $.  Lucano  ,  e  Gio:  Trance fco  Marmando  ,  dove  che  quefii 
andavano  a  gara* /are  ogn'  uno  belle  fabbriche  ,  e  di  granfpefa  5  per-  Nej  tcinpo 
thè  con  quitta  gara  Gabriele  fabbricò  il  pattilo  del  Duca  de  Gravina,  che  il  No- 
incontro  la  Chi  epa  Ai  Monte  Oliveto  p  tua  queflo  prima  non  fi  finio  per   ta'<»  Cri- 
le  guerre  ,  e  poi  per  una  prom offa  che  fect  il  Padrone  alf  Imperatore  j?U0ÌOJ^^* 
Carlo  quinto,  equejìofece  ancora  .altre  bel f  opere,  come  la  Chi  e  fi  a  notj^e  cra 
delf  Egiziaca  ,  San  Ciufeppe  ,  e  altri  palazzi  ,  Novello  fece  per  com-  vivoS.Igna^ 
fetenza  loro  ,  ma  più  prima  la  Fa  lazzo  f amo fb  de  lo  Principe  di  Soler»  zio,  ovvero 
»o  dove  era  la  Porta  tifale  i  il  quale  oggi  fi  tratta  da  quelli  Signori  m°rl°  di 
donarlo  con  grandezza  d'animo  reale  a/li  Padri  della  Compagnia  del  ^  ^c  j^* 
P.  Ignazio  Li  eia  ,  e  commutarlo  in  una  magnifica  Chiefa  ,  che  farà  vjen  cjjia- 
una  maraviglia  .  Il  prefato  San  Lucano  ha  fatto  oltre  di  qutjìo  Fa»  mato  il  P. 
lazto  attua  bellift  ime  fabbriche  ,  che  ha  dato  efempio  dellr  fabbriche  Ignaz  9. 
alla  Fumana  ,  ed  ha  fatto  una  Chiefa  ,  che  fi  noterà  a  parte  .  Gio: 
Trancefco  Mor mando,  tre.  e  tutti  tre  quelli  Vomini  facendo  cofe  bel» 
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ìifsime  alla  moderna  Con  buona  ,  e  vera  Architettura  ,  mAnrartn* 
Circa  il  i  fio.  poco  più  o  meno  uno  dall*  altro  .  .  Cnfconiut, 

Ciò  che  di-  Cosi  dunque  coft^ro  virtuofamente  operando  immortai  fama  di 
ce  del  Mor-  loro  lafcinrono  nella  mtmoria  dt*  Pofteri,per  aver  del  tutto  abolita  la 
n13 "Ìo  "VS0110,1  Archite  ttura  ;  facrhdo  a  parte  menzione  di  Gio:Fnncefco  Mor- 
iàià  ot1>  mnnt*°  Per  c^*tr  ^at0  'Prorato  «al  Wfrri  ,  e  da  ogni  altro  Scrittore 
noi  rrpoiM*  tutto  che  Fiorentino  e^li  fi  foflV  ;  Ma  noi  rendendo.  Toner  dovuto  al 
to  ncil«i  lua  di  lui  merito  ,  f.  r<  mo  chiaro  il  fno  nomi  ,  fcrivendo  alla  v  rità  »  • 
Vita.  non  alla  intereff  ta  pr>fTon  del'a  Patria  ,  che  fuol  molte  volte  Ibver- 
ch.amentc  gli  Uomini  trafpprure .  .  . 


Pine  del /a  Fifa  di  Gabriel  d'Agnolo  ,  r  di  Novello  4a$%  Lucane 

Architetti .  .  . 


■  ,  '.    V.  i , 

« 
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•       ■  1  .  .    J  . .  .   1*  » 

D  I 

GIO:  FRANCESCO 

MOR' MANDO' 

Famofifsimo  Architetto  Fiorentino  > 
e  Mufico  eccelkntifsimo . 


ili* 


QUell'altiflìma  verità  ,  alla  quale  tanto  dobbiamo  ,  per  la  cogni* 
zione  del  Sommo  bene  ,  quella  iftefTa  ,  che  palefare  a*  Potter! 
'  ne  fece  le  gradite  notizie  de'  Paefani  Attefici ,  j  quali  per  tan« 
to  fpazio  ,  e  sì  lungo  di  tempo  eran  fiate  fepolte  per  colpa  de'  noftri 
Scrittori ,  e  maligniti  ,  o  almen  troppa  trafcuratezza  di  coloro  ,  ch« 
le  memorie  degli  Artefici  del  difegno  ,  aveano  io  generale  già  pubbli" 
cato  al  mondo;  Quella  medefima  verità  vuole  ora  ,  che  fi  facci  paro* 
la  di  un  Virtuofo  Architetto  ,  trafcurato  da'  fuoi  inedefimi  paefani  » 
perciocché  eflVndo  egli  di  Patria  Fiorentino  ,  da  niun  Scrittore  di  Quello  Vir- 
quella  dotta  Città  viene  commemorato  ;  laonde  noi  per  rendere  al  fuo  tuofo  vien  , 
merito  1'  onor  dovuto  ,  abbiamo  in  quello  luogo  ,  feparatamente  da-  ^ifcmito 
gli  altri  due  fuoi  concorrenti ,  notati  i  pregi  ,  e  le  virtù  di  luì,  facen-  j^J,  j1  p^* 
do  in  quefto  modo  conofcere  ,  che  febbene  a*  noftri  Napoletani  fotte  fan;  Scritto, 
ratto  dal  Vafari  ,  e  da  feguaci  Tuoi  aflai  torto  ,  ad  ogni  modo  pe-  ri . 
rb ,  noi  rettamente  giudicando  ,  rendiamo  I  onore ,  che  meritamente 
ft  deve  a  Gio:  Mormanno  Fiorentino  ,  dapoichè  con  fue  virtuofe  ap- 
plicazioni fi  ha  meritato  appreflb  gli  Uomini  eterna  laude  >  come  qui 
apprefTo  dimoftraremo . 

Nacque  quefto  Virtuofiflìmo  Uomo  nella  Tempre  celebre  Città  Sua  nafeira^ 
di  Firenze ,  madre  di  belli  ingegni ,  e  drcefi ,  che  fu  la  fua  nafeita 
circa  gli  anni  i4f  f.  da  onefti  parenti ,  che  civilmente  vivendo  ,  pro- 
cacciavano il  loro  mantenimento  con  negoziar  varie  inerci,e  defignava 
no  il  fanciullo  a  tal  meftiere  applicare  ;  ma  egli  tutto  rapito  dall'amor  inclinato  al 
del  difegno  ,  andava  tutto  giorno  a  vedere  operare  al-,  uni  Pittori,  che  difegno. 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novena  dipingevano  ,  e  fecondo  quelle  cofe 
eh'  e'  vedeva  ,  tornando  a  cafa  ne  faceva  i  burroni .  Or  accadde,  che 
trovando  un  giorno  in  S.  Maria  del  Fiere ,  utò' da  alcuni  Ari-hit  - tri  ' 
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molto  lodare  la  Cupula  voltita  con  tanto  ardimento  ,  e  fapere  da  Pi- 
Filippo  di  lippo  di  Ser  Brunelldco  ,  ti  quale  con  ammirazione  ,  e  ctmfulione  de' 

lei™  vdc^  che  av"n  per  fuo 

h  Cupola d^onfigho  chiamati  i  Confolid.  quell'opera  ,  avea  la  medefima  con- 
S.Maiia  dcldocto  a  fajvamento  ,  con  modo  non  più  veduto  ,  ed  infra  quarti  Ar- 
triore  ,  con  chitttti  vi  flava)  chi  difputava  ,  fe  ij  va/ore  di  Leon  Battifta  Alberti 

Bronelfcfco  ,  e  molte  d.fpute  faceano  ,  fecon- 
do  aCcatier  ru°!«  nelle  parzialità  di  coloro  che  vogliono  V  altrui  opere 
giudicare;  ma  che  in  tine  tutti  poi  con  uniforme  parere  lodavano  V 
Iodi  di  A'^'P^^n^'nd'llomo,  comeq.fello,  che  col  fuo  ingegno  avea 
Oi  rBattUla  PJ,to  ,n  (.h,ar0  molte  lofe  d'  Architettura  ,  e  molti  iftrumenti  invtn- 
Aibcrti.      tati  per  ferviggio  di  quella;  laonde  a  tali  difcorfi  il  giovane  Gio:Fran- 
cefeo  fenti  rapirfi  di  delirio  di  applicare  all'Architettura,  tanto  più 
che  udito  avea-aver  fpefle  volte  molto  più  dilla  Pittura  apportato  uti- 
le a  gii  Artefi  ri  fuoi  ,  per  la  qual  cofa  fi  propofe  nell*  animo  di  elerci- 
tare  in  quella  fingano  fuo  ,  e  tanto  in  erta  applicare  infin  che  come 
il  Bruneliefco  ,  e  liberti ,  allor  vivente  ,  fu/le  ancor  egli  un  virtuo- 
so Architetto  divenuto  ;  Per  la  qual  cofa  fvelato  qucfto  luo  dcfiderio.e 
fermo  proponimento  a  fuo  padre  ,  e  fittone  parola  con  gli  Amici  di 
Gio:Fi.in-  Leon  Ba'titta  ,  ebbe  luogo  di  acconciarfi  con  quel  gran  Virtuofo  che 
celco  va  a  .ome  fi  dure  ,  con  particolar  cura  V  illru.  nelle  buone  redole,  e  ne' 
SS*  Gl'Architettura,  ov'egl,  di  buon  proposto  attendendo  t  tal 

prontto  vi  fece  ,  che  in  brieve  tempo  ne  divenne  Maeftro  . 

Jn  una  tanto  /ndtfdT.  applicatone  ,  non  lafciava  egl i  però  di  di- 
DMene  a„- vert,rfi  *totà*r*  nel  foave  efercizio  delia  Monca  ,  nella  quale  mira- 
coli èccel  binnenteavea  la  nitura  inclinata  ,  trovandoli  due  volte  la  fettiitwna 
lente  Muli- m  un  .  Accademia  ,  nella  quale  foleano  in  que'  tempi  li  Giovani  ,  che 
co.  alla  Mulua  attend  vano  ,  ifratarfi  ,  cu»  tutti  Gìo:  Francefco  Supe- 

rava ,  per  la  fov  rann  ab.I.ti  concedutali  dal, a  natura  ,  (  dopo  la  pri 
ma .  caufa  )h  quale  Io  a  Ve  a  dotato  di  cesi  perfpicace  ingegno ,  ed  abi- 
l.ta  gratiofa,che  quando  lui  cantava  ,  o  fu.  nava  i|  |tuto  (  Jà  da  p  ù 
tempo  ,  ed  infino  da  fanciullezza  eJè  rei  tato  da  lui  J  rapiva  oli  animi 
d,  coloro  ,  che  l'afcoltavano  ;  cofa  che  poi  lo  portò  ad  e/Ter  Jr.iMilnio 
ai  Monarca  delle  Spagne  Ferdinando  ii  Cattolico;  come  m  appreso  di 
mpliraremo .  rr 

Aveva  Gio:  Francefco  più  volte  udito  dire  ,  che  li  Studjdi  Roim 
aveano  aperta  la  mente  a  tutti  coloro  ,  che  approfittandoli  di  elfi 
erano  poi  bravi  Maeftri  divenuti  ,  concioflìacolacht  l^mpio  del  no-' 
minato  Filippo  StrbrunelWco  lo  dimoiava  ,  ,1  quale  con  Donatello 
cola  valentuomo  divenne  ,ed  ultimamente  Leon  fettifta  fuo  Ma-rtro 
cottftlTava,  aver  in-Romaphìapprefo  da  morti,  che  da  qualunque 
vivente  Precettore  ;  per  Ja  qual  cofa  ardendo  di  deiiderio  di  vedere 
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quell'opere  ottime  di  que'  primi  Maeftri  ,  fenza  frapporvì  indugio  in 
Roma  fi  trasferì  ;  ove  giunto  lì  diede  con  tutta  applicazione  allo  ft«-    In  Roma 
dio  delie  perfette  njifure  ,  e  da  quelle  appien  comprefe  il  buono  ,  e  Ji'  fccc  i  fuoi 
ottimo  degli  antichi  Maeftri  ,  e  la  vanità  delle  Gotiche  forme,  che#ud'* 
ancora  a*  tuoi  tempi  fi  coftumivano  ;  laonde  fi  propofe  ,  abolir  dal 
fuo  canto  affatto  quella  chimerica  Architettura  ,  chinbizzata  da  cer- 
velli in  tutto  a  quella  conformi  ;  formando  della  buona  maniera  varj 
efqmfiti  djfegni ,  e  modellava  ancora  qualche  Tempio  ,  e  Palaggio , 
per  trovar»  poi  pratico  alle  occalioni,  che  occorrer  gli  potettero  /fic- 
comé  avvenne;  Pcrochè  intanto  che  a  quelli  profittevoli  iiudj  egli  flava 
applicato  ,  occorfe  ,  che  da  alcuni ,  che  di  frefeo  eran  venuti  da  Na- 
poli 1  udì  la  fama  dj  Novello  da  S.  Lucano  ,  e  di  Cabriti  d' Agnolo  , 
i  quali  a  competenza  aveano  incominciato  fabbriche  alla  moderna,  e 
tutte  alla  Romana  Architettura  conformi  ,  laonde  delìderofo  ancor 
egli  di  far  conofeere  il  fuo  valore  ,  in  Napoli  fi  portò  ,  ove  appena  ar- 
rivato prtfe  doineltichezza  col  S.  Lucano,  a  cpi  fuoi  difegni ,  e  mo- 
delli moftrato  avendo  ,  fu  da  quello  a  varj  lavori  propofto  ,  ma  tofto 
il  S.  Lucano  ebbe-  a  penurfi  delle  molte  laudi  che  già  date  gli  avea  , 
rimprovaratone  furie  da  Gabriello  d'Agnolo  ;  conuoilìacofachè  fi  vi- 
de r  tolta  di  mano  un  opera  ragguardevole  per  il  luogo  ,  e  p.r  l'onora* 
rio,  alla  quale  amenduni  quelli  Architetti  afpiravano  ,  il  perchè  d'a- 
mici ,  concorrenti  divennero,  dapoichè  vedute  V  opere  b.lle  ,  che 
G10:  Francefco  conduceva  ,  gli  fu  da*  Monaci  di  San  Severino  ,  luogo 
onoratilfimo  in  Napoli,  propoilo  d'ingrandire  la  Chufn  ,  con  reedifl- 
carla  da  fondamenti  ,  la  qua!  cofa  molto  d.  buona  voglia  incontrando, 
pofe  mino  al  lavoro  ,  veggendo  e/Ter  quc(ta  un  opera  ,  che  a jl% i  ripu- 
tazione ,  ed  utile  gii  averebbe  recato  ;  laonde  dopo  formatone  più  di- 
fegni, ne  formò  un  modello  di  così  efquiiita  perfezione,  eh:  a  ma- 
raviglia fuloJatoda  tutti  que'  che  lo  y.d.ro,  e  piacque  tanto  a  que' 
Padri ,  che  lo  inoltrarono  ad  Alfonfo  S.cpndo  ,  allora  Re  di  Napoli  :,  Alfunfo  II 
il  quale  applaudendo  alla  .bilia  fabbrica,  gli  aflègnò  quindici  mila  affinò  a' 
fetidi  fu  gli  arrendam  nti  di  Puglia,  e  gabelle  dello  .Scannaggio  ,  il  Menaci  di 
prrchè  fi  diede  principio  alla  nujva  fabbrica  nel!'  anno  1490.*',  come  S"  ^/ff00 
appare  dalle  fccitture  che  nell  'Archivio  di  S.  Severino  fi  confervano  .  SU 
La  qual  fabbrica  continuandoli  per  molti  anni  ,  fi  ridulle  in /ine  nella  frbbr/ca-j 
bella  torma  ,  che  oggi  fi  vede  ,  d  ipoi  Jiè  è  quella  ChiJi  una  delle  più  dziU  kijle- 
l)  He  ,  che  alla  nollra  Città  iacono  adornamento;  come  da  ciafcun  ~* 
può  vederli.  guerre  di 

Intanto  che  quella  Chiefa  f,  tirava  innanzi  ,  inforfero  viepiù  p^SuM 
fanguinofe  le  guerre  ,  p.r  le  pretenzioni  del  Re  Luigi  di  Francia  ,  e  ai  Kc  Lui- 
dei  Re  Ferdinando  il  Cattolico  ,  i  quali  dividendoli  il  Regno  ,  aveano  61'  di  *,J"- 
in eflo  inviati  due  potentilfimi eferciti  ,  l'uno  fotto  la  condotta  di  2*  ^e  d? 
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Monf.  d*  Obegnì  ,  e  V  altro  di  Ferdinaado  Confalvo  ,  detto  il  gran 
Capitano  ,  i  quali  acquiftando  le  Provincie,  e  manomettendo  le  Cit- 
tà ,  fi  divideano  il  Regno  per  i  loro  Re  ;  e  perchè  Ferdinando  aveva 
defiderio  tener  appreflb  di  fé  un  virtuofo  Ar  hitetto  ,  che  alcune  fon- 
tuofe  fabbriche  gli  erige/Te  in  CaRiglia  ,  ne  avea  fatto  parola  al  Tuo 
Ambafciatore  ,  che  in  Ri  ma  appreflò  Papa  Innocenzo  VI  il.  dimorava, 
e  quefto  alcuni  anni  innanzi  avea  trattato  con  Gio:  Francefco  di  man- 
darlo in  Spagna  ;  ma  perchè  non  gli  fù  fatta  rrr  ggior  premura ,  cerco 
il  Mormando  di  venire  in  Napoli  per  farvi  opere  gloriofe  a  competen- 
za del  S. Luca  no  ,  e  di  Cabri-.  Ilo,  come  abbiam  detto  di  Copra  ;  ora  di 
nuovo  eiTendogliene  fatto  iftanza  ,  fece  pratica  con  Confalvo  ,  che  al- 
lor  in  Napoli  li  ritrovava  ,  che  facefle  inchieda  di  Gio:  Francefco  ,  da 
lui  conofchito  per  luffù  iente  Maeftro  da  incontrare  il  gu  fio  del  Re; 
fù  dunque  fatta  diligenza  per  lui ,  e  Cubito  s'  intefe ,  come  egli  era 
1'  Architetto  della  nuova  Chiefa  ,  che  con  tanta  magnificenza  er/gge- 
vano  i  Monaci  neri  di  S.  Benedetto  ,  la  quale  veduta  da  que'  Signori 
Spagnuoli  ,  tutta  coftrutta  di  belle,  veriffime,  ed  antiche  nobilifiìme 
forme  ,  li  parve  cofa  di  non  poca  ammirazione,  ravvifando  eflèr  Gio: 
Vicn  con-^rance'Coa'l'  'ntutt0  ufeito  dalle  fecchezze  de'Goti  ;  laonde  ne  ditro 
dotto    in__,  avvifo  al  Re  ,  il  quale  diè  ordine  che  toltoli  fuflè  inviato  in  Ifpa- 
Spagna.     gna  ;  ma  perchè  i  PP.  faceano  refiftenza  ,  ed  altresì  Gio:  Fran- 
cefco non  voleva  lafciare  l'opera  imperfetta  ,  vi  fu  bifogno  dell'au- 
torità del  Gran  Capitano,  acciocché  egli  per  le  Spagne  parti/Te,  pren- 
dendo licenza  per  alcun  breve  tempo  ,  nel  quale  fervilo  avtfTe  con 
ogni  piti  pollibile  brevità  quel  Monarca  per  indi  con  celerità  far  ri- 
torno in  Napoli  ,  per  terminare  1*  opera  principiata, lafciando  intanto 
ordinato  ad  alcun  altro  Architetto  ,  ovvero  fuo  difcepolo  ,  che  fegui- 
tar  doveflè  cotefta  opera  fecondo  Pordine  del  Modello  ;  influendo  co- 
luidi  quanto  gli  bifognava  ,  inlìno  al  fuo  ritorno  .  Giunto  perfine  in 
Ifpagna  ,  fece  oflervare  al  Re  Ferdinando  i  difegni  ,  e  l' opere  fue  , 
che  piacciute  oltre  modo  ,  fi  dice  .  che  l' impiegafTe  in  fabbricare  un 
bel  Palagio  per  la  fua  Corte  ,  ed  una  Chiefa  ,  che  fu  con  magnificen- 
za condotta  ;  ma  a  noi  non  è  giunta  di  colà  più  diftinta  notizia ,  p»^ 
rochè  fi  crede  fola  mente  ,  che  Gio:  Francefco  opere  belle  facefle  ,  fe- 
condo il  proprio  valore  . 
E'  gradito        Or  perche  ,  (iomc  abbiam  di  fopra  accennato^  non  lafciava  egli 
riandò  tati    divertimento  de'iuoi  muficali  iftromenti,  fu  ammirato  in  effi  da  nl- 
per  l'Archi-  cun  Corteggiano  del  Re  ,  che  al  fuo  Signore  lo  riferì,  con  tante  laudi, 
lettura ,  co- che  mofTe  la  curiolkà  di  quel  Frincipc  a  volere  afcoltarlo  ,  ed  in  fir- 
me per  la_j  ti  udito  il  dolce  modo  di  trattar  que*  ftsumenti  ,  e  commendandolo 
n>ufica  ,  e_#  molto  ,  ebbe  a  dire  ,  che  non  fapea  (e  miglior  Mulico,o  Architetto  di- 
ti   cncenxa  chjarar  jQ  jovefle  >  per  la  qual  cofa  tanto  fi  dilettò  di  afcoltarlo  ,  che 
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fao  prirrìo  Mnfico  ,  ed  Architetto  lo  dichiaro  ,  con  erefcergli  la  proJ 
Vinone  al  doppio  di  quello,  che  aflegnato  gli  avea  ;  ma  quello  fu  nulla  fQ  Z  nriL 
al  pan  delle  molte  graziane  gli  fece,  avendogli  molto  amor  concepu-  Mu/ico  ed 
Co  ,  $1  per  le  fue  virtù  ,  come  per  la  dolcezza  de'  fuoi  coltomi;  mapiù  Archiceli 
veramente  per  eiTer  divenuto  amante  della  fu;t  mulicaiE  quello  amore 
del  Re  fi  conobbe  maggiormente  allora  quando  eflèndoda  Gio:Fran- 
cefeo  pregato  dargli  licenza  di  ritornare  in  Napoli  a  compir  V  opera 
de  Monaci  di  S.>everino,e  vedere  che  cofa  aveuero  fatto  coloro  a'quali 
avea  quella  raccomandato  ,  il  Re  gli  dille  ,  che  dovendo  di  perfona  in 
breve  portarfi  in  Napoli  f  con  feco  loaverebbe  condotto  ,  come  poi 
fece;  In  fatti  conducendofi  il  Re  in  Napoli  per  raffettare  gli  affari  del 
Regno  elTendo  già  quello  interamente  conquiftato  alla  fua  corona  dal 
valore  del  Gran  editano,  chei  Francefi  ne  avea  fcacciati,  feco  me- 
nò G10:  Francefco  ,  come  promeflb  gli  avea  ,  ed  in  eeftimonio  d'aver* 
Jo  ben  fervilo  ,  l0m  anche  dall'  amore  che  gli  portava  ,  gli  afTePnb  fa» 
pra  1  Reggj  arrendamenti  commodc  penfioni,con  le  quali  onoratamen- 
te ,  e  da  Nobile  fi  mantenne,  avendolo  ancora  quel  Re  dichiarato  fuo 
famigliare  .  Partito  poi  Re  Ferdinando  col  Gran  Capitano  ,  cui  feco    Regno  di 
conduife  pergelofia,  e  diffidenza  di  Regno  ,  G.o:  Francefco  con  f„a  Napoli  con. 
licenza  .n  Napoli  fi  nmafe  ,  ove  compì  la  bella  Chitfa  di  S.Severino  ,  jHft&Ì? 
ben  ne  ebbe  a  rimediarvi  alcune  cofe  poco  bene  efeguite  nella  fua  af 
lenza  ,  e  v.  formò  gran  parte  del  Convento;  Dicefi  che  in  Napoli  Kc  Fendi- 
prende/Te  una  Gentildonna  per  moglie  ,  figliuola  di  onorati  parenti  , '"nJo  'on. 
avendo  «abilito  menare  il  rimanente  della  fua  vita  fra  le  deliziofe  '[?cc  {??° in 
arrumta  di  quelle  noftre  Colline  ;  Ma  fe  di  lei  alcun  figliuolo  egli  avef.  Su, manda 
fe  ,  retta  ancora  fui  dubio  ,  poi,  he  per  tradizione  fi  sa  che  non  lafciaf-  Parteittadel 
<uo'sredi,nonm.n  la  mentovata  fua  Donna,  cjie  una  Chief.i  da  eoli  K«  Caccoii- 
retdincata  come  in  appreno  diremo  .  Jicctojgran 
-        Ma  Fer  venire  ali"  opere  ch'egli  fe*,  eiTendo  ormai  già  fc^SSSSl 
•  tanto  pi»  ,  per  elìer  ftato  tanto  prezzato  dal  Re  Cattolico,  dico  adun-  ,ò 
que    che  volendo  .1  Duca  di  V.etri  in  quel  tempo  edificare  anch'  egli  in  Napoiifr. 
un  lontufo  Palagio  ,  a  concorrenza  di  quelli  ,  che  fatto  aveano  il  Prin:  ni'«,a 
cipe  di  Salerno  ,  e '1  Duca  di  Gravina  .  chiamò  a  fe  G,o:Francef,o  t£rlca  S' 
•d  il  fuo  penfiero  gli  elpole  ,  incaricandolo,  che  la  fua  fabbrica  non i>C'Crtn°' 
aveiTe  che  cede  re  d,  bellezza  ,  e  grandezza  a  quelle  già  da  colloro  eret- 
te ;  e  tanto  più  ,  che  molto  vicino  faiebbe  ,1  fuo  Palagio  fabbricato  a 
quello  del  Principe  Sanfeverino,  giacchi  pocodiftinte  avea  il  fuo  f.tO.  p-,^  . 
11  Mormando  affioratolo  n.Tuo,  dog*  veduto  il  lìto  ,  ne  formò  i  di-  ret£ 5 Dui 
fegni ,  e  ne  fece  anche  fare  una  bozza  in  modello  ,  fopra  la  quale  co-  ca  di  Vie- 
m.nciò  la  fabbrica,  che  tirandoli  fempre  innanzi ,  in  pochi  anni  ri- " 1  »  or*d^ 
dune  a  perfezione,  con  gradimento  del  Padrone  ,  e  con  applaufo  di  f11^^ 
tutti  5  e  quello  e  il  Palagio  ,  che  ora  è  panato  nel  dominic i  de'Signo-  Pc^** 
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ri  Principi  tirila  Rocca  Perdifuim  .  Cosi  fibbncò  ancora  il  Palagio 
PjJagio  di  deliziofo  a'Signori  di  Gantalupo  ,  dcura  vi  fece  appartamenti  ,  e  log- 
C./italupo  gie  delizicfe  ,  pvr  godere  l'amen»llirm  riviera  di  Paufilippoi  Fe  altre- 
ai.'a  riviera  $j  altre  op  re  jn  Napoli>  e  per  li  R<  gno  ,  ed  in  quefta  nollra  Capitale 
di  Piu/iJip-  mo\ti.  o|^g  ?e  palagi  accomodò  ,  e  rifece  >  infra  le  quali  contafi  quel- 
P0"  la  ,  che  già  fiì  rial  f\molilfimo  Antonio  Panormita  ,  the  fu  tanto  caro 

al  Rè  Alfonlb  Primo  ,  la  quale  è  fituata  preflb  S. Maria  de'  Pignatelli  » 
Chiefuola  contro  it  Seggio  detto  di  Nido;-d  in  que.U  cafa  vi  fece  Gio: 
Frantefco  nel  rifarla  belliffime  comodità  ,  ed  ornamenti  da  r.bitarvi 
qualfifia  Titolato  ;  ma  le  maggiori  laudi  che  da  ogni  ceto  di  perfona 
egli  ottenne  furono  per  la  Chiefa  di  Severino  già  dttta  ,  la  quale  com- 
piuta in  tutto  de'  fuoi  adornamenti ,  fu  alla  perfine  fcovtrta,  laddove 
il  concorfo  de'Popoli  di  varie  parti  duròtper  molti  mefi,con  immorta* 
li  laudi  dell'artefice  fuo  ,  dapoichè  vedevafi  una  Chiefa  di  buona  ma- 
niera ;  ed  alla  Romana  ecft rutta  diverfa  dalla  rozza  idea  gotica  fin  al- 
l'ora veduta  ;  Per  la  qual  cola  deliberarono  que'  PP.  di  volerla  rende- 
re viepiù  magnifica  ,  come  coniìgliava  il  Mormando,  con  alzarvi  fu- 
perba  Cupola,  affindi  farla  apparire  maravigliofa  e  di  fuori, e  di  den- 
tro ,  per  fua  grandezza,  il  perchè  ne  fece  egli  più  difrgni ,  e  cominciò 
il  modello  ,  credendo  in  breve  tempo  ponerlo  a/I'  opera  ,  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  come  diremo,  lalciò  a  Sigifmondodi  Giovanni  l'o- 
nore di  alzare  ,  e  voltar  la  gran  Cupola  ,  che  recò  ftnpore  a  coloro  , 
che  in  que'  tempi  la  videro  ,  per  ellèr  la  prima  forfè  ,  che  in  Napoli 
di  grandezza  tale  ,  e  di  tanta  altezza  fofle  veduta  .  Ma  Gio:  Franccfco 
abitando  pretto  la  ftrada  Erculenfe,ora  di  Forcella  appellata,  ved.ndo 
preflb  la  Chiefa  di  S.Severo  una  Chiefuola  quafi  diruta,  h'eraftata*eret- 
Gio:  Fran-  ta  'n  onore  della  Gran  Madre  di  DIO  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
cefeo  rcedi-  Stella  ,  fi  propofe  nell'animo  fuo  d' ingrandirla  da'  fondamenti  ,  a  fue 
fico  la  Chie  fptfe  ,  laonde  ,  formatone*!  1  difegno  ,  la  fece  cominciare  a  fabbricare, 
fa  di  S.Ma-e  profeguendo  con  follecitudine  il  lavoro  di  e<Ta  ,  perchè  ormai  fi  ve- 
ssila meff  ^eva  a  a'  vecc^'°  »  'n  Poco  CemP°  1*  ridulTe  a  perfezione  ,  e  fattola 

?U€lla  <ii  S.  ornare  di  belli  ftucchi  ,  e  di  ogni  fuppeliettile  neceflaria  ad  una  Chie- 
everp.  fa  ,  la  fece  confegrare  dal  Vefcovo  di' Pozzuoli ,  che  allora  era  Vica- 
rio Generale  della  Chiefa  Napoletana  ,  e  la  dotò  di  annue  entrate,  de- 
cerne ieggefi  nell'ifcrizione  ,  che  nella  mentovata  Chiefa  fta  fituata,  e 
noi  per  chiarezza  del  narrato  qui  riportiamo  ,  affinchè  ciò  leggendoli 
da  fuoi  paefani  abbiano  il  piacere  di  udire  gli  onori  ricevuti  da  un 
loro  virtuofo  Cittadino  j  e  fe  bene  tilì  hanno  moltilfimi  altri 
Maelìri ,  onde  poflòn  vantarfi  ,  ad  ogni  modo  però  viepiù  crefee 
il  pregio  col  numero  ,  e  con  quegli  onori  »  che  da'  Supremi  Regnan- 
ti fono  (tati  a  talun  di  coftoro compartita  ;  co' quali  parche  in  alcun 
nodo  vengon  più  controdiHinti  da  molti  ,  the  fe  ben  Virtuofi  erti 
*  già 
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già  furono  ,  non  ebber  pero  la  forte  di  concrodi(lin°uerfi  con  Regali 
munificenze  fe  non  che  pochi. 

Joanntt  Mormandut  ArchiteBus  Ferdinandi  Kegit  Cartolici 
prè  mufeis  injìrumtntit  gratifsimus  ,  Sacellum  vetufaie 
collapfum  fua  pecunia  k  fundamentis  refiituit ,  formamqi  in 
me  harem  redigit .  Anito  [aiuti s  i  f  1 9. 
Di  qrrefta  Chiefa  eretta  da  Gio:  Francefco  non  fa  punto  menzio- 
ne il  Notaio  Pittore  ,  ma  (blamente  nelle  (cri  tee  notizie  di  Novello 
da  San  Lucano  ,  e  di  Gabriello  d'Agnolo  quefte  del  Marmando  bre- 
vemente rfgiftra  ,  al  Tuo  (olito  ,  ed  in  confufo  . 

Gio:  Francefco  Marmando  val+m/iftima  Architettare  fabrich  il 
f  alano  al  Duca  di  Vietri  ,  che  è  belli fs  imo  ,  e  quello  de  Canta  lupo  > 
come  ance  quello  del,  Duca  della  Torre  Filomarino  >  e  quello  della 
fycea ,  ma  la  bella  fabbrica  fua  è  U  Chi  e  fi  a  di  S,  Severino  %  la 
H*a\e  di  piccola  ,  e  malfatta  che  era  ,  ha  ingrandito  f  e  modernato  , 
come  fi  vede  bulli fsima  ,  la  qnnfe  è  una  bellezza  de  chiunque  la  vi  a 
vedere  ,  $  quefìa  fu  fatta  circa  il  90.  del  1400.  *  e  lui  fu  molto  cara 
a  lo  He  Ferdinando  de  Spagna  ;  e  tutti  tre  qat/ii  va/enti  uomini  fece» 
te  co/e  belli f timi  ,  mancarono  circa  il  1  fi  o.  poco  più  ,  0  meno  uno  dal* 
feltra,  ma  GioiFrancefco  campò  più  delC altri»       Notar  Crifconiut. 

Qji  appare  certamente  ,  cke  il  Notajo  Gio:  Agnolo  non  avelli 
notizia  dell  epitaffio  da  noi  decritto  ,  0  che  di  qu  Ilo  non  fi  ricordaif- 
fe  allora  >  che  de*  tre  deferitti  Maeftri  fcce  egli  menzione  ,  poiché  non 
sverebbe  £«tto  incerto  il  tempo  d  Ila  fin  morte  ,  dipoiche  noi  ab- 
biamo per  teftimonio  l'anno  nel  quale  la  mentovata  Chiefa  di  S.Ma- 
ria  della  St  ila  Gio:  Francefco  erejfr,  e  che  pochi  anni  d  >po  fe  ne  rm« 
iì  5  ma  noi  (eguendo  l'ordine  di  noftra  n  rrativa  diremo  ,  che  finita 
quella  Chiefa  già  detta  nell'anno  nominato  deli  fi  9.  pofe  tutto  il 
p-nfiero  Gio:  Francefco  a  finire  il  modello  della  cupoh'  g  à  ine  min- 
ciato,  Che  grande  v  e  magnifica  difegmva  di  f»re  per  compimento 
della  famofa  Chiefa  di  S.  Severino  ,  come  di  (opra  abbi  im  detto  ,  e 
faticatovi  molto  ,  J'avea  quali  al  fuo  fine  ridotti  ,  quando  lopragiun- 
to  da  una  lenta  febbre  ,  venne  a  mancare  circa  gli  anni  1  fai.  e  77, 
dell'età  fua,  lafchndo  di  se  faina  immorale  appre/To  de*  Pofteri , 
per  le  bell'op  re  eh* egli  fece;  avendo  tolta  affatto  da  quelle  l'im- 
perfezioni delle  gotiche  forim  ;  laonde  durerà  fempre  il  fuo  nome 
onorato  nella  memoria  degli  uomini  Virtuofi. 

Fine  della  Vita  di  Gio:  Francefco  Mormanno  . 
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NOTIZIE 

D  I 

AGNOLO  SOLE, 
GIO:  VINCENZO  D' AGNOLO, 

Scultori ,  ed  Architetti. 

Di  Pietro  Navarra ,  ed  Antonio  Marchefi 
Architetti  Napoletani . 

Di  Benvenuto ,  o  Bernardino  Torelli ,  e 
Bartolomeo  Chiarini  Intagliatori . 

PErchè  almeno  non  refti  defraudato  d'onore  preifo  gH  Uomini  la 
memoria  «  ed  il  nome  di  ninno  de'  notòri  Artefici  del  difegno  , 
allorché  d'eflì  opera  alcuna  non  fi  vegga  ,  e  perciò  per  adempì* 
mento  di  quanto  prometto  abbiamo  di  far  memoria  al  potàbile  di 
tutti  i  noftri  Compatrioti  ,  e  Regnìcoli ,  quindi  ci  è  paruto  di  medie* 
Ù  di  qui  notare  il  nome  di  Agnolo  Sole,  che,  fecondo  ne  Jafcib  fcritto 
D.  Camillo  Tutini ,  ne*  manoferitti  ,  che  lì  confervano  nella  gran 
*J&ibliotheca  di  S*Angelo  a  Nido  •  iftituita  per  comodo  di  qucflo  Pub* 
ilico  dal  Cardinale  Rainaldo  Brancacci ,  fu  di  Terra  di  Lavoro  ,  e 
Scultore  oliai  celebre  de*  tempi  Aioi ,  effendo  flato  difcepolo  di  An- 
drea del  Verroccbio  ,  ne  fi  sì  in  qua l  tempo  averte  Angelo  apparato 
l'arte  dal  Verrocchio  ,  fe  allora  quando  coftui  fu  in  Romi  o  pure  in 
Firenze  .  EflVndofi  perb  Angelo  fermato  molto  tempo  in  Roma  ,  ove 
£l  dice  v  die  tenefle  compagnia  a  Ciovanni  da  Nola  ,  ed  indi  andato 
con  Andrea  a  Firenze,  molto  ajutb  quel  Maefiro  ,  volendo  alcuni, 
che  mai  in  "Napoli  faceffe  ritorno  ,  per  efferfi  in  Tofcana  >o  in  l.on> 
bardia  ammogliato  «  e  che  per  tal  Cagione  a  noi  nonne  rwnane  al- 
cuna memoria  dell'  opere  ebe  egli  fece. 

Giot  Vincenzo  d'Agnolo  ,  non  abb  amo  ftfeontro  ,  fe  flato  foffe 
■figliuolo  ,  ovver  nipote  di  Gabriello  Architetto  ;  Attefe  alla  fcultu- 
xa4  ma  non  fi  si  da  qual  maeftro apprefa  l'avene  ;  Fu  egli  Scultore 
molto  pregiato  de'tempt  (coi*  facendo  ancoubei  lavori  cf  intaglio. 

erir- 
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e  circa  il  i  f7o.  intagliò  il  Pulpito  di  S.Agoftino  ,  detto  alla  Zecca  » 
e  ftxe  altri  lavori  degni  di  lode  . 

Antonio  Marchefi  aflìeme  con  pUtro  Navarro  ,  fono  flati  illu- 
ftrnti  dal  V-if.in  ne' fuoi  famofi  libri  delle  Vite  de*  Pittori  ,  ove  in 
quella  di  Antonio  da  Sangallo  al  foglo  519.  della  Edizione  di  Bolo- 
gna dice  ,che  Papa  Leone  X.  conducendoii  a  Civita  vecchia,  p:r  for- 
tificarla,meno  feco  queftj  due  virtuoH  Architetti  ,  eh*  avea  a  tal  effet- 
to chiamati  da  Napoli  ,  eflèndo  Antonio  famofiflìmo  nelle  fortifica- 
zioni ;  Ed  afferma  ,  che  il  parere  di  Antonio  molto  prevalfe  fra  quei 
Signori ,  e  fr  i  quegli  altri  virtuosi  Architetti  ,  e  fu  efeguito  il  dife- 
gno  fatto  da  lui  i  Vi  è  fama  che  Antonio  fu  della  nobililTìma  famiglia 
Marchefe  ,  ed  accoppiò  allo  fplendor  della  nafrita,  quello  della  virtù, 
che  è  il  maggior  preggio  dell'uomo  ,  dipoichè  il  nobile  vien  folamen- 
te  commemoran  »  da'Pofteri  come  di  uni  tal  famiglia  ;  ma  il  virtuofo 
è  a  piena  baca  lodato  in  ogni  tempo  da  ogn'uno,  per  lo  fplendore  dif- 
fuso alla  veduta  d'ogn'uno  per  le  fu  •  virtuofe  operazioni. 

Bernardino  Torelli  ,  da  altri  JJ.nvenuto  .ippellato,  fu  ottimo 
intagliatore  ,  e  fculcore  in  legno  ,  0  lavorò  infirma  con  Bartolomeo  Anronio  (a 
Chiarini  fuo  condifcepolo  ,  td  amato  compagno  moltiilimc  opsr--  di  ^,J"°^,jc^J 
fculturadi  baffo  rilievo  ,  ed  erano  accurati.'simi  ,  e  molto  diligenti  uij^'  Cper 
ne'  lavori  che  eglino  intraprendevano  ,  laonde  erano  allo  fpeffo  ado-  f.n^ue  , 
penti  .  Coltoro  fcolpirono  egregiamente  il  Coro  del  Magnifico  Tcm-  per  vinù. 
pio  di  S.  Severino  ,  de'Benedettini  neri  di  Napoli ,  confumandovi  in 
lavorarlo  1  f.  anni  dapoiche  lacomiciorono  nel  1  f6o. ,  e  lo  termino» 
rono  nel  1  si  5".  qual  opera  fu  gradita  da  tutti  ,  avendone  quefti  Arte» 
fid  riportata  molta  lode  da  ogn'uno  ,  e  molto  furono  commendati 
dagli  intendenti ,  e  daglj  Amatori  delle  buone  Arti  del  difegno,  e  del- 
ia Lultura. 
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VITA 

D  I 

GIROLAMO  SANTA  CROCE 
Scultore,  ed  Architetto. 

SE  imi  vantarfi  lieta  ,  e  in  un  tempo  iftefso  doler  fi  dovrebbe  la 
ttudiofiflìma  ,  e  nobil*  Arte  della  Scultura  ,  jion  mai  cib  a  più 
gran  ragione  le  converrebbe  ,  che  nel  confiderare  la  Vita  del  celebre 
Artefice  Girolamo  Santa  Croce  ì  conciofllacofachè,  camminando  egli 
•di  buon  pafso  per  la  ben'  jntraprefa  ,  «e  faticofa  via  del  bene  j  e  dili- 
gentemente operarle  del  dare  a'marmi  nobiliflìme  forme,  erafi  fjpinto 
tane' oltre,  che  jjiàjjià  poteafi-dire  all' ultima  meta  di  perfezion 
pervenuto  i  quando  nel  più  bello  dJ  fuo  gloriofo  cammino  ,  e  degl* 
anni  fuoi ,  gli  fur  tronchi  i  palli ,  e  lo  ftame  Vitale  recifo  da  inefo* 
rabile  ,  acerba  morte  .  iLa  perdita  di  un  uomo  cotanto  egregio  »  e 
(ingoiare  aftlifse  fqprammodo  (a  Patria  ,  lacuale  fperava  nella  di  lui 
Scultura  avere  a  pregiarli  anch'  ella  del  fuoJBuonarroti  ;  come.lo  flef» 
JbGio:  da  "Nola  ebbe  a  dire  ,  quantunque  emulo  fofse  ,  ed  invidio- 
tfo  della  di  lui  gloria  ;  tal  fi  era  il  maravigliof >  avanzamento,  ch'egli 
da  giorno  in  giorno  facea  nella  grande  arte  della  Scultura  .  £  quindi 
<#u  mofsa  ladempre  lodata  j>enna  del  Vafari  ,  a  fcriverne  con  que' 
fentimenti  di  (lima  ,  «he  nella  fua  opera  celebrata ii  leggono  5  e  che 
noi  per  maggior  gloria  del  Santacroce  dij>arola  in  paro'a  riportare- 
mo  t  dopo  che  avremo  ile' fuoi  principi  ragionato  ,  dando  pofeia  n> 
tizia  di  quelle  oj*rea  che  per  brevità  ,  0  per  altra  cagione  dal  men- 
tovato Vafari  fu ron  tacriute. 
"Nafcita  del      .Nacque ;GirolamoSantaJCroee  circa  Panno  dinoflra  falute  1  fot. 
:S*nuCroce.  fa.an  tal  Gio.^goftino >  che  al  imflier  di  mtzzino  di  mercatanti  at- 
tendea  ;  Deiiderava-qilefto ,  che  il  figliuolo  comprimi  principi  delle 
lettere  perfettamente  apprendete  llAritmctica  ,  acciocché  appoggian- 
dolo ad  alcun  Mercatante  fuo  conofeente  col  tempo  vi  riufcilse  ancor 
eoli.»  ma  il  «fanciullo  Dm  avendo  ancora  tutta  la  cognizion  delle  co- 
fe  ,  e  fpinto  dilla  inclinazion -naturale  faceva  fempre  di  que'  fantocci 
che  i  fanciulli  rnr  fogliono  i  e  quindi  avanzato  aìquanto  nel!*  età  ,  e 
nella  conofeenza  fi  diede  di  tesi  fatta  maniera  al  difegno  ,  che  il  Pa- 
tdrcru  coftretto  a^più  non  violentare  il  fuo  genio ,  anzi  ad  appoggia*- 
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o  ad  alcun  Maeftro  ,  che  nel  difegno  Io  iflruifTe  ;  e  perche  Girolamo 
tatto  giorno  modellava  in  creta  varie  ,  e  mal  concie  figure  ,  cono-  j-in  ^  fan< 
fcendo  Agoftino  ,  che  più  alla  fcultura  ,  che  alla  pittura  il  giovanetto  ciultoper  fa* 
inclinava  ,  e  che  in  quella  avrebbe  fatto  maggiore  riufata  ;  perciò  1'  clini/ionc_> 
introduce  con  un  tal  Maeftro  Mattai  mediocre  Scultore  di  marmi  >  di  genio mo« 
ma  però  molto  pr  .ti  c,  e  che  molti  lavori  conduceva  per  abbellimen- 
to  di  varie  Chiefe  ,  come  era  antica  ufanza  ;  e  da  lui  furono  molti  fe-  eUfC" 
polcri  fcolpiti  con  buon  componimento  ,  e  tal  volta  con  buoni  ritro- 
vati ,  a  tal  che  dagli  virtu?fi  Artefici  non  venivan  Rimati  che  ra- 
gionevoli ,  e  condotti  con  buona  pratica   .  Erra  adunque  il  Ca-  prrorc  jej 
paccio  ove  dice  :  che  il  noftro  Girolamo  impararle  la  fcultura  da  Capaccio  in 
Antonio  Rofellino  Scultor  Fiorentino  :  non  fapendo  forfè  che  que-  *J ìj  lo  difce- 
fii  fioriva  nel  i4?9.  per  teftimonianza  del  Vafari  ,  e  mancò,  cir-  Pol° 
ca  il  1490.  quando  non  per  anco  era  nato  Girolamo  :  che  poi  avef-      0  ' 
fe  quelli  fui  principio  attefo  all'arte  dell'  Oreficeria  ,  noi  non  ne  ab- 
biamo notizia  certa  ,  ma  vi  può  efTer  un  abbaglio  ;  perchè  forfè  egli 
modellò  pudiche  figura  ,  che  dovea  gettarfi  in  ?rgentoj  ma  da  ciò  non 
fiegue  ,  che  egli  torte  Argentiere  ,  ne  Orefice  nella  fua  prima  giovi- 
nezza :  Il  certo  fi  è  ,  che  egli  imparò  1  primi  principi  deila  fcultura 
dallo  fcritto  Matteo  ;  e  con  coftui  fi  portò  tanto  innanzi,  che  nel  dife- 
gno ,  ei  fuperava  di  gran  lunga  il  Maeftro  medefimo  ;  e  di  ciò  era  ca- 
gione ,  oltre  alla  naturale  abilità  ,  la  guida  ,  e  '1  configlio  ,  che  tutto 
giorno  gli  dava  Andrea  Sabatino  da  Salerno  ,  che  poco  prima  in  Napo- 
li venuto  ,  per  fuoi  negozi ,  come  è  detto  nolla  fua  vita  ,  vi  avea  pre- 
fo  un  gran  grido,come  difcepolodel  divin  Rafaellojimperciocchè  averi, 
do  Girolamo  procurato  di  renderlofi  benevole,cercava  da  lui  avere  que' 
precetti  ,  ed  ammaeftramenti  ,  a'  quali  non  giungea  la  cognizione  ,  ed 
intelligenza  del  fuo  cotidiano  Maeftro  ;  Configliollo  adunque  Andrea c0l,^gi;0 
portarfi  in  Roma  ,  ove  pochi  anni  innanzi  fi  era  anche  portato  Giovan  Andrea  da 
da  Nola  ,  tutto  che  folte  qua  fi  maeftro  ,  ed  avefle  fatte  delle  bell'ope- Salerno, 
re  ;  acciocché  col  vedere  le  perfettiflìme  ftatue  degli  antichi ,  co*  loro 
eccellentiflìmi  baffi  rilievi  ,  e  le  moderne  ancora  ,  che  in  quel  tempo 
vi  lavorava  il  divin  Buonarruoti ,  come  altresì  le  perfettifTime  figure 
di  Rafaello  fi  fofTe  rifehiarata  la  fua  mente  ,  ed  avefTe  comprefo  quel- 
lo, che  fenza  tali  cofe  ofTervare  difficilmente  per  le  parole  di  alcun 
maeftro  fi  può  capire  ;  e  maffimamente  nella  fcelta  delle  perfezione 
degl'Antichi  ;  dapoichèad  ammaeftrare  nelle  opere  di  mano  l'umana 
m.-nte,  vai  più  l'efempio  ,  che  qualfivoglia  filolofica  cogitazione  . 

Perfuafo  di  tai  ragioni  Girolamo  ,  e  forfè  più  dal  defiderio  di  ve- 
dere le  magnifiche  opere  di  Roma  ,  s' ingegnò  di  farne  perfuadere  an- 
che fuo  Padre  ;  acciochè  colà  inviato  l'avertè  ;  e  quelli,  come  uomo 
jagionevole  ,  e  che  cercava  gli  avanzamenti  di  fuo  figliuolo  9  tofto  vi 
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eondifcefe ;  onde  provvedutolo  di  ciò,  che  li  facea  di  bifogno,  Io  man* 
dò  in  Roma  ;  quivi  Girolamo  tutto  fi  diede  ,  così  a  perrt2Ìonarfì  nel- 
la fcoltura  ,  come  a  prender  la  pratica  dell'Ar  hitettura  ;  non  volen- 
do efTer  fuperato  da  Giovanni  in  quella  facultà  ,  il  qual  fàpea  ,  che 
ccnogni  accuratezza  aveala  apprefa  .  N  m  abbiamo  certa  notizia  da 
rhì  egli  .ipprendefle  ,  e  la  fcoltura  ,  ed  infieme  l'Architettura  ,  ò  pur 
fé  da  fe  Itcflb  ftudiando  aveffe  (blamente  ofTervato  ,  o  pur  cercato  dì 
fnpert-  il  modo  tenuto  dal  Buonaroti ,  nel  condurre  le  fue  divine  feul* 
ture  ;  ovvero  fé  dimorato  aveiTe  con  alcun  di  que'  bravi  macflri,  che 
in  quel  tempo  fiorivano  in  Roma  ;  ma  comunque  la  cofa  {òffe  avve- 
nuta ,  egli  è  certo,  che  dopo  alcun  tempo  tornato  in  Napoli  fece  quel- 
l'opere egregie  ,  che  fi  veggon  di  lui  ;  e  potè  gareggiar  francamente 
con  Giovanni  da  Nola  ,  che  già  in  N  «poli  acquieto  fi  aveva  nome  di 
fcultore  maravigliofo  ;  come  Io  afferma  il  Vafari .  Ma  il  Merliano  di 
niun  altra  cofa  t-  mea  ,  fe  non  che  dell'  accurato  Audio  del  Santacro- 
ce ;  Avea  egli  defideratodi  averlo  giovanetto  nella  luafcuola  »  pre- 
vedendone la  riufeita  ,  c  volendo  averlo  difcepolo  •  *  non  emolo  del- 
le (ue  Opere  ,  come  fi  era  ingegnato  di  far  con  altri  giovani  di  gran 
talento ,  per  aver  maggior  grido,  e  manco  competitori.  Malfima  mol- 
to giudiziofa  ,  e  politica  per  chi  vuole  in  brieve  un  gran  nome  acqui- 
la re  ;  dapoichè  i  dif<  epoli  fono  per  lo  più  It  trombe  della  fama  de' 
l  ro  macAri  ,  come  quelli ,  che  non  vedono  per  iltr'ocihio  ,  nè  (li- 
mano buone  le  opere  anche  eccellenti  allorché  alla  maniera  del  fora 
ma  (Irò  non  fi  aflbmipliano  . 

Or  per  venire  ali'upere  di  Girolamo»dico  che  «(Tendo  pervenuto  a 
notizia  di  molti  Napolitani  di  conto  ,  che  egli  coTuoi  fludj  t  ì  valen- 
tuomo i  itornato  la  Roma,  gli  furono,  perciò  commcfTe  delle  fculturej 
ed  infra  quelle  egli  fe  e  per  aK  uni  Signori  delh  famiglia  Barattile  eia 
la  Statua  di  Santo  Antonio  da  Padova  ,  che  fu  collocata  sù  l'Altare  di 
una  loro  Cappella  ,  nella  famofa  Chiefa  di  Monte  Oliveto  ,  preflb  l* 
Aitar  maggiore  ;  e  poco  dopoi  elTendo  paflato  a  m.ghor  vin  Fabio 
Barattuccio,  ne  fu  dagli  eredi  commeflb  il  fepoliro  anch"  a  Girola- 
mo i  il  qual  fcp;  Icro  egli  afTai  bene  ,  e  con  la  fin  lode  condurti  ;  fa- 
cendovi ,  oltre  gli  altri  ornamenti  ,  due  brlliflìme  Statue  giacenti  , 
con  graziofa  attitudine,  ed  a/Tii  bene  intefi;  la  qual  opera  gli  fu  mol- 
to lodata  dagl'intendenti;  e  quella  Stpo'tura  fù  allora  fittnta  in  mtz- 
zo  a  piccioli  Altari ,  che  fiavano  dal  canto  delPFpifloIa  preflo  l'Aitar 
maggiore  ,  in  un  de'  quali  (lava  la  nominata  Statua  del  S.  Antonio 
di  eflb  Santacroce  ,  e  nell'  altro  la  Statua  del  S.  G-o:  Battifta  f.olpito 
da  Gio:  da  Nola  ;  come  nella  fua  vita  dicemmo.  Ma  ora  nè  quello  Se- 
polcro,^ i  fuddetti  Altari  fi  veggono  j  conciofiache  per  f.re  alla  mo* 
derna  l'Aitar  maggiore  ,  ed  ingrandire  la  Chiefa  ,  ed  il  Coro  altresì  , 
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faremo  tolti  via,e  le  St  tue  de'Santi  fuddetti  collocate  in  alcune  Cap- 
pelle ,  ò  fu  neir  ingreffo  di  quelle  dalla  parte  del  Vangelo  di  eflb  Ai- 
tar maggiore  ,  e  sù  alcuni  altarini  *  che  non  pajon  più  quelli  lavora- 
ti con  tanta  diligenza  ,  e  fatica  ;  tfllndo  fpente  quelle  famiglie  ,  che 
s'erano  Padroni .  Divenuto  aff  i  chiaro  il  nome  del  Santacroce  per 
m' zzo  di  Tue  ftudiofe  fatiche  ,  gli  vennero  commetti  importanti  lavo- 
ri ;  e  qui  mi  torna  in  concio  di  riferire  le  parole  di  fopra  prò  me  ile 
del  Vafari  ;  acciocché  il  vanto  di  Girolamo  fiaappien  conofeiuto. 

Girolamo  Santacroce  Napolitano  *  ancorché  nel  più  bel  cor fo  della 
fai  vita *  0  quando  di  lui  maggiori  cofe  fi  foravano  ,  c  i  f  uff  e  rapiti 
Ma  morti  *  mofìrò  nell'  opere  di  /cultura  *  che  in  e} uè' pochi  anni  fe- 
ti in  Napoli  t  quello  ,  che  avrebbe  fatto  *  fefujfe  più  lungamente  vi  fi- 
fati .  L'opere  dunque  *  che  coftui  lavorò  di  /cultura  in  Napoli  *  furono 
con  queli  amort  condotte  ,  e  finite  *  che  maggiore  non  fi  può  de  fide  rare 
in  un  giovane  *  che  voglia  di  gran  lunga  avanzar  g?  altri  ,  eh*  abbia* 
no  innanzi  a  lui  tenuto  in  qualche  nobile  e/ercizio  molti  anni  il  pr  in- 
tinto .  Lavorò  coftui  in  S.  Gio:  Carbonaro  di  Napoli  la  Cappella  del 
Marche/e  di  Fico  *  la  qual't  un  Tempio  tondo  *  partito  in  colonne  ,  e 
nicchie  *  con  alcune  /epolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E  perchè 
le  tavola  di  quefia  Cappella  *  nella  quale /ono  di  mezzo  rilievo  i  Maggi* 
de  offeri/cono  a  Crijio *  è  di  mano  a  uno  Spagnuolo  ;  Girolamo  fece  a 
tmorrenta  di  quella  un  S.Gio:di  toudo  rilievo  in  una  nicchia  *  tosi 
hllo  ,  che  miflrò  mie  ejfere  inferiore  allo  Spagnuolo  ,  nè  di  animo,  nè 
ii  giudizio  i  onde  fi  acqui flò  tanto  nome  ,  che  ancorché  in  Napoli  fujfe 
tenuto  /cultore  maraviglio/e  ,  9  di  tutti  megliore  Gio:  da  Nola  ,  egli 
*oh  dimeno  lavorò  mentre  Gio:  vijfe  ,  a  fua  concorrenza  ,  ancorché 
Ci»  fujje  già  vecchio  *  ed  ovef/e  in  quella  Città  ,  dove  molto  fi  cqfiuma 
fer  le  Cappelle  ,  e  le  tavole  di  marmo  *  lavorato  molti/fime  co/e  .  ir  e  fi 
dunque  Girolamo *  per  concorrenza  di  Gio:  a  fare  una  Cappella  in  Mon- 
te Oliveto,  dentro  la  porta  della  Chiefa*a  man  manca*  di  r impetto  alla 
quale  ne  fece  un  altra  dall'altra  banda  Gio:  del  mede/imo  componimene 
to.Tece  Girolamo  nella  fua  una  Madonna*  quanto  il  vivo  *  tutta  tonda , 
tbt  è  tenuta  la  belli/fxma  figura  .  E  perchè  mijfe  infinità  diligenza  nei 
/tre  i  panni *le  mani*  e  fpiccate  con  traiforamentijl  marmo*la  conduf* 
fe  a  tanta  perfezione*  che  fi  opinione*  eh'  egli  avtff*  paffuto  tutti  colo- 
r»  j  che  in  Napoli  avevano  adoperato  al  /uo  tempo  ferri  per  lavorare  di 
ntarmoila  qual  Madonna  pofe  in  mezzo  ad  un  S.Gio:  ed  un  S.Pietro*  fi- 
gure molto  bene  inte/e*e  con  bella  maniera  lavorate  e  fini  tei  come  fono 
anco  alcuni  fanciulli  *cbe  fono/opra  queJìecolhcati.Vece  oltre  di  ciò  nek 
la  Cbie/a  di  Cappella*  luogo  de  Monaci  di  Montcoliveto  2.  Statue  grandi 
di  tutto  rilievo  belHJfime:Dopo  cominciò  una  Statua  di  Carlo  V.lmp;» 
tatore  ,  quando  tornò  da  Tnui/i  »  e  quella  abbozzata  ,  o/ubbiata  in 
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N  •"  •  S'  '.-  dcuui  txopki  ,  rimafe  gradinata  ,  perche  la  fortuna  ,  e  la  morte  /»- 
tue  di  S.  M.  vidiando  al  mondo  tanto  bene  ,  ce  lo  tolfero  di  anni  3  c.  E  certo  »  /» 
.  Cappella  Girolamo  vivea  ,  fi  [per ava  ,  c/b?  ficome  avea  nella  jua  proffjfiont  à~ 
vi  c  ai.ba-  pomati  tutti  ,  quelli  della  fila  patria  ,  cose  avejfe  afuptrare  tutti 
f  ri  In  dire      ^rtefici  ^  *tmt°  fH0  •  </*o#*  <*'  napolitani  infinitamente  lai 

Statue^  wor'f  ^  »  e  M»fe  »  quanto  egli  era  fiato  dalla  natura  dotato 
ilapoichefon  /"/rr  ^'  bellrjfimo  ingegno  ,  w<i  ///  ^AnM  modeftia  ,  umanità  ,  e 
rre,  <  Ileo  a>  gentilezza,  quanto  più  non  fi  può  in  uomo  defiderare  ;  //  perchè  non  è 
vi  la  H.  V.  maraviglia  fe  tutti  coloro  ,  che  lo  conobbero  ,  quando  di  lui  ragiona* 
col  Ban.b»  w9  wfl|r  potfOfl0  tentre  le  la  rime  .  L'ultime  fue  [culture  furono  fan- 
di  S.  Gìo:  *°  1  f  7'"" <,wno /w  fitfrato  in  Napoli  con  onorattjjtme  efcquiei 

]{,utitìa,e  S.  rimanendo  ancor  vivo  il  detto  G/o:  da  Nola  Secchio  ,  ed  affai  pratico 
Benedetto'  [cultore  ,  come  fi  vede  in  molte  opere  f*tte  in  Napoli  con  buona  prati» 
ca  y  ma  non  con  molto  di  fi  pno  .  A  coHui  ftee  lavorare  D.  Pietro  di 
Toledo ,  Marcheff  di  Villàfranca ,  ed  allora  Viceré  di  Napo'i  ,  una 
frpoltura  di  marmo  per  feye  per  la  fua  donna  ,  nella  quale  opera  fe* 
ce  Gin:  un  infinità  di  Storte  delle  vittorie  ottenute  da  quel  Signore 
Contro  i  Turchi  ,  con  molte  Statue  ,  che  fono  in  quell'opera  tutta  i fio- 
lata  ,  e  condotta  con  molta  diligenza  .  Doveva  queflo  Sepolcro  ejjer 
portato  in  IJpagna  ,  ma  non  avmdo  ciò  fatto  mtntre  vtjje  quel  Stgm» 
Abbaglio  re  ,  fi  rimafe  in  Napoli  .  Morì  Gio'.  d'anni  ft t tanta  9efu  fott errato 
circa  1"  età  £  jfrptfi  f  anno  ,  f  fg. 

di  Gioì  ^  voluto  tutto  riportare  il  dpitoio  ,  che  il  Vafari  ne  fcriflè 

potendoti  di  quello  vedere  ,  quinto  meritamente  favorifee  egli  Giro» 
lamo  «  e  con  quanto  livore  ei  parlalfc  di  Gì  jvanni  ,  ina  pure  non  pò» 
te  fare  a  meno  di  non  dargli  epit  to  di  Scultore  maravigliolb,  e  di  lo- 
darlo di  pratico  ,  e  diligente  ;  e  quello  ferve  per  lupphmento  alla  vi- 
ta del  Merliano  .  Tom  indo  dunque  all'  altre  Or  re  di  Girolamo  ,  e 
dal  Vaf\n  patiate  in  lilenzio ,  che  pur  fon  molte  ,  le  noteremo  una 
dopo  V  altra  ,  acciocché  abb  ano  il  dovuto  onore  1*  opere  di  un  uomo 
tanto  fingolarc,  che  man  o  nel  p  ù  bel  flore  dell'  ct\  fui  .  Mi  rx-r  non 
aver  poi  ad  interrompere  il  filo  lei  difeorfo  ,  e  gli  ila  bene  premette- 
te ,  che  nella  occafione  della  venuta  di  Carlo  V.  in  Nap  li  Iti  appoo- 
E  8'ato    Pe^°  ^e"'  >nP  'rtinte  apparecchio  feftivo,  tanto  a  G  o:  da  No- 
^cuTo  lbic-  'a  '  <luanto  a'  Santicroce  ,  ed  Andrea  da  Salerno  ;  a  quali  fu  aggiun- 
tò itoncic-  to  per  ordine  degli  Eletti  della  Città  Frrdinando  Manlio  ;  acciocché 
ri  d<l  San-  uniti  infieme  aveticro  ratto  una  idea  dell'appi  rato  ,  con  Architettura, 
namro  nel-  Scultura  /  e  Pittura  :  Ed  a  cofloro  fommimilro  1  pcn  fieri ,  gli  emble- 
Jc  fcfte  per  mj    e  je  gnUre  fimboliche  il  dottiilìmo  Antonio  Epicuro  ,  il  qual 
J.i   venuta—»  r     -n"  j-       1  •  «  ■ ■       .*  ~ 

dell'  Impc-  »erv»«  ancora  di  molti  conce  tti  trovati  alt  uni  anni  innanzi ,  che  fi 

radore  Car-  afpettava  V  Imperatore  ,  dal  noftro  divin  Po.ta  Giacomo  Sannazaro, 
lo  V.  ecme  altrove  fi  è  detto;  E  delle  lodi,  the  a  tali  lavori  dite  furono  dal- 
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f  ifteflò  Impe  racpre  toccò  a  Girolamo  una  gran  parte  .  Or  come  quc' 
lavori  Ter  virono  fola  mente  in  queir  occafiooe  ,  ne  più  fi  veggono»  ba- 
cerà d'averli  mentovati  ;  e  paflàremo  a  far  parola  di  quell'opre  ,  clic 
fono  efpofte  ,  come  dianzi  hb  promeUb  . 

Vedefi  adunque  nell*  antica  Chief*  di  &  Maria  Porta  Carli  ,  il 
Sepolcro  di  Ferdinando  Pandone,  con  Tuoi  ornamenti ,  e  fiatua  ,  the 
non  pub  farli  più  bella  .  In  S.Domenico  Maggiore  il  fepojcro  del  G;*  r- 
dinal  d'Ariano  ,  nella  Cappella  »  the  di  prefente  appartiene  alla  funi** 
glia  Spinelli  ;  ed  in  quello  fepokro  vi  è  iìmilmente  la  Statua-dei  me-, 
defimo  Cardi nale,fatta  allora  ,  ch'egli  era  Vefcovo  di  Ariano  ,  dapoi- 
chè  affunto  polcia  al  Cardinalato,morì  a  capo  molti  anni  in  Roma.  Si 
dice,  che  prima  di  lavorare  la  detta  Sepoltura  ,  ebbe  Girolamo  a  ga- 
reggiare con  Gio:  da  Nola  nel  lavori  di  una  delle  due  tavola  di  mar* 
moche  fono  nella  Chiefa  di  S.  Mariadelle  Grazie  ,  più  volte  nomina*  «j»av«Ia  di 
fa»  Perciocché  volendo  quo*  due  Signori  ,  delle  famiglie  Senefcalla  >  A  caro  -r  <j 
eGiuftrniani  *  far  pruova-del  valore  di  entrambi, ,  commifexo  a  eia-  Marie  delle 
feufl  di  loro  unode'baflì,  e  mezzi  rilievi,  che  doveano  collocarli  nelle  Grazie  rac- 
nuove  Cappelle  ;  come  neila  vipa  di  Gio:  da  Nola  abbiam  detto.Rap-  te  a  c°?^f 
pr.fentb  dunque  Girolamo  il  fatto  di  S.  Tommafo  Àpoftolo  ,  allora  JJJ 
quando  per  ateertarfi  dalla  Refurrezioue  del  Signore  li  pofe  le  dita  nel  * 
Coftato  i  nella  quale  Ilaria  egli  pfprefler  azione  cotanto  al  vivo  ,  con 
rilevare  qu«fi  di  tondo  rilievo,  le  principali  figure  ,  che  niuna  cofa  gii 
manca, 
e  con  tutto 
della  nobil 

lene  adattati  ;  laonde  fi  può  dir  di  qj  IV  op^ra  ,  ihe  non  folamente  è 
belliffima  ,  ma  è  ottima  »  e  irrtprenhbile  ,  avendo  GiroLmo  in  lavo- 
randola  avuto  in  mente  g  ì  antichi  ottimi  Maeltri  Greci  ,  e  Latini  , 
per  le  giufte  milure  ,  ifceltezza  .di  membra  ,  e  delicarezza  d»  p  irt<  ; 
Perchè  veram  ntc  Gioiamo  fù  oUlrvant.ffimo  dell'  antico,  come  dei 
più  vero  ,  nobile  ,  ed  efquifito  Maeftro  .  Efpolh  ,  che  furono  quelli 
due  balli  rilievi  ne'  loro  Altari  traforo  a  vederli  non  folamente  gii 
Artcfi  i,ed  i  calettanti  dei  dilegno,  ma  ancora  un  infinità  di  perfone, 
che foprafute  dalli  maraviglia  non  fi  fuziavano  di  commendare  ora 
Quella  della  depofuion  de:la  Croce^atta  da  Gio;  ora  queft*  di  S.Tom- 
tóafo,  de!  Santacroce  ;  «  catti  riaccordavano  in  artermire  elTere  en- 
trambe queft'  op  re  ,  cofe  m  iravigliofe  ,  e  da  non  poterfi  agguagliare 
da  qualunque  Art-.fìce  <le'moderni  leeoni  .  E  veramente  ardifco  dire  , 
eh.  folamente  avrebbe  potuto  pareggiarle  ,  ma  non  fuperarle  al  di- 
vin  Buonnruoti .  Nè  paja  a'Ieggitori  ,  che  quello  fia  un  paradolTo,  ov- 
vero una  iperbole  ,  dapoKhè  pubeiakheduno  con  occhio. di  retto  gir* 
dizio  »e  d' intelligenza  difeerriere  il  valore  di  queft'  opere  ptrfettiff.- 
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me  »  che  per  eflèr  fatte  con  la  defcritta  gara  di  arte  »  e  d'ingegno  «  e 
con  un  medefimo  accuratHTimo  'ftudiOffri  er  sì  che  decidere  non  fi  po- 
teflèi  qual  di  loro  meritaft  maggiori  encoinj ,  e  riportaflè  la  pal- 
ma . 

Cappe'U  In  quel  tempo  i!  Mirchefe  di  Vico  D.  Niccolo  Antonio  Carac- 
dtl  Marche,  dolo  ,  volle  fondare  la  fan  ricca  9  e  nobil  Cappella  netla^  Chtcfa  di 
fe  di  Vico  s.  Gio:  Carbonara  i  ed  avendo  piena  cognizione  delle  virtù  di  Giro- 
in  S.  Gio:  a  Jamo  in  fctt0  disòrftura  ,  e  di  Architettura,  gir  diede  la  cura  di  fer- 
ArS"™-  marne  !»  idea  .  Pecela  egli  tutta  tonda  ,  otnata  all'intorno  di  Nicchie, 
u  da  Giro-  di  colonne  ,  e  di  fepolture  ,  con  sì  vago ,  e  con  compartito  ordine 
lamo  San-  difpofte  ,  che  aggiuntavi  la  ricchezza  de*  marmi ,  ella  è  riputata  ma* 
tjcroce.  ravigliofa  ;  avendo  G.rolamo  lavorato  di  fua  mano  non  folo  varj  fe- 
poteri  ,  con  mirabil  diligenza  intagliati ,  ma  ancora  tutti  i  belli  or- 
namenti ,  che  vi  fi  veggono  .  Fecevi  ancora  le  Statue  di  S.Giovanni, 
e  un  altro  Santo,  le  quali  vengono  molto  lodate  dagli  intendenti .  Ma 
non  occorre  piò  dilungarmi  intorno  a  quell'opera  ,  poiché  ella  vien 
commendata  da  tanti  chi  ari  Sì  mi  Scrittori ,  e  det  famofo  Giorgio  Va* 
fari  ,  egregiamente  defcritta  ,  come  poco  anzi  fi  è  dimonraro  ;  laon- 
de paneremo  a  far  parole  dell'altre  .  Scolpì  Girolamo  per  lo  mag- 
gior Altare  di  S.  Agnello  ad  iftanza  di  Gio:  Maria  Poderico  ,  Arcive- 
scovo di  Taranto  ,  le  belle  Statue  ,  che  meritano  veramente  di  eflère 
con  attenzione  enervate  ,  dapoichè  fono  lavorate  con  quello  ftndio  , 
che  era  a  lui  connaturale  .  La  (lena  attenzione  ,  anzi  maggior  ftudio 
fi  feorge  nel  baffo  rilievo  della  Cappella  della  Famiglia  Caracciolo 
nella 'Chiefa  della  SS.  Nunziata  ,  ove  mirabilmente  è  rapprefentata  la 
fchiodazione  del  Corpo  morto  del  Redentore  della  Croce  :  opera  in- 
vero maravigliofa  ,  sì  per  lo  gran  componimento  delle  molte  figure, 
delle  quali  alcune  principati  fono  tutte  tonde  ,  come  per  l'  efpretfìone 
degli  affetti ,  la  qual  bada  a  muover  dolore  ,  e  pentimento  in  chiun- 
que le  rimira .  In  fomma  quell'opera  è  perféttiffima  nel  difegno,nell' 
efpreffion  dell'azione,  e  ne'  gran  trafori ,  co*  quali  è  tutta  lavorata . 
In  quella  Cappella  medefima  Girolamo  lavorò  ancora  il  Sepolcro  di 
D.  Antonio  Caracciolo  con  la  Tua  Statua  ,  e  con  altre  ,  che  fervono  di 
ornamento  .  Ma  quelle  Statue  però  non  fon'  elle  di  ugual  perfezione  , 
laonde  credefi  »  che  n^n  tutte  fiano  del  Santa  Croce.  Nel  pulpito  del- 
la medefima  Chiefa  vi  è  il  ballo  rilievo  della  Vergine  Addolorata,  che 
ha  nel  feno  il  fuo  morto  Figliuolo  ,  opera  de'  primi  anni  della  Scultu- 
ra del  nollro  Girolamo .  Ma  le  Statue  di  Beatrice  ,  ed'lfabella  di  Tar- 
dona nel  lor  Sepolcro  ,  fituato  nella  medefima  Chiefa,  fono  belliffime, 
co*  loro  ornamenti ,  e  fon  degne  di  lode  ;  come  ancora  merita  vanto 
it  Sepolcro  del  Vefcovo  di  Squillaci  Vincenzo  Cattata  ,  offendo  lavo- 
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rato  con  Audio  ,  e  con  diligenza  maeftra  »  E  invero  tanto  le  Statue' 
delle  due  mentovate  Signore  ,  nel  lor  Sepolcro  ,  quanto  quella  del 
Galeota  più  torto  pitture  morbite  »  che  (culture  di  duro  marmo  raf- 
fcmbra no  .  : 

Fa  menzione  1'  Engenio  dei  Sepolcro  di  Antonio  di  Gennaro  » 
nello  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  nella  Cappella  della  Famiglia  .  Ne 
folo  l'Engenio  ,  ma  quanti  Scrittori  parlano  delle  cole  più  belle  della 
noftra  Città  ,  lo  commendano  tutti  come  una  delle  bell'opere  del  San- 
to Croce  ,  a  cagion  di  molte  Statue  tonde  ,  oltre  de'  balli  rilievi  ,  eel 
altri  adornamenti  ond'era  arricchito .  Ma  oggi  di  più  non  fi  vede  ,  ef- 
fondo flato  tolto  via  nell'ultimo  ammodernarli  della  Chiefa  >  ne  per 
qualche  tempo  fi  è  faputo  ,  clic;  delle  belle  Statue  accaduto  fulTe  ;  fo- 
I- mente  quella  di  S.  Matteo  inatto  di  feri  vere  il  Vangelo,  con  un 
belliihmo  Angoletto  accanto  ,  che  tiene  il  calamaio  ,  era  ftata  collo- 
cata fopra  un  Altarino  laterale  al  Cappellone  della  Tribuna  ,  dedica- 
to al  SS.  Rofario  ;  le  altre  Statue  della  giuftizia  ,  e  della  Prudenza,cre- 
deano  que'PIJ.,che  (uff.ro  fiate  tolte  dal  Viceré  D.Pittro  d'Aragona,che 
fpOgliò  K  poli  delle  pitture  ,  e  fculture  più  belle  ;  Ma  per  la  mia  in- 
chieda alcuni  vecchi  Padri  fi  fovvennero  ,  eh'  elle  furon  fotter-  L^urorc  fu 
rate  con  altre  cofe  ,  appunto  p'--r  falvarle  dall'  ecceflìvo  defiderio  ca^i'ont,  ci  c 
di  quel  Vi.eregnantt  ;  ficchc  cavandofi  nel  Chioftro ,  e  nel  Giardi- fi  trovak.o 
no  fi  (ono  ritrovate  le  due  St  tue  i  per  le  quali  non  v'  è  lode  ,  che  ba-  ,c  St«"c  dtI 
fti  ,  enendo  elle  tanto  belL  ,  e  morbide,  che  innamorano  .  La  molTa  Samacf0cc  - 
«  belliliìma  ,  l'aria  de'  voiti  Angelica  ,  i  panni  piegati  con  fomma  in- 
telligenza ,  che  v  I  no  il  nu  io  ,  Taccine istura  delle  tede  graziola  ,  e 
in  fine  i  bei  piedi  ,  braccia  ,  e  mm»  difegnate  a  maraviglia  con  deli- 
catezza ,  e  nobiltà  .  Qu  fìe  Statue  fi  veggono  collocate  entro  la  Sa- 
greftia  ,  da'  lati  della  fonte  di  lavar  le  mani  ,  e  fopra  vi  è  la  tavola 
di  marmo  col  ballo  rilievo  del  Padre  Eterno,  li  quale  veramente  non 
è  della  medefima  perfezione  ,  che  le  Statue  mentovate  .  Le  colonne, 
che  adornavano  lo  frritto  lYpolcro  ,  ora  tagliate  a  tronconi,  fervon 
di  zoccoli  alle  mcdefime  Statue,  gli  altri  baflì  rilievi  f  n  ora  non  fi  fo- 
no ritrovrti  ,  e  la  già  detta  bella  ftstua  di  S.  Mateo  (tara  r, porta  in 
una  ftanza  preflb  la  Sagrefiia  ,  fincl  e  gh  fi  deftini  luogo  proporziona- 
to ,  e  decorofo  . 

Molte  altre  opere  fece  Girolamo  ,  o  che  non  fon  venute  in  no- 
li™ cognizione ,  o  furono  lavorate  per  lontani  Paefi  ,  ove  furono  tra- 
fportate  ;  In  lfpagna  fu  mandato  il  ritratto  di  D.  1  ietro  di  Toledo 
fcolpito  in  marmo  ;  e  fi  dice  ,  che  eflèndo  il  Santacroce  ancor  giova- 
netto avene  fatto  una  Statua  del  Gran  Capitano  ,  a  richieda  d'  un  Ni- 
pote del  medefimo  ,  che  gli  fece  prender  l'effigie  da  un  ritratto  dipiru 
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to  )  quale  Statua  riufcì  beli. iìì ma ,  e  da  quel  Signore  fu  condotta  ì  ' 
Spip.ru  .  Di  altre  opere  di  ftatue  ,  badi  rilievi  ,  e  ritratti  io  non  K 
certa  notizia  ,  ne  verifimile  tradizione  ;  quclche  polio  dir  con  cer" 

tezza  fit: ,  che  il  nome  di  Girol  .mo  era  oltrcpaflato  di  là  da'  monti  » 
onde  fin  dalla  Spagna  gli  fu  commeflb  un  gr?n  CoiorTb  ,  che  rappre- 
fentar  dovea  l'Imperstor  Garlo  V.  ,  rome  afferma  il  Vaf  .ri  ,  benché 
non  faccia  menzione  della  grandezza;  li  quale  Statua  avendo  egli  boz- 
2aca  ,  fuhbionata  ,  e  gradinata  ,  n?l  mentre  che  cominciava  a  pulir- 
li ,  finì  il  corfo  della  fua  vita  mortale  >  come  fi  legge  nel  mentovato 
Vafari,  da  noi  riportato  di  fopra  .  Di  quella  medefima  Statua  fanno 
menzione  molti  noflri  Scrittori ,  che  1 '.opere  del  Santacroce  anno  de- 
fcritte  ,  come  il  Gapaccio  ,  1'  tnp.cn io  l  il  Gelano  ,  ed  altri  ;  oltre 
a  manoferitti  del  Crifcuolo  ,  il  quale  in  alcune  fue  note  dice  ,  che 
fe  quell'opera  veniva  ad  effer  terminata  ,  farebbe  fiata  una  maraviglia 
dell'arte  ;  come  l'accennò  ancora  il  Gavalitr  M  Mino  ,  e  come  in  ap- 
preflb  nel  fuo  racconto  farà  da  noi  riportato .  Ma  prima  ,  che  alla  fi- 
ne del  noftro  Artefice  noi  giungiamo  «  ragion  vude  ,  che  alcune  im- 
portantiflìme  ragioni  apportiamo  per  difìnganno  di  coloro  ,  che  forfè 
infine  ad  ora  per  alcuna  appaflìonata  notizia  vivono  ingannati,  ed  an- 
che per  dar  luogo  alla  verità  ,  alla  quale  hò  proteftato  di  uniformare 
tutta  queft'opera  ;  fe  ben  io  po/Ta  aver  prefo  abbaglio  fenza  mia  col- 
pa |  a  cagion  di  men  vere  notizie  ricevute  4 

N^SiSa  **ota  1,EnSen'°  nel,a  descrizione  della  Ghicfa  eretta  dal  noftro 
£il\*  famofo  Giacomo  Sannazaro  fopra  il  Colle  di  Mergellino  le  fculture  » 
che  adornano  il  fuo  Sepolcro  i  E  aflerifee  efler  opere  di  Girolamo  San- 
tacroce :  Indi  efclamando  foggiunge  :  che  il  Vafari*  col  Borghini 
attorto  ne  dan  tutta  la  lode  a  Fra  Gio:  Agnolo  Poggibonzi  >  da  Mon- 
tortali  »  e  le  fue  parole  fono  quelle  ; 

Vafsò  dopo  a  mieter  vita  nel  i  fja.  ancorché  nel  fuo  Sepolcro  fin 
notato  i  f^o. 

F u  fepolto  nel  Sepolcro  ài  candidi  marmi  ,  ed  intagli  e c celienti f- 
fimi  ,  che  qui  fi  vede  ,  fopra  del  quale  è  il  modello  della  facci  a  ,  t  di. 
tutto  il  tefebio  al  naturale  del  Poeta  ,  a  l  mezzo  del  Sepolcro  vi  è 
una /lori  a  di  baffo  rilievo  e  ove  fona  Fauni  ,  Satiri  >  Ninfe  ,  è"  alt  re 
figure  ,  che  fonano  ,  e  cantavo  ,  nel  modo  ,  che  dottamente  ha  fcrit» 
to  nella  fua  Arcadia  ,  e  fue  opere  quello  diviuijìmo  Poeta .  Qu)  anche 
jlno  due  Statue  grandi  ,  Cuna  di  Apollo  ,  e  /'  altra  di  Minerva  ,  che 
ora  chiamano  David ,  e  Giuditta  ,  ch'in  vero  t  una  delle  più  illu  ri 
opere  ,  che  fiano  ,  non  fuo  in  Napoli  %  ma  in  tutta  Italia  ,  opera  per 
(erto  tenuta^  e  da  tetterfi  in  prandi  ffìma  venerazione  .  //  tutto  fu  fat- 
to da  CircUmo,  Santacroce  ,  nojìro  Napolitano  ,  Scultore  eccellenti  fi- 
fimo  \ 
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Jfmo  ;  il  quale  fe  per  altro  al  mondo  celebre  uonfujje  ,  ptr  qwjiafoì 
epera  meritarebbe  eterna  fama  ,  e  gloria  .  Egli  è  vero  ,  che  avendo  il 
Santacroce  l.tfciato  imperfette  ,  e  mezze  finite  le  flatus  d'Apollo  ,  e  di 
Minerva  ;  per  la  fua  immatura  morte  ,  furono  poi  compite  di  Fra 
Cio:Agnolo  foggi  bonzi  ideila  Villa  diMontorfoli^uogo  appreso  Fiorenza^ 
Monaco  dello  Jiejjo  Ordine  de1  Servi*  ma  non  è  vero  ,  che  tutto  il  Se*, 
faterò  fia  oprra  di  quejio  Frate  ,  come  dicono  il  Vafari  ,  àf  il  Borghi-* 
ni  nelle  Fi  te  de'  Pittori  ,  e  Scultori  i  i  quali  non  atte  fero  ad  altro  fot 
the  a  lodar»  ,  e  prodigamene  celebrare  i  Pittori  ,  e  Scultori  lor  pan-  p 
fani  i  diminuendo  ,  ér  occultando  la  fama  de'  Pittori  ,  •  Scultori  troppa^  pa£ 
Napolitani  ,  e  del  Rjgno  ,  i  quali  furono  imiti  ,  éf  illujìri  , [opra  di  honc  dell* 
altro  y  e  benché  nella  bafe  di  detto  Sepolcro  fi  legga  ,  che  fia  optra  Eugenio  in 
del  detto  Frate  ,  f        non  s'intende  [alvo  ,  cAf  del? Apollo  ,  *  Miaer-  dirc  ♦  c'»e-* 
t*4  ,  f ome  abbiamo  detto  ;  r  nell"  Aitar  maggiore  Frate  Giannagnoh  ^^fa™* 
fé  le  fìatue  de'  SS.  Giacomo  Apo.folo  ,  e  Mazario  Martire  ,  (  (  j- 

wo»  feguendo  l'altezza  dello  Itile  cominciato  dal  Santacroce  ,  goffamen-  mino  di 
#f  portojjì  ;  ?  //rf  ^tffV/o  /1  //f»f      firmo  ,  éA*  /'/  Sepolcro  non  fa  Iva  Gio:  A* 

e/mi      /&//o  Monaco  3  -  tuttodì  non  fu  fenza  gran  mifiero  del  Signo-  SnoI°  •  li 
re  ,  per  far  couofcere  al  Mondo  quanto  fuje  il  valore  del  nojìro  divino  JJjjJ.1*  ?!  V<1* 
Santacroce  &-c.  cU  Utfflly  ' 

Or,  fe  d  ce  egli  meJefì.m  ,  che  que  de  Statue  furono  Iafciate 
imperfette  dal  Santacroce ,  che  dunque  èqujllo,  che  di  contrario 
oppone?  fori  e  la  drbjlezza  Ielle  due  ih  tue  del  S.  Giacoiru  ,  c  ({ci  S, 
N  turi  i  ?  m.i  quelle  fi  pruova  ,  che  non  l'uri  fatture  ,  nò  del  Frate  , 
ne  del  Santacroce  per  lo  diverfo  debole  Alle  .  Dunque  bifognu  dare  il 
vanto  a  F.  Gio:  Agnolo  ,  che  compi  iò  ,  che  quello  incominciato 
avea  ;  concioifìacofachè ,  la  fcultura  non  è,  come  la  pittura  ,  che 
ilh  bella  pr>ma  pub  molte  volte  reltar  comp.nata  ;  nè  tampoco  come 
la  Mutica  ,  e  la  Poefia  ,  i  di  cui  primi  burroni  ricopiati  ,  foglion 
farli  vedere  per  c  fe  perfezionate  .  Ma  ella  ha  di  bifo^no  ,  prima  ef- 
fere  ne*  m.  rmi  necellanamente  abbozzata  ,  e  pulita.  Ur  dunque  Se     pr  qi 
die*  egli  ,  che  Girolamo  lafciò  imperfette  quelle  11  .tire,  fi  devono  ere-  ^7^q\0  °* 
dere  (come  altri  ancora  dicono)  (blamente  abbozzate  ;  e  con  ciò  fi  de-  Poggibotui. 
ve  il  vanto  dell'  opera  a  F.  Gio:  Agnolo  «  che  a  p-rf  zun  poi  le  con- 
duce .  Ma  fappi  .fi  per  dar  luogo  al  vero  ciò  ,  che  abbiamo  per  tra- 
dizione di  alcuni  notòri  più  antichi  letterati  ,  e  da  quello»  che  appa- 
re dall'  Archivio  ,  e  note  di  quella  Chiefa  ,  che  molti  concorfero  allo- 
ra per  l'opera  famofa  della  fepoltura  del  Sannazaro  ,  ed  infra  quelli 
vi  furono  ancora  Gio:  da  Nola  ,  e  Girolamo  Santacroce  ,  i  quali  ne 
fecero  anch' eflì ,  come  gli  altri  il  modello  ;  ma  perchè  il  Priore  di 
allora  aveva  molto  impegno  per  fra  Gio:  Agnolo  ,  ch'era  Frate  dello 
flels'  ordine  de*  Servi  ,  e  gli  tfecutori  del  Teftamento  aveano  in  pen- 

TOMO II.  M  fiero 
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fiero  dare  l'opera  al  Santacroce  ,  il  modello  *•  e  le  (culture  d  1  quale 
più  degli  altri  piacevan  loro  ;  perciò  fi  operò  ,  che  quefti  due  grandi 
Artefici  fi  acconta /Tito  ,  ed   il  lavoro  fi  comparti/fero  ;  la  qual  cofa 

CiTareMor.  infine  t  ol  mezzo  loro  fu  (labilità  ,  the  perc^  fnppiafì  v  che  il  Santa- 
niìJe  daJVa- croce  fece  il  ballò  rilievo  ,  che  è  cola  miraco  ola  ,  concorrendo  la 
fan*  J.  Mur-  gara,  e  l'emulazione  *  ed  ove  eccellentemente  fi  vede  efpreflb  uno 
Contc'd  di  Fauni  ,  di  Ninfe  ,  e  di  Satiri  ,  che  fuonano  »  e  cantano, 

JLir,  fuiono  su  ^^'fi  fomenti  ,  come  appunto  gli  ha  deferitti  divinamente  nel- 
£li  t  fccuto.  i  'a  fui  diviniilì ma  Arcadia  quell'ammirabil  Poeta. Così  anche  egli  fece 
tciianiemaj;  il  ritratto  del  Sannazaro  di  mezzo  bufto,perocchè  vivo  molte  volte  l'a- 
de! Saniu-  Vea  veduto  ,e  trattato  ;  onde  neavea  i  lineamenti  imprellì  nella  fan- 
tafia  ;  lo  che  non  era  toccato  in  forte  a  F.  Gio:  Agnolo  ,  che  dimorava 
a  Firenze  .  Ghe  poi  le  principali  ftatue  dell'  Apollo  ,  e  della  Miner- 
va ,  che  oggi  David  ,  e  Giuditta  vengono  da'più  volgari  credute  j 
fofTero  anche  al  noftro  Girolamo  allogate  ,  e  che  follerò  da  lui  lafcia- 
te  imperfette  per  la  fua  morte  .'  di  ciò  non  vi  è  alcuna  certezza  ;  ma 
credefi  ,  che  fallerò  in  Napoli  ftate  abbozzate  ,  e  portate  innanzi  j  poi- 
ché non  é  verifimile  ,  che  due  figure  di  tal  grandezza  conducete  con 
feco  il  Frate  per  tanti  luoghi  ,  ore  egli  dovette  andare»  come  fcrive 
il  Vafari ,  dicendo  ,  ch'ei  lavorò  in  Carrara  *  in  Firenze  ,  ed  in  Ge- 
nova ,  allora  quando  in  quella  Città  egli  fcolpi  la  Statua  del  Princi- 
pe Doria  ;  benché  in  tai  luoghi  egli  ave/re  potuto  lavorare  quei  put- 
tini  ,  ed  altri  lavori  di  minor  mole  ,  che  fono  in  quella  f.poltura  , 
"Ma  comunque  la  bifogna  forte  avvenuta  ,  egli  è  certo  ,  che  Fra  Gio: 
Agnolo  compi  le  ftatue  ;  ed  è  certo  ancora  ,  che  per  la  morte  del  San* 
tacroce  rimafero  molte  cofe  da  compirli  da  lui  ;  come  apparifee  dallo 
fl  romento  9  che  nell'  Archivio  della  Chiefadel  Sannazaro  da  que'  Fra- 
ti conferva!!  ;  ove  chiaramente  leggefi  la  convenzione  di  quefti  due 
Artefici  Virtuofi  .  Ghe  poi  le  ftatue  del  S.  Giacomo  Apoftolo  ,  e  di 
S.  Nazario  fiano  molto  deboli  ,  rifpetto  all'  altre  fculture  eccellenti!*» 
firn  .-  ,  quello  è  venllìmo  ;  come  è  vero  ancora  ,  che  non  lìano  ne  del 
Fr.,te  ,  ne  tampoco  del  Santacroce  ;  Ne  importa  la  aver  il  Vaflàri  af« 
ferito  ,  che  le  fece  Fra  Gio:  Agnolo  ,  perchè  forfè  quando  ciò  fé. riffe 
non  l'aveva  ancora  vedute  ,  e  credette,  che  buone  ,  come  l'altre  cofe, 
elle  fi  fbflòno  i  che  fe  altrimenti  fi  avelie  a  credere  ,  cioè  ,  che  elle  fuf- 
fero  di  mano  del  Frate  ,  avrebbe  l'Engenio  avuto  tutta  la  ragione  «li 
dolerli;  ma  perchè  io  promifi  feri  vere  la  verità  ,  perciò  dico,  che 
quelle  non  fon  fatture  del  Frate  ,  ma  sì  bene  ,  da  alcun  (uo  difcepo- 
lo  ,  ond'  altro  minor  maeftro  fatte  condurre  .  Cosi  dunque  refta  fCu- 
fato  l'Engenio  ,  il  quale  avendo  forfè  qualche  vera  notizia  ,  che  Giro- 
lamo avelie  avuto  parte  nel  lavoro  di  tal  fepoltura  ,  after!  ,  che  tut- 
ta l'opera  era  da  lui  ftata  fcolpita  ,  a  riferva  delle  due  ftatue  princi- 
pali» 
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pali  ,  che  poi  il  Frate  compì  .  E  fé  il  Celano  fcritfe  ,  eh»  il  modello  i\  Canonico' 
della  intera  fepoltura  di  mano  del  Santacroce  fu  mandato  in  Ifpagn;),  Celano  ncl- 
ciò  pub  effere  facilmente  avvenuto  ;  perciocché  eflèndo  Girolamo  col ic  CU|  wfirf» 
Frate  di  accordo  forfè  di  comune  confentimento,  comunicandoli  i  pen-wbcl|?  d*- 
fieri,  fu  formato  quello  modello  5  acciochè  i  Frati  ,  e  Teftamentarj 1 
ef-cutori  ,  avellerò  veduto  ,  come  l'opera  doveva  riufeire  ,  per  lor 
quiete  j  Oltre  the  ,  lì  è  da  noi  detto  di  fopra  ,  che  concorfero  ad  ot- 
tener quello  lavoro  ,  così  Gio:  da  Nola  ,  come  il  Santacroce  ,  e  che 
ambidue  ne  formarono  modello  ,  ondt  è  facile  ,  che  dopo  il  mentova* 
to  accordo  col  Frate  luffe  quello  del  Santacroce  efeguito  .  E  quello  fu 
detto  per  diftfc.  della  verità  ,  e  di  Fra  Gio:  Agnolo  ,  dapoichè  quello  j. 
Valentuomo  non  aveva  bifogno  d'ufurparli  le  altrui  fatiche,per  acqui-  q1o:  /^itao^ 
fiarfi  fa  gloria  ,  che  appreffo  tutti  gì'  intendenti  debitamente  gli  vie- lo. 
ne  attribuita  .  Vederi  in  quelle  Ma  tue  dell'Apollo  ,  e  della  Minerva, 
offerv  to  il  decoro,  libelli  mafia  ,  e  la  gravità  degli  Antichi  ;  ef- 
ftndo  condotte  non  fofo  fecondo  lo  lille  del  divino  Michelagnolo  ,  ma 
degli  ottimi  Scultori  Greci  ;  le  quali  regole  anche  furono  offervate 
mir  .bilmente  da  Gio:  da  Nola  ,  e  da  Girolamo  Santacroce  ,  avendole 
amenduni  apprefe  in  Roma  da  quegli  efempj  della  perfezione;  come  di 
Girolamo  ,  lo  attellò  fra  gli  altri  il  Cav.  Mailìmo  Stanzioni  ,  che  im- 
prefe  a  foriverne  l'Elogio  in  un  compendio  della  di  lui  v.ta  ,  che  noi 
qui  fotto  riporteremo  ,  per  maggior  giuria  d.  quello  nobile  Aiteri- e,  t 
per  date  compimento  al  racconto  della  fua  vita. 

dà  la  fama  d-ll"  opere  imnortaii  di  Gio:  da  Nola  avevano 
Col  fuetto  delia  fi/onora  fua  tromba  pi  no  il  giro  dtli Europa  dehziofi% 
t  magnanima  per  je  ftejja  ì  quando  /orti  un  ingegni  ,  che  nan  fola  ec- 
celiente  fife  dalli  virtù  fi  conofeere  \  ma  gareggiò  ancora  di  per fi  2Ì0- 
ne  Coli'  op  re  del  medemo  Gio:  ,  é-  t  parziali  Aaici  ora  l'uno  cr*  ora 
f  altro  lodando  ,  non  faptano  di  loro  feiegliere  il  prime. 

Nacque  Girolamo  fanno  del  parto  del  Figlinolo  di  Dio  1 5"o2.  in 
circa  ,  &*  appena  nato  difgnava  p*.r  proprio  genio  i  con  che  il  Padret 
che  fi  chiamò  Gto:  Agatino  ,  come  fi  dice  ,  e  voleva  ,  che  lui  ap- 
plicasse alle  lettere  ,  bifognb  ,  che  lo  lafciajje  operare  dove  la 
natura  /'  inclinava  ;  con  che  fece  grandijfuno  profitto  nel  di- 
fegno  •  Ma  perchè  in  quel  tempo  ,  che  lui  era  figliuolo  ,  Gio'. 
detto  era  andato  a  I{oma  ,  per  vedere  /*  opere  de  Ili  buoni  mae- 
f.ri  ,  e  del  Bnnnarota  ,  come  degli  antichi  fcultori  greci ,  Geroni- 
mo fi  acconciò  con  un  tal  maeftro  Maetteo  ,  (cultore  mediocre  ,  ma 
affai  pr attico  della  finltura  del  marmo  ,  e  con  la  guida  ancora  di  An- 
drea Sabatino  da  Salerno  ,  defigaò  ajjai  bene  i  do-je  chi  qusi.o  lo  confi» 
gl  ò  andare  a  ftudiare  in  I^pma,  do'ce  portarvfi  Geronimo,  in  breve  te>r.- 
po  divenne  buono  fcultore  ;  Sia  pi  fava  affai  a  Gio:  da  Nola,  che  li  gio- 
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vani  9  che  fi  volevano  fare  Scultori  ,  non  andavano  da  lui  «  ejfendo  gii 
ritornato  alV  aria  deliziosa  della  bella  Sirena  un  peno  avanti  »  c ho 
Girolamo  andajje  in  Hpma  ;  ejfendo  intanto  tornato  Geronimo  ,  ed  ef- 
fendoft  pofii  a  lavorare  a  gara  ajjai  bene  non  mancavano  alf  tino  %  ed 
all'1  altro  buone  opere  .  Ed  in  quefia  gara  alcuni  di  quelli  >  che  fi  Jìi- 
mano  fpajjare  il  tempo-,  con  tanto  pregiudizio  delf  anima  ,  e  del prqjì- 
mo  ,  dicevano  a  loro  :  che  Cuno  fi  rideva  delf altro  nelle  fue  Statue»  e 
ferciò  vi  furono  fra  di  loro  dilli  rancori  J  ma  in  fine  li  Monaci  di  S, 
Gio't  a  Carbonara  ,  col  Marche ft  delfico  yfece  lavorare  a  loro  >e  et  due 
Mitri  Scultori  ,  tutti  a  concorrenza',  emendo  anche  quelli  bravi  [oggetti» 
che  furane  Pietro  della  Prata  ,  e  Annibale  Caccavallo  ,  già  fiato  di/ce- 
polo  di  Gio:  y  ed  ognuno  della  fua  op-ra  ebbe  gran  vanto  »  Ma  il  Mar- 
cbefe  di  Vico  diede  a  fare  tutta  la  Cappella  a  Geronimo  fatta  di 
Marmo  i  però  la  tavola  elei  bajjo  rilievo  P  aveva  già  dato  a  fare  allo 
detto  fpagnuoh  della  Prata,  perchè  prima  non  fi  fidava  dilla  gioven- 
tu  di  Geronimo,  il  quale  accorgendofi  di  quefìo  «  nel  mentre  ,  che  fa- 
ceva la  Cappella  lo  pregò  ,  che  fi  contentale  ,  e  così  fece  la  Statua 
tonda  di  S.  Giovanni ,  c he  fu  una  bella  co/a  ,efu  lodata  dal  di 
"Sola  già  vecchio  Maejiro .  Vijìafi  queli*  opera  li  Monaci  di  Monte 
Oliveta  operorno  ,  che  facejjero  lui  ,  e  Gioì  una  fìejfa  cofa  ;  o  come 
altri  dicono  ,  ehe  volejje  cori  Giovanni»  perchè  vedeva  già  la  fama  del 
giovane  occupare  il  luoco  della  fua  ,e  così  f.  cero  quel?  opere  %  che  a 
Monte  Qliv.to  fi  vedono  »  entrando  in  Chiefa  ,  e  tutti  due  mi  fra  una 
Madonna  tonda  in  mezzo  alli  Santi  ;  e  in  verità  anno  tanta  bellezza 
queft  'opere  »  che  non  fi  può  ,  che  lodarle  .  Doppo  queste  coft  fece  Gero» 
•timo  le  Statue  di  S.  Maria  a  Cappella  »  e  la  tavola  di  Altare  a  S»  Ma» 
ri delle  grazie  a  S.  Aniello  ,  anche  a  Concorrenza  di  Gio:  %  e  al  detto 
S.Auielh  ,  fece  tutto  V  Aitar  maggiore  :  Fece  dopo  le  Sepolture  alla 
Nunziata  dtlla  Cafa  Caraccio/a  ,  con  la  tavola  di  baffo  rilievo  per  l'Al- 
tare di  loro  Cappella .  Così  in  detta  Chiefa  le  Statue  delle  belle  Donno 
di  Cafa  Cardona  .  Coti  in  S.  Maria  Porta  Caeli  la  bella  Statua  ,  e  fe* 
poltura  di  un  Signore  di  Cafa  P andane  .  Fece  la  fepoltura  di  Antonio 
di  dnnaro  a  S.  Pietro  Martire  ,  e  varj  altri  Sepolcri  in  S.  Domeni- 
co >  ed  altre  Statue  ,  e  Sepolture  in  detta  ,  ed  in  altre  Chiefe  ;  Ma 
avendo  Cominciati  d'ordine  di  D.  Pietro  di  Toledo  un  Colojfo  per  fingerò. 
Carlo  V.  quando  vittoriofo  tornò  dalfimprefa  di  Tunifi  ,  ed  avendola 
abbozzato  >  e  cominciato  a  finirlo:  v:duto  la  natura  ,  che  in  quella, 
jatacVafa  Statua  ella  farebbe  fiat  a  vinta  ,  comandò  alla  Morte  ,  che  le* 
iiajje  Geronimo  dui  mondo  »  acciocché  per  lui  non  fi  avfjfe  da  vergogna-m 
re  ;  c  f  invidiofa  morte  ,  fenza  rifpetto  alcuno  della  giovan  te,  efrefea. 
età  atta  per  operare  altre  b:lliffime  opere  ,  obedendo  al  comando  in  po- 
(hi  giorni  io  fri-kàdi  vita  in  età  di  trentacinque  %  o  al  più  trentafei. 
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Itnnk  *  Cime  ft  dice  ,  nel  iflf.  con  pianto  universale  di  tutti  gli  uo* 
mmi  virtuofi ,  e  Ai  tutto  Napoli  ,  avendone  un  pofitivo  dtfguffo  Cifref* 
fo  emolo  fuo  Ciò:  da  Nola  ,  il  quale  nel, a  morte  di  Geronimo  ebbe  a  di* 
re  ;  r£f  /'  {cultura  in  quello  avea  perduto  le  fperanze  di  avere  un  al- 
tro Michelagnolo  Suonar uoti. 

Fu  Geronimo  Santacroce  di  belliffimo  afpetto,  e  di  volto  così  gio* 
viale  »  che  coloro  ,  che  lo  miravano  ,  prendean  fubito  ad  amarlo  ,  ed 
accopiando  a  quello  dono  non  meno  un  affabile  ,  e  dolce  converlazio-: 
ne  |  che  un  onorato  ,  e  puntuale  operare,  fi  rendea  cosi  obbligati  colo- 
ro «  che  trattavan  feco  ,  che  ammirando  le  fue  rare  virtù  »  e  (ingoia- 
li doti ,  celebravano  da  per  tutto  ugualmente  ,  l'opere  fue ,  e*  fuoi 
buoni  coftumi  .  Quindi  nafeeva  il  dubbio  ,  le  a  lui  ,  o  a  Giovanni 
da  Nola  fi  donafTe  della  fcultura  il  primato .  Di  lui  fanno  menzione 
molti  Scrittori  delle  cofe  di  Napoli  ;  e'1  Notaj j  Crif  uolo  »  oltre  a 
ciò  ,  che  ne  dice  nelle  notizie ,  eh'  ei  feri/Te  di  Giovanni  da  Nola  ,  co- 
me nella  fua  Vita  fi  vede  ;  in  molte  altre  parti  la  nomina  come  eccel- 
lente, ed  incomparabile  nella  fcultura  ;  Forfè  ei  ne  diftefe  qualche 
narrazione  apparte  ;  ma  trà  i  Tuoi  fcritti  non  è  a  noi  pervenuta  ,  • 
cosi  il  mentovato  Gelano  in  varj  luoghi  del  fuo  libro  ,  ne  parla  con, 
molta  laude  ,  ed  anche  ultimamente  il  P.  Orlandi ,  nel  fuo  abeceda* 
rio  Pittorico ,  ne  ha  fatto  onorata  memoria. 

Daniuuo  però  de'  noltri  bcriccuri  abbiamo  notizia  ,  che  di  fua 
fcuola  alcun  Discepolo  (offe  riufeito  Maeftro  ;  ne  vi  è  tradizione  al* 
cuna  ,  che  lo  affermi  ;  dapoichè  niuna  opera  abbiamo  ,  che  dicali  fat- 
ta da  qualche  fuo  fcolare ,  e  la  cagione  a  mio  credere  ne  farà  itata,per- 
chè  egli  mori  giovane,  e  non  avea  per  anche  aperto  fcuola;  onde  i  mi*, 
gliori ,  che  gli  vennero  appreflo  furono  tutti  di  quella  di  Gio:  da  Nd- 
la  .  Elfendo  adunque  il  Santacroce  per  tanti  fuoi  pregi  fommamente 
amato  da'  conofeenti  ,  (limato  da'  dilettanti ,  ed  onorato  dagli  Al  teri-* 
ci  de'  fuoi  tempi  ,  veniva  anche  rifpettato  da'  fuoi  emoli  fte/fi;  dapoi- 
chè veieano  le  di  lui  opere  generalmente  ,  e  con  ragion  commendate; 
e  lo  fteffo  Gio:  da  Nola  ,  come  Uomo  d'  integrità  ,  non  poteva  fare  a 
m  -no  di  lodarle  ancor  egli  ;  e  allora  quando  ne  intefe  la  morte  ,  n 
ebbe  sì  gran  cordoglio  ,  che  difTe  :  aver  Napoli ,  ed  il  mondo  perdu- 
to ,  nel  Santacroce  una  certa  fperanza  di  vederejin  lui  un  altro  Miche- 
langelo Buonarroti  ;  ficcome  atteftò  il  Gavalier  Stanzioni  nello  fcrittQ 
racconto  .  Ed  anche  il  Vafari  allorché  diffe  :  £'  certet  che  ft  Girolamo 
vivea  ,  fi  fptrava  ,  che  fi  come  avea  nella  fua  profelfione  avanzato, 
tutti  quelli  della  fua  Patria  ,  così  avejje  a  Juperare  tutti  gli  Artejì* 
fi  del  tempo  fuo  ;  e  quelche  fiegue  .  come  di  fopra  abbiemo  divifito» 
benché  non  fece  eccezione  di  alcuno;  tntto  che  nel  tempo  del  Santa*, 
croce,  vi vtfi  il  Djvia Buonarroti .  Ma.  ch\  mai  potrebbe  appieno 

•fori- 


94   Vita  di  Geronimo  Santacroce 

efpnmere  il  grave  rammarico  ,  che  tutti  intefero  della  fha  morte  ? 
chi  le  lodi ,  che  in  ogni  canto  della  fconfolata  Citta  gli  davano  ì  Cit- 
tadini ,  gli  Artefici ,  e  i  cari  amici  ?  qaal  rammentando  gli  ottimi 
Tuoi  coftumi ,  e  quale  V  indi  fella  applicazione  degli  ftudj  Tuoi .  Ac- 
compagnarono il  di  lui  Cadavere non  folo  tutti  gli  amici  ,  ma  anco- 
ra tutti  gli  Artefici  del  difegno  ;  gareggiando  tutti  nelP  onorar  l'efe- 
quie  di  colui ,  ihe  tanto  luftro  aveva  dato  alle  lue  nobili  Arti  j  E  lo 
fieno  Giovan  da  Nola  fu  in  quel  giorno  veduto  pien  di  meftjzia  far  ca- 
po all'onorato  accompagnamento  :  Perciocché  la  morte  pon  fine  all' 
emulazione»  e  tolta  quella  di  mezzo  ,  che  tanto  fuole  appannare  la 
umana  mente ,  più  chiaro  fi  fcerne  il  merito ,  e  più  vivo  rimane  il 
defidcno  del  ben  perduto  . 

Prima  che  fi  dia  termine  a  quella  Vita  del  Santacroce,  ria  bene  di 
far  parola  in  quello  luogo  di  ciocché  trovo  notato  in  un  manofcritto  , 
ove  fi  fa  menzione  di  alcuni  baffi  rilievi ,  che  lavoro  Girolamo  intor- 
no alla  fontana  ,  nelja  quale  Gio:  da  Nola  fece  le  quattro  Statue  ,  che 
li  quattro  maggiori  fiumi  del  Mondo  rapprefentavano;  come  nella  fot 
Vita  abbum  dttto  .  Dice  acunque  lo  fentto  :  Che  il  Viceré  D  Pietro 
di  Toledo  per  fir  pruova  ancor  egli  dei  valore  di  quelli  due  Artefici 
egregi  ,  comm  fe  due  Statue  per  ciafcheduno  ,  ed  alcuni  baffi  rilievi 
con  gli  orn  munti  ,  che  fervir  doveano  per  una  magnifica  fonteje  che 
avendo  Girolamo  lavorato  j  baffi  rilievi ,  e  cominciato  un*  delle  due 
Statue,  intcrmefle  il  lavoro  per  lavorare  il  nominato  Coloflb  ,  e  che 
poi  prevenuto  dalla  marte  ,  lalcib  imperfetto  l'uno ,  e  l'altro  lavoro* 
laonde  tutte  quattro  le  Statue  furono  poi  «.grecamente  Colpite  da 
Giovanni  da  Nola  ,  e  la  fontana  primieramente  fu  fituata  nell*  a  me- 
ni Ili  ma  llrada  di  Poggio  Reale ,  ove  ufn  vano  allora  paleggiare  le  Da* 
me ,  e  i  Cavatieri  ;  Indi  accrefciuto  il  paleggio  al  Molo,  che  era  da- 
to abbellito  ,  e  fatto  comodo  alle  Carozze  ,  fu  la  fonte  trafportata  ,e 
fituata  alla  punta  del  Molo  per  ordine  di  D.  Parafa n  de  Ribera  Viceré 
di  Napoli,  fanno  1*64.  con  intenzione  di  farla  dopo  trafportare  in 
Ifpagna  ,  ma  non  gli  venne  fatto  per  1  rumori ,  che  ne  fece  il  Popolo; 
Sicché  lodandola  in  quel  fito  vi  mando  la  brlla  antica  Statua  di  Par- 
tcnope  ,  con  la  Lupa  de'  Cambj  ,  eh:  flava  preflb  di  S.  Gio:  Maggio- 
re ,  con  altre  altre  antiche  Statue  ,  Vali ,  e  Medaglie  ,  poflèdutè  pri- 
ma da  Adriano  Spada  fora ,  famofo  Antiquario  :  le  quali  tutte  con  la 
Nave  the  le  portava,per  una  gran  tempefta  fi  fommerfero  • 

Firn*  della  Vita  di  Girohnto  Santacroce, 
Scultore  ,  ed  Architetto  , 
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MEMORIE,  OSIANO  NOTIZIE 

D  I 

ANTONIO  FIORENTINO , 

Di  Ferdinando  Manlio ,  di  Sigifmondó 
di  Giovanni ,  di  Vincenzo  della  Mo- 
nica, di  .Gio:  Battifta  Cavagni, 
e  di  Dionifio  di  Bartolomeo  : 
e  di  altri  Architetti. 

DA  poiché  di  quelli  Uomini  virtuoli  ,  per  la  già  nota  negligenza 
de'  noftri  trapalati  Scrittori ,  non  abbiamo  altra  notizia  ,  che;  neha  Njpo^ 
quella  ne  fan  coloro  ,  che  fcrivendo  le  erezioni  delle  Ghiefe  »  inciden-  Ji  Sacri,  D. 
temente  notano  il  nome  di  chi  ne  fu  V  Architetto  ;  perciò  abbiam  ri-  Carlo  CcJa- 
foluto  di  darne  una  breve  notizia  S  acciocché  con  lo  fcorrer  degli  an«  njD  "elle  cu- 
lli non  perifca  affitto  nella  memoria  degli  uomini  la  ricordanza  di  lo-  ^"jjawlii" 
xo  virtuofe  operazioni  ;  Veggendofi  annoverate  con  quelle  degli  altri  jj  Sarnclli  * 
Artefici  del  difegno  ,  che  in  quella  noftra  Patria  ,  e  nel  Regno  fiorirò*  ed  altri, 
no  ;  e  con  ciò  loro  fia  renduto  da'  Pofteri  queir  onore  ,  cheellì  >  mer- 
cè le  loro  onorate  fatiche,  fi  meritarono  .  Fù  Antonio  Fiorentino  nati- 
vo della  Città  della  Cava  «  e  fi  fa,  che  ave/Te  fatto  in  Rom?  i  Tuoi  ftu- 
dj  •  ma  appreflb  di  qual  Maeftro  a  noi  non  è  imi  giunta  notizia  ,  ma 
che  divenuto  ottimo  Artefice  di  Architettura  ,  foflè  poi  in  Napoli  im- 
piegato in  varj  importanti  lavori  >  infra  de'  quali  contafi  quello  del- 
la reedificazlone  della  Chiefa  di  S.  Caterina  ,  detta  a  Formello  ,  de'Pa- 
dri  Domenicani  9  la  quale  ingrandì  ,  e  rifece  da'  fondamenti  nell'ani 
no  1  s *3»  9  e  dopo  fece  la  Cupola  ,  che  con  maraviglia  fu  da'  Napo- 
letani riguardata  ,  per  eflèr  forfè  Hata  la  prima ,  che  fù  veduta  ai- 
tarli ,  poiché  ,  infino  al  principio  del  decimo  quinto  fecolo  ,  fi  calu- 
mavano alcune  volte  ,  che  fomiglianza  aveano  di  una  non  molto  alta 
fcudella  »  laonde  veggendofi  poi  da'  noftri  Artefici  di  Architettura  lo. 
efempio  ,  che  avea  dato  in  Roma  il  divino  MichelagnoloBuonarruoti, 
nel  gran  modello  della  ftupenJa  Cupola  Ji  S.  Pietro  ,  fi  fveglib  anche 
in  elfi  l'idea,  e  concepiron  penfieri  magnifichi  ,  ad  imitazione  di  quel- 
la ;  laonde  accadde  ,  che  Antonio  pratico  già  del  modo  di  voltare  le 
Cupole  ,  avendone  avuto  la  Teorica  in  Roma  ,  volti»  quella  della 
Chiefa  fuddetta  ,che  ihifcì  bellilfinu ,  e  di  maraviglia»  come  abbiam 
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detto ,  per  eflèr  (lata  cofa  inufìtata  in  fi  no  allora  a  vederli  di  quella  alJ 
tezza  ;  laonde  egli  n'ebbe  laudi  immortali . 

Fiorì  Ferdinando  Manlio  circa  il  1  ??o. ,  e  fi  dice  discepolo  di 
Gio:  da  Nola  ,  col  quale  varie  cofe  concitile  ,  e  fu  da  Gios  introdotto 
nella  grazia  di  D.  Pietro  di  Toledo  ,  al  quale  poi  (tee  1'  opera  che  in 
apprtflb  diremo  »  ma  circa  il  1  5*40.  fece  il  be lliffimo  Modello  della 
Ghiefa  della  SS.  Nunziata  ,  quale  oflèrvato  dalli  Governadori  di  quel, 
la  S.  Cafa  ,  piacque  oltremodo  ,  e  tanto  *  che  u  diede  principio  alia 
gran  fabbrica  ,  ingrandendoli  maravigliofamente  non  folo  la  mento, 
vata  Chiefa  ,  ma  la  Cafa,  e  lo  Spedale  altresì,  che  fu  cagione  di  aver* 
ne  Ferdinando  applaufi  ,  e  lodi  grandiffime  ;  le  quali  fi  accrebbero 
Chìcfa  eCa.  mifaD^menw  »  allora  quando  fi  vide  compiuta  «  con  si  magnifiche 
fi  San:*i  del!  forme,  la  bella  Chiefa,  ed  in  quella  grandezza,  che  oggi  dì  veggiamo, 
la  SS.  Nati-  con  tutti  quelli  ornamenti  con  la  quale  è  condottarne  più  belli,e  eoa 
*iaca  rifatta  migliori  regole  di  Architettura  difiderar  non  fi  poflbno.Così  vi  fece  la 
col  n^ni£  bc,,a  Sa&rdUa  »  e  Cappellon  del  Teforo ,  che  hanno  anch'  effe  l'iflefc 
ceruT.aeni    n»«gn«ficenia  ,  e  bellezza .  Ma  chi  mai  potria  ridir  con  parole  le  beWe, 
ed  ampie  comodità  ,  the  fece  nello  Spedale ,  nel  compartire  V  ordine 
delle  ringhiere  ,  e  delle  officine  ;  chi  le  grandillìme  ftanze  per  te  fi* 
gliuole  ,  e  le  Monache  ,  eh*  vi  dimorano ,  con  le  elpofite  *  che  tutto 
giorno  vi  fi  ricevono  ?  BafiVrà  folo  dire  »  che  con  maraviglia  fu  ri* 
guardata  allora  quefta  gran  fabbrica,  ed  oggi  è  lo  ftupore  di  chi  ben  la 
confiderà  i  E'ben  vero  perb  ,  che  nel  fecolo  feftodecimo  fu  di  najvo 
Cafa  Sanca  ampliata  ,  ed  accrtfciuta  la  Cafa  ,  con  lo  Spedale  ,  perciocché  tutto  , 
con  JoSpe-  che  Ferdinando  avelie  preveduto  al  gran  conorfo,  che  io  quel  pio 
date  ampha  luogo  dovea  crefetre  in  appreflb  ,  e  perb  tenutofi  fempre  al  grande, 
anche^rluYci  c  a*  ^P30^1*10  »ad  ogni  modo  ,  pure  col  crefeer  delle  £enti  ,  orimi 
va  picciolo  angufto  rimaneva  ogni  fito,  ancorché  grande  fi  foflè  ;  dipoichè  non 
luogo  alla.»  può  1*  intelletto  urmno  capire  ,  fe  noi  vede  ,  là  quantità  prodigiosa 
gran  quanti-  degli  ammalati,  e  quella  delle  figliuole  che  in  quello  Santo  luogo  tono 
tà  di  perfo- pietofamente  raccolte  ,  e  con  cariti  fovvenute  .  Ma  di  quello  Santo 
vano*".  P  ta*  luogo  chi  ne  volefle  un  intiera  notizia  legga  il  noftro  Celare  d'En^ 
EnjenioNa-11'0  ne"a  fua  Napoli  Sacra  ,  ed  il  Celano  nelle  fue  rurioutà  ,  e  bello 
poli  Sacra,  di  Napoli,  ed  ivi  fra  l'altre  cofe  avrà  ftupore  n^l  faper  folamente,  co» 
D.Carlo  Ce- me  mantiene  tremila  ,  e  fettecento  balie  per  quelle  creature  ,  che  di 
lano  nel  cu-  giorno  e  di  notte  vengono  efpofte  nella  ruota  ,  o  da  parenti  poveri , 

?Je  b*!'0  che  non  poflbno  fovvenirle  ',  o  da  coloro ,  che  non  voglion  far  palefi  i 
di  «apuli.  Joro  adaItcrj  f  e  le  Ioro  lubricità . 

Il  Manlio  ^a  Pcr  tornare  a  Ferdinnndo ,  egli  fu  molto  caro  a  D.  Pietrodi 
fu  tenuto  in  Toledo  Viceré  di  Napoli  per  Carlo  V.»  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  e  per 
prcp.ìo  da-»  lui  fece  delle  beli*  opere  ;  Perciocché  affieme  con  Giovanni  da  N^la 

Tokdo°aÌcrc/re  '  ?ala2*  che  Prinw  furono  diroccati  ,  per  dirizzare  ,  edingran. 

dire 
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dire  la  bella  ftrada  Toledo  ;  Imperccìochè  ,  offendo  Gio:  da  Nola  oc- 
cupatiUìmo  nelle  fue  moke  faccende  ,  fi  avvalfe  per  ajuto  di  Ferdi- 
nando ,  già  che  molto  ben  fondato  ,  ed  efperto  l'avea  riconofciuto  si 
uell*  Architettura  ,  che  nella  Matematica  .  Morto  poi  Gio:  il  Mae- 
ftro  ,  fece  Ferdinando  il  Reggio  Palazzo  nella  Città  di  Pozzuoli  per  lo  norrina 
Viceré  D.  Pietro  di  Toledo?  il  quale  volle  ani  ora  che  a  flittene  al 
Palazzo  *  che  fi  erigeva  in  Napoli  dagli  Architetti  Ferrante  Maglione,  la  Chicfa  di' 
e  Gio:  Benincafa  ,  preffo  la  Chiefa  di  S.  Luiggi  de'Francefi  ;  oggi  dtt-  s- 
ta  S.  Francefco  da  Paola  ,  ed  il  Palazzo  ora  è  chiamato  Palazzo  V«c-  ^^2^. 
chio.  Fece  ancora  Ferdinando  altre  opere  per  lo  Viceré  mentovato;  co-  po  noncia-i 
me  furono  quelle  dell'  ampliare  i  fon  de'Tribunali,  ed  il  dar  cammino  no  fondate 
all'acque  delle  Paduli  ,  accib  che  non  aveffero  apportalo  alla  Citta  al-  quelle  di  S. 
cun  danno  per  la  mal  aria.  Apri  la  ftrada  di  porta  Nolana,  e  fece  alcuni  ^'':,t0,c  llt 
Ponti  utiliflimi  in  varj  hioghi.  Saverio. 

Venuto  poi  a  Napoli  neh'  anno  i  ffQ.  D.  Parafan  de  Ribera  Du-  Srrada  dì 
ca  d'Alcalà  per  Viceré  di  quel  Regno  ,  e  volend»  anch'  egli  ad  imita-  Monte  eli- 
sione del  Toledo  aprire  una  bella  ftrada  ,  configliatofi  con  il  Manlio  xc:o 
(dojpo  avuto  contezza  del  fuo  valori  fu  ce  neh  tufo  aprir  quella  ,  the  n*ncj0 ^ja'jL 
oggi  fi  chiama  di  Monte  Oliveto?  la  quale  terminava  "umilmente  alla  1Ì0i 
Porta  Reale  ,  in  oggi. detta  dello  Spinto  Santo;  magnifica  come  quella 
fatta  da  Gio:  da  Noia  ;  ed  aperta  ohe  fu  da  Ferdinando  ,  tu  allora  no- 
minata la  ftrada  Ri  vera  ,,e  vi  furono  fabbricati  belliflimi  edifìci;  poi» 
che  in  que'  tempi  quefti  luoghi  tran  tutti  Giardini  de'Monaci  di  Mon- 
teOliveto,  ed  oggi  è  uno  dopiti  magnifici  luoghi  della  Città  .   Ma  Opere  ras- 
quello  che  gli  apportò  molto  onore-fa  la  fabbrica  deJ  bel  Ponte  diCa-  ravigIiofe_* 
poa  ;  opera  veramente  muavigliofa  ,  che  merita  ogni  lode  .  Così  una  ^"ìio***1 
delle  ptà  eccellenti  operazioni  eh'  ci  fece  fa  l'ingrandite  la  Grotta  che  * 
conduce  a  pozzuolo  ;  la  quale  -e  una  delie  cofe  ,  ohe  per  cunefità  iti 
*noftrano  a'  Foreftien  ,  effendo  veramente  opera  maraviglia  a  cliwn- 
^ue  la  confiderà  .  Cesi  fece  altre-opete  di  molta  perfezione  ,  com  btn 
!o  dtmoftra  l'Epitaffio  fopra  la  fua  fopoltura  ;  il  quale  fi  vede  preflb 
la  p  rta  maggiore  dtHa  fuddetta  Chiela  della  SS.  Nunziata  ,  ove  per 
gratitudine  dtila  bella  fabbrica  da  kii  corrotta  ,gli  concederono  quei 
Macftri  ,  oltre  il  dovuto  onorario  ,  una  lepoltura  per  fe  ,  e  per  i  looi 
parenti  ;  e  dove  il  Manlio  con  con  molte  lagrime  vi  ftpe'lì  Timoteo  Timoteo 
foo  figliuolo  ,  molto  virtuofo  in  Architettura  ,  e  buon  Matematico  ;m  .:niio  vii> 
il  quale  pafsb  da  quella  vita  in  et.\  di  19.  anni,  con  dolore  di  tutti  mofìtfìmo 
quei  che  lo  conobbero  ,  perciocché  oltre  alle  virtuofe  facoltà  dette  '  ^iuhundo 
poffeduteda  lui  nuafi  ptr  deno  di  benigna  natoti  ,  td  alle  quali  per  cr  1  0 
mezzo  degli  accurati  fuoi  ftudj  era  giunto  in  fublime  «rado  ;  avi  va 
una  dolcezza  nel  trattare  ,  ed  una  cortefia  ,  che  con  dolce  attrattiva 
faceva  fuoi  tutti  gli  affi  tei  altrui  ;  perchè  dal  dolente  Padre  gli  furon 
fatti  fcolpire  i  fcquenti  verfi  fopra  la  comun  f.  po' tura  . 

TOMO  II.  N  D.O.  W. 
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d.    o.    m.  : 

r  ■  „-   .  .  ferdinandus  Mtnlius  N«»£.  . 

tpiranio  dei  — 
M.nlioncl-  Cam}.  Architi Ms  r 

la  Chic  Cu*  £*»  F«/ri  FtM  N"»^-  *• 

della  SS.  Aufpitio. 
Nunziata.  Rjgiif  /E  libui  extruend/s, 

l  latti s  Jltrnendit , 
Cripta  aptrienda  ,  ttfiV  »  è*  ponti  bus 
In  ampli or emformttm  rtjtituendis  , 
Paluftribusqi  aquis  deductudis 
I'rafuit . 
CV///r  elaboratum  mduftria 
Vt  tati tts  viatoribus  iter 
Timotheo  Encilio  Mathemat. 
Pittati*  rarijjìme  Fi/io. 
Qui  vixit  an.  XIX.  M.  D.  V.  C.  B.  V. 
Sibi  ,  «c  fuis  vivens  fecit. 
A  Cbrijto  nato  M.  D.  LUI. 
E  queAa  fia  il  fine  delle  memorie  da  noi  fcrittc  di  Ferdinando  , 
cemprendendofi  dal  fuddttto  Epitaffio  quante  opere  fece  ,  e  quanti 
onori  egli  ebbe  ,  foggiungendo  (blamente ,  che  vivendo  magnifica- 
mente  ,  onorato  da  tutti ,  fini  il  corfo  di  quefta  vita  circa  gli  an- 


ni ipo. 


Sipifmondo  S.  Giovanni  Difcepolo  di  Gio:  Francefco  Mormando, 
fu  efpertiilìmo  Architetto  ,  ed  anche  matematico  infigne ,  che  fece 
varie  proove  con  quelle  doti  del  fuo  mirabile  ingegno,  e  fra  1*  altre 
fabbriche  ch'egli  fece  li  fu  molto  d*  onore  la  reedificazione  del  nobil 
Stogio  di  Nido  ,  ove  nel  i  yo7.  volto  una  largha  Cupola  ;  laonde  gli 
accrebbe  molta  fama  ,  perciocché  allora  non  fi  era  encor  trovata  la 
faciltà  d»  volare  k  Cupole  ,  come  nella  Vita  di  Gio:  Francefto  Mor- 
mando abbiam  fatto  parola  ;  cosi  fece  varie  altre  fabbrice  ,  mafuc- 
ceduta  poi  la  morte  del  fuddetto  Mormando  ,  fu  per  configlio  di  tutti 
P;f  intendenti  appoggiata  a  Sigifmondo  la  importante  opera  di  voltar  la 
Pran  Cupola  di  S.  Severino,  fecondo  il  modello,  che  fatto  aveva  il 
Cupola  di  Mormando  ,  ed  a  quella  grandezza  condurla  ,  che  quell'eccellente  Ar- 
Stveririo  ch.tttto  ideato  fi  avea  ;  concioilìacofacche  defideravano  que'RR.  IP. 
ole.  ta  fccó-  jjj  veder  compiuta  con  quelle  Cupola  tutta  la  fabbrica  ,  che  per  efla 
oilModd -bevano  acquiftare  non  folo  magnificenza  ,  ma  maraviglia  inficine  ; 
lo  del  Mor-  Sloifmondo  ailìcuratigli  ,  che  punto  non  fi  farebbe  diminuita  , 

WW  °*  ma  più  tofto  accrtfeiuta  con  i  belli  ornamenti  ;  comincio  la  gran  fab- 
brica ,  e  divife  in  otto  faccie  la  Cupola  ,  la  quale  fortificando  ,  e  re- 
cingendo con  armaggi ,  e  catene  ,  alfiftendovi  gornalmente  ,  con  ogni 

acc  u- 
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accuratezza»  dopo  alcun  fpazio  Hi  tempo,  la  diede  compiuta,  con 
maraviglia  di  ogn'uno  »  che  vedeva  la  grand?  altezza  ,  e  fin  dove  era 
arrivato  l'umano  ingegno  .  Così  dunque  Sigifmondo  refo  ormai  l'hhro 
per  queft*  eprra  allora  ammirabile  ,  e  per  altre  ch'egli  conduce  ,  pi-> 
no  di  laudi  «  e  di  meriti ,  venne  a  morte  circa  l'anno  i 5-40.  fatto  già 
molto  vecchio  ,  e  dopo  alcuni  anni  la  detta  Cupola  fu  dipinta  da  un  pJ0;05  ^ct 
Pittore  Fiamingo,  chiamato  Paolo  S-:herFer  ,  il  quale  vi  dipinfe  an-  fa  p;(tjr  * 
che  gli  Angoli  ,  o  fun  pieducci  ,  ove  effigio  i  quattro  Santi  Dottori  Fiamingo. 
di  Santa  Chiefa  ;  e  quelle  pitture  anche  a'  giorni  noftri  vengon  mol-  Engeoio 
to  lodate  dagl'intendenti  .  Fiorì  quefto  Pittore  al  riferir  del  mentova-  jj  j!a  Napo- 
to  Eugenio  ,  circa  gli  anni  1  f  60.  '  asra' 

11  franco  Architetto  fiori  nel  if8o.  ne  di  lui  abbiamo  altri  noti- 
zia di  nome,ne  di  fatti,fe  non  che  e :\i  con  molta  lode  rifece  da'fonda- 
menti  tutta  la  bella  Chiefa  eli  S.Maria  la  Nuova  nell'anno  1  yQ7.e  l'ab- 
b.liìdi  marmi,  e  di  ornamenti  nella  forma  che  oggi  fi  vede,  he  certa- 
mente non  pub  e/Tere,ne  con  più  ftnetffa  ne  con  miglior  difegno  con- 
dotta da  chi  fia  peritiamo  Art;fice,avendola  reedificata  con  beliate  mi- 
gmfica,ed  ottima  Architettura,fjnza  guaftar  punto  il  fito  del  Cappello- 
ne di  di  S.Giaiomo  della  Marca ,eretto  molti  anni  innanzi  di  FernanJo 
Confalvo  di  Cordova  ,  detto  il  Gran  Capitano  ;  ornandovi  folamen-  Fernando 
te  in  tifo  le  C  ppelle  di  bei  lavori  ,  con  gli  Altari  di  marmi  ;  fecondo  Conlaivo  di 
la  divozione  ,  ed  il  potere  delle  famiglie,  dalle  quali  erano  Patrona-  Cordova-.  , 
te  ;  ma  non  abb.-lli  di  marmi  1'  Aitar  M  ggiore  per  mancanza  del  Jctfo  »' gran 
danajo  ;  il  qu  i  •  a  *po  a  molti  anni  fu  p^i  egr -giamente  fitto  ,  co-  ^n£'"nJ'  e" 
me  veggiamo  ,  dal  C.iv.  Colìrm  Fanfa^i?  come  ne'la  fua  vita  li  diri»  Cappelli*™ 
laonde  del  Franco  foiamente  diremo,  che  ancor  he  egli  aveflTe  ,  co-  S.  Giacomo 
me  li  de <se  credere  ,  condotto  altre  belle  op?re  ,  ad  ogni  modo  bade- della  Marca, 
rà  la  lode  ,  che  fe  uh  Lvc  per  qncft  t  fola  ,  per  rendere  onorato  ,  ed  *°  ?;  MjfU 
immornle  il  fuo  nom   .  la  Nuova. 

Vincenzo  della  Monica  ,  e  Gio:  Bittifh  Cavagni  -,  fiorirono  nel 
I  yro.  ,  e  nel  7  2-  diedero  principio  alla  bella  Chic- fi  ,  e  Moniftero  di 
S.  Gregorio  Armeno  ,  dal  volgo  S-  Liguoro  appellato  ;  erigendo  la 
fabbrica  incontro  all'  antica  Chiffa  ,  ove  alla  Greca  prima,  e  poi  alla 
Longobarda  maniera  ,  aveano  officiato  ,  e  vifluto  ;  con  libertà  di  ufei- 
re  ,  primi  di  ordmarfi  Claufura  quelle  Monache  che  vi  furono  ,  come 
appien  puN  vederfi  nel  diftinto  racconto  del  Canonico  P.  Carlo  Cela-    ^  Cehno 
no  ,  n-  Ile  lue  curiofita  dell'  antico  ,  e  bello  della  Cittiì   di  Napoli  ;  ncj;c  tUl;0_ 
E  nel  terzo  Tomo  degli  E.clelìaftici  annali  del  Cardinal  Baronio  ,  ove  Mei,  e  bello 
ddentta  li  vede  la  fondazione  di  quefto  Moniftero.  Continuando  ad  ,   «li  Napoli.^ 
unque  quefti  due  vai*  ntuomini  ,  con  fratellevole  focieta  la  (uJ-     i A ali " 
detta  opera  incominciata,  ne  teffàndo  con  difegni,  modelli,  ed  allìfhn- 
za.  continua  di  tirarla  innanzi  con  ogni  folkutudine  dierono  compi- 
li a  mento 
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mento  al  Moniftero  Tanno  i  f  77. ,  a  caufa  che  le  Monache  pativano 
molto  incomodo  ,  per  le  cafe  fatte  diroccare  ,  ove  prima  abitavano  i 
come  nel  (addetto  Gelano  pub  vederfi  3  ed  indi  a  qualche  poco  più  di 
tempo  ,  dierono  anche  compimento  alla  bella  «hiefa  »  come  al  giorno 
d  oggi  fi  vede  ;  la  quale  è  refa  a*  noftri  giorni  più  bella  ,  dalle  egre- 
gie Pitture  del  noftro  famofo  Luca  Giordano. 
Pitture  di       Finita  quella  gran  fabbrica  del  Monittero  fuddetto  ,  e  della  tua 
Luca  Gio  .-chiefa  ,  con  la  fu*  Cupola  ,  una  maggiore  ne  fu  commeflà  a  Gio:B.it> 
laao      S  tiOa  Cavagni  nel  if8o.,  equettafu  della  non  mai  a  baft.aza  lodata 
Almeno?    °Pe™  P»  *  <W  Sacro  Monte  della  Pietà  ,  nel  luogo  ove  era  il  Palagi 
Monte  della  di  Moncecal  vo  ;  giacche  l'opera  non  riufeiva  capace  ne  men  nel  corti- 
Pietà  cretto  le  della  SS.  Nunziata  ,  ove  Aurelio  Paparo  ,  e  Nardo  di  Palma  fonda-, 
dal  Cava-  tori  (jel  Monte  ,  dalle  loro  cafe  l'aveano  per  comodo  delle  genti  tra- 
g01'  fportata  ,  ed  indi  nel  Palagio  del  Duca  d'Andria  ,  incontro  aS.  Mar- 

Cellino  ;  Or  dunque  il  Cavagni  confiderando  la  grand'opera  pia,  e  l'i* 
tile  ,  e  comodo  di  tutto  il  pubblico,  e  maffimamente  delle  povere  gen- 
ti de*  paefi"  circonvicini  ,  ideb  un  difegno  ,  che  foùe  con  magnificen- 
za divifo  ogni  (ito  di  officio  ,  e  con  fommo  giudizio  dato  il  comodo  a 
tutti  >  Anzi  che  confiderando  ,  che  col  tempo  dovea  l'opera  aumen- 
tarli ,  vi  fece  (Unzioni  grandiffimi  ,  ed  officine  capaciflrme  ,  per  tut- 
te le  cofe  bifognevoli  ,  così  per  la  guardarobba  ,  che  per  gli  offici  ne- 
ceflàri.  Opera  invero  ammirabile  nonfolo  per  la  grande  ,  e  bella  fab- 
brica cotanto  giudiziofamente  ideata  ,  e  coftrutta  ,  ma  per  lo  gran  be- 
neficio di  tutto  il  Pubblico  »  e  de'noftri  Paefi  non  folo  circonvicini  , 
ma  ancora  lontani  »  poiché  in  qneflo  piiflimo  luogo  non  G  efigge  inte- 
0       .    reiTe  alcuno  dalla  fomma  di  docati  dieci  in  giù  j  ed  acciocché  il  leggi* 
^ric  Intere  ne  formi  il  dovuto  concetto  ,  dirò  qui  (blamente  non  la  gran, 
«terna  me-  dczza  prodigiosi  ,  e  la  quantità  della  robba  ,  che  villa  in  pegno,  e 
inolia  del  l'infinite  perfone  ,  che  vi  concorrono,  ma  che  fuole  per  lo  p.ò  impie- 

Monte  meo.  *  ,  jn  auenj  peoni  fenza  interefTe  alcuno  ,  infino  alla  fomma  di  do- 
covato        •  .        »       *  •  ,  .    .         f  j  || 

Vfiii  il  Cc^centomila  feudi ,  o  fian  ducati  napoletani,  avendolo  io  intelo  dalla 

|ino.  bocca  del  Duca  di  Laurenza»©  D.  Nicolb  Gaetano  ,  che  ne  fe  rare  il- 
calcolo  allora  ,  che  vi  fu  Governatore  »  aggiungendo  ,  che  paga  un- 
dici mila  feudi  di  falario  alli  Officiali  Miniftri  »  che  fervono  il  iudetto 
Monte  »  ed  il  Banco  .  àia  di  quello  ne  ha  fcritto  appieno  il  mento» 
vato  Celano  ,  laonde  chi  ne  vuole  piena  contezza  legga  il  citato  fuo 
libro  i  ritornando  noi  com'è  dovere  a  Gio:  Batti  fta  Cavagni  ,  che  refo 
•rimi  gloriofo  per  le  bell'opere  fatte ,  e  più  per  quella  del  Monte  » 
Vi  eriggè  la  beliilfiroa  Chiefa  o  fta  Cappella  nel  cortile  del  fuddetto 
Palagio  ,  nella  quale  l'anno  i  « 97.VÌ  fu  pofta  la  prima  pietra  dal  Car- 
dimi Giefualdo  ,  con  l'intervento  del  Conte  di  Oli  vare»  allora  Vi» 
rè  ,  applaudendo  tatti  alla  grand'  opra,  e  dopo  fu  abbellita  di  ftuci 
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chi è  di  Pitture  ,  con  belle  ftacue  al  di  Juori  »  come  ia  apprcfio  ne* 
Ìuoi  Artefici  diremo  .  Mancò  poi  Gio:  Battifta  pieno  dì  onori ,  di  ric- 
chezze, e  di  fama  circa  il  1 600. 

Dionifio  di  Bartolomeo  li  ha  che  fionfse  ntl  1  j  80.,,  e  che  fuffe 
ancor*  egli  un  valente  Architettò  ,  da  poiché  fi  dice  ,  che  ilei  fuet- 
to Cavagni  fu/Te  difcepojo  i  ma  di  lui  altra  notizia  di  opera  non  ab- 
biamo 1  fe  non  che  edifico  da'  fondamenti  la  Chiefa  nuova  alli  PP. 
dell'Oratorio,  e  eh.»  la  comincio  nelir86.  ,  e  la  compì  con  tutta 
l'abitazione  nel  r  f  97. ,  la  qual  Chiefa  è  bellilfima  ,  ed  è  condotta  con 
giudiziofa  ,  e  buona  Architettura  ;  laonde  merita  Dionifio  per  quella 
beli'  opera  lode  ,  e  menzione  onorata. 

Conviene  ora  di  far  parola  di  Ferrante  Maglione  ,  il  quale  con 
lo  fpirito  ,  ed  accortezza  di  Giovanni  Benincafa  ,  fi  fece  ftrada  alla 
grazia  di  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca  ,  e  Viceré  di 
Napoli  ;  Perciocché  volendo  quello  prudente  Miniftro  convertire  il 
Cartello  di  ©apuana  (abitazione  prima  de'Re  di  Napoli;  in  Reggj  Tri- 
bunali ,  quali  prima  eran  divifi  ,  per  unirli  tutti  in  un  fito  ,  con  di- 
stribuire gli  officj  *•  ed  avendo  con  ciò  da  fabbricarli  un  Palazzo  per 
se  ,  e  per  la  fua  Corte  ,  gli  fece  offerta  il  Benincafa  dell'  opera  fua  , 
e  di  quella  di  Ferrante  fuo  compagno  ,  vantando  al  Viceré  il  valore 
di  quello  ;  per  la  qual  cofa  D.  Pietro  ne  fece  parola  con  Gio:  da  Nola, 
da  lui  fommamente  (limato  ,  per  le  beli'  opere  fatte  da  quell'  Artefi- 
ce maravigliofo  .  Gonfiderartdo  adunque  Gio:  quelle  due  opero  im- 
portantiflìme  ,  ed  avendo  per  le  mani  altri  lavori  di  fcultura  da  con- 
durre a  fine,  vedute  l'opere  ,  ed  i  difegni  de"  due  mentovati  compa- 
gni ,  e  conofeendo  la  loro  fuflìcienza  ,  afsicurò  il  Viceré  ,  che  fareb- 
be fiato  da  effi  ben  fervito ,  promettendo  ancora  la  fua  aflìflenza  . 
Sicché  dunque  unitofi  Ferrante  al  Benim  afa  condulTero  a  fine  dopo 
pochi  anni  il  Palagio  Reale,  ed  acquiftarono  onore  appreno  del  Vi- 
ceré .  Fecero  quelli  due  Architetti  varie  fabbriche  ,  di  Chitfe  ,  e  di 
Abitazioni  ;  ma  in  oggi  fono  per  Io  più  ,  a  da  capo  rifatte  ,  o  mo- 
dernate  .  Come  veggiamo  riftaurato  »  ed  abbelbto*  al  polli  bile  Palaz- 
20  Vecchio!  cosi  nominato  a  diftinzione  del  nuovo  fabbricato  con 
magnificenza  nel  1 5-99.  dal  Cav.  Fontaua  ,  e  coftrutto  con  ottima 
Architettura  .  Per  ultimo  li  due  nominati  Architetti  dopo  elTer  vi/Tu- 
ti  in  compagnia  molti  anni  ,  e  fatto  unita  me  nte  i  lavori  ,  divenuti 
affai  vecchi  vennero  a  mancare  circa  il  1 780. 

t ige  delle  memrU  de'  qu)  fcritti  Architetti, 
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DI  CESARE  TURCO 
,    Pittóre.  ! 

S*E,p,Ji  Uomini  feguitafiero  quel  naturale  inftinto  ,  e  fi  fece/Ter  pref 
>  gio  folaimnte  di  quelle  doti,  che  la  natura  gli  ha  date  '»  non  fi  ve- 
drebbonq  molte  voice  doler  fi ,  e  menar  loro  vita  fra  contìnui 
difgufti  ,  per  votare  alcun'altra  cofa  operare  ,  alla  quale  non  influifce 
la  propria  naturatela  >  come  accadde  a  Celare  Turco  9  che  eflcndo 
buon  Pittore  ad  Olio ,  fi  pofe  in  tefta  la  malinconia  di  eflèrlo  miglio* 
«a  frefco  ,  quantunque  tal  modo  di  pingcre  non  fatte  a  lui ,  come 
ad  altri,  con  felicita  nufcito  ;  laonde  ne  tu  per.  tal  cagione  anguftiato» 
cori  di^Hipori  |,  e  doglianze    Condolila  cqfacbè,  voUndo  tuttavìa  ope- 
rare il  pennello  a  frefco  t  e  quelle  pitture  non  riuscendo  con  feliciti 
come  quelle ,  che  ad  olio  conducea  ,  veniva  percib  chiamato  alcun 
altro  maeftro  pratico  ,  ed  efperto  per  ritoccare ,  o  tifar  da  capo  le 
pitture  a  frefco  da  lui  fatte  f  onde  egli  forte  fe  ne  rammaricava,  ed  in 
Jine  te  ne  naorì  y  come  vedremo  nella  fui  vita  che  fiegue  ».  ,.  . 

Fu  Cefarè  Turco  della  Terra  d*  Meniteli*  •  nella  Provincia  di 
Capitanata  ,  e  per  quello  fi  dice  *  apprefe  la  Pittura  da  Ciò;  Antonio 
d'Amito  prima  ,,e  poi  da  Andrea  da  Salerno  *  fecondo  afferma  il  Ca« 
Il  Cav.Maf-  valier  M^flìmo  Stanaioni .  in  alcune  fue  note  ;  benché  il  Cnf  uolo  ài; 
fimo  facemmo  ca  f  che  feguito  la  maniera  del  Perugino  f  ftudjando  dalle  fue  opere, 
"y*jnp"tc^|  come  fece  di  molti  altri  Pittori»  copiando  tutte  quell'opere  che  gli 
che  egli  vo.piaceano*  onde  fi  arquifto  nome  di  buon  pittore  ad  olio,  difegnan- 
leva  iiJurtra.  do  aliai  bene  ,  e  colorendo  ottimamente  *  ccn  fWf  hezza  di  bei  co- 

tri*-*.  -  —  — «  I    .  .  n  .  '  .  —  ka. 


Salci notper  w"  '''f  p*""»  v  w'»c  ljut|,c  »  vikkhiiuu  iii  »uwg»i  ^iiv«uiuuu 
la  cronolo- efpofte  all'occhio  del  pubblico,  farem  palfaggioal  racconto  di  qu_ 
già  de'tem-  che  fi  vedono  efpofte  negli  Altari  di  varie  Chiefe  di  quella  noftra  Cit* 
PÌien'i  fi!>?i-tà  rfi  NaPoli  »  cneP«ro  vedefi  nella  Chi.efa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
rono  ì  come  Prc^*°  ^  muM  '  nc''a  Pr'ma  Cappella,  entrando  in  Chiefa  dalla  parte 
nel  Aio  ma-  delJ'Epiftola,il  b.ittefimo  di  Noftro  Signore  ,  ove  oltre  alle  figure  prìn- 
no/critco.     cìpali  del  S.  Giovanni ,  e  del  Redentore  ,  vi  fono  Angioli  beiliflìmi  » 
che  tenpon  le  Vedi  del  Salvatore  ,  che  hanno  epifotij  graziofi  ,  ed  il 
quadro  è  dipinto  alTai  bene  ,  con  colori  viviffimi  ,  e  molto  ben  dife- 
gnato  .  Nella  Chitfa  del  Gicsù  delle  monache  ,  eretta  preflb  la  porta 

del- 
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della  Citta  »  detta  di  S.  Gennaro  ,  fece  la  tavola  dell'  Aitar  magiare,' 
ove  dipinfe  la  Cir:on;ifione  del  Signore  ,  in  un  quadro  alto  iS.  p\l- 
mi,  eia.  largo  ;  ove  v'introduci;  un  numero  di  33.  figure  ben  inef- 
fe infume  con  varj  epifodj ,  che  fanno  un  belliifimo  accompagna- 
mento al  Sacrofanto  Millero  ;  eflendo  fituute  con  giudiziofa  degrada- 
zione di  tinte  ,  e  di  profpettiva  ,  ed  il  rimanente  del  quadro  c  molto 
b.ne  ornato  di  Architettura  ,  e  di  altri  accompagn.iin.nti  ,  che  fanno 
meritar  molta  laurle  al  Pittore. 

Eflendofi  da'  Governatori  abbellita  la  Chiefa  di  S.  Marta  ,  già  e- 
difi  ata  dalla  Reina  Margarita  ,  e  Re  Lad.slao  fuo  figliuolo  nel  1400. 
pre/To  quella  di  S.  Chiara,  vi  dipinfe  Cefare  il  quadro  per  l'Aitar  Mag- 
giore ,  ove  figurò  la  refuirezione  di  Lazaro  ,  che  involto  nel  lenzuo-  v 
lo  ufciva  dal  Sepolcro  ,  onde  veniva  a  far  maraviglia  a  i  Circoftanti 
per  l'inafpettato  miracolo:  e  vi  figuro  Marta  ,  e  la  Maddalena  butta- 
te a  piedi  del  Redentore  ,  efprimendo  al  vivo  in  quelle  la  Paflìone  ,  e 
la  Fede  ;  Onderiufci  quell'opera  une  delle  più  belle  ,  che  mai  avef- 
fe  quello  pittore  dipinto  .  Ma  la  difgrazia  volle  ,  che  nella  rivoluzio- 
ne del  famofo  Masaniello  ,  fucceduta  nel  1647.  effendovi  intorno  al- 
la Chiefa  le  Reggie  trincierc  ,  la  furia  dej  Popolo  vi  diede  fuoco  ,  ed 
arde  e  Taccheggio  la  medefima  Chiefa  ,  onde  li  perderono  con  que<h 
pittura  ,  molte  opere  di  altri  valentuomini  .  Tanto  ne  Lrive  il  Cela- 
no ,  ed  altri  Scrittori  delle  oofe  di  Napoli  .  Ma  io  argomentando  dice  ; 
che  fe  la  Chiefa  fufle  in  tutto  (tata  brugiata  ,  non  fi  avertbbon  potuto 
falvare  alcune  cofe  antiche,che  ancora  in  quella  fi  veggono,e  che  a  no- 
ilri  giorni  fi  inoltrano  a'  curiolìj.ome  fono  la  tavola  antica  col  ritratto 
Reina  Margherita  ,  ed  il  Libro  ,  ove  fi  leggono  i  nomi  di  tutti  que'Si- 
gnori  che  fi  afcri/Tero  alla  Confraternita  iftituita  da'mentovati  Rtgnan-  jjjfoa 
ti;  ed  in  effo  fi  offervano  le  antiche  verifiìine  loro  imprele  ,  0  liano  Mtr?a;ita_» 
infegne  delle  loro  famiglie  ,  con  altre  cofe  ,  delle  quali  fan  menzione  nella  Chic» 
i  medefimi  Scrittori  da  noi  citati  .  Sicché  bifogna  dire  ,  che  non  tutta  fa  di  S.Mar- 
la  Chiefa  reftò  brugiata,  ma  danneggiata  in  parte  da'  Popolani .  Onde  jjj"""^ 
in  tal  caio  mi  giova  credere  ,  ciocché  trovo  notato  dai  Mingliano  nel-  ^  *  rgame, 
le  notizie  di  Andrea  Vaccaro  ,  ove  incidcntcìm-nte  dilcorre  di  quella  no  con  iuo_ 
tavola  della  Refurrezione  di  Lazaro  di  Cefare  Turco  ,  di.endo  i  che  fu  mi  ,  e  J'Im- 
tolta  dalla  Chiefa  ,  allora  che  rejiò  profanata  da' l'opoJari  tumulti  >  P  \kW^^ 
con  altre  fup pellet tilt  ,  e  cofe  fagrt .  ludi  rjjendo  fatta  accomodare  in  Spinte! 
alcun  luogo  patito  da  chi  la  pojjedeva  ,  fu  da  quegli  venduta  alle  Mo- 
nache di  S.  Gaudiofo  ,  ov  in  un  Aitar  di  Cappella  oggi  J14  efpojia  .  jtfanoferir- 
Quindi  i  Governatori  ,  fedate  le  Coje  d  l  Keg*o  ,  fecero  di  nuovo  con-  t\  di  noihie 
facrare  la  Chiefa  ,  ed  in  tale  oc  cafone  fecero  dipingere  una  Copia  della,  di  Nicola^ 
deferisca  refurresione  di  Lazaro  da  un  mediocre  Vittore  ,  come  ji  ve»  Maiigiwuo. 
de  in  una  Cappella  .  Il  quadro  poi  dell'Aitar  Maggiori  fu  allogato  ad 

Andrea 


Digitized  by  Google 


104      Vita  di  Cefare  Turco 

Attorta  Vaccata  ,  rinomato  pittore  Napolitano  >  ma  perchè  ame  ffo  Av- 
viva dipinrere  un  quadro  al  Conte  di  Pegnoranda  F  cere  di  Napoli  ,  da 
Jìtuarjì  nella  nuòva  Chiefa  da  lui  eretta  di  S.  Maria  del  Pianto  »  ed  ah 
tre  opere  che  aveva  nelle  mani  ,  renò  quetfo  indietro  ,  infino  che  poi 
datovi  principio  ,  venne  a  morte  il  Face  aro  3  Onde  dopo  più  tempo  fm 
terminato  in  tutta  ,  ami  fatto  da  Capo  da  Nicola  il  figlio  di  Andrea  , 
e  he  veramente  f  hk  dipinto  ajfai  tene  i  come  fi  vede  in  detta  Cbit/k 
air  Aitar  Maggiore. 

Menta  molta  lande  la  bella  pittura  che  fece  Cefare  Turco  nella. 
Regal  Chiefa  di  S.  Agoftino  ,  pnflb  alla  Reggia  Zecca  ,  ove  in  una 
Coppella  ,  ch'è  patronata  da  quei  della  famiglia  Aierola  ,  vi  fece  la  ea- 
vola per  l'Altare  di  efia  ,  nella  quale  con  bella  maniera  di  vago  colo- 
rito ,  buon  componimento ,  e  con  buono  accordo  »  rapprefentò  la 
OfreHT    B- Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  accompagnata  da  beli»  Angioli  * 
e  'ilo*  ridia"  ed  a  kà^0  s«  Andrea  Appoftolo,  e  S.  Antonio  Abate  ,  con  brllo  accoro- 
fua  Napoli  pagnamer.to  ,  la  qua  l'opera  vien  molto  Iodata  daH'Engeojo  ,  nella  fua 
Sacra.        N.poli  Satra  .  Cos\  fece  per  una  Cappella  della  Chiefa  di  S.  Giovano 
ni  Maggiore  una  tavola  di  Altare  ,  con  entrovi  la  &  Vergine  con, 
Ciesù  nelle  braccia,  in  mezzo  gloria  d»  Angioletti,  li  quali  fempre  bel- 
liffìmi  dipingeva  ,  ed  al  balTo  vi  dipinfe  due  Santi .  Ma  quarta  ingran- 
dendo la  Cappella  ,  e  riunendovi  picciola  *  fu  tolta  via  ,  e  nella  Sa» 
greftia  trafportat'a  ,  ove  oggi  giorno  fi  vede  ;  l'iWefio  Cafo  vedefi  eflè- 
accaduto  alla  tavola  che  fu  porta  nella  Chiefa  di  Monte  Calvario  , 
in  una  Cappella  ,  ed  ove  vi  è  effigiata  l' ifteffa  Beata  Vergine  col  fuo 
Divino  Fj£:ìuo1o  ,  con  i  Santi  Francefco  d'Aflìfi  »  Bonaventura,  ed 
Antonio  da  Padova  con  vari  Angioli  ,  la  quale  ora  anche  fi  vede  ripo- 
rta in  Sagreftia  ,  con  altre  tavoli»  di  altri  valenti  Pittori  .  Qif-fta  tavo- 
la mentovata  fi  crede  ,  che  fia  quella  ,  che  fece  Cefare  per  la  Chiefa 
di  S.  Maria  la  Nuova  ,  mentovata  dal  Crifcuolo  ,  e  clic  poi  fufle  tra- 
fport-ta  dnlli  Frati  nella  Ch.efa  di  Monte  Calvario  ,  elTendo  dello 
fìefs'Ordine  ;  fe  pure  non  vi  fu  fiturta  da'  Padroni  medefimi,  che  ani- 
pliandofi  più  la  Chiefa  detta  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  face/fero  nuova 
Cappella  in  oo.  Ila  di  Monte  Calvario  .  Ma  comunque  la  bifogna  fof- 
fe  avvenuta  ,  oggi  quella  tavola  è  riporta  ancor  ella  ita  Sagreftia  ,  co» 
me  abbi  <m  detto  .  Dipinfe  l'Organo  ,  ed  il  Coretto  di  Mufici  nella 
Chiefa  di  Regina  Caci i  ,  Compartendo  varie  ftoriette,  e  figure  per 
que'  vani ,  che  fan  compartimento  al  lavoro  di  quello ,  e  vi  fono  in 
quelle  pitture  cole  belliflìine  ,  e  figuretre  portate  in  picciolo  affai  ben 
condotte  .  Nota  il  Crifcuolo  t  che  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Dome- 
co  Maggiore  un  t  gran  tavola  ,  per  un  Altare  di  Cappella  ,  ma  quella 
le  none  ouella  ove  è  cfprcrTb  il  Ss.  Misero  del  Rofano ,  non  mi  faprei 
qiul  fi  fefle  ,  polciachè  di  fua  maniera  altra  non  fi  ravvila  nella  l'ui- 
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detta  Ghiefa.  Dic«  ancora  il  Cavalier  Mnfllmó  in  alcune  note,  che  fe- 
ce una  tavola  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  della  Nazione  Spagnuola,  U 
quale  a  mio  credere  altra  non  è  fé  non  quella  del  S.  Girolamo  ,  dapoi- 
chè  in  quella  fola  fi  fcorge  la  Aia  maniera  ;  come  ancora  Tua  vien  ere» 
duca  la  Tavola,  che  vedefi  nella  Chiefa  di  Monte  Calvario  ,  nella  pri- 
ma Cappella  entrando  in  Chiefa  ,  dal  Canto  del  Vangelo  ;  la  qnale 
ha  nel  mezzo  la  B.  V.  col  Bambino  ,  e  intorno  ,  efotto  varie  ftoriecte  ; 
Ne'lati  l'anime  che  beate  vanno  con  S^Francefco  alla  gloria,e  le  repro, 
be  all'Interno  condannate  da  Grillo  ,  che  è  nella  gloria  fopra  della  lu- 
netta .  Così  dice,  che  varie  cofe  fece  nel  Vescovado,  delle  quali  ne 
anche  mi  è  riufeito  alcuna  di  rintracciarne ,  laond*  altro  non  redando 
che  dire  su  1'  opere  che  di  lui  fi  veggono  efpofte  ,  pafTarò  a  far  parola 
di  ciocché  gli  accadde  per  voler  dipingere  a  frefeo  . 

Per  tante  beli'  opere  ,  che  nelle  fcritte  Chiefe  avea  Celare  efpo- 
fie  ,  fi  aveva  guadagnato  già  molti/lìmo  grido  ,  per  lo  quale  molte 
incombenze  tutto  giorno  venivano  ,  di  dover  farne  per  molte  parti 
del  Regno  ,  e  per  moltillìme  Cafe  de'Cittadini  ;  laonde  egli  non  con- 
temo di  quello  ,  che  felicemente  già  porTedeva  nel  colorire  ad  olio  a  fi 
pofe  neiT  animo  di  volere  anche  a  frefeo  guadagna  tfi  un  gran  nome  , 
col  fare  opere  grandi ,  la  qual  cefa  egli  giammai  fatto  avea,ne  in  ina 
gioventù  fntt'^v.  alcuno  ftudio  di  operar  que'  colori  «  ne  condotta  al- 
cuna pittura  ,  o  picciela  ,  o  grande  dipinta  ìq  ire/lo  i  ma  Iuliagandoiì 
che  facilmente  in  tal  modo  aver  ebbe  dipinto  ,  cercavi  però  prima  fa* 
re  alcun  opera  fuor  di  Napoli  ,  per  impratichirfi  di  que'  Colori  ;  evl 
avendo  contezza  d'una  Chiefa  ,  che  nella  Aia  Patria  d'  tfchitella  fi  de 
vea  dipingere  ,  fi  adoperò  con  que'  parenti  ,  die  cola  faccan  dimora  , 
che  quell*  opera  a  lui  lolfe  allocati  >  ne  molto  vi  peno  per  confeguirr 
la  ,  dapoic4iè  il  buon  nome  3cqui.lt sto ,  ed  3lcun  opera  lui  gii  efpofta 
in  quella  Terra  ,  gli  fecero  il  mento  per  ottenerla  .  Laonde  egli  colà 
fi  convulse  per  dipingere  a  frtlco  quella  Chitfa  ,  td  operando  i  colon 
con  la  .calce,  alcune  cofcgli  nufeivano  mediocri,  ed  aitrv^he  eran  le 
più  ,  m  ttanv-nte  vcnivano,per  non  aver  Cefare  la  pratica*  ed  il  modo 
di  operar  quei  colon  ;  come  abbiamo  detto;  FerciocJit  è. quello  dipin- 
gere affai  ciifficoltofo  perJa  calce,  .he  conviene  operare  ,  e  per  gli  altri 
coleriche  sù  la  fnfea  tonaca  variano  fucr  di  modo  le  tinte,  da  quello, 
che  pnbfupponer  tal'uno  ,  che  non  fa  quanto  la  variazione  lia  cliffe»  Difficolti 
rente  da  quello  ,  c  he  nell'  idea  ha  penfato  ,  eh'  efiìs  fi  facciano  allora  ,nel  uipioge. 
che  fi  difieccano  ;  e  mailìmc  ne'ccntorni ,  che  brutti  ,  e  tagliati  tal  f  c  a  fre^"o 
volta  fuole  far'  app.irire  ,  o  pur  tr^po  deboli  ;  come  f  ombre  ,  e  lì  s"  'a  C0MC* 
chiari  ,  foverchio  rifentiti  ,  che  fenza  la  concorde  unione  ,  ed  il  dolce 
trapano  dell'uno  all'altro ,  reltano  fieri ,  che  fanno  oilèfa  all'  occhio  , 
invece  dell' armonia  ,  che  è  neceflaria  per  accordarli .  Ma  perchè  la 
TOM.  Ih  O  paT- 
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pafl-one  dell'amor  proprio  è  grande  appreflb  dell'  Uomo  ,  fi  lufinoavt 
Cefare  ,  che  quelle  pitture  non  tanto  difpiac:  ll'ero ,  e  (  he  migliori  in 
altra  occafione  ne  sverebbe  dipinto  ,  (dindi  di  mano  inmf.no,  ne 
avertbbe  fi  tto  vedere  delle  petfc  tee  ,  al  pr  ri  di  quelle  de' più  bravi 
frefcanti  de' tempi  fuoi  ;cht  perciò  fatto  ritorno  a  Napoli  ,  gli  fù  dato 
notizia  ,  come  nella  volta  del  coro  di  J>.  Maria  la  Nuova  fi  dovevano  a 
frifi.0  dipingere  le  ftorie  del  vecchio  Tcflamento,  alludenti  alta  B. Ver- 
nine ,  ed  altre  di  lei  effigiarne  ,  con  efpnmervi  le  principali  azioni 
della  fua  fant.iììma  vita  ;  Orde  egli  anziofo  di  fare  opera  tanto  rimar- 
chevole ,  come  era  quefia  ,  ed  in  lurgo  tanto  cofpuuocosì  per  la 
Chic i.i  ,  che  per  lo  molto  concerfo  ,  clic  vi  era  in  ella  ,  fece  pratica 
con  que'Frati  di  volerla  dipingtre,e  vantando  molto  a'  fuddetti  l'ope- 
ra »  che  nella  fua  Patria  fatto  av>va  ,  potè  tanto  con  Je  parole  ,  e  con 
gli  efempj  delle  fue  opere  ,  e  forfè  ancora  con  alcnn  fuo  impegno  ,  che 
a  lui  fù  dato  il  carico  delle  mentovate  pitture,  contro  1'  afpettazione 
di  altri  buoni  Pittori  ,  che  fi  credean  avere  in  pugno  quell'opera;  ma- 
Ottiern  il  "vigliando»*  »on  Poco  dell'ardimentofa  intraprefa  ,  che  Celare  ratto 
iplngere  la  avea  ;  conciolfiacolachè,  non  mai  aveano  di  lui  veduto  alcuna  cofa  di- 
o'tj  delro*  pinta  a  frefeo  ,  ne  fapeano  ,  che  per  Tinnunzi  egli  alcuna  pratica  avef- 
f'  ila  iJiio"  fe  ivuto  in  tal  modo  di  dipingere  ;  laonde  ftavano  curiofi  afpettando- 
'nel'efito»  fi  curi  ,  che  non  averebbe  condotte  quelle  pitture  come 
quelle  ,  che  ad  olio  conduceva  .  Intanto  Cefare  dopo  fatto  i  fnoi  Au- 
di (ie'dift-gni ,  e  bozzetti  ,  pofe  mano  all'  opera  ,  ben  ferrato  nella  fu- 
rata ,  e  cc.n dulie  alcune  ftorie  di  quelle  del  vecchio  Ttftamento  ,  ma 
con  tele  infelice  nufeita  ,  che  egli  medefimo  accortofi  ,  che  erano  mal 
dipinte  ,  cerne  tutte  macchiole  ,  trifìe  ,  e  feordanti  negli  chiari,  e 
ne'fcuri,  però  cercava  ,  come  il  meglio  fapea  di  riunire  a  fecco  il  più 
mal  concio  vi  (lava  ,  per  lalvare  al  poflìbile  fa  fua  dima»  ma  veggen- 
do  poco ,  o  nulla  profittare  con  tai  nmedj ,  fu  a  trovare  non  fo  qual 
Pittore  molto  pratico  delle  pitture  a  frefeo  ,  acciocché  alcun  configlio 
in  tal'cpera  porto  egli  averle;  ma  colui  veduta  l'opera  palesò  per  tut- 
to le  mal  riufeite  pitture  ,  che  tanto  diverfe  erano  da  quelle  da  lui 
medefimo  fatte  ad  olio  ;  lo  che  venuto  in  fentore  de'Frati  ,  vollero  ad 
ogni  pàtto  vederle,  e  vitto  quelle  impafticciate  figure  (  che  per  altro  e. 
fan  ben  difegnate,s  compoltejcom'anche  il  tutto  efeguitocon  infelice 
fucccM'o  ,  che  fe  bene  non  fapefilro  di  pittura,  ad  ogni  modo  però  ve- 
devano 9  che  non  aveano  muna  bontà  ,  come  quelle  degli  altri  da  lov 
vedute  ,  o  dell'  opere  di  Cefare  medefimo  ,  dipinte  ad  olio  ,  e  quali 
che  burlati  fi  teneflero  da  lui ,  overo  corrivaci  nel  danaro  gi.\  fpefo  , 
con  poco  buoni  termini,  ed  alla  Fratefca  operando  ,  lo  cacc.aron  dal- 
l' opera  ,  e  quella  fubitamente  diedero  al  Secondo  Simone  del  Papa  , 
il  quale  veramente  all'ai  ben  la  condufTe  ,  dopo  fatto  buttare  a  terra 
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ciocchi  Cefare  già  dipinto  vi  avea  j  come  nella  faa  vita  fe  ne  farà  pa- 
rola . 

Intanto  Cefare  refo  fconfolatiflìmo  dell'  accidente  avvenutogli  » 
t  tardi  p  ntito  di  Tua  profonzione  ,  cerco  per  ri  fa  rei  re  in  alcuna  parte 
la  Aia  riputazione  ,  di  voler  dipingere  que'  quadri  ad  olio  ,  che  allora 
avean  desinato  quc'Frati  di  voler  fare  intorno  al  medeftmo  coro  ,  ed 
in  altra  parte  ancor  della  Ch da  »  ma  per  preghiere,  ed  offerte  ch'egli 
factflè,  non  gli  ne  fù  accordato  ,  ne  meno  alcuna  porzione ,  come  in 
ultimo  ricercava  \  1  (Tendo  que'  prati  induriti  ad  ogni  ragione  eh*  egli 
portava  »  ed  ad  ogni  preghiera  ,  che  gli  porgeva  ;  laonde  p  r  t.i  fini» 
ftro  cafo  accora ndofi  ,  e  veggendo  profeguire  da  Simone  felicemen- 
te 1'  opi  ra  ,  e  the  a  quello  volcvan  far  dipinger  eziandio  que'  quadri  » 
che  dovean  farli  ad  olio  »  lì  fece  vincere  talmente  da  que'  malanconici 
umori ,  pmh?  pareagli  eflerfi  r<.fo  la  favola  de*  Pittori  (  •  dalle  gen« 
ti  ,  che  fra  lo  (pazio  di  pochi  meli  accorato ,  fe  ne  morì  l'anno  in  cir- 
ca del  1  f6o.  ,  e  cinquantefimo  dell'età  fua  .  Pittore  invtco  degno  di 
un  più  felice  fine  ,  fe  contentandoli  delle  beli'  opere  ,  che  ad  olio  avea 
dipinte  ,  e  che  dipinger  potea  ,  non  il  forte  lafciato  foverchiam.nte 
daii'ambizion  tra/portare  ,  di  e/Ter  fuperiore  in  tutto  ad  ogni  Artefice 
de'  tempi  fuoi;  coma  di  lui  ne  fenile  il  nominato  Crifcuolo  nelle  con* 
fapute  notizie  ,  e  le  fue  parole  fon  quefte  :  Fu  anche  hnijjimo  Pittori 
Ce/are  Turco  ,  il  quale  fiorì  circa  il  I  5*40.  e  fi  dice  ,  cht  fu  difettalo 
di  altri  Pittori  prima  ,  e  poi  Pietro  Perugino ,  i  poi  Ai  un  altro  ,  cht 
non  fi  fo  il  nome  ,  dove  fh*  venuto  a  fi  poli  dipinfe  dui  Tavole  a  San» 
ta  Maria  la  Nova  ,e  a  S.  Domenico  una  grande  di  Altare  di  Cappe  Ila, 
§  anco  una  a  S.  Maria  delle  Grazie  ,  t  anco  una  a  S.  Aniello  ,  e  anci*. 
ra  a  S.  M'rta  un  alitai  cosi  poi  fece  per  S.Cio:  Ha  altra  tavola  ;  dopo 
di  che  andò  a  B  nevati  ,  portatoci  da  un  Arciv*fcovo  ,  dove  dipinft 
varie  cofenei  pifcopii,  di  la  »  p*i  fi  portò  a  SeJJa,  poi  a  Caput;  ma  pri- 
ma avea  fatto  altri  lavori  prr  varie  Citta  d  Italia  ,  cht  noi  non  fiap* 
pianto  ;  t  e  st  venato  a  N  ipoti  ,  e  dovendofi  dipingere  il  Coro  ,  e  le  fof- 
Ji'ta  di  S.Moì  ia  /./  Nova  a  frrfco  ,  Cejare  voleva  farlo  lui  ,  e  facendo 
gran  prom  jja  alh  Frati  ,  cominciò  il  lavoro  j  ma  ptrcht)  non  av*va 
nutr  ii  pr.it.  ci  di  s  pingere  afrtfco  tfù  fa,  to  defijtere  da  tal  lavoro  >  e 
1  fu  data  a fiire  C  opera  a  Simone  de  lo  Yapa  ,  che  era  meglio  Vittore  t 
a  frejc  de  lui  ,  e  aveva  gran  credito  ,  '  dipi  ngendvfi  ottimamente  la 
detta  J'jfirta  ,  O  fare  c  rcò  di  dipingere  li  quadri  a  olio  ,  che  andavano 
a  torno  ,  dove  eh-  non  >fiendoh  dato  orecchio  »  lui  ptr  difguHo  di  ve» 
derfì  diflted'taro  ,  fi  ammalò,  e  di  malinconia  morì  circa  l'anno 
1  f  60.  ef  età  circa  jo.  anni  %  e  Simone  finì  C  opera  di  quella  bellina 
the  oggi  fi  vede  . 

Da  quefto  fcrittodi  Gio:  Agnolo  fi  raccoglie  ,  che  Cefare  fù  ne' 
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faoi  tempi  in  gran  ftima  di  Tua  profeflìone  ,  dapoichè  veggiamo  ch'e. 
gli  fu  condotto  dall' Arcivefcovo  di  Benevento  ptr^  dipingere  vari* 
opere  in  quel  Vefcovado  •  e  cosi  per  le  ricerche  dell'  altre  parti  pe» 
fue  pitture  ,  giacché  ne  fece  per  varie  altre  Città  del  Regno,  e  per  li 
Italia  .  Per  la  qua!  cofa  concludendo  diremo  ;  che  l'Uomo  allora  è  fe- 
lice ,  quando  fa  ufare  i  doni  della  benigna  natura  ,  che  ad  una  tal  fa- 
ti  gli  predo  con  l'inclinazione  il  fuo  ajuto  ;  ma  quando  fpmto  da 
boricfi  penfieri  cerca  far  altro  di  quello  al  quale  egli  è  flato  vocato  ,  e 
crede  ponerfi  di  fotto  gli  altri  di  lua  profeflìone  ,  allora  per  lo  più  ne 
avviene  ,  che  dove  penso  andare  innanzi  degli  altri ,  indietro  fi  rima- 
ne per  giuftiflimo  decreto  di  chi  tutte  le  umane  noftre  cofe  ha  giuftif- 
fimamente  limitate  ,  e  prefcritte . 

Ebbe  Cefare  Turco  alcuni  Difcepoli  ,  de'  quali  a  noi  non  è  per-; 
venuta  notizia  de*  loro  nomi  »  ne  dell*  opere  eh*  elfi  fecero ,  ma  fola- 
mente  ,  che  un  difcepolo  nominato  Pietro  (  come  fi  dice  )  fò  Pittore 
ragionevole  ,  e  fece  per  la  Ghiefa  di  Monte  Calvario  una  tavola  per 
l'Altare  di  ona  Cappella  ,  nella  quile  dipinfo  l'Eterno  Padre  su  le  nub. 
hi  ,  che  tiene  la  Croce  col  fuo  Figliuolo  crocefiflo  t  t  con  vari  Angio- 
letti intorno  ,  e  nel  piano  di  baffo  figurò  S.  Ciò:  Batti  Aa>  e  S.  Giacomo 
Apoftolo  ,  con  buono  accompagnamento  di  paefe  :  benché  tutta  l'ope. 
ra  appare  dipinta  alquanto  cruda.  In  oggi  quefta  tavola  fi  vede  trafpor, 
rata  in  Sagieftia  ,  e  collocata  fopra  l'Altarino  di  efia  ,  che  ha  la  tavola 
col  S.Girolamo  di  Gio:  Angelo  Crifcuolo ,  a  cagion  che  enendofi  rao, 
dernata  la  Cappella ,  vi  han  fituato  un  quadro  da  moderno  Autore 
dipinto  con  altri  Santi  .  E  tanto  bada  per  memoria  di  Cefare  ,  e  de' 
fuoi  Allievi  ,  de'quali  altra  notizia  non  abbiamo  ,  forfè  perchè  in  eli 
non  vi  fù  merito  tale  ,  che  gli  rendeffe  difiinti  ,  e  degni  di  alcuna 
lode  . 

fine  della  Vita  ài  Cefan  Tttrcw 
Ultore, 

j  >\  rt.V, »<t  njr  ,  ■ ..  %  •  «;  •    1  *  *  '       .  •»" 

V.  a  *trl)(*:ib  viit£-to  ii§        :     >-:•  «  •  i^-y-.h 
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PIETRO  DELLA  PIATA, 

Scultore  ,  ed  Architetto  Spa- 
glinolo . 

MOltiffima  ingiuftizia  ,  e  mamfefto  torto  fece  U  Vafari  all'ecceU 
lente  virtù  di  quello  virtuofifiìmo  Artefice  ;  dapoichè  appena 
lo  nomina»  un  Spagnuolo,  nella  vita  del  noftro  Girolamo  Santacroce  % 
che  folo  di  tanti  Maeftri  egregi  »  che  fiorivano  in  Napoli  ne'  Cuoi  tem« 
pi  ,  Volle  onorare;  ma  chi  ben  confiderà,  potrà  in  quella  baftantemen- 
te  conoscere ,  quanto  valeflèro  »  e  fufier  tenuti  in  pregio  i  Scalpelli  di 
Pietro  ;  e  per  la  gara  degli  altri  Artefici  di  Scultura  «  e  per  lo  primo 
luogo  9  che  ottenne  dal  Marchefe  di  Vico  ,  da  fere  le  lue  fculture  ;  le 
quali  Io  fàcevan  Rimare  per  quel  gran  Maeftro  eccellente  che  vera* 
mente  egli  era  ;  e  come  fi  feorge  dalle  parole  medefime  del  Vafari  » 
dapoichè  per  lodar  Girolamo  dice  :  Che  quejto  fece  un  S.  Ciò:  di  tondi 
rilievo  in  una  nicchia  ,  cotì  bello  ,  che  moftrl  non  ejjere  inferiore  al- 
lo Spagnuolo  ,  ne  di  animo  ,  ne  di  giudizio  :  Adunque  fe  la  fiatua  del 
S.  Gio:  effendo  cosi  bella  non  fu  inferiore ,  ma  come  fi  feorge  al  fenfo 
delle  parole,  fu  uguale  all'opere  di  Pietro,  doveva  eflèr  coftui  un  Scul- 
tore eccellente  ,  mentrechè  lo  compara  col  Santacroce,  che  loda  di  ec- 
cellcntiflìmo .  Dunque  Pietro  era  un  gran  Maeftro  nella  Scultura  ,  e 
perchè  trafcurarlo?  mentrechè  l'opere  di  quello  Artefice  virtuofo  me- 
ritano la  confiderazione ,  e  l'ammirazione  di  ogni  uno  ;  come  in  que^ 
fio  breve  racconto  farà  appien  dimoftrato . 

Fù  Pietro  della  Piata,  per  quello  che  fi  dice  ,  naturale  di  Sara,' 
gozza ,  Capitale  del  Regno  di  Aragona ,  ma  da  quai  parenti  egli  ve« 
Biffe  al  Mondo,  non  fi  ha  notizia  alcuna*  conciolfiacofacchè,  ne  i  fuoi 
nazionali ,  ne  i  noftri  Paefani  lafciarono  memoria  dirti  ma  della  fua  vi- 
ta 5  ma  folamente  fi  fa  menzione  di  fue  fculture  ,  e  che  ventfe  in  Ita- 
lia tratto  dal  buon  genio  dello  (Iodio  delle  antiche  fculture  ,  che  nel- 
la Tempre  gloriofa  Città  di  Roma  fi  erano  in  qoe*  tempi  feoverte  ,  e 
tuttavia  fi  fcuoprivano  ;  laonde  Pietro  alla  fama  dell'  ottime  opere 
de'  più  antichi  Macfirj j  paiio  in  Italia  >  ed  in  Roma  portatoti*  >  fece 


no     Vita  di  Petto  della  Prata 

fenza  mai  perder  tempo,  ftvttiiBmi  ftudj;  non  Jalciando  bella  itatuà; 
ne  alcun  de'buoni  b*ffi  rilievi ,  the  copiar  non  voleflè  ;  ed  unendo  a 
quelle  ottime  perfizoni  degli  antn  hi  Greci,  il  moderno  ftudio  dei  di- 
vin  Micheian^nolo  ,  che  potè  egli  vedere  nelle  ftatuc  ,  che  il  Buona  r- 
ruoni  jv  va  in  quegli  armi  n»  I  rublico  efpoite  »  ne  truffe  la  buona 
maniera  del  dilegnare  ,  de'  componimenti  ,  delle  uno{Te,  c  dH  panneg- 
giare ,  (he  colle  belle  fifonomie  ,  ed  ottime  idee.,  lofeétro  controdi- 
ftinguer  d  gli  altri  ,  che  forfè  ancor  e  ili  i  medtfimi  fludj  htto  avea- 
no  ;  ma  non  con  quella  attività  ,  che  a  pochi  vien  conceduta  dal  Cie. 
lo;  per  la  qual  cofa  divenuto  egli  ancora  bravo  Maeitro ,  fi  dice, 
che  in  Roma  fcotpifle  vane  ,  e  belle  Scolture  ,  le  quali  tralafcj\iido  , 
come  che  ignote*  a  noi ,  farem  paggio  a  quelle  ,  che  in  N  poli  lavo- 
ro ,  ove  alla  per  fin  fi  condufle  a  ri. h.elU  dell*  altre  volte  nominato 
Niccolò  Antonio  Caracciolo  ,  Marthefe  di  Vjco,  il  quale  tilèndo  in- 
formato del  fuo  valore  ,  volle  che  Javor  (Te  a  concorr;  nza  del  Santa* 
croce  molte  fculture  dì  marmo  ,  nella  gii  nota  Cappella  da  lui  eret- 
ta nella  Chiela  di  S.  Giovanni  a  Carb  nara ,  come  paratamente  qui 
fitto  p  r  onor  di  Pietro  dimoftrar^ino,  acciocché  eterna  fama  appref- 
fo  i  lolhri  abbia  la  fua  virtù,  con  la  dovuta  lode  alle  fue 
pere . 

Vedefi  dunque  primieramente  nella  Cappella  fuddetta,  !a  quale 
tutta  tondi,  (  come  altrove  abbiam  detto  )  è  tutta  compartita  in 
nici  lue  ,  f  polture  ,  e  colonne  ,  elio  nel  Tciiip-o  vondo  u'c  r-pprefenta- 
no  :  in  qu  rta  dico  fi  vede  so*  l'Altare  una  tavola  alta  circa  fe»  ptlmi, 

Opere  di e  ,?r^'1  t-u  ttr0  '  c  ,ncZ2°  5  **^a  ^ua^  tavo'a  »  cb'  è  di  bianco  marmo, 
Pieno  nciia  vi  *  effigiata  la  venuta  de*  Santi  Maggi ,  i  quali  /tanno  in  atto  diado- 
Chic£  uì  S,  rare  il  Figliuolo  di  DIO  :  Viene  fotte  nuto  il  Bambino  dalla  Vergine 
Gioanri»  a  Madre  ,  che  mededamente  liede  ,  e  dimoftra  nel  divin  Vo'to  il  V»r- 
C-iibowra.  ginaj  candore,  e  la  Mac<*à  di  Se  ftefla  ,  nel  mentre  ,  che  porge  il 
d.vino ,  e  gr..2-oio  Pargoletto  al  più  vecchio  de'Santi  Re  ,  qual  fi  ve» 
de  pioftratp  ,  e  con  divota  umiltà  ba  iare  il  piede  al  defiderato  fuo 
Salv..  tore  ;  coi\  con  non  meno  umii  river.  nza  apprettar  fi  veggono 
gli  altri  due  Sunti  Magpi  ,  per  inchinarli  al  drvin  piede  del  Redentor 
Bamb  no  ;  veggendofi  ancora  il  numerofo  accompagnamento  ,  che  li 
fan  decorofo  corteggio,  dapoichè  ungrtn  numero  di  Fanti,  dì  Ser- 
vidori ,  di  Cavalli ,  e  Cameli  r<  ndono  viftofo  il  componimento  ,  nel 
quale  non  mancano  peregrini  tpifcdj ,  e  b?i  ccncorti  ;  ed  infra  que- 
(ti  mirabili™  nte  vi  fono  effigiati  due  Cavalli  ,  the  inficine  venuti  a 
(lizza  ,  .-u ramatamente  fi  mordono ,  e  vengono  bailonati  da  un  Sci- 
dicre  ,  che  accorre  fepra  un  Cavallo  per  dividere  quella  pngna  rab- 
biofa  >  la  quale  veramente  rende  un  vago  fpcttacolo  ali*  occhi  de'  ri- 
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guardanti  ,  ed  infieme  fa  ammirazione  per  V  opera  egregia  dell'  Ar« 
tefice  illuftre  ,  che  la  compofe . 

Laterali  a  queft'opera  vi  fono  due  nicchie  ,  nelle  quali  vi  fono 
fcolpite  due  ftatue  tonde  ,  fatte  a  concorrenza  col  Santacroce  ,  le  qua- 
li  rapprefentano  S.  Gio:  Battifta  ,  e  S.  Sebaftiano  ,  e  quelle  fon  altre- 
sì della  grandezza  medt  lima  delle  figure  defcritte  de*  Santi  Maggi  , 
che  non  eccedono  una  quarta  parte  incirca  del  naturale  ;  e  quelle 
due  figure  fon  condotC-  con  molta  perfezione  per  la  gara  de*  lor  Mae- 
ftri ,  che  le  fcolpirono  ,  che  nulla  manca  per.  meritarli  una  piena  lau- 
de dagli  intendenti ,  e  dagli  Artefici  di  tal  profelfione:  conci  oflìaco- 
fachè  ogn'  un  di  loro  certo  nella  fua  figura  fuperare  il  compagno,  co- 
me fi  vede  nelle  fuddette  ft..tue ,  dapoichè  Girolamo  conduffe  eccel- 
lente nv.nte  il  S.  Giovanni ,  come  nella  fua  vita  abbiam  detto,  e  Pie- 
tro perfezionò  talmente  il  S.Sebaftiano  ,  che  nulla  manca  al  titolo  di 
eccellente  feultura  ,  avendovi  ufata  una  Rudiofilfima  diligenza  nel 
condurre  i  panni  «  e  le  mani  ,  con  accurati  ,  e  gentili  ftrafori ,  che 
rendono  quefta  Aatua  ,  e  le  fue  fculture  degne  di  moltiflima  lode. 
Nella  tavola  di  fopra  vi  è  fcolpita  la  figura  di  noftro  Signore  ,  e  fopra 
di  elio  vedefi  lo  Spirito  Santo  .  A  quella  tavola  .  la  quale  è  collocata 
fopra  quella  già  detta  de*  Santi  Maggi  ,  vi  fono  due  medaglie  laterali, 
con  entrovi  fcolpiti  S.  Giovanni  Evangelifta  ,  con  S.  Matteo  ,  ambi 
in  baffo  rilievo  effigiati  ,  e  in  quelle  di  baffo,  che  fon  fituate  al  piano 
della  prede/la  dell'Altare  ,  e  che  rifpondono  a  quelle  di  fopra  ,  vi  fon 
fcolpiti  gli  altri  due  Vangelifti ,  S.  Marco  ,  con  S.Luca .  Vedendoli 
ancor  feo/pito  nella  mentovata  predella  un  S.  Giorgio  a  cavallo  ,  in 
atto  di  dar  morte  al  Dragone,  nel  mentrecchè  la  Verginella  Reale  ftà 
inginocchioni  ,  pregando  per  lo  luo  liberatore  ,  ed  a  (boi  piedi  vede- 
fi un  Agnello  ,  l'imbolo  della  manfuetudine.  Nell'avanti  Altare  fi  ve- 
de di  baffo  rilievo  Crifto  morto  ,  con  la  Vergine  addolorata  ,  S.  Gio: 
e  le  pietofe  Marie  che  lo  piangono  :  opera  veramente  bellilfima  ,  e 
degna  di  molta  lode  ;  Nelle  bafi ,  e  fotto  le  colonne  delle  nicchie  fud- 
dette ,  come  ancora  nel  fregio  ,  e  nella  cornice  ,  vi  fon  vari,  e  bel- 
liffimi  baffi  rilievi ,  merithvoli  anch'  eglino  di  ogni  compiuta  laude, 
per  la  diligente  bontà  con  cui  fono  condotti . 

Vedefi  altresì  in  quefta  Cappella  medefima  ,  fcolpito  da  Pietro 
il  fcpolcro  di  Galeazzo  Caracciolo ,  con  la  fua  fhtua  tonda  nella  nic- 
chia di  mezzo  ,  e  nelle  due  laterali  di  figure  più  picciole  le  ftatue 
parimente  tonde  di  Adamo  ,  ed  Eva  ignude  ,  le  quali  figure 
tutte  fono  con  perfettiffisia  ,  e  maeftrevole  proporzione  condot- 
te a  fine  ,  come  altresì  fon  ben  condotti  i  due  termini ,  che  il  Se* 
po'ero  foftengono  ,  e  che  tengono  un  gran  piede  di  Arpiglione  per  ba- 
ie ,  intorno  a'  quali  vi  fono  effigiaci  armi ,  e  trofei  ;  eflendovi  nella 
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Erótta,  i  quattro  angoli  »  ove  vi  fono  efpreffi  due  Angioli  in  ciafchedu- 
no  di  elìì  ;  così  feguendo  tutto  1*  ordine  de'  quattro  archi  delia  Cap- 
pella ,  come  altrove  abbiam  detto  :  Ma  molto  più  bello  del  fuddetto 
Sepolcro ,  è  quello  di  Nicola  Caracciolo,  figliuolo  del  mentovato  Gar 
le»  zzo  |  per  la  bel  lidi  ma  Statua  ,  che  lo  rapprefenta  nella  Tua  Nicchia 
maggiore  ,  fcolpita  fimilmente  al  naturale  ,  e  nelle  due  Nicchie  mi* 
nori  vi  fon  figurate  le  belliffime  Statue  della  Carità  ,  e  della  vigilan- 
za ,  le  quali  due  figure  fnpecano  di  eccellenza  molte  Sculture  f  anche 
di  bravi ,  ed  eccellenti  Maeftri  ,  per  la  Commi  perfezione ,  con  le 
quale  elle  fono  operate,  e  veftite  mirabilmente  con  belli,  e  Cottili  pan- 
neggiarnenti,che  hanno  belle  piegature, e  graziofi  movimenti,e  con  tal 
morbidezza  lavorati  ,  che  pi  ut  torto  fembrano diligentemente  dipinte, 
che  di  marmo  (colpite  i  come  altresì  fono  belliffime  l'altre  Statue,che 
fiedono  fopra  al  Sepolcro  ,  lavorato  con  varj  ornamenti  ,  e  con  mae- 
ftofi  Trofi  i  ben  compiuto  ;  avendo  i  fuoi  termini,  che  quali  me  fin 
marini ,  finilcono  con  la  coda  di  pefee  ,  e  fopra  vi  fono  i  due  angoli 
con  i  loro  due  Angioli  per  ogn'uno,  feouitando  l'ordine  ifteflb  desili  al- 
tri detti  di  fopra  . 

Attefe  Pietro  alli  ftudj  di  Architettura  ,  e  l'intefe  affai  bene,  rV 
cendo  con  fuoi  difegni  ,  e  modelli  varie  fabbriche  ,  cosi  di  Palagi,  co- 
come  di  Chicle  ,  ed  ancora  re  ta  nel  dubbio  ,  fe  la  Cappella  del  fud- 
detto M.nchefe  di  Vico  Col'  Antonio  Caracciolo  ,  fuflk  ftata  architet- 
tati da  lui ,  o  da  Girolamo  Santacroce  ,  com'  c  collante  opinione  ,  e 
come  fi  ha  da  alcune  note  ,  che  apprelTo  di  me  fi  confervano  .  E  cib 
fia  detto  per  pruova  della  virtù  di  D.  Pietro  circa  P  Architettura  j 
dappoiché  fe  bene  non  architetto  egli  la  mentovata  Cappella  ,  la  qua- 
le fu  veramente  opera  di  Girolamo  Santacroce  ,  ad  ogni  m  do  fece-al- 
tre  fabbriche  ,  che  gli  accigliarono  nome  d'  intelligente  Archi.* 
tetto , 

Fece  ancora  Pietro  un'altra  Sepoltura  nella  Chiefa  della  SS.  Nun- 
ziata ,  per  un  Signore  nominato  Berardo  Caracciolo  ,  quale  fi  vede 
nella  Cappella  laterale  al  maggiore  Altare  ,  d*l  canto  dell'  Epiftola  , 
con  la  Statua  del  mentovato  Signore  ,  the  lU  ritta  in  mezzo  di  due 
Scudieri,  o  fìan  Paggi  di  feudo  i  da' Iati  vi  fon  due  Nicchie  ,  nelle 
quali  vi  fcolpì  due  Statue  tonde  ,  che  pof*no  fopra  i  zoccoli ,  che  fon 
piantati  fopra  le  bafi  ,  con  lor  piedeftalli  ,  e  quelle  rappref.ntano  due 
Virtù  morali  ,  o  fian  dori  dell'  animo ,  che  poflldeva  quel  morto  Si- 
gnore ^colpendo  ne'fuddttti  piedeftalli  due  figurine  ,  che  ogn'una  ha 
nelle  mani  un  tefehio  di  morto  « 

Così  fece  varie  altre  opere ,  che  furono  altrove  trafportate  ,  e 
che  fi  veggono  ancora  per  le  Cafe  de'  curiofi  particolari ,  come  al* 
coni  Putti  in  cafa  del  fu  Francesco  di  Maria ,  i  quali  mirabilmente  in 
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rideva  ,  ed  un'altro  piangeva  ,  e  alcune  tefte  nella  cekbre  Cafa  da' 
Signori  Valletta  .  Ma  fappiafi  ,  che  il  Sepolcro  del  picciolo  fanciullo 
Gio:  Battifta  Cicara  ,  che  fta  preflb  le  fcale  del  Succorpo  di  S.  Severi- 
no ,  per  entrare  in  Sagreftia  ,  non  è  altrimenti  di  Pietro  ,  come  non  è 
tampoco  di  Gio:  da  Nola  ,  come  vicn  falfamente  creduto  dall'  Euge- 
nio in  prima  ,  e  poi  da  coloro  ,  che  Jo  feguitarono  ,  ì  quali  non  avean 
cognizione  dell'Arti  del  difegno  ,  come  furono  il  Celano,  e'I  S.irnel- 
li  »  ed  altri  dapoichè  ,  ne  V  un  ,  ne  l'altro  di  quelli  due  bravi  Maeftri 
di  Scultura  ,  poua  fare  un'opera  cotanto  debole  ,  e  mancante  di  buo» 
ne  forme  ;  oltre  alla  fcarfità  dell'  idea  ,  la  quale  in  quella  fepoltura 
del  Figliuolo  Cicara  è  fenza  nobiltà  ,  ed  è  l'idea  molto  baffa  .  E  que* 
fio  Ha  per  gloria  della  virtù  di  Pietro  ,  concio/Tìacofachè  ,  noi  oltre  le 
opere  già  mentovate  ,  non  abbiamo  altre  fatture  ,  die  certamente  ci 
additino  efltr  parto  de' Cuoi  lodati  Scalpelli  v  ne  tampoco  Oppiamo, 
ove  dopo  abbia  egli  operato  ,  e  Ce  in  Napoli  ,  ovvero  in  altrove  ter. 
minaffe  fua  vita  ;  laonde  non  avendo  altra  notizia  di  queAo  virtuofo, 
ed  onorato  Arttfice  di  Scultura  ,  ne  dei  l'azioni  della  fua  Vita,  coi 
fuo  periodo  ,  diremo  adunque  ,  che  la  virtù  di  Pietro  viverà  fempre 
nelle  bell'opere  fue  ;  alle  quali  molto  di  buona  vog'ia  io  dono  quella 
mia  poca  fatica  di  avere  regiftrate  quelle,  che  a  noftra  notizia  venute 
fono,  tuttoché  egli  ne  Napoletano ,  ne  del  Regno  (i  foflè  ;  ma  fola 
perchè  cosi  fi  deve  a  che  virtuofamente  operando  fi  ha  fatto  Arada  al- 
la gloria  4 

Fine  della  Vita  di  filtro  della  fitta  Scultore  ; 
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VITA 

DI 

GIO:  BERNARDO  LAMA, 

Pittore  y  ed  Architetta  Napolitano  s 

E   DEL  NOBILE 

POMPEO  LANDULFO 

Suo  Difcepo/o. 

SE  mai  alcun  Pittore  IT  è  infra  gli  altri  legnalo  per  To  Comma 
amore  portato  alla  Tua  nobililllma  Profèfllone  y  certamente  Gio; 
Bernardo  Lama  potè  vantarli  di  eflerne  amantiflìmo  f  come  quegli  r 
che  ad  altro  mai  non  penfava  r  fé  non  ad  abbellirla  f  e  a  renderla  con 
fommo  ftudio  leggiadra  per  mezzo  degl'aggiunti  efteriori  ornamenti  , 
e  tanto  quello  Tuo  amore  andò  innanri  t  che  vi  fi  occupò  egli  medefi- 
mor  lavorando  eccellentemente  dr  Stucco  intorno  a  quelle  pitture  , 
che  egli  nelle  Chiele  faceva  r  come  a'  noftrr  giorni  molte  ancor  ne 
veggiarao  ,  ed  anche  intorno  a  quelle  di  altri  pregiati  Pittori  del  tem- 
po fuo . 

Da  un  Matteo  ordinaria  Pittore  v  nacque  Gio:  Bernardo  Lama, 
tfzcirx  di  circa  Tanno  del  Signore  1  f  08. ,  e  nacque  di  cosi  graziofe  £attezz>,che 
«ardore  aPPcna  *"a  t0Ito^a"e  poppe  materne  ,  che  lo  volle  in  fua  Cafa  un  Fra- 
Aie  ftttcz-  rcl'° latteo  fuo  Padre ,  chiamato  Àniello  della  Lama  v  il  quale  il 
w  (  '        Meftier  del  Notajo  con  comoda  fortuna  efercitava  .  Qucfti  lo  allevò 
come  fuo  prcprio  figliuolo  non  ne  avendo  del  fuo  matrimonio  avuto 
alcuno  r  e  dileguava  di  applicarlo  alla  fua  profeflìone  per  farlo  Erede 
poi ,  c  delle  fue  Scritture  ,  e  della  fua  facultà  j  Ma  Gio:  Bernardo 
g  unto  ad  una  certa  età  ,  che  comincia  a  diftinguere  il  proprio  genio  « 
li  fenti  fortemente  inchinato  alla  pittura  ;  laonde  fecondandolo  y  co- 
minciò nella  Scuola  medefima  ove  andava  per  apparare  le  lettere  a  far 
de'  fantaccini/ ome  foglion  fare  i  fanciulli  da  loro  ftefli,  ma  con  mor- 
ta grazia  v  e  con  certa  proporzione  ,  e  fimmefria  di  gran  lunga  fupe- 
litrea  quella  degji  altri  :  imperciocché,  con  un  certo  giudiziofo natu- 
rala 
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fale  intendimento  egli  andava  per  le  Chiefe  ofTervanJo  qualche  bella  $u.,; ,„ci_ 
figura,  e  quella,  come  meglio  fapeva,  sforzavi  d'imitar  con  la  penna,  pi  de  uifc» 
ed  avendola  gii  formaea  ,  nell'ufcire  che  poi  facci  della  Scuola,  fi  por-  t»i:o  ! 
tava  di  nuovo  ad  oflèrvare  fé  col  formato  difegno  ,  quella  tal  figura 
egli  imitato  avefle  ,  ed  in  tal  guifa  andava  di  paflb  in  paflb  correg- 
gendo quello  che  gli  pareva  di  aver  mal  fatto  .  Or  accorgendofi  il  Zio 
che  Gio:  Bernardo  per  tal  cagione  poco  profitto  faceva  nelli  ilu Jj  di 
umanità,  incominciò  con  tfortazioni  ,  e  con  forti  riprenzicni  a       QQn  .. 
ftorlo  dalla  pittura,procurando  di  fargli  comprendere  eiTer  profefllone  jj0)"^,"^* 
che  lunghiflìmo  tempo  richiedeva  ,  ed  eflere  incejto  Putii?  ,  come  in-nu„  io  yuoj 
Certa  la  riuf<  it:.  ;  portandogli  lo  eiempio  del  Padre  ,  che  fempre  bifo-  p;ttorc  . 
gnofo  ,  ricorreva  fov  vente  a  lui  per  le  fpefe  cotidiane  ,  e  dava  le  fu» 
pitture  a  cosi  vii  prezzo  ,  che  giammai  col  valor  di  e/fe  non  poteva 
una  fettimana  fofttntarc  la  fua  h  miglia  .  Ma  a  queflp  efempio  rifpon- 
deva  il  figliuolo  ,  eh.  egli  non  farebbe  ilato  un  Pittore  ordin  trio  tome 
il  Padre,  anzi  far  bbe  nufeito  '1  prime  di  tutti  quelli  ,  che  pennel- 
li operavano  .  Ccn  qu  fte  e  fcmiglianti  raggioni  lì  forzava  il  Garze- 
netto  di  acchetare  il  Zio  ,  il  quale  invano  fpr.rfe  le  fue  parole  ,  inva- 
no adoperò  le  minaccie  ;  perciocché  Gio:  Bernardo  viepiù  infervora- 
to ,  e  come  avviene  che  la  privazione  agpzza  maggior  ia  voglia  ,  ad 
altro  mai  non  penfava  che  (blamente  al  come  potellè  con  alcun  Pitto- 
re di  bu^n  nom;  acconciarli  ,  p  t  apprendere  Je  buone  regole  del  di- 
fegno  i  ne  guari  «li  tempo  pafsò  che  gli  venne  fatto  di  porre  in  efeew- 
zione  tal  fuo  penfiero  ,  andando  a  fcuola  di  un  Pittore,  di  cui  non  ci  è 
pervenuta  notizia  alcuna  «  che  i  primi  elementi  del  difegno  gli  dimo- 
moftrafle  ,  con  le  fue  regole  ;  le  quali  per  la  naturale  inclinazione  in 
poco  tempo  egli  apprefe  ,  e  quindi  pafsò  a  difegnare  le  figure  intere. 

Av  vedutoli  An, elio  del  profitto  ,  che  Gio:  B-rnardo  feceva  nello 
ftud  o  del  diftgno  ,  e  del  pochilììmo  progreflò  in  quel  delle  lettere  ,  p  f«.-cc;aro 
volle  a  mio  redrre  prima  ufar  l'ultimo  sforzo  con  un  apparente  rigo-  da  Cafa  del 
xe  per  diftogliere  il  giovanetto  nipote  dalla  applicazione  alla  pittura  ,  Zio,  perchè 
finalmente  v-.ggciido  ad  ogni  pruova  che  Gio:  Bernardo  punto  non  fi  j^^i  Ja" 
arretrava  dalJo  mtr  prefo  c  ammino,forte  crucciato  lo  fcacciò  di  Cafa  ,  j>£ 
ed  a  quella  del  Padre  nel  rimandò  ;  quelli  però  udita  dalfappalìionato  tura. 
figliuolo  la  cagione  per  la  quale  dal  rigido  Zio  era  (lato  lor  rimandato, 
favhmmte  lo  torfolò  ,  confortandolo  anzi  a  coltivare  il  riobil  genio 
che  alla  pittura  lo  chiamava  ;  ed  acciochè  b  ne  incamminato  ei  vi  (of- 
fe ,  loconduflc  egli  medcHmo  da  C  o:  Antonio  d'  Amato  il  Vecchio  ,  Vìfncon- 
il  quale  allora  aveva  grido  così  di  buon  Pittore  ,  come  di  ottimo  Cri*   l!otto  l,al 
ftinno  ,  come  nella  fua  Vita  abb.am  detto.  Quivi  adunque  acconcia-  Jjj* 
to  Gio:  Bernardo ,  cernine  iò  di  proposto  ,  efenza  timor  di  rampo-  q-w.  Anto^ 
gne  ad  attendere  allo  Audio  del  buon  difegno  ,  e  dopo  alcun  tempo  ni0  Amato. 
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avendovi  fatto  notabili  progreffi  ,  fi  diede  a  colorire  ,  copiando  affai 
bene  le  cole  del  fuo  Maeftro  ,  e  quelle  di  alcun  altro  valente  Pittor; 
de'  fuoi  tempi.  •  . 

Occorfe  in  quefto  mentre  ,  che  venne  in  Nepoli  Andrea  Sabati- 
no da  Silerno  ,  e  fece  quelle  opere  ,  che  nella  fui  vita  deferite  fono, 
con  la  fua  bella  maniera  della  fcuola  RifaelLf  a,che  come  cofa  divina 
fu  con  maraviglia  riguardata  da  tutti  ;  laonde  Gio:  Bernardo  quella 
veduta  avrebbe  volontieci  in  Roma  fatti  p  ffaggio  »  fe  due  caggioni 
non  gli  aveller  fatto  potente  ofhcolo  ;  I'un3  che  gli  parea  far  torto  al- 
la bontà  del  Maeftro  preflb  al  quale  epli  allor  dimorava  ,e  l'altra  p.u 
potente  della  prima  era  la  povertà  d*.  fuoi  Genitori  ,  da  cui  non  po- 
Suo  defide- tea  fperare  il  bifognevole  per  foftentarfi  in  Roma  nella  Scuola  di  quel 
rio  di  adda-  Divino  pittore  .  Per  la  qual  cofa  nvolfe  l'animo  fuo  a  ftudhrne  i  di- 
re in  Roma  legni ,  e  le  (lampe  date  in  luce  da  Marc'Antonio  Raimondi  Bologne- 
per  vedcie  fc  f  cne  il  medelimo  Gio:  Antonio  per  contentarlo  ottenne  in  preitau- 
l'opcrc  ani-  2a  da,  sabatino  ,  che  di  Roma  recate  le  avea  ,  ne  contento  delle  ftam- 

Rafaelto  dà  Pe  »  feCe  andie  a,cuna  C0Pia  de'  ftuPenJi  d>{eZni  dl  ^uel1'  amtn,rab,le 
Urbino  ,  ed  Artefice,  al  che  il  nominato  Andrea  confentì  volontieri ,  non  fol  per- 
.andare  a  Aia  che  cortefe  uomo  egli  era  ,  ma  per  rifpetto  dovuto  alla  raccomanda- 
tola ;  ma  2J0ne  jj  qìo:  Antonio  »  che  da  tutti  era  in  venerazione  tenuto,  e  maf- 


Tffibif v°  imamente  ancora  per  l'amor  grande  ,  che  conofeea  portarli  da  Gio: 
per  andarvi,  Bernardo  all'arte  della  pittura  :  Per  gli  medefimi  riguardi  gli  fu  per- 
copia  quelle  mel?b  di  ricopiare  in  pittura  alcuna  di  quelle  copie  che  da  Andrea  era- 
porrate  io.,  no  ftate  fatte  d'apprefTo  al  fuo  Mieftro  Raffaello  ;  e  quindi  avvenne 
Napoli  d^_»  cne  Gio.  Bernardo  unendo  la  maniera  di  Gio:  Antonio,  ch'è  caricata 
Salerno2  **ombret  a  quella  di  Raffaello  ;  ch'i  tutta  dolce ,  ed  amena  ,  fece  poi 
fa  propria  ,  che  tien dell'una  ,  e  dell'altra  i  come  fi  olTerva  nelle  fae 
prime  opere  ;  da  poiché  nella  feconda,  ed  ultima  fua  maniera,  fi 
diede  ad  una  generale  dolcezza  .  Ma  fucceduta  la  morfe  di  Roffaella 
nell'anno  i  fao.  perde  Gio:  Bernardo  la  fperanza  di  vedere  operare 
rjueli'amniirabil  prodigio  della  pittura  ;  laonde  applicò  il  penfiero  a 
trarre  infegnamento  dall'opere  ottime  che  egli  poteva  avere  de'  fegua- 
ci  di  lui  Infrattanto;  benché  gli  fi  prefentaflèro  occafioni  di  far 
dell'opere  grandi ,  poiché  erano  ftate  vedute  con  applaufo  varie  im- 
magini dipinte  per  molti  particolari  ,  ed  anche  una  Tavola  infra  le 
altre  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  Armeno  ,  volgarmente  detta  S.  Li- 
quor o,  ove  fi  vede  efprelfi  l'Afcenzione  del  Signore  con  molto  popolo 
intorno  ,  tra'l  quale  egli  fece  alcuni  ritratti  al  fuo  modo  eccellenti  , 
puchl-  anche  in  quela  parte  della  pittura  ,  egli  potè  gioftrare  co'  mi- 
gliori dell'età  fua  .  Ad  ogni  modo  era  fempre  (limolato  da  un  ferven- 
te deuterio  di  vedef  e  almeno  operare  alcuno  de'  più  famofi  difeepofi 
di  Raffaello  ,  che  allora  erano  in  Roma  ,  come  Giulio  Romano  ,  Po» 
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Jidoro  ,  piena  del  Vaga  ,  ed  altri  ch'ei  fentiva  lodare  grand-mente 
dal  noftro  Andrea  Sabbatino  uomo  a  maraviglia  mjdefto  ,  e  lincerò. 
Ma  il  Zio  di  G10:  Bernardo  Anidlo  di  lla  Lama  ,  che  come  di  fopra  e  jj  ZJo  A. 
detto  aveva  tutti  i  modi  tentati  per  dift  oliere  il  Nipote  dalla  Pitturi,  indio  fi  ri- 
vedendolo alla  p.r  fine  a  tal  profcifion-  dalla  natura  portato  con  ìfpe-  pi^ja  inCa- 
ranza  di  non  ordmaria  riufcita  ,,diè  finalmente  lujgo  ti  pruno  aria-  o:Bcr- 
tp  ,  e  cedendo  alla  fat  ile  inclinazione  di  quello  ,  ionie  favio  ch'egli 
era  ,  piacevolmente  lo  accjlù:  di  nuovo  in  Cala  ,  e  gli  orFerfe  ogni 
njuto  per  andare  in  Roma  ,  e  quivi  feguitare  il  fuo  genio  :  Ma  Io  ac- 
cidente che  occorfe  non  folo  imp.dì  lo  anelarvi  ,  ma  il  penfarvi  mai 
più  ,  come  or  ora  diremo 

Correva  l'anno  i  f  n.  quando  fuccedè  y  infeliciflimo  Sacco  di  yenuta  j; 
Roma  ,  e  quindi  il  mifero  Polidoro  da  Caravaggio  per  ifcampir  la  vi-  p0i;j0ro  in 
ta  a  Napoli  li  conduile  ;  onde  fu  a rmrevol morire  accolto  da  Andrea  Napoi». 
Sabbatino,  come  nella  fua  vita  dicemmo  .  Fu  quello  accidente  una 
gran  ventura  per  Gio:  Bernardo  imperciocché  aiutando  egli  fecondo  il 
folito  a  cafa  di  Andrea  ,  intefe  da  lui  la  venuta  di   Polidoro  ,  e  come 
avea  dipinto  nella  Tribuna  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  £>reflb  le  mura  ; 
che  perciò  fubito  con  buona  licenza  di  Gio:  Antonio  ,  pafsb  alla  fcuoh 
di  quel  mirabile  Uomo  ,  cui  forfè  venne  raccomandato  dal  medelimo  Gì:  Bcrnar- 
Andrea  Con  quanta  alUduità  egli  attendente  appreflb  un  tanto  Maeflro,  f°££*  p£ 
e  con  quanto  amore  abbracciali  una  unto  favorcvol  forte,  Io  Penfii;jgrq% 
colui  ,  eh.  ha  lungo  tempo  defiderato  alcuna  cofa  ,  e  che  quella  poi 
gli  fia  venuta  nelle  mani  allora  quando  ne  defiderava  il  pofl'ellb  .  B,t- 
fla  dire ,  che  crefeendo  in  lui  maggiore  ogni  di  l'amor  della  pittura  , 
negb  a  fe  medefimo  molte  volte  il  ripofo  ,  e  qualche  onello  diverti- 
mento alle  fue  tante  fatiche. 

Or  qui  mi  torna  in  concio  di  notar  con  mia  maraviglia  il  grave  Ragioni 
error  del  Vafa  ri  ,  il  quale  dice  nella  Vita  di  Polidoro,  che  quelli  ebbe  conerò  cioè- 
a  morirfi  di  fame  in  Napoli  ,  e  che  poche  cofe  ei  vi  fece  ,  e  poi  fene  ché  fcriffcro 
partì  ,  quafi  che  affatto  non  vi  fu/Te  (limato  .  Potè  accadere  no'I  nie-  S^fi-jato. 
go  ,  eh"  ne' primi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  ,  egli  feonofeiuto  ,  e  fug-  f.  ncila  yita 
giafeo  patifle  alquanto  ;  ma  elTcndo  poi  da  Andera  flato  riconofcuito,  jì  Polidoro, 
e  palefato  per  qu.l  grand'nomo  ch'egli  era,  ville  agiatamente,  dappoi-, 
che  egli  dipinfe  a  chiaro  feuro  nel  Palagio  della  DuchelTa  di  Gravina    Opere  di 
D.  Maria  Urfino  nel  deliziofo  Borgo  di  Chiaja  ,  qual  Palagio  ella  poi  Polidoro  di- 
diede a'RR-  PP.  Lucchefi,  acciocché  vi  fabbricalo  una  Chiefa  di  S.  P1'^ in  Na-< 
Maria  in  Portico.  Di  tai  pitture  lì  veggono  tuttavia  le  veftigie  nelle  p<i'  *• 
flanze  fuperiori  di  quei  Padri  ,  da  quali  è  quel  luogo  chiamato  Bel- 
vedere .  Cesi  dip  nfe  un  altra  Gala  nella  flrada  detta  degl'  Armie- 
ri ,  preflb  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Arcangelo  ,  ed  altre  pitture  ei 
fece  ,  che  dal  Vafari  Acm  fono  nQ«ÌAace ,  e  pur  non,  doyeano  ef- 
fe» 


Digitized  by  Google 


1 1 8    Vita  di  Gio:  Bernardo  Lamo 

Ter  tacciute  quelle  eh' ei  fece  nella  Cafa  di  Bernardino  loca  rio» 
ftto  celebre  letterato  ,  preflb  la  Chiefa  di  S.  Chiara  ,  ove  pltre 
della  facciata  dipinta  a  chiaro  ofeuro  ,  (  cosi  era  V  ufo  di  quei  tempi, 
la  quale  è  ftata  da  poco  tempj  in  qua  rinnovata  ,  e  imbiancata^  ,  re^ 
ce  ancora  molte  figure  bellilfime  nella  foffkta  della  Galleria  fopra 
tavolette,  delle  quali  ne  furon  prima  vendute  alcune  al  Marchefe  del 
Carpio  «  gran  dilettante  ,  e  poi  ultimamente  altre  ne  furono  coni* 
parate  da  un  Signore  Francefe  ,  che  feco  le  condulTe  in  Francia  per 
farne  dono  a  quel  Re  .  Or  dunque  fe  Polidoro  vi  fece  tant?  belle  ope- 
re nella  noftra  Citta  ,  e  (e  vi  ebbe  Scolari  «  come  lo  furono  Gio:  Ber- 
nardo ,  e  Marco  Calabrefe,  (come  fi  dicej  con  Francefco  Ruviale  che 
in  Nj>oli  fu  fuo  difcepolo  f  e  fu  tanto  prezzato  ?  e  Rimato  da*  noftri 
Artefici ,  come  pub  Ilare  ,  ch'egli  ebbe  a  morirfi  della  fame  ?  Gran- 
de ingratitudine  del  Vafari  ,  ch'egli  ovunque  gli  venia  fatto  di  parlar 
di  Napoli  ,  cercafle  a  più  potere  feemarne  i  pregi ,  ed  ofeurar  la 
gloria  de*  fuoi  Cittadini  ,  da*  ouali  egli  fu  filmato ,  ed  accarezzato 
molto . 

Ma  ritornando  a  Gio:  Bernardo  ,  $\co  (he  egli  fi  avanzo  tanto  f 

Opere 

daGio: 
najdo 

Polidoro  ?  £'à  mentovata  del  Crocefiflb,e  del  Depofito  della  Croce.Da  alcuni  no- 
ftri Scrittori  fu  creduta  quella  un'  opera  di  Andrea  da  Salerno  a  ca- 
gion  della  maniera  ,  ma  fe  pratichi  di  pittura  irati  fofTero  ,  avrebbon 
veduto  ,  che  non  la  dolce  maniera  di  Raffaello  ,  della  aguale  fa  An^ 
drea  imitatore  ,  ma  la  terribile  di  Polidoro  vi  fi  ravvila  ;  come  altre 
ancora  su  quel  gufto  furono  da  Gio:  Bernardo  condotte  }  Veggendofi 
ineflà  fòrza  di  colorito,  e  gravità  di  componimento  ,  accompagnato 
a  efquifito  difrgno  ,  onde  egli  fu  commendato  non  folo  da  coloro  , 
che  le  Tavole  gli  fecero  lavorare  ,  ma  eziandio  dagl'altri  Artefici  di 
pittura  .  partito  poi  Polidoro  per  la  Sicilia  ,  ove  con  inaudito  deplo- 
rabile afTaflìnamento  termino  inferamente  la  vita  ,  rimafe  Gio:  Ber* 
nardo  in  fomma  riputazione,  avendofi  mercè  gli  ftudj  fuoi  acquiftato 
la  ftima  non  che  l'amore  de*  fuoi  Mieftri  medefimi ,  i  quali  lo  efalta- 
vano  fuor  di  mifura  appo  coloro  che  ne  chiede;«n  contezza  ,  e  Gio? 
Bernardo  ringraziando  quelli ,  ed  obbligandofi  quelli  ,  era  amr.to  da 
tutti,  e  maggiormente  da' ftfoi  Parenti  ,  che  vedevano  annoverata 
la  di  lui  predizione  di  dover  valentuomo  riuf.ire  s  ma  più  di  tutti 
ne  gioiva  Aniello  della  Lama  fuo  zio  «  il  quale  per  dimoiargli  fin 
dove  giungere  l'affetto  fuo ,  di  ogni  fua  facoltà  erede  lo  dichiarò  • 

Or  per  venire  all'opere  che  Gio:  Bernardo  condufle  «  dico  eh*  ci 
dipinfe  per  la  Chiefa  allora  de*  Santi  Fello  ,  c  piovanni  la  tavola  per 

lo 
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la  maggiore  Altare  ,  ed  è  qu  Ila  medefima  che  ora  fi  vede  in  quella 
della  nuova  Chic  fa  di  S.  Marcellino  edificata  ,  dapoichè  il  Care/inai 
Alfonzo  Carrafa  ftimò  bene  di  unire  a  quello  il  Moniflero  de'  Santi 
mentovati .  In  quella  Tavola  è  rapprefentata  la  Trasfigurazione  del 
Signore  in  fui  Monte  Tabor  prefenti  gli  Appolloli  Pietro  ,  Giacomo  , 
e  Giovanni  in  mezzo  de'  Profeti  Elia  ,  ed  Enoch  .  Prima  di  andarli  a 
fcuola  di  Polidoro  ei  fece  la  Tavola  della  lapidazione  di  S.  Stefano  che 
nella  Cbicfa  di  S.  Lorenzo  è  fituata  fuIl'Altare  della  Cappella  della 
Famiglia  Rocco  ,  la  quale  è  dal  canto  d A  Vangelo  .  Dipinfe  poi  a  ri- 
emerti delle  nobili  Monache  del  Moniftero  della  Sapienza  ,  e  per  l'Ai- 
tar Maggiore  della  Iorq  Chiwfa  la  bella  Tavola  della  Difputa  del  Fan- 
ciullo Signore  con  li  Dottori  nel  Tempio  ;  E  perchè  Elle  la  chiefero 
di  bel  colorito  ,  e  condotta  con  vaga  dol  ezza  ,  richiamofll  egli  a  jj  fattore 
mente  la  Tavola  della  Trasfigurazione  ,  che  fu  l'ultima  ftupenda  opc- condili»  in 
ra  di  Raffaello  ;  delia  qual  maravigliofa  pittura  poco  innanzi  a vea  re-  Napoli  una 
cato  una  copia  in  Napoli  Gio:  Francefeo  Penni,  detto  il  Fattore  ,  Di-CoPia  r,t0c 
frepolo  di  quel  Divin  Maeftro  ,  e  per  qu-I  che  fi  dice  ritoccata  dal"Jj^ad^,^ 
medefimo  Raffaello  .  Si  propofe  adunque  Gio:Bernardo  di  voler  quel-p.,^^ 
la  dolcemente  imitare  ,  così  nel  componimento  ,  come  nella  tinta  ;  rrastisuia- 
e  veramente  vi  pofe  tanto  ftudio  ,  che  riufeì  una  delle  più  bell'opere, '^onc  del 

che  egli  mai  dipineefle  ;  veppendofi  in  efla  un  componimento  di  mol-  ^,gn°re:iil- 
■ -/r      c  *  l     r.    -         j  r    n        l.  l    i»       "m  opcra_j» 

ti  flime  figure  ,  cosi  ben  fituaee  ,  e  d.fpoite  ,  che  par  giuochi  lardai  quci 

fra  Tuna  figura  *  e  l'altra  ,  e  cosi  bene  fono  elle  colorite  ,  e  sì  ben  vin  Pittore  . 
compartite  le  tinte,  che  fenza  ofFefa  veruna  dell'occhio,  formano 
un  mirabile  accordo  .  In  quella  tavola  tra  le  figure  de'  Dottori  effig-  Engenìo 
gii)  Gio:  Bernardo  il  fuo  proprio  ritratto  ,  che  ha  la  barba  rotonda  ,  n.e,'a  Napo- 
quafi  col  pelo  bianco  ,  enendo  fama  che  prima  del  tempo  forte  tutto  11  Sacra, 
imbiancato  , per  la  grande  applicazione,  che  gli  awa  non  poco  ribal- 
dato la  teda  .  Di  quella  Tavola  facendo  menzione  lo  Engenio  nella 
fua  Napoli  Sacra  ,  allora  che  rlefcrive  la  Chiefa  della  Sapienza  ,  così 
con  molta  laude  ragiona  .  Neir Aitar  Maggiore  fi  vede  la  Tavola  ,  in 
cui  è  la  difputa  di  Crijio  uoflro  Signore  nel  Tempio  fra  Dottori  ,  nella 
quale  è  non  meno  efprejja  l'ammirazione  «  ed  udienza  ,  che  danno  a 
Crifìo  i  Dottori  ,  che  l'allegrezza  di  Maria  ,  e  di  Gioftjfo  nel ritre- 
vario  .  Il  tutto  è  d'eccellente  pittura  fatta  da  Ciò:  Bernardo  Lama , 
illujhe  Pittore  Napolitano  ,  il  quale  non  folofu  raro  nella  Pittura  , 
ma  anco  nello  fìucco  ,  e  nel  ritrarre  dal  naturale  rarijjimo  :  fari  nel 
l'i  So.  in  circa. 

Molte  lodi  fimiglianti  dà  l'Engenio  a  Gio:  Bernardo  in  varj  altri 
luoghi  della  fua  opera,e  fecondo  che  gliene  porgono  occafione  le  pittu- 
re ,  che  fono  nell'altre  Chiefe  di  Napoli ,  ficcome  ancora  fanno  altri 

noflri  Scrittori  ,  non  folament.  per  la  flefla  cagione  ,  ma  ancora  per» 
"      -----  ch^ 


Digitized  by  Google 


1 1  o    Vita  di  Gio:  Bernardo  Lama 

che  Gio:  Bernirdo  fu  molto  amico  da'  Lettemi ,  come  fi  vede  dalW 
lettera  fcrittagli  dall'eruditismo  Giulio  Cefare  Capaccio  ,  che  fi  \eg<* 
ge  nell'opera,  che  quefti  diede  alla  luce ,  intitolata  il  Segretario 
onde  fiaino  informati  della  sarà  ch'ebbe  Gio:  Bernardo  col  celebre 
Marco  da  Siena  ,  come  dalia  lettera  ,  che  fie  bene  qui  traferivere  • 
Non  tanto  mi  pregio  ,  che  mi  abbiate  per  Amico  ,  quanto  mi 
L  tre:  a  Addoglio,  che  non  mi  comandiate  alla  libera  j  So  che  avete  bi fogno  di 
(  spaccio  a  Un  Sonetto  ,  e  benché  io  non  fia  tanto  fameliare  a  quefie  benedette 
Gio:  Ber-  jf»/>  ,  pure  per  amor  vopro  mi  porrei  a  rifehio  a  farne  uno  che  voi 
ea         nu/«  potrejlt  ritrarre  .  Facciamo  dunque  una  delle  due  ,  o  voi  mandate 
a  me  il  ritratto  voflro  ,  che  il  porterei  a  Paìnàfo  ,  e  tanti  andarei 
fcherzando  ,  che  col  far  ridere  quelle  Donzelle  ,  potejfi  cavarne  qual- 
che cefi  di  bocca  ,  e  diventare  Poeta  %  ovvero  fate  il  ritratto  mio 
ora  che  ho  la  rogna  ,  che  poeticamente  vi  canterò  una  Francefchina  ì 
SÒ  che  C avete  con  M.  Afarco  da  Siena  ,  perchè  voi  fate  la  pittura  pià 
vaga  ,  ed  egli  fi  attacca  a  quei  membroni  fenza  sfumare  il  colore  J 
non  tò  che  ne  volete  ,  lafciatelo  ferzire  a  fuo  modo  ,  e  voi  fervi (evi  al 
vojìro  .  Bafra  che  apriate  bene  ambedue  il  pennello  ,  che  a  voi  piaccia 
il  delicato  ,  lodatene  la  buona  natura  ,  che  non  pud  arruffi chir fi 'ì 
Lafciamo  le  burle  non  (fiate  così  in  cagnefeo  ,  perchè  è  vergogna  ,  § 
chi  di  voi  due  fa  il  più  eccellente  ,  Popere  lo  mofirim  »  e  mi  race*» 
mando  di  tutto  cuore. 

Cesi  dunque  il  Capaccio  amichevolmente  ripigliandolo  del!» 
Gio?  Be^  fua  Paff,one  '  8"  d*  »  <ano  Ccnf.glio  di  feguir  egli  la  fua  maniera  , 
naido  ,  con  come  Marco  la  Aia,  perciocché  ogn'un  di  loro  pretendeva  il  primato. 
Marco  da_»  Or  tornando  alle  lue  Pitture,dico  ch'ei  dipinfe  la  Tavola  per  lo 
Siena  :  cola  maggiore  Altare  della  Chiefa  di  S.  Andrea  eretta  nel  Cortile  dì 
(olita    de  s  pietfo  ad  Aram  ,  ove  con  maniera  tanto  dolce  ,  che  è  un  armonia, 

mimo  grìdo  ma  con  8ran  P'a2Ze  d'  fci,r0  tflRSio  Signore  in  atto  di  quando  chia*' 
Gio:  Batti-  mb  miei  Santo  all'Appoftolato  ,  opera  degna  di  tutta  la  lode  ,  dapol- 
fta  Campa-  cnè  frale  altre  bellezze,  eia  figura  di  Crifto  è  cost  vagamente  di- 
na   ritoccò  pinta  9  trle  keja  {Jimoftra  nei|a  bellezza  del  volto,  e  nella  genti!ez*a 

5  Andrea-!  delle  mani  »  e  dc*  P'edi  ^  NUD',ta*  del  Soggetto  che  rapprefenta  ,  ben- 
nel  Cortile  che  quella  tavola  avendo  patito  alquanto  furie  ritoccata  da  Gio:  Bat* 
di  S.  Pietro  tifta  Campana  Pittore  Napolitano .  Fece  per  la  Chiefa  de'PP.  Capuc- 
ad  Arara.    cmi  di  $.  Fffrem  nuovo  la  Tavola  per  l'Aitar  Maggiore  ,  ove  efpref- 
fe  la  SS.  Concezione  della  B-  Vergine  ,  titolo  della  Chiefa,  e  negli 
lati  in  due  compartimenti  vi  fono  effigiati  S.  Francefco,  e  S.  Anto- 
nio da  Padova  ;  In  due  tavole ,  che  fon  fituate  nell'arco  del  detto  Al» 
tare  ,  vi  fon  due  Angioli  per  parte  in  atto  di  adorare  la  Vergine  Im- 
maculata fepra  della  quale  ,  cioè  nel  fecondo  ordine  vi  è  il  Padre 
Eterno  ,  che  dà  la  Benedizione .  Nella  Cappella  di  S.  Felice  ,  eh*  è 
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la  prima  nell'entrare  in  Chiefa  a  man  manca  ,  laterali  all'Immagine 
del  mentovato  Santo  fìtuato  nell'Altare  ,  vi  fono  le  figure  di  S.  Gio: 
Battifla  ,eS.  Gio:  Evangelica  ,  che  fono  ben  dipinte  ,  e  tutte  que- 
fte  pitture  fono  con  bella  vaghezza  di  colore  condotte.  Nel  1*57. 
gli  fu  ordinato  da  D.  Ferrante  Alvarez  di  Toledo  Duca  d'Alba  ,  Vi- 
ceré allora  in  Napoli  ,  che  abbellirTe  con  fue  pitture  a  frefeo  la  Cap- 
pella del  Teforo  ,  ove  fi  veneravano  primieramente  le  Reliquie  d-' 
noftri  Santi  Protettori  ,  col  preziofo  Sangue  ,  e  Ttdi  di  S.  Genna- 
ro, come  riferifee  il  Parnno  nella  Vita  di  quel  Signore  con  le  fe- 
guenti  parole  :  E  fece  abbellir  la  Cappella  dove  Jìava  prima  il  Teforo 
delle  Reliquie  del  Glorio/o  S.  Gè/maro  »  e  degli  altri  Santi  Protettori 
della  Città  con  btllijjìme  pitture  di  Gio:  Bernardo  Lama  ,  dove  fi  vff- 
dt  il  figliente  Ipitoffio-fi  iiegue  l'Epitaffio  fatto  dal  Viceré. 

Fin  qui  il  Parrino  ,  feguitando  noi  a  narrare  l'altre  bell'opere  v 
che  fece  il  noftro  egregio  Pittore  ,  giacche  quelle  più  non  li  veggono  » 
cflèndofi  dopo  perdute  per  edificarvi  la  nuova  fontuofa  Cappella  di 
S.  Gennaro  ,  ch'è  lo  iìupc  re  di  chiunque  la  vede  . 

Per  la  foprammentovata  Chiefa  di  S.  Lorenzo  dipinfe  a  ricfmlU 
di  que'  della  Famiglia  Rofa  la  Tavola  di  loro  Cappella  ,  nella  quali» 
efprelle  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  Su  le  nubbi  ,  e  di  fotto  S.  Gio: 
Battifta  ,  e  S.  Domenico  ,  con  colorito  bcliiliìmo  ,  e  tutta  affli  b.n 
dipinta  '»  CoìÌ  per  un  Itra  Cappella  dipinfe  in  una  Tavola  il  Salva» 
tore  ,  e  la  fua  Sant.flìma  Madre-  ;  Ma  ambidue  quelli  quadri  fi  veg- 
gono oggi  efpofti  nella  Sagreftia  di  quella  Chiefa  ,  con  altre  belliflì- 
me  tavole  di  altri  valenti  Pittori  ,  a  cagion  che  fi  f  no  moderna  te 
le  fuddettc  Cappelle  forfè  pafTinJj  in  potere  di  altri  famiglie  ,  Cài 
opere  di  moderni  Maeftri  vi  han  collocate.La  Tavola  perb  <lella  Cip- 
pdla  d-.l.a  Famiglia  Amodio  in  S.  Giovanni  Maggiore  ,  rapprefentan- 
te  la  Vergine  Addolorata ,  che  appiè  della  Cro-e  tiene  in  grembo 
il  fuo  morto  Figliuolo  ,  cui  follengon  le  braccia  due  Angioletti  ,  fi 
conferva  ben  di  prefente  nella  Sagreftia  t  mi  p  r  rimetterla  nella 
propria  Capp- Ila  ,  dapoi  che  la  Chiefa  farà  finita  di  rimodernare. 
Pir  un  a  Cappella  della  Chiefa  d<  S.  Djin.ni.o  ,  d'.tto  il  Maggiore,  ei 
Acc  in  ooa  Tavola  l'Arcangelo  S.Michele,con  Lucifero  fotto  a'  piedi  > 
la  qual  Tavola  di  prefente  più  non  fi  vede  in  Chiefa  .  Vedcfi  nella 
Chiefa  del  G  esù  delle  Monache  due  Tavole  p:r  alto  ,  laterali  all'Ai- 
tar Maggiore  ,  ove  in  una  vi  è  dipinto  Noftro  Signore  con  S.  Fran- 
cefeodi  Alfili  ,  e  nell'altra  la  B.  V  rgine  con  Santa  Chiara  . 

Ma  una  delle  opere  più  b-lle  ,  che  Gio:  Bernardo  facefTe,  è  la  Depofito 
Tavola  che  efpo'la  lì  v.de  nella  terza  Cappelli  nella  Chiefa  di  S.Gia-  f'jyjjjJJ 
conio  della  Nazione  Spagnuola  ,  eretta  da  D.  Pietro  di  Toledo  col  moje«  $p»* 
diftgno»  ed  allìflenza  di  Giovanni  da  Nola  ,  del  cho  nella  vita  dianoli. 
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coftui  fi  è  fatta  menzione  :  In  quefta  tavola  dunque  egli  efpre/Te  il 
depofito  della  Croce  ,  figurando  il  morto  Redentore  nel  grembo  del- 
la dolente  Madre ,  che  affinità  dalle  pietofe  Marie  ,  e  dall'  Amata 
D  fcepolo  S.  Giovanni  pretta  gli  ultimi  pietofi  uffirj  di  amaro  pianto 
al  fuo  Croafiuo  Figliuolo  ;  Le  fono  intorno  i  pietofi  amici  Giufeppe  i 
e  Nicod  mo  »  chi  ancor  efli  con  altri  Servi  affittano  al  Doloralo  Mi« 
Aero  ,  nel  mentre  che  alcuni  d;  quelli  che  hanno  (piccato  dalla  Grò» 
ce  il  già  morto  Signore  ,  effóndo  ancor  su  le  falle  ,  attendono  a  toc 
via  da  etia  le  fafce ,  con  le  quali  han  calato  giù  il  Corpomorto  del 
Salvatore  .  In  quefta  tavola  divotiffima  fi  vede  ancora  il  ritratto  di 
Gio:  Bernardo  tatto  più  vecchio  »  che  fa  l'officio  di  un  Servo  de" 
Decurioni  in  atto  di  tenere  il  lenzuolo  da  rip^rvi  11  medefimo  Cor- 
po ,  ne  vi  è  lode  che  badi  p;r  queft'  opera  perfètti/fima  »  dapoichè 
per  dimoftrare  Egli  die&r  ftato  Difcepolo  deH'Eccellrntilfimo  Pjli- 
doro  f  tutta  a  quella  maniera  volle  condurla  »  adoperando  n;i  com« 
ponimento  della  Storia ,  e  nella  forza  del  colore  tatto  lo  ftile  tragico 
di  quel  grand'llomo  «  a  fegno  tale  che  alcun  fuo  Emolo  dirle  allora  » 
che  alcun  bozzetto  di  Polidoro  egli  imitato  avefle  »  oche  almeno  da 
alcun  fuo  d.lVgno  avefle  tolto  di  p.fo  tutto  il  penderò  ;  e  dura  infino 
a  noftri  giorni  quefta  erronea  opinione  preflb  alcuni  Pittori ,  e  preiTo 
que'  Forefturi  ,  che  de'  noftri  Artefi.'i  non  hanno  piena  cogni- 
zione . 

Lavo*  r        Correva  l'anno  1764.  quando  efiendofi  dall'  Architetto  Ferdi- 
ftiicco  nVla  ain'°  Manlio  dato  compimento  alla  fa  moto  Chiefa  da  lui  incomincia- 
Chk-ij  dei-  ta  dilla  SS.  Nunziata  nella  forma  (he oggi  fi  vede  »  e  dovendoli  que- 
SS.  A n-  fta  abbellire  di  ftucchi  ,  e  con  altri  ornamenti  nella  foffitta  ,  fu  eletto 
«un^iaca.    Gio:  Bernardo  acciochè  quelli  con  fua  dmzzione ,  e" quelli  di  fua  ma- 
no fbuero  lavorati  ;  giacché  in  fomiglianti  cofe  \?g\i  avesrgià  dato  fag* 
gio  dal  Aio  valore  ,  ne  vi  era  in  quel  tempo  chi  con  più  diligenza  i  det« 
ti  ornati  lavorato  avelfe  ;  conciofiacofachè  egli  con  molto  ftudio  fi  era 
affaticato  nel  cercare  le  belle  forme  ,  ed  i  varj  abbellimenti  di  quelli» 
dando  loro  quella  grazia  fenza  la  quale  eflì  riefeono  0  fi.  onci ,  o  di  ma- 
li  Ili  ino  gufto  fìcchè  fanno  noja  a  g't  occhi  de'  riguardanti  .  Per  la  qual 
cofa  fece  Gio:  Bernardo  1  difegni  ,  e  comparti  i.  livori  a*proprj  luoghi, 
è  quelli  con  fua  affluenza  fece  da  prattichi  Maeftri  lavorare  »  Polcia 
architettò  nella  medefirm  Chiefa  la  Cappella  della  famiglia  Sin  Mar- 
co ,  e  vi  dipinfe  la  Tavola  da  fituarfi  nelP  altare  di  efla  ,  ove  effigiò 
noftro  Signore  con  la  Croce  in  (palla  ;  opera  in  vero  con  fommo  ftu* 
dio  ,  e  diligersi  condotta  ,  intorno  alla  quale  ei  fece  helliilìmi  Buc- 
ini,  ordinando  altri  belli  ornami nti  ptr  lo  Altare  .  Nella  Chiefa  di 
S.Scveuno  de*  Monaci  tafinefi  fi  vede  un  altra  Tavola  rapprefentantt 
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l'Addolorata  Madre  che  abbraccia  il  Redentore,nel  mentre  che  Giufep- 
pe  Io  fofliene  col  lenzuolo  per  deportarlo  nel  Tuo  nuovo  Sepolc  ro  ,  e 
dietro  a  quello  nella  figura  di  Nicodemo  che  tiene  il  vafo  del  preziofo 
unguendo  di  Nardo  ,  effigiò  Gio:  Bernardo  anche  il  proprio  Tuo  ritrae» 
to  divenuto  più  vecchio  dapoichè  quella  tavola  ,  è  dell'  ultime  opere, 
che  egli  dipinge/Te  ,  e  vicino  al  fuo  ,  fece  anche  il  ritratto  di  Pompecr 
Landulfo  ,  nobile  Cavaliere  ,  e  dipintore  illuAre  ,  come  più  Cotto  dì* 
moflraremo  ,  già  divenuto  fuo  Genero  . 

Intanto  efl'endogli  da  Maeftri  dell'anzidetta  Chicfa  della  SS.Nun- 
ttatadata  commifììone  per  li  quadri  che  andavan  fopra  la  porta  grande 
al  di  dentro  ,  e  per  li  loro  ornamenti  di  flocco  egli  figuro  in  quel  di 
mezzo  l'Angelo  Gabriello  ,  che  annunzia  alla  SS.  Vergine  l'Incarna- 
lione  del  Verbo  Eterno  ,  con  accompagnarvi  una  gloria  di  altri  belli 
Angioletti»  i  quali  fan  corteggio  all' Eterno  Padre  ,  ed  allo  Spirito 
Santo  ,  e  quello  quadro  egli  di  propria  mano  adornò  di  Mucchi  affai  ben 
lavorati  ancorché  Vecchio  »  è  ,  fi  fofTe  ,  e  già  aveva  principiato  il  fe- 
condo quadro  ove  la  Nafcita  del  Redentore  egli  volea  dipingere  lavo- 
rando frattanto  anche  altre  Tavole  pir  varj  Particolari  ,  quando  in- 
calzato vie  più  delle  fue  indifpofizioni  fu  coflretto  di  fofpendere  il  la- 
voro .  Non  per  tanto  fperando  egli  di  riflabilirfi  tanto  in  fallite  ,  che^  - 
poteflè  poi  di  nuovo  prcfeguirlo  ,  ne  tralafciando  di  far  qualche  dife-^j^ 
gno  a  tal  fine  ,  ne  avveniva  che  non  così  toflo  ei  fi  follevava  un  pocog.i  /anno 
Idal  male  ,  che  la  fu  a  complelfione  già  indebolita  dalle  molte  ,  e  con-profeguiVc  i 
tinue  fatiche  ,  ricadeva  di  nuovo  ;  laonde  vinta  ormai  la  natura  dal-*.**?''!  dcJI* 
le  foverchie  applicazioni  venne  a  foccombere,  l'abbandonò  .  Veggen-Ja  s^m?!^ 
dofi  egli  adunque  già  vicino  al  fuo  fine  ,  cercò  con  tranquillo  ,  e  raf-2jata,' 
fegnato  animo  munirli  de'  Santi  Sacramenti  della  Chicfa  ,  e  refe  l'ani- 
ma al  fuo  Creatore  l'anno  i  779.  e  71.  dell'  età  fua  .  Uomo  veramen-    Morte  di 
te  amante  delle  fatiche  della  fua  profiflìone  ,  la  quale  cercò  fempre  diGio:Bcjiur. 
giovare  anche  in  mezzo  alle  più  gravi  occupazioni  s'ingegnò  di  fare  °* 
acqrtflo  del  buono  allora  che  giovane  egli  era  ;  poi  Uomo  dimezza 
ttà  di  aumentarlo  ,  ed  indi  fatto  vecchio  di  foflenere  le  noflre  arti 
col  decoro  ,  col  confeglio  ,  e  con  le  fue  virtuofe  operazioni .  Degno 
veramente  di  quegli  elogi  che  di  lui  fanno  ,  oltre  l'Engenio  di  fopra 
mentovato,  il  Canonico  D.  Carlo  Celano  il  Sarnelli ,  e  l'Abecedario 
del  Padre  Orlandi  .  li  Grifcuolo  di  lui  non  da  notizia  a  parte  (fe  pure 
nion  fi  è  difperfa  con  altri  ferirti  )  ma  incidentemente  in  molti  luoghi 
d.  fue  notizie  ne  fa  onoratiflìma  menzione  ,  chiamandolo  famofifTìmo 
P  ttore  ,  e  nota  anche  alcune  fue  parole  nel  dar  giudizio  delle  altrui 
opere  ;  Ma  il  Cavalier  Maflimp  Stanzioni  onorò  la  memoria  di  lui 
nella  maniera  che  fiegue  1 
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LoWf  JiCtiàfi        tornar  do  ,  o  Gio:  Bernardo  Lama  fufamofijfirno  Pittore  dilli  futi 
Bernardo    tempi,  che  fu  ».*/  i  f  fo.  »  <r/fcj»*/o  »<r/o  da  Matteo  Pittori  ordinari* 
(cthtt   dai  /»  «>f  «  //  i  y  i  o. >  dove  che  inclinato  alla  pittura  non  fi  volte  far  No* 
Cavihcr     taro  col  zio  Aniello  della  Lama  ,  come  voleva  il  detto  Zio  *  ma  dife» 
"«no,   4grav(l  popen  di  Sifoeflro  Buono  ,  «  ^01  d»//^  i/<i  G/o:  Antonio  d'Amato, 
e  copiò  le  cpj'e  di  Raffaello  ,  e  venendo  Polidoro  in  Napoli  impat  o  in 
fua  [cuoia  ,  e  fece  molte  ,  varie  ,  e  belle  pitture  ,  facendo  allora  per 
le  Monache  di  S.  Pepo  ,  *     G/o:  il  Quadro  dell'  Aitar  maggiore  ,  c£f 
«ggi'y/J  /»  fiitf/Zo     o*.  Marcellino ,  ejfendoft  uniti  due  Monafterj 

in  uno  «  fom*  A*  voluto  il  Signor  Cardinale  •  Co/)  ha  dipinto  quadri 
a  S.  Lorenzo  del  S.  Stefano  lapidato  ,  ed  altre  tavole  di  Altare  >  Alli 
Capace  ini  ,  a  S.  Gin  Maggiore  ,  alla  SS.  Nunziata  ,  altre  bone  open 
a  S.  Maria  delle  Grazie  vicino  l'incurabili;  Alla  Sapiema  la  bella 
Tavola  ,  che  ftÀ  affai  fr e fca colorita*  Alla  Chiefa  di  S»  Gtacomo  dilli 
Spagnuoli  ,  *  a  molte  altre  Chiefe  ,  e  cafe  ,  fervendo  molti  Signori  , 
e  fece  quadri  ad  un  Cardinale  in  B^oma  ,  del  anale  non  fene  sa  il  nome  % 
.  /rr  Ai  /ìm  Diocefi  ;  e  /fl//o  vecchio  più  di  to.  anni  ,  patendo  molti  ma- 
li ,  <J/>4tf  C anima  a  Dio  con  buona  pace  circa  fanno  i  ffo.  Fu  fuo  di* 
fcepolo  >  *      ^j/e/Vo  che  fi  dice ,       o  fuo  genero  ,  /o  »o£//ir  Pompto 
Landulfo  ,   c/re         ftguitò  la  maniera  di  Marco  da  Siena  allora  che 
venne  in  Napoli  circa  quel  tempo  *  che  Gio:  Bernardo  mancò  ,  il  qua- 
le Bernardo  ebbe  molti  di f ce  poli  »  corno  anco  fi  dia  fuo  di  fcepolo  Gioì 
Filippo  Cnfcuolo,  il  quale,  é*c. 

Fin  qui  il  Cavalier  Malli mo  ,  ma  perchè  converrà  a  nói  di  fog- 
giungere  qualche  altra  cofa  nella  vita  del  mentovato  Gio:  Filippo  Cri- 
Jtuolo  ,  diciamo  per  ora  ,  che  Ciò:  Antonio  d'Amato  venendo  a  mot» 
te  fi  chiamo  Gio:  Bernardo  ,  e  gli  raccomandò  Gio;  Antonio  fuo  Ni« 
potè  »  cognominato  il  giovane  *  a  differenza  del"  fudetto  Zio  »  ch'era 
nominato  il  Vecchio  ,  del  qual  giovane  Gio:  Antonio  ebbe  Gio:  Ber- 
onioCa»  nardo  cura  particolare  *  per  le  di  lui  amabili  virtù  ,  come  nella  fua 
nolano o    e  v'ta  diremo .  Fra  difcepoli  di  Gio:  Bernardo  vi  furono  Antonio  Capo- 
SiJvclt:  o     longo  «  e  Silveftro  il  Bruno  ,  dell'  uno  a  parte  Tene  farà  memoria  ,  e 
Bruno  difee  dell'altro  fi  fcriverà  la  vita  .  Quanto  a  Pompeo  Landulfo  ,  egli  fu  dì 
poli  di  Gio:  nobil  Sangue  ,  e  fin  da  fanciullo  inclinati/Timo  alla  pittura  »  ficchè 
PumieoLan  con  isdc8nand<>  di  profefl*arla  ,  fi  fece  fcolaro  di  Gio:  Bernardo  ,  la  di 
oulfoCava  cu>  maniera  gli  piacque  fommamente  fopra  quella  di  ogni  altro  Sittort 
liete  anche  de'  tempi  Tuoi  ,  e  p^r  lo  gran  genio  che  vi  avea  fece  in  breve  grandil- 
Aio  di/cepj.  fimo  prefitto  »  a  fegno  che  potè  fare  dell'  opere  da  efporre  in  pubblico! 
J°*  ficchè  dipinte  ancor  giovanetto  la  tavola  che  fi  vede  nelP  Aitar  mag* 

giore  della  Parocchial  Chieta  di  S.  Matteo >  ove  poi  divenuto  Maeftro 
iecc  la  tavola  pec  una  Cappella  ove  la  Reina  de'Cieli  Ceduta  col  Barn* 
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bino  t  ed  alcuni  Angioli  (otto  ,  la  qml  tavola  fi  vede  oggi  fituata  fo-  La  tavolici 
pra  del  Battifterio  ,  così  poi  fece  altre  beli'  opere  ,  come  fi  vede  dalle  defci  icta.  di 
tavole  elpolte  in  v^rie  Chiefe  di  quarta  C  pit  \t%  cioè  in  quella  di  Gie-  S.  Matteo 
*ù  Maria  ,  quella  di  S.  Catarina  ,  e  nella  Pietà  ck'  Tunhini  U  B.Ver-°™  *  trjJ" 
ginedel  R  ;fano  ,  con  S.  Domenico  ,  S.  Rof.i  ,  ed  altr,  Santi  d.H'Or-  ff^r^ftfa  j 
dine  Domenicano  di  una  tinta  dotoilìmi  .  Dopo  la  morte  di  Gio:B  r-  c»i  a  lofi  mo 
nardo  fi  attenne  alquanto  alla  maniera  di  Marco  da  Siena  ,  che  Io  con-  deroacj  1* 
fighi)  a  dar  più  forza  di  feuri  alle  fue  pitture  ,  e  perciò  fece  la  tavola  Tribuni-»  , 
della  prima  Capp  Ila  entrando  nella  fudetta  Chiefa  della  Pietà  dalla  ^i/qJ^, 
parte  del  Vangelo  ,  ove  t  frìggi  N  la  B>  Vergine  delle  Grazie  col  Barn-  fa 
bino  Giesù  m  piedi  fui  di  lei  grembo  veltito  di  fottiliiììmo  velo  ,  qua- 
le egli  per  (ommo  genio  folea  fpeflò  dipingere  ,  e  di  fotto  vi  è  S.Fran- 
cefeo,  S.  Catarina  'a  Siena  ,  e  S.  Lucia,  nella  qual  Santa  ben  fi  ravvi- 
fa  eh' egli  ern  discepolo  di  Gio:  Bernardo ,  per  la  morbidezza  delle 
mani  ,  e  per  lo  bel  colorito  del  volto  ,  e  figurovvi  ancora  le  Anime 
del  Purgatorio  ,  che  chiedon  mifericordia  alla  gran  Madre  di  Dio;  fo- 
pra  quefto  quadro  nel  fecond' ordine ,  in  mezzo  ai  frontefpizj  vi  di- 
pinfe  una  mezza  figura  del  Padre  Eterno  in  atto  di  dare  la  benedi- 
zione .  Vogliono  alcuni  .he  Pompeo  cominciale  da  fcherzo  la  Pittura,  Pompeo 
e  poi  la  profeguifTe  daddovero  ;  perciocché  ,  invaghitoli  d'una  figliuo-  Iposò  una-» 
la  molto  bella  di  Gio:  Bern.rdo  ,  la  fi  prefe  per  moglie  ,  onde  fdegna-  figliuola  d? 
to  il  Padre  perche  non  avea  prefo  una  Gentildonna  fua  pari ,  negò  di  ^l0:ticrn  f* 
dargli  alcun  foftentamento  ;  ed  egli  corretto  a  fofFnre  quello  rigore,  ' 
fi  diede  di  propofito  ad  efercitare  pittura,  tanto  che  anch'  egli  valente 
vi  riufeì  ,  e  fece  ,  come  abbiam  detto  Pop- re  mentovate  .  Ma  dopo 
la  morte  del  Padre  ereditando  quella  porzione  ,  che  gli  toccava,  viffe 
fplendidamente,  ed  efèrcitb  la  pittura  con  decoro  ,  e  con  galanteria 
facendone  dono  alla  nobiltà  ;  dalla  quale  veniva  riconofeiuto  con  pre- 
fenti  ,  che  forfè  oltrepa  flava  no  il  valore  che  ne  averebbe  avuto  ven- 
dendo l'opere  fue  .  Così  contento  vi/Te  con  la  Tua  cara  Conforte,  dalla 
quale  ebbe  molti  figliuoli  ,    he  furano  <  ducati  nobilm  nte  ,  e  venne 
a  morte  circa  il  i  fcjo.  avendo  con  sì  ncbil  Proferitone  fitto  onore  a  fe 
fterìb  ,  al  li  Artefici  di  Pittura  ,  ed  al  Maellro  ebe  tinto  amò. 

Ebbe  Co:  Bernardo  altri  difcepoll ,  de'  quali  ne  manca  la  noti- 
zia del  nome ,  fapendofi  da  noi  ,  che  da  un  fuo  fcolaro  fu  dipinta 
l'Immagine  della  SS.  Concezione  ,  che  fi  vede  locata  all'  altare  di  fua 
Cappella  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  de' Spagnuoli  prefTo  la  porta  pic- 
cola di  detta  Chiefa  ,  eia  quale  (la  in  piedi  su  la  luna  con  il  Bambi- 
no in  brace  io  ,  e  fopra  nel  fecondo  ordine  in  m  zzo  a'  frontefpizj  vi  • 
Dio  Padre  ,  che  Jà  la  fua  SantilTima  benedizione  ;  E  certamente  non 
fi  può  giudicare  quefta  pittura  ,  che  ragionevole  >  v:ggendofi  una  di- 
vo u 
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vota  efprefllva  in  quell'  Imaginc  delia  Reina  de' Cieli .  Sicché  l'altri 
pitture  de' fuoi  difc- poli  ignoti  a  noi  tralafciando  «  faremo  folamen* 
te  menzione  di  una  figliuola  di  Ciò:  Bernardo  ,  che  fu  pittrice  ,  e  del-» 
la  quale  non  Tappiamo  il  nome  ;  nemmeno  fé  fu  la  moglie  di  Pompeo 
Landujfo  g  da  noi  dtferitto  ,  o  pure  altra  figliuola  di  Bernardo,  da 
poiché  non  vien  ella  nominata  dal  Cav.  MafTìmo  in  alcune  note  di  pit- 
ture ch'egli  fece  eoa  le  feguenti  parole.  Fece  Ciò:  Bernardo  alcuni 
VìrtufffinH  Hua^ri  fer  Hn  Signore  di  cafa  Fifcicello  ,  ma  la  Madonna  col  Bambi» 
Pittrice  fi-  no  che  latta  ,  difinto  con  maniera  ajjaì  dolce  ,  fu  dipinta  dalla  fua 
glia  c   ài-  fgliuola,  che  coloriva  ajjai  tenero  1  benché  già  fi  ra  t  che  il  Padre  ri» 
fce-pr>Ia    di  toCCa  ie  coj-e  j0fj,  fon  .  0  COi*t  a„ccra  Jifa  fra  parenti  ,  e  amici  da 

nardo     ^       *       za^ente  *'tt<)re  '•  ma  ea*        enodo  lei  fi  portò  bene  ,  di  fin» 
gendo  varie  co/e  di  divozione  .  E  quello  è  quanto  fi  trova  di  memoria 
di  quelta  giovane  virtuofa  ;  dalla  quale  mi  perfuado»  che  fian  dipin- 
te alcune  tavole  con  tinta  dolce  ,  che  fi  credon  di  mano  del  padre;  dal 
quale  folamente  faran  frate  ritocche.  Sicché  facendo  fine  all'opere  di  co- 
loro ,  che  feguitarono  la  maniera  di  Gio: Bernardo  ,  porrem  termine 
alla  prefente  narrativa  col  riportar  in  ultimo  ,  Tifcrizione  della  lapi- 
de fepolcrale  ,  la  qual  fi  legge  nel  pavimento  della  Chiefa  del  Giesu 
delle  Monache  ,  preilò  la  porta  di  S.  Gennaro  ,  ove  Gio:  Bernardo  fu 
con  onorato  accompagnamento  fepellito  »  ed  ove  la  fua  amanti/fona 
Conforte  gli  fece  fco'f  ire  l'ifcrizione  da  noi  promefla  ,  ed  è  quella  che. 
fiegue  ; 

Btrnardur  Lamet  Picìor  hac  tegitur.  Urna 
Arti  Naturam  cedere  qui  voliti t  : 
Confanti qi  Fide  pruftans  C onftantia  Conjux  * 
Quam  Forma  ,  &•  Probità*  quam  decoravit  Hcuor, 


fine  della  fita  di  Gio:Bernardo  Lama  Fittore+Architetto,  Stuccatore* 
ed  Ornamenti fta  eccellente  «  di  Vompeo  Landulfo* 
ed  altri  [mi  Difcepoli  . 
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da  sermoketà; 

Di  Pietro  Nigrone  Calabrefe,  e  di 
Simon  Papa  il  giovane. 
-  Pittori. 


LA  virtù  di  Girolamo  fi  ha  meritato  l'encomio  fittoli  dal  Cavalier 
Baglione  ,  nelle  vite  ,  che  fcriflè  degli  Artefici  del  diftgno»  che 
avevano  operato  in  Roma  ;  laonde  io  riportando  le  Tue  parole  mede- 
lime  ,  vemrb  in  nn  medefimo  tempo  a  comptire  all'  obligo  del  mio 
aflunto,  e  rendere  a  quefto  Virtuofo  Pittore  l'onor  dovuto. 

Girolamo  Siciolante  da  Sermone  t  a  Ritti  col  fi /foia  ,  allievo  di 
t\aj nello,  fot  datofi  maggiormente  allo fiudio  *  fu  di  [ce falò  diterino 
dtl  Vaga  .  Meglio  di  tatti  ,  e  fià  degli  altri  gli  giovani  fervi  nelle  co* 
fe  dell'  arte  il  Mae  fin  ,  e  lavorò  con  ejjo  lui  in  CafielS,  Angelo  •  *  di- 
venne valente  Pittore  ,  dove  fece  da  fer  se  ,  con  fnoi  frofrj  difegni 
molte  opere,  ed  in  particolare  è  di  fno  la  loggia,cbe  volta  verfo  i  fratti 
E  nella  Cbiefa  della  Madonna  dell*  Anima  dentro  la  Cappella  de* 
fucberi  »  dove  è  la  tavola  di  Giulio  Romano  ,  difinfe  a  buon  frefco 
V iliorie  della  B.  Vergine  ,  co»  molta  diligenza  terminate. 

Sopra  fa  porta  del  Mona  !ì  erto  di  Campo  Marzio  ,  di  fuori  »  la  Ma- 
donna col  fanciullo  Giesù  è  lavoro  dal  Sermonsta, 

tiei  Tempio  de*  SS,  Appo  fi  oli  alla  mandritta  della  Cappella  mag» 
giore  »  evvi  un  fuo  quadro  *  fopra  un  Affare  ,  di  un  Cri  fi»  morto  •  e 
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Dentro  Ja  Sala  Reggia  del  Palazzo  Faticano  fece  una  fori 'a  a  Con- 
terre  ma  di  altri  eccellenti  Pittori  ,  la  quale  è  fopra  la  porta  della 
Cappella  di  SiJIo  IV.  afre/co  ,  con  figure  affai  maggiori  nel  naturai  di* 
finta  ,  e  molto  lodata  ;  Ed  è  quando  Pipino  Bj  di  Francia  dona 
•verna  alla  Chic  fa,  e  mena  prigione  Aflolfo  I{e  de*  Longobardi. 

La  quarta  Cappella  di  S.  Luigi  ,  a  man  dritta  bè  di  fuo  una  fio- 
Via,  a  concorrenza  di  iellegrino  da  Bologna  ,  in  frefeo  colorita  »  ove 
fono  profpettive,  con  alcuni  colonnati , 

Nella  Cbiefa  di  S.  Tommafo  de*  Cenci: ,  a  piazza  Giudea ,  dipinfe 
a  frefeo  tutta  la  Cappella,  dove  fono  le  fiori  e  di  nojìra  Donna» 

Il  Palazzo  del  Cardinal  Capo  di  Ferro  »  ora  dell'  EminentiJJìme 
Cardinal  Spada  ,  ha  una  fa  la  de' fatti  de'  Rimani  ,  da  lui  con  vivi 
colori  eccellentemente  i toriata  ,  ma  il  fregio  è  lavoro  di  Luzio  Ro- 
mano . 

Vedefi  per  entro  la  Chiefa  di  S.  Alò  de*  Ferrari  ,  una  Tavola  del 
fuo  dipintavi  a  olio  la  Madonna  ,  S,  Jacopo  Apofiolo  %  S.  Alò  ,  S*  Mar* 
tino  Vefcovi  >  E  parimente  in  ò\  Lorenzo  in  Lucina  il S»  Francefco  ia 
atto  di  ricever  le  ftimmateè  belC opera  a  frefeo  del  fuo  pennello. 

Nella  Cbiefa  della  Pace  ,  la  Cappella  fotto  l'organo  »  dal  Servio- 
meta  fu  lavorata  a  frefco,e  fopra  f Altare  fta  una  Tavola  della  Nativi- 
tà di  noftro  Signore  ,  con  li  Paftori  ,  §  con  alcune  figure  a  olio  ben 
colorita  ;  E  nella  volta  della  Cappella  di  marmo  »  che  ivi  fece  il  Cor- 
dinal  Cefi  ,  //  quattro  quadretti ,  tra  li  ripartimenti  di  linceo  ,  fono 
di  fua  invenzione  ,  e  di  fuo  giudizio  .  Injìtme  con  Batti  fta  Franco  ,  al 
Cardinal  Cefi  ,fece  nella  facciata  del  fuo  Palazzo  un  arme  di  Papa  Cito* 
Ho  Terzo  ,  con  tre  figure  ,  e  con  alcuni  putti  ,  e  gli  ne  giunfe  lode  ,  e 
fiima  • 

Deve  banno  Coltra  Cappella  i  Signori  Cefi  in  S.  Maria  Maggiore  » 
fopra  l'Altare,  è  fuo  un  quadro  a  olio  9  entrovi  la  Decollazioae  di  S.  Ca- 
terina Vergine  »  e  Martire  ,  con  molte  figure  ,  e  di  fopra  vedefi  la  San* 
tiffima  Triniti  ,  ed  intorno  alcuni  Santi  ,  a  olio  formati  5  Noi  la  Cap* 
pel/a  de'  Signori  Sforza  ,  la  tavola  di  fua  mano  ha  l.i  M.ulcnna  Affun* 
ta  ,  con  gli  A p polì  oli  ,  a  olio  figurata  ,  ed  anche  vi  fono  due  ritratti 
di  Cardinali  ne'  depofiti  »  che  Hanno  da'  lati  di  quefla  Cappella  . 

Girolamo  nato  ad  onorare  le  Ba fili  che  di  t\oma  co  Ifuo  pennello  « 
in  S.Gio:  La ter  ano,  nella  Cappella  de*  Signori  Maffimi  ,ftce  /opra  f  Al- 
tare un  CrocifiJJo  »  con  molte  figure  a  olio  ,  con  gran  diligenza  ,  e  mae- 
fria  condotto. 

E  dove  è  la  Cbiefa  di  S.  Giacomo  de*  Spagnuoli  ,  l'Aitar  Maggiore 
ba  un  Crifio  »  nella  Croce  confitto  y  con  la  Nnjxra  Benna  ,  e  S.  Giovaani  » 
e  dalle  bande  fonovi  i  Santi  GiaCopo  »  ed  Jdelfinfo  ,  a  olio  fatti  *  Opera 
d  el  Sernuneta . 

In 
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In  Araceli  dentro  U  fttonda  Cappelle  a  man» /tanca  ,  è  fuo  il  f*a-> 
òro  et  olio  9  eletta  Trasfigurazioni  del  Signore  ,  con  li  [noi  Apofìoli  ,  af- 
fai buon  lavori . 

Dtntro  la  Minerva  ,  anche  vicino  alla  Cappella  delia  B.  Agnefe  di 
Monte  Pulciano  ,  fi  anno  S.  Caterina  9  e  S.  Agata  a  olio  fopra  il  mur* 
da  Ini  figurate , 

Nella  Sagre  fi  a  di  S.  Pietro  ewi  la  tavola  d'una  Madonna  con  H 
p ut tino  Giesù  »  S.  Francefco  ,  S,  Bonifacio  ,  #  Ity 4  Bonifacio  FUI. 
inginocchiane  ,  ti*  prima  fopra  un  altari  ,  ««/  vecchio  Tempio  di  S* 
Pietro  era  ripojia  ,  ed  a  olio  lavorata. 

QneJ?  Uomo  fu  molto  amato  dalla  Nobiltà  Romana  ,  vo»  /o/o  ^.-r 
rifpetto  de'  Sigaori  Gattoni  Romani  ,  4  rari  era  VajJ allo -,  ma  perchè 
faceva  ajjai  bene  i  ritratti  .  A  diverfi  molte  opere  dipinfe,  ti  per  fuo* 
ri  di  Roma  ,  come  per  ornamento  delia  Città  di  quadri  ,  »  di  opere  pico 
cole,  le  quali  per  brevità  tralafcioi*  la  fua  morte  fotto  il  Fonteficato  di 
Gregorio  Xlll.  fuccjfe . 

Pietro  Negrone  ,  da  alcuni  vicn  detto  nativo  della  Città  di  Co- 
fenza  *  ed  altri  lo  fanno  della  Città  di  Cotrone  ,  della  Provincia  di 
Catanzaro  ,  e  tutti  convengono  ,  che  fu  Calabrefc  ;  ne  vi  è  certezza 
in  qual  fcuola  apprendere  coftui  Pai  te  della  Pittura  ,  argomentando 
(blamente  alcuni  Profeflbri  ,  che  da  Gio:Àntonio  d'Amato  il  Vecchio, 
averle  avuto  i  precetti  ,  per  molte  cofe  fatte  da  Pietro  in  fua  giova- 
nezza ,  che  tutta  quella  maniera  famigliano,  non  mancando  pero  chi 
lo  creda  difcepolo  di  Marco  Calabrcfe  ,  e  forfè  con  miglior  fondamen- 
to *  perciochè  la  maniera  di  Pietro  più  tolto  a  quella  pub  famigliarli» 
che  ad  alcun  altro  di  que'  Maeftri ,  che  vivevano  allora  .  Ma  noi  la* 
feiando  da  canto  tutte  le  cofe  dubbiofe  della  fua  vita  ,  farem  paleg- 
gio alla  detenzione  delle  fue  opere  ,  che  in  varie  Chiefe  di  Napoli 
ftanno  efpofte  ,  e  primieramente  faremo  menzione  della  tavola  ,  che 
fi  vede  nella  Chiefa  di  S.  Agnello  Abate  ,  fopra  l'Altare  di  una  Cap- 
pella »  ove  vie  dipinta  la  Beata  Vergine,  col  Djvino  Bambino  in 
braccio  su  le  nuvole  ,  corteggiata  dagli  Angioli  ,  e  nel  baffo  S.  Cara-  Opere  del 
rina  ,  S.  Onofrio  ,  e  S.  Girolamo  ,  con  un  ritratto  »  e  vi  è  notato  il  Negrone^ 
fuo  nome  .  Nella  Real  Chiefa  di  S.Chiara  lavoro  li  portelli  delfOrga-  elPP**J? 
no  a  facendovi  le  figure  di  S.  Antonio  ,  e  S.  Chiara  ,  e  nella  parte  di  fe  Napo^ 
dentro  vi  dipinfe  il  Mirrerò  della  SS.  Nunziata.  .,  j;. 

Era  la  Chiefa  di  S.  Chiara  per  la  maggior  parte  dipinta  dal  famo- 
filTimo  Giotto  ,  e  nel  tempo  ,  che  fioriva  Pietro  ,  alcune  di  quelle  di- 
pinture avevano  molto  patito,  che  perù  ne  fu  data  a  lui  la  cura  di 
racconciare  quelle  ,  eh?  erano  guaite  ,  erifezionare  le  mancanti  ,  la 
quale  imprefa  fu  efeguita  da  Pietro  con  accurato  ftudio  ,  e  diligenza  4 
•  tanto,  < he  incontrò  il  piacimento  di  chiunque  le  vide  I  ma  dopo 
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dopo  moki  anni,  cffen.lofi  tutte  quelle  pregiata  pitture  fatte  can. 
celiare  ,  per  orline  del  Reg;?nte  B  irionuovo  ,  per  l  i  fjiocca  ragione, 
con  che  perfuafe.  qu  Ile  nobili  Signore  Monache  ,  che  rendevano  opa- 
ca ,  e  malinconica  la  Chiefa  ,  coinè  altrove  abbiam  detto  ,  non  fi  ve- 
de di  tali  fainofe  dipinture  di  Giotto  ,  e  rifatture  di  Pietro  fe  non  , 
che  que'  Santi ,  chj  vi  fon  rimafi  Copra  la  porta  della  Sagreftia. 

Io  Santa  Maria  Donna  Romita  ,  ne' muri  laterali  alla  porta  , 
vi  fono  due  tavole  egualmente  fituate,  in  una  delle  quali» Vi  è  efpreffà 
l'adorazione  de'  tre  Santi  Maggi,  e  nell'altra  ra  fligellaaione  di  noftro 
Signor  Giesù  Criftoalla  Colonna  ,  ambe  fatture  di  Pietro  ,  Jeggendo- 
vifi  il  fuo  noms  ,  col  milletimo  i  741.  Nella  Chiefa  di  5.  Maria  Eg- 
gizziaca  vi  è  di  fua  mano  la  Tavola  ,  con  entrovi  la  Beata  Vergine  , 
con  il  Bimbino  infeno  i  benché  quella  fu  riputata  opera  di  fua  gio- 
vanezza ,  p  r  elfere  alquanto  debole  .  N.-lla  Real  Chiefa  di  S.  Luiggi, 
di  Palazzo  ,  de' Padri  Minimi  di  S.Francefco  da  Paola  ,  e  proprio  nel- 
la Cappella  Laterale  al  maggiore  Altare  ,  per  la  quale  fi  pafla  a!  Coro, 
vi  è  la  tavola  su  lo  Altare  di  elfa  Cappella  ,  dove  vi  è  figurata  /'Af- 
funzione  di  Maria  Vergine  al  Cielo  ,  circondata  dagli  Angioli ,  eflen- 
dovi  i  dodici  Appoftoli  intorno  al  fuo  Sepolcro,nella  qual  Tavola  vi  è 
il  fuo  nome,  con  queft'  anno  1  7^4. 

Neil'  Altare  della  Sacreflia  di  quefta  medefima  Chiefa  ,  vi  era  la 
Tavola  ,  ove  Pietro  aveva  dipinto  il  battelìmo  di  Crifto  Signor  Noltro, 
la  qual  pittura  avendo  cominciato  a  patire,con  fcroftarfi  in  alcuni  luo- 
ghi il  geno,con  che  prima  s'imprmevano  le  Tavole,  per  poi  dipingerli, 
MFiibìl  fc-  «  (lata  mirabilmente  trafportata  su  la  tela,  col  maravigliofo  fegreto  di 
greto  di  tra  t0g|iere  la  pittura  da  quelle  ,  ed  appiccicarle  su  le  tele  ,  da  Alefandro 
ire'"  dal*     s'monc  nt>",anno  175 1.  »  ficcome  ha  fatto  ancora  alla  bella  Tavola 
k  ravale  sa  ^  Marco  da  Siena,  ove  dipinfe  la  N  afeita  della  Beatiflìma  Vergine,  e 
la  tela.       che  fi  vede  nell'Altare  di  fua  Cappella  di  quefta  medefima  Chiefa  ,  con 
maraviglia  di  ognuno;  tanto  in  oggi  è  fatto  ingegnofo,  ed  affinato  l'u- 
mano intendimento . 

Operò  quello  Artefice  moltiflìmo  ,  così  in  Napoli  ,  come  nel  Re- 
gno, e  mori ,  e  fu  adoperato  anch'egli  nelle  pitture  »che  fi  fecero  per 
l'entrata  in  Napoli  dell'lmperador  Carlo  VòCosì  fece  varie  opere  per 
la  fua  Patria,  e  per  la  Calabria,come  per  ragion  di  di  efempio  portere- 
mo qui  le  pitture  che  fece  per  la  Chiefa  de'Frati  Riformati  di  S.Fran- 
cefco nella  Città  di  S.  Marco,  ove  lopra  l'Aitar  maggiore  vi  c  il  qua- 
dro con  laSS.  Vergine  col  Bambino  Giesù,e  fopra  la  Tavola  la  SS.Tri- 
nità;  accanto  a  quel  della  Vergine  m  un  lato  vi  è  S.  Francefco,  e  neh' 
altro  S.Antonio  da  Pa<!ova,le  quali  pitture  fono  ftate  da  noi  vedute  , 
nel  pittare  per  detta  Terra:cosl  dipinfe  ancora  altre  cone  per  Altare  di 
Chiefe  in  Napoli,  che  rimo  dtrnandofi ,  fono  fiate  tolte  per  collocarvi 
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altre  pitture  de'  noftri  moderni  Artifici ,  e  m.iflìmamente  del  noftro 
famofo  Luca  Giordano:  Ma  la  bella  Tavola  ,  che  tiara  Tempre  lode  a 
quello  Artefice  ftudiofo,  è  quella,  che  fi  vede  nella  Chiefa  della  Croce 
di  Lucca,  nella  feconda  Cappella,  entrando  in  Chiefa  ,  dal  canto  dell'  Open  bel- 
Epiftola,  dove  è  dipinta  la  Beata  Vergine  ,  che  ha  nelle  braccia  il  fuo  infima  del 
Divino  Figliuolo,  lotto  un  bel  panno  ,  che  a  guifa  di  padiglione  ,  è  (o-  Negrone  al. 
ftenutoda  due  belliffimi  Angioli  in  aria,od  a  baffo  vi  fono  i  Santi  Apo-  la  Croce  di 
(Ioli  Giacomo  ,  ed  Andrea  i  Quadro  condotto  con  bell'unione  e  dol-  **ucca* 
cezza  di  colore,  elléndovi  (ale  intelligenza  nei  chiarofeuro  ,  che  ferma 
l'occhio  di  chiunque  in  lui  fi  rivolta,  e  vi  lì  vede  il  fuo  nome. 

A  Piedimonte  d'Ali fe,  oggi  per  Regio  Privilegio  nominata  Citta, 
nella  Chiefa  Collegiata  ,  vi  Iorio  tre  Tavole  del  Negrone  ,  due  delle 
quali  fon  fituate  lacerali  all'  Aitar  maggiore  ,  e  rapprefentanto  urm 
S.  Girolamo  ,  e  l'altra  S.  Luca  Evangelica  ,  in  atto  di  fcrivere.guar- 
dando  entrambi  la  Beata  Ve,gine  ,  che  Ita  dipinta  nel  quadro  su  l'Al- 
tare. In  una  Cappella  vi  è  parimente  la  fudetta  SS.  Vergine  col  Bam- 
bino ,  ed  Angioli  in  Gloria,  ed  a  bailo  vi  fono  molti  Santi  con  S.Mar- 
Cellino  ,  protettore  della  mentovata  Città,  ed  in  quello  Quadro  ferii» 
fe  Pktro  il  fuo  nome . 

Pietro  Negrone,  benché  in  alcune  Tavole  appaja  debole  ,  non  è 
tale  pero  ,  che  non  menti  la  confiderazione  di  buon  Pittore  ,  poiché 
cero  fare  le  lue  pitture  con  amore  ,  e  con  fttidio  ,  con  il  quale  fece 
poi  alcune  opere  Ja  noi  mentovate,  ehe  fono  bellilfime,  e  che  hm- 
ao  lode  da  molti  de' notòri  Scrittori  ,  come  dall'  Eugenio  ,  dal  Cela, 
no  ,  dal  Sarnelli  ,  ed  ultimamente  dal  Parrino  ,  ed  altri  ,  che  fanno 
onorata  menzione  di  lui  ,  e/Tendo  egli  ancora  cognominato  il  Zingaro 
giovane  ,  a  diluizione  dH  Zingaro  vecchio  ,  che  nota  il  P.  Orlandi 
nel  fuo  Abcedario. Pittorico,  ove  fa  parola  del  noftro  Andrea  da  Saler- 
no ;  eia  cagione  perchè  Pietro  ancora  ebbe  il  fopranome  di  Zingaro 
fu,  dall'effer  egli  di  carnagione  a/Tai  bruna  ,  con  gli  occhi  lividi  ,  e 
guardatura  fofea  ,  ficcomc  vidi  in  un  fuo  ritratto  ,  pofièduto  dal  fa 
Antonio  di  Simone  ,  dipinto  da  lui  medefimo  ,  fatto  di  alcuni  S  mei; 
Laonde  da  tal  fopranome  fi  raccoglie  ,  che  a  fuo  tempo  fu  Pittore  di 
grido  ,  benché  a  mi  al  predente  non  paja  tale  ,  perchè  avanzandoli  ' 
l'Arte  e  fiata  a  nofiri  giorni  illuftrata  con  l'opere  egregie  ,  e  irrepren- 
fib.Ii  di  tanti  nofiri  moderni  Pittori  ;  ma  la  virtù  di  Pietro  farà  fera" 
pre  degna  di  lode  .ili  riguardo  de'  tempi  Cuoi  ,  e  di  fue  virtuofe  fati- 
che »  facendone  muuione  il  Cavalier  Ma  Ili  ino  Stanzione  ,  in  quelle 
note  th'cgli  faceva  ,  per  difendere  le  Vite  de'  noftri  Artefici  del  dife- 
gno  ,  cerne  nella  fua  Vita  fe  ne  farà  parola  ;  dando  intanto  fine  a 
quella  di  Pietro  ,  il  quale  vivendo  allegramente  da  gilant'Uomo  ,  di- 
vtrtendofì  con  gli  Amici ,  che  aveano  piacere  di  fentirlo  fuonare  il 
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levito  i  che  toccava  affai  bene  ,  pervenuto  circa  il  feflàntefimo  anno 
iella  Tua  Vita  ,  lafcib  quella  fpoglia  mortale  circa  il  xyfif. 

Fa  figliuolo  ,  e  discepolo  di  Pietro  Rafaele  Neurone,  al  quale  il 
Padre  impof-  quello  nome  con  la  fperanza  ,  che  col  nome  anche  por- 
tale la  Virtù  del  Divin  Rafaello  .  Che  però  l'applicò  alla  pittura,  in* 
regnandoli  con  ogni  accuratezza  tutte  le  buone  regole  delle  noftre  Ar- 
ti  ,  e  ponendogli  avanti  gli  occhi  gli  efempj  de'  gran  Maeftri  ;  e  più 
quello  di  Rafaello  da  Urbino  ;  la  di  cui  ama  era  molto  crefciuta  ; 
Ma  per  quanto  il  Tuo  figliuolo  fi  affaticale  non  pafsfc  mai  la  mediocri- 
tà e  ne  men  giunfe  al  voler  del  Padre  ;  non  avendo  avuto  il  dono 
della  grazia  dalla  benigna  natura  ,  concedo  a  pochi  dal  Cielo  .  Come 
fi  pub  vedere  dalla  tavola  dell'  All'unzione  della  B-  Vergine  ,  con  gli 
Apertoli  intorno  al  di  lei  Sepolcro  ,  efpofta  in  una  Cappella  della  Rea! 
Chiefa  del  Carmine  Maggiore  ,  ove  è  dritto  il  fuo  nome  ;  la  quale  è 
più  torto  degna  di  compatimento  ,  che  di  lode  j  e  tanto  baili  di  Ra- 
faele Negrone. 

Nacque  Simone  Papa  circa  il  i  yo6.  da  un  Maeftro  Lorenzo  ,  che 
l'arte  dell*  Argentiere  eiercitava  ,  preflb  gli  Orefici  ,  il  quale  traeva 
origine  dall'antico  Simone  ,  e  crtfciuto  ,  vedendo  difegnare  il  Padre 
que'  modelli  ,  che  dopo  di  argento  doveva  lavorare  ,  s'innamorò  del 
dilegno  ,  e  con  tanto  fervente  amore  a  quello  fi  volfe  ,  che  quali  not- 
te a  e  giorno  altro  non  faceva  «  che  copiare  quanti  difegni  poteva  ave- 
re ;  per  la  qual  cofa  fu  acconciato  dal  Padre  con  Gio:  Antonio  d'Ama- 
to il  vecchio  ,  dove  avanzatoli  nell'arte  ,  fece  molte  opere  per  varj* 
particolari  *  e  trovali  regiftratoun  quadro  fatto  per  V  Alt.ir  maggio- 
te  della  Chitfa  del l'Alcenfione  ,  che  poi  fu  levato  ingrandendoli  la 
Tribuna  ,  dove  dopo  vi  lece  il  quadro  belliflìmo  del  S.  Michele  Ar- 
cangelo il  celebre  Luca  Giordano .  Ma  invogliatoli  Simone  di  fare 
più  at  quitto  nella  pittura»  volle  apprendere  il  dipingere  a  frefeo, 
eh*  è  la  parte  più  difficile  dell'operare  i  pennelli  ;  folendo  dire  qui  in 
Dctro  me   ^P0''    ^avj  Lanfranco  ,  che  il  dipingere  ad  olio  era  per  ogni  Don- 

feorabflc  na  »  cne  v-*  appl'caffe ,  ma  il  dipingere  a  frefeo  era  folo  del  valentuo- 
del  Cav.   no.  Adunque  Simone  divenutone  maeftro  ,  fece  una  Sala  a' Signori 

Lanfranco.  Coftanzi  ,  che  per  eflerfi  rimodernato  »  dopo  quafi  cento  anni  *  tutto 
il  Palagio  ,  più  non  fi  vede  >  e  prefe  a  dipingere  a  buon  frefeo  il  Co- 
ro della  Chiefa  di  Monte  Oli  veto ,  dove  varie  ftorie  egregiamente 
dipinfe  »  con  rapprefentar  nel  ha  prima  ch'Lfklla  parte  del  Vangelo, 
quando  il  Santo  P.  Benedetto  dà  l'abito  a'  fuoi  Monaci  .  Nel  fecondo 
Jo  ftefTo  S.  Padre  buttato,  in  un  roveto  di  fpine  ,  per  vincere  lo  Spirito 
di  Fornicazione  che  lo  tentava  .  Nel  terzo  il  S.  P. Benedetto  ,  che  col 
battone  poOo  nel  fiume  ricupera  il  ferro  caduto  in  quello  ad  un  lavo- 
ratore di  campo  .  Nel  quarto  vedefi  il  S.  Padre  %  che  batte  con  la  di- 
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fciplina  il  Demonio  1  che  tentava  il  Monaco  afcir  chi  Coro  .  In  un 

de'  due  quadri  che  fon  di  fronte  al  Coro  e  dietro  l'Aitar  maggiore,  fi 
v=de  il  fitto  del  fervo  del  Re  Totila  veftito  con  i  Reali  amminti  ,  che 
vrtn  riconofciuto  dal  S.  Padre  ,  e  nell'altro  quadro  compagno  vedefi 
il  S.  Padre  che  riceve  nella  Religione  i  Giovanetti  Placido  ,  e  Mauro» 
le  quali  ilbrie  tono  a  maraviglia  belle  ,  per  lo  gran  componimento  di 
figure  ben  difpofte ne'  loro  fiti  ,  ed  ottimamente  dipinte.  Sieguono 
nell'altro  muro  laterale  del  fud  tro  Coro  altre  quattro  iftorie  ,  e  fe- 
guendo  l'ordine  incominciato  ,  vedeii  il  Santo  celebrare  il  S.  Sagrifi- 
zio  della  Mefla  ,  nel  fare  la  profellìone  gli  Oblati  .  Siegue  il  miraco- 
lo oveS.  Mauro  mandato  dal  S.  Padre  infoccorfodi  S.  Placido  caduto 
nel  fiume,  anriofo  li  dirgli  f occorfo  camini  fopra  delinque  •  Nell'al- 
tro ch'è  brililfimo  li  vede  il  Monaco  morto  fenza  la  S.  Communione 
Eucariftica  ,  e  fep.llito  tre  volte  ,  altrettante  ritrovato  da  fuori  la 
fepoltura  ,  onde  per  ordine  del  S.  Padre  portogli  una  particola  Confà- 
grata  nel  cappuccio  ,  riposo  in  pace  nel  fuo  fepolcro  .  Ndl'  ultimo  fi 
Vede  il  S.  Padre  fpirare  in  piedi  ,  (ottenuto  da'  Monaci  ,  e  vi  è  il  Sa- 
cerdote veftitocon  Pianeta  ,  che  legge  i  Salmi  ,  e  le  preci  ;  opera  ve- 
ramente ammirab.Ie  ,  e  decorofa. 

Avevano  in  quel  tempo  i  Frati  Offervant)  di  S.  Maria  la  Nuova 
allogate  le  pitture  del  Coro  ,  e  della  Volta  ,  a  Cefare  Turco  ,  buonif- 
fimo  pittore  ad  olio ,  ma  che  niente  ,  o  poca  pratica  aveva  del  dipin- 
gere a  frefeo  ,  come  nella  fua  vita  fi  diff.»  ed  effóndo  Itato  detto  a'fud- 
detti  Frati,  che  malillìme  quelle  pitture  da  Cefare  fi  dipingevano,  e 
forfè  più  bn  Amandole  quei  falfo  fuo  amico  Pittore  (a  cui  per  coni- 
glio Cefare  era  ricorfo  )  di  quello  ,  Che  varamento  elle  foflbno  ,  ne.  fu», 
con  vergognai  danno  da  quel  lavoro  rilucilo  da'Frati  fudd-che  avendo 
udito  lodare  Simone  per  bravo  frefeinte  ,  vollero  queft*  ultim'  opera 
di  Monte  O'iveto  vedere  ,  la  qual  piacciutagli  ,  animati  ancora  da 
que'  Monaci  ,  che  Simone  vantavano  ,  gli  diedero  a  dipinge» 
re  il  mentovato  Coro  ,  con  la  fua  volta  ,  buttando  a  terra  il  lavora 
fatto  da  C  fire  ,  che  per  quanto  vi  lì  adoperale  ^on  preghiere,  e  eoa 
mezzi  ,  non  potè  impedire  ,  che  quella  fui  vergogna  non  ne  feguifle, 
per  la  quale  accorato  a  capo  di  pochi  meli  fe  ne  morì  . 

Prefe  dunque  Sjmortt  à  rapprefentare  in  molti  quadri ,  divifi  da 
ripartimene  di  ftucco  ,  iltorie  del  Vecchio  T. flamenco  ,  lequali  era- 
no allufive  alla  BratilHma  Vergine  ,  nella  volta  di  fopra  ,  compar- 
tendo ne*  fianchi  di  quella  gli  fpicoli  con  ovati ,  ne'  quali  figurò  Virtù, 
e  Profeti  ,  quelle  per  effer  ftate  doti  di  lai  ,  e  quelli  per  averne  pre- 
detto i  pregi  ;  indi  intorno  al  coro  vi  efprefle  alcune  azzioni  di  efsa 
Si.  Vergine  ,  delle  quali  non  fo  altra  diftinzione  ,  fe  nonché  di  quel- 
le ,  che  di  mano  di  Simone  vi  fon  rimafe ,  eflendo  Ilare  ritoccate  tuftt 
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te  l'altre  da  Belifario  Corenrio  ,  dapoichè,  per  non  sò  qual  cùfgrazia,  le 
pitture  di  Simone  aveano  affai  patito  .  Vedefi  dunque  due  Quadri  la- 
terali a  quH  di  fronte  all'Aitare  |  che  è  ilmaggiore  >  ove  vi  è  figura- 
ta I'  AfTunztone  di  Noftra  Signora  aj  Cielo  ,  la  quale  ne  meno  ora  e  di 
B-.-lifario  ,  ma  di  Onofrio  di  Leone  fuo  difctpolo;  ma  ne'due  laterali  di 
Maeftro  Simone  vi  è  in  uno  la  Nunziata  ,  e  nell'altro  un  altra  Storia 
della  B.  V.  Così  di  fuo  vi  è  ancora  rimafa  intiera  qualche  figura  nella 
volta  di  fopra  ,  come  ancora  alcun' altra  delle  Storie,  che  fono  in- 
torno, o  almeno  vi  feno  intiere  figuie  rimafe  fenza  ritoccamento . 
Finita  quella,  con  foddisfazione  de'  Frati  ,  e  d.l  pubblico,  fu  alio, 
gato  a  Simone  il  Chioftro  grande  di  dentro,  per  dipingervi  intorno 
la  vita  del  Serafico  S.  Francefco  ,  ripartita  in  tanti  Quadri ,  the  faa- 
no  un  numero  ,  ed  un  lavoro  con fider abile  ,  come  a  noftri  tempi  fi 
vede  ,  eflTendovi  alcune  ftorie  ritoccate  da  Giufcppe  Fattorufo  ,  ed  an- 
corché quelle  Morie  fìano  dipinte  a  buon  frtfco  ,  ad  ogni  modo  però 
l'umidità  dell'aria  ,  e  del  giardino  ,  che  ha  nel  mezzo  quello  ChioAro, 
flmpre  confuma  i  colori ,  o  fa  cattivi  effetti  alla  tonaca. 

Ma  al  povero  Simone  fece  peggiore  effetto  quell'inclemenza  dell' 
aria  umida  del  nominato  giardino  ,  daponlic  gli  cagiono  le  gotte  non 
folo  a  i  predi  »  ma  ancora  nelle  mani  ;  per  la  qual  cofa  gli  convenne 
per  motti  meli  guardare  il  letto  ;  dopo  qual  tempo  migliorato,  riror- 
nò  a  tuoi  lavori,  facendo  per  la  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Angelo  a  Se- 
gno un  S.  Girolamo  ad  oglio  ;  Ccfsì  nejla  Chiefa  di  S,Giacomo  de'Spa- 
gnuoli ,  nuovamenre  eretta  da  D.  Pietro  di  Toledo,  con  tlifegno,  e 
modello  di  Giovanni  da  Nola  »  fece  per  un  Altaretto  ,  che  fla  fituato 
in  un  pilallro  in  faccia  aiia  porta  maggiore  il  Quadro  con  li  tre  Santi 
Apparto  li .  Dopo  elfcadofi  b.a  rimeflb  in  filute  colorì  una  Capp.lla  a 
frtfco  aS.  Gj  je  Maggiore  ,  dcMa-quale  non  occorre  farne  altra  men- 
zione,  conciolfiacofacchè  ,  ultimamente  nel  nfarfl  tutta  da  capo  quel- 
la Collegiata  ili  fono  perdute  non  folo  qiufte  pitture  ,  ma  ancora  al- 
tre memorie  de'  noftri  antichi  Pittori  5  per  la  qual  cofa  farem  paflag- 
gio  all'opere  ,  che  egli  dipinfe  p.r  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.GiùTep- 
pe  Maggiore  ,  figurando  ,  così  nella  Gupoletta  ,  come  fopra  <lel  Cor- 
nicione della  nave  di  xjuella  Cjiiefa,Ia  Vita  del  Santo  Patriarca  ripar- 
tita in  tanti  Quadri,  ove  quali  tutte  l'azioni  di  lui  vi  dipinfe  ,  o  alme- 
no li  più  principali  >  come  ben  pub  ved  rfì  ,  tutto  (he  frano  Mate  til- 
tiimmeute  ritoccate  da  Giufeppe  Fattorufo  ,  nominato  di  fopra,  il 
quale  niente  però  vi  ha  mutato  di  quanto  Simone  vi  dipinfe  ;  tfTendo- 
vi  nell'anzid' tta  Cupoletta  Qoadri  intieri    fenza  alcuno  ritoccnmen- 
ro  ,  e  propriamente  come  li  djpinfe  Simone  >  e  fono  pieni  di  efprellìo- 
ni  di  naturalezza  ,  e  divozione,  tuttoché  egli  mentre  faceva  queft\  pr« 
ra  fuilé  afsalito  dal  fuo  male  della  gotta  più  volte  ,  per  cagion  dei  qua. 
v  ~  le 


Digitized  by  Google 


Pittore  .  1 3  j . 

le  lafcib  di  p'.ù  di£in<»ere  a  f>ejcò  ,  notine!*  il  CrifctlolQr»  the  Simone 

fitefll*  altre  Tafote  ili  Aitare^  ch-  a  in-^  rjon  è  riufcito*  trovarle  ,  co- 
me dalla  notizia,  che  apprelfo  del  primi  Siimne  ,  antenato  di  quarto, 
egli  ne  fcrilte  ,  e  le  lue  pirole  fon$q!i/(|j  :    £  quefto  è  quello  ,  che  di- 
ce queflo  preferite  Simone  %  anco  de  Ctfa  del  Papa  ,  ch'i'  finto  fuo  an- 
tenato ,  dovt  cbr  qui/io  prefetti  fjn  Tpuc  ;o  i  f66.  A/i*  dipinta  anco  a 
S.  Miria la  Nova  foprà  !'  Altare  ,  -e  ni  fottio  il  Coro  ,  tfwrtff  amc»  «f/ta 
Cappella  delti  Lancili ot ti  ;  Così  h.t  fatto  pitture  a  S.  Giovanni  Mag- 
giore a  una  CappsL'a  ,  ed  òlla  Ch  eft  di  S.  Giacinto  titoli  Italiani  a 
l'orto  molte  cofè  .  Csì  a  S.  Caterin.x  de  li  Mercanti  ,  rJi  d//rf  Chiejìe  , 
f  Cappelle  ;  dove  che  Jiando  malto  infermo  con  gotte  di  mani  ,  * 
f/><//  «  />ufo       dipignere  .  E  quefto  è  quanto  abbiamo  di  notizia  di 
queftobmn  virtuofo  appreflb  Gio:  Angelo  ,  dal  quale  è  poi  nominato 
nelle  notizie  di  Cefare  Turca,  perchè  ebbe  a  rifare  Simone  il  Coro 
allogato  a  quello  ;  ed  il  Cavalier  Maffìmo  ,  nelle  Tue  note  rammenta 
la  morte  di  Cefare  per  cagione  delle  pitture  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  e 
(blamente  dice  ,che  furono  fìnte  da  Simone  Papa  il  giovane  ,  ed  altro 
non  fcrive  di  quelli  due  Pittori ,  fe  non  ,  che  aveva  penderò  ,  regi- 
marne le  vite  come  de  gli  altri  ,  che  ne  fa  il  Catalogo  .  11  nominato 
Crifcuolo  n.l  Tuo  difcorfo  de'Profeflbri  del  difegno,  dice  ,che  la  mor- 
te di  Simone  fofse  accaduta  pochi  anni  prima  del  i  f  69.  :  nel  qual'an* 
no  quel  fuo  difcorfo  feri  veva  . 

*WV  •     ;-i>J  iMipVMi  1  itt.H  <lr  .ti  >no:>  o?u  *v>!^>  jthr  ; 
ftJ  tu  wn^nib  W  noii  .n*t.t.l  òt*%jt\'  i, olirvi  un*..  nft:  >H)\ 
Fine  dilla  Vita  di  Simon  Papa 
il  giovane. 
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ANNIBALE  CACCAVELLO 

Scultore ,  ed  Architetto . 


N' 


'Ella  perfona  di  Annibale  Caccavello  ciafcun  potrà  chiaramente 
conofcere  a  quanto  arrivi  la  prefunzione  »  e  I  difpetto  ;  uniti 
quelli  all'ardire  di  un  maravigliofo  operare  «  che  li  fece  ottener  il  van- 
to rli  valentuomo  ,  con  annoverarlo  infra  migliori  Artefici  ,  che  ne* 
Tuoi  tempi  fiorirono  ;  come  dalla  narrazione  che  (iegue  potrà  ve* 

Da  un  Gio:  Battifta  ,  che  aveva  la  fopraintendenza  a  coloro  che 
i  marmi  lavoravano  ,  o  che  avefle  l'incombenze  di  quelli  far  venir  da 
Carrara  ;  nacque  Annibale  circa  l'anno  ifif.  »  e  perche  da  fanciul- 
lo vedeva  tutto  giorno  fcolpire  i  marmi  »  gli  nacque  perciò  gran  de- 
(iderio  di  voler  apparare  la  nobil  Arte  della  Scultura  »  che  perciò  fa 
dal  Padre  acconciato  con  Gio:  da  Nola  ,  che  in  quel  tempo  era  appref- 
Profrto  di  fo  d'ogn'uno  tenuto  per  eccellente  Scultore  .  Con  la  direzione  di  un 
Annibale-»  tanto  rinomato  Maeftro  molto  avanzo  fece  Annibale  nel  difegno  ,  e 
nella  feudi  nejja  nratica  <|i  maneggiare  i  ferri  ,  e  tanto  che  ancor  giovanetto  fec* 
da  Nola.    Intere  "'tue  ,  le  quali  venivan  condotte  con  1  alliltenza  del  mentova- 
to Giovanni  ,  effendone  a  lui  portate  l'incombi nze  .  Cosi  dunque  di 
giorno  in  giorno  avanzandoli  con  la  continuazion  de'  fuoi  ftudj,  fi  tro- 
vò Annibale  cotanto  innanzi  dtl  diffidi  cammino  pervenuto  ,  che  or- 
mai ancor  egli  era  per  un  valente  Artefice  di  Scultura  riputato,  e  tan- 
to più  cercava  egli  a  tutto  fuo  potere  di  accodarli  tal  nome  ,  quanto, 
che  molti  erano  gli  emoli  fuoi  che  fotto  la  direzione  di  Gio:  la  Scultu- 
ra apparavano  con  T  Architettura  altresì  ;  ed  infra  quefti  il  miglior 
allievo  veniva  riputato  Domenico  d'Au ria  ;  il  quale  veniva  contra- 
diftinto  dal  Maturo  ,  e  nell'affetto  ,e  nelle  opere  ,  che  con  fuo  molto 
utile  gli  commetteva  ;  la  qnal  cofa  non  era  fenza  invidia  degli  altri 
Mal*  animo  Scolari  fuoi  Condifcepoli  ;  e  più  di  tutti  di  Annibale  ,  che  eflendo  di 
del  Cacca-  natura  colerico  ,  pigliava  con  maggior  fentimento  ,  che  gli  altri  i  fa- 
vello con-  vorj  fattj  ,{ai  Maiftro  a  Domenico  ;  tutto  che  da  Gio;  furie  ancor  egli 
'[fJ-cdc^°M"  ben  veduto  ,  aflìftito  ,  ed  amato  >  Per  la  qual  cofa  di  giorno  in  giorno 
od  ^Mac-  avanzandoli  più  la  mala  voglia  in  Annibale  ,  ed  efll-nd«  pwavventuca 
«re.  toc- 
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toccato  a  Domenico  alcun  lavoro  da  lui  pretelo,  fcoppiò  infine  ad 
«ppalefarfi  apei  temente  inimico  di  quello  ,  e  concorrente  del  Maeftro 
Bicdt  fimo 

Appalefata  quella  animofiti  dal  Caccavello  ,  ufcì  aperta  inerita 
in  campo  a  contender  con  la  giàcrefciuta  fama  del  Tuo  Maeftro  Gio- 
vanni ,  e  con  la  nafeente  di  Domenico  d'Anria  fuo  Condifcepolo  ;  eri 
aperta  bottega  ,  cominciò  ancor  egli  a  far  vedere  delle  belle  Sculture  , 
condotte  con  buon  difegoo  ,  e  con  pratica  diligenza  ;  Per  la  qualcofa 
effóndo  già  conofeiuto  per  buon  Maeftro  gli  furono  comincili  vari"  la- 
vori ,  e  fece  de' buoni  ritratti  effigiati  in  marmo  avari'  puticohri  ; 
cosi  per  adornamento  di  loro  cafa  »  come  per  tfporli,  in  pubblico  su 
deWe  fepolture  ,  come  fu  quello  che  fcolpì  nella  Statua  di  un  Signore 
delia  famiglia  Currafa  nella  Chitfi  di  S.  Domenico  Maggiore  ndla 
Cappella  laterale  a  quella  del  SS  Rotano  ,  e  quella  S  pò! tura  fece  egli 
a  concorrenza  di  Gio:  da  Nola  ,  che  in  quel  tempo  lavorò  la  Statua 
della  E.  V.  con  quelle  di  S.  Gio:  Battito  ,  e  S.  Matteo  :  Anzi  che  ten- 
tò toglierli  il  lavoro  della  Sepoltura  che  fece  poi  Gio:  in  S  Maria  del- 
le Grazie  fopra  le  mura  ad  un  Signore  di  cui  non  vi  è  ifcrizione  alcu- 
na |  e  però  refta  incerto  il  perfonaggio  ,  che  rapprefenta  ;  veggenJo- 
vifi  ancora  le  belle  Statue  inginocchioni  t.into  di  quel  Signore,  quin- 
to della  fua  Spofa,  con  belle  attitudini ,  e  b A  panneggiamento,  e  que- 
lla Sepoltura  è  fituata  preflb  la  Porta  dalia  parte  della  Cappella  dell?» 
Famiglia  Gi  immani .  Àvea dunque  tentato  il  Caccavello  togliete  al 
Maeftro  quefto  lavoro  ,  perciocché  avea  laputo  ,  che  dal  fuddetto  Gio: 
fi  pretendeva  quello  lavoro,  per  compartirlo  ancora  a  Domenico  ,  ed 
inlìeme  pofcii  condurlo  ;  ma  prevalfc  cotanto  l'impegno  del  Cacca- 
vello,  che  ottenne  l'opera  ,  forfè  a  difpttto  del  fuo  Maeilro  :  E  ve- 
ramente parve,  che  di  ragione  ben  meditata  l'aveflè  ,  mentrec  hè  fi 
veggono  in  quella  Sepoltura  le  Statue  con  glj  ornamenti  così  bene  idea- 
te ,  e  condotte  a  perfezione  ,  che  certamente  meritano  molta  lode, 
per  eiT  r  con  accurato  ftudio  ,  e  con  forarli  1  bellezza  lavorate  ,  e  tan- 
to ,  che  non  difeordano  di  bontà  da  quelle  fcolpite  dal  fuo  Mae- 
ftro, 

Era  in  quel  tempo,per  la. morte  di  Girolamo  Santacroce,un  gran 
concorfo  fufeitato  da'  valenti  Scultori  ,  che  in  Napoli  dimoravano  , 
«  de'  Compatrioti  ,  apprettò  il  M arche fe  di  Vico  Niccolò  Anto- 
nio Caracciolo  ,  figliuolo  di  Galeazzo  ,  per  compire  la  fua  Cappel- 
la nella  Chiefa  di  S.  Gio:  a  Carbonara  ,  Ja  quale  era  ormii  in  a/iailfi- 
ma  frtina  pervenuta  ,  perla  bella  forma  in  cui  er  i  e  \U  ftat*  architet- 
tata dal  Santacroce  ;  come  r ifenfee  il  Vaia/i ,  che  un  Tempio  tondo  ,  nci" 
rappreCntava  ,  partito  in  colonne  ,  e  nicchio  ,  con  alcune  Sepolture  Girolamo^' 
mirabilmente  intaglia^e  i  e  perchè  coloro  ,  the  per  ottenere  sì  famo-  Santacroce 
TOMO  II.  S  fa 
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fo  lavoro  ,  erano  ancora  valentidìmi  Uomini  ,  efftndovi  infra  que- 
lli Gio:  da  Nola,  Pietro  della  Piata  ,  e  Domenico  d'/uria,  perciò 
non  (spendo  quello  signore  a  qual  di  bio  appoggiarlo,  molto  tempo  fe 
ne  ftiede  irrefoluto,  fenza  d  tèrsoti  mire  a  chi  unto  importante  lavo- 
ro doverle  dare  ;  ma  alla  perfine  con  lavio  conliglio  deliberò  compar- 
tir l'opera  a  quattro  valenti  Artefici ,  acciocché  ,  come  gii  comincia- 
to lì  era  ,  e  bene  incamminato  per  la  concorrenza  di  Gio:  ,  e  Girola- 
mo con  Pietro  della  Piata  fuddetto  ,  cosi  continuar  fi  doveflè  con  i 
medefimi  ,  aggiungendovi  in  mancanza  del  Santacroce  Annibale  Cac- 
caV'Jlo  ,  e  Domenico  d'Auria  ,  e  cesi  fu  conchiufo  il  contratta  ,  e 
ftipolato  iftromento  ;  fpernndo  in  tal  modo  elTer  ben  lervito  ,  ed  in 
brieVe  tempo  veder  terminato  perfettameRte  tutto  il  lavoro  della 
Cappella  magnifica  ,  il  quale  riufeir  doveva  cofa  maravigliofa  ,  per 
l'emulazione  ,  e  la  gara  de*  detti  valenti  uomini .  Così  dunque  com- 
partito il  lavoro  a'  fuddetti  Artefici  di  fcultura  ,  toccò  ad  Annibale 
la  ftatua  del  S.  Andrea  Apposolo ,  co' lavori  della  Aia  nicchia,  la 
qu.de  con  fomma  fatica  ,  e  diligenza  egli  a  perfezione  condufle  ;  fa- 
cendola apparir  bella  nello  ftudio  ,  nella  molTa  dell'attitudine  ,  nella 
fifonoinia  ,  nel  panneggiamento  ,  e  graziefa  alfintutto  i  laonde  per 
quella  Aitu.i  meritò  p,li  encomj  de*  medelimi  Tuoi  Competitori,  aven- 
dola lodata  Gio:  da  Nola  ,  per  adempire  alle  parti  della  fincerità  del- 
l' animo  fuo  ,  e  del  fuo  retto  giudizio  .  Fece  poi  alli  Monaci  della 
fuddetta  Cliiefa  la  Cult  .dia  per  lo  maggiore  Altare,  ove  vi  fcofpì  due 
ftìtue  tonde  di  S.Gio:  JJ.ttifta  »  e  S.  Agoftino  ,  con  due  Angioli tti  bel- 
Jilfimi  »  i  quali  tengano  una  Fi/fide  ,  e  queflacon  bel  penlìero  forma 
il  Tjbernacoh . 

Udita  prima  la  f.ma  ,  e  poi  vedutele  opere  di  Annibale  da'Sig. 
della  F 'miglia  Tocco,vollero  queiti,  che  furie  ancora  .snellita  con  fuoi 
lavori  una  loro  Cappella  affai  magnifica  ,  che  aveano  eretta  già  molti 
anni  innanzi  i  loro  maggiori  nel  Pilcopio  Napoletano  ;  che  perciò  gli 
commifero  le  (fatue  tonde  dei  S.Pietro,  e  S.  Paolo,che  hanno  in  mezzo 
la  SS.  Vergine,  le  qu.ili  ftatue  condurle  con  quella  perfezione  ,  che 
vi  fi  vede  oggi  giorno  ;  facendovi  altresì  nella  luddetta  Cappella  ,  ul 
all'Aitare  ,  ove  le  Statue  fono  ,  varj  ornamenti  di  marmo  ,  e  di  tut- 
to quefto  lavoro  ne  mento  molto  utile  ,  e  molta  laude  .  Cosi  fece  al- 
tri lavori  di  marmo  p;  r  altre  gentilizie  Cappelle  ,  le  quali  modernan- 
doli  a'noftri  tempi  ,  lono  fta ti  convertiti  in  altr'ufo  ,  ed  altrove  da' 
nuovi  padroni  tr.ifportati  ;  Qumdi  lavorò  laSepolcura  di  un  Signore 
della  Famiglia  Brancaccio  da  collocarfi  nella  loro  Cappella  eretta  nel 
mentovato  Pifcopio,  benché  a  quefta  lìa  unita  la  Famiglia  Barile, 
laonde  fi  nomina  ,  de'  Br  meacci  ,  e  Barile  ,  ed  in  quefta  Sepoltura  vi 
fcolpì  Io  flatue  del  fudJetto  Signore,  e  di  alcuni  Putti,che  foftengono  le 
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faci.  Ma  in  oggi  eflendofi  modernato  qui  Tito  con  architettarvi"  la 
Porta  ,  che  dal  Pifcopio  introduce  alla  Chicfa  di  S.  Reftituta  ,  c  (lato 
riinoflb  quello  Sepol.ro  ,  ed  in  altrove  con  altro  componimento  fitua-  Seoolcurx 
to  i  ficchè  molto  diverfoda  quel  di  prima  fi  vede  .  Mi  il  bel  Sepol-  j;  F^brì/io 
ero  di  Fabrizio  Brancaccio  fituato  laterale  alla  porta  di  S.  Maria  delle  Brancaccio 
Grazie  fopra  le  mura  ,  merita  tutta  quella  laude  che  può  darfi  ad  epe-  a  S.  Maria 
ra  perfettamente  compiuta  .  In  eflb  vedefi  inginocchioni  fopra  il  Tu-  d5lic  ^ra~ 
mulo  la  ftatua  del  nominato  Fabrizio  ivi  fepolto  in  atto  Ji  orare  .  Da'  bdfifflnìju,*' 
lati  vi  fono  due  ftatue  ,  che  pofano  fu  la  baie  del  monumento  ;  una  jci  Cacca- 
figurata  per  la  Giuftizia  ,  l'altra  per  la  Prudenza  ;  di  sì  bella  mofla  veiio. 
ideate,  con  tìnta  nobiltà  efeguite  ,  e  con  bellezza  tale  perf-zionate  , 
che  nulla  man^a  all'  intelligenza  drli'  arte  ;  Dapoichè  fon  ei  e  ben  di- 
fegnate  ,  e  maHìrmmente  i  bei  piedi  ,  con  le  morbide  carnofe  mani , 
i  panni  ben  piegati  ,  e  con  bizzarria  fcolpiti  ;  ed  in  fomma  vi  è  una 
tenerezza  ,  che  non  di  marmo  fcolpite  ,  ma  più  torto  le  dirette  da  no- 
bil  pennello  delicatamente  dipinte  . 

Dopo  la  morte  di  Gio:  da  Nola  ,  crebbe  maggiormente  la  gara  Gira  di  A« 
fra  Annibale  ,  e  Domenico  d'  Auria  ,  e  quelli  amennuni  gareggiava-  "'J^6  °" 
no  con  Pietro  della  Piata  ,  che  veramente  fcolpiva  cofe  rmravigliofe;  Domenico"" 
come  in  varj  luoghi  vedevanfi  ,  oltre  quelle  dette  nella  nomin  ita  d'Auria . 
Cappella  gii  famofa  del  Marchefe  di  Vico  ;  che  per  :iò  ogn'un  di  loro 
sforzava  fi  di  far  vedere  fin  dove  il  valor  loro  giungefle  ,  con  ciò  pro- 
curavanlì  dell'  opere  ,  anche  a  corto  di  0,1111  impegno  ;  laonde  fpef- 
fo  accadeva  ,  che  ne'  lavori  vi  facevin  concorfo  ,  e  poche  volte  fi  ot- 
tenevano da  colui  ,al  quile  da  principio  erano  deftinati .  Così  appun- 
to accadde  nell'elezion  dell'Artefice  ,  che  doveva  lavorare  la  Sepoltu- 
ra di  D.  Parafm  de  Rib.-ra  m  quel  tempo  in  N  »poli  Viceré  >  la  qua-  Opere  farce 
le  era  a  D.  Pietro  d-lU  Piata  già  desinata  ;  ma  trovandoli  egli  occu-  ad  ur'.  Vi~ 
pato  ne*  lavori  anzidetti  del  Marchefe  di  Vico  ,  per  la  fui  Cippella  ,  '^c^ 
tard*>  a  farne  il  modella  ,  che  fulve. unente  fu  fatto  dal  Caccavello,  ed  invUtìc^t 
al  Vie  rè  fitto  vedere  ,  che  placcatogli  ,  prevalendovi  ancora  qu.il-  Scagna, 
che  impegno,  diede  tutto  il  lavoro  ad  Annibale  ,  acciocché  egli  ben 
condotto  l'aveife  .  Ottenuta  il  Caccavello  quella  faccenda  ,  fece  la- 
vorare a  fuoi  Giovani  tutti  gì'  intagli ,  che  andar  dovevano  .  per  or- 
namento aila  Sepolrura  fuddetta  ,  ed  egli  vi  lavorò  nel  baf.imento  ,  e 
e  d'intorno  al. une  rtorie  di  baifo  rilievo,  che  (lavano  in  mezzo  a  vari 
Trofei  ,  ed  attrezzi  Militari  ;  come  portavano  l'imprefe  ratta  da  quel 
S  gnotq  i  e  vi  fcolpì  tre  ftatue  tonde  ,  che  furono  la  B.  Vergine  col 
Birnb.no  in  collo  ,  S.  Gio:  Battifta  ,  e  S.  Giacomo  Apoftoio  ,  le  qua- 
li ftatue  ,  fece  Annibile  con  gran  ftudio  ,  e  diligenza  ,  e  che  riuni- 
rono di  tanti  bontà  ,  e  perfezione  ,  che  gli  fu  comnv. Ha  a  contempla- 
rono di  quelle  un'altra  ftatua  per  un'Altare  ,  la  quale  rapprrllntava 

S    a  S.  Mari  a 
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S.  Maria  Maddalena  ,  con  al  uni  bei  putti ,  eh:  gli  atroci  ftrumenti 
dell'amara  Patììone  dui  Signore  le  prefentavano  ,  ed  t'Ha  con  occhi  la- 
grimanti  gli  contemplava  ;  e  con  tanto  accurato  ftudio  condotti  , 
che  merito  le  laudi  di  tutti  gli  Artefici  de'  tempi  fuoi  ,  e  fi  dier  ,  che 
Pietro  della  Piata  ebbe  a  dire  :  che  più  non  poteva  fatti  d»  buono  in 
un  matmo .  Non  li  fa  pero  fe  quefta  ftatua  della  Maddalena  gli  tufle 
commena  dal  medefimo  Vicerè,perchè  fervir  doveffe  per  la  Cappella  , 
ove  fituar  fi  doveva  il  Sepolcro  fuddetto  i  ovvero,  che  per  altro  Si- 
gnore la  lavorane  ;  ma  il  vero  egli  è,chr  tanto  quefta  ,  quanto  quel- 
le Bella  Sepoltura  ,  con  tutto  il  (uo  lavoro, fu  mandato  a  Spagna  ;  re- 
dando  ancora  a  noi  incognita  la  Città  ,  ove  furono  collocate,  e  per 
la  diftanza  del  luogo  ,  e  per  la  lunghezza  degli  anni ,  che  fon  decolli; 
Argcm  nt  indofi  folamente  che  fouero  andate  quefte  belle  ftatue  nella 
Citta  di  Cordova  ,  giacché  quel  Signore  era  nativo  di  quella  ,  e  colà 
aveano  il  Sepolcro  i  fuoi  Maggiori .  S.  dice  ancora  ,  che  Annibale  fa- 
cefle  lavori  per  la  Chitfa  di  S.  Severino,  e  che  etiendo  ancora  a  Scuola 
di  Ciò:  aiutali  alterne  con  Domenico  à'  Auria  Gio:  fuo  Maeftro  nel 
lavoro  delli  tre  Sepolcri  de'  tre  Principi  Sanfeverfni  ;  e  quefto  vie- 
ne anche  riferito  dal  Cavalier  Maiiìmo  Stanzoni  ,  eflendo  probabilif- 
fimo,  che  lavor  .to  vi  averterò;  dapoichè  è  folito ,  che  i  buoni  Di- 
fcepoli,nel!e  grandi  opere  ,  f.rvan  di  ajuto  a'  Maeftri  loro  • 

Si  dice  ancora, che  in  quefla  Chiefa  mnlelima  fi  vede  nella  Cap- 
pella Giefoalia  il  Sepolcro  di  Girolamo  Giefualdo  ,  di  cui  Annibale 
fece  la  (tatua  armata  ,  on  gli  altri  adornamenti ,  che  fono  nel  di  lui 
Sepolcro;  ma  che  quelli  lavori  lini  certamente  del  Caccav-Uo  non 
vi  è  di  tal  cola  certezza  ,  per  la  gii  nota  incuria  de*  Scrittori  ncfln  • 
Si  vede  peri»  nella  Chiefa  della  SS.  Nunziata  ,  nella  Cappella  della  fa- 
miglia San  Mirco,la  Sepoltura  di  Lucrezia  Caraccio!  t  ,  giovane  bel- 
liflima  ,  che  morì  di  anni  24.  nel  1562.  nella  quale  fono  due  bellini- 
me  llatue  ;  le  quali  fi  dice  ancora  ,che  le  fcolpifie  Annibale  in  prova 
del  fuo  valore  ,  e  per  gua  de'  mentovati  Mastri  . 
Incertezza        Cosi  dunque  rtflano  fui  medefimo  piede  di  115  incertezza  molte 
«idi*  opere  operc  de.  noftrii'amofi  Artefici  del  difegno  ,  e  forfè  le  migliori  ,  che  c' 
ftitó       >  (xtff'xo  »  Psr  4cqUlftar  Pfr  Su  l,e  una  laude  immortale  ,  accadendo 
xujia  ciò  per  l'anzi  detta  ,  e  più  volte  mentovata  negligenza  di  chi  le  no- 

ftre  cefe  non  h.»  curato  ;  laonde  maraviglia  non  è  ,  che  il  fuddetto 
Cavalier  Stanzioni  errali!-  an.  or  egli  nella  certezza  dell e  notizie  ;  \L- 
poichè  alcun  fatto  diverfamente  da  quel  che  fu  ,  ne  laluòreg  ftr.,toi 
come  appunto  in  quefta  Vit:*  del  Cacca  vello  fuccede  ;  la  quale  egli 
ferine  dopo  quella  di  Gio:  da  Nola  ,  fe  bene  pare  ,  eh-.-  ammendi  cioc- 
ché prima  aveva  f.rtfto  ,  che  Annib.de  andalTe  a  Scuola  di  Cic- 
qùindo  era  vecchio  >  la  qua!  cofa  non  accorda  con  la  m..nifefta  gara  , 
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che  «gli  ebbe  prima  con  Domvnico  d'Auria  ,  di  chi  con  mani  fèllo  er- 
rore ,  lo  fa  D.  le  .polo  1  e  poi  col  Maeftro  m;JeGmj  ;  p>ichè  molto 
giovane  dovea  (aicikrlo  Gio: ,  fe  era  Vecchio  ,  e  come  tale  non  anco- 
ra ben  dell'arte  iftruito  ,  che  gareggiar  potefle  con  qu  i  che  di  gii  eran 
Macftri  i  laonde  concluder  bìfogna  che  il  Cavalier  Maflìmo  f  rive/Te 
sù  d'alcun;  notizie  dubbie  ,  ed  incerte;  comi  li  conolce  dal  Tuo  rac« 
conto  ,  ed  è  quefto  ,  che  fedelmente  io  qui  rapporto. 

Fece  Gio:  fletto  j>  *  difcepoli  ,  e  Annibale  Caccavelìo  "Napoletano 
etneo  fù  buono  difcepolo  ,  e  ha  fatto  belle  Statue  ,  aiutando  Ciò:  ditto, 
ed  ejjendo  filinolo  Domenico  fece  la  caduta  di  S.  Paolo  in  piccolo  »  che 
(li  alla  Madonna  delle  Grazie  ,  deve  però  ci  è  opinione  ,  che  la  fece  il 
Caccavella  detto  ,  in  fua  figliolanza  ,  e  quello  fee  le  tavole  in  S,Maria 
la  Nuova  ,  e  li  Sepolcri  di  P  ancacci  nel Vefco*ado  ,  e  le  Statue  d  l- 
li  Ap  fieli  nella  Cappella  dellt  Principi  di  Mjntemiletto  ,  e  a  S.  Maria 
delle  Grazie  detta  l'  altra  Jepoltura  del  Brancaccio  ,  fatta  a  Gara  di 
Giovanni .  Il  d:tto  Cuce  avello  fi  dice  ancora  ,  che  volle  gareggiare  col 
fuo  Maeftro  « perche  quello  amava  Domenico  d'Auihia  ,  / perciò  cer- 
cò pi  p  liare  lui  il  lavoro  della  fontana  di  S. Lucia  ;  ma  Gio;  la  fee  aze- 
re a  Domenico  ,  e  però  unendofi  molti  contrari ,  #/  d.tto  Gio:  fee  fe- 
cretamente  le  Statue  ,  e  li  baffi  rilievi  ,  cioè  l'aftijtì  ,  /  ritoccò  \  tua, 
li  baffi  rilievi  detti  furono  tutti  fuoi  ,  a  mio  credere  .  Ma  Caccavelìo 
fece  un  Sepolcro  a  S.Severino  a"  un  Signore  di  Cu  fa  Gefualdo  i  ed  anco- 
ra in  qu  fia  Ckiefa  tutti  due  avevano  aj aiuto  Giovanni  ,  come  fi  dice  , 
ne/li  tré  Sepolcri  di  Hi  tre  Principi  Sanfeverini  ,  avvelenati  per  tra- 
dimento del  loro  Zio  .  Annibale  detto  vijje  più  di  Domenico,  rfftndo 
più  giovane  ,  e  fece  molte  S  p  Iture  a  S.  Domenico  Maggiore  »  dove  an- 
cora Domenico  ne  aveva  fitte  ;  e  ne  fee  a  S.  Giacomo  ,  ed  altri  Imo-. 
gii  P/i ,  perchè  campò  vecchio  infitto  enea  il  1600. 

Alcuni  fe"  lavori  mentovati  dal  fi/.iJLtto  Cavalier  Miflìmo  non 
fi  fono  da  noi  menzionati ,  a  cagione  dell'  incertezza  ;  dapokhc  molte 
(culture  di  m^rm^  han  fra  di  loto  fomiglianza  di  Qjle,  e  m.illìmamen-  Scultura 
te  quelle  «  che  da  una  med'.fima  feuola  derivano;  non  potendoli  re-  difficili  a  co 
golare  il  ProfeiTore  da*  colpi  ,  com.- avvine  dill'opere  di  Pittura,  nel-  "J-^pcr  ue* 
la  quale  li  conoUe  lo  lille  d3l  pennellegiare  il  colore  ,  e  dall'  altre  par-cffcuJo  ui 
ti  ,  che  accordino  le  figure  ;  che  fe  bene  nelle  Statue  vi  è  il  loro  Hi-  tm.<  medefi» 
le  del  panneggiare,  e  di  dargli  una  tal  moda,     ogni  modo  non  è  que-nu  S*.uoh,« 
fta  maniera  della  fcoltura  co$\  ditìiuta  ,  come  quella  della  plttuitf"^ lt^c  £ 
che  pure  molte  volte  incontra  la  fomiti  anza  .  Che  perciò  ,  lanciando»  tur£*Lr  Pio 
le  alla  cognizione  di  chi  più  int.nJ  j ,  ovvero  di  più  certe  notizie  ,  di-  itiJe.ed  op.«. 
co  folo  ,  che  Annibale  fi  acqmflb  con  1'  opera»  lue  molta  fama,  epe- razione  d-1 
rando  ancora  di  Architettura,  e  moitj  comodo  per  vivete  onoratimcn-Pam"  l0* 
r.-  ,  fjoia  feutir  gì'  incomodi  della  vecchiezza  ,  poi-hè  vitti:  aii!u  vtc- 
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chi»  ,  venendo  a  mancare  eflèndodi  80*.  anni  compiuti,  e  circa  il 
1  ?96.  ;  il  qual  tempo  accorda  con  1'  incirca  del  1600.  ,  che  ci  laici} 
notato  il  fuddetto  Maflìmo  Stanzioni  ,  conciolììacchè  morì  Annibali 
ne'  tempi  ,  che  egli,  efftndo  giovanetto,  andava  a  (cuoia  delle  Ietterei 
e  pereti)  forfè  n'ebbe  nello  fc rivere  una  indiftinta  memoria. 

Ebbe  Annibale  Caccavello  nella  lunga  età  ch'egli  viflc  molti 
Difcrpoli  ,  che  fecero  molti  lavori  di  marmo  ,  fìccome  era  1'  ufo  in 
que'tempi  ;  ma  da  noi  ignorati  per  non  aver  notizia  nè  de'  loro  no- 
mi ,  nè  qual*  opera  fufle  da  quello  ,  0  da  quello  ArC.fice  lavorata  ;  e 
perciò  fi  partano  fotti  filenzio  molte  bell'opere  di  valent' Uomini , 
perciochè  non  fappiamo  da  qual  Maeùro  elle  fiano  operate:  e  ciò. ne 
cade  per  la  nota  incuria  de*  noftri  trapalati   Scrittori  .  Sicché  dun- 
que altro  non  refta  che  f  ir  menzione  di  Michelagnolo  Naccarino , 
il  qual.  dicefi  di  fua  fcuola  ,  e  fece  molti  belli  lavori  *  de'  quali  batte- 
rà a  noi  follmente  accennare  la  Statua  della  Be.ua  Vergine  col  Bam- 
bino, che  vedefi  in  una  nicchia  della  Ghiefa  di   S.  Giovanni  a  Car- 
bonara ,  con  le  due  Statue  che  veggonfi  collocate  nella  Cappella  del» 
la  (artiglia  Mufrettola  nella  gran  Chiefa  del  Gesù  nuovo  ,  dal  canto 
dell'Epifto.'a  ,  di  contro  all' altre  due  del  Cavalier  Cafimo  Fonfaga, 
la  Sepoltura  di  Carlo  Spinelli  con  fua  Statua  ,  e  ornamenti ,  erteci 
nella  Chiefa  dello  Spiri  to  Santo  ,  laterale  all'  Aitar  Maggiore  ,  eli 
due  Sepolcri  nella  Real  Chi  efa  della  SS.  Concezione  della  Nazione 
Spagnu  >la  in  Rrada  Toledo  ,  e  che  veggonfi  fituati  ne' muri  laterali 
all' Aitar  maggiore  ;  uno  di  Porzia  Conilia  ,  lavorata  nell'anni  if97. 
con  fua  Statua  giacente  ,  e  S.  Giacomo  Àpoftolo  fopra  il  di  lei  Sepol- 
cro ,  con  due  Puttini  ,  che  fopra  il  cornicione  nell'  intercolunnio  ten- 
gono l' Imprefa  del  fuo  Cafato  .  Dirimpetto  fi  vede  quello  di  Ferdi- 
nando Majorca  Colpito  nel  1^98.  ',  anche  con  fua  Statua  giacente  , 
tutto  artnato  ,  e  fopra  lui  la  Statua  della  B.  Ve  rgine  in  piedi  col  Bim- 
bino  n  braccio  ,  che  certamente  fembra  opera  del  fuo  Maeitro  ,  tanto 
e  ben  lavorata  ;e  finalmente  fopra  il  cornicione  vi  fono  due  Putti  con 
la  medefima  impreia  ;  La  più  beli'  opera  però  che  rende  molta  Iole  al 
Maccarino  ,  fi  è  il  bel  Crocefiflb  che  fi  vede  fcolpito  in  marmo  n-U 
l'anzidetta  Chiefa  dello  Spinto  Santo  alia  Cappella  preflb  Sa^reftia  :  E 
tanto  batti  per  onorata  memoria  di  quello  virtuofo  proftlllr  di  Scultu- 
ra »  e  del  fuo  virtuofo  Mac  Uro. 

fini  /iella  Vita  Ai  Annibale  Caccavtllo  Scultore  ,  ti 
Architetti ,  *  di  Mi  cb:  h  isolo  fiaccar  imo  . 
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MEMORIE 
DI 

FRANCESCO  RUVVIALE, 

•  • 

E  Pietro  Francione  Spagnuo]i,Cola  del- 
la Matrice,  D.  Girolamo  Capece, 
Nunzio  Rofli,  Francefco  San- 
tafede,  e  Francefco 
Imparato,  . 

Pittori  Napoletani ,  e  del  Regno. 

A L'ora  che  V  Eccellentiflimo  Polidoro  da  Caravaggio  ,  campando 
dal  miferabil  faccodi  Roma  ,  fen  venne  in  Napoli  ,  fi  ritrova- 
va in  quella  Città  msdefima  un  nobiliffimo  fpir;to  nato  in  Spagna,  ed 
allevato  in  Napoli  ,  che  inchinato  alla  Pittura  ,  foltva  frequentare  la 
ftanza  di  un  di  que'  Pittori ,  che  in  quel  tempo  fiorivano  ;  Ma  cflen- 
do  ftato  conofciuto  Polidoro  per  quel  grande  Uomo  ,  eh'  egli  era  ,  per 
i  vanti  datigli  con  giudizi*  dal  noflro  Andrea  da  S derno  ,  come  nella 
Tua  Vita  abbiain  detto;  coftui  ,  che  Francefco  avea  nome  ,  non  tan- 
talio vide  le  opere  maraviglio^  di  Polidoro  >  che  fortemente  di  quel- 
le invaghito  fi  portò  alla  fua  Suola  ,  ed  ivi  fece  taiprogreflì  ,  che  in 
poco  fp  zio  di  tempo  fi  fece  anch'  egli  conofeere  per  valent'  Uomo  ; 
laonde  varie  cofe  dipinfc  ,  ed  infra  le  altre  aftieme  col  Mae  (Irò  ,  di- 
pinfe  il  Cortile  de'  Signori  Orfini  Duchi  di  Gravina  ,  in  un  Palagio 
fituatofopra  una  collina  nel  Borgo  di  Chiaj.i  ,  era  convcrtito  in  cafa 
de' Chierici  Regolari  Lucchefi  ,  concetfogii  in  dono  dilla  Duchefla 
D.  Felice  Maria  Orfina  ,  e  quelle  pitture  fono  a  chjaro  f  uro  riattizza- 
te ,  e rapprefentano i  fatti  degli  antichi  Signori  di  Cafa  Orlino,  co- 
me anche  alcuni  fitti  de'Romani  . 

Partito  poi  Polidoro  per  Mefììoa  ,  ove  vi  perde  infelicement^  la 
vita  ,  fece  Francefco  due  quadri  per  le  Capp«lle  de'  Regi  Tribunali  , 
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figurando  in  quella  della  Summaria  Chrifto  morto  in  grembo  alla 
Madre  pianto  dalle  Mj  rie  ,  e  S.  Giovanni ,  ed  in  quella  della  Vicaria 
Criminale  vi  efpreff-  la  depofizion  dalla  Croce  del  Corpo  morto  del 
Salvatore,p  tture  cosi  bene  ideatele  cosi  ben  colorite,  che  per  tali  ope. 
re  merito  Francefco  molta  lode  ,  dinominandolo  ogn'  uno  il  Polidori- 
no  ,  per  V  uniformità  che  aveano  l*opere  fue  a  quello  del  fuo  Maeftre: 
Qiuft*  opere  vedute  da*  Monaci  di  Monteolivcto,  gli  fecero  dipingere 
una  Cappella  con  le  Storie  del  vecchio  Teftamento ,  di  Giona  Profe- 
ta *  dipinte  a  maraviglia  $ù  lo  ftile  di  Polidoro  ,  ed  in  quefta  Cappelli 
fono  le  ammirabili  Statue  di  Terra  Cccta  ,  che  rapprefentano  Chrifto 
depofto  dalla  Croce,difttfo  in  terra,  pianto  dalle  Marie,  da  S.  Gic:,  da 
GiofefFo  ,  e  Nicodemo  ,  e  quelle  fono  maravjgliofe  ancora  per  i  ri- 
tratti ,  che  efprimono  ,  veggendofi  nella  tefta  di  Nicódemo  il  fomi- 
gliantiffimo  ritratto  del  Fontano  ,  in  Giufeppe  quello  del  Sannazar  o 
e  nell'altre  due  Statue  fono  li  ritratti  di  Alfonfo  Secondo  ,  e  di  Fer- 
entino Re  di  Napoli ,  efpreffi  a  maraviglia  da  Modanino  da  Mo- 
dana . 

Fece  Francefco  altre  opere  per  varj  Signori  particolari ,  e  per 
varie  altre  Chiefe  ,  che  per  non  efTere  in  publico  ,  eflendone  ftate  tol- 
te per  nuove  riedificazioni  di  effe  ,  non  fe  ne  fa  parola  ;  accennando 
folamente  ,  che  in  Roma  ajutò  con  altri  Giovani ,  e  col  Bizzera  anche 
Spagnuoln  ,  Giorgio  Vafari  ne'  lavori  ,  che  fece  al  Papa  Paolo  Ter- 
zo ,  come  dalla  fua  Vita }  Laonde  diremo,  che  dipinfe  con  fo  mino 
Audio  ,  ed  amore  le  opere  fu?,  le  quali  fon  piene  di  pratica  ,  e  intelli- 
genza ,  p:r  laqual  cofa  merita  Francefco  Ruvviale  inulte  lodi,  da- 
poiché  con  P  opera  de'  fuoi  ftudiofi  pmnelli  fe  I"  ha  meritamene*  ac- 
qui ftata  :  Furono  le  ultime  pitture  di  quefto  virtuofo  Pittore  circa  il 

Pietro  Francione  fu  anch'egli  di  nazione  Spignuolo  ,  c  fu  buon 
pittore  ,  come  fi  pub  vedere  in  S.  Maria  Eggizz.aca  ,  nella  feconda 
Cappella,  entrando  in  Ghiefa,  dal  canto  dell'  Epiftola  ,  ove  vi  è  la  ta- 
vola che  efpr.me  la  B.  V.  col  Bambino  che  dorme  nel  fuo  feno  ,  e  pero 
vicn  detta  S.  Maria  del  Ripofo,  e  vi  fono  fei  Santi  Martiri  della  Reli- 
gione Francefcana  ,  e  fotto  vi  fono  le  anime  del  Purgatorio  .  Cesi  la 
tavola  dell'  Aitar  Maggiore  di  S.  Gaudiofo  ,  ch'efprime  il  depoHto  del 
Redentore  dalla  Croce,  e  da'  lati  S.  Andrea  Apoftolo  ,  e  S.  Benedetto 
Abate-,  ed  ancora  più  fotto  vi  dipinfe  altra  tavola  con  la  Beata  Vergi- 
ne in  gloria  circond  ta  da  Angioli  ,  con  da'  lati  S.  Gaudiofo  ,  e  S. For- 
tunata. Cosi  fece  altre  opere  in  altre  Chiefe  ,  che  per  e/Tcrfi  moder- 
(  nate  fi  fon  tolte  ,  comeaccaderà  ancora  alle  fuddette  pitture  di  S. 
Cui  liofo,  dapoichè  per  rifarfi  la  Tribuna  alla  moderna  ,  e  p.r  ripor- 
vi  un  opera  del  noftro  famofo  Francefco  Soli  mena  .faranno  ripofte  ,  0 
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moniftero  »  ovvero  in  fagreftia ,  dovemtaft  perder  con-  imito  duolo 
dell'Arte  l*  eccellenti  pitture  a  frefco  de'brlli  Angioli  ,  dipinti  dal  no- 
ftro  Andrea  da  Salerno ,  tanto  celebrate  da*  noftri  fcrittori  ,  emerita- 
mente, dapoichè  pajon  dipinti  dal  divin  Rafaello.  Fiorì  Pietro  circa  il 
1  J"3  f .  ma  non  v*  è  notizia  del  quando  ,  e  dove  venirle  egli  a  mancare. 

Dovendo  noi  far  memoria  di  Nicola  ,  detto  Cola  della  Matrice  , 
fari  ben  fatto  di  riportare  qui  quanto  ne  feri/Te  il  dottiflfìmo  Giorgio 
Vafari  ,  che  ne  fece  onorata  memoria  ,  come  da  quel  che  fiegue  può 
ben  confeerfi  appieno,che  volefle  dare  con  o^ni  ingenuità  l'onor  dovu- 
to alla  virtù  di  coftui  . 

Fune '  me  de  fimi  tempi  Nicola  ,  detto  comunemente  da  non  un*      Q-or  ;# 
Mafìro  Cola  della  Matrice  ,  //  quale  fece  in  Afcoli  ,  in  Calavria  ,  ;  7  a  yj  u  j  y -:c 
Norcia  molte  opere  ,  che  fono  norijfime  h  quali  gli  acquifìarono  fama  tic 'l»i::o;  i. 
ài  maefiro  raro  ,  e  del  migliori  ,  che  fcjje  mai  jtato  in  quei  paejì  .  R 
perchè  attefe  anco  all' Architeli ur  afflitti  gli  edifici j  ,  che  ne'fuoi  tem- 
pi fi  fecero  in  Afcoli  »  ed  in  tutta  quella  Provincia  furono  architettati 
da  lui  ,  il  quale  fema  curarfi  diveder  h\oma  ,  0  mutar  paefi  ^  fi  /let- 
te femore  in  Afcoli  «  vivendo  un  tempo  alienamente  con  una  fua  mo-  „ 

v  1  l  ì  c       i-         j     ?   v    •     1  i  j>      •    Fatto  me- 

git  di  buona  ,  ed  onorata  famiglia  ,  *  datata  tu  ringoiar  vtr.'u  ti  ani-  moraj,i|-  ui 

mo  j  come  fi  vide  ,  quando  al  tempo  di  Papa  Paolo  T ersi  fi  levarono  uni  mogli* 
in  Afcoli  le  parti  ,  perciocht  fuggendo  co'lei  col  marito  ,  // quale  era  onorata  ,  c 
figuitato  da  molti  faldati  ,  più  per  cagione  di  lei  ,  eh:  bcllijfima  gjo-  fedele. 
vane  era  ,  che  per  altro  ,  ella  si  rifolvè  «  nm  vedendo  di  poter  in  al- 
tro modo  falvare  a  tè  l 'onore  ,  ed  al  marito  la  vita  ,  a  precipitarti  da 
un  altifsima  b.ilza  in  un  fondo  ,  il  chi  fatto  ,  penfarono  tutti. ,  che 
ella  sifujj?  ,  comi  fu  in  vero  ,  tutta  tritolata  ,  non  che  percojja  a 
morteci  perchè  lafciato  il  marito  fin**  fargli  alcuna  ingiuria  ,  fe  ne 
tornarono  in  Afcoli  .  Morta  dunque  quejla  singoiar  Donna  ,  degna  di 
eterna  lode  ,  vijje  maejho  Cola  il  rimanente  della  fua  vita  pico  lieto  . 
No»  molto  dopo  ,  effendo  il  Signor  AleJJandro  Piteli* fatto  Sigiare  del- 
la Matrice  ,  condujje  maefiro  Cola  ,  già  vecchio  ,  a  Citta  di  Ca/fello  do- 
ve in  un  fuo  palazzo  gli  fece  dipingere  molte  cofe  a  frefeo  ,  e  molti  al- 
tri lavori  ,  le  quali  opere  finite  ,  trrnè  maefiro  Cola  a  finire  la  fua  vita 
alla  Matrice  .  Colt  ut  non  baerebbe  fatto  fe  non  ragionevolmente  ,  s'egli 
flvejje  la  fua  arte  efercitato  in  luoghi  ,  dove  la  cacorrema  ,  ef  emù- 
lattone  Caveffc  fatto  attendere  con  più  Jìudio  alla  pittura  ,  ed  efer- 
citare  il  bello  ingegno  ,  di  cui  si  vide  ,  ch'era  fato  dalla  natura  do- 
feto  . 

Cesi  il  Vafari  dalla  lode  gli  dà  nel  principio  1  ove  dice  che  Cola 
ebbe  fama  di  m.eltro  raro  «  e  del  migliore  ,  the  forti  mai  ftato  in  qnti 
paefi  ,  pafla  poi  a  farcelo  vedere  un  l-.ttor  mediocre  ,  in  quelV  ultimo 
periodo  ch'egli  ne  fcrive  della  fua  v.ta  ,  dapoichè  d  ce:  che  avertbb» 
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fatto  ragionevolmente  ,  ec.  che  vaie  a  dire  ,  che  le  opere  di  cedui  fi 
poflbn  vedere  ,  ma  che  non  hauno  niuna  parte  dell'  ottimo  ,  ovvero 
ilei  fmgolare,  conciofiache  non  altro  vuole  infer  ire  il  Vafari ,  allorché 
ne  propone  la  frafe  ufata  da  lui  dei  ragionevole  ;  vrggendofi  con  Ciò 
man  lietamente  ,  che  niuno  de'  noftn  paefani,  o  Regnicoli  ebbe  appref- 
fo  di  lui ,  per  buon  pittor  che  fi  fofTe  ,  alcun. concetto  di  eccellente  in 
tal  arte.  Ne  quello  accadde  folamente  a'noftri  Napoletani ,  ma  fovven- 
te  altresì  fu  tal  mancanza  addolfara  ad  altri  valenti  Profcflòn  di  vari* 
altre  rinomate  Città ,  non  efentandooe  nemmeuo  il  Gran  Tiziano» 
allor  che  con  Michelagnolo  gli  fecero  vifita  in  Roma*  come  nella  Vita 
di  quello  ,  fi  ritta  da  lui  pub  veder  fi  « 

Quanto  veramente  accrefea  di  preggio  alla  nobiltà  della  nafeita 
l'adornamento  di  una  gualche  virtuofa  applicazione,  potrà  ora  ben  dl- 
Ainguerfi  nella  perfona  di  D.  Girolamo  Capece ,  Nobile  del  Seggio  di 
Crpuana  ,  il  quale  efltndo  dalla  natura  inclinato  all'  arti  del  difegno , 
vi  fi  .ipplicòcon  tanto  proponimento,che  più  torto parea, che  per  rame 
profctlìone  Tappiraù'è  anzi,  eh:  per  proprio  divertimentojCoftui  dun- 
que divenuto  ,  pir  l'alsiduità  dello  liudio  ,  molto  pratico  nel  difegno  , 
fu  configlielo  da  Gjo:  Filippo  Crifcuolo  ,  e  da  altri  virtuofi  Pittori  di 
que'  tempi  ,  a  maneggiare  i pennelli  «ed  acquiftar  la  pratica  de'colori, 
con  dipingere  ,  e  colorire  alcuna  cofa  >  che  perciò  fece  per  sè ,  e  per 
tuoi  conofeenti  varie  immagini  di  Santi, che  loro  donava  per  fua  me- 
moria ;  laonlc  vedute  l'cp.Te  fue  da'  Profeflbri  ,  gli  diedero  molti  lo- 
de ;  ma  perchè  da  un  p-.rticolar  genio  era  tirato  alla  Scultura  ,  fi  volfe 
a  quefta  ,  e  con  lo  ftudio  ,  tal  profitto  vi  fece  ,  che  fcolpì  varie  Sacre 
Immagini ,  tutte  bclMIime  »  e  con  buon  difegno  ;  delle  quali  fi  vede 
nelli  Chiefa  di  S.  Domenico  maggiore  il  belliifimo  Crocefiilò,  fcolpi- 
to  al  nìtura'c  ,  porto  allora  nell'Architrave  della  Chi  afa  ,  ed  ora  ftà 
ftuato  nel  fecondo  dormitorio  ,  fopra  la  porta  della  Cappella  di  eiTo; 
Pece  ancora  la  ftatua  di  S.  Tomafo  d'Aquino  ,  e  lece  altre  flatue  per 
altre  Chjefe  ,  che  noi  tralafciando  ,  diremo  folamente  ,  che  nella  fud* 
detta  Chiefa  di  S.  Domenico  ,  nella  Cappella  della  fua  famiglia  Cape* 
ce  ,  fi  vede  il  Croctfifib  dipinto  afsai  bene  ,  che  merita  ogni  lode;  d^« 
.poiché  in  efso  fi  vede  con  quinto  ftudio  ,  ed  amor  dell'  aite  ,  fi  fofse 
affaticato  D.  Girolamo  .  Coftui  veramente  pub  dirfi  ,  che  fu  il  vero 
ornamento  de'  Cavalieri  del  Aio  tempo  ,  dapoichè  oltre  il  pofsefso  che 
aveva  di  cc*ì  belle  facoltà  del  dilegno  ,  fu  ornato  eziandio  delle  lette- 
re ,  e  fi  dilettò  della  nsufica  ,  e  della  Fotlìa  i  per  la  qual  cofa  era  am- 
mirato da'  Profe/lbri  di  cadauna  feierza  ,  che  iui  cfei citava  così  bene , 
ed  in  fine  vivendo  cesi  virtuofainente  ,  ;,m«to  ,  e  riffettato  da  ogn'u- 
no  ,  pien-  di  orcr.  ,e  di  gloria  :vcr.r.ea  mancare  circa  il  i  f7o. 

Di  Kumio  Pxllì  per  h  breve  vita  ch'egli  abbe,  non  potiamo  da* 
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re  altre  notizie,  fe  non  che  fi  pntò  afini  beni  »  corni  lo  dimoftro 
nell'  opere  che  dipinte  a  frefco  nelh  Tiibuni  di  S.  Pietro  a  M  tfelfa  , 
nell'età  di  20.  anni  ,ove  efprefse  varie  azioni  di  quel  S.Pont.fue  ,  con 
altri  fatti  di  S.  Caterina  ,  e  lavori)  anche  alcun  x  tavola  ad  olio  con  a- 
more  ,  con  ftudio  ,  e  diligenti  ;  ini  nel  più  bello  dell'  operare  ,  e  n?l 
fiore  della  fua  età  giovanile,  fu  prevenuto  (falla  morte  nel  mentre  che 
di  lui  fi  afpettavano  opere  molto  più  degne  ,  circa  il  1  f  40. 

Dalla  fcuola  di  Andrea  da  Salerno  ufcì  buon  pittore  Francefco 
Santafede  ;  fu  coftui  padre  del  n olirò  Fabrizio  ,  che  fu  Canzo  lodato  da' 
noftri  Scrittori,  ed  infpecie  dal  Capaccio,  Engenio  Celano,?  SarneMi,e 
Parrinoabbag'iando  fovvente  però  coirono  in  credere  delfigliuolo  uni- 
te opere  già  dipinte  dal  padre,che  per  aver  tutte  una  maniera  m^d  li- 
ma ,  pare  ,  che  il  loro  errore  rcftì  in  parte  feufato  ;  fe  bene  neli'  op:- 
re  di  Frantelo)  vi  fi  olHrrva  un  non  si>  eh*  p,ù  di  forza  ,  e  più  tinca 
ne'  feuri  ,  come  bm  pub  vederfi  nell'Altar  Maggior'  della  Chiefa  di 
S.  Lucia  del  Xlonte  dove  vi  è  la  tavola  con  la  depofision  della  Croce  , 
che  ha  ancora  S.  Francefco  di  Afilli ,  e  S.  Lucia  ,  1  h  ;  conc.-mplano  il 
dolorofo  Millero  ,  e  quello  lafciato  imperfetto  p:r  la  lua  morte  fu  fi. 
nito  da  Fabrizio  fuo  figliuolo.  Nella  Chiefa  eretti  nel  C>rtile  del 
Monte  della  pietà  Vi  è  la  Refurrezione  del  Signore,  opera  grande,  pie- 
na di  figure  dipinta  con  gran  fona  di  chiaro  (curo  .  Vogliono  alcuni  , 
che  la  Ss.  Trinità  ,  che  corona  la  B  Vergine  Alvine  1  in  Cielo,  n.-l  tetto 
della  Chiefa  di  S.Maria  la  Nuova,ove  fi  ved?  u  1  b  ll'i.npifto di  colon, 
e  maeftrevoiinente  dipinta  ,  fia  opera  fua  ,  vedendoli  in  quello  ,  come 
nel  quadro  detto  della  Refurrezione  del  Salvatore  nel  Monte  della  Pie* 
Ù  il  fuo  nome  cifrato  ;  ma  ella  è  pur  di  Fabbrizio  fui  figliuolo,  che  fu 
miglior  Pittore  di  lui,  ed  in  quell'opera  fece  reflue  ammirati  gl 'incen- 
denti, e  confufi  gli  fino;  1  fuoi .  Quelle  ed  altre  opere  fece  Francefco  in 
pubi ico,  ed  in  privato,  che  noi  per  brevità  lafciarem  di  notare,e  maf- 
fimamente  quelle,  che  non  fi  veggono,  ftando  nelle  cale  de'particolari* 
ed  accennando  lolo  che  altre  opere  ,  fece  di  commilitone,  per  lo  Regno 
come  fi  vede  nella  Madre  Chiefa  di  Paola  la  bella  tavola,ove  vi  è  efpref- 
fa  la  SS.  Nunziata  ,  ed  alcre  p.tture  mandate  in  varj  luochi  ,  faremo 
folamtnte  menzione,  ehe  l'Àbecedario  Pittorio  cesi  di  Francefco  fa 
menzitne  depo  di  F  brizio: 

Vi  fi»  arenra  Francefco  Saatafede  eccellente  Pittore,  Uguale 
dipi  fife  due  quadri  nel  f< fìtto  di  S.  Maria  Numi  afa  ,  e  nella  Cappella 
da  Ir  1  nei p  e  di  Somma,  dipmfe  la  depojizion  della  Croce  di  Hoflro 
Si  gì.  or  &c. 

F.n  qi'ì  il  P.  Orlandi  ,  al  quale  mancarono  molte  ,  e  molte  no- 
tizie p.ù  nectfTirit  :  Ordinaria  diloraxia  di  que'  Scrittori  ,  che  voglio- 
no d.re  -A  mondo  i  ragguagli  di  più  fo'grtti  ,  e  tramandare  a'  Pofteri 
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le  notizie  degli  Uomini  Virtuofi:  laonde  per  tal  cagione  non  fepp-  que- 
llo fcrittore,  che  Francefco  fuffe  Padre  a  Fabrizio,  del  quale  in  appref» 
fo  ne  fcriveremo  le  onorate  memorie» 

C  ntemporaneo  di  Francefco  Sanca  fede  fu  Francefco  Imparato* 
Padre  di  Girolamo,  anziché  fi  dice  ,  che  furono  amiciffimi ,  e  che 
come  fratelli  amandoli ,  mdoronoa  fcuola  effondo  ancor  giovanetti,  di 
Gio:  Filippo  Crifcuolo ,  dove  difegnando  infieme  con  eguale  amore  ,  fi 
conferivano  fpeflb  quegli  utili  avvertimenti  ,  che  lor  dava  il  Maeftro 
per  fuperare  le  difficoltà,  del  difegno  3  ma  avanzandofi  tuttavia  neoli 
ftudj ,  fi  avanzo  rincora  nella  conolcenza  di  molti  amatori  delle  belle 
arti ,  e  con  ciò  ebbe  a  fare  varie  Sante  Immagini  per  le  cafe  di  alcuni 
particolari ,  e  fece  in  quel  tempo  ,  che  cominciava  a  far  conofeere  la 
fua  virtù  ,  una  tavola  ,  che  fu  allogata  nella  Chiefa  di  Regina  Caci/, 
che  poi  fu  tolta  ,  e  trafportata  nel  Moni  fiero  ,  perchè  efiendofi  abbel- 
lita ,  e  modernata  la  Chiefa,  convenne  perciò  mutar  molte  tavole  *  e 
nella  Cappe.la  ove  quella  tavola  era  fituata  ,  vi  è  ora  il  bel  quadro  del 
S.  Francefco,  con  la  B*  V.  del  noftrofàmofo  Francefco  Sol imena. 

Intanto  Francefco  Imparato  maggiormente  più  accendendoli  dell' 
amor  dell'arte  ,  e  defiderofo  di  dover  riunire  un  valentuomo  ,  come 
erano  riufeiti  altri  valenti  Pittori  de'  tempi  fuoi ,  ed  avendo  fempre 
su  gli  occhi  l'efcmpio  di  Andrea  Sabatino  da  Salerno  ,  che  avea  avuto 
in  forte  di  aver  per  Maeftro  il  Divin  Rafaello  ,  fi  ftruggeva  di  defide- 
rio  di  avere  anch'  egli  un  altro  Maeftro  egreggio  ,  che  fe  non  potefle 
Rafaello  agguagliare  ,  almeno  gli  and  a/Te  apprendo  ,  e  così  dando  ìq 
cotali  penfieri ,  fentì  la  fama  ,  «.he  grandiifima  volava  da  per  tutto 
dell'  opere  dell'  Eccellentillìmo  Tiziano  ,  che  perciò  fenza  altro  indu- 
gio ,  lì  portò  in  Venezia  ,  e  andò  a  fcuola  di  quel  raro  ,  ed  ammira- 
bil  Maeftro  ;  Indi  tornato  in  Napoli  ,  dopo  i  fuoi  ftudj ,  fi  fece  anch' 
egli  conofeere  per  valentuomo  ,  laonde  vedute  le  opere  fue  ,  lefuron 
cominelle  varie  opere  per  publici  ,  e  privati  luoghi  ,  che  noi  quelle 
lafciando  ,  come  ignote  ,  e  non  elpofte  al  defiderio  di  chi  va  oflèrvan* 
do  le  più  beli*  opere  di  Pittura  ,  e  tenitura  ,  diremo  folo  di  quelle  , 
che  fono  elpofte  con  tanta  fua  lode  nelle  feguenti  Chiefe. 

Vcdefi  dunque  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  il  Martirio  di 
S.  Andrea  Apoftolo ,  il  quale  è  fituato  nella  prima  Cappella  entrando 
in  Chiefa  ,  dalla  parte  dell'  Epiftola  ,  ed  in  quella  tavola  fi  conofee 
quanto  veramente  avelie  acquiftato  Francefco  nella  fcuola  del  Gran 
.Tiziano ,  mentrechè  vi  fi  ammira  un  ottimo  componimento  ,  ed  un 
colorito  sì  vivo  ,  e  di  forza  ,  che  folo  da  quel  Gran  Maeftro  dell'otti- 
mo colorito  potea  averlo  apprefo .  Intanto  occorfe ,  che  dovendo  par- 
tir da  Napoli  Silveftro  ,  detto  il  Bruno  ,  per  fare  un  opera  a  frefeo ,  e 
non  avendo  tempo  di  finir  l'Affluita  che  iacea  per  una  Cappella  di  S. 
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Pietro  in  V.ncoli  ,  pcrciochè  an  Signore  feco  lo  couducea  ,  lafciò  la 
commiflìone  a  Francefco  di  finirla  >  e  così  egli  diede  compimento  a 
q u di'  opera  ,  che  ben  li  diftingue  per  la  forza  de' Tuoi  colori .  Fece 
dopo  Francefco  altre  belie  tavole  p;r  varie  Cappelle  ,  mi  noi  trala- 
sciandole ,  diremo  folatfiente  del  bllilfimo  quadro  del  S.  Pietro  Mar» 
tire  ,  che  fece  in  un  altare  delia  fua  Chiefa  ;  Quello  quadro  tira  a  se 
£li  occhi  di  tutti  i  riguardanti  ,  ed  ha  le  uni  vertali  lodi  de*  Profeflori, 
per.  io  he  vi  è  in  elfo  una  furia  ,  ed  un  moto  nelle  figure  ,  che  ben  di- 
moflra  efler  fitto  ad  imitazione  di  quel  ftupmdo  >  che  fece  Ti  ziano  in 
S.  Zanipolo  ;  e  che  (ìa  il  vero  ,  riporterò  qui  quanto  ne  fcrifle  di  qua- 
tto Pittore  il  Cav.  Mallìrno  mentovato  ,  che  così  J'onora. 

Ma  a  mio  par  tre  fu  miglio  Pittar»  di  lui   Francefco  Imparato,  Tntcnde<jl 
Padre  del  preferite  Girolamo  S  //  quale  Francef co  fu  al  tempo  del  detto  Silvio  il 
Silvejìro  ,  benché  con  più  di  età  *  ed  era  Jiato  fuo  Condifcepolo  nella  Bruno. 
J "cuoia  del  Cri  fenolo  »  e  come  fi  dice  anco  di  Ciò:  Bernardo  Lama  ,  ma 
lui  fu  meglio  delti  Maejìri  ,  perchè  fi  diede  a  /tud/are  le  opere  del  gran 
Tiziano  %  e  lo  volle  conofeere  ,  t  imparare  da  lui  ;  come  poi  dimoli  rò 
tornato  in  Napoli  in  varie  bill'  opere  che  fece  ,  che  noi  fola  diremo  del 
Martirio  dt  S.  Pietro  Martire  (I  per  far  vedere  qual  valentuomo  fojfe  ) 
nella  fua  Cbiefa  ,  nel  Cappellone  di  ejfo  .  Cos)  è  bello  ancora  il  martirio 
di  S.  Aadrea  vicino  la  porta  in  S.  Maria  la  Nuava  ,  e  le  belle  tefte  che  L*  favola-* 
fece  air  Affunta  di  Stive  [irò  il  Bruno  ,  che  la  lafciò  imperfetta  9  do-  di  S-S  everi. 
vendo  andar  fuori  ;  e  in  S,  Severino  ha  fatto  op:ra  bella  .  Come  alla  r?  ^  TJC'! 
Numiata  ,  ed  a  S.  Pietro  ad  Ara  ,  e  in  altre  Cbiefe  ,  dove  m:rita  ajj«  int,.cj[. 
lode  .  della  àa^.  - 

Cosi  il  Cav.  Maffimo  «  epilogb  le  glorie  di  quello  virtuofo  Pit»  ^ia. 
core  >  laonde  noi  cou  quello  elogio  dand  >  compimento  al  racconto  di 
lui  ,  che  fiorì  circa  il  i  f  6f.  *  lafciarerm  agli  amatori  delle  beli'  Arti 
il  piacere  di  lodarlo  ,  ogni  qual  volta  vedranno  le  beli'  opere  da  lui 
dipinte  . 


Fine  delle  Notizie  di  varj  Pittori  , 
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NOTIZIE 

■ 

D  I 

Alcuni  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti 
Capuani  ,  ed  altri  Profeflòri 
del  Regno. 

A Vendo  il  Vi rtaofo  Canonico  D.  Francefco  Maria  Pratilli  ,  Scrit- 
tore della  Vii  Appia  ,  raccolte  alcune  notizie  ile'  Profcflbri  d.I 
difegnn  ,  della  fon  Citta  di  Capok  ,  oltre  quella  trafmeiTici  di  Ga- 
fpiro  Ferrata  ,  che  fiorì  nel  1495-.,  e  da  noi  ftampr.ta  nell' ultimr 
notizie  del  primi  Tomo  j  ci  è  paruto  ben  fatto  riportar  tutte  l'altre 
in  quefto  lir>go  «  con  trafenvere  quelle  medefime  ch'egli  c;on  corte- 
fe  amorevolezza  ne  ha  donate  ,  dettate  in  quefto  modo  dalla  fua  pcn. 
na  . 

Fra  Giulio  C-fare  Talco  Cavarero  fieli"  or  flint  della  Croce  Ai  Mal- 
tft  >  e  Capitano  Genera/e  contro  Turchi  più  volt"  ,  ebbe  il  penfiero  dal- 
la [un  r\eli?ione  di  fortificar  Malta  ,  ficcarne  fu  fatto  .  Ebbe  altresì 
varie  e  m  iiijftoni  da/l*  Imperato*  Carlo  V.  per  le  fortificazioni  di  Ca- 
po* ,  di  Gaeta  «  e  del  Forte  di  Brind/fi  .  Ne  l.ifctò  a'fuoi  eredi  dm 
Tomi  .li  maniere  per  fortificare  le  p/atte  ;  ma  al  prtfente  fono  di- 
fperfe  .  Stampò  in  Mejfina  nel  1         la  Nautica  Militare. 

Ambrogio  Attendilo  Architetto  Maggiore  del  R^gm<  di  Napoli  ,  e 
di  cui  parlano  varj  Scrittori .  Fort  [otto  il  f'Uciffmo  governo  di  F  - 
lippo  il.  delle  Spagne  »  Mrr)  in  Capoa  nel  1  f  8f. ,  t  fu  fepolto  n  tir 
Chi  e  fa  di  S.Caterina  di Frati  f 'ranci fcani  ,  ove  fi  Ugge  la  fegue  ■ 
tfcrisione  :  AmbrolìuS  Att^ndolus  ,  qui  ob  intimeratam  tidtm  Pht- 
lippo  li.  Hifpan.  Regi  preclarus  ,  ejulq;  in  Nespoli  Regno  fummus 
Architecìus  ,  Capua  1  Crotone  ,  Caj  taque  Mathematica  ratione  mo> 
nitis  Neapolim ,  Puteolofque  .  Viis  pietate  clarus  .  Hi.-  Farent<s  u- 
n  nbns  contumulatus  eft  .  Obiit  A.  Dom.  M.  D.  LXXXV.  JEtat. 
fuae  LXX. 

Gian  Pietro  Rjtffo  famofo  Pittore  de'  tempi  fuci ,  nacque  in  Ctt- 
poaneliff%.,  e  da  fua  madre  Lionor  a  Carigli  ano  rimari  tata  con 
un  Ramano  fu  condotto  in  Roma  ,  deve  fece  naia  pittura  de  gran  pro- 
grefft ,  t  pofeia  dimorò  per  tre  anni  in  Bologna  ,  e  Firenze  per  perfi- 
»ionarfi  .  Portoffì  poi  in  Capoa  nel  1  ^96.  ,  e  fece  delle  fami  fe  dipintu- 
re ad  oglio  j  ed  afrtfco  nelle  Chiefe  ,  della  Santijfma  Nur.»iata  ,  di 

S.  Eli- 
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S. Eligio  ,  e  de'  FP.  Carmelitani  .9Morì  in  Koota  nell'Apoda  del  1667.9 

onorato  colà  da  Pompeo  Gar  irli  ano  fin  Cugino  ,  Uomo  affai  dotto  in 
que*  tempi  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Agoflino. 

Alefandro  Martucci  Pittore  antico  »  di  cui  evvì  un  quadro  in 
Capoa  di  l  1  y6 1. ,  che  e/prime  la  Cena  in  cafa  del  Farifeo  ,  con  la  Mad- 
dalena a  pi  è  del  Signore,  che  pare  della  /cuoia  di  Paolo  Nerone/e  ;  cerne 
vien  giudicato  dagf  Intendenti  . 

Sintio  Martucci  Juo  figliuolo  fu  dipintore  affai  ditti >ito>  di  Scene, 
di  Architetture  ,  e  Proiettive  .  Se  ne  trovano  alcune  cofe  difperfe 
in  varj  luoghi  di  Capoa  ,  e  particolarmente  nel  Cbiojiro  della  Madda- 
lena de'PP.Ago/ìiuiani-  Egli  morì  nel  1641. 

Fra  Eligio  da  Capoa  de*  FP.  Guglielmiti  di  Mant  evergine  ,  lavo- 
rava  per  eccellenza  ,  e  in  grande  ,  ed  in  picciolo  ,  oro  ,  ergento*  ra- 
me i  ferro  ,  avolio  ,  ed  altri  metalli  ,  e  di  quejlo  bravo  Scultore  ne 
difeorre  il  F.  D.  Marco  de  Mafellis  della  J'tejja  Ccngi  egazione  nella  fisa  1 
Iconologia  della  Madre  di  Dio  di.  Moni  evergi  ne  ,  cap.  20.  In  Capoa  J'e 
ne  confervano  varie  memorie  ,  e  fra  le  altre  la  Croce  di  Argento  glan- 
de del  fuo  convento  ajjat  ben  lavorata  %  e  la  (latita  dilla  B.Vtrgine  dil- 
la Sante  Ila  ,  e  quella  di  S.  Antonio  ,  Jtimate  tutte  fer  J culture  b.l- 
liffìmi  . 

Avendo  noi  4atto  menzione  tlegli  Artefici  Capu;ni  ,  non  farà 
fuor  di  propoli  co  rammentar  in  quello  luogo  l'opere  di  alcuni  altri  .Pit- 
tori del  nollro  Regno  ,  acciocché  rcftino  tglino  nella  nujnoria  degli 
Uomini;  che  fe  ben:  di  elli  pjvhe  opsre  noi  vegliamo»  ad  ogni 
medo  Tempre  fono  ballanti  a  fare  onore  ,  e  r.ndcre  1  Artefice  Joro  nel- 
la cognizione  de'  Pofteri  ;  E  nulRmim  nt-i  de' loro  Padani ,  i  quali 
col  lume  di  quelle  fctlCte  notizie  potranno  rintracciare  forfè  in  mag- 
gior copia  l'opere  loro  ne'proprj  tour  Pacfi  ;  e  primieramente  darein 
notizia  di  Matteo  da  Lecce  ,  decritto  dal  Cavaiier  Covarmi  Bagli j-  gao|jon 
ne  1  riportando  in  quitto  luog?  ciò  che  egli  ne  f-iillé  di. tal  pittore  5  vicc'Jc'P»:- 
da  poiché  da  noi  niun  altr'opera  tua  vien  xegiftrata  ,  a  cagionane  altro  toii,Sculco- 
non  ne  tappiamo  fe  non  che  qudlo  che  qui  lotto  fi  legge,  ri,  &?c.  dal 

Narrano  gli  Scrittori  di  Vliffe  ,  eie  vide  varie  regicni  ,  e  [cor-  pontificato 
renio  diverfi paefi  ,  girò  per  terra  ,  e  per  mare  gran  parte  del  mando*  vjy^  g 
e  di  qitejto  gemo  fu  anche  Matteo  da  Lecce  Maejtro  di  pttura  ,  vago  qUcji0  ji 
non  tanto  di  colorire  ,  quanto  di  veder  l'opere  dtl  mondo.  Urb.VlII. 

Dipinfe  egli  nell'  Oratorio  del  Confai  ne  ,  J'opra  le  due  i  fiorii  delF 
Incoronazione  di  Spine  ,  e  dell'  Ecce  H  mo  di  Ctfare  Nrbbi.i  da  Orvie- 
to ,  due  figure  per  banda  ,  eh;  furono  quattro  Virtù  ,  immagini  mag- 
giori del  natm  ale  cin  gran  maniera  per tate  \  E  mi  meati  dilla  fac- 
ciata f'pra  la  portavi  è  una  figura  grande  ,  chi  rapprefenta  un  Pro* 
feta  ,  con  gagliardiffima  maniera  condotta  ,  e  moj.)  a  grandi ff.ma  ri* 

lievo, 
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iievo  ,  e /orsa  ,  ficchi  pare ,  che  voglia  balxar  fuori  di  quei  muf'*  ? 

ìomo  andaffe  imitlndo  la  terribile  manina  d-JSah 


gredefi  ,  che  quefi'llomo 
xi ani  •  - 

Dentro  la  Ghiera  di  S.  Eligio  degli  Orefici  via  di  feto 
maggiore ,  ove  è  la  Madonna  con  Giesù  ,  S.  Stefano  ,  S,  Loreuto  »  * 
Eligio  Vefcovo  con  altri  Santi  i  e  fofra  un  Dio  Padre  *cou  un  Crocifijjo 
in  braccio  a  frefco.  Vicino  alla  Chiefa  nuova,  per  andare  a  Mente  Gior- 
dano ,  una  facciata  a  mano  manca  ,  ove  è  un  llìoria  della  Trasfigu- 
razione dtl  Signore  fui  Monte  Tabor  ,  con  gli  ApoBoli  t  e  Con  Profeti 
di  finta  a  frefeo ,  è  di  mano  di  Matteo  do  Lecce  » 

Efuo  anche  nella  Cappella  di  Sijh  IV*  è»  Vaticano  nella  fece  tata 
fibra  la  porta  ,  incontro  il  mir ahi I giudico  di  Michelagnolo  Buonora- 
ti ,  la  Storia  di's.  Antonio  ,  che  ha  molti  Dtmonj  intorno  con  diverte 
attitudini**  e  $.  Michele,  che  per  aria  con  tafia  in  mano  fcaccia  gli 
oferciti  de'  maligni  /piriti,  rapprefentato  conforta,  e  con  buona  ma- 
niera i  ma  pare  che  punto  non  compari fca  per  lo  gran  paragone  »  che 
incontro,  e  per  tutta  la  volta  fi  ritrova, 

Nel/a  Rotonda,  efitndo  egli  della  Compagnia  di  S.  Giufeppe  ,  la- 
fciò  perfua  memoria  un  tondo,  deutrovi  S.  Giufeppe  e  Cri  fio  a  guai* 
formati. 

Matteo  vago  di  trasferir]!  in  varj  luoghi*  dai  genio  di  girar  per 
Ai  ver  fi  paefi  oltremodo  fpinto  ,  audejjene  a  Malta  ,  ed  ivi  operò  ajjai  . 
Ultimamente  pafsè  in  Spagna  ,  e  dipoi  prefe  ilfuo  viaggio  verfo  /7*- 
die,  per  diventare  affai  riccoi  Onde  foUva  dire  a  fmi  amici ,  che  no» 
voltva  ritornare  se  non  poteva  mantener  Caro%%a,e  Staffieri.  Andavo', 
e  in  sì  Jìrano  ,  e  lontano  paefe  molto  facultofo  divenne  ,  ma  poi  da  in- 
gordigia fovtr  chi  amente  incitato,  per  voler  cavar  tefori,  impoveriti, 
ed  in  quelli  paefi  finì  mi  fieramente  la  vita  . 

Vanno  di  que/i'  Uomo  in  ifiampa  il  trionfo  di  Crifo  con  quanti  ti 
di  figure;  e  diverfo  fiorie  della  guerra  di  Malta, 

Gio:  Tomafo  Splano  fu  di  Bitonto  ,  e  per  attendere  alla  Pittura 
venne  a  Napoli,  ma  non  Tappiamo  fe  veramtntc  fuffe  <Jifcepolo  di  An- 
drea da  Salerno  ,  o  di  Gio:  Filippo  Crifcuolo  ,  e  di  lui  fi  vtggono  va- 
rie tavole  di  altart  in  varie  Chicle  dipinte  con  ftudio»  e  fu  r  igionevol 
Pittore  de*  tempi  fooi;  come  fi  vede  dalla  tavola  fituata  in  una  Or- 
pella della  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  alla  Marina  detta  dei  V.- 
no,  fc  ove  nell'Altar  maggiore  fono  i  quadri  del  Di vin  Polidoro  da 
Caravaggio:  Nella  qual  tavola  vi  è  dipinta  la  Madonna  del  Soccer  tot 
che  fcaccia  il  Demonio  Soccorrendo  il  fanciullo»  Bgurato  per  l  ^n.ma; 
e  vi  è  un  S.Monaco  inginoochioni,del  l'Ordine  Cillcrcienfe.Altre  ope- 
re fi  veggono  efpofte  di  quefto  Pittore  , che  fi  tralafciano  per  briaca, 
baftando  quella  a  far  conofeere  di  qual  valore  ei  fi  foflè» 

Pietro  -, 
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Pietro  Paolo  Ponzo  fa  di  Catanzaro,  o  di  quella  Provincia  ,  e  fi 
giudica  della  fcuola,prima  di  Marco  Calabrefe  ,  e  poi  d»  Gio:AnConio 
d'Amato  ,  come  fi  vede  dalla  tavola  efpofta  su  l'altare  d'una  Cappella 
della  Parocchial  Chiefa  di  S.Anna  di  Palazzo  ;  ov'è  figurata  la  B.  Ver-» 
oine  in  gloria  col  Bambino  Giesù,e  varj  Angioli  intorno;e  nel  ballo  vi 
è  S.Ni  colo  Vcfcovo  di  Mira  nel  mezzodì  S.Biaggto,  e  S.Francefco  da 
Paola,  ragionevolmente  ,  e  con  buon  ftudio  dipinta. 

Cefare  Calenfe  fu  della  Provincia  di  Lecce  ,  e  fece  aiTii  bene  di 
pittura,  «.on  colore  affumito;  mi  retta  ignoto  a  noi  di  chi  egli  fulfedi- 
fcepolo;avendofi  detta  una  dolce  miniera  fondata  sù  d'un  perfetto  di- 
fegno  ,  ed  un  ottimo  chiarof  uro  ;  come  lì  ved-  in  una  Cappella  della 
Chivf*  di  S.Gio.Battilta  ,  predo  la  Marina  del  vino  ;  ove  in  una  t  avola 
di  Altare  vi  è  dipinto  Cnfto  morto  nel  grembo  della  SS.  Vergine  ad- 
dolorata ,  in  atto  c  sì  niello  ,  che  ben  dimoftra  l'intenfo  dolore  ,  ch« 
fente  nel  fuo  cuore  .  Da'lati  vi  fono  i  Santi  Apoito.i  Pietro  ,  ed  An- 
drea ,che  contemplano  il  dolorofo  Miftero  .  Opera  veramente  dipin» 
ta  con  buon  difc^no  ,  dolcezza  di  colore,  mirabile  efpreifione ,  ei 
intelligenza  del  tutto  aflìeme  bene  accordato  ;  ed  in  quella  vi  è  no- 
tato i  I  fuo  nome. 

Della  Provincia  di  Cofenza  abbiamo  avuti  varj  Virtuofi  Pittori, 
ed  am He  di  quella  di  Catanzaro,  i  quali  venuti  in  Napoli  per  Audiat 
Pittura  ,  molto  profìtto  vi  fecero  ;  e  maflìmamente  quelli  ,  che  per 
maggiormente  profittare  nell'  Arte  palfarono  in  Roma  a  far  loro 
ftudio  i  come  fece  un  Antonio  Pizzo,  un  Gio:  Bittiifca  N.ifoni  , 
un  Giacomo  Cofentino  ,  e  un  Marco  Antonio  Nicotera  ,  che  chea 
il  1  590.  e  1600.  fiorirono  .  Ma  perchè  poi,  dopo  fatto  acqui  Ito  dell' 
irte  ,  o  li  rimifero  in  quelle  Città  ove  efll  Audiando  vi  aveano  gua- 
dagnato buon  nome  »  o  che  facendo  ritorno  alla  Patria  ,  e  cola  lavo- 
rando ,  niuna  notizia  ci  è  pervenuta  dell'  opere  loro,  perciò  da  noi 
non  fi  fa  menzione  le  non  che  d'una  tavola  del  nominato  Giacomo  « 
che  fi  vede  nella  Sagrellia  di  Montecalvano  ,  che  prima  fu  efpofta  lo* 
pra  un  Altare  della  fuUIetta  Chiefa  ;  nella  quale  lì  vede  la  fi.  Vergi* 
ne  col  Bambinoxin  gloria  ,  e  due  Angeli  he  la  coronano  ,  e  nel  baf- 
fo il  P.  S  B-nedetto  ,e  S.  France(:o  d'  Alfili  ,  con  b.  I  paefe  ;  e  dicefi 
checoftui  fu  fcolaro  di  Gio:  Filippo  CnCuolo,  Dei  Nicotrra  fi  trova 
notata  la  tavola  fituaca  nella  Cappella  laterale  all'Aitar  Maggiore 
della  Chi*  fa  di  S.  Ni.ola  alla  Dogana  ,  ov'  è,  dipinta  la  Q.  V*  col  Barn- 
nino  in  gloria  con  Angioletti  ,  e  nel  baffo  vi  è  S.  Girolamo  da  Cardi- 
n  :le  ,  e  S.  Biagio  Vefco/O  .  Molte  altre  tavole  abbi)  m  j  di  Paefani,  e 
Regnicoli  ,  ma  non  da  noi  nominate  per  tiTerc  ignoto  il  nome  de^li 
Artifici  ihe  le  difpofcro. 
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GIO.ANGELO  CRISCUOLO 

Notajo,  e  Pittore, 


R 


Agionevol  coFa  egli  è,  quantunque  da  poch;  pratltati  »  tfpalti 
fare  ingenuimente  da  quali  font*  noi  certe  conofeenze  acquiftate 
abbiam  >  ,  e  dare  al  buon  zdo  de'  noftrl  maggiori  quella  laude  ch'elfi 
Con  lungo  Audio  -,  e  iolle  onorate  loro  fatiche  fi  han  meritatu:E  quin- 
di io  mi  veggo  in  obbligo  di  con  F.  (fare  ,  che  fenza  le  notizie,cfae  Gio: 
Angelo  Cnfouolo  de'  Napoletani  Pittori  al  fuo tempo  raccolfe  ,  net 
fatica  ne  a  Tprfa  ponendo  mente  ,  manchevole  di  molto  ,  «fcarfa  que- 
lla no  -ra  iftoria  farebbe  .  £  perchè  conviene  ancora  li  fegnalati  bene- 
£<j  con  graTo  animo  ,  quando  <~he  in  concio  venga  ricomperare  ; 
perciò  dell'  opere  di  elfo  Crifcuololìa  qui  giudo  di  ragionare.  ***■ 
Incerto Van.        Come  della  nafcita  di  Gio:  Filippo  ,  cosi  di  quella  di  Già  Ange- 
no  ucJJan.i-  Jo  fuo  fratello  non  abbiamo  certezza  in  quale  anno  ella  avvenire  ;  e 
fcita-diuiu:  circa  la  morte,  erra  il  Cavalier  Malli  mo  dicendo  ,  che  Gio:  Filip- 
JiQei>  po  mori  circa  il  iyro. ,  e  Gio:  Angelo  prima  ,  e  più  giovani  ;  da- 
«lei  Ca \  .    poiché  ne'  manufcritti  di  proprio  pugno  di  coftui  leggefi ,  ch'egli  in- 
Maffimo  cìr.fino  al  1T69.  'Crìvcva  le  notizie  de'  Profeflbri  del  diltjmc  »  Come  da!- 
,  «a  iltcmpo  ]é  fue  parole  ,  che  qui  appreflb  addurremo  i  e  quel  che  più  importi 
■deJla  -Tua™*  ja  cua  tavo|a  4e\  $,  Girolamo  ,  che  fi  vede  nella  Sagreltia  della  Chiefa 
mouc.       tJi  Monte  Calvario  *  dipinta  nel  1  $-7 2.  „  "Suo  Padre  ,  fu  della  Città 
di  Cofenza,  per  nome  Gio:  Pietro  Paolo,  il  quaje  per  (noi  neoozj  ven- 
ne in  Napoli,  e  poi  andò  aCaeta,  uve  nacque  Gio:  Filippo  ;  ma  (labi- 
lità poi  lafua  cala  in  Napoli,  indi  a  po  hi  anni  tgli  cobe  Gio:  Angel» 
Sua  ìncliti    'k"8  ^ua  ^onna  »  Or  quefti  andando  fanciullo  afcuola  prcndea  dilet- 
tone al'di-t0  a  ^,^egnaT  C0T1  'a  pcn"a  ài  que'  Fantocci ,  che  gli  fcolari  difapplicati 
ìcgtiQ,        foglionn  faTe  :  e  quindi  con  la  d  r  zrone  di  alcuni  ,  che  miniavano  let- 
tere-» e  figurine,  apprefe  amor  egli  a  miniare  qualche  figurata  divo- 
ta in  carta  pergamena  :  e  certamente  ,  f  Ciò:  Angelo  avertè  (or  t  ito  ia 
«qui  i  prrmi  anni  un  Maeftro  di  p.rido  ,  o  fofle  (tato  iftradato  dal  fratel- 
lo, avrd>be  f.nza  al  un  dubbio  fatto  dt*  gran  progredì  ne'lapìrtura; 

'  profeguendo  nella  fcuola  di  lettere  ,  fi  appi  io  all'  onorato  mcfti.r 
<iiJNotajo  »  Così  per  incontrare  il  ^gufto  del  Padre ,  come  (bife  anco- 
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W  quello  di  un  fuo  Zio,  che  tal  profeifione  faceva  .  Molti  anni  egli  Sifece 
attele  a  quello  efercizio  ,  miniando  però  da  tempo  in  tempo  qualche  ProfeffloQf  ' 
picciola  figurina  di  que*  Santi  a'  quali  egli  profeilava  divozione  .  Ave-  Notaio, 
va  fra  quello  tempo  il  fuo  fratello  Gio:Filippo  acquiftato  fama  di  buon 
Pittore  a  cagion  delle  beli'  opere  che  tutto  giorno  tfponeva  nelle  pub» 
bljche  Chicle  :  trd  accadde,  che  avendone  Gio:  Angelo  cenfurato  al- 
cune ,  venne  ad  altercare  col  medefimoGio:  Filippo  ;  il  quale  cruc- 
ciato diffegli  f  che  andriffe  a  giudicare  decontratti,  e  dell'altre 
Scritture  ppartenenti  al  fuo  mclìiere,  e  non  della  Pittura  .  Quella  Cagione  ptr 
xifpolìa  punie  »uor  di  mod  >  l'ammodi  Gio:  Agnolo  ,  ma  non  replicò  la  quale  fi 
altro  U-  non  ,  *.h>  forfè  un  giorno  li  avrebbe  a  pentire  di  averlo  trat-  v0,k  aUa«# 
tato  da  ignorante  in  materia  di  dife^no  ,  e  di  pittura  .  Pittura. 

Fioriva  allora  in  Napoli  il  celebre  Pittore  Mirco  da  Siena  ,  onde 
a  lui  ncorle  Gio:  Angelo  ,  dicendogli  ,  che  ardenti/lìmo  defiderio  lo 
tirava  allo  ftudio  della  Pittura  «  imitatrice  in  un  certo  modo  dell'ope- 
re del  Creacore  ,  e  eh  •  piacevagli  più  d'ogni  altra  la  di  lui  maniera  » 
fenza  dirgli  punto  l'altercano!»  avuta  con  fuo  Fratello  ;  per  la  qual  ^ 
cofa  Marco  dopo  i  debiti  convenevoli ,  ulati  con  Gio:  Filippo  per  la  dìMarc'0 
buona  amuizia  che  era  fra  lor  due  ,  e  perchè  vedea  ,  che  avrebbe  affai  Siena  . 
bene  potuto  infunarlo  ,  lo  ricevè  alla  fua  fcuola  .  Così  dunque  Gioj 
Angelo  dalla  protefiìone  di  Notajo  alla  nobil  Arte  della  Pittura  fece 
palfa^gio;  e  continuando  perlolpazio  di  cinque  anni  fotto  l'ottima 
direzione  di  quel  Maellro  ,  tal  profitto  egli  fece  ,  the  copiava  affai  be- 
■e  l'opere  .  h  alla  giornata  Marco  faceva;  anzi  che  alcune  erano  di 
mano  del  Maellro  riputate  ,  e  fra  le  altre  la  tavola  dell'Adorazione  de' 
Santi  M*ggi  1  che  fi  vede  in  una  Cappella  prelfo  la  porta  minore  del- 
la Chiefa  di  b. Giacomo  della  Nazione  Spagnuola  l'originai  della  qua-  Tavola  in 
le  fu  dal  Conte  di  Cartiglia  ,  Vkerè  in  quel  tempo  ,  mandato  in  Spa-  S. Giacomo» 
gna  .  Da  ciò  chiaramente  fi  fi  orge  elfer  v  ro  quel  detto  ,  c  he  all'uomo  ^pagno* 
che  vuole  niuna  cofa  c  di.fi  ile  .  Con  tanto  amore  Gio:  Angelo  li  voU 
fe  allo  ftudio  della  Pittura  ,  che  gli  d.lpia.eva  fe  qualche  volta  gli  bw 
ìava  fenvere  ,  non  potendone  fare  a  meno  ,  a  cagion  che  erano  in 
poter  (uo  molti  originali  Protocolli  ,  come  è  folit>  d'ogni  Notajo  | 
Ma  sbngatofene  al  pi  ù  pr  e  ilo  che  gli  era  polfib.le  litornava  fubito 
dalla  penna  al  pennello,  e  (blamente  gli  era  gradita  la  penna  allora 
qcnndo  col  contiguo  del  fuoM.icllro  rintracciava  »  e  fenveva  le  noti- 
zie de'  Profeffori  del  difegno  ;  delle  quali  nA  corlo  di  quelle  Vite  fi  è 
fatto  parola  ,  td  an.ora  nel  p;olegunn:uto  di  quell'opera  di  inoltra» 
remo  . 

Così  dunque  dapoi  che  il  Grifcuolo  ebbe  acquiftato  una  gran 
pratica  ,  e  facilita  di  p  nnello  ,  gli  fu  commeffa  una  tavola  di  Aitare- 
nella  Chiefa  di  S.  Luigi  de'  Franccfi ,  volgarmente  appellata.  S,  Fra%| 

Va  cefoo 
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cefco  da  Paola  ;  rmlfimamtnte  per  l'autorità  di  Marco  ,  chcavca  di- 
pinto la  beila  Tavola  della  Nalota  della  B.  Vergine  ;  come  nella  faa 
Vita  fé  ne  farà  p.irola  .  Dovev  Gio;  Angelo  in  qutfta  Tavola  rr.ppre- 
fentare  l'adorazione  ,  che  fecero  i  tre  Santi  M  >,;  al  Signore  ;  e  per« 
che  avea  faputo  ,  che  Gjo:  Filippo  Tuo  fratello  dipingeva  un  altra  ta- 
vola con  lo  fteiTo  Soggetto  per  la  Chieta  de'  Domen  cani  ,  detta  il  Ro- 
fariello  di  Palazzo  ,  pei,  ih  aguzzandogli  l'emulazione  l'ingegno  ,  egli 
fece  quell'opera  con  ogni  ftudio,  ed  attenzione  immaginabile  ,  con  no- 
biltà d'invenzione  ,  copiofità  di  figure  b  ri  nv  (Te  inlìeme  ,  e  con  forza 
di  colorito  gentilmente  accordato  nella  varietà  d  Ile  velli  ,  e  nelle  co* 
fe  accidentali  ,  onde  s'ingegnò  d'arricchire  queft'opera  ;  e  poiché  l'eb- 
be terminata  vi  fenili-  in  una  pietra  il  Tuo  nome  ,  e  le  profeffioni  dt 
lui  efercitate  di  Notajo  ,  e  Pittore  ,  e  l'anno  i  r  6a. ,  come  da  ciafche* 
duno  fi  può  vedere  . 

Maravì  Uà  Esporta  che  fu  quella  tavola  nel  deftinato  Altare  ,  non  è  credibili 
dì  tutti  ncll*  maraviglia  che  recò  ,a  tutti  coloro  che  nella  Notarefca  profeifione 
vederlo  Pit- verfato  lo  conofeevano  .  Ma  più  di  tutti  rimafe  attonito  Gio:  Filippo» 
cote.  vedendo  I  gran  progredì  del  Fratello  nella  pittura  »  la  quale  riefee  ol- 

tre ogni  credere  d.flicililfima  a  chiunque  rifolve  d'appararla  già  dive» 

Qucfte  ca-  nuco  .^ulto  ;  e  quantunque  così  da  lui  ,  come  da  altri  fi  ttnefle  per 
■tono  o^i  krmo  »  c^e  v'  ^at0  l'aiut0  del  Maeftro  »  pure  .vedendolo  pofeia 
collocata  continuare  con  egual  perfezione  »  anzi  maggiore, l'altre  opere  fue  ,  fa 
nelle  mura  fommamente  ammirato  ,  e  lodato  ,  e  le  opere  fue  tenute  in  gran  pre- 
lateiali  dei-  gio  ;  Che  perciò  vedendo  que'  Frati  Minimi  di  S.  Franccfco  da  Paola 
iiSA1'1?  ,a  ina*Pettata  approvazione  univerfale  di  quella  tavola  ,  gliene  com- 
Appaftolo"  mi'croun  aitra  »  'n  cm  e81'  figur0  Ja  depofizione  del  Corpo  di  Noftro 
preflb  quel!  Signore  dalla  Croce  ,  e  ne  riportò  altrettante  laudi  ,  quante  della  prir 
Ja  del  Santo  ma  rifeoue  avea  . 

da  Paola .  per  cali  opere  efpofte  al  pubblico,  e  più  perchè  da  Notafo  era  «fi» 

afrcico5'*^  vcnat0  buon  p,tt<>re  •  fl  acq«ifto  G|CI  Angelo  molto  grido  ,  a  fegno 
ad  oJi£  *    ta,e  »  c^e  moJte  »  e  molte  opare  gli  vennero  allogate  .  Lavorò  egli  ■ 
frefeo  nella  medefima  Chiefa  de'  Frati  Minimi  diverfe  cofe  ,  che  poi 
nel  modernarii  le  Cappelle  fi  fon  perdute  ;  Ma  di  tlTe  fa  onorata  men- 
zione Giulio  Cefare  Capaccio  nel  tuo  Libro  intitolato  :  //  forajììero, 
a  <:arte  90;.  con  le  feguenti  parole  :  Pittura  di  Gite  Angelo  Crifcuohi 
Giallo  Ce-  0  tli  colore  adogiìo  ,  0  a  frefeo  ,  che  Ufciando  la  fma  froffl»**  dì  Xf- 
làre  Capac-  taro  ,  divenne  così  pregiato  Pittore  ère  Avendo  poi  Marco  da  Sieni 
«io  loda-»  Spinto  l«  Tavola  delia  Natività  della  0.  Vergine  ,  come  molte  altra' 
V^OiAngelo  nejja  ^hjgk     S.Severino,  volle  che  la  volta  di  quella  Cappella, ove' 
la  Natività  era  fitti  u  ,  fuflTe  dipinta  a  firefeo  da  Gio:  Ange  lo  ,  e  quelli 
tra'  varj  compartimenti  di  ftucco<lor*to  vi  efpreffe  in  pì,cio)o  grazio- 
iftoriettc  della.  ViudeUa  Madonna ,  le  iuali  furono  motto 
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date  da'  medeGmi  Profeffori;  poiché  con  la  guida  di  un  Canto  Maeftra 
quanto  Marco  da  Siena  «era  egli  divenuto  pratico  nel  maneggio  da' 
colon  a  rrefco  ,  e  le  fue  pitture  erano  ottimamente  compiute.  Quefta 
Cappe  la  è  la  primi  entrando  in  Chic  fa  dal  canto  delPEphftola  . 

Ma  ritornando  alle  pitture  ad  olio  ,  egli  non  è  da  tacere  la  Ta- 
vola dell'Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Stufino  Protomartire,  ove 
egli  effig  ò  il  Santo  nell'atto  di  effèr  lapidato  :  e  ne  anche  un  altra, 
nella  Quefa  di  S.  Nicolò  Vefcovo  di  Miri ,  fituita  nella  ftrada  Erco- 
ler.fe  , detta  volgarmente  Forcella  .  Crede  il  Volgo  ,  che  dicefi  S.Ni- 
cola a  Pittalo  ,  perche  ivi  vi  fon  Maellri  ,  che  di  carta  pelh  lavorano;  «  . 
Ma  l'ufo  di  fare  delle  figure  di  carta  pefta  non  è  antica*  quanto  il  n»-pCrc],^ 
me  di  Pittafo  ;  onde  il  vero  fi  è  ,  ch'ella  furie  così  appellata  a  cagion  [tradì  di 
che  in  qudla  contrada  fi  pr  ftavano  danari  fui  pegno  :  p//M  chiaman-  forcella-» 
dofi  i  pegni  in  Greca  favella  ,  che  fu  la  comune  ,  e  volgare  di  Nipoti.  vi  n  n0™}m 
In  quella  Chiefa  dito  GiotAngelo  fece  per  l'Aitar  Maggior  la  T  .vola,  1 
che  rapprefenta  la  B.  Vergine  in  gloria  ,  e  nel  baffo  S.  Nicolò  con 
i  tre  Bambini ,  e  'I  Garzone  rapito  all'infedel  Signore  :  Qii_fta  Tavo- 
la avendo  patito  ptr  un  incendio  diappirato,  nel  mentr.che  folen- 
nizavafi  la  Fetta  del  Santo,  fu  rifatta  da  Mariangiola,  figliuola  di  Gio: 
Filippo  ,  dopo  la  rnortj  di  Gio:  Angelo  .  Nrlla  mentovata  Chiefa  di 
S.  Giacomo  della  Nazione  Spagrruola  ,  dipinte  la  Gran  Tavola  per  P 
Altare  della  Cappell  i  de'  Catalani  ,  ove  figurò  la  Beata  Vergine  in 
atto  di  c/fere  all'unta  in  Cielo  ,  efllndovi  gli  Apoftoli  intorno  al 
Sepolcro,  cosi  ben  dipinti  ,  e  con  tanta  armonia  di  componimene 
to  ,  e  di  colore ,  che  quefV  opera  fola  batta  a  rendere  1  Gio*.  An- 
gelo degno  di  molta  lode.  In   efTa  egli  cercò  d'imitare  il  divin 
Paliioio  alla  moffj  ,  e  fìfonomie  drgli  Ap  ftJi  ,  e  circa  gli  Angeli  » 
e  la  gloria  imitò  Pietro  Perniino  i  ond'è  che  alcuni  Irof  cuori  fore- 
ffieri  fi  fono  ingannati  ,  cred  ndola  di  quel  Pittore;  ben.hè  gli  Aa* 
gioii  fiano  troppo  delicati ,  c  pirrhe  diano  nel  lecco  .  Nella  Chiefa  di 
S.  Gio:  Maggiore  era  un  altra  fua  tavoli  in  una  di  queHe  Cappelle, 
ma  rifluendoli  poi  la  medelimi  Chitfa  fu  tolta  via  ;  fi  fa  the  vi  fufle- 
ro  effigiati  laB.  Vergine  ,  alcuni  Santi  ,  e  1'  Anime  del  Purgatorio  , 
ma  giammai  non  ho  potuto  rinvenire  ove  quella  pittura  da  quei  Preti 
iia  ìlata  trafport  ta  ;  Il  che  è  avvenuto  ancora  ad  altre  Pittur  di 
Gio:  Angelo  per  l'accennata  cagione  dell'  tn^  rli  madornale  le  anticha 
Chiefe  ,  eccetto  alcune  poche  ,  the  con  faggio  conliglio  fono  ftate  col- 
locate nelle  Sagrefti.  delle  Chiefa  medcfime  per  etri  furon  dipinte  : 
Come  appunto  nell'  Alt  rino  della  Sagrcttia  di  Monte  Calvario  è  li- 
mata la  tavola  del  S.  Girolamo  di  noi  di  fopra  accennata  }  la  qual  fi- 
gura benché  fia  troppo  f  ve  Ita  nel  bullo  ,  non  la&ia  con  tutto  <  iò  di 
elitre  ben  dipinta  ,  e  con.  dolcezza  di  colore  condotta  .  Vedelì  in  que- 
lla 
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la  Sagìefiìa  fta  tavola  la  B.  Vergine  apparire  al  Sunto  ,  corteggiata  da  Cherubini» 
di  Momt-»  in  quella  ftmbi  .n*  >  he  fuol  dipingerli  l'Immacolata  Concezione  ;  ma 
Calvaira  ,  foprstutto  vi  è  un  p^efe  tosi  propriamente  fituato  ,.che  non  faprtbbe 
krfi  m,8f  ore  jn  4UC'  ^co  ancne  da  moderni  Pittori  ;  lo  quella  tavol* 
egli  notb  i(  Tuo  nome  di  Notajo  «  e  Pittore  ,  con  1*  anno  i  fi*.  ,  co* 
me  è  d.  tto  di  Copra  »  ove  abbiam  notato  l'abbaglio  prefo  dai  Cavaliet> 
Maflimo  Stanatone  circa  Tanno  della  m  rte  de'due  tirateli!  CrifcuoJh 

Tafari  V«e         ave^  <*ttt0  effer  morti  circa  il  1        X10n  farcb^>c  dlfcorde  co* 
de*  Pittori , Ia  Cronologia  dell'opere  loro  . 

Scultori,  «d        Nel  t<  mpo  che  il  noftro  Già  Angelo  era  già  divenuto  Pittore  di 
Architetti,  molto  grido,  e  propriamente  nell'anno  icr8.  ,  ru  rift^mpata  in  Fh 
renze  la  f.ìmofiflìma  opera  di  Giorgio  Vafari  ,  e  pervenutene  molte 
e^^'uale  C0P'e  m  Napoli  ,  ella  fu  letta  ,  e  riletta  dagli  Artefici  del  difegno  «  e 
prefe'o  lu#C  ^B''  Uomini  fcenziati  ;  ma  più  di  tutti  d*l  Notijo  Pittore  ,  e  da  Mar* 
ferivexe  le  co  da  Siena  ,  li  quali  andarono  notando  a  minuto  i  torti  fatti  alla  no» 
notizie  de'  ftra  Napoli  da  quell'Autore  ;  Dapoichè  mal  forfrivano  ,  che  in  quel!' 
n°?riArte-0pera  gij  <faitaue  fopra  gli  altri  Profeflbri  del  difegno  i  foli  fuoipa» 
tei  del    i-  trjotj  >  come  in  più  d'  un  luogo  da  noi  fi  è  ofTervato.  Per  tal  cagione 
Marco  da  adunque  Marco  confortò  il  Cnfcuolo  a  fare  inchieda  de*  nomi  •  e  dell' 
Siena  Scrit.  opere  de'  Maeftri  antichi  Napoletani  le  quali  m  quel  tempo  non  erano 
tore  eccel-  per  anche  fttte  confumate  dagli  anni,  ne  rimo/Te  per  cagione  di  nuove 
lente  wm_,  f:tDbcjche .  E  dall'altro  canto  Gio:  Angelo  ,  che  per  quello  ch'io  trovt 
egregioWt-  notato  ,  avea  più  d'una  notizia  raccolta  *  con  intendimento  dipaie- 
core  i  come  fare  ancor  egli  i  fatti ,  e  le  opere  di  alcuni  de'  noftnpiu  rinomati  Pro- 
dalla  fua  feiTori  »  fentì  aicendt  rfi  maggiormente  dalla  lettura  degli  accennati 
lettera  nel  \      del  Vafari  :  fio.  he  venendo  ancora  fpronato  dal  Maeftro  $  il  qua* 
Pr;md°j       le  volea  fc  rivere  egli  medefimo  le  Vite  di  quelli  ,  e  farli  gloriofi  con 
ftc°Vite.  "  1»  fua  «UgJntiflìma  penna  ,  fi  diede  con  ogni  djligentifljma  cura  a  cef- 
Tremuoto  care  notile  »  e  perche  era  Notajo  ,  gli  fu  facile  rinvenir  teftamenti  e 
orrendo  (uc.  Aumenti  ,  contratti  ,  ed  altre  fcritture  att  nenti  a  Pittori  ,  Scultori, 
ceduto  ncli  cj  ^rcftItctti  #  R1Ccolfe  adunque  una  buona  f?lva  di  notizie  ,  infere»» 
de^Monte  dovi  ancora  molti  fatti  Idonei  fucceduti  a  tempo  Tuo;  come  quello 
delle  Solfa-  deli'  apertura  del  monte  preflb  la  Solfataja  ,  precedente  orribile  Tre» 
taja  »  ed  al-  muoto  .  La  venuta  di  Muliafièn  Re  di  Tunifi  in  Napoli  ,  per  ottenere 
tri  fatti  de-  ajut0  contro  ai  figi10  rlbei,e  tJall-  imperador  Carlo  V. ,  ed  altri  fatti 

Oifcuolo .  te******  nelia  noft'a  9"a  •  Ma  le  not'«*  prcaiofe  f<  no  quelle  di  tao- 
Errore  di tl  Uomini  infigni ,  cosi  m  Pittura  ,  come  in  Scultura  ,  ed  Architxt* 
alcuniSciit.  tura  ,  che  egli  toife  all'obbdviobe  di  tanti  Secoli  ;  e  molti  ne  rendè  li- 
tori  nel  di.  la  noftra  Città  ,  e  ÌRegno  ,  che  da  altri  ,  ed  anche  da'  noftri  Scrittor  ♦ 
f-uni^A*  ^°n0  ^at'  crroneamtntc  decritti  per  Foraftieri .  Come  per  ragion  éi 
tctìci'Na-"  ef<fmP10  »  *•  noftro  Antonio  Solario  ,  volgarmente  il  Zingaro  nomina» 
c  to  .  Or  veggendo  Marco  le  nptjaie  a bbonde voline nte  crefetate  ,  ed  ar- 
te! Kcftoo  .  ric. 
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ficchite  eli  nomi  di  buoni  Maeftri  «  di  cui  infino  a  cjuel  tempo  da  Ilo» 
■10  del  mondo  non  fi  era  fitta  onorata  menzione  »  fi  diede  col  fuo  gra- 
dito Difcepolo  Gio:  Angelo  a  nconofcer  le  opere  di  elfi  ,  Scontran- 
dole con  le  notizie  avatène  ,  e  proveduto  di  pruove  di  fitto  ,  e  di  fal- 
de ragioni  ,  dieie  pr.nupio  a  feri  ver  di  (Ufi  mente  ciocché  primi  in 
«bozzo  t  e  con  pirol  av-a  nella  fui  lettera  accennato  :  e  Gio:  Angelo 
fegu  tindocjuel  difeorfo,  che  da  noi  n  111  Vita  del  fuo  Maeftro  va  ri- 
portato ,  cosi  foggiunp,e  nell'altro  foglio  clie  fiegu?  J 

E*  da  fap  rfi  ancora  ,  come  con  tutto  eh?  cifojf  ro  le  guerre  non 
Ci  mancarono  ger  mifericordia  Ai  Dio  ,  e  A'  fua  Santa  Madre  fi  buo- 
ni Ma/iri  Ae  la  pittura  ;  ma  raro  era  quello  cht  fi  faceva  ,  dove  ptfi 
eifu  Buono  ds  Buono  ,  che  dtpinfe  a  S.  Pietro  ad  Aram  nel  tempo  del 
1440.  0  pure  yo  ,  Come  aveva  fatto  ancora  una  gran  Cappella  nel  Pi- 
feopio  »  aiutandolo  il  figlio  ,   e  dipinfe  nel  detto  quello  che  tra  Sagrt- 
fita  ,  éf  ora  è  Chi  fia  3  ma  il  A  ito  Silvejìro  fuo  figlio  fu  meglio  di  lui 
<he  fu  difctpolo  de  lofi  nofo  7,ngaro  ,  perchè  ebbe  ti  colorito  più  bella 
e  più  ajfumato  ,  e  maglio  dijegno  3  e  pure  lo  magnifico  Giorgio  Vafa- 
ri  non  li  nomina  per  penfiero  >  facendo  anche  torto  nd  Andrea  di  Sa» 
terno  »  che  fu  tanto  bravo  dife  pelo  di  \afaele  >  e  cori  tanti  alti  i  Fa* 
leni*  Uomini  che  fmpre  ci  furono  »  t  ci  fono*  perchè  è  molto  vero  , 
che  dopo  de  lo  primi  Simone  Nipoli  andò  male  ,  t  fottofopra  p?r  le 
guerre  che  mi f-ro  tutto  fortofopra  ,  e  in  miferia  ,  e  andarono  a  m.ìli 
9  in  perdizione  tutte  le  buon'  arti  della  Pittura  ,  S  cult  ara  ,  &•  Ar- 
chitettura ,  non faandofi  pià  niente  a  ni una  parte  ,  e  folo  regnava 
qualche  Architetto  ,  ejfendo  necejjario  fulo  le  fabbriche  ,  che  pure  po- 
eh-  fe  ne  facevano  3  o  pure  folo  fi  riparavano  .  Ma  venuto  il  nuovo  go» 
verno  d.  lo  S  renijfimo  Carlo  V.  ,  che  mandò  il  Cardinale  d' Arag/na 
per  governare  ,  tornarono  le  bell'Arti  ,  e  fi  vi d diro  molti  Virtutfil  li 
quali  poi  cr  fidati  di  Virtù  ,  ferro  li  Trionfi  per  f  entrata  di  d'ito 
Imperatore  ajjai  belli  ,  <jr*  a  quejto  mio  tempo  ci  fiorifeonn  buoni  Pit-  pjtMJ« 
tori  di  pran  va/ore  .  còme  Gian  M  mardo  de  la  L'ima  ,  Vincenzo  Cor-  .    ■  • 
fo  ,  Gio:  Antonio  d'Amato  ,  &•  anco  è  buon  Pittore  Gio:  Filippo  mio  N.  p<<|i  nei 
fratello  ,  benché  Già:  Antonio  fia  Vecchio'*  e  poi  ci  venne  il  Pijitja,  un  pò  di 
Cioè  Bartolomeo  eh'  è  buon  Uomo  ,  &•  al.  ri  Virtuofi  che  ci  fono  ,  «Ili  Gio.  Ange- 
quali  difpiace  il  poco  conto  fitto  dal  dette  Giorgio  Vafieri  d/l/i  Napoli'  J°  *-l*UiU0" 
Cam  M.iei-.ri  y  avendo  lui  avuto  cortefie  mntreche  lìiede  in  N.ipoli  '. 
Però  più  di  tutto  è  fa  >iofo  Marco  di  Pino  «  che  accora  è  fitmrfo  Ar- 
chitetto ,  &•  è  di  core  fincr»  f  e  molto  detto  ,  Ò"  ha  fatto  -,  e  fa  coft 
b  lifTim-  i  ;/  quale  e  mio  cariamo  Maeiìro  ,  &  ha  edificato  la  Chie- 
fia  ali  Gefuti  ;  nella  quale  ha  fatto  belle  tavole  di  Altare,  con  la 
tellrffima  dell'Altare  Maggiore  ,  eh*  certo  fono  degne  di  efier?  laudate 
aia  tutti  li  Vittori  i  e  lui  Con  grande  amore  9  e  giujliiia  d  fenderà  co» 

jCJriM* 
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{critto  li  noflri  Tirtnofi  contro  ogni  maligni  tk ,  t/arà  cbiétrt  ,  •  mài 
.  nifeflo  la  Virtù  di  (Miti  .    In  nomint  Domini  Amtn  i  f  69.  Notar  CrU 
Jconint  , 

Così  quell'Uomo  da  bene  terminava  ,  o  cominciava  pia  menta 
ogni  tuo  difeorfo  ,  ed  ogni  racconto  de'noftri  Artefici  ,  e  ben  da'  fuoì 
fcritti  fi  feorge  quanto  ei  ruffe  religiofo  ,  e  confeguentemente  ve- 
ritiere .  Ma  (òffl  pur  piacciuto  a  chi  tutte  le  cofe  regge  v  e  governa , 
che  egli  col  fuo  Maellro  a  veflèr  condotto  al  defiato  fine  la  laude  volt 
imprefa  ,  che  certamente  con  più  rifpetto  farebbe  fiata  mentovata  la 
noftra  Napoli  da  alcuni  Scrittori  f  ed  antichi  v  e  moderni  ,  che  dell' 
Arti  del  difegno  hanno  fcritto  :  e  fu  gran  difgrazia  che  (uccedeflè  pri- 
ma la  morte  di  Gio:  Angelo  amontifiìmo  della  Patria  »  e  poco  da  poi 
quella  di  Marco  t  il  quale  col  lungo  domicilio  era  già  fatto  noftro 
Cittadino  f  e  zelanti  (Ti  ino  dell'onore  de'Profeflbri  Napoletani  ;  imper- 
ciocche  non  fi  fartbbon  perdute  molte  notizie  de'  noftri  Artefici;  per- 
dendoli non  fi  sa  il  come  le  pregiate  fatiche  di  Marco  fopraddetto  {  le 
di  cui  lettera  t  che  j»l  principio  di  queft*  Opera  fa  preziofo  orna- 
mento ,  parche  fia  la  Prefazione  di  un  Opera  già  cominciata  ft  non 
tutta  compiuta  i  fecondo  il  parer  di  molti  favj  Uomini  che  l'Ina  co* 
fiderata  . 

Da  poi  che  Gio:  Angelo  ebbe  efpofto  al  pubblico  1*  ''pere  foe  9 
volle  Gio:  Filippo  con  lui  pacificarli  ,  e  vivere  uniti ,  come  a  buo- 
ni fratelli  fi  conveniva  ;  la  qual  cofa  facilmente  feguì  col  mezzo  di 
Marco  da  Siena  ;  ed  eflèndo  ambedue  di  buone  vilcere  ,  continuaro- 
no poftia  ad  amarfi  teneramente  ;  e  Gio:  Angelo  pofe  ancora  tutto  il 
fuo  amore  verfo  i  figliuoli  del  nominato  (rateilo,  a' quali  lafcib  mo- 
rendo tutto  il  fuo  avere  ,  perchè  egli  non  ebbe  figliuoli  «  e  forfè  ne 
anche  moglie;  e  più  d'ogni  altro  amb  la  Mariangela  ,  Pittrice  an- 
ch' ella  di  Nome  ,  come  di  lei  fi  dirà  a  fuo  luogo .  Così  dunque  que- 
lli fratelli  abitando  infieme  fecero  tutte  quell'opere  ,  che  nella  Vita 
di  Gio:  Filippo  >  ed  in  quella  di  Gio:  Angelo* abbiamo  annoverate  • 
oltre  a  quelle  che  fono  nelle  Cafe  di  mólti  particolari  v  o  the  fono  in 
patii  ftranieri  t  delle  quali  non  abbiamo  niuna  cognizione  .  Inter* 
mato  finalmente  Gio:  Angelo  di  gràviilìma  febbre  ,  rende  l'anima  al 

Morte  di  fuo  Creatore  con  infinito  difpiacerc  de'  fuoi  Congiunti  ,  e  di  tutti  co. 

I0;"nte*  loro  che  1' avevano  conofciuto  :  ma  più  degli  altri  fe  ne  attillarono 
il  fuo  Fratello  *  e  Marco  da  Siena  »  piangendo  il  danno  della  Pittura* 
e  più  quello  del  Pubblico  ;  poi  he  egli  era  fi.  to  il  gran  di&nfore  del* 
la  Patria  ,  e  dell'  arti  del  difegno  ,  ed  il  ntrovnture  di  tante  brlle 
memorie.  E  certamente  noi  gli  dobbiamo  molto  ,  poiché  egli  non 
perdonò  ne  a  fati'  a  ne  a  fpefa  per  conferirle  .  £  chi  sà  fe  quelle  con- 
tinue faticofe  applicazioni  non  dovettero  innanzi  tempo  ,  ed  in  fire- 
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fra  età  torgli  la  vita  ?  la  quale  fe  fbffe  ftata  ,  qual  ep.li  mentavi»  Scritti  di 
più  lunga  ,  non  auremmo  noi  motivo  di  delìder.tre  cìh  che  fu  fonico  Gio:  Ange- 
dzlh  dotta  penna  di  Marco  Tuo  Maeftro ,  che  unto  difpiacque  al  Ca-  1»  capitaci 
Valiet  Mallimo  di  non  aver  pntuto  giammai  vedere  ;  Gran  forte  ™  ™*no 
adunque  dee  riputarli  quella  ,  che  lìano  in  poter  mio  p.-r  venuti  gli  a  ut01* 
Tcritti  di  Gio;  Angelo  >  i  quali  quanto  più  con  fempiice  rVafe  dettiti  «  knt'  opera  , 
tanto  piti  veridici  fon  da  minarli  .  Vediamo  ora  quel  che  il  mentova-  donde  ha 
to  Cavalier  Maflìmo  ne  racconta  ,  là  dove  ei  parìa  di  Gio:  Filippo  ri  ricavato  le 
fratello  in  quella  guifa  .  "pfo/eiT  ^ *" 

Dove  eoe  in  queflo  tempo  occorfe a  Gio:  Angelo  fuo  frtfèfoi'it  ^el  ftffcgqm 
quale  ih  tempo  di  futi  gioventù  aveva  difegnato  *  t  miniato  ,  eh*  cor-  pju  ancicì^i- 
rejje  un  quadro  a  Gio:  Filippo  ,  e  lui  non  volendo  fentire  ,  egli  per 
picco  y  J'ando  in  Napoli  E  ccellenti  Pittore  Marco  da  Siena  (  il  quale 
anche  aveva  infegnato  il fratello  ,  mentri  era  in  t\oma  )  volle  impa- 
rare a  dipingere  }  dove  che  Gio'.  Angilo  ptr  detto  picco  di  parole  ,  da 
Uomo  di  ptnna  e  gii  Notaro  profejjore  ,  fi  fice  Vittorey  e  fece  un  qua- 
dro grande  di  un  Adorazione  di  Maggi  a  un  Altare  della  Ch'afa  de  Ili 
Frane  efi*  dove  lo  fece  perche  il  fratello  aveva  fitto  all'i  Domenicani 
Un  altra  Adorazione  di  Maggi  »  e  furono  pnjìi  nel/i  Altari  defignati  » 
dove  erano  ordinati  ,  enti  Juo  Gio:  Angelo  f:ce  apparire  il  fuo  nome 
ton  maraviglia  di  Napoli  che  lo  fapeva  nella  fcrivania  Curiale  >  aven- 
do fatto  qutP.o  avanzo  fra  cinque  t  ofei  anni  ;  col  difegno  ptrò  che 
évea  fatto  prima  ;  dove  che  col  ditto  fempre  faceva  qualche  ofa  di 
miniatura  ,  o  con  colori  ad  acquarella  >  e  copiò  ancora  tmntre  flava 
con  Mejjer  Marco  fudetto  molte  cofe  ;  ma  la  più  h.-ìla  Copia  è  un  Ado- 
razione di  Maggi  t  che  da  molti  fi  tiene  ptr  mano  del  Mnjlro  »  che 
fu  pnjìa  alla  Chitfa  delti  Spagtiuoli  »  e  /*  originale  andiede  in  Spagna  , 
mandatoci  dal  Conte  di  Ca,  iglta  ,  efect  b  Ile  cofe  <f  invenzione  :  Mai 
fatto  pace  col  Fratello  Jiiedtro  ftmpre  infume  con  amori  ,  perchè  ef- 
fendo  c afato  uno  di  loro  »  C altro  la/ciò  tutto  all'i  Nipoti  |  doie  che 
lavorando  infiemt  fecero  diverfe  opere  ;  come  a  S.  Severino  ,  a  S.  Lu- 
cia,  alla  Croce  ,  e  Trinità  di  Palazzo  ,  ed  altre  Chiefe  dove  fi  conof co- 
no alla  foro  maniera  \  e  per  fine  morirono  circa  f  anni   i  f  70.  »  ma 
Gic:  Angelo  moti  prima  più  g  ovane  ,  e  Gio:  Filippo  poco  più  apprejjo 
di  anni  7S-  *»  ('rea  refe  J%  anima  al  fuo  Creatore. 

Sin  dal  principio  di  quefea  narrazione  ahbi.im  fitto  parola  dell* 
abbaglio  prtlo  dal  Cavalitr  MaJlimo  >  circa  il  tempo  della  morte  di 
Gio:  Angelo  *  laonde  altro  ora  non  mi  refta  a  d<re  per  ifcufarlo  ,  fe 
n  n  che  t°li  non  vide  il  mentovato  S.  Girolamo  dipinto  nel  i  f  72.  « 
re  gli  Se r. iti  di  Gio:  Angelo  ,  come  egli  lhfl*>  .iffèrmi  in  un  difcorfo 
indirizzato  a*  Profcffcri  del  difegno,  che  nella  di  lui  Vita  Cari  da  noi 
rip.rt.-to  ,  piirendo  al  Signore  ;  per  Goaf^gitcota  dando  troppo  lib.- 
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ro  corfo  alle  conghietture  ,  egli  fcnfle  ,  che  il  noftro  Pittore  venifle 
a  morte  circa  il  1 5*70.  Ne  ciò  punto  ini  reca  'li  maraviglia  ,  dappoi* 

chè  a  noi  ancora  fpcflb  è  adivtnuto  in  li  Reto  di  notizia  certe»  gire 
indovin indo  il  tempo  cosi  della  Baiata,  o:n/  della  Morte  di  più 
d' uno  de' noftri  Artefi-i  ;  tanto  i  noftri  inagg  ori  fono  (lati  traLu- 
rati  nel  provvederci  inlin  di  notizie  di  alcun  Prof -libre  più  vicino  a* 
tempi  noftri  ;  del  quile  fi  IfeggoA  l'opere  ,  ma  delle  azioni  della  fui 
Vita  non  fi  s\  nuiia  .  Torno  adunque  a  dire  ,  tfler  degno  di  eterna 
laude  il  noftro  Not-ijo  Pittore  ,  poichì  con  infinita  cura  v  e  di  igenza 
raccolfe  ,  e  fc  riffe  le  anzidette  preziofe  notizie  intorno  a'  noftri  Pro- 
feflbri  del  dilegno  :  e  perciò  alla  di  lui  memoria  io  configro  quella 
qual  ella  fiali  debole  fatica  ,  la  quale  fpero  che  ancor  ella  fi  1  gradita  , 
non  folo  da'  Profeflbri ,  ma  da  tutti  i  noftri  Cittadini ,  non  che  da. 
gli  Amatori  delle  noftre  Arti. 

■ 

fini  della  vita  di  Gioì  Angelo  CrifcuoU 
tiotnjo  t  *  Vittore. 
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DI 

Gio:  Bernardino  Azzolini ,  Battifta  Loca, 
Gio:  Filippo  Crefcione  ,  e  Lionardo 
Caffettani,  Dezio  Termifano  ,  Pom- 
peo dell'Aquila,  Mommetto  Greu- 
ter,  Pietro  d'Arena,  Vincenzo  Forlì, 
Antonio  Capolongo  ,  Marco  Mazza- 
roppi,  Giacomo  Manecchia  Pittori. 

PErchè  molte  volte,fecondo  egli  è  d\)opo,non  corrifpondono  le  de- 
ridente notizie  ,  vien  perciò  necetfìtato  lo  (crittore  a  toccar 
brievemente  ciocché  nella  fua  Stona  vorrebbe  minutamente  re- 
gi Tirare  ,  come  ora  accade  a  noi  nelle  notizie  ,  che  dar  vogliamo  de* 
fufTeguenti  Artefici  del  difegno  ,  che  per  non  defraudare  a  loro  la 
gloria  ,  ed  a*  curiofi  legiton  il  racconto  delle  loro  virtuofe .operazio- 
ni ,  abbiam  propileo  quelle  poche  notizie  rapportare  ,  eh-  fi  fono  po- 
tute raccorre  dall'  ingordigia  del  tempo  i  valendoci  perdo-  di  alcuno 
Scritt  re,  che  di  loro-ibbn  f.itto  menzione  onorata  ,  come  in  primo 
luogo  trafenveremo  quinto  il  nobile  ,  e  accurato  Rafael  Soprani 
fenfle  di  Gio:  Bernardino  Azzslini  ,  e  le  Tue  parole  fono  quefte  . 

Chi  vuol  vfeiar  maraviglie  ,  e  msjìruofo  ingegno  ,  Confidtri  i  fpi- 
r  tìnti  ritratti  Ai  cera  colorita^  e  gli  altri  lavori  ,  che  mirilìeffa  mate- 
ria fece  Gio:  Brrrt.i relitto  Azìotini  ,  o  fia  Majfohni  Napolitano  f  poiché 
feotgerà  in  eji  un  compirteli o  di  perf.xioni  ,  ed  un  vero  faggio  de*  mi- 
racoli di  ir  antico  Mirane» 

Fu  ejucfìi  in  Gì  ovn  circa  /'  inno  i  <;  io.  ,  ed  &  bafianza  pratica 
in  maneggiare  i  pennelli  ,  tentò  col  m;t*o  loro  di  far/i  Brada  all'  im- 
mortalità del Juo  nome  :  che  perciò  dipinfe  molte  tavole  ,  due  dell* 
quali  fi  vedono  fjpo/ie  in  pubblico  :  cine  il  martirio  di  S.  Apollonia  « 
fatto  f  r  la  Chiifa  di  S.  Giufeppe  ,  e  la  tavola  poffa  alt  Aitar  mag- 
giore delle  monache  Turchi  te,  rapprefmtante  il  Nuncio  Cele/fet  man- 
dato -'alla  St.  Triade  alla  pwijjìma  Vergine  ;  ne*  quali  lauori  fi  mo- 
fly  ò  egli  fpiritofu  infieme  ,  ed  accurato  Pittore  .  Mi  mJto  maggior 
.arte  fi  farge  ne*  fuoi  rilievi  di  eira  »  tra  quali  cshkratijfimi  ,  e  di 

X  a  non 


Digitized  by  Google 


1 64  Memorie  di  Gio:Bernardino,&c. 

non  ordinario  valore  fono  i  quattro  novi]Jt>ni  dell*  Uimo  ,  c hi  egli 
efpreffe  in  quattro  mette  figurine  di  online  del  Signor  Marc1  Antoni* 
Dori  a  3  in  una  d-lle  quali  {  che  rapprefenta  fa  morte  )  fi  ammira  un 
efatta  Anatomia  dell'  vjfatura  umana  ,  e  w*/f  altra  eh-  rapprefents 
l*  inferno  ,  ve  le f  ut  anima  ,  che  per  dolore  fgridando,  mojtra  nel 
fuo  crucio  T  eternità  del  fuo  duolo  .  N'Ha  tersa,  che  il  Purgatorie 
dimoerà  ,  fono  divinamente  efpreffe  in  un  iftefjo  volto  le  pene  torm-n» 
tofe  di  qw.  l  luogo  «  »  la  fperansa  di  un  h-ne  da  doverfi  in  eterno  go- 
dere ,  e  nella  quarta  f  che  de1  Beati  fign 'fica  lo  fiato  ftiice  )  vedefi  um 
anima  già  glorificata,  nlla  ferenità  del  cui  volto  fono  dalT  induflr  iof§ 
artefice  Brevemente  comp. udiate  le  delizie  d'un  Cielo, 

farti  del  fuo  fecondo  ingegno  fono  anche  du?  tejìe  di  putti  ,  dt* 
quali  ridente  l'uno  ralltpra  gli  animi  altrui ,  e  1*  altro  piangente  con* 
trifta  chiunque  fijja  in  effo  lo  f guardo .  Nìl  elee  veramente  fi  conofee  la 
fi  netta  de  ir  arte  adoperata  da  Gio:  Bernardino  in  rappreftutare  al 
vivo  que'  due  centrar j  effetti  di  allegrezza  ,  e  di  dolore  .  E  tanto  ha* 
fi  i  per  faggio  della  virtù  di  quello  ingegnofo  artefice  ,  /'/  cui  nome  non 
ha  bi fogno  della  mia  penna  per  farfi  noto  al  Mondo  ,  dove  coti  ben  le 
manifefìano  le  opere  delle  fue  mani  ?  innumtrahili  per  la  quantità  ,  1 
rare  per  l'eccellenza  . 
I ,  BattiAa  Loca  fi  dice  che  fu  difcepolo  di  Gio:  Antonio  <T  Amato  il 

IcnUhcrap.  Vecchio  ,  ma  che  poi  ofltrvafle  Andrea  da  Salerno  ,  ed  altri  virtuo(i 
porta l'Abe-  Pittori  de'  tempi  fuoi  ,  che  perciò  molto  meglio  del  maeftro  divenne, 
cedaiio  Pi:-  Si  vede  di  coftui  in  una  Cappella  della  Real  Chiefa  dello  Spirito  Santo 
corico  non  e  una  Xivola  C0TÌ  |a  converlìone  di  S.  Paob  «  dipinta  con  molto  ftudio, 
*df  foprad-*  diligenza  ,  (a  qual  tavola  fu  dipinta  l'anno  di  ooftra  falute  I  743. 
tlctco,  ma  è         Di  Gio:  Crefcione  ,  e  Lionardo  Caftcllani  che  furono  Cognati  , 
un  altro  ,ne  Fa  menzione  Giorgio  Valeri  ,  che  ancorché  con  po«.o  parole  fe  ne 
fcritto  (co  pa]|]  ?u  <ju-ftj  Artefici  ,  ad  ogni  modo  an»-h?  brievemente  rende  loro 
j5rAc«ÌdcÌ^ftor  dovuto»  cos»  dicendo  nella  V.ta  di  Marco  Calabrefe  . 
mia  dì  Ro-        Lafcrè  fuo  Creato  Gio:  Filippo  Crefcione  pittore  Napolitano  ,  // , 
ma  nel  1618  quale  in  compagnia  di  Lionardo  Calìellani  fuo  Cognato  fece  molte  pit- 
cotne  fi  di-  ture  ,  e  tuttavia  fanno  «  de*  quali  per  ejjer  vivi  ,  ed  in  continuo  eftr» 
té  [,cl^n°j^i3/0  ,  non  accade  far  menzione  alcuna  (poi  fogginnge) . 
Pittore '&c         Tu  compagno  di  Marco  un  altro  Calavrefe  ,  del  quale  non  sà  il 
'       nome,  il  quale  in  Homo  lavorò  con  Giovanni  da  Vi ine  lungo  tempo, 
ef'Ct  da  per  s}  mila  opire  in  Ko>»a  ,  e  pjurticelarmente  facciate  di 
chiaro  feuro    Fece  anche  nella  Chiefa  mafTrinitù  la  Cappella  della 
Concezione  a  frefeo  ton  milta  pratica  ,  e  .diligenza. 

Vedefi  nella  Chiefa  di  Monte  Calvario  una  Tavola  con  CriAo 
in  Croce  ,  la  Vergine  Addolorata  <*  con  S.G10:  e  la  Maddalena  di  Gioì 
Filippo  |  e  di  Leonardo  fi  vede  parimente  in  un  altra  Cappella  Ja  De- 
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porzione  di  Criflo  dalla  Croce  in  grembo  alla  madre  $  così  la  Tavola 
ove  è  eflfiggiato  il  Serafico  Padre  in  atto  di  ricevere  le  Sacre  Stimma* 
te  dal  Cherubino  ,  fi  dice  anche  opera  Aia .  Ma  più  migliore  è  la  tavo- 
la che  prima  flava  in  Ghkfe  ,  ed  ora  fta  efpofta  in  Sacreftia  ,  ove  fi 
▼Mela  Ss.  Nuniiata,  con  l'Angelo  Gabriele  •  ambi  di  belliffime  at- 
titudine ,  eflèndovi  ancora  molti  putti  ;  di  più  vi  è  un  S.  Lorenzo  9 
«  una  Beata  Vergine  portata  dagli  Angioli  ,  ed  a  ba/To  San  Matteo  »  e 
3.  Marco,  opere  bel iiflìme  del  fopradetto  Crefcione  .  II  S.  Antonio 
da  Padova ,  è  di  mano  di  Llonardo  ,  ma  ora  è  accomodato  ,  e  rifatto 
da  moderno  Pittore  ,  e  tanto  balli  per  memoria  di  quelli  due  virtuofi 
Congiunti  • 

Mommetto  Greuter  Napolitano  l  notato  dall'  Abate  T.ti  al  fo- 
glio «jy. ,  e  dall'  Abecedario  Pittorico  a  carte  3*6.  ,  che  dipinfe  nel 
fofKtto  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  la  Reforreaione  di  Crilto  ,  con  bel 
colore  ,  e  con  vaga  maniera  v  e  fece  altre  opere  degne  di  inde. 

Di  coftni  vedi  1'  Abecedario  ristampato  nel  17 19.  foglio  jao". 

Pompeo  dell'  Aquila  ,  (cordato  da  tutti  gli  Scrittori  per  negli- 
genza, vìen  notato  dal  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  ,  ove 
parla  del  quadro  delta  depofizion  dalla  Croce  del  Salvatore  ,  dipinto 
nella  Chiefa  di  S.  Spirito  in  Saflìa  in  Roma  ,  affai  ben  terminato  ;  e 
nell'  Aquila  Tua  Patria  vi  fono  di  lui  opere  egreg^ie  ;  veggen^ofi  an- 
cora di  quello  buon  Pittore  varie  Stampe  da  lui  date  alla  Lu  .  e  «  e  fra 
l'altre  un  S.  Giorgio  ,  che  uccide  il  Dragone  per  falvare  la  regal  Don» 
«slla  ;  e  quella  carta  e  per  alto  j  vedendoli  an.ora  p;r  traverlo  un  al- 
tra Stampa  ,  ove  è  efpretib  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  nel  nuzzo  ,  e  da'la-  bella  ta- 
ti vi  fono  S.  Rocco ,  a  S.  Scbafliano  .  nella  qual  Stampa  vi  è  1'  an-  vola  udl'O. 
no  I  Jpeualettdè 

Vincenzo  figlio  di  Antonio  daForn,  e  p-rb  cosi  cognominato  »?^Jf0^ 
fi  buon  Pittore  ,  come  pub  vederft  nella  Chiefa  della  Ss.  Nunziata  ,  Jìiper  *ar" 
ove  in  una  Cappella  vi  i  fa  Naf  ita  del  Salvatore  »  la  quale  è  opera  luogo  a  quel 
di  fua  mano  ,  ed  è  certamente  un  de'  migliori  quadri ,  che  adornano  la  moderna 
quella  Chiefa  ,  cflendovi  un  componimento  copiofillìmo  dt  figure  ,  ^"p/^ 
«n  buon  difegno  ,  ed  un  colorito  fui  gufto  di  Ludovico  Caracci  ,  che  ™°nmÀ  infa 
pero  merita  molta  lode  ,  così  ancora  nella  Chiefa  della  Sanità  de'Pa-  xj0'4c  a  «jnej 
dri  Domenicani  vi  è  la  Tavola  ove  fi  vede  eTprefla  laCirconcifione  del  la  che  vi  era 
Signore  ,  lavorata  con  ftudio,  e  diligenza  .  in  turco  per- 

Antonio  Capolonao  fu  difc?uolo  di  Gio;  Bernardo  della  Lami  ,  fe",ff,nu  * 

jm+     *  crcuo  per 

«  da  lui  ajotato  fece  la  belluuma  Concezione ,  che  fi  vede  nel  primo  cfcrfi  ^ a* 
Altare  ,  ch'i  pretto  la  porticella  a  min  finiftra  entrando  nella  Chiefa  Jronata  la 
di  S.  Diego  ,  detta  volgarmente  T  Ofpidaletto  ,  e  nella  quale  vi  fo-  C-ppeUa,  e 
no  effigiati  S.  Francefco  d'Affili  ,  e  S.  Antonio  da  Padova  ;  opera  ve-  la  *"*voJ* 
ramente  belliifima  per  l'ajato  preftatjli  d.d  MaeUco  :  Fece  p  >i  da  (e  'fa,™  tri 
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il  quadro  per  la  Ch<efa  di  S.  Caterina  detta  alle  Ziane  ,  per  ana  Sire- 
na ,  che  in  una  fonte,  allato  alla  Chiefa,  fcaturifce  l'acqua  dalle  mam- 
melle ;  il  qual  quadro  ftà  efpofto  nell'Altare  Maggiore»  e  rappre- 
fenta  il  Crocififlò  ,  che  (caturifee  Sangue  dal  Coftato.in  una  fonte  di 
finto  marmo  »  e  vi  fon  fpettatori  del  dolorofo  nuderò  S.  Antonio 
Abate  ,  S.  Girolamo  ,  S.  Niccolo  di  Bari  da  un  canto  ,  e  dall'  altro 
S.  Caterina  ,  S.  Francefco  d'  Àflìfi  ,  ed  altri  Santi  ,  maeftrevolmea- 
te  dipinti. Ne  Ila  Chiefa  di  S.Nicola  detto  Acquario  vi  è  la  tavola  del- 
la B-ata  Vergine  in  gloria  col  B  imbino ,  S.  Biaggio  ,  S.  Gaetano  »  t 
un  altro  Santo  .  Quella  tavola  però  dipinta  in  S.  Nicola  vi  è  chi  dice 
ila  di  Silveftro  il  Bruno  »  per  equivoco  nominato  il  Buono  »  come  fi 
diri  nella  fua  narrativa  .  Fiorì  quello  Pittore  infino  al  1480. 

Dezio  Termifano  fiorì  circa  il  1  f8o.  ,  e  fu  Scolaro  prima  di 
Gio:  Filippo  Crifcuolo  ,  e  poi  per  alcun  accidente  di  Gio:  Agnolo» 
dal  quale  veniva  anche  introdotto  a  veder  operar  Marco  da  Siena  » 
laonde  di  tutte  quelle  maniere  ne  fece  un  Millo  ,  e  la  fua  ne  compo- 
fe  ,  che  ha  del  dolce  in  alcune  parti ,  ma  è  rifentita  all'  intutto  .  Sua 
opera  è  la  tavola  nella  Chiefa  di  S.  Maria  detta  a  Chiazza  ,  ove  fi  ve- 
de efprefia  1'  ultima  Cena  del  Salvatore  >  con  fuoi  Apoftoli  ;  ed  in 
quell'opera  vi  è  il  fuo  nome  coli'  anno  1  fQf.  >  eflendo  quella  quafi 
dell'  ultime  fue  pitture  . 

Marco  Mtzzaroppi  di  S.  Germano ,  fiorì  nel  1  joo.,  e  fu  (Iodio- 
fó  Pittore  .  Studio  prima  in  Roma  ,  e  poi  andò  per  la  Fiandra  ,  ed 
in  molti  luog/11  d'Italia  enervando  i  pili  valenti  Profefiori  della  Pittu- 
ra >  Indi  tornato  a  Roma  fece  belle  pitture  per  varj  particolari  *  e 
per  altre  occalioni .  Poi  ripatnatofi  tojfe  p.r  Moglie  Lucrezia  di  Vi- 
to nel  1  f  94.  e  non  vi  fece  figliuoli .  Quefto  Artefice  di  pittura  hi  va- 
lentuomo «  che  merita  efiere  annoverato  fra  li  primi  Maeftri  de'tenv 
pi  fuoi  ;  ed  i  fuoi  quadri  fon  tenuti  in  prezzo  ,  ed  in  gran  ftima  da- 
gli Uomini  intendenti ,  e  tanto  eh-  gli  anni  addietro  euenJo  ftato 
chiamato  D.  Antonio  di  Antoni  molto  intendente  dì  Pittura  dal  Car- 
dinal d'  Etrees  ,  Ambafciatore  allora  del  Re  Luigi  XIV.  in  Rema , 
per  vedere  due  qtndri ,  non  (apendone  1'  Autore  ne  meno  alcuni  Pit* 
tori,ch=  d'ordine  del  Cardinale  fu  Jd.tto  erano  flati  chiamati;  il  men- 
tovato D.  Antonio  conobbe  fubito  1  quadri  per  òpere  del  fuo  Compa- 
triota ,  eflTcndo  egli  ancora  della  Citta  di  S.  Germano  ,e  difle  al  Car- 
dinale *  come  eran  di  m  mo  di  Marco  Mjzzaroppi  «  e  gli  rapprefentH 
la  virtù  t  e  la  (lima  di  quello  Valentuomo  »  a  tal  fegno  »  «.he  li  due 
quadri  ,  aflteme  con  altre  opere  <li  mano  di  varj  eccellenti  Pittori  4 
furono  mandati  al  nominato  Re  Luigi  decimoquarto  ,  dal  qnale  fii- 
ron  molto  graditi  ,  e  da  profefiori  lodati .  In  oltre  ,  portandofi  il  ce- 
lebre Pittore  de'  tempi  noflri  »  Francefco  Solimena  ,  per  fare  le  fue 
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opere  a  Monte  Catino  ,  nel  patere  che  fece  per  S.  Germano ,  ridde 
le  oprredi  Marco,  e  piacendole  al  fommo  ,  fommumente  le^ com- 
mendo ,  lodando  fpecialnvnte  il  quadro  che  fta  nella  Chiefade  Cap- 
puccini ,  il  quale  rapprefenta  

Morì  Marco  nel  1620.  ,  c  non  avemh  figlinoli  Uraò  erede  del- 
ti beni  acuilhti  con  la  P.ttura  ,  e  di  quegli  I  afa  a  t  egli  da  fua  Pa.lre, 
nn  Mmirtero  di  Monache  Clauftrali  da  rondarli  nella  dia  Patria. 

Nm  li  ha  notizia  certa  di  dove  biffe  Giacomo  Manecchia,difcepo- 
lo  del  fudetto  Marco  Mazzarcppi  ,  ma  credono  alcuni  che  anch'eli  luf- 
fe di  S.  Germano  .  Colini  li  fu  uath*  kiel  compagno  ne*  Tuoi  molti 
viaggi  ;  ma  eflendo  di  lompkfsionc  debole,  fovventc  t'infermava  ptr 
Via  J  p-r  la  qua!  cofa  fai  èva  di  mt  (liei  e  a  Marco  fcfmarfi  pir  non  la- 
feiare  il  dif  c polo  in  abbandono  ,  etuttothè  lo  ptrfuadefll-  più  volte 
dopo  guanto  ,  a  tornarftne  alla  fua  Patria  ,  non  fu  mai  pclfibile  m- 
durvelo  :  e  fe  tal  volta  Marco  fi  oftinava  nel  voler  rimandarlo  ,  egli 
lagrimmdo  lo  pregava   cundurlo  feco  .   Coftui    ftr-bbs  riufcito 
miglior  Pittore  ,  fe  fi  fulTe  .fermato  ìfl  Roma  ,  o  in  altra  parte  pro- 
pria a  far  (uoi  ftudj  ;  ma  li  continui  viaggi  ,  e  le  malattie  fcffcrtc,nca 
gli  fecero  porre  in  opera  tutto  il  tJtnto  ,  ihe  avea  fottito  dal  Cielo: 
roentrechè  ne'  fuoi  dipinti  vedefi  molta  facilita  ,  e  felicità  ne]  ccn.por^ 
re  molte  figure  inficine:  come  per  ragion  di  efunplo  può  vtdtrli  ne 
du-:  quadri  fituati  ne*  muri  larerali  all' Aitar  Maggiore  delja  Chiefa 
della  Sapienza  ;  in  un  de'  quali  v  deli  1'  adorazione  de'  Santi  Maggi  , 
e  neir  altro  le  nozze  di  Cana  di  Galilea  ,  ambi  ideati  con  gran  com- 
ponimento ,  e  nobiltà  il  collume  ,  con  ricchezze  di  veQimenta  ,  e  di 
tutto  cib  ,  che  rende  adorna  la  Pittura  ,  che  fe  ben  fiano  opere  quafi 
fatte  in  vec  hiezza  f  e  da  Malifcente  ,  ad  ogni  modo  fon  ragionevoli, 
e  depne  di  lode  ;  che  fe  ad  alcun  Pallore  appajon  deboli ,  0  langw- 
d«  in  alcuna  parte  del  difegno  ,  o  del  colorito  ;  fi  deve  confiderai, 
che  egli  ,  oltre  1*  infermità  ,  quando  le  dipinfe  era  già  vecchio  :  men- 
trecchè  fuco-duta  la  morte  del  Mazzaroppi ,  venne  il  M.necchia  * 
flanz.are  in  K.poli  ,  già  fatto  vecchio  ,  ed  in  tempo  ,  che  molto  ave-t 
va  feemato  d»  bontà  in  pittura  ,  per  le  continue  mdifpof.z.on;;  l'on- 
de aveva  an  he  traviato  dalla -prima  fua  bella  maniera  ,  con  la  quale 
aveva  ajut.ato  in  diverfe  occhioni  il  Maeftro  ;  ficchè  per  tante  dilgra- 
xie  ,  fi  deve  compatir  nrl  Manecchia  alcuna  parte  mancante  ,  e  lo- 
darlo nell'altre  come  buon  Profeflbre  . 

fitti  MU  Umori*  di  varjl[ProfeJJori . 
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MEMORIE 

D  I 

Pirro  Ligorio  Pittore  ,  ed  Architetto, 
di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta, 
detto  Scipione  Gaetano ,  e 
del  P.  Giufeppe  Va- 
leriano,  Giefuita, 
Pittori. 

COs\  di  Pirro  Ligorio ,  come  ancora  de'  due  ÀrtcHci  fuflcguenti, 
me  ne  toglie  l'impegno  il  Cav.  Giot  Biglione  ,  dapoichè  aven- 
ione  egli  rtgiftrate  le  onorate  memorie  »  altra  fatica  non  ne  rimane 
fe  non  che  aggiungere  alcuna  Pittura  a  quelle  di  Scipione  Gaetano» 
elìdente  in  Napoli  «  dopo  riportato  quanto  {crine  il  mentovato  fia 
glione  ,  che  così  dice. 

La/amiglia  Ligaria  del  Seggio  di  Porta  nova  è  nobile  Napolita. 
sta  ,  e  nella  Chiefa  de'  Menaci  Olivetani  hà  la  fu*  Cappella  ,  ove  è  U 
Madonna  ,  ed  altre  Jìatue  d>  rilievo  in  marmo  da  Gioì  di  Nola  rara* 
mente  /colpite  •  Di  quefto  cognome  fa  Pirro  »  e  nato  in  Città  di  vir* 
tò  »  fempre  ne'  penfteri  moffrò  nobiltà  »  e  nelP  opere  ebbe  valore  .  At» 
tofe  da  picciolo  agli  Pud}  delle  lettere  ,  cerne  anebe  al  dif-gno  ,  ti  al- 
la Pittura  »  Dtlettoffi  di  antichità,  e  ridufje  in  carte  molte  fabbri- 
che  vecchie  di  r\pma  ,  ed  altri  luoghi  del  mondo  >  e  fu  gran  Topcyi* 
fo  •  Abbiamo  la  fua  b\oma  in  grande  eccellentemente  rappreftntntA 
o  poi  in  piccolo  ridutta  :  e  mo  te  antichità  «  e  rovine  di  qwj-a  Città 
egregiamente  diftgnate  »  e  con  lor  piante  ,  *  con  le  alzato  injiamfs 
ridottele  allo  fplendore  della  prima  tor  maefià  . 

Fu  anch'  egli  componitore  di  libri  »  e  fcrijje  ,  e  diede  in  luce  il 
dottijpmo  trattato  de'  Orchi  »  Teatri  »  ed  Anfiteatri  ,  come  anche 
lo  tngrgnofijjìme  ParadoJJe  della  Città  di  e\oma  ;  e  pure  del fuo  fono  fe* 
fiati  a  penna  quaranta  libri  »  quali  fi  riferba  la  narrazione  del  ri* 
manente  dell»  cofe  entche  di  qusjia  mia  Patria  i  E  fu  fervi tore  ,  e 
famigliare  ajjai  caro  del  Cardinal  di  Ferrara . 

Molti  belli  difegni  del  Ligorio  fono  quo  intima  apprtffo  quelli, 
chi  dtir  optre  de*  gran  Ftrtuofi  hanno  buon  Cono/cimento  9  e  per  l'efpe- 

riema 


Digitized  by  Google 


Pittori .  1 69 

r  lenta  ,  e  per  Peti  fon  degni  di  far  fede  della  virtù  di  lui . 

Pirro  dentro  l'Oratorio  della  Compagnia  'della  Mifericordia  fnf» 
fo  Coperà  della  prigionia  di  S.  Gio:  Battifia  ,  che  fu  colorita  da  Bat^ 
tifi*  Franco  Veneziano  ,  anch'  egli  vi  ha  la  fua  >  ed  è  la  Cena  di  Ero* 
de  ,  col  ballo  d'Erodiana  ,  lavoro  afre/co  ,  di  prospettive  adorno  . 

La  facciata  incontro  alle  convertite  del  Cor  fio  ,  ora  per  la  fac* 
CÌata  dt*  Signori  Teodoli  ricoperta  ,  ed  un  altra  dal  canto  dell'  ijìejf» 
convertiti  ,  oggi  per  lo  nuovo  edificio  guafla  ,  erano  fue  invenzioni. 

Sono  di  fua  mano  C  opere  delle  facciate  in  Campo  Mano  di  chiara 
[cure  ,  e  di  color  giallo  finto  di  metallo  in  quel  cafiamtnto  ,  ch'i  fui 
canto  pajfato  il  palazzo  dove  Ila  il  Cardinal  ballotta  a  man  manca  > 
per  andare  alla  piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  e  vi  fi  veggiono  tro- 
fei, lìorie  ,  e  fregi  di  magnificenze  Romane  .  Un  altra  a  piè  della  fialita 
di  S.  S Uve  Uro  a  Monte  Cavallo  ,  dirimpetto  all'  abitazione  de'  Signo- 
ri della  Molar  a  ,  ove  fono  figure  ,  e  fregi  di  color  giallo  ,  e  di  chiara 
ofcuro  ;  e  su  l'alto  nel  mezzo  una  ifcrizt'one  ,  è pofìa  ;  E  mede/ima* 
mente  un  altra  incontra  al  Palazzo  vecchio  de'Signori  Gaetani  all'Or* 
fo  1  nel  vicolo  ,  che  va  a  piazza  Fiammetta  ,  ed  è  la  prima  a  man 
diritta  ,  ov'è  difpra  un  fregio  di  chiaro  ,  e  fcuro  con  varie  figure  ,  « 
[opra  le  quattro  fine/ire  fia  per  ciafcheduna  una  figura  gialla  con  due 
altre  figure  dalli  fianchi  di  dette  fine/ire  pur  gialle  ;  e  tra  effe  fine  Are 
fonvi  "or/e  di  chiaro  ofcuro  »  ma  poco  fi  veggiono  »  fiotto  vi  è  unfre» 
gio  di  fogliame  giallo  con  diverfi  vafi  di  chiaro  e  fcuro  tramezzato  «  § 
fiotto  li  avvi  un  figorone  grande  parimente  di  chiaro  ofcuro  %  e  fonvi  di- 
verfi maficheroni  gialli .  E  tutte  que/ie  alla  lor  maniera  (cme  anche 
per  J{pma  in  Campo  di  fiore  ,  avanti  la  Cancelleria  ,  ed  altrove  della 
fimi  li  fie  ne  veggono)  riconoficonfi  efier'  opere  di  Pirro  Ligorio. 

Attefie  eziandio  all'  Architettura  ,  e  per  f  eccellenza  della  fua 
Virtù  fiotto  Paolo  IV.  giunfiè  ad  ejfiere  Architetto  del  Palazzo ,  e  del 
Pontefice  ,  e  {oprali  ava  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  ma  tutt  dì  tra» 
vagliava  Michelagnolo  Buonarroti  ,  ch'era  d'anni  81.,  che  prima  di 
lui  da  Paolo  Terzo  era  flato  a  tal  carica  polio  :  e  diceva  per  tutto  $ 
ch'egli  era  rimbambito,  onde  il  Buonarroti  Jiette  per  tomarfiene  a 
Fiorenza  .  Segu)  di  ejfier  Architettore  de'  Pontefici  ,  e  della  Bafilica 
Vaticana  fiotto  Pio  IV.  amatore  di  fabbriche  ,  e  per  alcune  occafioni  im 
quel  tempo  />  fattamente  Con  Francefilo  del  Salviati  urtojji,  che  quefli 
sdegnato  abbandonò  perfino  cagione  le  dipinture  del  Vaticano  ,  ed  a 
Fiorenza  tornoflene  . 

Il  Palazzetto  nel  lofco  di  Belvedere  con  belle  fontane,  e  con  orna- 
menti di  varie  Statue  antiche  è  difitgno^d  architettura  drl  Ligorio. 

Ma  dopo  che  meri  Michelagnolo  ,  ed  in  fuo  luogo  fu  palio  Giacrma 
tarozzi  da  Vignola,  Pirro  anch'  egli  fegui fava,  ma  con  ordine  di  ojfier- 
Storno  Ih  Y  vare 
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%fàre  inviolabilmente  il  difegno  fatto  dal  Buonarroti  *  //  chi  fu  altre  A 
da  Pio  V.  ne*  fu  i  tempi  cnmandao .  Ma  il  Ligono  pr fnntuofamenta 
volendo  alt eraro  queir  or  d,  ne*  fu  dal  lontefce*con  poca  fu  a  riputano- 
da  quella  carica  rimojjo . 
Stwi'ò  rgl  molto  nelle  immagini  *  e  medaglie  Confohri  *  9  dico* 
00,  che  la  beliate  dotta  fpfta  di  Fulvio  Orfino  delle  f  miglie  Remane  in 
medaglie*  fa  fiata  fatta  fu  le  fatiche  di  P/rrt»,  //  quale  in  uh  l  bro  dé 
/latrt par  fi  avrà  raccolto  piò  medaglie*  e  più  ìfcrìzioni  *  che  in  tutte  gli 
éhn  libri  infieme  congiunti*  fin  a  qiel  t  mpo  non  fi  trovai  ano. 

Indi  avvine*  che  il  Duca  A  (fono  II.  di  Ferrara  dubit  ando*  che 
il  Pò  non  doi  ejje  una  volta  fortemente  donneggiare  la  Città*  vi  chianti 
Verro  L  t"r  0  *  che  a  quella  gran  capa  era  molto  affezionato  .  Andovvi 
rg/i,  ed  ivi  fe  neviffe  a*  fervici  di  quel  Principe  per  Ingegnine  n  llt 
occorrenze  di  Ferrara  *  0  di  quello  Srato. 

In  vita  fi  trattò  con  decorni  rbbe  moglie,  e  fu  di  datura  alta*  e  di 
hello  affetto  l  E  con  aver  le  cafje  piene  delle  fue  grand? opere  *  non  efftn~ 
do  ben  giunto  agli  anni  della  vtcchiaja  *  cadde  per  danno  della  virtà 
■in  quelli  della  morte . 
t'eccellen-      siami  lecito  di  aggiungerete  Pirro  Ligorio  viene  a  torto  tacciato 
tn  ™  Lo"da  alcunidi  aver  Vilificato  le  antiche  ifenzioni^  medaglie*  vedali  sa 
dovfcoAn-d'  ah  una  dotta  ,  e  forte  Apologia  f.tta  di  lui  dall' eruditiflìmo  Lo- 
xonio  Mu-  dovico  Antonio  Muratori  nel  tomo  primo  del  nuovo  teforo  delle  ifcri* 
ratori ,  ha'zioni  pag.  t.  e  fegu. 

fcritto  1*^  Nejja  viu  di  Scipione  da  Gaeta  fiegue  lo  fteflb  Buglione  la  nar* 
Pino  Li!  mione  ,  reftando  (blamente  a  noi  nel  fuo  fine  di  notare  ciò  che  di- 
rio .     g  pmfe  in  Napoli . 

Allievo  di  Jacopo  del  Conte  Fiorentino  fu  Scipione  Pulzme  *  da 
Catta  *  e  come  il  feto  Maeftro  fu  eccellente  Vittore  *  e  particolarmente 
iu  far  t altrui  effigie  *  coti  egli  a*  fuoi  tempi  ritraffe  gli  altrui  a f petti* 
9  non  folo  pajsò  il  Maeflro  *  ma  nel  fuo  tempo  non  ebbe  uguale  *  e  ti  vi» 
9ji  li  faceva*  e  con  tal  diligenza  *  che  vi  fi  farieno  cantati  fin  tutti  i 
captili  *  e  in  particolare  li  drappi  *  che  iu  quelli  ritraeva  *  parevano 
del  loro  originale  più  veri  *  e  davano  mirabtl  gmflo . 

Fu  egli  coti  accurato  *  che  nel  ritratto  di  Ferdinando  *  allora 
Cardinal  de9  Medici  *  ve  deva  fi  infim  dentro  alla  piccola  pupilla  degli 
•echi  il  rifieffo  delle  f  ne/ire  veniate  della  camera  *  ed  altre  cofe  degne 
come  di  maraviglia*  coti  di  memoria  :  Ed  i  vivi  da"  fuoi  dipinti  non 
fi  diftinguevano . 

Fece  efquiftamente  il  ritratto  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  prefe 
dal  vivo  con  maefiria  *  e  quelli  di  tutti  li  Principi  Cardinali  della 
Corte  Rimana  *  e  di  altri  Principi  fecolari  *  e  Priacipejfe  *  e  fpeziaU 
meutt  di  tutte  le  nobili  Dame  di  E\pma%  si  eh  gran  eredita  acquifiof* 
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fititonj!  diceva  d1 altro  al  fuo  tempo  ,  che  gli  eccellenti  Ritratti  4» 
Scip  one  Gaetano  • 

Fu  chiamato  a  Napoli  da  D.  Gioì  aV Ah Uria  a  dipingere  il fan  ri* 
tratto  s  andovvi  $  e  nobilmente  il fe€t  ,  e  ricchi  doni  ,  e  grand'  onere 
egli  riportonne . 

E  parimente  chiamato  andò  a  Fiorenza  da  Ferdinando  ,  tf//ont 
/i*7e  ^nf»  D«Cd  t  accioebe  lo  ritraejfe  in  maejià  »  ajjìeme  con  Madama 
Granduca  (fa  ;  gì  un fe  vi  «  «  /  0*0 1  *  C  altra  sì  al  vivo  efprejje  ,  cib*  »o» 
mancava  loro  altro  che  la  parola  ,  *  ^«r  f    o^rm  /inpere  fu 

mnlto  repalato  da  queir  Aitata  ,  e  con  grande  cuor  fuo  ri  torni Jfm*  a 
s\oma  ;  Ed  altresì  di  [uà  mano  fece  il  ritratto  del  generofffimo  Ponto» 
fic e  S  lìo  Quinto. 

Ma  vedendo  intanto  Scipion*  «  che  il  folo  lavorar  de*  Ritratti 
mot  poteva  porre  in  numero  d  gli  altri  eccellenti  Pittori  t  rifolsefi  di 
volrr  fire  delle  fior ie  ,  e  tavole  di  Altare  ;  E  dipinfe  per  li  Signori 
Colonrt'fijn  S.  G/V.  Luterano  folto  il  tabernacolo  delle  Reliquie  Jopra  /* 
Aitar»  una  S.  Maria  Maddalena  ,  e  per  di  dietro  Papa  Martino  ¥.  in» 
finocchione  , 

Dopai  lavorò  per  i  l  Marche  fe  disiano  un  quadro  d* Altare  alti 
Capucctm  ,  den trovi  la  Madonna  fopra  la  Luna  con  Angioli  >  da  baf» 
fo  S.  Andrea  Apofiolo  ,  S .  Caterina  della  ì\pta  ,  X.  CA/ara  ,  #  S.Fran» 
cefeo  ,  éA*  // r»r  /4  iwano  yo/>ra  Ai  y^«//<i  del  Figliuolo  dtl  Mar  che  fe  , 
ritratto  dal  naturale  %  opera  in  vero  bella  t  con  buonijjtma  maniera 
condotta  .  Ora  credo  eh*  quefio  quadro  fi  a  apprejfo  il  Signor  Duca  Ce» 
ri  «  nipote  di  quel  Marche  fe  di  Urano  • 

Similmente  dipinfe  in  S.  Silvfftro  a  Monte  Cavallo  per  li  Signori 
Bandi  ni  in  una  Cappella  ,  da  loro  fabbricata  ,  un  quadro  grande  fo» 
fra  le  lavagne  ,  entravi  C Affunzions  della  Eeatijjìma  Vergine  com 
quantità  di  Angioli  »  ed  alcuni  ritratti  al  vivo  molto  b  III  »  e  fitto 
vi  f  no  li  dodct  Apofioli  con  di  ver f»  attitudini  »  con  gran  diligenza* 
0  vagh;  (finti  colori  di  azzurri  oltremarini  fiuffimi  «  come  anche  di  al» 
tri  colori  ,  ne'  quali  affai  premeva  ,  nobilmente  condotta  »  e  fini  tal 
infatti  è  opera  di  valente  m  attiro  ,  ed  ha  mojirato  ,  che  non  folo  por» 
t  ava  fi  bene  n-*  ritratti  ,  ma  ancora  nelle  iliorie  . 

Fece  il  med-fimo  ,  per  £•  Caterina  de*  Funari  una  tavola  d*u» 
ultra  AJfunta  con  gli  Apofioli  ,  ma  non  affatto  compita  ,  credo  per  di» 
/etto  di  vita . 

No»  tralafcierè  nella  Chi  e  fa  de*  Padri  detf  Oratorio  la  prima 
Cappella  a  man  diritta  ,  dove  /ia  dA  fuo  fopra  r Aitar*  un  Crodfiff  con 
la  Madonna  »  e  S.  Gio:  %  e  la  Maddalena  a  olio  ,  affai  ben  dipinta. 

E  nelTempio  del  Gif  sii  dentro  la  feconda  Cappella  a  man  diritta 
ovvi  un  Crijto  morto  in  braccio  alla  Madre  •  molto  felicemente  da  lui 
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figurato  .  E  ftavano  nella  Captila  degli  Angioli  /opra  P  Altare  alcuni 
di  ejji  Angioli  in  piedi  affai  belli  ;  ma  perchè  erano  ritratti  dal  natu- 
rale ,  rapprefentanti  dtverfe  per  font  da  tutti  concfciute  ,  per  can- 
cellare lo  fraudalo  ,  furano  tolti  7  ia  9  ed  erano  s)  btlli  ,  che  partane 
fpirar  vita  e  moti .  Sei  Tempio  di  Araceli  alla  Cappella  del  Sagra- 
mento  il  ri  trarlo  del  V.  Marcellino  è  di  Scipione  *  ed  ha  fatto  diverji 
quadri  priviti  a  vari  l'rincipi  ,  e  ad  altri  che  p  r  brevità  trapajfo. 
Scipione  era  di  belhjfimo  affetto  ,  e  mofirava  ftmbianze  da  Pria* 
„'       cipe  ,  efaceaft  ben  pagare  le  fue  opere  ,  e  con  gran  riputazione  tene- 
vate .  Morì  giovine  nel  fiore  della  fua  età  di  38.  anni  »  di  dolori  Colici 
ti  crudeli  ,  che  rivol'ojjele  il  budelli  ,  e  fu  n'Ctflìta  morire  ,  fenzè 
trovarvi  rimedio  .  Difpiacque  a  tutta  I\rma  il  fine  della  vita  di  Ve- 
rno s)  onerato  ,  poiché  era  amato  da  tutti  .  Ben1  egli  è  vtro  ,  eh'  tb- 
be  alcuno  sdegno  con  F  derico  Zucchero  per  cagione  di  pittura  ,  t  non 
volle  più  venire  all'  Accademia  di  S.  Luca  ,  dove  anch' effo  avtva  il 
fuo  pretffio  di  preminenza  ,  come  de'  primi  prrfejjori  di  sì  nobt l'art!', 
£  la  fua  effigie  mirafi  tra  quelli  ,  che  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  in 
Saflìa  (  come  abbiamo  detto  )  furono  da  Jacopo  Zucchi  al  vivo  ritratti. 
Reità  ora  a  noi  per  compimento  di  tA  racconto  foggiungere  , 
che  fece  in  Napoli  altre  opere  in  alcune  Chiefe  «  che  per  eiTerfi  mo- 
dernate  fono  Hate  tolte  dalle  Cappelle  ove  furon  locate  ,  ved.ncMt 
olamente  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  efpofto  su*  l'Altare 
di  una  Cappella  dal  canto  del  Vangelo  ,  il  bel  quadro  del  Mutino 
di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  che  in  età  avanzata  fi  vede  nel  cald.ìjo 
dell' olio  1  fotto   del  quale  que' manigoldi  aggiungon  fuoco,  rad- 
doppiando le  Itgna  acciò  più  bollente  Io  pruovi  >  eflendovi  fra  quelli 
uno  ,  che  curvato  boccolone  piega  le  ginocchia  ,  e  con  ciò  fa  piegare 
il  calzone  ,  che  non  p  r  dipinto  ,  ma  vero  di  drappo  ferico  ,  con  un 
lucido  che  inganna  ,  eflendo  mirabile  la  pulizia  de'  luoi  colori  ne'vo 
ftimenti  ,  ed  in  tutto  .  Vcdefi  nelle  cafe  de' Nobili  varj  ritratti  ,  ed 
in  cafa  del  Duca  di  Laurenzano  ve  n*è  uno  ,  che  certamente  pub 
comparar^  con  quelli  dell'  Eccellentiflìmo  Tiziano  ;  e  tanto  batti  per 
lode  immortale  di  Scipione  Gaetano  . 

Vi  fu  anche  in  qutl  tempo  il  P.  Gittfefpe  Valeri  ano  definita  di 
P.Giufeppe  Patria  Aquilano  ,  ed  avanti  che  egli  entree  nella  Compagnia  di  Gie- 
deferirò  °        *  ^'tòi,,èeva  aJJai  bene  .  Operò  diverfe  coje  per  varj  perfonaggi  \ 
dai  B^lic-  ma  "'pubblico  nella  Chiefa  di  S,  Spirito  in  Borgo  fece  a  man  diritta 
„e,  C ultima  Cappella  y  e  fopr a  l'Altare  dtpinfe  ad  olio  la  trasfigurazioni 
di  Criflo  nel  Monte  Tabor  con  li  fuoi  Appo'  oli ,  ma  Pha  colorita  tatti 
tfeura  ,  che  a  fatica  fi  feorre  ,  e  credo  che  quejt'Vcwe  voi.  fife  imitare 
la  maniera  di  F%  Bajtiano  del  Piombo  »  Veneziano  ,  quando  p  ngeia 
•feuro  ,  e  zutza  (Le  li  Jue  pitture  d'aero  nel  grande  ,  con  figure  afiai 
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maggiori del  naturai*  ,  con  far  loro  gran  tede  ,  mani  ampie ,  */»/. 
/«m/i  //W/  /)  recavano  tozze  più  tu  fio  chefvelte  ,  ficcome  aveva 
l'amore  alla  maniera  grande  ,  ma  />of  0  fi  accojtava  alla  buona  ,  e  per» 
fetta  .  F*c#  dalle  bande  due  gran  Santi  ,  /«  due  nicchie  ,  #  t-o//<i 
dipinfela  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  co»  ^//  ^0/70//  ,  #  /*  Ferj/»* 
in  mezzo  ,  ,  con  quelfuo  capriccio  di  dar  nel  gronde, 

affai  ben  condotte  ;  ma  nel  di  fuori  [opra  Carco  avvi  la  Madonna  che 
riceve  il  [aiuto  Angelico  ,  di  bel  pregio ,  e  dcpna  di  hde. 

Ultimamente  fi  fece  Sjligiofo *  ed  operò  molte  cofe  per  la  fua 
Compagnia  di  Gietù  ,  ed  affai  la  fua  maniera  di  prima  rimodernò  • 
acorreffe*  e  più  al  vivo  aggiuftofiì  j  ficcome  vede  fi  nella  Cappelletto, 
della  Madonna  ,  ove  fono  divtrfi  Quadri  in  tavola  ad  olio  figurati  co» 
le  ftorte  di  nofira  Donna  ,  ed  in  faccia  da  una  banda  fi  avvi  un  Annun- 
ziata ,  che  dicono  ejjèr  la  miglior  co  fa  ,  che  egli  dipingere  ,  e  nella, 
volta  fonvi  formati  alcuni  Cori  di  Angioli  di  mano  d)  Gio:  Batti  Ha 
Pozzo  Mi  lane fe  afrefco  lavorati  ,  e  mentre  il  P.  Valeri  ano  andava  for- 
mando queft1  opera  %  aveva  amicizia  con  Scipione  Gaetano ,  il  quale 
gli  fece  in  quei  Quadri  alcuni  drappi  dipinti  tanto  fimi  li  al  vero  ,  che 
non  fi  pojjono  defiderare  fatti  con  piò  arte ,  ed  il  Padre  il  rimanente 
eoa  gran  diligenza  finì  . 

E  nella  feconda  Cappella  a  man  diritta ,  dovèfopra  l'Altare  un 
Cri  fio  morto  in  braccio  alla  SS.  Madre  con  figure  di  mano  di  Scipione 
Gaetano  ,  il  P.  Giufeppe  fece  lì  difegni  delie  due  ifiorie  dalle  bande  % 
una  fi  è  quando  il  Salvator  del  Mondo  porta  la  Croce  al  Calvario  ,  e 
V  altra  quando  lo  vogliono  crecifigere  ,  ed  anche  le  quattro  figure  in- 
torno alla  Cappella  ,  che  raffembrano  Cri 'io  appajfìonato  ,  fono  Juoi  di- 
fegni ,  ed  invenzioni  ;  ma  le  lavorò  Gafparo  Celio  K  che  Jervì  al Tate- 
ri ano  in  diverfe  cofe  ,  e  fpezialmente  nella  volta*  'ove  fono  nel  mezzo 
alcuni  Angioli  ,  che  pigliano  una  Croce ,  e  ne'  peducci  ,  0  triangoli 
Hanno  li  quattro  Evangeli/ìi  ,  *  dalle  bande  due  mezzi  tondi  ,  c arm 
chi  ,  con  fiorie  della  Pajpone  di  noftro  Signore  Gietit ,  e  ne1  pilallri  vi 
fi  veggono  due  Profeti  ,  //  quali  f cor  gonfi  della  maniera  della  volta  a 
frefeo  dipinta  ,  li  quali  non  hanno  che  fare  con  li  Quadri  già  detti  ,  a 
olio  conclufi  ,  febbene  il  Padre  r«jutò  con  qualche  difegno  h  ma  li  Pro- 
feti lavorati  ne* pilalìri  veggonfi  ejjer  a"  invenzione  ,  e  colorito*  come 
fu  la  vera  maniera  di  Gafparo  Celio  ,  cosi  da  tutti  li  Profeffori  della 
Pittura  giudicati  . 

Finalmente  il  buon  Padre*  dopo  avtre  operato  molte  cofe  per 
fuori  fyma  ,  effondo  già  vecchio  ,  morì  nella  Compagnia  ,  e  fu  tra 
gli  altri  Padri  Compagni  fepolte  nel  Tempio  del  Gietù  . 


The  delle  Memorie  de%  fcritti  Artefici  del  Difegne. 
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VITA 

D  I 

CIO:  FILIPPO  CRISCUOLO 

Pittore  Napoletano. 

SE  gii  Uomini  «  che  voglion  fare  acquifto  dell'Arte  NobilifTìma  del 
difegno,  tome  Gio:  Filippo  faceiTero  ,  egli  è  cerco,  che  fi  ve- 
drebbon  g  unti  alla  d  fi  de  rata  meta  della  loro  virtuofa  applicazione  i 
|*rciouhè  non  trallafcisndo  giammai  il  lavorìo  di  quelle  ,  e  conti- 
nuando (  on  amore  ogni  oif  rno  a  fuperare  le  difficoltà  d Jl*  *rt  ,  col 
mede  fimo  fare  fi  ritroverebbero  erTcr  poi  già  Maeftri  divenuti  .  Così 
dunque  Gjo:  Filippo  operando  f  venne  ad  effe  re  un  de*  migliori  Fit« 
tori  t  che  avelie  la  noftra  Napoli ,  così  riputato  nel  Tuo  tempo ,  co- 
me anche  a  giorni  noftri  »  degno  Tempre  di  laude  per  le  beli*  opere 
eh' egli  fece. 

Nacque  Gir:  Filippo  nella  Città  di  Gaeta  »  da  un  Gio?  Pietro 
Naf  ?ra  di  '>ao'°  •  <ti Ua  Città  di  Cofenza  •  che  per  Tuoi  negozj  erafi  portato  in 
Gio:  F;lìp-  Napoli ,  ed  indi  *  Gaet  *  vi  avea  colà  tolta  moglie  ,  ed  a  capo  dell' 
po  circa  il  anno  natogli  quello  figlio  i  il  quii  egli  gii  avea  difegnato  v  co- 
*491*         me  tempo  ne  fu  Uè  ,  di  applicarlo  alle  leggi  ,  affinchè  aveflè  poi  po- 
tuto att<  nd?r  a  fuoi  nego/]  ,  avendo  per  avventura  »n  N  poli  al'  une 
liti .  Ma  venuto  in  Napoli  a  tutto  altro  attefe  il  figlinolo  fuorché  -ad 
apparare  le  lettere  ,  ma  bene  fpeffo  fuggendoli  d<  S  uola  andava  a  ve- 
der dipingere  alcun  Pittore  9^d  avuto  contezza  del  gran  valore  di  An- 
drea Sabbatino  v  detto  comunemente  d  »  Salerno  ,  che  con  grand  illìma 
fama  allora  in  Napoli  diping-va  ,  ebbe  ardenti/lima  voglia  di  andire 
alla  fua  Scuola,  per  apprendere  la  Pittura  da  un  tinto  rinomato  Mie- 
Uro  f  e  tanto  fi  adopero  •  che  per  mezzo  di  alcuni  am  ci  di  Tuo  P'dre 
fu  introdotto  da  quel  grand'  Uomo  ;  ove  non  e  credibile  con  quinto 
fuo  gufto  «  ed  arTìdua  applicizione  cercarle  di  fare  acquifto  del  difegno, 
favorendolo  molto  il  b.  on  Maeftro  ,  per  vedirlo  otanto  innamorato 
della  Pittura  .  Dice  il  Cvalier  MalTmo  nelje  fue  notizie  »  che  Già 
Filippo  appari  da  Gio:  Bernardo  Lama  ,  nella  qu.il  cofa  credo 
che  prendi  abbaglio  ,  dnpoichè  per  teftimonianza  d.  Gio:  Agnolo  fuo 
Fratello  fi  h<  che  Gio:  Filipp  i  fua  Scuola  di  Andrea  da  Salerno.  Mi 
con  andò  guari  di  t.mpo  ,  che  fu  feoverta  dal  Padre  quefra  nuova  ap* 
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pticazton*  «  della  qtttle  lo  riprefe  più  vo'te  ;  m*  vedendo  tuttavia  G?o:F«!ìp- 
non  fare  al  un  frutto  coli'  efortazioni  ,  p»fso  ali?  minacele  ,  ed  anche  po  per  at- 
ad  ni  una  mortificazione  ,  per  la  qual  cola  idegnato  G10:  Filippo,  che  tendere  alla 
orm  i  era  Giunta  all'  anno  decimof.  turno  dell'  ttà  fua  ,  fece  proponi-  ^""['^j"" 
m-  ntodi  fiu'girfi-ne  in  Roma  ,  per  ivi  ftu  'lare  fu  .1*  opere  divine  di  j*j  j>aj°fCr 
R  fatHo  ,  giac  hè  con  tale  epiteto  ftntiva  tutto  giorno  celebrarle  dal  fuggì  in  Ro. 
fuo  Ma*  ftro  .  Laonde av.ndo  nell*  animo  fuo  così  ferm.»to,procaccian-  ma,  oreftu- 
dofi  di  naf  rito  quello  che  piò  potè  p?r  mantenerli  alpollìbile  per  al-  dlòfi  lVpt- 
cun  tempo  ,  fi  partì  alla  volt  -li  Rom%  ,  &nza  far  m  )tto  a  niuno  ;  e  ^jjj 
giunto  in  qu  11'  Almi  C'ttà  ,  fi  dird  fenza  perder  tempo  a  fludiare  1* 
opere  di  Rafael  Io,  con  molti  altri  »  che  ivi  quell'opere  am  mrabili 
Copiavano  »  apprendendo  d<  coloro  «he  più  fi  peana  quel  che  non  in-    Piero  del 
Cendra,  e  fi  dice,  che  da  Pieri  n  del  Vaga  furie  affai  ben  diruto,  e  Vaga  tu  di- 
ammaeftrato  nelle  difficolta  dell'  arte  ,  dandogli  luogo  fra  fuoi  Scola-  1  «°re  in-j 
ri  ,  per  vederlo  così  vo°!iofo  d-  fare  acqmfto  della  pittura  ;  ed  in  ve- 
fo  per  quello  che  Gio:  Filippo  poi  fece  ,  appar  •  veramente  che  da  tai  ,l0"  1 
Precettori  egli  aveflèapprela  la  bella  maniera  Rafarlefca  . 

Intanto  il  P*dre  cercando  Gio:  Filippo  fuo  figlio ,  confumo  mol- 
ti giorni  fenz  averne  novella  »  ma  fattooe  inchieda  da  Andrea  da  Sa-  p.mone  del 
lerno  ,  conchietturb  ,  che  per  Io  defiderio  ,  che  fi-mpre  avea  di  vt-  P  dr-  dì 
der  T  op-re  di  Rafaello  ,  fi  foflè  in  Roma  portato  ,  e  tardi  pentito  per  Gio:  Filia- 
le riprenziom  fatt  «li  da  Andrea  ,  che  non  dovea  cotanto  opporfi  al  ^tfCTQ°* 
genio  virtoofo  del  figliuolo  ,  poiché  non  devono  i  Padri  farfi  tiranni  Vcila. 
dell*  oneft  naturali  inclinazioni  de'  loro  figliuoli  1  percib  dunque  fi 
difpofe  di  andare  in  Roma,  e  fovvenirlo  di  quanto  gli  facea  di  bifogno, 
come  appunto  efegui  fra  po  hi  giorni,  foliecitato  incora  dalla  Madre 
di  Gio:  Filippo  ,  che  non  rmi  altro  facea,  fe  non  phngere  1*  aflenza  Frafecan, 
dell'amato  fo.Vnolo  .  C>sì  dunque  Gio:  Pietro  ,  trasferitoli  in  Roma,  la  qual«-> 
c  nelle  prim**  domande  gli  fu  dito  contezza  di  Gio:  Filippo  ,  concio-  era 
6  cocche  ,  d  i  tutti  coloro  ,  che  ftudiavan  p  ttura  veniva  conofeiuto,  ""(jiQ.pjp 
•d  ammirato,  ed  era  nominato  lo  ftudfofo  Napoletano.  Con  molto  _ijpp0.  * 
contento  del  padre  fu  trovato  a  Scuola  di  Pierino  ,  m  i  ebbe  alcun  ti- 
more Gio:  Filippo  ,  che  non  volelTe  dì  (toglierlo  da  quella  fua  ap- 
plicazione i  coni'ancora  per  quello  ch'egli  per  la  partenza  tolti  avea 
da  fua  cafa  ;  ma  alltcurato  dal  Padre  ,  che  non  più  avrebbe  diftorna> 
Coi  fuoi  Rudj  della  P.  ttura  ,  tutto  fi  confolb  ,  e  maggiormente  fi  fe* 
ce  animo  Vedendoti  foccorfo  di  ciocche  gli  facea  di  bilogno  ,  eflèndafi 
ormai  ridotto  a*  pitimenti  per  fcarfezza  della  moneta  ;  Quindi  inani» 
.  maro  vi  e  pnì  per  lo  favore  del  Padre  ,  fi  diede  a  far  maggior  Audio 
di  quello  '  h'  e'  facea  ,  perciocché  fece  a  quitto  delle  r  gole  dell'Archi- 
tettura ,  e  Profpettiva  cotanto  neceflarie  alla  Pittura  ,  e  foRecitato  dal 
Badie  di  £u  ritorno  a  Napoli ,  bozzo  catto  quello  »  che  più  ncceflari^ 
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gli  parve  per  avanzamento  dell'  Arte  ;  Intine  cedendo  alle  (ol lecita* 
Mone  de*  Genitori ,  e  più  alle  tenere  preghiere  dell'  amorofa  Madre  » 
che  con  lettera  l' affrettava  al  ritorno  ,  in  Napoli  col  Padre  fi  ricon- 
duce ,  ove  appena  arrivato  ,  fi  portò  di  nuovo  dal  Tuo  primiero  Mae- 
ftro  ,  che  molto  feco  fi  rallegrò  de*  Tuoi  avanzamenti  ,  e  dell'  ottimo 
Audio  fatto  in  Roma  Cotto  la  felice  condotta  di  sì  rinomati  Maeftri  » 
quali  eran  flati  Rafael  lo  con  le  fue  opere  »  e  Pierino  con  documenti  , 
Gio:Fi)ip-ed  etemPÌ  dell'operare  ;  che  perciò  mentre  viflè  quel  poco  tempo,  doi 
po  ritornato  po  che  G10:  Filippo  fc  da  Roma  ritorno,  lo  tenne  applicato  In  molti  di 
in  Napoli  ,quei  lavoricene  a  lui  venivan  commeilì.  Morto  poi  Andrea  nel  1 F40., 
tornò  di  come  nel|a  fua  Vita  abbiam  detto  ,  allora  fi  può  credere  ,  che  tro- 
ScuoI°a  Z<ii  y*ndoù  nei  fiore  de'  ftudj  fuoi  parlane  Gio:  Filippo  nella  Scuola  di 
Andrea  da  Gio:  Bernardo  Lama  ,  il  quale  per  la  morte  del  S  batino,  occupò  in 
§aJ«roo.     Napoli  in  quel  tempo  il  primo  grido  di  valente  Pittore  ,  e  perciò  cre- 
do che  venga  da  Maifimo  ftimatofuo  Dif-epolo  >  conciolfiacofacchè  , 
nulla  fappiendo  dtlla  fua  prima  Scuola  ,  ftimaifc  ,  e  con  ragione»  che 
1>er  gli  Àudj  fatti  in  Roma  apprendente  la  Rafaellefca  maniera  .  Ma 
noi  col  teftimonio  di  Gio:  Agnolo  fcrivendo ,  fàcciam  paltfe  quello 
che  egli  non  feppe  ,  per  le  veraci  notizie  dal  Notajo  lafciateci  ;  coma 
in  quelle  dt  paflb  in  paflb  da  ciafehedun  può  vederfi  . 

Avca  inlìno  a  quefto  tempo  G»o:  Filippo  fatto  varie  opere  pel 
molti  particolari  ,  ed  in  quelle  avendo  dato  faggio  delfuo  fu  ffic  lente 
valore  ,  gli  vennero  allogati  molti  lavori  per  i  pubblichi  luoghi,efpo- 
Rendo  in  varie  Chiefeop.-re  degne  di  molta  laude  ,  le  quali  noi  fenza 
alcun  ordine  fei  bare  qual  foife  prima  o  feconda  *  andarem  defenven- 
do  ,  cerne  nel  Catalogo  delle  pitture  eh* e'  fece  . 

Vedcfi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  preflb  quella  dì 
S.  Agnello ,  la  Tavola  nella  feconda  Cappella  dal  canto  dell'  Epiftola , 
nella  quale  vi  è  figurata  la  b.  Vergine  col  fuo  figliuolo  in  ftno,  fa 
le  nubbi  »  e  di  fotto  vi  è  S.  G>o:  Battito,  e  S.  Andrea  Appoftolo  ;  ope- 
ra molto  bella  ,  e  lodata  dagli  Scrittori,  ma  per  eflèr  guaita  dall'acque 
cadutevi  di  fopra  ,  penfano  que'  Padri  toglierla  via  dairAltar«,e  por- 
vi altra  in  fuo  luogo.  Ma  vedefi  però  in  un'  altra  Cappella  di  qu.fta 
Chiefa  medefnna  ,  e  proprio  in  quella  uguale  di  Luigi  Artaldo,  un  al- 
tra bella  tavola  di  lua  mano  ,  ove  fon  figurati  S.  Andrea  ,  e  S.  Marco 
Evangelica  in  atto  di  fcriv.re  ;  e  nelli  lunetta  Ji  Apra  vi  è  S.Miche- 
le  Arcangelo,  con  Luci  tiro  fotto  i  piedi  .  C  sì  fi  vede  nella  Chiefa 
di  Coftantinopoli  la  Tavola  col  S.Erafmo ,  copiofa  di  belle  figure  affai 
btn  fituate  .  . 

Fece  per  la  Chiefa  interiore  di  S.Patrizia  ,  la  qual  fi  apre  due  vol- 
te l'anno  ,  la  Tavola  del  Aitar  maggiore  ,  nella  quale  tfpreflè  l'adori' 
zioqe  de'  SS.  Magi ,  con  un  componimento  ,  e  con  accidenti  così  ag- 
gi*.- 
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gì  urtati  ,  che  fi  rende  degno  per  quella  bell'opera  di  ogni  lode  .  C  Vi 
fece  per  In  Chiefa  di  S.Pietro  Morone ,  detto  .1  M.  jella  ,  prr  gli  alprif- 
fimi  M  n t i ,  ove  quel  Santo  fece  afprilfima  p.nitenz.i,  in  una  Cappel- 
la dal  Canto  dell*  Epiftofa  la  Tavola,  ove  vi  figurò  la  B  Vergine,  col 
Bmibino  Gesù  ,  td  a  baflb  vi  effigiò  S.Andrea  Appoftolo,  con  S.Marco 
Evangelica  .  In  un  altra  Cappella  vi  fece  limi I mente  un  altra  Tavola* 
ma  quella  etTendofi  alquanto  giù  (tata  fu  da  mediocre  Pittore  ritocca- 
ta ,  con  aggiungervi  l'Anime  del  Purgnorìo  ,  ed  indi  nell'ultima  mo- 
dernazion  della  Chiefi  è  fiata  tolta  via  ,e  trafportata  altrove  .  Quel- 
lo che  ora  vi  fi  vede  è  lo  Sponfnlizio  di  S.  Caterina  in  una  lunetta,  che 
Ita  fituata  f  pra  la  minor  porta  d  111  Chiefa  ,  dill  i  parte  di  dentro  , 
avendovi  di  fuori  fatta  fare  una  copia  ,  per  falv.tr  quella  beli'  opera 
dalle  ingiurìe  del  tempo  ,  e  delle  pioggie  ;  e  certamente  fe  b:n.-  giu- 
dicar fi  deve,  è  quitta  una  delle  belle  pitture  ,  che  Gio:  Filippo  fi- 
CefTc  .  Nella  Chiefi  di  S.  Agoftino  ,  preiTo  la  Reggia  Zecci  ,  in  una 
Cappella  vi  è  di  fui  mano  un'  immagine  della  B.  Vergine  ,  che  fein- 
bra  di  mino  di  alcun  bravo  Difcep  >lo  di  Rafaello  ,  tanto  ella  è  con* 
dotti  fu  fa  maniera  R.faelefca  .  Oipinfe  la  foffìtta  della  Chiefa  di 
S.  Pietro  ad  Aram  ,  ed  in  efTa  in  una  Cappella  a  delira  della  parta  vi 
fece  la  T..vola  dell'Altare  ,  ove  vi  figurò  Culle  nubbi  la  B. Vergine  col 
Bambino  Gesù,  ed  a  biffo  li  Santi  Appoftoli  Filippo  ,  e  Giacomo,  ope- 
ra molto  bella  .  Nella  mentovata  Chiefi  di  S.Pietro  ad  Aram  fece  per 
la  penultima  Cappella  la  Tavola  dell'Altare  ,  figurandovi  la  N.tività 
di  G  su  Cnfto  noftro  Signore  .  Così  fece  per  la  Chiefa  di  S.M  ria  del 
Rofino,  comunemente  appellato  il  Rofariello  di  Palazz  >  ,  er  tu  da 
Mah-Ie  di  Lauro  nel  1  e**,  la  Tavola  dell'Adorazione  de'  SS.  Maggi 
per  una  Cappella  ,  la  quale  ora  fi  vede  fituata  nel  muro  laterale  alla  commcna_j 
prima  Cappella  entrando  in  Chiefa  dalla  parte  del  VanjJo  *  con  un  anticipata- 
componimento  grand  illìmo  di  figure  ben  di  (polle  ,  e  con  efprelTiono  mente  anoj 
fingolare  dell'  azione  ,  e  dolcemente  dipinta,  che  vien  lodata  da'  Pro-  P'1™'^^ 
felibri  .  Ma  (e  più  b  Ile  opere  ,  che  a  mio  credere  ved.r  li  pollano  di  (_^ic[3 
fua  m  .no  fono  le  due  Cone  de'  Maggiori  Altari  delle  Chufe  di  Donna 
Rfgmi  ,  e  di  Regina  Cceli  ,ambe  di  Monache  Dame  di  primi  Nobil- 
tà ;  Inqu  Ila  di  Donni  Regna  modcrnandoli  l'anno  1  f 70.  conain- 
pliarfi ,  «  render  più  ma  itole  le  Cappelle  ,  vi  f.cero  far.  di  Gì  :Fi- 
lippo  tutta  la  Cona,  divifa  in  diverfe  pitture  ,  p  rciocchè  è  quella  Co* 
na  divifa  in  undici  pulimenti  ,  li  quali  amljrcino  (piegando  ,  con  le 
pitture  <he  vi  fono.  Nel  primo  ,  eh' è  n  i  m  /.n  nell  ;  parte  fupeno-> 
re,  il  quale  è  un  b  slungo  per  traverfo  ,  fi  v  le  la  Coronazione  dilla* 
B-  Vergine  .  Ifunt  '  in  Cie  o  ,  quale  Coroni/ione  vien  f.tta  pr  mano 
m  Ila  Sant  fTìma  Trinità  .  Siegue  il  qu  tiro  di  fotta,  nel  quale  vi  è 
tlpre/Tn  la  Santiflìma  Concezione  della  ftelfa  V.r^inc  lminacoiata,con 
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accompagnamento  di  varj  bellilfi  ni  Angioli  ;  Ed  in  quello  ,  c  he  $  ,1 
terzo  quadro  ,  quale  è  il  più  grande  di  tutti  ,  e  fta  fotto  a'  fuddetti  , 
con  la  cima  che  ra  lunetta  v  vi  effigiò  Go:  Filippo  la  mort.-  della  fud- 
detta  Noltra  Donna  *  con  1'  ftftfenzi  di  tutti  gli  Appolloli ,  la  qual' 
opera  è  con  molto  giudizio  condotta  ;  Mi  ali  i  parte  fuperiore  d  1 J  can- 
to del-  Vangelo  ,  lì  vede  m  un  r  >ndo  trfi,»iati  la  Decollazione  del  Scin- 
to Precurfore  di  G.sù  Grido  noltro  Signore  ;  ne!  brsiungo  che  per  al- 
to li  fta  di  fotto  ,  vi  f  jno  i  due  Santi  Maggiori  dell'  Ordine  Francef.a- 
no  ,  che  fono  S.  Francefco  >  con  S.  Antonio  di  Padova  ,  ed  in  un  qua- 
dretto  per  traverfo  ,  che  Ai  fotto  di  quello  ,  vi  è  la  mezza  Figura  di 
S:  Andrea  Apoftolo;  del  quale  quefte  Signore  Moniche  confervano  le 
Reliquie  del  braccio  .  Siegue  lotto  di  quello  ,  altro  bislungo  per  alto, 
ove  è  dipinto  S.  Ludovi  o  Vefcovo  di  Tolofa .  Nel  tondo  poi  eh*  è 
nella  parte  oppolh  ,  cioè  dal  canto  dell'  Epiftola  dell'Altare  a  fi  vede 
la  Decollazione  di  S.  Teodora  Verginee  Martire  ,  della  qual  Santa  an- 
che le  reliquie  tonfervano  >  e  nel  b  slungo  di  fotto  vi  fono  effigiate 
S.  Rofa  di  Viterbo  ,  con  la  B.  Caterina  da  Bologna  ;  fiegue  (otto  nel 
bislungo  traverfo  la  mezza  figura  di  S.  Bartolomeo  ,  dtl  qual  Santo 
confervano  quelle  Dame  buona  parte  del  Capo;  e  nell'ultimo  qua- 
dro ,  eh'  è  bislungo  per  alto  vi  è  per  accompagnare  il  Santo  VtfL-ovo 
di  Tolofa  i  un  altro  Santo  anch' egli  Vcfcovo  ,  e  Frate  di  S. Fran- 
cefco . 

Nella  Ch'ich  poi  di  S.  Maria  Regina  Cocli  ,  vedefi  finalmente 
Ja  Cona  dell'Aitar  Maggiore  divifa  in  otto  ripartimeli  ,  eiìcndo  fi- 
gurato nella  lunetta  di  mezzo  l'Eterno  Padre  in  atto  di  benedire  ,  e 
fotto  in  una  cona  limile  a  qurlla  detta  di  S.  Maria  Donna  Regina  ,  vi 
è  efprefTa  la  SS.  Concezione  ili  Nollra  Donna  ,  in  m  zzo  a'  cori  di 
bellilfimi  Angioli .  Mei  primo  de'  tre  quadri  ,  che  fon  dai  canto  del 
Vangelo  Vi  è  rapprefentata  la  Refurrezione  del  Salvatore  ,  e  nel  fe- 
condo ,  che  è  p.r  traverfo*  l'Angelo  G.-bnele,  che  annunzia  la 
B.  Vergine  >  eflèndovi  dipinta  in  quel  di  fotto  la  Nafcita  del  medefimo 
Redentore.  Così  dalla  parte oppolla  fi  vede  fopra  la  venuta  delloSpi- 
lito  Santo  nel  Cenacolo  ;  nel  mezzo  la  mentovata  Vergine  SS.  An- 
nunziata ,  e  nell'ultimo  l'Adorazione  de' SS.  Magi;  e  devJi  avverti- 
re ,  che  in  tutte  le  cone ,  ove  lon  tinnii  ripartimene  ,  una  ftona  ac- 
compagna Tempre  quella  »  che  gli  è  dalia  parte  oppolh  iìtuata  ;  co- 
me abbiam  veduto  in  quelle  già  delcritte  dell'Altare  di  S.  Maria 
%  Donna  Regina,  ove  la  Decollazione  di  S.  Gio:  Battifta  accompagna 

•  quella  della  Santa  Vergine*  che  gli  è  dall'  oppofto  lato  ;  e  Gicu  Fi- 

lippo ptr  maggiormente  fpiegare  queftì  accompagnamenti  ,  ha  variato 
le  fiaupe  de' vani ,  ove  fon  dipinte  le  Storte  »  lo  che  molti  Pittori 
non  hanno  fatto  ptr  |»iù  chiarezza  di  chi  ie  vede  ,  In  tutte  qu.  ft  opere 
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vi  fon  figure  hellifTìme  ,  e  fituato  con  fommo  giudizio  ,  conciofìaco- 
facchè  ogn'una  di  quelle  figure  efprirne  benifìimo  il  fuo  concetto  ,  e 
la  divozione  n  ll'azionech.  rapprefenta  >  eflendo  i  Compartimenti  di 
queftì  quadri  ,  con  Tuoi  adornamenti  ,  alfai  bene  intagliati  ,  e  podi 
in  oro  finiffimo  ,  quali  ornam.-nti  accrefeon  molto  pregio  ,  e  bellez- 
za alle  mentivate  pitture  ;  le  quali  veramente  fono  affai  ben  dipinte, 
e  con  dolcezza  di  colori ,  che  non  poflbno  defiderarfi  migliori  ;  laon- 
de merita  Gio:  Filippo  per  quelle  ,  e  per  molte  delle  deferitte  ,  lodo 
immortale,  d  ipoiché  feguitando  lo  lille  dolciflìmo  di  Rafaello,  die- 
de alle  fue  pitture  fomma  grazia  ,  e  bellezza  ,  con  i  gravi  ,  e  giudiz.oft 
Componimenti ,  con  lo  ftudio  del  buon  difegno  con  la  varietà  delle 
fifonomit- ,  e  con  la  leggerezza  de'  bei  colori  ,  ch'egli  adopero  gentil- 
mente .  Fece  an  ora  Gio:  Filippo  altre  Tavole  per  altre  Chiefe  Napo- 
letane ,  ma  quelle  fon  Hate  tolte  nella  modernazione  di  quelle ,  e  nel- 
la rirazione  delle  Cappelle  ,  ove  i  moderni  Padroni  vi  han  collocato 
poi  altre  pitture  di  più  moderni  Pittori,  come  è  accaduto  in  una  Cap- 
pella di  Regina  Carli  ,  nella  quale  vi  ha  fatto  Tue  opere  il  noftro  ce- 
lebre Luca  Giordano,  che  a  dir  vero  ,  affai  più  belle  compararono 
quelle  pitture  ,  che  quelle  di  ogn'altro  noftro  antico  Pittore  ;  conciof* 
iiacofachè  avendo  tolto  una  certa  loro  naturale  povertà  di  concet-  c 
ti,  ci  alcune  fecchezze  ,  ha  con  la  copiosità.  de*luoi  componimenti ,  roac^^d  cFle 
maraviglio!!  ,  de' concetti  bellillìmi  ,  de'  colori  vaghinomi  »  fenzapjtturc  4) 
comparazione  formata  una  migia  tale  ,  che  foldisfacen.lo  mirabil-  Luca  Gior- 
mente  inlìrme  con  l'occhio  ,  la  mente  ,  rende  chiunque  mira  le  fue  -Ja»»o  a  'qoel 

pitture  cotanto  appagato  di  quelle  ,  che  non  «a  cofa  deliderarvi  mi«  ,  zt^u  "in" 
1  w  1  «  .  1  1     f        1  c,cn«  Picco- 

gliore.  Ma  tornando  a  Gio:  Filippo  ,  dico  ,  che  r.*ce  altre  opere  perrj 

molti  particolari ,  per  ornamento  di  loro  cafa  ,  e  molte  ni  fece  per  lo 
Regno  ,  e  per  le  vicine  Terre  ,  Accorrle  ne  fece  per  Gaeta  fui  Patria  , 
p.r  Capua  ,  Colenzi  ,  Bari  ,  Lecce  ,  ed  altre  parti  »  delinquali  ope- 
re non  abbuino  alcun  1  notizia  ;  avendo  fola  mente  contezza  ,  the  nel- 
la Terra  di  hedunonte-  di  Alife  ,  nella  Chiefa  Coli-  gì  ita  della  San- 
tillìma  Nunzia u  vi  è  in  una  Cipp  Ila  dal  canto  dell'Epiftola  lo  ftefTo 
Miftero  del  nome  della  Chiefa  dipinto  di  Gio:  Filippo  i  Al  quale  ve-» 
ramente  molto  deve  lanobil'Arte  della  Pitturi,  p=r  aver  unito  lor 
Audio  del  difegno,  alla  nobiltà  delle  tinte  già  ufate  dolcemente  da 
Scolari  di  Rafaello,  e  da'  L  guati  loro  ;  benché  veramente  non  vi  fia 
tutt .  quella  nobil  maniera  ,  perciocché  quello  avviene  ,  eh,  qu.  nto 
più  i  rivoli  fi  f  oliano  dal  primo  fonte  ,  tanto  più  variano  da  que.lo  ; 
poiché  giammai  coloro  che  fon  Discepoli  de'  D  Lepoli  d  quei  pr  ino 
Matftro  figucno  quella  propria  miniera,  che  fu  imitata  da'  vera- 
ci al  icvi  ,  eihev,.!  r  quello  operare;  ogu'  uno  naturalmente  por- 
tando in  '.irto  modo  la  fua  naturale  maniera  ;  com^  veggiamo  cffere 
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adivenuto  a'  Difcepoli  del  nv d  fimo  R;,f  elio  primi,  e  poi  a  qmlli  de' 
f?mof.  Carai  ri  j  V  ggend  fi  eh  quanti  allievi  clii  f.cero,  tante  ma- 
niere diverfe  quelli  poi  ufarono»  p*  r  le  quali  fon  conefeiuti  amora 
per  epregj  Maeftri .  Così  dunque  G10:  F.ippo  traviando  alquanto  da 
quel  primo  fonte  >  fi  fece  an  h'egli  la  (ua  preprra  maniera  ,  che  an- 
corché non  iìa  la  p»ìi  elegante  ,  e  viQ.  fa  ,  p  r  eiTere  in  alcune  parti 
troppo  rifl retta  di  libertà  ,  e  perciò  alcune  volte  un  ih  fecca  ,  ad  ogni 
modo  fe  pli  dc\e  gran  lode  per  la  bella  unità  delle  fuc  Sce  ne  condotte 
con  belliflìmi  Componimenti ,  e  con  l'altre  parti  ,  che  abbi  m  rktto 
di  fopra  ,  per  le  quali  pregevoli,  e  ftudiofe  doti  refta  G 10:  Filippo 
Gìo.-FiJìj  po  contr.idiftinto  da  molti  altri  Maeftri  ,  ed  annoverato  fra  m.gliori  Ai* 
Jodjto  dal.' t  fici  de'fuoi  ttmpi  da  molti  noftri  Scrittori  ,  0  me  fi  pub  vedere  neli* 
Enpenìo^aJ  pngcni0  ncIJa  (ua  N  poli  Sacra  ,  nelle  cunofità  ,  e  bello  di  Napoli , 
r'cml'J"'.  dcl  Canonico  D.  Carlo  Celano  ,  nel  Sarnelli  ,  alla  Guida  de'  Fores- 
ti i  Sci ictoi i.  r'  »  e&  m  a'tn  Scrittori  ,  (he  noi  tralafciando  ,  diremo  folamente  quel 
che  in  fua  lode  ne  fcrifle  il  Cavalier  Maifimo  Stanzioni  ,  giacché  G;o: 
Agnolo  per  eflVr  di  lui  Fratello  modeftamente  lo  nomina  folamente  in 
più  luoghi  ,  fecondo  la  bifcgna  gli  accade»  dandogli  epiteto  di  buon 
Pittore  ,  come  fi  è  detto  nella  fua  vita  ,  e  nt'dilct.rfi  crVei  fece;  ma  il 
Cavalier  mentovato  onorando  la  memoria  di  lui ,  cosi  in  fommario 
epilogb  fua  Vita,  dopo  deferite»  quella  del  fuo  Maestro  Andrea  da 
Salerno  • 

Tcflo      f  GtffS  Filippo  Cri/cuoio  ejfendo  molto  giovane  fu  di/cepolo  di  detto 

niaiiufcrlcco*  ^n^reti  Sabatino  »  tna  "torto  il  Mael  ro  imparò  da  Ciò:  Bernardo  della 
dal  Cava-  Lf**n  ,  ma  poi  da  se  /indiando  fi/ ce  la  Jua  maniera  ,  ed  ha  dipinto 
Jier  M^JRrno  molte  co/e  ,  come  a  S.  Marta  delle  Grati  e  detta  all'Incurabili  ,  allé 
qui  i;  ppor-  Chiefa  di  Regina  Cmti  *  e  quella  di  Cciinnt m< poli  ,  a  S.  latrina  , 
anlo,**  iTo"  *  ■  '  S'  *,ttr0  W/Wp  9      altre  Chi  e jt  ,  cime  meglio  di 

darò  dille'  lui  fi  farà  memoria  ^  cercando  fi  le /ut  notiti  e  ,  e  del  Fratello  ,  cb  /u 
certe  noci-  Notti jo  %  e  bravo  Vittore  chiamato  dot  Angiolo  Cri/cuoio  5  ejjendoct  di 
*««,che  dice  quello  Virtuofo  molte  opere ,  ejfeudachh  fi  dice  ,  che  per  punto  avuto 
andar  CCr.  con  un  pittore  ,  fi /ece  anco  lui  pittore  meglio  di  quello  i  ma  di  tutto 
nodo.  €QM  pajuto  di  Dio  ,  «  della  SS.  t'ergine  /ua  Madre  ,  di  S.  Giu/eppe  , 
t  S.  Gennaro  ,  fi  furi  memoria  onorata  per  appuntino  cime  fu  . 

Da  quello  fc ritto  qui  riportato  fi  conoide  appieno  ,  che  il  Cava- 
lier Maflimo  non  ancora  avea  tutte  quelle  notizie  ,  che  noi  di  fopra 
def.  r.ctc  abbiamo  ;  dapoichà  fenvendo  egli  il  Sommario  della  Vita 
di  G10:  Bernardo  Lama  ,  foggiunge  dopo  di  quello  altre  notizie  di 
G10:  Filippo*  adempiendo  così  alla  prometta  già  fatta  di  rinvenirle; 
benché  abbagliale  circa  il  farlo  prima  difeepoio  del  mentovato  La- 
ma «  come  di  fopra  abbiamo  appieno  provato  ,  e  nei  rimanente  vien 
confermandoli  in  tutto  ciò,  che  noi  ne  abbiam  detto  con  cib  che 
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Fu  fno  Di  fenolo  Ciò*.  Filippo  Cri  fenolo  ,  il  quali  fu  figlio  Ai  uno  jj  Configlto 
Gir.  Pietro  Paolo  ,  Calabre fe  ,  4V//4  Provincia  Ai  Cofeuza  ,  1/  7*  la  di  A"-  * 

<"4/^  /«  Napoli  ,  f/J  4i*4  £«0*0  parentado  ,  i»4  4  G4f/4  /éc*  4*f//o jf-  drca  da  Sa- 
lto» »  »o»  vo/w,  cAe  quefio  fuo  detto  figlio  fi fojje  fatto  Pittore  >«>o,ed  an- 
vo/«v«  ,  fA#  attendere  a  far  fi  Dottore  Ai  caufe  legali ,  4v*Wo  ^-^bije^cfae 
**»4  Hm  »  ma  fuggendo  il  Aerto  figlio  andava  da  B.rnarAo  Aella  Lama,  Gio:B«'inar. 
dovtcb*  lo  Jfeffo  co* figliava  il  Padre  ,a  non  /viario  »  finocbè  mojjo  in  Ai-  do  dicefli  al 
fperatione  andò  a  t\pma  ,  e  Jtiede  con  un  Difctpolo  del  gran  Rafielt  ,   Padre  Io 
ebe  fi  dice  0  Marco  Calabrefe  ,  0  Pieri»  del  r'aga  i  ma  fecondo  alcuni,  ftc.110»  c°nffi" 
ed  io  credo  ,  che  imparò  dal  nojiro  Andrea  Sabatino  Aa  Salerno  ,  e  do-  £  1 
po  tornata  in  Napoli  col  Padre  fece  beltijfime  opere  alla  Madonna  delle 
Gratie ,  n  frefeo  ,  *  4^  og/fo  ,  «  d-pinfe  la  affitta  ,  cà*      tumido  fi  è 
"9* /oc»  g#4  4/4  ,  4  frejfco  ,  *  4^  o^//0  f«  **4  Cappe/la  a  S,  Sevtrino  % 
edalla  ibi  e  fa  delle  Moracbe  frc. 

Fin  qui  il  Cavalier  Ma f lìmo  mentovato,  eflendoct  convenuto  ri-  Abbaglio 
portar  ciocché  fiegue  nella  Vita  di  Gio:  Agnolo,  giacche  pa/Ta  a  nar-  del  Cava- 
rare  i  fatti  ,  e  l'opere  di  quell'altro  Artefice  ,  e  com:  poi  coftui  di ,icr  Maflì-^ 
N  ita  jo  Pittor  divenne,  per  ta  quii  cofa  noi  dunque  di  Gio:  FiJippo  JJ^fj.^"^ 
parlando  ,  diremo  per  finir  fuo  racconto  ,  che  affai  onoratamente  egli  Gio:Fiiippo 
ville,  poiché  fu  molto  (limato  per  i  Tuoi  buoni  collumi ,  ed  onefto  ma  poi  giu- 
fllodo  di  vivere;  prendendo  da  lui  configlio  nelle  d  ffi  oltà  ,  ed  in  UÌC4  bciie^ 
materia  di  pittura  anche  altri  buoni  Maeftri  di  quella  .  Così  dunque  e1.^  ^.ac^. 
operando  Tempre  con  molta  lode ,  elTendo  pur  vecchio ,  non  lafciò  XaJi^z  da* 
mai  lo  ftudio  ,  e  lufato  modo  di  fuperar  con  quello  le  difficoltà  dell'  sterno, 
arte  ,  e  Tempre  efercitando  il  difegno ,  che  di  tua  mino  ne  fono  an^he 
nel  noftro  libro  de'dif'-gni  ,  fece  molte  pitture  p-r  varj ,  e  molti  pir-Di  queft'*;- 
ticolari  ,  come  innanzi  abbiam  detto  ,  Jequdi  eran  pir  lo  più  Sacre  Peie  nu| non 
Storie  ,  non  avendo  giammai  vo  uto  dipingere  cofe  lafcive  ,  o  Favole,  °o«JjJìU™° 
che  non  fodero  onelle  ,  e  per  lo  più  effigiando  la  bella  Immagine  della  Jj,a  i  ccinpo 
Gran  Madre  di  Dio  ,  che  bella  ,  e  modella  dipingeva  ,  giunto  in  6ne  aei  iudecto 
in  età  di  7f.  in  circa  ,  come  dice  l'anzidetto  Ctvalier  Stanzioni  nelCav.  fi  vi- 
rine dell'accennato  racconto  di  do:  Agnolo  ,  finì  di  v  vere,  per  go-^0*200* 
d  re  eternamente  nel  Cielo  ,  come  fi  Ipera  ,  il  premio  di  fu  e  virtuofe    ^  ^  „ 
fitiche  .  La  Tua  Morte  mi  perfuado  che  accade/Te  circa  il  1  r S4.  poi- 
che  vi  fon  fue  pitture  operate  dopo  gli  ottanta  ,  come  fi  pub  oiferva-  po  c;rca  u 
re  dalla  bella  tavola  ,  che  conferva  il  virtuofo  D.  Paolo  Pegualverre  1570» 
dotto  Avvocato ,  e  Negoziante  Napoletano  ,  nella  qn ile  vi  è  effigia- 
to al  vivo  ,  ma  in  picciolo ,  S.  Francefco  di  Paoli  ,  affai  ben  dipinto  , 
e  dietro  vi  è  notato  l'anno  16S1.  da  Gio:  Filippo  già  fatto  vecchio  ;  a- 
veodofi  per  tradizione  di  antenati  di  chi  quella  pittura  pofliede  ,  che 
po„o  tempo  dopo  venne  a  mancare  il  pittore. 

Firn  della  Ftta  di  Gio:  Filippo  Cri  fenolo  Pittore . 
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FRa  quelli  ,  che  ufcirono  dalla  fcuola  del  noftro  famofiflìmo  Gio- 
var» da  Nola  ,  certamente  annoverar  fi  dtve  Domenico  d*  Auria 
per  lo  migliore  ,  il  qual   inftno  da  fanciullo  efTendo  applicato  al  dife- 
p,no  «  con  intenzione  di  farfi  Pittore  9  come  fi  dice  ,  ftieJe  con  un.  fuo 
Zio,  chs  la  pittura  efercitava  ,  ed  avendo  p  ii  per  forte  vedute  l'o- 
pere ,  che  alla  giornata  efponevano  il  mentovato  Cìo:>  e  Girolamo 
Sa nt  croce  ,  e  la  gara  ,  the  quelli  avevano  tra  di  loro  ,  fi  Tenti  for- 
temente inclinilo  a  maneggiare  ancor' egli  i  fcarpelli  *  e  volerne' 
marini  un  fa mofo Scultore  ri ufcire  .  Per  it  quii  cofa  lafciato  la  fcuo- 
la della  pittura  »  flava  in  forfè  a  quale  de'  due  Maeftri  dovefle  anda- 
re ,  dapoii  hè  ambedue  eran  comunemente  per  valenti  Uomini  ripu- 
tati ;  Ma  perciò  il  grido  di  Gio:  da  Nola  fentivafi  d  i  per  tutto  ia 
maggior  credito  ,  veniva  egli  riputato  il  primo  tra  quei  Maeftri  che 
ne'  Cuoi  tempi  eferc  iti  fièro  la  fcultura  ;  anzi  ,  come  afferma  il  Vafari 
nella  vita  di  Girolamo  Sant. croce  ,  tenuto  ancora  per  Art-fice  ma* 
xavigliofo;  chepcih,  tosi  con  figli  a  to  ,  andò  Domenico  a  fcuola  di 
Giovanni }  dove  amorevolm  nte  fu  raccolto  da  qu»tl  buon  Vutuofo. 
Quivi  dunque  cominciò  a  dar  opera  a'  fuoi  lavori,  ed  in  bntve  vi  fece 
tal  profitto  ,  che  potè  poi  fervire  di  ajuto  al  medelimo  fuo  Macflro. 
In  tant  »  per  lo  fpazio  di  molto  ttmpo  ut  te (e  Domenico  a  lavorare  per 
elfo  lui  varie  figure  di  marmo  ,  non  folamcntc  abbozzandole  ;  tm 
grandinandole  ancora  ,  e  fubionandole  >  e  tanto  tirar. e  innanzi  *  che 
diverfe  di  effe  con  pochi  ^olpi  di  ritoccamene  ,  ed  affinamenti  ,  e 
corrette  ia  alcuna  parte  da  Giovanni  ,  furono  collocate  a  quei  luo- 
ghi ,  ove  erano  desinate  . 

Dice  il  Civ,  M'iTuno  Stazioni,  che  Domenico  a ndcS  in  Rema, 
e  che  colà  fi  fece  fcolaro  del  nominato  Gio; ,  ed  infieme  poi  fe  ne  tor- 
narono .n  Napoli  ,  e  che  Domenico  eflendo  più  giovane  di  Gio:  fegui- 
tb  ad  elTcre  fuo  fcolaro  ;  lo  che  dif  orda  dalla  tradizion  ,  che  n'ab- 
biamo, conciofiacofachè  ,  fe  Domenico  diede  in  forfè  nell'  ti  zioa 
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«fella  fcuola  dei  due  Maeftri  ,  fi  raccoglie  ,  che  Gio:  era  già  da  più 
anni  in  Nipoh  ritornato  da  Romi  ,  e  cne  fc  D  >menico  andò  in  quel- 
la Città  per  iftudiare  ,  ciò  fu  certamente  dopj  che  Gio:  era  tornato  in 
Napoli,  giacche  vi  era  per  valentuomo  riconofciuto  ,  com2  afferma 
il  Va  fan  .  Sicché  dunque  bifogna  credere  ,  che  Domenico  andarle  sì 
bene  in  Romi  per  fare  ivi  i  Cuoi  ftudj  ,  mi  che  vi  andifle  in  appreffq, 
e  forfè  p.r  con  figlio  del  mede  fimo  Gio: ,  e  per  offervarvi  le  belle  Sta- 
tue ,  i  balli  rilievi ,  e  le  famofe  opere  di  che  fi  v-de  quella  maravi- 
gliofa  Città  da  per  tutto  arricchita  ,  e  che  poi  d. morato  colà  alcun 
tempo ,  fe  ne  tornifle  in  Napoli  alla  prima  (cuoia  del  fuo  Maeftrò 
Giovanni  i  dove  gli  diede  quegli  ajuti  ne' tinti  varj  ,  ed  importan- 
ti lavori,  che  abbiamo  di  fopra  di vif ito  ;  aiutandolo  minimamente 
ne*  gran  cololfi  di  ftucco  ,  che  fece  Giovanni  ,  per  l'entrata  d-lflm- 
perador  Carlo  V.  allìeme  con  Annibale  Caccavello  »  ed  altri  Difce- 
poli  di  Giovanni  ,  che  in  quella  occafione  fi  fecero  per  valenti  giova- 
ni conofeere. 

Djpo  che  Domenico  fu  in  buona  parte  refo  pratico  di  mancg-  Opere  fatte 
giare  i  mar  ali  «  venne  l 'occafione  ,  che  amenduni  quei  famofiinmi  q^^^q 
Concorrenti  ,  dico  Gio:  da  Nola,  e  Girolamo  Santa,  roce  ,  ebbero  a  ja  eQfr0:aI 
fcolpire  per  la  Madonna  delle  Grazie  le  due  famofe  Tavole  di  baffo  ,  mo  Santa- 
e  tondo  rilievo  ,  a  gara  uno  dell'altro,  come  vollero  quei  Padroni  croce, 
delle  Cappelle  ,  e  come  nelle  loro  vite  già  ne  abbiam  fatto  pirola  ; 
per  la  qual  cofa  animato  il  giovane  Domenico  a  fcolpire  aK  una  cofa, 
che  di  fila  invenzione  al  pubblico  fi  vedeffs  ,  andava  da  fe  ftelfo  cer- 
cando l'occafione  di  ciò  fare  ,  Io  che  intefo  da  un  Signore  della  fami- 
glia Poderico  ,  che  aveva  una  fua  Cappella  nella  fudetu  Chi -.-fa  ,  am- 
mirando to  fpirito  del  giovane,  che  ancora  non  giungeva  all'età  di 
venticinque  anni  »  gli  commife  una  Tavola  di  marmo ,  ove  vi  fulTe  Baffo  rille- 
r.ipprefentata  li  Converfion  di  S.  Paolo  ,  in  figure  picciole;  Ed  egli  ^'j5,^* 
incontrando  con  lieto  animo  quefta  b;ll' opera  ,  per  lo  capricciofo  Gratiefopn 
foggetto  ,  lavorò  la  fudetta  Tavola  con  molta  diligenza  ,  ed  attenzio-  j-  mure  de], 
nei  facendovi  il  componimento  ,  che  ita  affai  bene  inttfo  con  fi-  laCictà  pr  i« 
gure  quali  del  tutto  tonde  ,  rilevate  ,  e  condotee  con  molto  fpint  ^5  m *,°J>er? 
veckndovifi  quafi  per  ogni  principnl  figura  tr.tforamenti ,  non  folo  dcli  Auri4* 
diligentillìmi  ,  ma  ancora  maravigliofi ,  e  per  quello  fi  dice  ,  e  che 
veramente  vi  fi  conofee  da  chi  è  pratico  delle  noftri  arti ,  non  vi  po- 
fe  mano  in  mima  cofa  il  Maeftro  ;  ma  folo  gli  diede  i  fuoi  configli  cir- 
ca   il  componimento  ,  con  la  correzion  de*  contorni  ,  e  cioche  più 
facea  di  bifo^no}  Da  poiché  veramente  voile  il  Padrone.,  ed  ancora 
il  Maeftro  medefimo,  che  Domenico  dafefo'o   aveffe  a  condurre  il 
lavoro  per  vedere  ,  e  fare  ad  altri  vedere  ,  fin  dove  giungelfe  lo  fpiri- 
to *  ed  il  fapere  di  lui  ;  £  con  tutto  che  fi  veda  in  quefta  Tavola  final- 
mente 
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mente  eflerc  cita  opera  di  un  principiante  ,  per  alcune  debolezze  ,  che 

vi  fono  ;  vi  fi  un  mira  bensì  la  pazienza  ,  e  lo  Audio  con  la  quale  è 
condotta;  Infomma  fu  con  tanto  applaufo  fituata  al  fuo  luogo  ,  che 
è  nel  muro  1  iterale  della  fudett  Cappella  dal  canto  dell'  Epiilola,  che 
cominciò  a  fmtirfi  in  bocca  di  molti  della  Città  di  Napoli  il  nome  di 
Domenico  d'Auria  ;  per  la  qual  cola  egli  da  quelle  lodi  animato  fi  po> 
fe  con  maggi  r  fervore  a  lavorare  quelle  figure  »  che  il-  Govannigli 
erano  onf-gnate  ,  e  quelle  ,  che  da  per  Te  conduceva  ,  fecondo  le  ri- 
chiede ,  che  gli  ne  venivano  fatte  ,  ih  però  non  pafsò  guari  di  tem- 
po ,  che  bdl.lfitne  ne  portò  a  fine  ,  e  fece  per  la  C  appella  della  fami- 
glia Lottieri  nella  Chiéfa  di  S.  Agnello  Abate  ,  la  quale  è  preffo  le 
mura  della  Cittì  ,  come  altrove  li  è  detto  ,  I*  Tavola  di  ballò  r.lie» 
vo  ,  ove  fi  veggono  le  figure  della  Rema  dw-i  Cieli  »  con  il  fuo  Divino 
Figliuolo  in  su  le  nubbi  ,  con  varj  Angioli  ,  e  di  fotto  vi  fono  fcolpi- 
Altre  opere  te  l'Anim;  del  Purgatorio  »  eh?  a  lei  fi  raccomandano  »  e  quefta  epe- 
di  Dumwni-  ra  q|t  fu  molto  lodata  digl'  intendenti  del  dif-gno  ,  e  della  fcoltura. 
cft>  ed  è  di  tanti  bontà  »  che  da  alenili  S  rittori  di  noftra  Patria  viene  (1  - 

m:ti  per  opera  di  Gio:  il  Mieftro  »  come  ancora  a  nollri  giorni  vi  f:- 
no  profelTori  ,  che  per  tale  la  credono  .  Veduto  quello  b.tflb  rilievo 
da'  Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  della  mentovata  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  ,  ivi  prellb  ,  gli  cominilìero  una  conlimile  Tavola  di 
m  irmo  ,  ove  fimilmcnte  v;  effigili)  la  B.  V.  col  B  imbino  ,  e  fotto  vi 
efpn  flè  l'Anime  dei  Purgitono  con  accompagnamento  di  putti ,  e 
Angioletti  in  atto  di  imp.tr.ire  dalla  B.  V.  pietà  ptrquelP  Arvme  . 
Credeva  tutto  giorno  per  qu.- 1'  opere  efpolK*  al  pubbli  o  il  grido  di 
Dom  nico  ,  e  crefeeva  >  on  elfo  la  gara  ,  e  la  concorrenza  degl'altri 
artefici  emuli  fuoi ,  e  più  eh-  ad  al.  un  altro  difpiacea  fi  m marne n te 
ad  AnnibiL-  Ciccavell  >  ;  il  quale  a  tinti  audacia  tra  ormai  ., rrivato» 
che  elTendo  fucceduta  la  morte  del  .Santacroce  ,  fi  era  «facoiàtamtnte 
pollo  a  gareggiar  col  Maeflro  m.'defnn  >  .  Ma  il  prudente  Giovanni 
fenzi  punto  inoltrargli  al.  una  contrarietà  ,  ovv  ro  alcun  male  ani- 
mi» gli  portava  av  inti  follmente  per  concorrente  nell'emulazione 
Domenico  condifcepo.'o  di  lui  fl'-flu  ,  e  con  l'opere  di  cottili  abb .tua 
benefpeffb  l'alteriggia  del  deci  vello  ;  Di  poiché  le  laudi  ,  che  li  me- 
delimo  Maeflro  Java  a  qu  ii'  opere  »  chi  alla  giorn.  ti  Pomemco  con- 
duceva »  per  altra  via  facevano  un  gran  gioco  a  Domenico  ,  COCCI  • 
fiacofuhè  tra  Gio:  da  Nola  tenuto  in  grandiffìmo  conrttto  ;  >run  in 
altilfima  (lima  delle  fue  arti  :  nelle  quali  poteva  anco  dirfi  Scultore 
maravigliofo ,  come  dille  il  Vaf  ri »  ed  ancora  lomm:  m*.nte  ftin;  co 
per  Uomo  di  verità  ,  e  di  rrteo  giudizio  fpalììonato  ;  Per  la  qual  ce» 
(a  «  c  n  tutto  che  ad  Annibale  non  m  ncaffrio  l'opere  »  come  quello» 
che  molto  prima  di  Domenico  dimoftsato  aveva  con  fuoi  lavori  »  fatti 
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■  concorrenza  de'  migliori  Maeflri  de'  tempi  fuoi ,  il  valore  de'  Tuoi 
(ca]pelli  ,  e/Tendo  veramente  virtuofo  ,  come  n  Ila  Tua  vita  fi  dirà  ; 
ad  ogni  modo  ne  venivano  molte  ,  e  di  conlìderazioni  allogate  a  Do* 
manco  ,  per  le  fuddette  Iodi  da t  gli  da  Gio:  ,  ed  una  fu  quella  ,  che 
e*  fece  della  fepoltura  di  Alfonzo  Rota  ,  che  di  commiflione  di  Bernar- 
dino fratello  del  mentovato  Alfonzo  fu  lavorata  ,  e  murata  nella  loro 
Cappella,  nella  R  gal  Chiefa  di  S.Domenico  Maggiore  ,  ed  ove  l'Auria 
fcolpì  ia  St  uua  del  difonto  a  giacere  su  l'Urna;  la  quale  lavorò  con  va- 
ri Trof  i,  «  arridi  militari  ,  cond  otti  con  fomrao  Àudio  ,  e  diligenza. 

Occorfe  in  quello  tempo  ,  che  volendo  gli  Uomini  della  deli- 
liofa  riviera  di  S.  Lucia  a  Mare  ,  ergere  a  concorrenza  di  altri  ,  an- 
cor eli!  una  bella  fontana  ,  nacque  fra  loro  gran  difparere  circa  l'ar- 
tefice ,  che  dovea  lavorarla  volandola  ornare  di  Statue  tonde, di  baf- 
fi rilievi,  e  di  altri  confimili  ornamenti  ;  avendo  per  lo  di  (pendio 
l'tfibizione  del  Viceré  di  quel  tempo  il  Marchefe  di  Villafran.a  D. 
Pietro  di  Toledo  ,  che  offeriva  kuona  porzione  del  Denaro  che  vi  vo- 
leva ,  acciocché  quella  bella  font,:  averTe  a  riufeire  •  Laonde  quelli 
Vomini  auri  mo  volentieri  appoggiata  l'opera  i  Giovanni  da  Nola  « 
Come  Uomo  fa mofo  ;  fe  quello  non  li  forte  ritrovato  occup  «tiiTìmo  2 
lavorare  fra  le  molte  Tue  opere  ,  la  f  poi  tura  dei  mentovato  D.  Pie- 
tro ;  il  perchè  andavano  p.nfando  ad  Annibale  Caccavello  ,  0  Pietro 
della  Piati  ,  o  ad  alcun  altro  ,  che  folte  di  chiaro  nome  in  quel  teoi- 
po  »  ed  alcuni  pend;  vano  da  una  parte  ,  ed  altri  da  un  altra.  Ma  G.o: 
tenuto  ch\  bb-  dif  orfo  con  pj'  Int.reHati ,  gli  per  fu  ife  a  dar  1'  opera 
a  Domenico d'  Auria  ,  che  gli  averebbe  fitto  cofa  migliore  di  tutti  , 
e  p  r  m  gi'.iormente  animargli  *  gli  moltro  alcuni  capriccio!!  ,  e  bei 
dilegui  di  fontana  fitti  da  Domenico*  e  promife  loro  alfidervi  egli 
col  fuo  c<  nligho  ,  e  con  la  per  fona  fua  ,  emendando  tutto  ci  b  che 
non  gli  ..verte  paruto  nobile  ,  e  capricciofo  ,  e  bifognando  ,  darvi  an- 
cor egli  opra  con  fuoi  fcarp.lli  (come  fi  dicej  e  con  la  fattura  del 
■nodello,  col  quale  averebbe  portato  a  fine  un  opera  p  rfttiflìma  • 
Quello  udito  da  quei  Maeftri ,  ed  altri  ,  che  vi  tenevano  in  ter  erte  , 
tutto  d'un. foi  me  v  iere  pofero  in  mano  di  Gio:  il  lavoro,  da  farli 
dal  fuo  Difcepolo  Donvnno,  ma  p  rò  col  fuoajutoi  the  perciò 
l' Aurta  fenza  perdervi  tempo  col  con  figlio  di  Gio:  id<.N  quella  fonte 
«juafi  arco  trionfale  ,  a  cui  per  ornamento  vi  fulTero  intorno  varj  tro- 
fei ,  intc  /Tuti  tutti  di  pefei ,  e  moftri  Mirini. ,  con  varie  frutta  del 
mare  ,  e  con  higlie  ,  e  con  altre  cofe  ,  che  il  Mare  produce  ,  e  com- 
parti fotto  l'arco  I'  ordine  di  Pilallri  ,  innanzi  de' quali,  quafi  fo- 
legni  *  ed  in  vece  di  co'onnette  vi  fitub  due  Statue  tonde  ,  tutte  nu- 
de ,  di  miravigliofi  perfezione  ,  che  reggono  il  Capitello  ,  ove  è  il 
cornicione  ,  che  appoggiato  tien  l'arco  >  e  nelle  facciate  fra  fuddetti 
TOMO  Ih  £  a  pila- 
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pilaftri  lateralmente  vi  ha  fituati  due  balli  rilievi  miràbilment  fcol pi- 
ti «  effiggiandovi  in  uno  Nettuno  con  la  bella  Annuite  corteggiato 
da  Tritoni  ,  ed  altri  Dei  Marini  ,  e  nell'altro  finfe  una  riffa  di  Dei 
Marini ,  per  una  Ninfa  rapita  Ha  un  di  loro  ,  afTai  bene  efpreflì  nel 
contratto  delle  loro  pa filoni  ;  poi  fece  fgorgare  Tacqui  da  una  Bucci- 
na volta  insù,  e  ne' due  pila  (tri  ddf  arco  vi  (colpì  egregiamente 
Granci  Marini  >  Ragofte  ,  Conch  glie  ,  Pefci  ,  ed  altre  cofe  del  Ma- 
re ,  che  fono  maravigliofe  . 
Quella  fon-        E*  ben  vero  però ,  che  vi  è  coflantifsima  opinione  ,  ami  è  an- 
rana  non  lo  con  tradizione  ,  che  quelle  Statue ,  e  maCtfrna mente  i  btfsi  Rilievi  * 
per  qual  ca.  fìano  di  mano  di  Giovanni  Tu')  Maeftro  ,  il  quale  prr  ajutare  il  Di- 
zione fi  poi  ftepolo  ,  per  farlo  reftare  Superiore  al  li  fuoi  con  orrenti  »  e  per  a- 
menel'"em.  ^empir  fi"  parola  ,  quelle  fegretamente  lavorato  avefièj  Onde  in 
po  di  [j.*  tal  modo  fuperato  1  impegno,  ne  rifu/ calle  la  fua  gloria ,  e  quella  di 
Gìo:Alf  a-  Dominici  infieme  .  E  veramente  fono  quefte  Culture  cosi  perftte  , 
fo  PiminteJ  ed  irreprenfibili  per  difegno»  belle  molle  ,  e  imi  Canon  d.lT  antico  » 
nevato      C^C      ta^°  'C  ^  co<lveirreDO«    titolo  di  divine  »  Da  poi  che  miglio» 
cere  nel    r*  Don  Pot,cr*bero  e  fière  f  fe  elle  dalle  mani  Jel  divin  Buonaruoti  fu& 
1606.        fero  ft<Ce  fcolpite  i  anziché  piò  d'un  Artefice  foraftien  li  è  inganna- 
bile Ih-  to,  credendole  opere  fue  i  o  che  almeno  (colpite  fonerò  con  Ina  di- 
L"  m  C^~*  •  rc"iono  *  e  difegno  »  come  nella  Vita  di  G10:  da  N:>la  fi  dine, 
venlon i  da*        Per  tante  beli' opere  efléndo  ormai  Dommico  fatto  famofo  ap- 
molti  ere-  Pre^°  di        Ceto  di  p-  rfone  ,  veniva  da  molti  richieflo  d/  fuoi  /avo» 
duce  opere  ti  v  anche  per  divertì  luoghi  del  Regno  ;  e  per  TI  Calia  *  de'quai  la- 
del  Diviru,  vori  non  abbiamo  altre  notizie  fe  non  fol  d*  alcane  Statue  ,  che  fece 

]oBuo3Sn0pCr,aC',ttearaledi  Pa!ernw»ePer  unaChiefa  di  Cofenza  ;  per  la 
ti,  0fUro"  qual  cofa  diremo  fola  mente  di  quell'opere  che  -fono  in  quella  Capitale» 
giacche  ornò  di  Tue  fculiure  molte  gentilizie  Cappelle»  e  lavorò  in 
cafa  di  particolari  varie  Statue  »  e  ritratti  in  irtfzzi  bulli  3  Cime  an- 
che alcuni  Sepjlcri  >  i  quali  nelle  modernazioni  delle  Chicle  fono  flati 
rimofsi  • 

Cappe Ifiu»       DoP°  Acceduta  la  morte  di  Girolamo  Santacroce  ,  volendo  il 

lamofa  dei  Marchefe  di  Vico  Col'Antonio  Caracciolo  ,  condurre  una  volta  a  fine 

Marchefedi  U  fontuofa  Cappella  ,  eretta  da  lui  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  a  Carbo- 

Vico  in  s.  nara       figura  circolare  »  e  di  can  lidi  marmi  lavorata  »  fi  conven- 
vio:a  Car-  ri     .  »    -\.  .         •  r        •      1    •         t  c  • 

bonara.      M  con  Sua"ro  °e  P,tf  r'n0fTWSi  rcultort  ,  che  in  quei  tempo  fioriva- 

no  nella  Cittì  di  Napoli  J  li  quali  furono  Gio;  da  Nola  ,  D.  Pietro> 
della  Piata,Domenico  d'Auria^d  Annibale  Caccavello  »  come  appare 
dallo  (trmnento  rogato  per  mano  di  Notar  Cirio  di  Mari  a  1  e.  Aprile 
del  1  f4T.  «  che  fi  conferva  dal  Notajo  Giufeppe  Pino  di  Napoli  ;  Per 
la  quii  cofa  diftribuico  il  lavoro  •  Ciccò  à  Domenico  (a  Statua  del  S. 
Paolo  t  e  Sepoltura  dello  fteflb  Marchefe  ,  con  U  fua  Statua  t  eoo  (at- 
ti ' 
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ti  gli  ornamenti  che  1'  accompagnano  i  delle  quali  Sculture  n'ebbe 
Domenico  a"  Auria  tutte  quelle  laudi  ,  che  meritamente  eran  dova* 
te  alla  Tua  virtù  ,  cosi  dal  mentovato  Marchefe  ,  come  da  tutti  quei 
che  la  videro.  Terminata  quell'opera  molte  altre  egli  poi  ne  condutìé» 
«  molte  volte  s'impiegava  in  ajuto  dell'opere  dell'amato  Maeftro,ren- 
ocndo  in  cot  il  modo  ,  gratitudine  a  gratitudine  :  giacche  Giovanni 
'ppoggiava  a  lui ,  più  che  ad  altri  ,  la  carica  de'  fuoi  più  importanti 
lavori  ,  eflendo  ormii  pervenuto  nelP  ultima  Aia  vecchiezza  ,  per  la 
quale  non  pot  vi  così  facilmente  reggere  alla  fatica  ,  e  condurre  ogni 
cofa  da  sè  mede/imo  .  Ma  Succeduta  la  morte  di  Govaani  nel  i  f  79. , 
come  nella  lua  vita  abbiam  detto,  con  difgufto  univerfale  di  ogn'u- 
no  |  e  più  di  Domenico  ,  che  non  folo  come  Maeftro  lo  riveriva  ,  ma 
come  Padre  ,  teneramente  l'amava  ,  prefe  egli  a  finire  una  Tavola 
di  marmo  ,  che  Ciò:  appena  aveva  incominciata  ,  e  quella  fu  la  beila 
Scultura  della  Vergine  addolorata  ,  che  tiene  il  fuo  morto  Figliuolo  fu 
le  ginocchia  ,  la  quale  è  fitu  ta  in  una  Cappella  late/ale  del  Maggio- 
re Altare  nella  Chiefa  di  S.  Severino,  luogo  de  Monaci  Neri  ,  da'cjua- 
li  fu  data  P  opera  a  Domenico  ,  acciocché  perfezionata  P  avelie  , 
(limandolo  miglior  d'  ogn'altro  ,  che  in  quei  tempi  in  Napoli  fiori- 
va ;  ne  s  ingannarono  in  quella  loro  credenza  1  dapoichè  Domenico 
conduiTe  P  opera  con  tutt  ;  per/ezzione  ai  fuo  fine;  ornandola  nella 
Cornac  con  vari  belli  orn  . menti  ,  e  terminò  il  baffo  rilievo  della 
Pietà  mentovata  con  tanta  coniìderazione  ,  ed  efprekiva  ,  che  i  ri- 
guardanti in  veggendoia  fi  fentono  commovere  al  lagrimevole  ,  e  do- 
loroso fptttacolo  .  In  fornirla  è  qutft'  opera  di  bellezza  tale  ,  che  vien 
creduta  anch' ella  di  m  no  di  Giovanni  da  Noh  :  CX;gi  qu.lìa  Santa 
Immagine  h  in  pr.<nriif$ima  venera?ione  ,  per  alcune  grazie  ,  che  ulti- 
mamente dop  qu  It'  nno  1750.  hà  conceduto  a'  Fedeli. 

Murata  quell'opera,  con  1  Tuoi  ornarla-  nti  ,  ed  abbellito  l'Al- 
tare ;  prtje  a  fare  Di  menicoun  lavoro  ben  grande  ,  e  di  molta  im» 
portanza  ,  cosi  per  P  onore  ,  com:  per  Turile  ,  chi  apportargli  dovea, 
e  quello  J  ,voro  era  di  una  grafi  Fontana  comme/Lgli  dal  Vlter  di 
quel  tempo  D.  Errico  di  Gufman  Conte  di  Olivares  ,  la  quale  lituar 
ft  voleva  nell'Arfenale  j  dove  fu  poi  piantata  da  D.  Francel'  o  di  Ca- 
llro  ,  Luogotenente  del  Regno  .  In  quella  fontana  ideo  Domenico  un 
bel  penfiere  ,  per  btn  fervire  quel  Signore  ,  ed  il  Pubblico  ,  che  an- 
che glie  ne  aveva  dato  incombenza  ,  con  rendere  a  fe  fteiTo  maggiore 
la  gloria  ,  ed  il  lucro  . 

Fece  adunque  quella  Fontana  tutta  tonda  ifolata  ,  e  la  fece  po-  DefcrMon* 
fare  fopra  una  gran  Conca,  la  quale  era  folltnuta  da  quattro  n.oftri  Jc,la  Fon: 
marini.  Nel  mezzo  del/a  fonte  eran  fituati  quattro  grotti  Delfi- d™*a  *d^|f* 
ni  ,  che  fo/levando  Je  code  in  alto  formavano  un  pir.no  ,  che  ferviva  dina, 
per  bafe  a  una  gran  Tazza  foftenuta  da  quattro  Statue ,  che  figuravan 
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due  Satiri  ,  e  due  Ninfe  *  affai  ben  difegnate  ,  ed  affai  ben  fcolpite. 
Sopra  di  qaefta  feconda  fonte  vi  fcolpì  li  quattro  Cavalli  Marini  di 
Nettuno  ,  li  quali  h  inno  in  mezzo  di  loro  la  Statua  di  quefto  Dio  Ma- 
rino ,  eh  ft.indo  in  piedi  foni  ne  col  braccio  alzato  il  Tridente  ,  di 
dove  featurifee  l'acqua  in  altezza  maravigliofa  ,  alla  qual  f  ntana  gi- 
ra in  alt  -  N.ttuno  il  guardo  ;  vedendoli  eflj  di  b.llitfino  <fp  tt),  e 
volto  gioviale  i  come  ancora  fono  bellilfime  tutte  V  altre  Statue  che 
Domenico  vi  fcolpì  ;  benché  ora  fe  ne  veggono  alcune  di  quelle  rot- 
te ,  nelle  bracch  ,  ed  in  altro  luogo  ,  per  incuria  ,  ed  inavverti  nza 
di  chi  ne  dovrebbe  aver  cura  ;  avvegnacchè  ,  fogliono  per  lo  più  nel- 
le Città  p  rire  quelle  cofe  ,  che  fono  gli  ornamenti-  di  effe  . 

Situata  al  Tuo  luogo  v  che  fu  allora  neh'  Arfenale  9  e  tutta  ben 
comnvffa  ♦  finita  di  porre  infieme  ,  e  pulita  che  lu  *  fi  kvh  {a  tu- 
rata ,  e  fi  re  vedere  al  pubblico  la  bella  ,  ecapricciofa  Fontana  v  ric- 
ca di  giochi  d' acqua  ,  come  ricca  di  Statue  tutte  tonde  ;  laonde  vi  tu 
un  concorfo  innumerabile  di  perfone  ,  le  quali  d*  uniforme  parere 
Pcnfione  or-  federo  un*  laude  immortale  all'  Artefice  che  lavorata  l'avea  j  ed  il 
tenuta  dal  Viceré  volendo  contradiftinguere  il  valor  di  queft'  Uomo  ,  gli  alligno 
Viceré,  ifi^per  onorato  nconofei mento  di  sì  beli*  opera  una  penlìone  fopra  le  f..- 
premio  di  Ime  di  Taranto  ;  come  nel  Reggio  Archivio  fi  vede  regiftrato  .  Ma 
A  od  lavo-  piu:chè  altra  cofa  ,  le  lodi  de'  conofe  nti  dell'  Arti  del  cmVgno  ,  e  gli 
applaufi  del  Popolo  ,  come  dirli  ,  fu  il  maggior  premio  eh*  efigè  Do- 
menico in  quel  tempo:  s'egli  è  vera  quella  m -liana  ,  the  le  laudi 
fiano  il  pruno  onorano  di  un'  animo  rivolto  all'acquUto  della  gloria, 
t  della  virtù. 

In  oggi  quella  Fontana  è  lìtnata  nella  gran  Piazza  avanci  il  C 
Aeinuovo  ,  accrefeiuta  ,  ed  abbellita  con  Statue  ,  ed  ornamenti  dal 
Cavalier  Cofjmo  Fanfaga  famofitiìmo  Scu'torc  *  ed  Architetto  ,  per 
ordine  del  Viceré  il  Duca  di  Medina  las  Torres  ,  dal  quii  Viceré  ha 
prefo  il  nome  la  Fontana  Medina  1  attefocchè  deve  (aperii  ,  che  effón- 
do fitnata  nell'  Arfenale  f  cerne  fi  è  detto  )  gli  mancò  1'  acqua  ,  e  pet 
quante  diligenze  vi  fi  fecero  ,  poche  ne  (caturiva  ;  per  la  qual  cofa  ru 
ordinato  dal  Duca  d'  Alba  Viceré  di  Napoli ,  che  fune  trafport  »ca 
avanti  il  Real  Palaggio  ,  dove  non  fi  fa  pe  1  qual  cagione  ebbe  la  ftef- 
fa  forte  ;  tuttocchè  moltiiSms  diligenze  fi  fecero  per  farla  feorrt re  . 
ma  tutto  in  vane V aor.de  per  tal  cagione  dopo  alcuni  anni  fu  dal  Cón- 
te di  Mont  rcv  fatta  fitua  re  nel  Fiatamone  ,  dove  nemmeno  versò 
mai  acqua}  Che  pero  avendola  una  volta  o  nervata  il  foprannominato 
Duca  di  Medina  las  Torres  ,  e  piacciutole  fommamente  le  belle  Sta- 
tue «  con  l'idea  della  Fonte  ,  ne  fece  parola  col  Cavalier  Cofimo  meri- 
.ij  tovato  di  fopra  ,  che  gli  promife  far  appari*  cofpi.ua  quella  Fontana, 
con  aggiunzioni ,  ed  accrefeimento  dell'  acque  »  laonde  vi  fece  poi 
-  •  tutto 
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tutte  quelle  belle  aggiunzioni  ,  così  di  Statue  ,  che  di  altri  capricciou 
ornamenti  ,  che  a'  ncftri  giorni  vtggiamo  ;  e  che  f<»ran  deferirle  nel- 
la Vita  del  Fai  0<ga  p-.r  dtgna  i  ude  di  Artefice  cesi  egregio;  dal  qua- 
le ,  tffendo  compiuta  ,  fu  fìtuata  nell'anzidetta  Piazza  dU  Caftel 
nuovo  »  coli*  Ep.taffio  ,  che  nella  ViU  dei  Cavalier  Cofimo  farà  da 
noi  riportato  »  in  un  con  tutte  le  aggiunzioni  ,  ed  abbellimenti  eh* 
egli  v»  fece . 

Aveva  Dom  nico  ,  mentre  che  quelli  fontana  lavorava  ,  prefo  a 
fare  un  altro  lavoro  per  quei  della  Famiglia  Turbolo  ,  di  una  loro 
Cappella  ,  eretta  nel  Cappellone  di  S. Giacomo  della  M.  rea  t  in  Ghie- 
fa  di  S.  Mina  della  Nuova  ,  laquile  volevano  abbellire  con  lavori 
di  marmo  ,  e  di  Statue  per  l'Aitare  dieffa  ;  Laonde  terminato  l'im- 
piego della  m  ntovita  fontana  ,  fi  diede  a  lavorare  quelle  Statue  ,  e 
gli  ornamenti  di  effe  9  come  fi  può  vedere  nell'  anzidetta  Cappella  , 
efflndo  fi  tu.  te  quefte  St. tue,  che  fon  di  numero  tre,nellc  loro  nicchie» 
ma  quella  di  m  zzo  ,  che  rapprefenta  la  S>.Concezzone  di  M  iria  Ver- 
gine col  Padre  Eterno  fopra  ,  fu  ratta  lavorare  ad  altro  S>  ultore  ,  che 
per  favore  I'  ottenne  ,  e  non  è  di  qu  Ila  bontà  dell'  altre  due  da  Do- 
menico lavorate  che  r  pprefentano  S.  Francefilo  d'Alfilì  ,  tS.  Bernar- 
dino ft  poi  prefe  a  lavorare  nel  muro  laterale  d.lla  Cappella  dal  canto 
del  Vangelo,  la  Sepoltura  di  Bernardino  Turbolo  ,  e  della  fui  Mo- 
glie G  ovanna  Rofa  »  effigiando  li  loro  Ritratti  in  due  medaglioni  di 
fui  mano  ,  ed  il  redo  fece  condurre  a  Hi  fuot  Difcepoli  ,  fituando  fo- 
pra f  Urna  fepolcrale  «fu?  Putti  a  giacere  ,  che  in  ateo  metto  «  e  pian- 
gente fpengon  le  faci,  e  fopra  de'  ritratti  di  baffo  rilievo  vi  fu  fcoipita 
la  Refumzione  del  Signore  ,  ed  il  tuttofi  veJe  con  buon  ordine  ar- 
di.tetttoi  meritando  molta  lode  i  mentovati  Ri  tra  ti  ,  dj  poiché 
fono  condotti  e.  tanto  al  vivo  ,  e  osi  morbidamente  fcolpiti ,  che 
più  torto  dipinti  "gli  dirette,  che  fcolpiti  di  marmo .  Si  dice  che  it 
Crocefiffo  ,  con  i  due' Ladroni  amili  alle  Croci ,  che  fi  veggono  nel- 
la Chiefa  della  Incoronata  ,  fi  a  no  opera  di  Domenico  ;  e  veramente 
allo  ftile  ,  edalla  delicatezza  di  quei  bei  nudi  dimoltrano  effer  opere 
fue  fcolpite  in  legno  ,  le  qui.li  leu  ture  fono  perfètti  fsime  nel  difegno, 
nobiltà  di pirti  ,  edazioni  belhfs.me,  che  meritano  l'encomio  di 
tutti  i  Profeffori  del  difegno. 

Molte  altre  rofe  fece  Domenico  »  che  a  noftri  giorni  più  non  fi 
veggono  ,  come  fu  una  Cappella  ,  tutta  di  bianchi  marmi  concetta  , 
ben  lavorati  nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  Maggiore ,  ma  quetta  a  ca- 
gone  delli  nuova  fibbrica  ,  chj  ancora  in  queir'  anno  172?.  fi  con- 
tinua,  fu  buttata  a  terra ,  effendo  per  avventura  paffaca  quella  Cap- 
pella al  dominio  d'  altra  F  Bi  glia  da  q<ie(Ia  ,  che  primieramente  1' 
exeffe  1  qqoìì  già  a  fluite  Chiefc  è  avvenuto  9  p«f  ctteiiì  (pente  quel* 
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Sepoltura  k  prime  Famiglie  ,  o  per  altra  accidentale  cagione  ,  VeJefi  beniì 
di  Bemar-  nella  Chiefa  di  S  Domenico  Maggiore  la  bella  ,  ecaprfeciofa  Sepol- 
diuoRota_j  tura  di  Bernardino  Rota,  famofo  Poeti  Napolitano,  coftrutta  dì 
*>octa        bi.tnchi  marmi  nella. Aia  propria  Cappella  appreflb  una  delle  porte  mi. 
f  ne  N.po-  nofi  di  ,jUei|a  chiefa  ;  ornata -con  poetiche  St.tue  ,  li  quale  è  una  dell* 
opere  più  fingolari  ihe  fece  il  noftro  Scultore  ;  dapoichè  oltre  i  beiti 
ornamenti  con  i  quali  è  coftrutta,  c  la  Statua  del  Poeta  eccellentemen- 
te fcolpita  t  vi  fono  quattro  Statue  perfcttillìme  ,  che  rapprefentano 
il  Tevere,  e  1*  Arno,  fiumi  principalitfìmi  dell'Italia,  ed  in  due 
rie»  he  quelle  della  Natura  ,  e  dell'Arte  ,  le  quali  fon  fituajt  latera- 
li al  Sepolcro  :  E  certamente  fi  porto  Domenico  in  qutlV  opera  cosi 
bene  nel  componimento  ,  buon  difrgno  ,  e  fopra  tutto  nella  bella 
idea  con  intelligenza  condotta  ,  che  fu  fommamtntc  lodtto  ,  cornea 
rioflri  giorni  quella  Sepoltura  è  ammirata  da  tutti  gli  Uomini  amato- 
ri delle  beli'  Arti  del  difegno  ,   ed  ove  fi  legge  il  feguente  Epitaffio 
iatto  a  quell'  eccellente  Poeta  , 

\ 

Epitaffio  di  h\ptam  fitt  Arnus  ,  atque  Tibrit  extinBnm 

Bernaidino  CumGratiir  autruntur  Aonit  Vivai 

Rota,  Ars  iffa  luget ,  ipfa  Satura 

Fiorem  per/ijjt  Cundidum  Poetar  um  . 
B  ritardino  \otét  Patri  Ottimo 
Antoni us  ,  Jo:  Eapfjia  ,  &  Alpbonfns  Filiì  Pojfi 
Moritur  M>  P.  LXXy.  Ann.  agtnt  LXVh 

Adunque  noi  terminando  il  racconto  della  fua  Vita  con  qucft'o- 
pera  in  ogni  parte  compiuta  ,  far.  m  pafTnggio  al  rapporto  della  me* 
mona  ,  che  di  lui  ne  ha  la(ciato  il  Cavaher  M.. filmo  Stanzicni  mlle 
notizie  del  tuo  Maeftro  Gio:  da  Nrl  :  ;  giacché  dal  Notajo  Pittore  viea 
qualche  volta  commemorato  incidentemente  come  braio  Scultore  ,  e 
come  valente  Difc-  polo  del  mentovato  Giovanni ,  perciocché  in  tem- 
po del  fudditto  Not  jo  viveva  ,  ed  operava  le  Teniture  ,  e  però  quel» 
lo  non  ns  fa  più  diftinta  relazion  ;non  avendo  forfè  il  noftro  D  omenico 
lavorate  le  p:ù  beli*  opere  nel  tempo  ihc  Gio:  Agnolo  fece  di  lai  men» 
zione  :  Ma  l'anzidetto  Cav:  Mali;mo  Così  dell'  Auria  onoratamente 
ragiona.  •  1 

E bbe  Gio:  più  Di/c i poi:  ,  ma  uno  dei  più  famofi  fu  Domenici 
d*  Auria  ,  il  quale  fece  le  beli*  opere,  che  fi  vedono  ,  a  S.  Severino 
la  Tavola  della  Pietà  %  e  le  Statue  con  la  fontana  nel  largo  del  Cajith 
lo  ,  f  benché  abbellita  ,  e  ere/cinta  di  Statue  ,  e  Ornamenti  dalvif 
tuo/o  Scultore  Cojiwo  Fan/aga:  )  alla  Madonna  delle  Grazie  la  Tavola 
dell"  Altare ,  ove jeno  la  Madonna  con  ?  anime  del  Purgatorio ,  r 

quel- 


Google 


Scultore,  ed  Architetta  175 

quella  a  S.  Giacomo  delti  Spagnuoti ,  viene  da  U/i  ,  dicendJfi  d'un 
fuo  D  fctfolo  :  Così  la  Sepoltura  Carafa  *  ?  Sa» grò  a  S.  Domenico  « 
#r/  rt/rr?  Cb  efe  ,  f/oi/f y^c»  /f//rf  Tavole  di  Mirmi  ,  />fr  quelli  Altari, 
le  quali  pajono  fatte  dal  fuo  \lae  ro  Giovanni.  Ma  la  fontana  nel 
B  rgo  di  S.  Lucia  a  Mare  ,  dove  fono  It  bellijftme  Statue  ,  *  r/- 
//*  t//  1 <^/«  1  che  per  certo  impegno  di  altro  Scultore  forefiiero  ,  o 
dell*  Spagnuolo  ,  /<•  facejf»  per  fua  /lima  ,  fegretamete  Gio:  fuo  Mae- 
flro  ,  ?  Compagno  ,  quandi  I ava  no  in  R^ma  ;  //oi/e  *r<*  andato 

Di  neu'Co  per  l'udtarvi  l  buone  co ft  i  ma  affx't  giovinetto  ,  effendo 
Giovanni  già  Unmo  i  £      feguitb  in  Nipoti  Gio:  da  Nola  «  fcr*  /» 
7j.-  wor)  incirca  il  i  f  8'f .  » ^«cp fi»  ro/we  yf  ///re  ,        avendo  potu» 
to  faper*  cut  certezza  l'anno  nel  quale  Domenico  morì  .  F*rr  Gioì  più 
DìjC'polr  frc. 

Fin  qui  in  quello  luogo  il  Civ.  Miflìmo,  dapoichè  feguita  a 
mrnre  ì'operedi  Annibale  Ciccavi  Ilo  ,  a, ero  difcepolo  di  Giovanni; 
Cmvenen^oci  di  riportare  appretta  quello  ,  che  lafciò  fcritto  di  An- 
nibale, quando  la  vita  di  colini  ,  con  ptrmiilìone  del  Sommo  Beno 
no*  feriveremo  .  Soggiungendo  egli  nel  progreflb  di  quel  racconto  9 
che  ejjendo  figliuolo  Domenico  fece  la  Converfion  dt  S.  Paolo,  in  piccio* 

10  B  «  he  ftà  alla  Madonna  detta  delle  Grazie  ,  Ber.  ed  in  altro  luogo 
dice  :  ebe  il  Caccavello  vile  gareggiare  col  fuo  Maeflro  perchè  amava 
Domenico  d" Auria  ,  e  perciò  cercava  di  pigliare  lui  la  fontana  di  Si 
Lucia  l  Ma  Giovanni  la  fece  avere  a  Domenico  ,  e  però  unend'fi  mol- 
ti contrarli  col  detto  ,  e  etn  to  Spagnuolo  ,  il  detto  Giovanni  f  ce  fé» 
gre t amente  le  Statue  ,  e  li  baffi  rilievi  i  cioè  t'affi*  )  e  ritoccò  l  ms 

11  detti  baffi  rilievi  furono  tutti  fuoi  ,  a  mio  credere  èpe. 

Da  molti  altri  n>ftri  Scrittori  viene  onorato  di  lode  Domenico  , 
t  m  ITI  me  dall'  Engenio  ,  dal  Celano  ,  e  dal  Sarnelu  ;  d  ultimamen- 
te il  P.Orlandi  nel  fuo  Pittorico  Abecedario  ,  ne  fa  onorata  memoria) 
Per  la  qual  cofa  noi  conchiud.ndo  diremo»  che  in  vita  fu  onorato  , 
e  prezzato  ,  d  i  coloro  «  che  il  converforono  per  le  fue  r.re  virtù  ,  e 
per  1'  e  celi  nza  dell  i  fua  profeifìone  ;  In  morte  tu  pianto  ,  perchè 
in  lui  fi  p  rdè  un  gran  virtuofo  nella  Cultura  ;  ed  ora  com'è  dovere 
fi  rinova  la  memoria  delle  file  onorate  fatiche  ,  per  le  quali  fappiafj  , 
che  10  mi  fono  grandemente  affaticato  nel  far  inchieda  ove  il  n<  ftro 
Domenico  foflè  (tato  fepolto  ,  dapoitchè  fi  crede  »  che  il  dittico  cita- 
to da  Francefjo  de  Penis  noftro  Napolitano  ne'  fuoi  Problemi  Accade- 
mici ,  al fol.  104.  Stia  fopra  la  fua  S. po  tura ,  mentre  che  propone 
qual  de'  fudd  tti  di  Ilici  fìa  di  maggior  preggio  ,  fé  quello  di  Rufaello 
da  Urbmo  tatto  dal  ^ran  Bembo  »  che  dice  . 


lite 


192    Vita  di  Domenico  Auria  4 


Hit  hoc  tfi  Raphael ,  t imiti t  quo/office  vinci. 
Hjrttm  maina  farens  ,  &  morte/ite  mori,  \ 
O  quello  fatto  all'  Auria. 

Natura  invita  ,  la  fidi  dat  Ami*  vitam , 
To  facit  invita  vivere  morte  lapis . 

Per  la  qual  cofa  vedendo  le  fudd- tee  mie  fatiche  eflèr  fiate  già 
fparfe  al  vento  per  tale  inchieda  »  ball  rà  ,  the  ne  laf:i  qui  regillra- 
ta  la  memoria  a'  Poderi ,  ed  a  colui ,  che  forfè  di  me  più  fortunato 
con  qutfta  notizia  poffa  ritrovare  ove  ripofano  I  offa  onorate  di  que- 
llo bravo  artefice  di  SiU  tura. 

Ebbe  Domenico  più  difcepoli  ,  ma  a  roftra  cognizione  non  fo- 
no venuti  ,  (he  due  folamentr  ,  il  primo  fu  nominato  ancora  Dome- 
nico v  detto  Volgarmente  Micco  d'Ambrogio  ,  che  affai  ajutb  il  mae- 
Aro  in  bozzare  ,  e  ripulire  le  Statue  ,  e  fece  da  tè  opere  di  Sepoltura 
a  S.  Domenico  Maggiore  ,  ed  a  S.  Giacomo  de*  Spagnuoli  »  ed  in  det- 
ta Chiefa  la  Tavola  fimilm  nte  di  biffo  rilievo  ,  che  G  vede  fituata  in 
una  Cappella  vicino  quella  del  S.  Apoftolo  *  ove  vi  è  efpr  ffa  la  B. 
.Vergine  delle  Grazie  v  coli'  anime  del  Purgatorio  di  Cotto  «  che  chie- 
dono refrigerio  in  quelle  fi  mine  ,  ed  in  quello  baffo  rilievo  ,  fi  dice 
che  foffe  ajutato  dal  fuo  matftro  »  come  in  altri  lavori  d*  importanza 
praticato  aveva  con  effo  feto  . 

Andrea  Barchetta  fu  miglior  fcolaro ,  e  divenne  buon  maeftro  , 
benché  non  così  volontari  f  olpiffe  in  marmo  »  e  fi  trattenne  a  lavo- 
rare di  legno  »  ed  in  quella  pratica  non  fu  meno  eccellente  ;  come  fi 
pub  vedere  nelle  due  Statue  collocate  laterali  all'Aitar  Maggiore  del- 
la Real  Chiefa  di  S.  Maria  la  nuova  ,  fopra  le  porte  ,  -  he  introducono 
al  Coro  i  quali  Statue  rapprefentanoS.  Francelco  d'Aflìfi ,  e  S.  Anto- 
nio da  Padova  ,  ihc  fono  di  tanta  bontà  «  e  perfezione  ,  che  volendo 
quei  Frati  farle  Colpire  in  marmo  nel  Secolo  paffato  dal  rinomato 
Cavalier  Cofimo  F  nfaga  ,  quelli  dopo  di  averle  molto  comendate  « 
configlibquei  Frati  a  lalciarle  così  di  legno  ,  dapoicchè  difficilmente 
averebbero  ottenuto  opere  più  migliori  di  quelle  i  e  tanto  baftì  per 
lode  dei  Difcepoii  di  così  raro  Maeftro  ; 

Fine  della  vita  di  Domenico  di  Auria  Scultore,  *d  Architetti. 
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MARCO  DI  PINO 

DA  SIENA 
Pittore,  ed  Architetto. 

SE  mar  la  gratitudine  di  un  beneficato  potene  giengere  al  colmo 
(lo  che  di  rado  avviene^  verfo  il  benefattore ,  infitto  a  tal  grado 
fi  doverebbe  praticare  con  quello  vii  Uiofo,  ed  onorato  Artefice  del  di* 
fe^no  ;  Da  poiché  veggemio  egli  i  torti  che  ne  avea  fatti  il  Vafari  ,  in 
non  far  menzione  di  tanti  Napolitani  Virtuofi  Profcflbri  di  Pittura, 
Scultura,  ed  Architettura  ,  ne' fuoi  fàmofiflìmi  libri  ristampati  nel 
Jf6j.  ,  e  capitati  in  Napoli ,  -  dimoiato  altresì  dal  poco  conto  fatto 
di  lui  in  quella  particella  in  cui- ne  fa  menzione,nelia  vita  di  Daniello, 
Ricciarelli  da  Volterra  ,  ove  dice  .  Lavorò  parimtntt  con  Daniello  , 
$ftce  imito  fr  ut  tè  Marco  dà  Situa  ,  il  quoit  condotto/i  a  Napoli  fi  è 
frefa  a  ne  Ila  Città  per  Péltri*  ,  e  vi  fi  a  ^  t  lavar  a  continuamente  :  Si 
propole  perciò  elio  Marco  di  fcnveie  le  Vite  degli  Artefici  del  diftgno 
Napoletani  *  come  ne  fa  prometta  nella  fua  lettera ,  già  nel  primo  to- 
ino  di  <wefte  vite  riportata  fogginngendo  quefte  parole  ,  ed  ove  (inten- 
dendo di  Napoli  Jci*  che  ut  {enfinogli  nitrirlo  intendo  chiudere  i  giorni 
miti  ,  con  vot  miei  cari  amiti  %  t  con  miei  cari  difcepoli  :  par  che 
rifpojidj  fenfàtamante  alla  particola  ,  fe>è  frefa  anello  Città  per  té* 
trio  i  facendo  conofeere  ,  che  non  fi  avea  eletto  qualche  Terra,  o  Ca- 
fleilo  ,  ma  una  Cittì  celebrata  per  le  delizie  degli  ameni  (iti ,  e  per 
l'abbondanza  He'  viveri  ,  dalle  penne  di  tanti  famofi  Scrittori ,  e  pero 
ne]  principio  della  lettera  mentovata  fa  gli  encomj  di  Napoli ,  eden- 
doli  vnluto  annoverare  fra  noftri  Cittadini  ,  come  rettifica  il  Notajo 
Gio;  Agnolo  Crifcuolo  ,  che  fu  fuo  difcepolo  nella  Pittura  ,  ma  per- 
chè niuna  contezza  abbiamo  de'  fuoi  natali  ,  e  principio  del  diftgno, 
h  di  me  II  ieri  *  che  prima  dì  ogn'  altra  cofa  riportiamo  quanto  di  lui 
ne  lafcih  fc ritto  il  fiagiione  nella  fua  prima  giornata. 

Benché  Marco  da  Siena  da  principio  fnjje  difcepolo  di  Domenico 
Heccafumi ,  detto  Mecberino  parimente  da  Siena  ,  pur  lavori  poi  di 
pennello  fotto  Daniel/»  Ricciarelli  da  Foli erra  ,  t  vi  fece  molto  frutto. 

TOMO  IL  fi  b  fu 
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Fu  ancb*  egli  in  K0""*  »  *d  in  autjìa  Città  alcune  cèfo  dipinfe  ,  delle 
quali  le  pi*  net  e  ridiremo  ,  fot n  fon  Poche  ,  perchè  ani  Poco  egli  di. 
morò  »  e  ani  ancora  feguitò  f indrizzo  di  ?erino  Buonacurfio  ,  che  per 
ejjer  fiato  garzane  del  Vaga  Pittor  Fiorentino  ,  fu  poi  detto  Peren  d'I 
Vaga . 

Marce  ali*  Triniti  de*  Motti  nella  Catella  della  povere  dipinft 
la  volta  in  compagnia  di  Pellegrino  da  Bologna ,  con  I  cartami  di  Da- 
niello. 

Color)  alt  Oratorio  del  Con/alone  «  a  concorre***  con  altri  famofi 
Fi t tori  9  e  vi  rapprefentè  t ifloria  grande  della  Bjtfurretione  del  Sai» 
vatore  ,  con  diverfe  figure  ,  bizzarra  a  /re/co  condotta  »  e/ranca» 
mente  terminata  i  li  eziandio  vi  fece  te  due  figure  difopra  ,  c£*  w>- 
/*  rappre fiutano ,  infrefco  parimente  dipinte . 

•  Nrtftf  Sala  Reggia  fofra  la  Porta,  che  va  alla  loggia  della  Benediz- 
mone  v  ha  di  /no  in  frefce  la  Storia  di  Ottone  Imperatore,  che  refi  tati 
fio  le  Provincie  occupate  alla  Chi  e  fa  ,  ed  all'  incontro  tu  V  altra  porta 
Orazio  Sommacchiui  Bologne/*  fece  l'altra  di  Gregorio  Secondo*  e  dellè 
donazione  di  Ariperto  ,  confirmata  da  LuitpranJo  Bj  de*  Longobardi, 
Nella  Chiefa  de*  SS.AppoJìoU  da'  Frate  Conventuali  di  S.  Frante* 
fco  una  tavola  [opra  C Altare  n  man  manca  eutrovi  la  Storia  di  S.Gio- 
vanni  Evangelica  mtjjo  nella  Caldaja  di  olio  bollente ,  con  moire  figure 
intorno*  a  olio  con  buona  maniera  ,  o  con  gran  diligenza  conclufa. 

Dentro  la  Chiefa  di  Araceli  ,  la  feconda  Cappella  a  man  diritta* 
fepra  f  Altare  ,  ha  del  feto  un  Crifio  morto  in  braccio  alla  Madonna*  ed 
altre  figure  a  olio  con  amore  imprefje  »  di  quella  fina  maniera  ,  che  tra 
t altre  i  riconofciuta. 

E  mila  Sala  di  Cafiel  S.  Angelo  lavorata  di  fiacchi ,  *  tutta  pie* 
na  di  Storie  temane  a  tempo  di  Ferino  del  Vaga  ,  e  fotte  tifiejfo  in  al- 
tro cofe  «etite  egli  dipinfe  ,  e  ripor tenne  gran  lode  . 

Qutflo  Vìrtuefe  avere  bbt  affai  operato  %  te  fi  fujfe  fermato  in  Bf- 
ma  ,  fi c come  fce  in  Napoli  *  ed  in  altri  luoghi  *  elove  egli  ha  affatici' 
to  *  e  dipinto  .  B  forfè  ivi  attefe  a  far  piante  di  edtficj  «  e  però  di  lui 
fi  legge  ,  c he  componete  un  grand iffimo  libro  di  Architettura  .  Final- 
mente morì  aUfrefca  eti  fuori  di  guelfa  mia  Patria  Bjma. 

Quelle  fono  le  (caffè  notiaie  lanciateci  dal  taglione  ,  che  avendo 
in  tutto  dettoti  vero ,  erra  tolamente  n~i  fine  %  dicendo  ,  che  morì 
di  Areica  età  ,  dapoiche  vide  enfino  all'  ultima  vecchiezza  »  Tempre 
operando  «  come  appare  dagli  anni  notati  nelle  fue  Pittur-  *  e  da'fuor 
Ritratti  dipinti  nelle  fce  opere  1  che  faranno  annoverate  in  appreflb 
profeguendo  {a  Tua  vita  .  £  che  ala  cosi  ,  v*ggafi  la  faa  prima  già» 
ventò  ,  nella  quile  fa  egli  (colato  di  Mecfeerino  da  Siena  ,  il  .quale 
£ua  («a  vita  nel  1 749.  £  ancor  vi  venie  coflui,  anzi  molti  anni  prima 
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Marco  fu  a  (cuoia  di  Daniello  Riccia  velli ,  ed  indi  fece  (voi  progredì 
con  l'otrmo  MarfiroPieria  del  Vaga  »  dtlcepolo  di  Rafael  lo  ,.  il  quai 
Pierino  morì  nel  1  S4f»t  *  ài  nuovo  eflendoh  già  perfezionato ,  ajutb 
prima  Pierino  nel  Caftel  S.  Angelo ,  e  dopo-  il  Ricciarelli ,  come  dice 
a  Baglio** . 

Ma  in  ooal  anno  egli  venifie  in  Napoli  «  credo  >  che  non  fotTe 
prima  del  s  <  f  6.  per  l'opere  ,  che  in  Roma  egli  condufle»  dapoichè 
egli  c  certo  ,  the  nell'  anno  i  f  60,  egli  filava  in  Napoli  *  fecondo  fa 
tedimonianza  Notar  Gkx  Agnolo  Crifcaolo»  che  in  tal  tempo  cerca- 
va con  eflò  Marco  le  notwie  de'noftri  Piofenori  del  difcgno,  ed  era 
ibo  talare  in  pittura  ,  dopoché  sdegnatoli  col  fratello  fece  paflàggi» 
dalla  penna  al  pennello  .  Malafciando  da  parte  qaefta  difpota  ,  che 
nulla  rileva  alle  glorie  di  quello  valentuomo,  diremo folamente  per 
ora  delle  belle  opere  ,  con  le  odiali  adorno  le  noftre  Cbrefe  9  0  6  fece 
conofeere  per  quel  Maeftro  ch'egli  era. 

Nella  Chiefa  di  S>  G.o:  della  nazione  Fiorentina  ,  efeendofi  ar*. 
plìata  la  Tribuna,  fece  il  Quadro  per  l'Aitar  maggiore  ,  ove  figuro  il  MaJ di 
gactefimo  di  noltro  Signore  |  e  perchè  vollero  quei  *  che  allora  govet-  p^o  . 
navaao-  la  Gh«efa  mentovata  ,  che  anche  vi  fofse  efprefso  nel  mede  fi- 
mo Quadro  quando  noftro  Signore  orò  al  Padre ,  retta  la  figura  del 
Cnfto  replicata  ,  contro  i  buoni  precetti  della  pittura .  A  balso  refta 
anche  replicato  il  S.  Giot  -,  me  nt  ree  he  in  mezze  figure  vi  dipinge  la  fi- 
glinola di  Erodiade  ,  che  in  nn  bacino  portato  dalla  vecchia  nutrice 
prelent.i  ad  Erode  la  cella  del  Bettina  ,  efsendovi  altre  figure  meglio 
dipinte  di  quelle  intiere  ,  che  l'azione  principale  rapprtfentano. .  Ma 
quel  cb*è  peggio  ,  l'azione  di  qoefte  mezze  figure  par  che  venga»  rap- 
prefentata  ancor' elJa  fui  la  riva  del  fiume  Giordano»,  ow%  figurato  il 
Battefimo  .  Nella  medefima  Chiefa  in  un  altra  Cappella  fi  vede  di  (uà 
mano  la  SS.  Nona» te  ,  con  bella  gloria  d'Angioli .  In  un  altra  Cap- 
pella vi  è  in  btl  Paefc  effigiata  la  gr  Vergine  col  Bambino  in  fono,  che 
■cilena con S.  Giovannino,  nel  meatreche  l'Angelo  parla  in  fogno 9 
S.  Giuftppe  ,  che  dorme  ,  e  vi  fono  altri  Angioli  d'accompagnamen- 
to» e  tetta  l'opere, è  belliflì  ma. 

Creici uto  il  grido  delle  beli'  opere ,  che  Iacea  Marco  da  Siena*  gli 
fa  allogata  una  «vola  da'  Pra«i  Minimi  di  S.  FcanceCo  da  Paola  ,  per 
una  Cappella  di  loro  Chiefa  rove  egli  dipinfecon  mirabile  maeftria  ,e 
colorita  militane  r e  vago  ,  la  Nifcita  della  B.  V. ,  laqoal  pittura  in  Pittura  con 
oggi  fi  vede  trafportata  au  latela  ,  efsendo  ftata  Colta  da  su  la  tavola  ,  KJ0,"^ 
da  Nicolo  di  Simone  ,  e  da  Alefandro  Majello  fuo  genero  noftri  Na-  £itlaia  dall 
poi -cani ,  che  con  loro  fegreto  maravigiiofo  a  tempi  noftri  fcroftano  le  u  tavola  » 
pittore  anche  da  fu  le  muraglie  ,  e  le  crafportano  fopra  le  tele  $  pur  ove  fa  di- 
che però  fiano  dipinte  ad  olio  .  Io  quefto  Quadro  vi  è.  il  fuo  ritratto  ,  P.,nt,a  *  ,ln 
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che  apparifce  di  una  età  già  virile .  Dipinte  i  portelli  degli  organi  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  9  e  quelli  dell'  organo  più  antico 
della  Chiefa  della  SS.  Nunziata  ,  e  quelle  pitture  fi  veggono  (ìtuate 
vicino  i  due  organi ,  e  ne*  pilaftri  dell'  arco  maggiore  della  Chiefa  Co- 
detta .  Fece  per  l'Aitar  maggiore  di  S.  Maria  Jtlla  Pietà  ,  nella  ftrada 
detta  la  Rua  Catalana  ,  in  oggi  appellata  la  Putatella  Chief.  Parro- 
chiale  il  Quadro,  per  l'Aitar  maggiore  ,  ove  vi  efpreùe  la  B.  V.  col 
Bambino  ,  S,  Francefco  di  Afilli  ,  e  quel  da  Paola  «  con  bella  gloria 
di  Angioli ,  e  puttini  ,  ma  ,  eflendofi  quella  tavola  affumicata  ft  è 
fatta  ripulire  ,  e  ritoccare  da  Pittore  ordinano,  che  ne!  mezzo  de' 
Santi  mentovati  ,  vi  ha  aggiunto  S.  Carlo  Borromeo  ,  anch'  egli  in* 
ginocchioni  ,  ma  di  cattiva  maniera  .  Effendofi  in  quello  tempo  mo* 
dernata  la  Ghiefa  di  S.  Angelo  a  Nido  *  già  eretta  dal  Cardinale  Rai- 
Baldo  Brancaccio  »  come  nella  vita  di  Maluccio  Secondo  nbb;am  det- 
to ,  vi  d.pinfe  la  tavola  per  l'Alt  r  maggiore  ♦  ove  figurò  il  Principe 
delle;  Celefti  milizie  in  bizzarra  attitudine  diacciare  Lucifero  dal 
Paradifo,  avendovi  melfo  accompagnamento  di  paele  con  nlcuni  bel- 
li edifnj  ;  con  i  quali  diede  a  conofcirc  quanto  egli  ben  maneggiale 
la  profpettiva  ,  e  quanto  poffedefle  l'Architettura,  come  poi  lo  dU 

£'  ama  to  nw>^r0  P'u  a  P*cno  nel,e  altre  °Pcre  *-fte  ^rCe< 
da  Napo  li-  Crefceva  ogni  giorno  più  la  f  ma  deli'  opere  da  Marco  da  Siena  , 
cani  ,  ed  e  tanto  più  crefceva  per  il  buon  naturale  con  che  trattava  ,  avendo 
annoverato  dolcezza  ,  ed  affabilità  nel  trattare  ,  e  bontà  ne*  coftumi  ,  che  perciò 
fra  Cìc  cadi- gatti vaC( ,  Cittadini  dalla  Tua  dolce  converfazione,  crefceva  ogni  gior- 
**;  nopiù  lliina  verfo  di  lui  ,  e  gli  facean  dono  de*  loro  affetti ,  ed  egli 

altresì  corrifpondendo  con  i  tratti  cortefi  ,  e  ringraziandogli  della  lo- 
ro bontà,vetuva  a  rendere  indiflblubile  l'unione  di  quello  a tno re, ram- 
mentando fempre  Marco  a'  Napoletani  »  eh'  egli  traeva  l 'origine  dal- 
la patria  loro,  mentrechè  i  fuoi  antenati  furon  Napolitani,  che  un 
loro  ramo  trafportarono  a  Siena  »  come  G  feorge  dalle  fue  parole  mede- 
fime  ,  che  nel  fine  del  fuo  difeorfo  fi  leggono  ;  motivo  che  poi  l'inda/* 
(è  a  farfi  dichiarare ,  dopo  alcuni  anni  di  dimora ,  Cittadino  Napoli* 
tano  ;  qual  cofa  forfè  fu  cagione  di  fdegno  nel  Vafaci  ,  per  lo  quale 
fcrifle  di  lui  ,  quali  con  difp rezzo  • 

Quindi  è  ,  che  da'  ProfelTori  di  Pittura  era  egli  eoa)  amato  ,  t  rfc 
ver  ito,  che  ogni  giorno  erano  a  corteggiarlo!  ed  a  godere  della  fua 
amabile  convenzione  •  mentrechè  avevano  feorto  non  eflcr  di  natu* 
ra  faftofo  ,  ed  altiero  ,  ovver  gelofo  della  fua  ostentata  autontà.come 
anni  innanzi  era  avvenuto  con  il  famofo  Giorgio  Vafari ,  con  il  qua- 
le varj ,  e  lunghi  dtfguftì  fi  erano  incontrati ,  per  la  foverchia  orien- 
tazione dell'  art:  ;  rifplendendo  maggiormente  la  virtù  unita  con  la 
piacevolezza ,  a  l' umiltà  >  corno  ù  vide  adi'  amauxabjl  petfona  del 
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divin  Rafatllo  ,  che  tutto  arfubiJità  ,  e  gentilezza,  fu  1' auure  di 

tutti  ,  e  Io  fple  ndore  dei  l'Arte  .  Marco  fi 

Qj-lh  Coniociazione  con  Profeflbri ,  ed  amicizia  con  Cittadini,  propofe  /cri 
legaron.-  in  maniera  l'animo  di  quello  Virtuofo  ,  che  mollò  dalla  po-  vere  Ir  Vite 
tente  cagione  de' torti  fatti  dal  VaUri  agli  Artefici  noftn  ,  ed  alla  no-  d"SÌì  Arre- 
fifa  Nipo:t  ,  fi  propofe  render  .gli  l'onor  dovuto  a*  noliri  Pacfmi  Pro-  tjt^  ^ 
£  libri  dall'Art?  del  ilifegno;  A  ci«S  forfe  an  he  Ipinto  dalla  inveita  co-  ic"°nj  *P° 
minciati  dal  N  t  p  Gì  u  Ang.lo  Crif.uolo  ,  già  Unte  volte  nomina- 
t   ;  honde  accalorando  miggiormente  il  nafeente  amor  di  cottili  ,  1' Che  perciò 
inJufTè  a  proleguire  con  ogni  ardenza  la  ri  et  re  •  delle  incominciate  no-  Gìo:  Ange- 
tizie  ,  che  veramente  non  fono  poche  ,  uè  di  poca  fatica  ;  dapoichè  fi  J°  Crucilo- 
veggono  in  quelle  ,  cofe  fuor  d'  ogni  fperanza  rinvenute  ,  c  rif.on-  ^"i"^ 
trite  con  I'  opere  de'  p.ù  antichi  ,  che  fanno  maraviglia  a  chiunque  ne  tulc  t 
vime  in  cognizione  ;  e  veramente  e '«mmirabile  una  tanta  hboriofa 
fatici .  Ma  tanto  fi  deve  all'amor  dell'Arce  ,  ad  all'onor  della  Patria, 
da  ogni  onor  ito  Cittadino  ;  che  penS  molto  fi  deve  a  Marco  ,  the  non 
e/Tendo  compitriota  ,  volle  imprendere  una  fitica  ,  the  lolamnte  ri- 
guarda la  noitra  Patria  .  Anzi  p  r  maggiormente  legarfi  a  noi  con  le- 
gami più  «retti  i  volle  elTre  annoverato  fra'noft-i  Citt  dini  ,  come  Marco  fi  fe- 
per  fenttura  pubblica  g.à  fu  fatto ,  nulla  negandofi  al  di  lui  merito  ;  «  aferive- 
concorrendovi  a  tale  azione  ,  non  diamente  tutti  i  Profeflbri  del  Di-  ™ j0^*^" 
fegno  ,  ma  ancora  tutta  la  noftra  Cittidmmza  .  .jj  jjjpóh* 

^  Ma  è  tempo  ormai  di  ritornare  alle  bell'opere  ,  ch'egli  fece  .  Di-  Opere  in  S*. 
pinfe  dunque  per  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  ,  della  N  zionv'  .spagnuola ,  Giacomo  d« 
eretta  g.à  gli  anni  innanzi  da  D.Pietro  di  Tol-do  ,  con  il  dileguo,  mo-  Spisnuoii  : 
dJlo,  di  tJfiflenza  di  Gio:  da  Nola  ,  da  Marco  già  conofouto  ,  ne' 
primi  anni  che  venne  in  N  «poli,  eh*:  furon  gli  ultimi  della  vita  di  qu  i  JJ^bc* Gi£ • 
nro  Maeltro  ;  dipmfe  dico  io  uni  dppdl  i  U  uvola  fu  l'Aitare,  ton  ^  N0]a  * 
Cnfto  in  Croce  ,  S.  Giovanni  ,  la  B.  Vergin-  Madre  ,  e  la  Maddale- 
na  ;  colorita  con  forza  di  colore  ,  e  con  grand-  intelligenza  di  dife* 
gno  ,  e  vi  pofe  il  fuo  nome  con  1"  anno  i        Nella  meddimi  Ch.eui 
tece  per  I'  ult.ma  Cappella  preno  la  poita  maggiore  ,  ed  a  lato  ad  una 
delle  due  porte  mmoti  la  tavola  ,  con  entrovi  la  B.  Vergin;  col  BarjQq 
bino  ,  e  gloria  d'  Angioli  ,  e  abballo  S.  Antonio  da  Padova  ,  e  S.Fran- 
cefeo  da  Paola  ;  alTu  ben  condotti ,  e  con  dolcezza  dipinti.  Queda 
tavola  inog.-.i  In  molto  patito  ,  poiché  in  molte  parti  li  è  fcroaiaCadai 
gtfTo  la  pitrura  ,  é  fi  dice  ,  eh  ciò  lia  accaduto  per  l'umido  delia  calce, 
imper  io  che  quefta  tavola  fu  anni  innanzi  di  qu.-ila  del  Crocirilfo  di- 
pinta ,^  e  the  da  poco  fi  era  finita  di  fdabr  care  la  Chitla  .  Ma  d, pinco 
con  più  dolcezza  è  il  bel  Crovefiir»  ,    he  li  vede  nella  Ch.ela  di  b.Ma-  Tavola  del 
ria  la  Nuova  ,  fu  V  Altare  della  terza  Cappella]  a  uun  diruta  entrali-  GroeeflflbtA 
do  io.  Chiefa  delia  Famiglia  Scoaia,  ove  fi  feor^e  la  pallione  delia  ^J^À  ]*"* 

Mai; 
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Maddalena  a  pie  della  Croce  9  «  di  &.  Giovanni  con  il  gran  dolore  del- 
la Vergine  Madre  ,  ed  è  opera  affai  lodata  ;  anzi  che  piacendo  allo 
fteffb  Autore ,  f  intagliò  d.  fui  propria  mano  in  rame  »  come  fi  vede 
dalle  ftampe  che  vanno  intorno  . 
Opere  di  S         Nel  medtfimo  anno  del  i  fy  r.  dipi  afe  per  la  Chiedi  di  S.  Severi» 
Severino    °o  »  de'Monaci  Neri  »  l'Adorazione  de*  Santi  Maggi  ,  che  fi  vede 
de'Monaci  nell'  Altare  di  Tua  Cappella  ,  ed  altresì  l' All'unta  in  un  altra  Cappel- 
fienedeteini    fidata  di  maniera  grandiefa  ,  e  cpn  belle  azioni  de'SS.Appoftoli  • 
lontani  da  alcune  azioni  troppo  forzate  ,  che  ofava  allo  focato  intro- 
durre »  o  nefelt  Angioli  ,  ovvero  nelle  figure  principali  »  Gccome  fi 
vede  nella  mentovat  •  tavola  de'  Santi  Maggi  ,  ove  un  di  quelli  fce  fi- 
gurato giovane  t  fe  an'  azione  r  che  difficilmente  pub  Oaiè  nel  na» 
turale»  e  più  fi  vede  nella  figura  del  mentovato  Arcangelo  S»  Mi- 
chele ,  che  veramente  fta  in  ateo  alai  forzato  ,  fe  non  che  o.  UE  fio  refia 
difefo  dell*  aver  r"  ali  per  ogni  moto  ,  ed  efler  figura  celefie .  Ad-  ogni 
modo  però  nella  Tua  maniera  riefeono  graziole,  e  le  figure*  eie  mese 
di  tfle  ,  perchè  fono  accompagnate  dal  moto  di  tutte  1'  altr.  figure 
de'  fuoi  Componimenti  ,  «he  ac  ompagnano  il  tutto  infieme  delle  fi.» 
gure,  e  degli  actWi  dell'  opere  Aie.  ^     ^  ^ 


In  quella  Cappello  vi -fece  ancora  fetta  uoriette  dipinte 
con  ornamene»  di  Mucchi  all'ufo  di  une»  tempi  »  e  con  arabefeh»  dipi 
ti  ;  effigiandovi  in  mezzo  la  Nalcita  del  Signore  ,  e  (otto  dieueflò:  vi 
e  la-  Circoncifione  ,  e  dal  canto  oppofto  vi  è  la  foga  in  Egitto  .  Oa//i 
due  altri  lati  vi  fece  la  purificazione  r  e  la  Difputa  con  li  Dottori  nel 
Tcmpioied  in  due  Qu_dn  più  grandetti,  che  pendono  da  efla  volte  ne* 
muri  laterali  della  detta  Cappella  ,  vi  dipinte  in  uno  le  nozze  di  Cane* 
di  Galilea,  e  nell'altro  S.  Gjck  Batti  fta  ,  che  battezza.  Crifto  nell'acque 
dei  Giordano  ;  B  m  ueefte  fi  gote  tre  vi  fi  vede  un  beli'  infieme ,  con 
unofpirito,  ed  efprtflìva  mirabile  ,  proprie  d'  un  valentuomo Ma 
già  the  GaTno  in  uvetta  Chiefa  p  r  maggior  facilità  del  cuzioLo  Letto» 
sre,  rHe  vorrà"  vederle ,  finiremo  il  racconto  dell'  altne  opere»  che  vi 
efipinfe  ,  (e  bene  in  varj  tempi  operate  ,  fecondo  V  anno ,  che  vi  fi 
vede  notato ,  come  coftumava  nell'opere  fue  .  Vecèeiì  adunque  Bella 
Cappella  di  Marceflo  Martignano  ,  fituafa  nella  Croce  delia  Crucia  il 
nelfuirrno  Crocefifib ,  con  molto  accompagnamento  di  figure  coti 
jtrmtiptfr ,  come  lontane  ,  effendevj  da  un  canto  la  B.  Vcrg  ne  addo- 
lorata In  atto  dt<  venir  meno  in  braccio  delle  pietofe  Marie  i-td  in  que- 
fta  vi  è  fegnato  l'anno  i  r?é.  fotta  il  folito  nome  fuoé  Poi  nel  i  f  &i.d>» 
pinfe  la  Kafcita  del  Signore  ,  con  grandiflìmo  componimento  di  figu- 
ri ...  e  nella  Capo  Ila  di  conerò  / elfendo  quelle  le  prime  entrando  in 
ee  Sopra  il  C  mef»  )  vi  fece  poi  la  Nafciti  della  B.  Vergine  Marta  *  e  nove  loia* 
Snq  nome,  mente  vi  ferine  Marcus faci chat  v  fenza  notarvi ,  ne  cognor-  — 
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no  ,  e  fi  dice  ,  che  cane  >  in  quella  non  Tenute  la  Patria»  ne  al  Cri  ilo 

in  Croce  di  S,  Maria  la  Nuova  ,  ed  alla  Tavola  in  SS.  Apoftoli  ,  pè  in 

altr'opjre  »  che  poi  fece  ,  in  quanto  ,  chr  fi  era  fitto  Cittadino  Na- 

politino  a  cani:  attefta  Notar  G  o. Angelo  ne'  già  noti  Tuoi  manuferit- 

ti .  La  volta  di  quefta  Cappella  anzidetta  ,  ove  dipinfe  la  Natività 

d.lla  M»dou.ia  la  fece  dipingere  da  Gio:  Angelo  fu  d  dee  co  fuo  Difcepo*»  Gio  Cri- 

Jo  ,  che  vi  lavorò  belle  ftonette  della  Vita  di  Mira  VergiiMfcin  me2-  ^ixoiodipin 

xo  ì  compartimenti  di  ftucco ,  ed  arabefe/w  i  ma  in  Oggi  poche  cpfe  ,*  yjca  di 

di  quelle  Itone  fi  veggono  »  avendo  patito  la  volta  di  quella  Cap-  uru  Capptj- 

peila  ,  con  quella  della  Nave  della  Chiefa  adi*  orrendo  tremuoto  la , 

del 

Nella  Chiefa  Cattedrale  dipinfe  Marco  per  la  Cappella  deTeodori 
la  tavola  con  S.  Tommafo  Appoftolo  «  che  tocca  la  piaga  del  Coftato 
al  Signore,  e  quella  fu  compiuta  nell'anno  ip^.  come  in  quella  ti 
vede  »  e  per  finire  il  Catalogo  dell'  opere  Ale  ,  fenza  più  Rancare  il  let- 
tore |  diremo,  che  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  a  Forme  Ilo  de'PP.  Predi» 
catori  »  vi  è  la  Con  ver  l'ione  di  S.  Paolo  ,  fituata  oggi  nella  Cappella 
(1.  Mar  h  ù  di  Chiufano.  lo  Santi  Apposoli ,  vedefi  in  ona  (Sappella  la 
B.  V.  col  Bambino  in  grembo  in  mezzo  de'Santi  Appoftoli  Pietro,  e 
Paolo  in  gloria  ,  ed  a  bafib  S.  Michele  Arcangelo ,  che  libera  1*  Anime 
del  Purgatorio  .  Nella  sagreftia  della.  Gliela  nuova  dell'Oratorio  di  S, 
Filippo  Neri  ,  detta  de*  Girolamini  ,  vi  è  un  CrocrSno  aitai  bello. 
Nella  nominata  Chiefa  di  S.  Giacomo  de'Spagnuoli  d  pinfe  i  portelli 
dell'  Organo  ,  e  le  Storiette  intorno  al  Coro  di  euo  li  dice  ,  che  le 
fece  dipingere  da  Tuoi  difcepoli ,  come  altresì  il  S.  Giacomo  a  Cavai* 
lo  ,  eie  ifeguifee  i  Turchi  dipinto  nel  Pulpito  .  N.lla  Chiefa  di  S. 
Severo  de'PP.  Domenicani  vi  è  in  una  Gappella  la  tavola»  con  entro  vi 
la  B.  V.  col  Bambiuo  ,  che  apparirono  nel  Purgatorio,  s  p  r  dar  » 
follievoa  quell'Anime  tormentate.  Contali  fra  l'opere  più  belle  di 
Marco  il  Crino  morto  in  grembo  alla  Vergine  addolorata ,  foftenn* 
te  la  braccia  dalla  Maddalena  ,  e  da  S.  Giovanni  ,  dipinto  nel  I  f77. 
nella  mentovata  Chiefa  di  S.  Gio:  de'  Fiorentini  *  dove  l'anno  innan- 
zi ,  cioè  nel  15-76.  vi  avea  dipinto  il  S.Matteo  chiamato  a  li 'Appo  So- 
lito dal  Salvatore  ,  nella  Cappella  di  Guglielmo   Riccio»  la  quale 
Marco  architettò  con  fuo  diftgno  ;  errando  il  fialdioacci  »  che  00» 
tòqueft' Opera  fatta  poco  avanti  del  i<66.  dapoichè  vedefi  nota* 
Co  il  millefimo  da  noi  regi  tirato  nella  tavola  dal  medeumo  Mar. 
co  dt  Pino  •  Neil' Aitar  maggiore  di  S.  Frane*  feo  delle  Monache» 
Chiefa  vicino  quella  di  S.Chiara  ,  vi  dipinfe  la  Trasfigurazione  del  SÌ* 
gnore  »  ad  imitazione  di  quella  del  di  vi  n  fUfaelio  da  Urbino  ,  con  ma* 
mera  dolce  ,  ed  azioni  belliffime  ,  le  quali  veramente  fon  prefe  da 
quel  Sole  fp  tendente  dcUa  pittura,  benché  variale  nell'attitudini  » 


Digitized  by  Google 


Erezione 

del  Gitsù 
.Vecchio  . 


Chiefa  ami- 
chiffirru  d> 
S.  Gìo  :  e 
Paolo  da 
chi  fu  eret- 
ta . 

Vedi  l'Eu 
genio  |  et 
Sieri  noftri 
fcrictori . 


20 o    Vita  di  Marco  di  Pino 

rnentrechc  fi  dice  ,  che  quelle  Suore  avendo  veduta  la  tavola  portaci 
gli  unni  innanzi  da  Fattore  difcepolo  di  Rafaello  ,  prima  di  efièra 
collocata  nella  Chiefa  dcgl'Incur  ibi  li  tenutane  Tempre  memona,la  de* 
fìderavano  come  quella  ,  he  pero  Marco  cosi  h  dipinfe  fomiglianto 
nel  concetto  ,  e  nell'azioni  ,  con  Variar  le  moffe  delle  figure. 

Aveano  i  PP.  «Iella  Compagnia  di  Giesù  cominciata  ad  eriggert 
la  Chiefa  del  loro  Collegio  ,  o/gi  il  Giesù  vecchio  nominato,  nefl* 
annoifC7.  ma  veg.',  ndo  ,  che  nukiva  pcciola  ,  crefeiuti  d'ani» 
mo  ,  ptr  gli  ajuti  d  ti  loro  da'divoti  ,  e  dalle  pie  perlone  ,  che  defi- 
derav.mo  che  avellerò  queftì  P  .dn  fondato  una  Caia  ,  con  la  Chiefa 
in  Napoli  per  l'utile  ,  eh  ne  do\ ea  rifultare  alla  cura  dell'anime  , 
rifolverono  di  ampliarla  nella  più  bella  forma  ,  die  le  fo/Te  pcfllbile  i 
Che  pero  d'ai  un  di  coloro  ,  li  d  ce  ,  che  li  foflc  prupofto  per  Ar- 
chitetto Marco  da  Si  na  v  giacché  nell'Architettura  avea  d-to  faggio 
del  fuo  f  pere  ,  con  efporre  alla  luce  un  libro  pieno  di  ottime  rego- 
le 1  e  c  picfo  d'eftmpj ,  e  d'intelligenza,  oltre  di  altre  oper  ,  che 
fi  vedevano  fatte  con  fuoi  diftgni ,  e  con  la  fua  aflìftenza  .  Laonde 
Marco  fattone  f  diltgni  ,  e  forle  ancora  il  modello  ,  amplio  la  Chie- 
fa nell'anno  1164.  con  diroccare  l'antica  Chiefa  di  S.  G10:  t  Paolo, 
.conceduta  a'furldctti  PF.  dal  Cardinale  Aìfonlò  Carr-f.t ,  Arcivcfco- 
vo  allora  della  Chiefa  Nipolitaaa  ,  la  quile  antica  Chiefa  ,  era  prima 
fiata  eretti  da  T* odoro  Confole  , e  Duce  di  Napoli»  tome  dal  M>umo, 
che  nelle  ftorie  di  Napoli  è  r  portato  . 

Finita  dunque  la  Chiefa  nelia  forma  ,  che  oogi  fi  vede  ,  vi  fece 
Marco  il  Quadro  ptr  lo  Maggiore  Altare  ,  con  rapprefent 1  rvi  la  Or- 
com  ifi  ne  d  I  S  gnorc  ,  figurandovi  il  Ti  mpio  ornato  di  bella  Ar^.hi- 
ttttura  ,  e  di  colonne  imfchie  così  ben  dipinte  ,  che  qu.fi  inpanna- 
nano  l'occhio  de'  riguardanti  .  In  quella  Tavola  fi  vede  il  ritratto 
di  Marro  in  età  robufta,  come  altresì  fi  dice ,  <  he  quello  delia  Donna 
fia  la  fua  moglie,  e  fono  figurate  nelle  mezze  figure,the  fi  veggono  fi- 
tuate  avanti.Nella  nudefima  Chiefa  vi  fono  d  pinti  1  due  Principi  de- 
gli Appoftoli  Pietro,  e  Paolo  di  grand  zza  maggiore  del  naturile  ,  li 
quali  fon  fìtuati  fopra  le  porte  de'  muri  della  Cr  ce  della  Chiefa  ,  ma 
que'Compagni  ,  che  fi  vedono  dipinti  di  contro  a  qu-Jli,  fono  di  pen- 
nello più  inferiore  ;  dapoichè  fi  dice  ,  che  prolungando!'  ne  V  incom- 
benza ,  non  furono  da  lui  dipinti  ,  a  cagion  di  (ua  morte  .  Fece  per 
una  Cappella  ,  dopo  della  Tavola  mentovata  del  maggior  Aitar  ,  il 
Quadro  della  Natività  del  Signore  ,  ed  in  quella  Cappella  ne' muri 
laterali  fi  vede  la  Transfigurazione  del  Signore  ,  ila  una  p  rtc  ,  *.  he 
ha  il  n-  me  fo!ament<  di  :  Ma\cus  de  l'inn  /nei etiti  ,  e  dall'  altra  vi 
è  la  B.  Versine  col  Bimb.no  in  gloria  ,  ed  a  brf?o  S.  Lortnzo,  e  S. 
Ignazio  Vefcovo  Antiocheno  ,  divorato  da'  Leoni  ,  con  bel  paefe  ..e- 
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Cordato,  e  quelle  fi  dicono  efTcr  dell'ultime  opere  di  quello  Artefice 
egregio.  Nella  Chiefa  della  Ss.  Trinità  preflo  il  Regal  Palagio,  e 
pero  la  Trinità  di  Palazzo  appellata  ,  fi  vede  di  Marco  la  Tavola  del 
Maggiore  Aitare  ,  con  la  Ss.  Triade  effigiata  ,  con  bellifllma  gloria, 
ed  a  baffo  in  mezza  figura  vi  fi  vede  il  P.  S.  Francefco  da  un  lato  > 
ayendóvi  poi  rapprefentati  varj  Profeti ,  e  Santi  Dottori ,  in  figure 
picciole,  fituate  aflài  bene  in  deliziofo  paefe  ;  le  quali  fanno  beliilfi- 
me  azioni ,  ed  hanno  in  loro  beiliiTtmo  componimento  ,  e  quella  Ta- 
vola è  delle  opere  migliori  de'  fuoi  pennelli  ,  e  la  quale  fu  dipinta  da 
Marco  dopo  che  egli  ebbe  rifatta  ,  e  migliorata  al  poffìbile  l'Architet- 
tura Gotica  di  quella  Chiefa  nel  1 5-82.  ed  è  quella  medefima  che  a' 
noftri  giorni  fi  vede.  Nella  Regal  Chiefa  di  S.  Nicola  alla  Dogana,  fi 
vede  su  l'Altare  delia  prima  Cappellata  man  manca  entrando  in  Chie- 
fa ,  la  Tavola  ,  dove  è  fopra  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  gloria»  con 
varj  beili  Angioletti,  ed  a  ballò  David  ,  chefuona  l'Arpa  ,  e  S.  Ceci- 
lia l'Organo  ,  e  quella  Tavola  è  dipinta  con  dolcezza  di  colori,  ed 
unione  di  tinte  molto  nobili .  Di  non  meno  nobii  colore  fi  vede  il 
Crocefiifo  dipinto  di  fua  mano  nella  Sagreftia  de  PP.  dell*  Oratorio  , 
che  oltre  all'  efler  ben  dipinto  fpira  divozione  ,  glàdi  fopra  accen- 
nato. 

Queft*  opere  efpofte  al  pubblico  fanno  teftimonianzi  delia  ftimà 
in  che  egli  era  tenuto  da'  noltri  Cittadini  ,  da'  Profellbri  ,  e  d  1  ogn'u- 
no  s  dapoichè  la  quantità  ,  e  le  Chiefe  Cofpicue  dov'die  fonoefpoile  , 
fan  chiara  prova  della  virtù  di  lu  j  e  la  fua  fama  era  crtfciun  tant'ol- 
tre  ,  che  Venivano  da  varj  luoghi  del  Regno  ,  e  da  altre  pirti,  le  com- 
xniflìoni  dell'  optre  fue  ,  ma  pec  non  faperne precifamente  le  Chiefe, 
ed  i  luoghi  dove  fono  locate  ,  non  fe  ne  fa  racconto  diftinto  .  Notan- 
do folamente  come  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a  Pugliano  ,  nella  Terra 
<li  Refina ,  fituata  più  fopra  della  deliaiofa  Villa  di  Portici ,  vi  è  un 
jfuo  quadro  ,  con  cntrovi  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e  fot- 
to  vi  fono  alcuni  Santi  con  S.  Gennaro ,  fecondo  mi  vien  detto. 

None  poi  poftìbile  di  annoverare  l'opere  di  quello  Artefice  vir- 
tnofo  ,  che  fono  nelle  Cafe  di  V:rj  particolari,  concioffiacofacchè 
non  vi  fu  nobile  allora  ne  Cittadino  civile  dilettante  di  pittura  ,  chs 
non  voleffeda  lui  una  qualche  memoria  ,  che  per  lo  più  enn  divote 
Jmmsgini  jveggendofi  di  Mirco  rare  cofe  profane  ;  dipingendo  con- 
tinuamente Tavole  ,  ed  opere  per  le  Chiefe ,  o  iftorie  (acre  della  Vita 
di  Crillo  ;  e  fu  così  divoto  della  Ss.  Vergine  Addolorata  ,  che  allo 
Ipeflò  foleva  effigiarla  col  Figlio  morto  in  braccio;  anziché  ne  muglio 
egli  medefimo  un  Ramt  con  due  mezze  figure  in  fembianza  dolorolif- 
fima  ;  veggendofi  in  elio  l'Addolorata  M.uire  tenere  abbracciato  il  Fi-  1 
glio  gi  *  morto  su  la  Croce  ;  la  qual  figura  della  n.gli  animi  aitttCuo- 
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fa  pafsione.  In  molti  con regionari  ufauo  tener  le  copte  miniate  di 
quella  Santa  Immagine .  per  dettare  pentimento  nel  cuore  de*  pecca- 
tori . 

Marco  d*  Attrfe  Marco  all'Architettura  ,  come  diami  è  detto  «  della  coi» 

pino  Cele  'e  ne  Compofe  un  gran  libro  per  utile  de'  ftudiofi  ,  il  qua!*  viene  mo> 
iebrato  dal  lo  lodato  dal  Lom  <z#>  nel  fuo  Tempio  della  pittura  ♦  e  cLi  altri  celi» 
Lom.?z;o     bri  Uomini .  E&ndo  dunque  tenuto  in  preggio  anche  per  ooefta  &• 

fib-o'd^A*  C°'C^  '  ^cCe  var'ePi;(nte  *"  e  à'1  Chiefe,  e  fabbrico  vaq 

chitetru'  a  *  eà\Ec)  f  rirazionandone  molti  •  come  anche  1*  attefta  il  B4g)ionefnu 
'per  non  eflere  al  noftro  propofìto  9  ne  (arem  p  un'aggio»  badando  a' 
Curiofi  veder  la  mentovata  Chiefa  del  Gtsù  Vecchio  per  Lt  conato 
di  lui  nelT  Architettura ,  ed  il  fuo  libro,  (benché  fia  refo  rarifltrooj 
k  di  utile  a  i  Profcflbri .  Per  lo  che  lafciaodo  ogn*  altra  cofa  da  nomi- 
nare 9  diremo  folameme  ,  come  Marco  comincio  a  fcrivere  le  Vite 
de*  noftri  ProfeiTori  del  d.ftgno  «  tacendone  molte  note  »  e  meoiorifi 
per  compilare  i  Tuoi  fcritti ,  fecondo  eg(,i  Iteffo  promette  nella  fua  let- 
te ra  .  Ma  davarj  impieghi  per  lophì  trattenuto  ,  e  forfè  anconper 
accertar  fi  bene  delle  notizie  ,  non  fi  ridurrò  a  perfezionequelle  Vi- 
te *  eie  avea  principiato  «  con  tanta  gloria  di  ne  lira  Hat  ria  ;  atti fiaa* 
do  il  Cavalier  Maflìmo  Stanzioni  ne  fuoi  fcritti  «  che  nella  fua  Vita 
(  con  permiilìon  del  Signore  J  faran  da  noi  ripartati ,  avtrfaputo  <!i 
alcune  Vite  delli  noftri  Pittori ,  fcritte  da  Marco  da  Siena  ,  ma  cte 
non  aveva  avuto  giammai  la  forte  di  vederle  ,  per  inchieda  iheneh* 
ce£Te  J  Io  fieno  eéendo  anche  a  noi  avvenuto  ;  benvhè  con  miglior 
lettera  di  ^orte  »  d  «poiché  *  ri  trovandoti  da>noi  i  già  noti  «  ed  i  già  refi  làmofi 
Mirco  tra.  fcritti  di  Gio:  Agnolo  Crikuolo  ,  vi  fi  è  trovata  la  fua  lettera  «  g« 
j?'1"        ne"3  prima  parte  ftamp  ita  ,  benché  copiata  dal  roedefimo  Notaio ,  e 
«orajo  Pir- coti  appunto  da. noi  traferitta  ,  con  tutte  quelle  noti**,  che  Hanoi 
vengono  Hi  mate  al  paci  di  qiulua  più  cara,*  preziofa  gemina»  conriof- 
(ìachè  per  elfi  ci  è  .fiato  noto,  quello  che  ad  altri  con  molte, e  più  »• 
tiche  non  è  mai  Aito  palefe  >  m.i  gli  originali  feri t ti  di  Marco  bob* 
fiato  giammai  polli  hi  le  rinvenire  •  Argomentandoti  ,  che  da  fuoi  Ere- 
di fian  fiati  trafportati  quelli  con  altri  (uoi  fcntti,  e  con  le  robbeift» 
Morte  dì    e  raccolta  de*  dil.gni  ,  che  ave.ì,  nella  prima  fua  Patria  ,  allorché  do- 
Marco  da        la  morte  fua  vi  fecero  ritorno,qu.U  morte  fi  fa  il  computo,rbe  fuo 
Siena  .       cedeffe  cir:a  il  i  f  87.  ,  per  ritrovarti  opere  di  lui  infino  all'86.;  owc 
ro*  che  psr  altro  accidente  fi  li  a  no  dilperfi  • 

Avendo  noi  dunque  coti  terminato  il  racconto  di  quello  femolb 
Pittore  ,  ed  Architetto ,  riporteremo  in  quefto  luogo  quanto  di  lui* 
ferine  il  mentovato  Gio:  Agnolo  ,  il  quak  animato  (  come  fi  crede) 
d.dlo  fieno  Marco  *  procuro  di  porre  inlieme  tutte  quelle  noti»?»  c0« 
nei  per  lui  abbiamo  f  Mi  invida  morte  non  £tcc  veder  ali*  uno,  fd 
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atl'  akro  tfpoftt  alla  lue»  cotante  onorate- ftfich:  »  OMMifi  coaipren» 
de  da  lui  ftrflò  con  quefto  fentto  . 

1 5-69.  In  nomine  Domini  Amen  .  Avendo  lo  magnifico  »  &*  ec-  In  quello 
celiente  frttort  Marco  de  Pino  ,  determinato  per  fua  bona  volontà  ,  ^c5'«o  di 
onorare  ie  memorie  delti  noftri  trapalati  virtmfi  Vittori  Napoli tani,     ^'  nor|n"g 
//  quali  furono  buoni  ,  4s*  eccellenti  Maeflri  di  Pittura  ,  Scultura^  fpouuo  icr 
Arthitett tu  a  ,  fiamo  noi  in  obbligo  di  ringraziare  D'o  ,  che  fi  è  de-  bar  oruinc 
gnato  darci  un  Maejiro  di  Pittura  coti  grande  ,  lo  quale  pir  fu*  bon-  ale  uno  j  Con 
tà  fi  è  valuto  afiociare  con  noi  »  e  far  fi  noHro  Compagno  ,  e  Cittadino,  Vtnc,ul? 
per  nrtù  di  fig/iolanta ,  /'»  fcritto  dalli  noiiri  Suptriori  i  dove  <^^0 

cbt  avendo  noi  Confiderato  quanto  onore  porta  alla  Patria  noflm  le  me-  biocche  li- 
mar te  cot)  onorate  della  fua  penna  ,  e  però  non  fparagnamo  fatica,  nè  rebbe  il  pan 
fprfa  »  per  poter  avere  quelle  notizie  ,  che  fono  necejfarie  ,  per  fare  t  c>rl°  Jl 
r»fm  ;  dove  che  con  molta  fatica  fi  fono  Confrontati    a  trovare  le  ^c  ' 

m:m>or:'  ,  e  le  reliquie  de  li  antichi  ,  #  l  Opere  rie  li  più  modernr%do-  taM  ,jeI]^_, 
ve  che  In  foto  andare  trovanno  per  tante  Chiefie  ,  ha  port.tto  grandi/fi-  vita  del  No 
ma  fat.cn  i  ma  pn  òè  'lata  niente  a  paro  di  quelle  di  trovare  ÌJÌrU'  cajo  l'ittort- 
meuti  ,  nota.ntnti  ,  e  Te/lamenti  ,  /ita*  che  qui  sì  ,  f£?  ha  impor-  J*c,uiJj 
tato  mah 0  >  avendo  rivoltato  il  i\egio  Archivio  ,  qwllo  del  Pi/copio  «  ^f^yj 
»  quello  di  S.  Severino  »  ne  altro  Ci  è  reflato  di  vedere  ;  e/fenda  che  li  tl  ordine  aN 
incito  favie  Signori  hanno  lo  tutto  conceduto  ,  per  la  gloria  de  la  Va»  cuoo. 
/r/*f  .  3/*  ci  ^oni  poi  certi  Cittadini  che  dtlle  memorie  della  Patria  , 
hanno  trafearato  molte  cafe  di  notizie  bonijjim:  ,  con  molto  dolore  ,  « 
/vandalo  de  lo  prtfato  magnifico  Mt/Jer  Marco  de  Pino  ,  non  degnanno- 
fi  ne  meno  [comodar ft  de  pochi  pajJì,con  andare  a  qualche  tale  Chiefia  a  Trafcuratcr, 
leggere  Epitaflìe  antichi  di  lettere  Conche  ,  e  di  altr-  .  Ma  noi       *a  e  inarati- 
/prezzando  tutto  ,  Ci  fuimo  propoflo  co  lo  slitto  ftpra  M  ffer  Marco  ,  SjJ'occadK 
arrivare  fopra  ,  />»2J  fcoffi-arci  ,  f&t*  che  già  avemo  appurate  no-  nj  v/llo  la>J| 
tizie  de  Pietro  ,  e  lommajo  d:  Sttfano  ,  delti  Ma/ucci  ,  de  lo  Abate  patria  . 
Antonio  Bambocc  o  ,  eh.  b.nchè  fia  naiofora/ueru  ype.òè  venuto  pic- 
colo a  Nipoti  a  fludiare  da  Ma/uccio  Secondo  ,  e  ^0/      fcolaro  de 
lui  Angelo  Ani' Ilo  de  lo  Sciore  :  Doi/r        /è  ^    fapete  f  quefio 
non  fe  tà  certo  )  ma  fi  tiene  forte  ejjere  figlio  ,  0  nipote  di  Culantunia 
famofo  t  '  da  quejio  Angelo  fi  dice  ,  che  ejj  uda  figliuolo   Cominciò  la 
Scola  Ciò:  da  Nola  ,  eh-  poi  fu  quello  tccellente  Scultore  ey-c. 

E  qui  fugue  quello  ,  che  già  ila  riportato  nella  vira  del  mento* 
vato  Gio:  da  Nola  «  convenendo  ora  a  noi  Jar  fine  al  racconto  di  que- 
llo Artefice  tgreggio  ,  che  con  tanto  amore  avev.»  impreflb  la  di- 
fefa  «  e  la  narrativa  de*  Profeflbri  N.pohtani,  come  d.ii  riporta- 
to fcritto  fi  è  appieno  conofuuto  . 

Ebbe  Marco  di  Pino  più  Difcepoli  ,  tl«'  quali  due  fohnrunte  fa- 
ranno nominati  da  noi  ;  avvenga  he  il  nem?  di  alcun  altro  fuo  onc- 
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rato  difcepolo  ,  non  è  venuto  a  nottra  cognizione  ,  ancorché  buca 
maeftro  di  pittura  ei  fu/Iè  riufeito  i  ficcome  è  colui  che  dipinfe  il  qua- 
dro del  S.  Giacomo  a  cavallo  ,  che  perfeguita  i  mori  ;  il  quale  fi  ve- 
de nel  Pulpito  della  Real  Chiefa  di  S.  Giacomo  della  nazione  Spa- 
gnuola  ;  nella  qual  Chiefa  fece  ancora  tutte  quelle  iftoriette  ,  che  fi 
veggon  dipinte  nel  Coro  dell'organo  ,  che  li  fanno  ornamento ,  eie 
quali  meritano  attenzione  ,  per  efler  dipinte  con  Audio  ,  e  con  amo- 
re .  Ebbe  ancora  altri  Difcepoli  ,  li  quali  per  non  eflere  dt  tal  riuni- 
ta ,  che  meritaflero  ,  che  fe  ne  facefle  memoria  ,  non  fe  ne  fi  parola 
lafciandogli  fra  dozzinali  Artefici  perire;  che  pirN  faremo  menzione  di 
Michele  Michele  Manchelli  Genovefe ,  che  fi  portN  aflai  bene  nella  fcuola  di 
Manchetti  Marco  ,  e  del  quale  fi  pub  vedere  una  (ui  opera  efpofta  nella  Chiefi 
Difcepolo  di  dì  S.  Agnello  ,  detto  de'  Graffi  ,  per  tal  famiglia  ,  che  eriggè  quella 
Mai  co  di  Chiefa  ,  e  la  quale  è  nella  Itrada  de'  Mercatanti  ,  per  andare  ali i  Or:- 
Pino  •  gcj  .  jn  qUcfta  tavola  d'  Altare  vi  è  efprefsa  la  B.  V.  col  Bunbuv , 
S.  Gio:  Evangelifta  ,  la  Maddalena  ,  e  S.  Lucia  con  bello  accompa- 
gnamento |  ed  affli  ragionevolmente  dipinta  ,  ed  in  qutAa  tavolavi 
è  il  fuo  nome  ,  con  l'anno  i  rS6.  L'altro  difcepolo  ,  che  fi  deve  regi- 
itrare  ,  non  vi  è  in  quello  luogo  fico  m  -ntevole  del  fuo  nome  ,  dapoi- 
chè  ,  quelli  è  il  famofo  Gio  :  Agnolo  Grifi  uolc,  a  cui  tanto  dobbiamo, 
per  le  notizie  da  lui  trovate  *  ed  a  noi  lafciate  di  tanti  onorati  Profef- 
fori  del  difegno  ;  laonde,  meritamente,  e  debitamente  fi  èferiteaa 
parte  la  vita  ,  con  il  racconto  deJl'opere  del  pannello  ,  e  della  penna  ; 
Cosi  con  poco  fcritto  onorando  colui  ,  che  con  tante  onorate  fatiche , 
molto  fi  affaticò  per  l'onor  degli  Artefici  ,  e  per  l'onor  della  Patria  , 
daremo  fine  intanto  a)  prefente  racconto  del  nofiro  Marco  ,  del  quale 
vi  fono  alcuni  belli  difegni  ,  nella  nofira  raccolta  de'difegoi  de 'più  n- 
mofi  Profeffori  delle  noftre  Arti  • 

• 
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MOICo  fi  deve  alla  Virtù  di  queRo  raro  pittore  ,  ed  i  mólti  Vanti 
già  a  molti  diftribuiti  ,  farebbe  di  meftiere  unirgli  tutti  nella 
di  lui  fola  perfona  ;  dapoichè  molto  pregio  accrebbe  alla  pittura  con 
la  dolcezza  de* Tuoi  colori  ,  e  con  la  nobiltà  de'  concetti  ;  co'  quali  in- 
vaghi  i  medefimi  Profeflbri  i  come  nel  racconto  della  fua  Vita  ,  che 
qui  feri viamo  ,  può  chiaramente  vederli  da' Leggitori  . 

Nacque  Francefco  da  Giacomo  Curia  ,  che  all'  efercizio  de*  Tri»  jyj»afcjcl  <jct 
bunali  attendeva  ,  circa  l'anno  di  noftra  fa  Iute  15-38.,  e  per  quello  Caria  , 
lì  dice  »  ebbe  fruola  eflèndo  giovanetto  da  Gio:  Filippo  Crifcuolopri* 
ma  ,  e  poi  da  un  Scolaro  di  Rafaello  ,  che  in  Napoli  fi  tratteneva ,  che 
a  mio  giudizio  credo  iìa  Lionardo  detto  il  Piftoja  ,  finché  venuto  poi 
nella  cognizione  del  buono  ,  fentendo  ogni  giorno  lodare  1'  opere  di 
Rafaello  ,  s'  invoglio  di  vederle  ,  laonde  fi  condurle  a  Roma  ,  ed  ivi  Suol  ftudl 
facendo  Tuoi  fiudj  molto  fi  avanzi)  fu  l'opere  di  Rafaello  »  e  di  altri  ot-d'  Pittura-* 
timi  Pittori  ;  benché  dal  grido  di  qualche  ammanierato  Artefice  fi  la-  »n  Napoli  , 
feiafle  anjor  trafportare  ,  eflendo  grande  in  quel  tempo  la  fama  del  W  5 
Va  fi  ri  ,  e  del  Zuccheri ,  con  lorfeguaci  ;  che  però  dal  mi  (io  di  queli* 
ideate  maniere  ,  e  dall'  ottimo  colorito  Rafaellefco  t rafie  poi  France- 
fco la  fua  bella  ,  e  dolcemaniera  di  colorire  .  Tornato  finalmente  in 
Nipoli  fra  1M  tre  cofe  eh'  ei  fece  ,  colorì  per  quei  d:lla  Famiglia  Seri* 
panda  una  tavola  da  fituarfi  nell'  Altare  di  una  loro  Cappella  eretta 
nel  Vefcovado  ,  effigiandovi  Cri  do  morto  in  grembo  alla  Verdine  ad- 
dolorata ,  con  le  Marie  ,  e  S.  Giovanni ,  per  la  quat  pittura  meritò 
Francefco  molta  lode  .  Quindi  crefciuto  il  nome  del  Curia  ,  feca 
più  tavole  di  Altare  per  varie  Chiefc  ,  come  qui  fotto  anderem  divi* 
fendo . 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  delle  Monache  ,  vicino  quella  di  0pera  dìt, 
S.  Chiara  ,  vedefi  in  un  Aitare  della  Cappella  dal  canto  del  Vangelo  pi  ,te  dal" 
la  bella  tavola  »  ove  vi  èefpreiTi  nelh  gloria  la  fi.  Vergine  Col  Barn*  Curia  ,  in 
bino  in  braccio ,  la  quale  corteggiata  da  belliflìmi  Angioli,  Pattini  f  e  VJric  Chi<3 
tefte  di  Chcwbmi ,  in.  vaga  gloria  ,  aprite  a  S.  Fra^d'Affili, lc  ' 
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che  vedi,  lì  in  ginocchioni  ,  fare  orazione  avanti  un  Aitate  ,  e  cosi  ben 
idtato  ,  e  colorito  ,  che  fembra  ,  che  avene  imitato  in  quella  pittu- 
ra le  belle  idee  del  Correggio  . 

Dipinfe  nella  Chiefa  di  Monte  Olive  to  nell'  ultima  Cappella  che 
ha  1*  ingreflbper  di  fotto  il  Coretto  ,  ed  ove  ora  fono  le  pitture  a  fre- 
fco  di  Luigi  Ro  Ingo  detto  il  Siciliano  ,  la  tavola  dell'Aitate  di  elfa  , 
per  quei  Bella  Famiglia  Or  ficl ,  hi  quale  rapprefenta  ia  SS.  Vergine 
Annunziata  dall'  Angiolo  Gabriele  ,  e  quella  è  anco  una  «Ielle  buone 
pitture  ,  che  tuff  ro  dipinte  dal  rtoftro  Artefice  »  eflèndo  he  alcune  fé 
ne  veggono  non  di  tutta  quella  perfezione  conche  fon  dip.nte  leda 
noi  detenete  opere  Tue  ;  e  quello  accade  ,  o  per  tiTer  nate  (atte  in  gio- 
Pittorì  di    V8nt$  »  come  di  prim»  pratica  ,  oin  vecchiezza  j  e  con  c  ò  alquanto 
gran  nome  deboli come  mancanti  di  qud  vigor  fpintofo  the  fuol  regnare ntìl 
non  dlpin-  età  virile.}  dapo;cl:è  pochi  o  rari  fono  quei  Pittori  ,  che  ne^fi  u'timi 
goro  in  Vec  anni  di  loro  vita  han  dipinto  con  (filetta  medefima  forza  ,  e  buon  ner* 
chiccaa  con  jj0  jj  rpCrarc  f  come  \un  f.tto  pr.rfia  ;  intendendo  dire  pero  di  que- 
mcnte  come  S''  Art  rie i  che  vivono  in  una  avanzati  t^cChfa'ja  »  nflla  quale  tné 
han  dlpin-   Pu^  operare  come  innanzi  ha  epcnto  .  Cerne  per  ragion  di  tfcirpiofi 
co  .  è  veduto  nella  perfona  del  noftro  Pittore  ,  che  nella  vei  chiezza  A  ninfe 

la  tavola  eh'  è  utujta  nella  Cappella  della  F;  miglia  Ma  Me  a  ,  nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  ,  detta  a  P  rm  fio  ,  prtjlo  l.«  Porti  Capuana,  ove 
fi  vede  la  B.  Vergine  a  federe  col  Ban.b.no  in  grembo  ,  e  nel  mezzo 
a  S.  Caterina  ,  e  S.  Tcmm^fo  d'  Aquino  ,  con  altri  Santi  ;  nella  qual 
tavola  fe  ben  vi  li  vede  una  gran  pratica  di  colore  ,  ed  urrà  fagliti 
nell'  operare  ,  ad  ogni  modo  ptrb  ,  non  folo  non  ha  in  11  quella  bontà 
che  nell*  altre  abbia m  detto,  mj  ancora  vi  fi  cono/ce  tfìer  opera d' 
un  Vecchio  ,  attifochc  è  molto  debole  .  Ma  commino  ai  filo  dell'ope- 
re tralafu.ite  allorché  vi  fece  le  fue  pitture  . 

ElTendofi  da  Grò:  Bernardo  L.  ma  fatto jl  difcp.no  per  attor nnre*H 
Tetto  della  Chiefa  della  iìantif firn .  Nunziata  ,  con  funi  ornamenti  ,e 
compartimenti  de' quadri  infin  itali"  anno  1 5-64.  fu  a'IN  g  t*  anche  al 
Opere  del    Curia  una  di  quelle  tavole,  che  rapprefentar  dovevano  le  divine  azio» 
^"yatt  ndU  nj"  CÌe"3  V'tadcl,a  B-  Vergine  ,  avendo  per  concorrenti  nell'altre  p,t- 
be'na  Frcl-  turc  Girolamo  Imparato  ,  e  Fabr.zio  Santa  fede  .  Vi  dpinfe  egli  adun- 
chcziadi     °iue  M  Nafcita  della  Madonna  ,  con  bello  ,  e  grandiofo  componimen- 
Colore.      to  di  vaghe  Donne,  ben  difegnate  ,  atteggiate,  e  iolcrite  con  t;u- 
ta  vaghezza  di  colori ,  1  he  in  fin  a  a'noftn  giorni  recano  maraviglia  a* 
riguardanti  pir  la  di  loro  fi\f  ruzza,  e  paftofitìi  ;  e  hafterà  dir  per 
fua  lode  ,  ctie  prù  volte  fu  mirata  ,•  e  iodata  dal  nofiro  celebre  Luca 
Giordano  allorché  vi  f^ce  /u?  pitturee  . 

Al  par  di  quella  merita  fomma  lode  la  belfiffima  tavola  ,  che  nd 
tetto  di  S.  fcforià  la  Nuova ,  anch'  ella  la  prinia  nell*  entrare  in  Chic- 
fa 
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fi  vcddi  dipinta  con  belliffimi  Angeli  ;  poich:  più  nobil  colorito,  pià 
delicate  forme  e  più  b.lle  id;e  proprie  di  Paradifo  ,  non  poflono  da 
qualunque  Pittore  immaginar  fi  ;  confiderà  ndofi  quefta  tavola  dipinta 
circa  jI  ifSf. ,  e  p«re  fta  cosi  bella  v  e  cosi  frefchj  mautengonfi  i 
Tuoi  colori  ,  che  certamente  fi- maraviglia  ,  che  in  tanta  lunghezza 
di  tempo  ,  non  abbia  perduto  nulla  di  quella  vivezza  con  la  quale  fu  * 
dipinta  ;  la  quii  cof  1  c  fiata  off.rvata  da'Prokflòri  così  di  quell'opera, 
co  in.'  dellanz  detta  delb  Nunziata  ,  e  -fé  n'è  fatto  dlfcorfo  con  chi  que- 
lle notizie  f.nve ,  e  con  tali  difcorfi  ii  fono  nuove  laudi  yic  più  accre- 
feiute  a  Francefco  - 

Or  fi  quefta  pittura  merita  tante  Iodi  ,  quali  encomi  daremo  noi 
a  quelli  the  te  ede  in  eccell  nza  tutte  l'altre  da  noi  deferitte,  così  per 
Io.  bel  colorita ,  come  p  f  l'ottimo  copiofo  componimento,  cheinpjttara  w- 
fé  contiene  ?  Q  cfla  c  la  bella  tavola  della  Circoncifione  del  Signore  ,  cellcntìffi- 
fituata  nella  feconda  Cepp  ila  a  man  delira  entrando  nella  Chiefa  della  ma  di  Fran- 
Pietà  ,  (Itgata  alle  frale  di  S.  Giovanni  a  Carbonaca  ,  lodata  da  tanti  celio  Gaia, 
noflri  Scrittori  ,  e  p  ù  d.Ul'  Engenio  ,  e  dalCeJano,  narrando  qutft'  l^*"c^** . 
ultimo ,  che  di  glieli'  opera  n*  era  talmente  invaghito  Giufeppe  di  Ri-  £j"co, j  *  " 
fcera  »  detto  Io  Spignoletto  ,  che  vi  mandava  i  fuoi  Difccpoli  a  defi- 
gnirla  ,  lodandone  a  piena  bocca  la  fua  perfezione  .  Ella  dunque  rap- 
prefcntindo  il  Mitlero  d.Ua  iletta  Girconcilione  del  Redentore  ,  fi  ve- 
de nell'atto  del  Santo  Vecchio  Simeone  una  venerabil  divozione  ,  nel 
mentrecchè  U  Miniftro  fa  la  fui  funzione  ,  e  la  fi.  Vergine  tutta  inten- 
ti al  O  vino  Mifterio  ,  con  b  Spofo  Giufeppe,  par  che  ri  affìggono  al 
duolo  del  RtmbinoGesù  .  Eflendovi ,  oltre  i  Miniftri  della  Chitfa  , 
malto  popolo  ,  convorfo  a  quella  funzione  ,  e  fra  quello  ,  alcune  bel- 
JiflìYne  tionne  ,  che  portino  i  piccioni  ,  e  vi  è  ac  ompagna-mtnto  di 
ben  intefa  Architettura  ,  mentre  efprime  la  Chiefi  ,  ove  fuccede  la 
cerimonia.  Ne  io1.o  quefta  tavola  veniva  ne' tempi  addietro  lodata 
mentovato  Rjbera,  rm  dif.orrendofi  di  Fran.efco  Curii,  nel  men- 
tovarli gli  p.ttori  Napoletani  ,  col  celebre  Lu.a  Giordano  ,  egli  Ldb 
quella  pittura  per  una  delle  bell'opere  ,  che  la  notlra  Citta  avea  di 
tal  Uomo  :  che  più  ,  modernamente  il  nollro  fjinjfo  Fnncef-o  Soli- 
mena  ,  tanto  fi  diletta  di  eift  ,  che  allo  fpeflb  fuole  andare  a  vederla. 
Vedefi  n-.lla  Sagreftia  della  Chiefa  liS.  Pietro  ad  Aram  nell'  Altare  di 
e/Ta  la  tavola  con  entrovi  1.  Beati  Vergine  co!  Bambino,  fvduta  nel 
mezzo,  e  da'  lati  1'  Angelo  Raftello  con Tobiuolo ,  t  S.  Gio:  Batt  Ila, 
con  S.  Antonio  da  Padov  a  «opera  deftna  di,  lode  inquanto  al  compo- 
nimento, ma  colpita  con  qualche  debolezza  ,  perche  dipinta  da  Vec- 
chio . 

Si  era  in  quello  mentre  cotanto  avanzata  la  fama  dell' opere  di  Opere  fatte 
Francefco  ,  che  non  fjlaroent;  n'  era  piena  la  Cittì  di  Napoli ,  e  il  f^oii.tiei  Ke 

Regno,     fi"^  • 
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Regno ,  ma  ancora  era  panata  in  Lombardia,  nella  Città  di  Milano^ 
netla  Liguria  ancora  rifuonava  il  Curia  per  le  bocche  degli  Uomini 
amatori  della  Pittura  ,  dapoichè  per  ordine  di  un  Prelato  fece  per  Mi- 
lano una  Santa  Famiglia ,  per  collocarla  in  una  Cappella  della  Chiefa 
di  S.  Pancrazio,  e  Gaudenzio  eretta  dal  fuddetto  Prelato  ,  e  per  Già 
Maria  Spinola  fece  Francefco  due  Storie  del  Vecchio  Teftamento  ,  le 
quali  pitture  per  quello  ,  che  fi  trova  di  fua  memoria  ,  gli  acquieta- 
rono molta  riputazione  appretto  quelli  Signori ,  e  di  coloro,  che  quel- 
le videro  ;  per  la  qual  cofa  altre  opere  gli  furono  comincile  ,  mi  da 
quai  Soggetti ,  e  che  cofa  rapprefentaùero  non  è  venuta  in  noftra  co^ 
gnizione  notizia  alcuna . 

Dipinfe  in  oltre  Francefco  varie  tavole  per  varj  particolari  ,  fer 
condo  la  divozione  ,  o  il  diletto  di  quegli  gli  ne  dava  il  motivo,  e  fe- 
ce per  varj  luoghi  del  Regno  Cone  di  Altari ,  come  nella  Midre  Che* 
fa  di  Paola  ,  Patria  di  quel  Santo  ,  che  filmandoti  fra  più  nnnimi,vien 
connumerato  nel  Cielo  fra  i  £iù  grandi ,  per  i  ftupendi  miracoli  ope- 
rati da  Dio  a  fua  interceilione  :  In  quella  Chiefa  dico  ,  nella  Cappel- 
la del  Venerabile  ,  vi  è  nell'  Altare  di  fronte  una  tavola  con  fei  ri- 
partimenti ,  tre  di  fopra  ,  e  tre  fotto  ,  eflèndovi  efpreflì  in  quei  di 
fopr*  nel  mezzo  ,  Crifto  Signor  noftro  ,  che  tiene  abbracciata  la  Cro- 
ce ,  e  da'due  lati  ripartiti  li  due  Santi  Francefchi  di  Affiti  ,  e  di  Pao- 
Ja  ,  in  atto  dì  adorarlo  ,  Nel  mezzo  de'tre  ripartimene  di  abbailo,  vi 
ha  effigiato  la  Circoncifìone  del  Signore  ,  con  belliffìmo  componi* 
mento  di  copiofe  figure ,  che  certamente  lo  rendono  un  de'  bei  qua- 
dretti ,  che  fi  pofTon  vedere ,  e/Tendo  tutti  quefti  effigiati  in  figure 
picciole  ,  eccettuatone  la  figura  del  Salvatore  ,  che  è  quali  un  buon 
terzo  del  naturale  ,  ed  i  due  mentovati  Santi  Francefchi ,  che  fe  ben 
fon  più  piccioli  del  nominato  Salvatore  ,  fono  pcrb  più  grandi  delle  fi- 
gure de'  tre  ripartimene  di  fotto  :  Da'  lati  vi  ha  dipinto  la  N ifcita 
del  fuddetto  Signore,  e  l'Ador.zione ,  che  li  predano  i  Santi  Maggi» 
opere  tutte  belliftìme  ,  e  ben  concepite  ,ma  la  pittura  della  Circon- 
cifìone detta  di  fopra  fnpera  tutte  l'altr-  pitture  ,  nella  bontà  ,  com- 
ponimento, e  nobile  idea  di  concetti ,  de'  volti  ,  e  de' nobili  veiU* 
menti  che  egli  ufava  nelle  fuc  pitture  .  Qiv  fto  è  quanto  di  fua  mano 
abbiamo  noi  veduto  ocularmente  ,  che  di  altre  opere  fatte  da  lai , 
etiam  per  Io  fteflo  Regno,  non  è  a  noi  giunta  notizia  alcuna  di  ciò 
che  veramente  elleno  rapprt-fentano  . 

Per  la  qual  cofa  facendo  ritorno  all'opere  efpofte  in  quella  noftra 
Patria  ,  dico  che  vedefi  nella  Chiefa  della  Sapienza  la  tavola  fu  l'Al- 
tare della  prima  Cappella  a  man  diritta  di  chi  entra  ,  ove  vie  efpfff" 
fa  la  Santifìima  Vergine  Maria  Annunziata  dall'  Angelo  Gabriele ,  di- 
pinta 
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pinta  con  bella  dolcezza  di  colori  ,  ei  oltre  il  buon  difegno  eh' è 
corretti  Aimo  ,  vi  è  beila  molli  di  figure*  con  graziole  pieghe  di  pan* 
ni  ,  e  buuno  accordo*  eflendo  in  lomma  quella  una  delle  bell'ope- 
re che  Francefco  dipinfe  • 

Nella  Parocchial  Chiefa  di  S.  Marco  di  Palazzo ,  pretto  quel- 
la della  Croce  ,  vi  è  in  una  Cappella  dal  canto  del  Vangelo  ,  un 
altra  Sun  ili  ma  Nunziata  ,  che  vogliono  molti  Profeflori  fia  di  ma- 
no del  Cuna  ;  ni.»  a  me  par  di  altro  Pittore  ,  per  alcune  varietà 
app ctcnenti  alla  Tua  maniera  ;  ma  di  chiunque  ella  fiali,  dico  eh1 
è  opera  eccellentiffìma  compiuta  in  tutti  i  numeri  dell'arte»  ed 
è  mirabilmente  dipinta  ■ 

Avea  Francefco  molti  anni  innanzi  incominciata  la  tavola  peri'    Opera  di 
A  tai  Maggiore  di  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido**  Chiela  de'  Maga-  Francefco 
zmieri  dei  Vino  a  minuto  *  altrimenti  detta  dal  Volgo  de'  'l'aver-  pagata  di 
m  i  »  Ma  ptichè  quelli  1  quali  l'avevano  ordinata  ricusavano  pa-  più  della-4 
gmli  joo  leudi  che  egli  ne  pretendeva,  la  pofe  da  parte ,  avendo*  pi  ima  do- 
vi dipinto  tutto  quel  eh*  è  di  l'opra.  In  procedo  di  tempo  tornaro-  manda,  e 
no  di  nuovo  1  Maturi  ,  o  Deputati  della  fuddetta  Chiela  per  ac-  per  qual  ca- 
cordare  il  prezzo  ,  ed  egli  il  Curia  ne  Chiefe  600.  feudi  ,  e  gli  fe-  gione  , 
ce  vedere  la  tavola  con  la  Beau  Vergine,  e'I  Bambino,  in  mezzo  a 
una  Ichiera  di  belliilimi  Angioli  che  tuonano /*e  cantano  gii  da  più 
anni  finiti  ,  che  innamoravano  chiunque  li  mirava  .  Ma  perché  co- 
loro mutavano  pagare  i  cento  feudi  crelciuti  di  frefeo  ,  Francefco 
G  protefiò ,  che  fe  partivano  lenza  sborzargli  il  prezzo  domandato» 
non  avtubbono ottenuta  la  tavola  meno  di  70©. ducati  /  la  qual  cola 
credendo  que  li  una  diceria  *  fi  partirono  per  ritornarvi  poi  con  i 
eoo.  ducati .  Finì  intanto  il  Curia  la  tavola  *  dipingendovi  li  due 
Santi  Aportoli  ,  ne'  quali  fi  conofee  alcuna  debolezza,  Tion  ertendo 
di  quella  perfezione  che  hanno  que'  belli  Angioli ,  con  la  B.  Vergi- 
ne ,  ed  il  Bambino,  eflendo  quelli  dipinti  in  virilità, e  gli  Apporto* 
li  in  vecchiezza,  come  fi  vede  dall'anno  1605.  da  lui  notato,  Ter- 
minato il  quadro  tornarono  quei  col  danaro  della  prima  richieda, 
ma  Francdco  indurito  alle  loro  preghiere  ,  gli  fece  intendere  ,  che 
averebbe  dato  ad  altri  quella  pittura  per  li  prete  li  700-  feudi,  da- 
ppoiché con  iftanza  n'era  richiedo,  Per  la  qual  cola  que*  Macllri 
che  11'  erano  invaghiti  ,  conliderando  I'  Artefice  ,  la  loro  durezza 
nella  prima  richieda  ,  e  la  bellezza  di  quella  pittura  ,  dopo  va- 
rj  configli  ,  e  nuove  preghiere  ,  fu  uccellano  sborsare  al  Pittore 
li  700-  ducati  da  lui  preteli  »  per  avere  U  tavola  dell'  Altare  di  lo-r 
ro  Chiela,  e  cosi  la  loro  ritrofia  gli  corto  aoo.  feudi  di  più. 

Eia  ormai  Francefco  pervenuto  in  vecchiezza  •  e  tuttavia  fa- 
ticando inctrtanremeute  ,  come  innamorato  dalle  noltre  Arti  ,  cer- 
cava al  portiti. le  migliorare,  e  facilitare  le  lue  pitture,  laonde  di 
faci  e  maniera,  ma  aliai  maertra  dipinte  per  la  Chiefa  di  S.  Sofia, 
che  Ma  dopo  quella  de  SS-  Apportali  in  Napoli  ,  il  quadro  dell'1 
ultima  Qna  del  Salvatore  ,  ove  veramente  fi  vede  quanto  Fran- 
cefco averto  con  fuoì  fluii/  acquiftato  di  franchezza  ,  e  facilità  di 
operare  »  benché  fi  forte  alqunnro  allontanato  da  certa  fu  a  nobiltà 
univerfale  ,  e  dalla  fua  d'olita  finitezza  t  Ma  in  quello  vien  feufa- 
to  dall'  età  ,  che  comunemente  fa  cesi  operare  a  tutti  i  valenti 
Tutori  .  Ad  ogni  modo  però  non  retta  ,  che  non  fia no  opere  egre- 
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gie,  come  che  dipinte  da  Maeftii  tccetienci.  Crei  Omo  anche  egre 
gie  T  opere  che  fece  il  Curia  di  maniera  pia  pratica  ,  e  rilolut»; 
laonde  e  per  quefte  ,  e  per  quali  e  mirica  lode  delie  lue  opere; 
o  fian  dipinte  con  finitezze,  o  con  faci  iti  del  penatilo,  per  lim» 
ga  efpenenza  »  e  pratica  acquiftnta  in  tanti  anni  di  maneggiare  i 
colori  »  la  qnal  dote  è  parte  (oi  amen  te  propria  a)  valentuomo. 

Coti  dunque  Era n cele©  operando  virtuofimente  i  Itioi  pennelli, 
pervenuto  ormai  a  molta  vecchie  zza  ,  eden  in  ancora  per  le  far 
annoili  qualità  ,  e  virtù  morati  amito  da  ogni  ceto  di  peWbne  , 
perchè  unite  quefte  all'  arte  ammirabile  de'  fuoi  pennelli,  lo  reo» 
^  devono  (ingoiate  fra  gli  U omini ,  venne  a  mancare  al  mondo  .  cir- 
Morte  dì  ca  gii  anni  del  Signore  atto,  nella  cui  perdita  perderono  le  Arti 
Francesco  del  difegno  un  gran  lume  ,  che  lor  fervi  va  di  (corta  per  fu  perire 
Curia  nel  le  loro  difficoltà  /  Infoiando  bensì  ne' funi-  fòfeepott  alcuna  viva  fpe* 
l6to,         ranza  di  vedere  in  efli  nfoita  la  fama  del  loro  precettore  ;  conte  ve- 
ramente fra  gli  altri  Oifcepoli  che  ufc irono  da  Scuola  cosi  eccel- 
lente »    fece  onore  al  maeftro  Fabrizio  Santafede  ,  copiofiffimo , 
ed  eccellente  Pittore  de*  -Tuoi  tempi  ,  ed  antiquario  infigne  ,  anche 
Gerolamo  ne||>  erudi zion  delle  lettere ,  come  fi  diri  a  fuo  luoe,o  ,  nella  fua 
Imparato,  e  Vita  i  eoa)  onorarono  qu-fto  eccellente  Mapftro   Girolamo  Impa- 
Ippjii  oBor  rato  «  e  il  genti  li  Aimo  Ippol  to  Bjrghele  ,  che  tinto  nella  nobiltà 
ghde  di  ce-  imitò  il  Curia  ,  come  io  dimoltraremo  in  appretto  ,  nelle  onori- 
poli  dei  Cu- te  memorie  di  loro  Vite,  che,  piacendo   al  Signore  ,  (cguiranito 
ria.  quefte  già  fcritte  . 

Molte  altre  opere  fece  Francefco  ,  efpofte  allora  in  varie  Chie- 
fc  ,  mi  che  ora  per  effer  quelle  o  mpdernate ,  o  rifatte  ,  vi  fon  fi- 
tuati  altri  quadri  di  altri  piò:  moderni  ,  e  più  acclamati  Pittori  , 
come  nella  Chiefa  di  Regina  Cocli  »  ertemi  ufi  riftau  sta  ,  ed  ab* 
bellita  la  Chiefa  ,  ova  dava  la  tavola  del  Curia  ,  la  quale  riulcen- 
do  picciola  nel  rinovare  la  Cappella  «  vi  è  in  oggi  il  bel  qua- 
dro del  celebre  Luca  Giordano  della  difputa  di  8.  Agoftmo  coti- 
r  Eretico,  ....  così  in  altre  parti  è  accaduto  lo  fteflb  ,  do- 
ve p«r  lJ  eiexsione  di  mutar  pennello  ,  e  dove  per  cafo  accaduto, 
(t ecome  è  fuooeduro  nel  terrò  della  Real  Chiefa  del  Carmine  Mag- 
giore di  Napoli ,  ove  Francefco  ava»  dipiote  bel  Uff?  me  Storie  del 
gran  Padre  Elia  ,  e  della  Vergine  del  Cannilo  ,  a  concorrenza  di 
Giovanni  B^Mucoi  «  Pittor  Fiorentino  ,  che  vi  dtpìnfe  la  metà  dell' 
opera  /  ma  effonduti  fatta  una  gran  machina  di  40.  ore  ,  o  di  altra 
follennit4  ,  fi  attaccò  fuoco  ,  così  impetuofo,  che  pervenne  al  tet- 
to, e  guaftò  buona  parte  di  quelb  m  ntovate  pitture  ,  laonde  que' 
Frati  le  tralportarono  ne'  corridori  de*  loro  Dormitori  ,  quando  ri- 
fecero il  già  bruggiato  retto*,  Oggi  quefte  pitture  n  I  gran  Salo- 
ne di  l'opra  veggonfì  finiate;  una  delle  quali  rapprefenta  1' Attuati 
delia  Beata 'Vergine  con  gli  Appoftjli  intorno  al  Sepolcro  in  attitu- 
dini ;  belliffime  di  maraviglia;  e  nella  gloria  vi  è  qumtità  di  Att- 
geloni  ,  che  accompagnano  la  gran  Madre  di  Dio  t  e  quello  è  os 
gran  quadro  quali  quadrato  ,  ed  è  di  ammirabil  bellezza/  l'altro 
di  minor  grandezza  rapprefenta  la  Prefcntazioiie  al  Tempio  di  d$à 
Bimbìnoi  e  q  a  erto  qua  irò  è  p.»r  traverfo,  perchè  era  a  lattato  al 
bifogno  della  lo  filtra ,  fecondo  il  tìto  ove  fu  collocato  •  Così  due 
que  avviene ,  elle  .non  più  ne'  luoghi  ove  furono  elpufte  per  va- 
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ri, ne  caggionì ,  più  non  fi  veggono  t  dipinti  di  t.ili  Artefici  ,  e 
però  nun  paj.i  Urano  ad  alcun  Curi  ufo  ,  che  legge  ,  t$  quella  cai' 
opera  là  nun  riero  va  ,  ove  dal  tale  Autore  fu  cipolla ,  o  dal  Scrit- 
tore deferirti  .  perciocché  variami?  le  umane  vicende  ,  variano 
così  ancora  le  volontà'  ì  coltami  ,  ed  i  luoghi  di  molte  cole  . 

Il  Cavalier  Maflìmo  Snnziuni  ,  facendo  certa  fua  nota  di  que* 
Frofcllbri  ,  the  egli  intendeva  onorare  di  fue  'memorie  ,  dice ,  dopo 
aver  numiiw»  Vincenzo  Curio  ,  cosi  * 

trance/co  (»•!*  che  fu  meglio  di  Vincent*  detto  ,  perchè  fu  ameno, 
e  nobile  nelle  fue  bello  comp  <  fi  tieni  ,  e  ftee  beli  finn  Angioli  ,  e  bello 
Donne  ,  o  fu  CMétftro  di  hn&tnufa.  Sautafrde  .  e  di  ùiroLmo  Impara- 
to ,  e  lp poti tu  Borgbefo  ,  eòe  fin  nobile  come  lui  ,  *  meglio  di  Girolamo, 
e  di  «itti  molti  Uifcepoli  ,  ebe  lui  ebbe  ,  e  mari  Francefco  multe  de 
fiderà**  ,  e  filmato  per  [ne  ntrtù  t (fendo  vecchio  circa  il  rtfio.  &c. 

h  con  quefto  breve  elogio  ,   m*  fcrittO  del  fuddeteo  Cavaliet 
Maflìmo  ,  noi  deremo  fine  air  onorata  Vira  di  Francefco  Curia  * 
dei  quale  ,  oltre  al  nominato  difegno  delle  Chi  eia  di  S.  Andrea 
Apopftolo  de'  Tavernari  ,  vi  fono  nel  nofiro  Hbro  de9  difegni  , 
altri  tuoi  .  che  meritano  molta  lode  ;  da  poiché  cofhimava  qucfto  , 
Pittore  rarli  mo  to  finiti,  roteandoli  con  penna  ,  ed  Acquarello  di 
color  pavoaaaso,  che  fa  un  beli*  accordo*  nella  Carta  i  e  la  cagione 
perchè  in  que1  tempi  fi  finivano  i  difegni  etta  è  ,  che-  di  rado  fi 
ecftumava  il  dipingere  i  bozzetti ,  che  da  noi  Macchie  vengono  no*  Ufo  di  enti, 
minate  le  quali  fono  la  ficuia  (corra  a  ben  condune  l'opera  s  lad-chi  Pittori 
dove  prima  ,  cioè  due  lècoli  addietro  ,  dopo  i  difegni  ben  termina-  di  fare  i 
ti  f  folean  farfì  i  Cafoni  grandi  al  par  dell*  opera  ,  e  coloriti  come  Cartoni  co- 
dove»  eflereq  afeli»:  Ufo  che  poi  con  ptò  faeilra  fi  è  ridotta  a*  piccioli  lotici, 
bozzetti  da'  moderni  Pittori  lenza  alare  una  tanto  laboriofa  fatica; 
e  peiò  lbio  rimale  ad  alcuno  Tufo  di  terminar  finitamente  i  dile* 
ani 
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Pittore, 


&  coppiati  infieme  il  dono  della  natura  ,  lo  Audio  con  profitto  nell* 
aite,  e  l'aflilknza  d'una  favorevole  force  ,  che  fortunatamente  facen- 
do loro  (corta  in  ogni  azione,  gli  poi  ta  infine  nel  grembo  della  de- 
iterata  feliciti  .  Un  di  coftoro  polliamo  con  ragione  affermare  eflèr 
flato  Girolamo  Imparato  (  perchè  nato  di  Francefco,  Valentuomo  de' 
tempi  fuoi ,  come  fi  è  dimoftrato  nel  luo  racconto ,  ereditò  dalia  na- 
tura il  genio  ,  e  l'abilità  per  la  pittura  ,  e  dalla  fortuna  gli  fu  conce- 
duto quanto  teppe  defiderare  ;  come  fi  vedrà  dai  léguente  racconta 
ElTendo  egli  flato  mefTo  da  fanciullo  alla  fcuola  di  lettere  da  tao 
Padre  ,  dimoftró  il  grande  ingegno,  che  dalla  natura  formo  aveva  per 
la  pittura  ornando  le  lezioni ,  che  gli  dava  il  Maeftro  ,  con  fantoc- 
ci, fiori ,  ed  animali ,  che  dimoftravano  avere  in  loro  un  certo  che  di 
proporzione  ,  e  di  giudizio  ,  e  defideratido  applicarli  alla  pittura  , 
vedute  quelle  figure  fatte  a  penna,  da  un  Signore,  a  cui  per  avven- 
tai .1  da  qualche  fuo  .condifcepolo  era  flato  condotto ,  prelè  quelli 
l'impegno,  che  Girolamo  s  fcuola  di  pittura  attendere  ,  per  e/èrci- 
tare  que' doni  di  che  l'aveva  arricchito  la  benigna  natura  /  che  pei ò 
perfuafe  il  Padre  dicendogli ,  che  quella  l'aveva  creato  pittore,  e  non 
Curiale,  come  penlava  egli  applicarlo,  per  la  qual  colà  conofeendo 
Francefco  ,  come  Uomo  ragionevole ,  efl  r  vero  quanto  li  diceva  quel 
Cavaliere ,  cominciò  ad  inlegnarli  i  primi  elementi  del  dilegno ,  ed 
in  brieve  (abitato  dalla  natura)  molto  profitto  vi  fece  difegnando fi- 
gure intiere  ,  indi  facendo  pa Maggio  a  copiare  le  ftorie,  G  avanzò  al- 
lo fludio  del  nudo  ,  con  erudirli  da  qualche  modello ,  di  quei ,  che 
in  qu<  I  tempo  formati  in  Roma  su  le  buone  antiche  flatue  ,  e  da  quel- 
li  del  Divino  Michelagnolo  ,  eran  da  per  tutte  le  Citta  principali 
mandati  a  vendere  ,  per  comodo  de'frudioft  della  pittura  .  Quindi  rf- 
fendofì  aliai  bene  impofkflato  del  difegno,  ridottoti  allo  trepiedi,  fe- 
ce vedere,  ch'egli  era  nato  per  la  pittura,  laonde  varie  cofe  lavorò 
non  folo  per  proprio  Audio  ,  ma  eziandio  per  commiffioni  dategli  da 
V3rj  particolari ,  a'  quali  gradiva  molto  la  prontezza  dello  fpirito  fuo 
Bell'operaie  i  penoel  i. 

Ma  Girolamo  nulla  curando  di  quefH  fuoi  felici  principi ,  cerca- 
va di  far  maggiori  ac  quitti  nelle  n<ltre  arti,  eflendcfì  invaghito  de' 
bei  colori  ufati  da  Gio:  Bernardo  Lama,  e  da  Sii  veltro  il  Bruno»  an- 
corché da  Francefco  fuo  Padre  p/i  folTero  inoltrati  per  eftmpio  le  ot- 
time vive  tinte  dell'  cccclleiitifJituo  Tiziano  1  mu  quelle  tinte .  a  dir 
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"vero,  V aveva  egli  Francefco  negli  ultimi  anni  della  fin  vira  alquan- 
to piò  cacciate  ai  (curi ,  e  v.iriite  da  quelle  beinlFìine  da  lui  per  I  in- 
nanzi ulate  ne'le  belle  opere  «la  noi  delcrirte  ,  e  nvifli marnante  nel  fa» 
molò  qundro  del  S  Pietro  Martire  ,  nel  quale  fuperò  l«*  Ite  fio  ,  dapoi- 
chè  fi-mbra  quell' opera  di  mino  del  liio  rinomato  muftroi  laonde 
con  qu.ilche  ragione  fenrivafi  Girolamo  piò  rirare  all'aire  più  vaghe 
maniere  de*  ment  -vati  Pitturi ,  più  torto  ,  che  a  quella  di  fuo  Padie, 
non  lòlo  per  lo  genio,  che  lo  portava,  ma  per  le  continue  lodi,  che 
tutto  giorno  lènriva  da>fi  a'  ne  minuti  maelrrt ,  per  la  i  inovata  loro 
bella  miniera  .  Cuti  dunque  porr  fi  in  mente  di  fare  acquifto  di  un 
bel  colore  ,  fi  f.  ce  difeepoio  di  Francefco  Curia  ,  del  quale  correva  il 
grido  in  quel  ti  rm  o  di  gran  Pittore,  per  k  nobili  idee,  e  bellezza 
di  ferme,  e  di  colore  che  dava  alle  fue  firmi  ;  e  mnffimr.ineiite  a  gli 
-Angeli  ,  ed  alle  Donne»  laonde  Girolamo  ogni  altro  lafciando  a  que- 
fto  maturo  volle  accollarli  ,  e  feeuitare  la  lua  nobil  maniera  pei  fare 
ai  qu  i  Ito  delle  fue  belle  idee  ,  e  con  tanto  genio  vi  fi  applicò  >  e  fu  lo 
fiudio  in  miniera  tale  ,  che  ne  divenne  maeflro,  avendo  in  ogni  colà, 
che  imprendeva  ad  operare  l'ajuto  della  natura,  che  d'un  pronto  ,  e 
vivace  ingegno,  com»*  fi  diffe,  l'avea  dorato • 

Superata  quella  difficoltà  ,  gli  venne  un  ardentifiimo  defiderio  di 
veder  Roma  ,  e  Venezia  j  riandando  Tempre  con  la  lua  mente ,  tutte 
le  belle  opere  tante  volte  udite  raccontare  dal  Padre  ,  e  da  altri ,  che 
l'aventi  vedute,  di  tanti  eccellenti  matftri  di  pittura  \  ma  non  pote- 
va ponere  in  elocuzione  quello  fin  ben  nato  penfiero  ,  per  non  avec 
tutto  il  comodo,  che  per  far  quei  viaggi,  con  il  mantenimento  ,  che 
per  dimoiare  nelle  nominate  Citta  era  nectflirioi  trovandoli  fuo  Pa- 
dre motto  avanzato  in  etì  ,  e  con  numerofa  famiglia  ,  per  la  qual  co- 
fa  non  potea  comprometterli  da  lu'  fe  non  picciol  foccorfo;  ne  delle 
fue  proprie  pitture  poteva  far  capitale,  perciocché,  ritrovandoli  in 
que' paefi  foraltiero,  e  fenza  veruna  conofeenza  ,  gli  liiria  ftti  necefi» 
finio  andar  mendicando  quilche  fcar  fi  filma  occafìone  ;  Mi  la  forte, 
che  aveva  cominciato  fin  da  principio  a  favorirlo,  gli  p  rie  in  queda 
occafione  la  mano;  conciofiacofacchè  ,  q  tei  medefimo  Cavaliere  (,  del 
quale  non  è  venuta  a  noftra  notizia  il  nome)  che  perniale  fuo  Padre 
applicarlo  alla  pittura  ,  volendo  per  fuo  diveirime nto  ,  o  cariofìtà 
far  un  giro  per  l'Italia  ,  avendo  intefo  il  gran  d«  fidcrio ,  che  aveva 
Girolamo  di  vedere  le  belle  ft.'tue  antiche  e  le  inftgni  pitture  di  R  »- 
ma,  e  diVnezia,  p?r  farne  flulio,  ed  avanz.iifi  nell'arte  ,  com- 
mendando in  lui  I' onefto  fuo  defiderio  ,  léco  lo  crndufle  ,  primi  in 
Homa  ,  ove  reftò  fiupito  ali»  divine  dipinture  di  Rafiello,  ed  all'al- 
tre cole  bell'lfìme  ,  che  vi  fono  ,  le  quali  gli  diedero  grandifiimo  lu- 
me ,  ritraendone  in  di  legno  tutte  quelle  che  poteva  .  Indi  pa  flato  in 
Lombardia  vidde  le  Cupole  di  Modona  ,  e  di  Parma  dell' ammirabil 
Correecio,  e  fturd  in  vedere  un  intendimento  cori  profondo  de' fot* 
to  in  só  in  un  Artefice,  che   non  l'aveva  veduto  in  altri,  e  che  i 
fuoi,  fatti  e  n  tanta  facilità  fon  poi  così  difficili  ad  imitarli  .  Ma  non 
meno  maravigl  ato  egli  rimafe  Girolamo,  quando  in  Venezia  vide 
tanti-  opere  di  tanti  rihom  fi  maelh  ì ,  che  rutti  con  l'armonia  del  co- 
lore formano  l'incanto  il' -occhio  di  chiunque  le  nfguarda  •  Q.HVÌ  i 
pr.in  crmponimenti  del  Veronefe  gli  parveiocole  fuori  di  quelle  che 
anubbe  pctu;o  pcntare  ogni  altio  anche  eccellente  Pittore  i  le  i 
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ture  di  Tiziano  fugare  ugni  umano  intendamento  »  quelle  del  Pal- 
ma ,  del  battano  ,  degne  d'ammi> azione  ,  e  quelle  giaudiOìme  dei  'i  in- 
coi etto  (  che  conobbe  con  fuo  piacere  »  cuetuio  vivo  in  quei  tempo  ) 
da  far  ftupidire  non  che  imitare  *  per  io  gran  numero  di  figure  *  che 
quel  rifoiuto  pittore  ,  poneva  indente  in  quelle  cete  gianuiflime  i  fi 
veramente  quat  fai  ebbe  quel  piote  (loro  ,  che  pir  ardito,  e  rdoiuto 
ch'ei  Coffe  ,  non  rimiri  ebbe  attonito,  nel  vedete  il  quadre  del  Tm 
coietto,  dove  è  dipinto  li  Paradtfo,  la  cui  grandezza  è  palmi  per 
per  travedo  ,  e  ;o.  di  altezza  i  certamente  nel  pemar  ioiameote  al  po- 
nete infreme,  ma  con  proprietà,  tante  centinaia  di  figure  ,  badereb- 
be a  difanimare  ogni  valente  proiettore  ,  e  perciò  u  deve  tutta  la  lo- 
de a  qvr  raro  Artefice,  nulla  lacendog! i  apprenlione  la  grande  aza  ,  e 
C  opiofira  dell'opera  ,  anziché  la  comi  u  ile  con  maeftta  ,  e  bellezza  ta- 
le ,  che  è  Tempre  fiata  il  l'oggetto  dcile  lodi  dateli  da  tanti  rmomKi 
fcrittoi i .  La  buona  fortuna  di  Girolamo  lo  i  o.  tò  ancora  a  far  fretta, 
e  cara  amicizia  con  Giacomo  Pa.ma  il  giovane  ,  dai  quale  molti  amo 
revolt  ammaeàrameni*  ebbe  nelle  cole  dell  aite  ,  e  m.illimj mente  ne* 
mcfcoiare  i  lucri  vaghi ,  e  vivi  colori ,  che  lenipre  gU  piacquero,  co- 
me in  app  eflò  coli'  imitarli  lo  dimoltto  nelle  belle  opere  ,  che  fi 

*  'Ritornato  finalmente  ne»!  Tua  Patria,  veduto  da' fuo»  cunoécentt 
il  grande  avanzamento  ,  che  Girolamo  tatto  aveva  ned'  intelligenza 
del  dileguo  ,  e  nei!»  bdleaaa  del  colore  nei  quale  parea  veramente 
vi  falle  I angue  (temprato  ,  come  fi  vede  in  aicunc  lue  opere  ,  ohe 
ha  penfato  al  colorito  dell'  iiccellentilhmo  Tiziano  ,  concerterò  .»a 
prà  luoghi  le  commi  ffion»  per  avere  le  tue  pitture  j-ma  no*  tratiufeio»- 
do  quehe  ,  che  tono  per  le  cale  de'  Cittadini  ,  raccontacene  iblei™ n- 
tc  quelle  ,  che  efpofte  fi  vedano  nelle  Chielà  .  Neh'  Arar  maggiore 
della  Concezione  detta  de*  Spagnuoii,  fi  vede  la  tavola  con  Kìm# 
ne  della  Immacolata  Concezione  ■  corteggiata  ne*  lati  da  betòmma 
gloria  d'Angioli  .  che  Tuonano,  e  cantano  »  avendogli  Girolamo  figu- 
rati in  varie  grattale  attitudini  per  far  divino  concerto  di  veri  mufr 
cari  iftrumenti  ,  mentreeelìè  la  Vergine  SS-  cu»  mani  giunte  ,  occhi 
biffi,  ferra  bellezza  ,  letizia  ,  e  divozione  a  e  veramente  quella  pit- 
tura gli  partorì  molta  lode  ,  e  gli  accrebbe  riputatone  ed  ut  lira  per 
le  molte  opere  chV  fece  in  appretto  ,  perciocché  veduta  curetta  pie* 
tura,  gliene  fu  commetta  un  -  alita  da  collocarti  nel  «etto  di  S.  Marti 
la  Nuova  »  ed  ove  rapprcientaft  t  Allunai  one  al  Cielo  delia  nietlefiina 
Beata  Vergine,  con  gli  Appottoli  interno  al  tuo  Sepolcio  ,  nel  quale 
a  gran  lettere  laide  il  luo  nome  ;  la  qual  cofa  gli  tu  bi.lun.ua  dagli 
emoli  tuoi  tacciandole  da  loperbo  »  e  vaoagloriofò  ,  per  la  troppa  gran- 
dezza di  lerter»  ,  conchè  formava  il  luo  nome  j  e  veramente  io  non  lo 
poflb  in  quella  parte  feufare  ,  mentreehè  Itmbrano  quelle  gran  Ietta- 
re un  fallo  d-i  chi  to  ferine  »  ed  è  lontano  dall'ordine  morigerato,  eoa 
cui  log]  tono  gli  ontftì  Pittori  feti  vere  i<  nome  loro  *  uè  la  legione  del- 
la di  danza  può  ali  intutto  (colarlo,  dapoiche  „  quando  la  grandezza 
eccede  quello  che  batta  per  fasti  intelligibile  all'occhio,  (empie  poita 
con  sè  il  biafimodi  vanagloria ,  per  la  qual  cola  fu  mattinato  ne*  mot 
fcritti  dal  Cavaliei  M  ttimo  Stanzioni  ,  come  a  luo  luogo  di  cmo 

Ad  ogni  modo  però  Girolamo,  portato  dal  favore  della  fortuna , 
die  alla  foa  virtù  aderiva  ,  Uce  no*  so  a  chi  Signore  una  danza ,  eoo 
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alcuni  gahb  inetti  »  con  varie  itone  ,  e  favole  dipinte  ,  le  quali  ili  pin- 
ture n  m  li 3  mo  ti  anni  the  fi  ve  levalo  in  u  »  palagio  nel  vicolo  det- 
to dt-gii  Impiccati  ;  Ma  quelte  pitture  piti  non  vi  fono  ,  per  eflerfi 
vii  ttt  il.i  nuovo  quafi  iurta  u»  caf.i  •  Nella  mentovata  Chiefa  ti»  S-Ma- 
n  1   la  Nuova  ,  veggonli  negli  aitarmi  ,  che  fon  In  le  Cappelle,  e  ne* 
pilliti  i  ile ll.i  nave  di  detta  Chiefa  alcuni  quadretti  all'ai  g  aziofi  di  Gi- 
rolamo »•  come  fon  quelli ,  del  Salvatore  l'educo  su  le  nuhbi ,  e  della  B- 
Vergine  col  Btmbino  in  gloria  ,  con  accompagnamento  di  grazioli 
Angioletti,  enei  pu»io  vi  tort  figurati  S.  Filippo,  e  S-Giacomo  Appo 
itoli  inginocchioni  ,  arlni  ben  dipinti  ;  ed  in  queih  tavola  c  il  tuo 
nomerò  un  fanalino  nel  mezzo  de' due  Appolloli .  Siegue  appreflu  il 
bel  qua  1  etto  della  B  Vergine  feduta  in  un  paele,  che  con  la  delira 
«iene  un  libro  ,  al  qui  e  ella  rivolge  gli  occhi,  nel  mentrecchè  il  Si- 
gnorino feduto  su  le  lue  ginocchia  ,  fi  abb  accia  con  S-  Giovannino, 
S.  G  u  eppe  riguarda  nel  Cielo  alcuni  grazioli  Angioletti  i  ed  in 
quello  quitretto,  compiacendotene  Girolamo,  vi  pole  il  fuo  nome 
in  un  pizzo  di  n  lonu.i  ,  che  fta  nel  luolo  .  1  quadri  che  fanno  orna- 
mento agli  Aitar  etti  di  contro  ,  hanno  le  legueuti  pittuic    Nel  pri- 
mo di  man  diritta  entrando  in  Chiefa  ha  l'Inani  ìgine  delia  Immaculata 
(  oncezione  in  piedi  ,  in  mezzo  a  gloria  di  belltfli  ni  Angioli  ;  Il  fe- 
condo S-  Francefco  di  Aflifi  inginocchiom  ,  al  quale  appsrifce  noftro 
Si#a>re,  la  B  V.  ed  alcuni  Santi.  Nel  terzo  vi  è-  effigiata  la  Madon- 
na del  (  armine  ,  che  ha  fotto  l'Anime  del  Pu  guorio  ,  e  negli  altri 
Aitiretti  vi  fon  pitt  :ie  operate  da  altri  Artefici  .  Nelli  magnifica 
Chiefa  del  Gitsù  Nu>vo  fi  vede  il  gran  quadio  del  S.  Ignazio  Lo- 
jod.i  nel!'  Altire  del  gran  Cappellone  a  lui  dedicato  ,  ch'è  propriamen- 
te vicino  l'ingrello  delia  Sagreftia,  il  quale  è  riputato  una  buona  ope- 
ra di  lui  mino.  Ma  aliai  migliore  è  il  quadro  che  fece  dopo  alcun 
tempo  per  la  Cappella  dd  Reggente  Fornaro ,  eietta  nella  medefima 
Chiefa  ,  ove  è  dipinta  la  milita  del  Redentore  con  bum  componi* 
mentii  ,  ottimo  dileguo ,  e  bel  colorito. 

Aveva  alcuni  anni  prima  Girolamo  prefi  per  fua  Donna  la  fì- 
cliuixa  di  un  Curiale,  (  benché  da  alcuni  fi  dica  medico)  il  quale 
eia  orlando  della  Luta  di  Colenza  \  coltui  per  non  partirli  da  Na- 
poli aveva  trafca>rat  >  le  molte  iftanze,  che  gli  venivano  fatte  da' 
lu  'i  (Congiunti,  che  molto  agiati  di  beni  di  fortuna  in  quella  Città 
dimoiavano  ,  e  volean  participarne  a  lui ,  fe  colà  li  fufte  portato  / 
che  peiciò  per  non  peider  l'utile,  che  riluttar  poteva  alla  fua  Cafa, 
fi  rilolvè  mandarvi  uno  de' tuoi  figliuoli,  per  appigare  ameno  così 
il  defiderio  de'  luoi  pai  nei  •  Quello  figliuolo  (  ellendo  giovane  giù. 
diziolo)  nel  g. ungere  a  Colenza  altro  non  fece  ,  fe  non  che  far  pi- 
lele  la  virtù  di  Girolamo  fuo  cognato  nell'aite  della  pittura,  ed  affi- 
tte» dalla  buona  fortuna  di  quello  0nolti  lavori  per  vii)  partico- 
la! i  gh  commile*  ne  pafsò  molto  tempo,  che  lo  chiamò  a  Colenza 
un  dipingere  una  Cappella  ad  alcuni  Signori  di  quella  Città  ;  del- 
la qu  d'opera  a  noi  non  e  pervenuta  una  dillnua  notizia,  nè  quili 
follerò  quei  Signori  ,  che  tale  incombenza  gli  diedero  ,  dicendoli  fo- 
lamente,  che  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  li.i  la  Capp  Ila  da  lui  di- 
pinta* de  la  quale  dipintura  ne  fu  egli  largamente  rimunerato  .  Ma 
tutto  quello  racconto  del  fuo  matrimonio  ,  e  del  Cognato  che  lo  pro- 
polc  in  Cabbiia  ,  non  è  fe  njn  ,  che  U'i  preludio  di  quello  gli  aveva 
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JPparecchiato  la  Tua  buona  fu  tu>ia,  p  rcfiè  poco  dopo,  che  H  fa© 
fognato  era  giunco  in  Coienza ,  venendo  a  morte  eoa  Tua  Zia  , 
fenz'  altri  eredi  ,  lafoò  tutta  la  Tua  ioba  a  quel  luo  Nipote  ,  poiché 
Erande  amore  concepito  gli  aveva  i  Or  portò  il  calo,  che  avendo  dopo 
alcun  breve  fpazio  di  tempo  fatto  venir  Girolamo  in  Calabria ,  co- 
me fi  e  detto  di  (opra,  e  trattenendoli  tuttavia  quelli  ,  per  le  va- 
ne Commilhoni,  che  de'  fuoi  quadri  aveva  ,  s'infermò  già  veniente 
quel  Tuo  Cognato ,  nè  U  natura  potendo  vi  «cere  il  male  di  acuta 
febbre  ,  conofeiutofi  vicino  a  morte  ,  lalc>ò  erede  di  quanto  acqui- 
ftato  aveva  della  morta  Zia,  la  luaSoiella.  moglie  di  Girolamo, 
il  qu  e  veramente,  con  Comma  cauta  gii  affitte  in  quella  lui  in- 
fermità, ed  indi  gli  pretto  gli  eft.emi  uffici  di  teneiiflime  lagrime 
nella  fua  morte  ,  dapoichè  li  erano  in  vita  Icambievo.  mente  amati 
con  am*rc  cordiale,  elìnceio. 

Ritornato  finalmente  in  N.ipdi  fu  ricevuto  con  Carezze  da  fuoi 
Congiunti,  ed  ogn'  uno  fi  ral.egiò  de«  tuo  ritorno  |  concioffiacolachè 
era  tanto  creiamo  il  luo  nome,  che  >emva  tenuto  in  ftim*  da  o?ni 
^V1'  perlVnc'  E  bcn  vcro  però,  che  i]  Tuo  nome  pare  che  tra- 
panane il  valore  del  luo  pennello,  lècondo  il  parere  de' l'ut- ri  moi 
emoli  ,  poithe  dicevano,  che  ancorché  egli  folle  un  iranco  ed  inrel- 
ligente  pittore  ,  non  eia  pelò  dal  carattere ,  come  diceano  elfi,  de'  Ca- 
racci  .d'un  Baiocci  ,  di  un  Tintoretto ,  di  un  Palma  ,  ed  altri  cran 
Pittori,  che  vivevano  ne' tempi  iuoii  ad  ogni  modo  però  egli  col 
favore  della  lua  buona  loite  vuiiva  da' fuoi  Cittadin.  (limato  al  pari 
de  pimi  lumi  della  pittuia  j  ed  eian  tante  le  commilfioni .  che  al- 
le volte  gli  mancava  il  tempo  da  lodJisrare  alle  nchiefte,  che  gli 
venivano  da  altri  paefi.  6 
Lavorò  per  la  Chiefa  di  S- Severino  una  gran  Tavola  di  Altare, 
che  ora  fi  vede  nell  incerto  della  Sagreftia  ,  nella  quale  con  bel  com- 
ponimento figuro  su  la  giuria  la  B.  Vergine  col  Bambino  Gusù  , e  va,. 
Angioli,  e  puuini,  the  le  fan  corti  ggio ,  con  S.  Scoiaftica,  eS  Ro- 
fa,  ed  abbaflo  S- Benedetto ,  S.  Placido,  S. Soffio,  e  Sa:,  beve, ino 
Abate  ,  e  quella  I  avola  incontrò  il  piacimento  di  tutti  quei  che 
la  videro»  e  veramente  quelt'  opera  può  annoverarli  frale  miglio- 
ri ,  che  ufc.fie  da- luo.  pennelli  /  ma  non  è  di  tal  bonti  quella  ,  che 
fi  vede  elpofta  nella  k-fhtta  delia  Ss.  Nunziata ,  ove  e  di  pine  >Y  Af- 
fezione dilla  Beata  Vergine  al  Cielo,  ed  ha  gì  Apporti,  intorno 
al  di  lei  Sepoltro,  che  per  avervi  dipinto  alcuni  di  tifi  sb «ttnmn- 
tati  ,  che  prendon  l'ombra  delie  nubi  di  fopra  ,  e  troppo  n.ercanioli 
per  migliorarli  ,  perdono  quella  grandezza ,  che  fi  richiede  nell  o- 
pere,  che  hanno  aliai  d.ftanza dall'occhio  .  Migliore  è  p<rrò  il  qua- 
dro, che  nella  medefima  Matta  fi  vede,  ove  è  elprelia  la  Preitn 
fazione  al  l.mpio  deda  detifSs.  Verginella  Maria  ,  che  ha  inai 
buona  idea  nel  ccmponimtnto  ^miglior  difegno  ,  e  ben  intelo  di  ch.a 
rofeuro  t  onde  pei  que/V  opera  merita  Girolamo  la  tua  lode  .  fe  Quel- 
la defentta  dell'  Aflùnta  non  incontra  tutto  il  piacimento  dcgl'inten. 
denti .  |  b,  • 

Ma  a  mio  parere  una  dell' opere  più  belle,  che  dipingere  Gì- 
rolamo,  è  ,1  quadro,  che  fi  vede  nella  Ch:efa  di  S.  Tommalò  d'A- 
qu.no,  nel  Cappellone  della  Croce  prefib  I  Aliai  maggiore:  ove  vi 
è  figurata  la  Vergine  Ss.  del  Rotano,  con  il  Bamb.uoin  Jena Sto  li 
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gloria ,  ove  fono  varj  belliflìmi  Angioli  ,  che  tengono  finimenti  mus- 
eali con  cui  monano,  e  cantano  celeftì  Laudi  ,  ed  a  baffo  vi  è  S. Do- 
menico ,  $-  K ola  ,  S.  Caterina  da  Siena  ,  e  aitri  Santi  \  eflendovi  an- 
cora altre  di  vote  pedone  ,  delle  quali  fece  i  ritratti  dal  naturale,  che 
iono  ottimamente  dipinti,  e  rutto  ti  quadro»  così  per  lo  componi- 
mento  ,  che  per  l'accordo,  ed  intelligente  difègno  ,è  maeftrevolmen* 
ce  condotto  .  Ma  nè  in  quella  ,  uè  in  altre  tavole  da  lui  efpofte  j 
lenite  il  Tuo  nome  ,  come  è  quella  che  fu  locata  in  una  Cappella  del- 
la U lieta  di  Donna  Romita  ,  e  che  ora  fi  vede  trasportata  nella  Sa- 
gre Iti  a  ,  nella  quale  è  la  B.  Vergine  in  mezzo  alcuni  Angeli  ,  dando 
vario  motivo  di  iagionamento  a  coloro,  che  con  occhio  invidiofo di 
tanta  buona  fortuna  ,  oiTervavano  le  lue  azioni  ;  non  mancando  dì 
quei  ,  che  diceflero  eflerfi  Girolamo  più  moderato,  per  aver  faputo 
il  bulimo  accadutogli  dall' aver  egli  per  rinati»  a  gran  lettere  fat- 
to comparire  il  luo  nome  con  indecenza,  e  che  uno  de'  bialìmato- 
ri  era  M.  filmo  Stanzione  ,  pittore  affai  rinomato  ,  ne'  tempi  luoi  me- 
dtfimi  ,  il  quale,  come  Uomo  onefto  ,  deteftava  quella  foverchia  va- 
nita ,  di  che  Girolamo  andava  altiero»  benché  per  verità,  Ira  quelli 
tfue  Artifici  virtuofi  qualche  gara  vi  folte  nata,  per  gelofia  ,  effeii- 
do  entrambi  in  un  tempo  ,  ed  entrambi  in  gran  «ima  \  tutto  che  Maf* 
limo  fofle  più  giovane  ,  ma  fot  le  più  fondato  nell'arte  ,  come  in  ap- 
pretto o  fuptiò  nelle  belle  opere  magnifiche  eh'  ei  fece  ,  e  come  nel- 
la ùia  vita  appieno  le  ne  fa: a  parola  ,  riportando  ora  in  quclto  luogo 
quelle  poche  paiole ,  che  dopo  In  convellevo!  lode  dato  a  Francelco 
Imparato  Padre  di  Girolamo ,  cesi  dice  di  lui  .  Duve  merita  lode  j 
tua  il  fuj  figlio  prtfume  af>i  più  ,  che  non  tà,  e  mutando  pelo,  non  ta 
tìiUtJta  co/lume  ,  cade  non  occorre  fame  ultra  memoria  ,  meati  rel  è  lui  per 
tutte  qnfi  le  fue  opere  u  pone  il  Ino  Jvperbo  nome  ,  fcritto  a  gran  let- 
tere ,  cuja  odiata  dal  Padre  ,  fj e 

Nel  tetto  mentovito  di  S.  Maria  la  nuova  ,  fono  alcune  delle  fi. 
gure  fole  ,  di  mano  ai  Girolamo  ,  le  quali  rapprelentano  Sibille,  con 
varj  Re  del  Vecchio  Telbmento  .  Nella  Chiela  di  S.  Diego  d'  Al- 
cali, detta  l'Olpedaittto  ,  entrando  dalla  potta  minore  dalla  via  del 
Cartello,  vi  è  nell'Altare  preflb  la  p^rta  mentovata  la  Tavola, ove 
fi  vede  dipinta  in  gloria  con  Angioli  ,  la  Beata  Vergine  ,  col  Bambi- 
no Gc'fù  ,  ed  al  ballo  S.  Domenico,  e  S.  Maiia  Maddalena  ,  che 
anno  nel  mezzo  di  loro  l'Animo  del  Purgatorio,  opera  molto  ludata 
di  Giro-amo  ,  benché  lì  d'Ce  il  Volto  della  Maddalena  eflere  ritrat- 
to d'una  Signora  padrona  delia  lùddctta  Cappella  .  Dipinte  aitre  Ta- 
vole per  Altari  di  altre  Chiele  ,  che  fono  Hate  tolte  ptr  v.uj  acci- 
deittt  ,  o  di  moderazione  delle  Cappelle  ,  o  pine  per  riponervi  al- 
tre moderne  pitture  ,  come  è  fucceduto  in  quJtt  giorni  nella  mede- 
ftma  Chiela  dell' U/pedaletto  ,  alia  Tavola  de  l'Aitare,  che  Ila  incon- 
tio  quella  da  noi  deJcritta  .  e  predò  l'altra  port.i  minore ,  ove  li  ve- 
deva la  Ss.  Concezione  ,  con  S.  Francelco,  e  S.  Antonio  da  Padova 
opera  degna  di  lomm.i  lode  per  dWcgno ,  componimento,  edolcez- 
xa  di  colere  i  avendovi  ripollo  in  fuo  luogo  li  medtfima  immagine 
della  Concezione,  con  la  SY  Triniti,  che  la  Corona  ,  fatta  da  mo- 
derno pittore  ,  che  benché  virtuolb  ,  non  può  però  gareggiare  col 
valore  delia  prima  piuma,  tuttoché  egli  ne  abbia  condotte  migliori 
di  quella  quivi  dipinta  ,  e  che  abbia  vaghezza  di  colore  ,  e  morbi- 
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dezza  di  tinta.  Effondo  ormai  Girolamo  divenuto  vecchio,  f  ce  per 
una  Cappella  delia  Chitfa  di  S-  Libuoro  il  Quadro  con  entrovi  li 
B.  Vergine  col  Bambino  in  gloriai  nel  baflb  alti  Santi  Protettocene 

hanno  1'  Anime  del  Purgatorio  in  mezzo.*  opera  dipinta  cuti  tona  di 
colore  e  belle  tinte- 

Fece  Girolamo  molte  Tavole  per  varie  Chiefe  del  nr.ftio  Regno, 
e  per  altre  Città  d*  Italia  ,  dapoicchè  il  luo  grido  er3  in  mo  te  p  rct 
latto  tentire  dalla  lua  buona  fortuna  ,  che  accompagnava  il  n^ie; 
Ma  di  quelle  Tavole  come  fappi»m>,  che  furono,  e  ual  Regno,  e 
da  Taltie  parti  commc-lle ,  cosi  njn  v'è  niuna  notizia  in  quii  Chic!» 
lì  audanero,  e  che  Stoiia  rapprcientafflio  ,  a  riterva  di  una  Mj i  r 
na  del  Kol'ario  con  S.  Domenico,  S.  Oterina  da  Siena,  ed  nitri  Santi 
Domenicani,  che  fu  mandata  a  Otetl  a*  Frati  di  quel*  Oi  dine,  e  due 
a  Capuj,  una  nel  Duomo  coi»  varj  Saut» ,  e  laitra  a»t  un*  Chiefa  Pa- 
roc  In. tic  di  quella  Città  t  Inf'omma  non  mancarono  gl'im/ie^hi  a  Gi- 
rolamo, che  (ebbene  folle  divenuto  vecchio,  non  mai  diede  pofa  a' 
pannelli  ,  eflendo  aliai  ammte  de. la  Tua  P.ofeflìone  ,  ma  poco  amico 
de  profeflbri ,  per  una  tua  certa  naturai  albagia  ,  che  procedeva  dal- 
la gran  ftima  ,  che  fi  faceva  de. le  lue  pitture  vai  quii  colfume  parche 
rjferifcano  quelle  paiole  del  Cavalier  Mallimo,  da  noi  poco  dinanzi 
riportate  ,  ma  il  juofi  .io  értfkmt  più  che  nou  sì  ,  *  mtu*»io  ptU  ■»• 
ùà  camgiat»  coftume  ,  far.  k  però  Girolamo  tu  amato  da  pochi,  e  in» 
vidiato  da  tutti  i  Pn  tenori  ,  per  13  lua  buona  fortuna  ,  dalla  quale 
affittito  infino  alla  Vecch.aj  i  ,  ricco  de'l'uoi  beni ,  e  carico  di  famigli»» 
venne  a  mancare  circa  il  itfio. ,  c  con  lotuuoie  efequie,  fu  fèpolro 
_,_  in  S.  Maria  la  Nuova.  l>t  Girolamo  Ime  arato,  b.rachè  nell'Abete- 

L.  tngcm  tjario  je|  p.  Orlai,  li  non  le  ne  faccia  parola  ,  nè  men  d3  chi  vi  fece 
Jicap.atct0jl»  giunta  per  pura  dimenticanza ,  ad  ogni  modo  però  dall' Engenio, 
ij  f  mì  dal  Capaccio  ,  dal  Celano  ,  Sarnclli  ed  altri  ,  le  ne  fa  menzione  ono» 
fa       o     ,ata  1  dandogli  ,e  dovute  laudi  t  e  nel  noltro  libro  de' diftgm  ve  ne 

_  ".°"Tano  di  queflto  Artefice  virtuolò  per  lua  memoria  . 
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V     I     T  A 

D  I 

SILVESTRO  BRUNO, 

E  per  abbaglio  anche  Silveftro  Buono 

appellato , 

Pittore. 

/^Oloro  ,  che  propofero  per  mnflìma  <>  che  un  bel  colpito  fi*  la  par. 
7T  te  P'.»»cjPa!e  delia  Pittura  ,  tuttoché  accompagnata  da  un  me- 
diocre dileguo  t  a  prima  faccia  pare  .  che  lo  diceflero  con  incontra- 
H.iDitc  ragione  ,  le  li  ha  riguardo  al  diletto,  per  lo  quale  è  fatta  ia 
pittura,  appagando  con  le  belle  tinte .  e  con  vtghezza  di  .accordo 
I  occhio  «le  riguardanti  ma  fe  giudicare  Jbiilataauite  fi  deve  »  egli 
è  veriHimo  .  che  un  perfetto  diléguo,  ed  un  ottimo  chiarofeuro,  fu 
Ja  parte  principale  deda  pittura  /  Ad  ogni  mudo  però  non  pud  ne- 
garu.chej  armonia  di  vaghtffi.ru  colori  parronfce  per  lo  più  una 
tal  magia  ali  occhio ,  che  non  fa  di  vantaggio  deiìderarey  anzi ,  che 
«nnamur.to  d  tal  vaghezza,  non  la  fiaccarli  da  quelli,  ritornando 
Icropie  con  pm  I detto  a  mirarli  .  Quella  ragione  appunto  mi  ptv- 
iuauo  .  che  av.ffe  morto  Silveftro  Bruno  a  fare  uccido  d'un  bel  co- 
lo, e,  che  accomp.g:)*to  da  buon  difeso,  gli  apportate  onore  ,  ed 
utilità  j  unen  lo  al  poilibile  qurfti  principaJiffimi  fondamenti  ,  per 
aprirli  un  |»r$o  campo  alm  gloria  . 


m^iuu  un  larww  campo  alla  gloria.  ;  « 

Fu  Silveftro  di  Cognome  Morvillo,  fecondo  riferifee  il  Cavalier 
3nn'°nfj-C    f1°  con?bb«'  *  Perchè  forti  un  colore  di  carnaggio- 
ne  anai  tolca  ,  lu  per  lopra  nome  chiamato  il  Bruno,  indi  per  tal  ca- 
gione to  lempre  Siivertro  B-uno  nominato  .  Eflendo  giovinetto  fre- 
quentò  le  Icuole  di  que'  Pittori  .  che  vivevano  allora  j  Ma  indaghi- 

Z  \  t \  1 '  f°i2n  ,!lfan      ,Giw  V<*™*<>  attele  di  propof.. 

u  *°V  el  ™C}1™>  fi^hè  divenuto  vaknre  nella  p.ttura  .  fu  ri- 
chtefto  da  moiri  dell  opere  lue.-  Ma  perchè  delie  pitture  ,  che  fece 
a  particolari  ,  poche  fon  nn#»u«»  .  rh.  .  „^a^  c  


•»  L,"          L  ,uc-        peicne  ueue  pittine  ,  eli  e  fece 

a  pnrt.coiari  ,  poche  fon  quelle  ,  che  a  noftra  notizia  fon  pervenute, 
tra  quelte  alcune  ihnze  dipinte  a' Signori  di  Giefualdo  ,  che ,  nei  ri- 
modernare il  Pdag.o  ,  fi  fon  perdute  ,  perciò  farem  pnflaggio  alia 
narrativa  di  quHI  opere  ,  che  efpoUe  fono  alla  veduta  di  oguW 
nelle  publiche  Ch.efe  .  Fece  Silveftro  per  i  Capucciui  di  S.  fcfrcni 

U?anbdh  XV°)*  ll/Aitarc'  con  la  B-  Vergine  .  che  ha  nelle 
braccia  »i  Divino  Figliuolo ,  e  due  Sauri,  con  farvi  da  canto  S.G.o; 

E  e   a  Bat- 
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Battila  ,  ed  un  alno  Santo  .  Laterali  ad  un  aitro  Altare  1  com'era 
il  coftume  di  allora  ,  fece  alcuni  Angioli  ,  che  ora  fi  veggono  ne' pi* 
laftri  dell'Aitar  Maggiore  di  quella  Chiefa  /  e  qaefte  furono  le  pri- 
me opere  ,  che  egli  al  pubblico  efpofe  •  Uopo  lece  per  una  Cap- 
pella della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  una  Tavola  li  Altare  ,  con  la  felli 
B.  Vergine  ,  col  B'mbino  ,  S  Antonio  da  Padova  ,  e  S.  Marg3ritJ , 
con  bella  giona  di  graziofi  Angioletti  1  ma  quella  Cappella  eflendo 
pallata  lotto  altro  domìnio,  eflendo  primi  delia  Famiglia  Farrajolo, 
che  fece  fare  la  Icritta  Tavola  ,  è  fiata  trasportata  in  Sagri  ftia,  do- 
ve al  prefente  fi  vede  .  Dicefi  ,  che  Sdveftro  dipingcfl'e  quelle  Vir- 
tù con  altre  Storiette  a  frefeo  ,  tanto  diligentemente  finite  ,  in  S-Mr 
ria  la  Nuova  ,  nella  volta  della  Cappella  della  Famiglia  Turbolo, 
eretta  nel  Cappellone  ,  che  tece  il  gran  Capitano  a  b.  G  acomo  della 
Marca  ,  fopia  alcune  Storiette  della  Paflìune  del  noftro  Redentore, 
da  più  antico  Pittore  dipinte.  Ma  io  non  ardifeo  affermare  unaco- 
.        fa  ,  che  iella  ancora  neli'  incertezza,  onde  lo  rimetto  al  parere  de' 
Kit     j  fpaffionatì  profcflbri  ,   riconofeendovi  qualche  di  veifirà  nello  ftilc 
e  Mia  <itper|a  ChieJa  a,,;  G  sù  delle  Monache  colorì  un  S.  Giufippe ,  cor- 
c     lii      teggtato  da  belliflìmi  Ang  oli  ,  che  vagamente  dipinti  fri  la  chu- 
bariteli!      relza  delia  gloria  ,  dimollrano  la  belli  zza  ilei  Paradifo  .  Fece  anco- 
Guida    de   ra  ia  decollazione  di  S.  Giù:  Buttila  ,  che  fi  vede  nell'Altare  di  uni 
Forcftien.    (^^113  della  Chieia  di  S.  Gregorio  Armeno  ,  d  tto  S-  Liguoro,  con 
molte  figure  ,  e  quella  Tavola  vien  molto  lodati  da'  Scrittori,  che 
ne  fan  menzione  ,  e  fra  quelli  dal  Celano,  e  dal  S.irnelli. 

Ma  le  opere  di  Silveftro  ,  che  fon  tenute  in  ^iù  (lima  ,  una  è 
la  Tavola  ,  che  fi  vede  efpofta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
li predo  Seggio  di  Porto  ,  e  propriamente  nella  prima  Cappella  en- 
trali'.0  in  Chiefa  ,  a  man  diritta  ,  ove  vedefi  dipinta  l 'All'unzione del- 
la Be.arn  Vergine  ,  con  gli  Appoftoli  intorno  al  fuo  Sepolcro;  quel- 
la belliflima  nella  gloria  di  Celefti  Spiriti  ,  che  la  folievano  al  Cie- 
lo ,  e  quelli  nobilitfimamcnte  limati  ,  con  belle  politure  ,  e  con  arie 
di  volti  ,  che  fpirnno  divozione  ,  ed  ammirazione  ne'  c  rcoftanti  • 
Dice  il  cinto  Cavalier  Maflimo  ,  che  mentre  Silvcllto  era  quaft  nel 
fine  di  quell'opera  ,  gli  convenne  partire,  con  un  Signori  per  la 
Calabria  ,  che  alcuni  vogliono  ,  folle  il  Marchefe  ili  Fufcaldo  Si- 
gnor di  Paola  ,  laonde,  dovendo  dire  l'ultima  mano  a  due  degli 
Appoftoli  mentovati  ,  gli  raccoman  lo  alla  diligenza  ,  e  virtù  di  Fran- 
celco  Imparato  ,  celebre  Pittore  ,  e  fuo  grande  amico  ,  che  li  compi 
con  tutta  perfezione,  e  bellezza  ;  facendovi  efquifìtainente  le  tede 
non  terminate  da  quello  ,  così  fomiglianti  a  quella  miniera  ,  che 
non  dà  luogo  all'  occhio  di  ricercare  la  divertirà  dello  (lile  ,  per  li 
qual  cola  ne  venne  lodato  dal  fudderto  Cavaliere  ,  come  nella  me- 
mioria  di  lui  ftà  legtflrato  .•  In  quelli  Tavola  volle  Silveftro  .  che 
vr  folle  notato  l'anno,  che  la  dipinte,  che  fu  nel  157*-  Q.**nt0  " 
t  attenerti?  il  Bruno  in  Calabria  ,  e  che  opere  vi  facefle  ,  njn  è  per- 
venuta a  noi  altra  notizia  ,  fe  non  che  per  la  Chiefa  del  prati  San» 
to  di  Paola  facefle  alcune  opere  ,   con  efprimervi  le  umili  azioni  , 
ed  i  ftupendi  miracoli  di  quel  portento  di  faotità  ;  come  ancora  an 
quadro  i.er  la  Chiefa  maggiore  di  quel  luogo  .  Quindi  è  che  reità 
Ignorato  da  noi  il  fuo  ritorno  ,  con  l'opere  ,  che  poi  dipiofit ,  0  pare 
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Ce  in  altra  parte  operò  .  non  e  (lenitovi  altra  pittura  fua  da  notare, 
cfpofta  al  pubblico  ,  (e  non  quei  belli  Angioletti  ,  dipinti  intorno  ad 
una  ttivota  lmagine  della  B  Vergine  ,  che  fi  vede  nella  Real  Chiefa 
di  S.  Chiara,  ed  ove  a  bado  potano  con  movimenti  be'iiifimi  S.Gio- 
.vanui  ,  e  S-  Luca  Evangelici  ,  coloriti  al  folito  con  vivi  ,  e  vaghi 
colut  i  ,  c  dileguati  con  buona  intelligenza  di  contorni  ,  ed  è  opera 
molto  lodata  dagli  Intendenti  ,  come  ancora  è  lodata  in  un  con  l'al- 
tre opere  Tue  ,  da  muti  noftri  Scrittori  •   Credono  alcuni  ,  che  U 
Quadro  efpofto  nell'Aitar  Maggiore  He, In  Chiela  di  S.  Nicola  Aqua- 
rio ,  fìa  di  Sii  vedrò  ,  e  non  di  Antonio  Capoluogo  ,  Tuo  Cuna  i  Ice- 
polo  nella  Scuola  d<  G io.*  Bernardo  Lama  ,  ed  ove  è  figurata  la  Bea- 
ta Vergine  del  Rofario  ,  col  Bambino  in  gloria  ,  ed  a  bailo  S-  Bia- 
gio ,  con  altri  Santi  ,  la  qua)  cola  io  hfeio  al  giudirio  oc'  più  pe- 
riti ,  dapok-hè  ,  per  la  Wllanza  de'tempi ,  reftano  in  dubbio  molte 
opere  de'  noftri  antichi  M  ietiti  ,  anzi  da  me  a  bella  porta  tralafcia* 
te,  per  nuti  inciampile  in  inuiifcfti  errori  ,  o  almeno  il  men  ,  die 
fia  poflìbile  ,  giacche  per  la  nota  incuria  de*  noftri  Scrittori  ,  reftano 
ignorate  ,  e  nel  filenzio  anche  molte  buone  opere  de'  noftri  trapaF- 
faci  Mieliti  del  dilegno,  in  tutte,  e  tre  le  nobili  facoltà  .Pittura, 
Scolmi  a  t  ed  Architettura  ,  cagione  potenti  (lì  ma  ,  che  altri  poi  (cri- 
veliero  ciocchi  vollero  di  noftra  latria  ,  e  degli  Artefici  f«oi  . 

Fece  Silvellro  a  tre  tavole  in  alcnn'altra  Chiefa  ,  che  per  nuo* 
va  modernazionc  fono  fiate  rimone  ,  ed  in  altro  luogo  portate;  Nel- 
la Chiefa  però  deli'Afcenlione  in  una  CappeLia  dipinfe  la  B.  Vergine 
cui  Bambino  ,  e  due  Santi  . 

In  S-  Caterina  a  Formello  "fi  vede  in  una  Cappella  nel  fuo  Al- 
tare l'adorazione  de' Sauri  Miggi.  dipinta  con  forza  ,  e  vaghezza  di 
colore,  ove  nell'azione  divota  de*  S*nti  Re  ,  e  nella  modella  gravità 
della  B-  Vergine  ,  che  loro  porge  il  Bambino  ,  e  cun  tutto  l'accom- 
pagnamento viene  a  formare  una  Tavola  con  tutto  lo  ftudio  ,  e  di. 
ligeuza  compiuta  ;  tuttoché  forte  da  Stlveft.o  dipinta  in  età  molto 
avjnzita  ,  come  fi  conofee  aflYi  bene  dall'anno  ,  che  vi  ha  notato 
in  alcuni  pezzi  di  Architettura  caduti  al  fuolo  per  l'antichità  ,  il 
quale  è  il  15^.7.  ;  Nota  il  Cavali  er  Ma  (fimo  una  Tavola  dipinta  ad 
una  Cappella  Ji      Niccolò  alla  Digana  ,  chiamandola  Reggia,  per  Carlo  IIT.di 
efler  quella  Chiefa  Reggia  ,  perchè  fu  eretta  da  Carlo  di  Duna  DurmoRe 
zo,  Re  Terzo  di  quell  i  N^me  j    Cesi  un  altra  Tavola  alia  Mi-di  N.ipoli 
donna  dell' A  (l'unzione  ,  Chiefa  del  Cartel  novo,  ed  altre,  che  dice  er»  IT?  Ia_> 
conolcerfi  ali  1  dolcezza  della  fua  bella  manierai  le  quali  pitture  perChl  fa  di 
l'anzidetta  ragione  del  rimodernare  le  Chielè  ,  e  le  Cappelle  ,  p'tttS.  Niccolò 
non  vi  fonu  }  laonde  non  aven  lo  altra  op  'ra  da  notare  del  n->ftro  alla  Dogana 
Silveftro  riportaremo  quanto  il  mentovato  Cavaliere  ne  Infoiò  fcrit- 
to  di  lui  ',  dopo  le  memorie  »  che  fece  dell'  antico  Silveftro  Buo- 
no • 

Cuafi  uriti  nrflri  tempi  ha  fi-rit*   un  altro  Sihe/lro  chiamato  il 
Bruno  ,  perche  pareva  ntgro  ,  ma  non  che  il  0>g«omc  fvffe  tale   ,  ef- 
Jtnilo  di  Ca/a  Motvillo  ,  ed  io  efféudo  giovane  /'  bo  conosciuto  ,  e  que- 
fia  è  fiato  Scolaro  dell'  ultimi  nifiti  rineri  del  tjoo  ,  poiché  dt  uno 
prudeva  il  dijeguo  ,  da  un  altro  il  colore  ,   ed  hi  fatto  affai  bene  , 
r  eoa  dolce  colore ,  *  vago  ,  che  tpprefe  da  Gioì  'Bernardo  i  vedeudtfi 
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molte  fue  Opere  ,  che  meritano  lodt  \  come  si  (metà  delle  Monache  um 

5.  Ginfeppe  con  Angioli  .  A  S.  Severino  um  tritìo  m»rt*  .  La  I  v  ila  nel- 
la prima  Cappella  a  S.  Lorenzo  ,  a  S.  Pietro  in  Vincoli  f  Affnmtm  ,  « 

6.  Catalina  a  Foratilo  V  adorazione  de'  Sauti  Maggi ,  a  S.  Urtar  a.  la  Ta- 
vola ,  nella  quale  vi  è  il  Quadretto  della  Madonna  in  mez.zo  .  Coti  ope- 
re fue  vi  fono  olii  Ctpuccim  ,  /  forfè  le  prime  i  Ct,/)  in  altre  CbieJ'e  , 
come  m  S.  Aniello  ,  alla  \Udoijn*  di  Mezzo  A^ojlo  ,  al  Vejcov.do  ,  a  S.Ki* 
Cola  Reggio  ,  ebe  per  eJJ'ere  delli  tempi  vicini  ,  fi  conoscono  molto  bene 
alla  dolcezza  delli  fuoi  vaghi  colori  . 

Cs  sì  termina  Marfimo  quello  racconto,  facendo  pafTaggio  a  lodare 
F.ancclco  Imparato  ,  ancor  da  lui  conoiiciuto  ;  lonza  puncu  far  meo 
zione  in  che  tempo,  e  dove  folle  venuto  a  mancare  ài I veltro ,  re* 
dando  per  tai  cagione  ignoro  ii  tempo  della  Tua  morte  ;  come  al- 
tresì in  qual  Chiela  folle  ftsto  il  tuo  Corpo  fepolto  »  argomentati- 
dofi  fola  mente  ,  che  circa  il  principio  del  decimo  fettimo  Secolo 
fitiirlc  egli  di  vivere  . 

fcbbe  Silveftro  Bruno  molti  Difcepoli ,  de' quali  alcuni  riafeirono 
Valentuomini  ,  ma  da  noi  ignorati  ;  e  fn  quelli  fi  annovera  Antonio 
Stnfibile,  che  lu  Regnicolo,  e  fece  poche  opere  in  Napoli  ,  dicen- 
dofi  che  fia  fua  I  immagine  della  SS-  Concezione  dipinti  nella  Chiela 
di  S. Severino,  btnchè  con  diverta  maniera.  Coflui  vogliofi  di  ve- 
der altri  patii,  pani  per  Roma,  ed  indi  portateli  a  Bologna,  Firen- 
ze, e  Venezia  ,  fu  per  via  incantato  da  un  di  quei  ,  che  fan  crederli 
Maghi ,  e  che  vanno  in  bufea  di  re  lori  ;  dico  incantato  perchè  dando 
credito  alle  lue  favole,  per  defiderio  di  farfi  ricco,  I pendè  tutto  e 
quanto  ei  pofledeva  ,  finché  nudità  in  fumo  la  magia,  il  teloro ,  e  la 
fperama  di  poffederlo,  fio)  fua  vita  inmilerie,  dipingendo  pc;  B  r- 
tegari  a  vii  prezzo. 

Fra  U-fcepoli  del  Bruno  fi  annovera  però  anche  la  nobil  Pittrice 
Suor  Luifa  Ci  poma  zza  ,  che  fu  difcepola  primieramente  del  nobile 
Pi  mpeo  Landuifo  i  ma  di  quella  virtuola  bornia  le  ne  farà  a  parte 
l'onorata  memoria. 


fine  della  Vita  di  Sìlveftrt  Bruno  Pittori, 


■ 


vr- 


Google 


"5 

VITA 

D  I 

FABRIZIO  SANTAFEDE 
Pittore,  ed  infigne  Antiquario. 

LA  virtù  è  una  prezìofa  gemma  ,  che  ben  ligata  da  mano  indolire, 
ed  adorna  di  vaghi  peregrini  lavori,  fi  miglior  pompa  della 
Tua  bellezza  natia  ;  Laddove  *  fe  fciolta  e  negletta  fi  i'erbi ,  ben- 
ché riluca  per  (uà  natura  ,  non  ha  però  tutta  quella  ftima  >  e  quel  pre- 
gio ,  che  Tuoi  darle  un  ottimo  ben  concert  ito  Lavoro.  Perciò  l'Uo- 
idj  poAcdore  della  virtù  deve  onorarla  col  decoro,  ed  arricchirla  con 
la  ftima,  e  coli' onore  •  acciocché  ella  appanfea  vie  più  Splendente  , 
e  preziosa  }  così  fece  Fabrizio  Sanc.ifede  ,  il  quale  confi  lerando  la 
pittura  qual  preziofa  gioja ,  s' ingegnò  di  onorarla  di  tutti  quei  pre- 
gi che  potevano  darle  maggior  decoro  »  talché  potè  fervir  di  efempio 
agl'altri  Piofeflbri  de' tempi  fuoi. 

Nicque  Fabrizio  da  Francefco  Santafede  circa  l'annodi  noflra  fa-  Naf  ita i  drl 
Iute  i?óq.  e  fin  deli'  età  puerile  diede  certa  lperanza  di  gran  nufeita,  Santa  tede,  e 
cosi  nei  le  lettere  ,  come  nella  pittura  ,  tanta  fi  fcorge  in  lui  prontezza,  'fa  mclma- 
e  vivacità  d'ingegno  di  molto  fuperiore  all'  età  .  Fanou  lo  continuò  ?jonc  a"*-> 
lo  ftu  lio  della  Gramuica  ,  e  del  dileguo,  quella  da'  PP-  G .fu iti  .qu^*.  Pittura, 
fto  dal  proprio  Genitore  apprendendo,  fotto  la  direzione  del  quale  «.gli 
fi  avanzò  a  sì  gran  paflì  ,  che  appena  di  13.  anni  fi  pofe  a  colorire  , 
copiando  l'opere  di  luo  Padre ,  laonde  fu  puntuale  imitatore  della  di 
lui  maniera  ,  a  fegno  tale  ,  che  (perla  anche  da'  Profelfoi  i  vengon  pre- 
fe  l'opere  del  Padre  per  fatture  del  figlio  ;  Benché  poi  Fabrizio  con  lo 
ftu  dio  fitto  in  Lombardia  ,  e  più  in  Vinegia  di  veni  (le  più  carnofo  ,  e 
più  ameno  ne' colon  ,  coi  quali  cercò  fempre  d'imitate  i  gran  Maeftri 
della  fcuola  Veneziana  primi  lumi  dell'ottimo  colo. ito*  Avanzati  lofi 
nell*  età  ,  s*  avanzò  anche  nel  Capere  ,  e  cominciò  a  dar  fuori  alcune 
fue  proprie  invenzioni  ,  che  vedute  d.igl'  Intendenti  furono  comnen-  p, ,   r  , 
date ,  e  gli  partorirono  quella  buona  fama  ,  per  cui  ebb^  importanti  *:  cucila 
com  medimi  da  molti  Particolari  t  Ma  il  generofo  Fabrizio  ftimjlato  ^rjnce|- 
dalle  ftefle  lodi,  fi  diede  con  più  affi  luna"  al  d  i  fegno  ,  ftudianio  il" 
modo  anche  fotto  la  direzione  di  Francefco  Curia  come  rifcnice  il  Ca-  *j°P°p^ 
valier  Malfimo  in  alcune  lue  noce,  ed  ouervanJo  l'opere  de'gran  Mae  ' 
ftri ,  al  qual  fine  col  confenti mento  del  PaJre,  fi  po>  tò  in  R  »ma  ,  e  Fà  Tuoi  Ali- 
vi dimorò  due  anni  incirca  •  Noi  non  abbiam  notizia  ,  (è  in  quel!'  al-  dj  in  Roma, 
ma  Città  con  alcun  Pittore  di  nome  fi  fune  egli  acconciato  per  map-«.d  oflu  va-» 
giormeute  perfezionai  fi  /  Ma  fecondo  il  mio  giudizio,  egli  attefe  più  nella  Lom- 
rofh»  ad  oflcrvaie  le  bell'opere  ,  e  ftudi.ule  da  s? ,  così  quelle  del  r.rin  bardia  i  mt- 
KsrTaeUo  ,  e  de'  fuoi  famuli  Scoiali,  come  quelle  de'  viventi  Matttr.ìgHo.i  M*e« 
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Invogli  iti  li  pofcia  di  vedere  operaie  quei,  the  fiorivano  con  ononto 
grido  nciia  Lombardia  ,  e  più  in  Vmegia  ,  fi  poit?  in  Bologna;  Ove 
fra  gì*  altri  vide  gì*  ammirabili  Caracci ,  che  avevano  già  dato  princi- 
pio alla  loro  vera»  c  Singolare  accademia  del  dilegno i  Indi  vedare a 
Modena  ,  e  Panna  I'  opere  del  Correggio,  che  miracolofe  gli  parvero, 
panò  a  Venezia  ,  dove  ebbe  a  Itupire  su  l'opere  del  Veroneie  ,  e 
In  Vinegia  del  gran  Tiziano,  e  vi  conobbe  il  Tmtoietto,  che  ancor  vivevi  il 
conobbe  il  quel  tempo,  e  dicefi,  che  Fabrizio  chiederle  configlio  ,  efulletnoJ- 
Tincorccto.  tu  iftrutto  da  quel  f  icile  ,  e  portentofo  Art,  ficet  Fece  amicizia  a!. 

tresì  con  va  ri  i  pittori  ,  e  giovani  virtuali  di  quei  tempi ,  e  fra  quelli 
con  Leandro  Badano  i  e  con  Giacomo  Palma,  il  Giovane  ,  co'  qaiii 
conferendo  Tempre  ,  ed  operando  ,  lècondo  i  Precetti  de'  primi  lumi 
di  quella  Scuola,  ottima  maeftra  del  vero  modo  di  Colorire,  fi  avan- 
zò con  la  Teorica  nella  pratica  i  Talché  con  mfigne  avanzamento  li 
portò  à  Firenze,  ove  più  dell'altre  pitture  ammirò  ,  e  loilo  f< 
quelle  di  Andrea  del  Sirio  .  Quindi  ben  erudito  nelle  noftre  arti ,  fi  ri- 
folle  di  ripatriare  . 

Tornito  Fabrizio  in  Napoli,  fece  per  una  Capei  la  delta  Chieli  di 
Torna  di  Picdigrotti  la  ti.  Vergine  in  gloria  col  Bambino,  e  nel  Hill")  sparii 
nuovo  ia_i  Santi  ,  poi  fece  i  portelli  deli*  0:gano  per  la  Gliela  della  Ss.  Nui- 
Napoli ,  e_->  Z1UÌ  •  à  quali  a  tempi  nultri  ,  cflendofi  rifatto  l'Organo  alla  moder- 
vita  molte  01  »  foioftatì  collocati  nel  Coro  per  elfere  beliillìme-  dipinture/  E 
opere.         ne''11  nied.fima  Chiefi  fece  due  Tavole,  che  fi  vedono  l'opra  la  por- 
ta maggiore  ai  lati  della  Nunziata  dipinta  da  Gic;  Bernardo  Lami,  li 
quali  rapprefentano  ,  una  la  Nuota  dei  Signore,  e  l'altra  l'Annunzio 
dell'  Angelo  a'  Pallori  del  già  nato  Mefiia  con  miniera  ,  e  colorito  lom- 
bardo :  Benché  vi  fia  chi  dica  ,  eflore  quelle  opere  di  Francesco  fuo 
Padre  .  Iti  una  Cappella  delia  Chieiadi  S-  Maria  di  Coftanrinopoli  di; 
pi  ni  e  i  Santi  Maggi  adoianti  il  Bambino  Giesu  h  quella  tavoli  fili 
fu  l'ommamente  lodata  daglTnten  lenti ,  e  da  Protettori,  quali  per  lo 
convellale  dolce  di  Fabrizio  gli  a'  erano  tutti  affezionati  ;  Crelciuto 
dunque  di  reputazione  ,  e  di  grido, gli  fu  comincila  dalle  Da Mo- 
nache di  R'giiu  Codi  uni  Tavoli  per  l'A  t  re  della  prinu'Cippwli 
man  diritta  entr.indofi  in  Ch  ela,  ove  e^n  li^u  ò  la  B  Vergi» 
Bulbillo  in  una  gloria  di  belii  Augia. etti  ,  e  nel  biiT>  tlIphneS* W* 
ca  Evangeliila  col  P.  S. Benedetto  ,  la  cui   tegola   profellino  quelle 
Illa  (tri  Religiofe,  e  riu'cl  quefla  pittura  di  l'omino  io/-o  gra  lina 
così  per  e  fiere  vag  intente  dipinti  con  bei  colori  ,  come  per  la  Ioni"'1 
intelligenza  d'accordo ,  e  *.ii  chiarofcuio  •  Queltd  pittura  gli  reto1» 
commilfione  della  Tavola  del  maggior  Aitate  della  Chn fa  della  -at- 
tillimi Trinità  ,  fituata  nella  Falda  del  bel  Monte  di  S.  MartjnOiOjj 
fono  anche  Dani-  Ro  i-:i  le  ,  che  vivono  lotto  la  lire tr  li: ni'  l^'*0'1 
di  S.  Francefco  d'  A  (Tilt.  In  quella  Tavola  fi  vede  efprHft  ta 
tiffini  Trinità  ,  ed  a  bjllo  da  u  «  canto  S.  Francefco  il'  Ufi 't  .  WjJ* 
naro  ,  S«  Lu.lovico  Vefcovo  di  Tol  >là,  e  S.  Antonio  da  Pad'»vai  diH«* 
tro  vi  è  S- Chiara  ,  S.  Kolà  ili  Vite.bo  ,  S  Eli  liberti ,  e  S  R 
ginocchioni,  e  tutti  in  ntt j  di  adoiare  l'uieff  bile  Si»cro&nto  ^' "f10' 
ed  è  dipinta  con  forza  di  colore,  e  mitili ia  di  pennello  .oltre  i! 
dUegno,  che  da  Fabrizio  perfettamente  poli  devali  /  nel  vuoto  £ 
pra  fra  mezzo  l'intercolunnio  ,  vi  di,  nife  Fabrizia  il  Patriarci  nBnr 
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legrinì  .  Da'  lati  delle  colonne  vi  fon  due  quadretti  ,  ove  in  mezze  fi* 
gure  fi  vede  in  uno  la  B.  Vergine  col  Bambino  »  (*  S.  Giufeppe  ,  nell' 
altro  S.  Elifabrtta  ,  S.Giovannino  ,  eS.  Zaccaria  . 

Trattava!!  intorno  a  quelli  tempi  d'ornar  la  Chiefa  nuova  dell' 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ,  che  per  opera  del  P.  Francefco  Maria 
Taruggi  fu  cominciata  nel  1591.  (ponendovi  la  prima  pietra  il  Car- 
minile \nnibile  di  Capua  Arcivtfcovo  di  Napoli  ,  coli'  aflìftenza  del 
"Vi. ere  Conte  di  Miranda  ,  e  di  gran  numero  di  Prelati  f  e  Signori  ) 
e  terminata  nel  1  f 97.  e  benedetti  dal  nuovo  Arcivefcovo  Cardinal 
Clualdo,  con  infinito  piacere  de'  Napoletani ,  che  avean  de  fide  rato 
oltre  modo  una  Chiefa  ,  ed  una  Congregazione  di  Sacerdoti  tanto 
«femplari  .  Nello  fcieglier  de*  pittori  ,  li  fece  capo  del  Cavalier  Po- 
marancio  ,  il  quale  con  gran  lode  aveva  dipinto  nella  Gran  Bili- 
ca di  S:  Pietro  in  Roma  ;  e  gli  fu  data  commilììone  per  un  gran  qua- 
dro della  Natività  del  Signore  ,  da  riporfi  in  una  d^Ue  due  grandi 
Cappelle  della  Croce  di  quella  nuova  Chiefa  .  Efequito  egli  con  la  fua  ^  ^ 
folica  dolciflìma  miniera  di  colorire  ,  in  guifa  tale  ■  che  venuto  eflèn-  Pomlrancìo 
do  quello  quadro  di  Roma  ,  e  merT*>  nel  desinato  luogo  ,  rapi  gl'oc-  nella  Chicfi 
chi  di  tutti  i  riguardanti  .  Or  portando  l'Architettura  un  vuoto  nel  nuova  de* 
mezzo  dell*  ordine  fup-riore  ,  in  cui  dovevafi  un  minor  quadro  collo-  dclJ.^~ 
care,  ed  eflVndo  neceffario  ,  che  venifle  dipinto  da  mano  maeftra  per  pjj^j 'oNeri 
bene  aciompajmare  la  lodata  pittura  del  Pomarancio  ,  dopo  qualche  dettiGlrola^ 
perpleifità  ,  ca«lè  finalmente  l'elezione  in  Fabrizio Santafede  ,  il  quale  mini, 
egregiamente  vi  dipinfe  l'Angelo ,  che  annunzi?  il  gran  mi  riero  a'Pa- 
fton  ,  i  quali  in  varie  beli /flì me  azioni  fi  vedono  ammirati  ,  ed  ab- 
bagliati dall'  apparizione  del  Meflàggiero  Celefte  i  e  tanto  bene  gli 
riulci  quell'opera,  che  meritamente  le  venne  lodata  da'  profeflbri  me* 
delimi  ,  come  quella  che  dipinta  con  tutta  l'intelligenza  dell'arte, 
accompagn  .va  maravigliofamente  bene  il  quadro  principale  di  quel 
rinomato  Pittore .  Dipinfe  ancora  a' Monaci  di  Monte  Olivrto  il 
qua Jro  ,  che  è  fu  l'Altare  del  SS.  Sacramento  ,  ove  figuro  la  B.  Ver- 
gine col  Bamb.no  ,  S.  Benedetto  ,  e  S.  Tommafo  d'Aquino  ,  e  qu.fto 
per  alludere  all'Inno  Vange  lingua  divinamente  fcritto  da  quel  Snnto 
Dottore  .  Li  venditori  del  vino  a  minuto  udendo  le  lodi  ,  che  fi  da- 
vano al  Santafede  ,  ed  avendo  anch'  tllì  con  maraviglie  vedute  l'ope- 
re fue  ,  g|j  commifero  il  quadro  da  riporfi  a  fimiglinnza  di  quel  di  fo- 
pra  ir.r  trovato  della  Chiefa  nuova  ,  nel  vuoto  ,  che  fopraftava  al  qua- Oggi  quel*1 
dro  del  loro  miggiore  Altare  ,  dipinto  da  Francefco  Curia  ,  e  Fabri-°Pcra  fi  vede 
Zio  incontrando  il  loro  buon  genio, venendone  affli  bene  ricompenfato ™  *Qon 
in  un  tondo  di  cinque  palmi  per  diametro  ,  vi  dipinfe  con  buon  di-  mmaàl  dcl- 
fe^jno  ,  e  con  robu tozza  di  colore  ,  ed  intendim.nto  di  chiaro  l'euro  fi  detti  Ven- 
ia calsta  dalla  Croce  del  Corpo  morto  dei  Redentore  ,  che  foi'.cnuto  ditori  . 
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da  S.  Gioì  pofa  in  (eoo  alia  Vergine  Addolorata  ,  la  quale  vien  meno 
fopra  il  volto  dell'amato  Figliuolo  ,  al  quale  Colitene  le  gambe  la  Mad- 
dalena »  in  atto  così  dolorofo,  che  fembra  veramente  che  pianga .  Di* 
tro  alla  Vergine  Madre  vi  è  una  Maria  »  e  dietro  S.  Gio:  fi  veggono 
altre  pietofc  Donne  ftare  fpettatrici  della  funefta  Tragedia  ;  la  «juile 
è  veramente  al  vivo  rapprefentata  dal  noterò  Pittore  in  figure  qnafi  alla 
meta  del  naturale  i  e  dove  pofe  tutto  lo  ftudio  del  fno  fapere ,  pei 
contender  la  gloria  all' opera  di  fotto  ,  dipinta  da  Francesco  Curia, 
mentovata  di  fopra  . 

Nella  Chic  fa  del  Carmine  Maggiore  vedefi  in  una  Cappelli  oeflfe 
Nave  di  detta  Chiefa  ,  la  tavola  di  Altare  »  ove  vi  è  effigiata  la  fin* 
ta  Vergine  col  Bambino  in  braccio  •  portata  da  gli  Angioli  nel  Pur- 
gatorio «  per  folltevo  di  quell'Anime  tormentate  ;  le  quali  in  vederla 
apparire  te  le  raccomandano  con  affettuofe  preghiere .  Nel  baffo  vi  è 
davanti  in  un  canto  S.  Francefco  d'Affili  con  S.  Antonio  da  Padova  ,t 
dall'  altro  canto  vi  è  un  Santo  Vefcovo»  con  S.  Agnello  abate  . 

EiTendofi  poi  ingrandita  la  Chiefa  dello  Spirito  Santo  »  coocorfert 
molti  Pittori  per  ottenere  l'onore  di  dipingere  la  Tavola  dei  Maggior» 
Altare  ,  •  benché  avene  gran  favore  Girolamo  I inparato  ,  contouocit 
fu  allogata  l'opera  a  Fabrizio  Santafede  »  il  quale  vi  dipinft  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo,  collocando  la  B.  Vergine  fedente  osi 
mezzo  della  gran  tavola  con  gl'Appoftoli  intorno  in  varie  belliflìme 
attitudini  difpofti  »  e  la  colorì  con  forza  di  tinte  »  e  di  chiarofeuro,  pa 
la  giufta  confideracion*  che  avert  egli  dove»  della  diftanza  dell'  occhi* 
de*  riguardanti  ,  e  della  grandezza  della  Chiefa  »  onde  ne  riportò fom- 
sna  lode  dagl'intendenti»  e  un  larghi  tììmo  oqoxirro  .  In  aneto  me- 
de fi  ma  Chiefa  ei  dipinfe  il  quadro  della  Madonna  del  Soccorfo  per  Tal* 
tare  della  Cappella  della  famiglia  Riccarda»  e  per  non  ritornar  di  nuo- 
vo a  far  menzione  di  quella  Chiefa  »  farà  bene  in  quefh  luogo  deferì- 
vere  un  altra  tavola  che  fece  Fabrizio  eflèndo  fatto  vecchio  »  la  quale 
è  fìtnatu  nell'  Aitare  d'una  Cappella  preflb  la  porta  minore  della  Ghie* 
fa  »  ove  vi  è  dipinta  la  B.  V.  coi  Ba ubino  in  gloria  »  e  con  molti  An- 
gioletti »  e  nel  baffo  vi  è  S.  Girolamo  »  e  S.  Carlo  Borromeo  ,  la  qual 
pittura  non  è  della  bontì  dell'altre  ,  avendo  molto  del  fecco  ;  ma  refta 
(cufata  dall'età»  nella  quale  fu  dal  Sautafade  Jipinta  .  Opera  di  Fabri- 
zio ,  altresì  fu  il  celebre  qmdro  per  la  Cappella  di  Camillo  de  Medici, 
nell'  ingreffo  della  Sagreftia  di  S.  Severino  Chiefa  de*  PP.  Benedettini 
della  Congregazione  di  S.  Giuftina  »  nel  quale  fi  vedono  effigiati  S.Be» 
nedetto  »  S.  Mauro  ,  e  S.  Placido  «  di  affai  bel  colorito  •  Della  me» 
defirm  maniera  tutta  vaga  dipinfe  un  quadro  per  nna  Cappella  delia 
Chiefa  di  S.  Luigi  de*  Francefi  ,  o««i  S.  Fran.efco  da  Paola  nominata, 
ove  fi  vede  dipinta  in  gloria  la  B.  Vergine  col  Bambino ,  e  nel  baffo 
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S.Giovanni  Evangelica,  e  S.  Giacomo  »  con  altri  Santi.  Nella  Chiefa 
della  Solitaria  fece  per  una  Cappella  il  quadro  con,  fa  Madonna  dal 
Carmine  co!  Bambino  in  gloria  di  Vaghi  Puttfni ,  e  nel  baffo  S.  Gio: 
Bactifta  ,  e  S.  Già  omo  Apposolo  con  alcnne  perfone  »  che  in  mezze 
figure  veggonfi  fituate  più  a  baffo .  Ma  una  dell'  opere  del  noftro  San- 
ta fede  »  che  meritò  molta  lode  dagti  amici  di  fua  virtù,  econfufei 
maldicenti ,  fu  la  Tavola  ,  ch'ei  dipinte  per  una  Cappella  della  Chie» 
fa  <fi  Giesù  ,  e  Maria  ,  in  cui  figurato  fi  vede  il  nato  Bambino  noftro 
Signore  ,  adorato  da4  Fattori  t  opera  in  vero  degna  di  fommo  vanto» 
per  la  (orza  del  colore  ,  col  quale  ella  è  dipinta  ,  e  per  la  maeftriadel 
pennello  . 

Eflèndofi  nel)'  anno  i6of.  eretta  la  Chiefa  del  Monte  della  Mife-  ^ 
ricordia  di  figura  ottagona  ,  vollero  quel  Signori  Governatori  «  che  Monte  del- 
nelj'  abbellirla  gioftraffero  del  pari  l'architettura  »  e  la  pittura,  e  con-  laMil'ericor- 
chiufero  ,  che  da  varj  rinomati  pennelli  foffero  dipinti  ì  fette  quadri,  dia  ornata 
che  per  gli  altrettanti  altari  abbisognavano .  Avendo  adunque  data  la  V  ^lttu" 
cura  del  maggior  altare  a  Mkhelagnolo  da  Caravaggio  ,  allora  dimo-  ìcnawmi/* 
rame  in  Napoli ,  per  lo  gnn  grido  ,  che  egli  acquiftato  fi  area  ,  di  un  ai . 
altro  altare  dal  canto  del  Vangelo  diedero  nncarico  a  pjbrizio.Efpref- 
Cc  quelli  il  Principe  degli  Apposoli  in  atto  di  rifufeitare  la  figliuola  del» 
la  Vedova  ,  e  perchè  qutfto  qoadro  incontrò  il  piacimento  di  quei  Si- 
gnori ,  e  di  chiunque  lo  vide  ,  gliene  fu  allogato  un  altro  per  confi- 
glio ,  come  fi  dice  ,  di  Giulio  Cefare  Capaccio  celebre  letterato,  e  Giulio  Ce- 
antiquario  de'  tempi  fuoi  .  Efpreffe  adunque  il  Santa  fede  in  quello  fe-  'a/e  9aPac" 
condo  quadro  con  lode  eguale  ,  noilro  Signore  ,  che  ammaeftra  la  Ca-  ^t0^Je*te" 
nanea  l  dimoiandolo  l'onore  cosi  di  fe  fteffo  ,  come  del  luogo  ,  oltre  tifano 
alla  gara  con  gli  emoli  fuoi.  ligne. 

Ma  tutto  che  il  noftro  Fabrizio  veniffe  continuamente  applicato 
nelle  frequenti  commilitoni  del  fuo  meftiere ,  e  furie  molte  volte  co- 
ftretto  foddisfàre  più  perfone  ad  un  tempo  medefimo  ,  non  trallafciava 
però  egli  di  dare  qualche  breve  fpazio  a'  fuoi  virtuofi  divertimenti  »  Santafcde 
'  coè  a'  libri  che  fi  appellan  di  buone  lettere  ,  e  malfimamente  a  quel-  fUtamo/oan 
là  dell*  erudita  antichità  ,  e  tanto  in  quella  s'internò  con  l'affzione  ,  (icario  de' 
che  fece  una  copiofa  ,  bellìiTìma  ,  e  rara  raccolta  di  medaglie  antiche,  tempi  fuoi. 
e  di  (celte  ftìtuctte  ,  ed  idoletti  di  bronzo  v  vafi  ant.chi  d'ogni  fpczie, 

armature ,  carnei  ,  balli  rilievi  ,  ed  anche  qualche  ottima  ftatua  di  _ 

^  .  t-  »*    a  •  Raccolta-» 

Greci  antichi  Maeftri .  ^tta  da  y2m 

Accompagnava  Fabrizio  quella  fua  raccolta  con  pochi ,  ma  fcelti  b  Ui0  di 

libri  ,  e  delle  migliori  edizioni ,  e  con  buon  numero  di  difegni  di  mi.  i  uoni  libr  i  * 

no  de*  più  famofi  artefici  trapanati ,  poff-dendon?  anche  di  Giotto,  di  cwiunlludìo 

Vafficcio  da  S.  Giovanni  ,  del  primo  Ghirlandajs  ,  e  di  altri  antichi  ^i"^11''^. 

Pittori .  Ma  quelli  ,  ché  egli  chiamava  le  fue  gioj  -  preziofe  erano  tre  tic  je  c', 

F  f    2  dife-  diandrici 
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difegni  originali  dtl  Divino'  R.faello  da  Ut  bino,  e  quattro  di  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  ;  Il  p,ù  r.  ro  de' ire  dil  gm  di  R.  rfiel'o,  fu  uq 
Mercurio  tutto  tr..ttizato  a  penna  ,  perchè  p  ehi  elfo  ne  u  mpi  col  fo- 
lo  trattizzare  ,  e  qu  ,f>  tutti  quelli ,  eht  d  Itti  li  trouovanofon  comp.ti 
Francefco  Con  a<Iu:,r"a  »  «  quello  difeso  vinili  poi  nel  bmofo  Itudio  di  Frati, 
tachiste!    ce^°  *J'  chiatti  ,  o  Picchetti  rinomato  Arch.tttto  ed  Antiquario  Fan- 
bi  ivo  archi-  refe  ,  che*  ville  in  Napoli ,  quel  mtdel.mo  ,  che  fe>e  una  granraccol* 
tetto  ,  ed    g|  di  difegni  orig  liali  di  Valentuomini  per  lo  Marchefe  del  Carpo 

Permifc"0  D"  Gafp,r  d  Hiro  •  Vi  eie  ,n  N',P0,,  »  in  ttm*'°  di  Càtìo11-  ,Rcdc!* 
D.  Oa  par  'e  Spagne  di  gionofa  me  moria  ,  e  per  rac  oglierli  girò  tutta  l'Italia  a 

d'H  io  Vi  e  di  quel  gcncrofo  Signore  ;  Mn  perchè  quel>i  fra  non  molto  (fi- 
li: delRegno  2ìq  dall'  invida  Parca  fn  tolto  al  Mot. ilo  ,  percih  nmafe  gr  n  copia  di 
fan"  J*'pf-  dikgni  in  potere  del  mentovato  Picchetti  ,  lon  quantità  di  medaglie) 
ttuzl  '      c  a,tre  co^e  antl' he  ,  che  egli  aiuhe  per  proprio  diletto  raccolte  avea. 

Di  qutfta  gran  raccolta  di  d.fegni  ,  ne  furon  venduti  una  quantità  al 
Prencipe  di  Culiighone  per  4. mila  ducati .  Gl'eredi  ne  venderono 
un  altra  porzione  al  Principe  della  Riccia  ,  pr  due  mila  ducati ,  e 
con  tutto  tifo  tanti ,  e  così  leciti  ne  rimafero  appreflò  di  loro  »  che  ne 
formarono  un  altro  ftudio  ;  ma  pof  ia  1  (uiC.iTori  mal  guidati  ne  ven- 
derono molti  a  Checchino  Geminiani  celebre  Sonatore  di  Violino»  il 
quale  li  recò  (eco  con  altri  altrove  acquiftati  »  nelf  Inghilterra  ,  ove 
ne  fece  commercio  ,  e  finalmente  furono  venduti  pochi  avanzi  dia 
preziolo  teforo  ,  fra  quali  il  noni  nato  Mercurio  dilcgnato  a  ptunadi- 
Ldkgno  di  vinamente  da  Raffaello  ,  quello  con  altri  c  venuto  in  mano  di  m-  che 
IWaHlo  ve- ferivo  ,  per  mezzo  della  Signora  Leonora  ,  nipote  del  Picchetti»  al/a 
«uro  ;n  ma-  quale  oltre  a'prefenti  ,  rendei  molti  fervigj  ,  e  fra  gli  altri  rkendo- 
n°jido*d«^  Jt  r'^arc  1,3  G'aromo  del  Po  una  mezza  figura  di  S.Antonio  Abate,  che 
Poniate!  .  Per  accid<-nte  d'umidità  s'era  tutta  perduta  ,  ed  altre  molte  pitture, 
quafi  perdute  rifatteli  da  nuovo  ;  Quello  Mercurio  ,  che  è  loltuporc 
di  chi  lo  mira  ,  Vicn  da  me  prefentementa  confervato  nella  raccolta  di 
difegni  originali  di  Valentuomini. 

Ma  per  tornare  a  Fabrizio  ,  da  cui  con  forfè  troppo  lan^a  Jigref- 
fione  mi  tono  allontanato ,  U.co  ,  che  la  fama  della  fua  virtù  ,  e  del 
fuo  Mufeo  traeva  a  vederlo  qualunque  cunofo  Foreftiero  »  cheinNa* 
Capaccio    poli  capitava  per  teftimonianza  di  Giulio  Cefar,e  Capaccio ,  il  <pi« 
nel  Po.-aftie- così  ragiona  in  perlona  dtl  Foreftiero. 

10  lui.  66.  #Q  conofciMto  ,  pochi  gt  or  ni  fono  ,  un  voftro  Vitttrt,  Ihmictri 
to  illuhre  ,  che  dell1  antichità  di  medaglie  di  moneta  d'argento,/?"  1 
e  di  metallo  ,  ha  fatto  in  fua  cafa  un  cumulo  mirabiU  %  e  ertiti  (* 
•vi  abbia  ffeft  buona  femma  di  danari  :  Capaccio  nfpcnde  :  b'ctf" 
qurjìi  tjftr  altri  ,  chi  Fabrizio  Santafede  ,  a  chi  [ramo  tutti  cibili'* 
r.jf.na  ,  non  fola  perchè  n  fua  cafa  ha  rannate  cut  degno  ttftro*  d 
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dì  più  dì  rare  f  atue  ,  reliquie  di  marmi  curiofifimi  ,  e  coje  ,  cA* 
non  furono  mai  Più  veduta  nè  che  altri  hanno  potuto  raccorre  i  e  met- 
tere infeme  ,  ma  perchè  anura  Con  le  bollarne  jue  future  fi  è  exm* 
piaciuto  di  ornar  tutta  queha  Città  ,  che  non  invidia  a  qualjivogha 
altra  per  quejìo  mefiiere  ,  che  ha  ricevuto  da  cotal gentiluomo  gran- 
detta, efflendort*  e  tanto  più  Splendido  ,  che  nel  comprar  cojean* 
fiche  non  ha  [par ambiato  pretto  r,iuno  .  Di  maniera  ,  che  ne  Andria- 
uo  Spada/ora,  u»ico  antiquario  di  qu^ia  Città  ,  nò  Atfonfo  Sancesf 
Marche fe  di  erottola  ,  che  di  fimil  materia  fè  un  inchieda  nobilij}ima% 
poterò  pì ungere  alla  [pi fa  ,  al  valore  ,  ed  alloftudio  dr  cofìui  :  Indi  a 
c  rtt  8  f  9.1 1  medt  fimo  Capaccio  così  (oggiunge:  Fabrito  Santa/e- 
dejerbò  la  ferie  delle  Medaglie  antiche  ,  de'  12.  Ce/ari  ,  e  di  tutti 
flmpiradori  moderni .  Fra  l'antiche  pojjedev*  più  di  ?o.  veri  Comma* 
ii%  eM.  Aurei] ,  più  di  4°.  Caracalla  ,  e  Ceti  ,  più  de 

altrettanti  A -nani  ,  ed  Antonini ,  e  Tiberj  ,  *  Nironi  ,  e  Caligola 
e  Calbi  ;  \>iù  Filippi  ,  ed  Eliogabali  ,  e  Macrimi  ,  Con  infiniti  Tra-, 
jani ,  Cofiantini  ,  e  Confolari  più  di  *oo.  <fr  Confoli  Bimani  più  di 
100.  Da  Ci fare  a  Grattano  ^8.  d'oro  pur  ijfimo  l  daValeriano  *Co- 
Pontino  40.  d'oro  .  Da  ce  fare  a  Dominano  12. ,  ed  altre  A Vargento  , 
*  Corintio,  e  Greche  ,  *  Latini  ,  fenta  numero  pojfedeva  an. 

che  belli  firn*  fi  a  tue  Greche  ,  e  Latine  ,  co»  baffi  rilievi  ,  «  '» 
|r<f»  numero . 

Fin  qui  il  Capaccio  col  fuo  nobililfimo  elogio  *  dal  quale  ti  rac- 
coglie in  quanta  ftimi  foffe  tenuto  Fabrizio  amhe  da  Foreftitri»  e  con 
quanto  de  oro,  e  (plendidezza  egli  fi  trattane .  Anzi  a  qual  prezzo 
foflero  montate  le  fue  pitture  •  da  poi  ciie  potea  con  larga  mano  «pen- 
dere nelle  ment  vate  antichità  .  # 

Ma  per  ripigliare  il  racconto  de*  quadri  ,  che  Fabrizio  efpoie  Altre  Vhtu* 
nella  Chiefe  di  quefta  noftra  C.ttà  d.  Napol  ,  dico,ch'egli  dipinfe  nella  re  di  Fabri, 
Cattedrale  il  quadro  ,  che  oggi  fi  vede  mila  S.igreftia  ,  e  fopra  l'Alta-  w«  • 
tare  della  Cappella  di  S.  Lodovico  Vefcovo  di  Tolofa  ,  nel  quale  ve. 
defi  effigiata  la  Reina  de'  Cieli  col  Bambino  in  gloria  ,  e  nel  baffi)  S. 
Gennaro  ,  e  S.  Aniello  Abate  in  beli  fl.me  ,  e  d.vote  pofiture,  qua- 
dro  dipinto  con  molto  ftudio,e  vaghezza  di  colore*  che  (1  loda  per  una 
delle  migliori  opere  fue.  Fece  per  la  Chiela  di  S.  Salvatore  a  profpetto 
de*  Monaci  Camandolefi  la  tavola  della  dcpofuione  del  Signore  dalla 
Croce,  in  cui  s'ammirano  pt  r  la  dolotofa  ,  e  divota  efprelfione  le  figu- 
re di  Giuf  ppe,  ediNicodemo,  che  fchiodano  il  morto  corpo  del 
Ri d  more,  ed  altre  figure ,  che  lo  foftengono  :  E  quefta  pittura  fi 
vedectlloc-ta  ne  11'  ultima  Cappella  dal  canto  del  Vangelo  :  Per  la 
Chiefa  qui  no/rinata,  de*  PP.  dell*  Or:  torio  fece  anche  il  Martino  di 
S.  Orfola  con  le  Sante  Vergini  toc  compagne ,  difponendo,  e.utuanr 
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ào  affai  bene  molte  figure  m  un  qua  ro  non  motto  grande  ;  perii 
«jtial  ragiona  gli  convenne  dipingerle  per  la  metà  del  naturale ,  ma 
ingrandendo  giudiciofimente  le  parti  ,  e  la  maniera  ,  fiahè  apparii"- 
fero  maggiori  agl'e  chi  de' riguarda niti  .  Coion  nel  quadro  compa- 
gno  con  gran  maeftria  il  Martirio  di  S.  Fortunata  ,  decollata  dal  car- 
nefice }  E  quelli  quadri  lì  veggono  nelb  Cappella  dell'  adorazione  de' 
Santi  Maggi,  opera  di  Bellil^ro  Co/tnzio  ,  e  fono  fituati  ne' muri 
later.ili  v  fio.ome  è  l'ordinario  di  tutte  i'altre  Cappelle  di  quella  ma- 
gnifica Chiela  ,  dove  non  fi  veggono  se  non  opere  d'eccellenti  Mae. 
ftri}  molte  delle  qu ili  bbiam  mentovate  nelle  vite  de*  noftri  artefici , 
c  fpczialmente  quella  dJ  celebre  Luca  Giordano  ;  E  in  una  Cappella 
di  quella  medefima  Chiefa  ammirali  come  un  miracolo  dell' arte  il  bel 
S.  Franctfco  d'Aflìfi  del  gran  Guido  Reni  ,  forfè  più  bello  nell'  azic- 
ne  ,  e  nel  colorito  ,  di  quello  ch'egli  fece  in  Roma  f  in  S.Franctfcoa 
Ripa  . 

Avevafi  Fabrizio  awjuiftato  mofti  parziali  amici  col  fuo  virtuofo 
operare  ,  con  Io  Audio  dell*  antichità  ,  e  co'  fuoi  buoni  portamenti; 
Ma  aveva  anche  molti  degl'  emoli  fuoi ,  che  tocchi  dall'  invidia  ce;- 
cavino  di  cenfurarlo  d*  alcun  difetto  ,  •  perchè  veramente  a'  potai 
Artefici  di  pittura  pub  darfi  li  titolo  di  perfettiflìmo*  e  ì*  aver  qwi'fc» 
cofa  degna  di  reprenftone  è  accaduto  anche  a'  primi  lumi  delle  a> 
Are  arti  ,  perciò  non  è  da  maravigliarfi  che  a  Fabrizio  molti  difetti 
rolla  pittura  gli  fi  opponeffero  .  Principalmente  il  biafimarono  perla 
maniera  ideata  ,  cioè  a  dire  perche  egli  ammanierava  alenile  volte  fi 
difegno  d*  appreno  i  naturali  ignobili ,  di  cai  fervivafi,  e  ^n^fl,l^1,• 
mente  nt*  voi  ti  delle  Vérgini  ,  ndl*  quali  fpeffo  ritraeva  ocello  A  «na 
fua  parente  di  fifonomia  ordinaria  ,  e  perchè  fycfio  gì'  andari  de  I"01 
panni  gonfiavano  il  perfonaggio  ,  e  per  altre  limili  cofe  ,  rat  lepri 
tutto  biaOmavano  la  fua  oflentaaione  di  gravità,  e  quello,  che  rra 
decoro  ,  il  chiamavano  alterigia  ;  A  tutte  quelle  obbiezioni  ♦  e  calun* 
nio  nulla  rifpondeva  il  nollro  Santa  fede  in  parole,  ma  profegaen"0 
fuoi  ftudj  •  attendeva  a  fmentirli  ogni  di  coll'opere  ,  che  andava  efpo* 
nendo  al  pubblico  ,  Con  difpetto  de'  fuoi  Emoli  ,  quali  uniti  in  un 
drappello  ,  folcano  portarli  ove  egli  qualche  nuova  fui  opera  tipo 
aveva,  ed  ivi  vomitando  lor  ve!erto,cercavano  dift  reditarla .  Maptf" 
fjih  la  virtù  è  come  il  Sole  ,  che  per  breve  fpazio  tra  le  nuVok^ 
nascondere  la  Aia  lncé  ,  ma  poi  fempre  più  lumi  noia  apparile  t 
appunto  accadde  a  Fabrizio  ,  allorché  da  lui  fu  efpofta  un'  op«a  ,rre* 
preofibile  anche  dalia  tte/Ta  malignità  s  E  «wfh       la  bellifi»m*  t  « 
gran  Tavola  ,  che  fi  vede  nella  foftjtta  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  ove  eg 
efpreffo  la  B.  Vergine  già  AfTbnta  in  Cielo  ,  e  coronata  dalla  Santa - 
ni  Trinità  ,  che  fedendo  in  gloria  corteggiata  da  beiliflìmi  Angj?  • 
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fa  devota  ,  e  maeftofa  pompa  della  Divina  MaelU  ;  tutte  fono  deco- 
rofe  V  azioni  «  e  le  pofìture  di  quelli  personaggi  Divini  ,  l' idea  rubli- 
air,  i  volci  di  paradifo  ,  il  colorito  ottimo  ,  vero  ,  morbido,  t  pillo- 
Co  ,  che  inchini  all'imitazion  de'  migliori  ,  e  più  perfetti  Maeftri  del- 
la (cuoia  Lombarda  .  In  Tomaia  quell'opera  in  tutcele  parti  perfettif- 
fima  ,  confufe  l'ignoranza,  abbattè  l'invidia,  e  pofe  (iienzio  alla 
maledicenza  .  E  della  quale  Paolo  de  Matteis  facendo  menzione  nelle 
notizie  di  quei  pochi  Pittori  eh'  egli  ne  ferine  ,  in  poche  ,  ma  fuftan- 
ziofe  parola  epilogò  le  fue  laudi  ;  come  dillo  fcritto  che  fiegue  . 

Fabrizio  Santaftde  da  alami  non  è  pojio  nella  prima  r/ca%  *  p**m 
re  fi  portò  cos'i  bene  in  un  quadro  dell*  Ajjwita  dilla  Santtflima  Ver" 
giut  ,  con  la  Santijftma  Triade  che  f  incorona  ,  ed  una  gloria  d'  An- 
geli ,  che  a  primo  tratto  vien  creduta  dagì  Intendenti  pur  opera  dei 
famofiflìmo  Tizi ano .  Q^efl1  opera  è  funata  nella  frffi'ta  di  S. Maria  la 
Nuova  di  Napoli  ,  de1  Frati  dell'  Ojjervauaa  di  S.  Francefco  .  Fin 
qui  Paolo  de  Matteis  ;  Seguitando  noi  il  racconto  deli'  Opere  dei 
Santa  fede  .  Nel/a  Chi  e  fa  della  Madonna  di  Monte  Vergi  ìt  prciH» 
il  Gesù  Vecchio  nella  Cappella  di  S.  Guglielmo  vi  è  il  quadro  con  la 
Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  belli/Timi  putti  ,  e  da  baflò 
v'  è  S.  Guglielmo  con  un  ritratto,  opera  affai  buona  del  Santaf.de. 
Una  però  dell'  opere  eccelfe  de'  fuoi  pennelli  è  il  h~l  quadro  ,  che  nel- 
la medelima  Chiefa  vedefi  nel  Cappellone  della  Croce  dal  canto  del 
Vangelo  ,  ove  è  figurata  la  Santillana  Trinità  ,  che  corona  la  Beat» 
Vergine  ,  eflendovi  anche  in  gloria  ,  ma  un  pò  più  a  baffo,  S.Giufep- 
pc  ,  e  di  fotto  vi  è  S.  Domenico,  S.  Francefco  d'Affili,  S.  Chiara,  e 
b.  Catarina  da  Siena  in  m  zze  figure  ,  opera  veramente  degna  di  tut- 
te le  lodi  ,  che  può  meritare  una  pittura  compiuta  con  tutti  i  buoni 
precetti  dell'  Arte  ,  fopra  quello  quadro  vi  è  in  altra  tavoletti  dipin- 
to il  Bambino  Gesù  ,  che  tiene  abbracciata  la  Croce,  con  gì'  iftru- 
menti  della  Santillana  paflione  .  Dell'  iftefla  perfezione  può  dirfì  an- 
cora la  gran  Tavola  fituata  ncll'  Altir  Maggiore  della  Chi  fetta  efte- 
riore  di  S.  Patrizia  ,  ove  con  bellillìmo  ,  e  nuellofo  componimento 
vedefi  federe  la  fi.-ata  Vergine  col  Bambino  in  fono  »  dietro  lei  fon 
itu:  Cori  di  Sante  Vergini ,  ed  intorno  molti  Santi  ,e  fra  quelli  S.Pie- 
tro, S.  Gio:  Bittifta  ,  S.  francefco  d'  AifiTi  ,  ed  altri  d  ila  Gelello 
Patria  ,  che  fanno  co:ceggio  alla  Reina  de'  Cieli  ,  e  più  innanzi  fon 
fituati  ,  come  principali  foggetti  del  quadro ,  S.  G.nnaro,  eSSt.fi- 
no  Protomartire,  che  hanno  in  mezzo  di  loro  alcuni  pattini  ,  dia 
fcherzano  ;  Nella  più  alta  parte  vedeii  in  gloria  1'  Eterno  Padre  ,  por- 
tato da  belliiììmi  Putti  ,  a  magnificar  la  gloria  de'  Servi  Suai  ,  e  della 
Vergine  Madrf  dcii'llnigenito  Suo  Figliuolo  ,  ed  è  ver  m  :nt«  dipin- 
ta con  decorola  ma  Aa  ,  come  li  deve  alia  fui  adorabil  figura  ,  e  que- 
llo fteflo  decoro  $'  offerva  nella  Santilììma  Vergine  nel  Bambino  ,  e  tn 
tutti  gi'ultri  i  infujuma  queft'  cp.ra  c  b.l.ilfiina  m  tutte  k  fot  p  rei» 
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ma  quello  ,  che  maggiormente  s'  ammira  in  effa  ,  è  il  bello  ,  e  frefco 
colorito  che  fi  conferva  dopo  cento  e  più  anni  ,  dacché  e  Hata  dipinta, 
il  che  è  proprietà  quafi  di  tutte  l'  opere  fue  ;  Quello  frutto  ,  tra  gl'al- 
tri «  diceva  egli  aver  tratto  dalla  (cuoia  Veneziana  ,  come  maeftra 
delle  più  bilie  tinte  ,  e  de*  piti  vivi  colori  .  Si  di -e  che  Fabrizio  colo, 
ri  quella  opera  per  un  Signore  di  Cafa  Burretlo  ,  da  collocarli  in  uu 
Cappella  della  gran  Chiefa  del  Cestì  nuovo  ,  ma  che  cru.  ciato  perla 
fcarfezza  dell'onorario,  che  duoli  lì  volea  ,  la  donò  a  quefte  nobli 
Monache  dir  Ordine  di  S.  Benedetto  ,  le  quali  in  quei  medefimi  tem- 
pi avevano  abbellita  ,  e  nftorata  la  fudiletta  Chiefa  efteriore,  ove 
cotidianamentc  fi  celebra  ,  giacche  1  i  nteriore,  ove  fi  conferva  il  Car- 
pa d  Ila  .santa  ,  ed  il  preziofo  Chiodo  ,  con  una  Spina  del  Redentore 
con  molto  teforo  di  altre  Reliquie  ,  non  fi  apre  fe  non  che  due  volte 
li  anno ,  come  a  tu tti  è  ben  noto . 

Ebbe  Fabrizio  più  commilfioni  di  tavole  d'  Altari  per  varie  parti 
del  noftro  Re"  no  ,  ddle  qui  li  ci  conviene  tacere  per  mancanza  di 
notizie  ;  On  le  f  uem  parola  folam  nte  di  quelle  ,  che  da  noi  fono  (la- 
te vedute  ;  Come  nella  Città  di  Pi.  dimonte  d'  Àlife  in  una  Cappella 
della  Chiefa  de'lJP.['redicacon  vi  è  la  Nafcita  della  Santillìrm  Vergine, 
con  molte  belle  figure  di  donne  ,  che  fervono  la  Divina  gambina,nel- 
la  quale  op^ra  oltre  del  componim-nto  delle  figure  ,  affai  ben  difpo- 
fte  ,  e  degnate  s*  ammira]  una  forza  di  colorito  ,  con  intendimento 
di  chi  «rofeuro  così  perfetto  ,  eh.-,  a  prima  veduta  ,  par  ,  che  fi  a  d'al- 
tro Pennello,  imit  <tore  della  Scu  >la  de'  gran  Caracci  .  N-'ila  Città 
d'  Averta  ,  otto  miglia  lontano  da  Napoli  vi  è  in  una  Cappella  ia  de- 
pofizione  d  I  Salvatore  dalla  Croce  ,  opera  lodata  dagl'  intendenti  pec 
lo  componimento  ,  e  colorito  con  forza  d'accidenti,  che  accompa- 
gnino 1'  azione  del  dolorolo  Miiteno  .  Nella  Terra  di  Giugliano,  nel- 
la Chiefa  anche  fitto  l'invocazione  della  Santillìrrn  Nunziata  fece  fi- 
brizio  il  b:l  qu.ulrocon  I'  All'unzione  della  Beata  Vergine  al  Cielo, da 
fituarfi  nella  Soffitta  di  eiTa  Chiefa  .  Nella  Cappella ,  che  hanno  i  PP» 
Eremitano  di  B.  Giriamo  nella  Polfeffione  chiamiti,  la  fretiof* ,  vi  è 
una  tavola  con  la  B.  Vergine  ,  col  Bambino  ,  e  con  Angioli  in  gloria, 
e  nel  baffo  il  B-  Pietro  G.mbacorta  ,  e  S.  Onofrio  con  frefeo  colori- 
to condotti .  Nella  Città  di  Cajazza  ,  e  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
le Grazie  de*  FP.  Riformati  del  S  raficoSan  Francefco  vie  fopra  nn 
Altare  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e  nel  baffo  S.  Girolanw 
affai  graziofamente  dipinti  ,  e  nella  Cattedrale  di  Capua  vi  c  «■ 
Beata  Vergine  col  Bambino  ,  ed  alcuni  Santi .  Sappiamo  ch'egli  man- 
dò un  quadro  a  Gaeta  ,  ma  non  ne  fappiamo  il  foggetto  ;  onde  few» 
più  gire  errando  ,  ripigi  aremo  per  mano  l1  opere  del  Santafede  »  {* 
fono  nella  noftra  Partenopc  ,  ed  in  primo  luogo  diremo  de'qwdn» 
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che  Ranno  fìeu.iti  nella  bellilfima  Sagreftu  de*  PP.  dell'  Oratorio  di 

S.  Filippo  Neri  già  mentovata,  ed  hanno  onorato  luogo  fra  gli  ottimi, 
e  perfcttilfimi  quadri  di  molti  valenti  Artefici  ;  Nel  pilaftro  dij  rin- 
contro, compagno  a  qu  Ilo  ,  che  ha  il  belliflìmo  quadro  di  Guido 
Reni,  con  Gesù  in  et  )  adulta  ,  che  incontrandoli  in  S.  Giovanni  l* 
abbraccia,  vi  è  la  Storia  della  Madre  de'Figliuoli  di  Zebedeo,  che  fa  la 
nota  richiefta  a  CnHo  Signor  noftro ,  di  far  federe  i  fuoi  figliuoli  l'uno 
0N1I  lato  deliro  ,  e  IMtro  dal  lato  finiftro  delia  Virtù  del  Signore,  fic- 
come  fi  legge  in  S.  Matteo  al  ventèlimo  Capo  ;  e  quella  Storia  è  dol- 
cemente d  p  nta  ,  ed  affai  bene  accord ita  .  Vi  è  ancora  nella  medefi* 
ma  Stgreiti  i  una  B^ata  Vergine  al  naturale  infino  alle  ginocchia  ,  che 
fta  in  atto  di  lavar  Gesù  Grillo  in  una  conca  di  rame  ,  nel  mentre  che 
una  donna  (laida  un  pannicello  ,  e  un  fan  iullo  le  porge  V  acqua  ,  e 
<ju.  fio  quadro  e  mig  lore  dell'altro  per  la  tinta,e  fref  hezza  del  colore, 
ma  la  B.  Vergine  h  i  lo  fteflb  volto  di  un  certo  naturale  ,  del  quale  fo- 
lea  egli  fervirlì  di  una  Congionta,  come  fi  è  detto,  che  veramente  non 
ha  in  fé  tutto  quel  nobile  ,  e  gentile  ,  ne  quella  idea  divina  ,  che  fi 
deve  alla  Regina  de*  Cieli  ;  Nelle  danze  del  Priore  de'  Certofini  vi 
fono  alcune  opere  di  Fabrizio  ,  ed  anche  nella  Cafa  del  Conte  deH'A<j 
cerca  molti  quadri,  de'  quali  non  facciano  parola,  per  non  effèreefpo- 
fii  alla  pubblica  Veduta,  come  ancora  di  molti  altri  di  pirticolan  p.r- 
fone  ,  e  de'  Signori  Titolati ,  che  ne  hnno  adorne  le  loro  Gallerie, 
le  più  notabili  delle  quali  fono  quella  de'  Principi  della  Rocca  ,  quella 
del  Principe  di  Ti Hia  ,  quella  di  Montefarchio  ,  ed  altre  .  Egli  è  da 
notarli  ancora  il  bel  quadro  ,  che  fi  vede  nel  Chioftro  di  S. Orioli  pref- 
fo  la  Porta  detta  di  Cbiaja  de'  Pp.  della  Redenzione  de'Cattivi ,  in  cui 
t  dipintj  la  B  Vergine  col  Bambino  ,  S.Giovanni  Evangt  iifta,e  S.An- 
drea Appoftolo,  opera  veramente  degna  di  lode  . 

Il  qu  idro  ,  che  fi  vede  nell'  anzidetta  Chiefi  de*  PP.  dell'  Orato- 
rio ,  fitu  ito  fu  I*  Altare  d'  una  Cappella  a  mano  diritta  entrando  ,  np- 
pr  (entante  Gesù  ,  Giufeppe ,  e  Maria  ,  fu  lafciato  imperfetto  dal 
Santafcdt  prevenuto  dalla  morte  nel  1634. 

Fu  F.brizio  di  bell'afpetto  ,  di  carnagione  vermiglia  ,  grave  in- 
fieme  ,  e  piacevole  nel  converfare  ,  ed  ebbe  per  amici  i  primi  Lette- 
rati de'  tempi  fuoi  ,  ma  per  lo  più  converfava  con  gl'amatori  dcll'an- 
tichità  erudjta  ,  come  furono  in  primo  luogo  Gio:Battifta  della  Porta, 
il  Capaccio,  Cefare  d' Engenio  ,  Adriano  Spadafora  ,  e  D.  Alfonfo 
Sances  .  Si  dilettò  anche  di  fuonare  il  Ituto  ,  e  cantava  con  Buona  gra- 
2ia  ;  fu  puntuale  offervatore  di  fin  parola  ,  e  fedele  agli  amici.  Si 
dice  ,  che  cifendoegli  Giovane  ,  vifitò  varie  Scuole  per  vedere  opera- 
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re  i  migliori  Pittori  de'  tempi  Tuoi  ,  che  e/Tendo  venuto  in  N  poli  | 
buon  Pittore  di  figure  pievi  de  Cornelio  Brulco  ,  F-ibruio  apprefe  à 
lui  il  porre  infieme  molte  figure  ,  e  forfè  .10  diteli  per  conghiatur,, 
vedendoli  nelle  opere  di  colui  con  molta  facilità  fituate  innum  erabjli 
figure  ,  come  Paradifi  ,  Giuduj  fin  ili ,  e  limili  (oggetti  .  Fra  fato 
cofe  ,  che  apprefe  in  Venezia  ,  fu  il  fir  ottimamente  i  ritratterò- 
ponendofi  per  efempio  quelli  del  gran  Tiziano  ,  i  qu  li  più  degl'altri 
fon  divinamente  dipinti  ,  anzi  che  pajon  vivi  i  Ne  fece  F. brino  de' 
bellillìmi  fulla  maniera  di  quel  laro  M.eftro  ,  e  tanto  naturali , e  ber. 
dipinti  ,  che  da  molti  ferettieri  anzi  profenori ,  fono  1U1  ihmui  di 
quella  Scuola  ,  fra  gli  altri  quelli  di  Antmio  Grifone  nobile  deiJàj 
gio  di  Nido  ,  che  fu  Ambifciatore  della  Città  di  Napoli  a  Carlo  V.  ,1 
di  Federico  della  medeiima  Cafa  ,  Cavalier  letterato  de*  tempi  fuoii 
11  ritratto  d'  Antonio  .  che  conferva  vali  con  l'altro  da  Girolamo  Gri- 
fone ultimo,  ma  naturale  avanzo  di  tal  Famiglia  ,  fu  da queài Potu- 
to al  Principe  d'  Avellino  ;  Egli  vien  riputato  ,  e  pregiato  al  pm  di 
qualunque  ritratto  dipinto  dal  p  ù  famofo  Pittore  ,  e  rapprcftnta  An- 
tonio ,  che  tiene  la  mano  fu  d'  un  fmuullstto  fuo  figliuolo  .  Hon  fu 
punto  inferiore  di  bontà  al  deferito  ritratto  quello  ,  che  fece  Fabmio 
al  fuo  canlfimo  amico  Giulio  Ccfare  Capaccio  »  dapoicchè  quello  ne 
rende  teftimonianza  con  una  fua  lettera  che  fi  legge  nella  luacpin 
intitolata  il  Segretario  ,  ftampata  in  Venezia  al  1607.  quinta  eduio» 
ne  ,  e  n  Ila  quale  egli  dà  molta  lode  ,  e  con  eruditi  concetti  gli  fpie* 
ga  gli  aifetti  Cuoi ,  come  qui  (otto  potrà  vedere  il  curiofo  Lettore . 

Così  potè fs*  io  far  vivace  mina  vifibile  quanto  l'  ojjervo,  quatti 
Iframo  £  ejjer  comandati  da  lei  ,  quanto  volentièri  non  farti  mit,fir 
effer  tutto  dedicato  al  mio  Signor  Fabrizio  i  Comi  ha  fatto  Vtlir*  Si- 
gnoria il  mia  ritratto  »  ove  /efficacia  ,  che  manca  in  **e  ♦ 
fpiritodi  proniezta  ,  è  tanto  vive ,  tan  to  efficaci  ,  e  tanto /piriti/*' 
m  ntt  fi  muove ,  eh*  io  vivo  ,  mi  muovo  ,  ed  Ito  fpirito  dalfenziiitì 
t  da  i  colori  di  F.  S.  .  Or  che  farà  quando  con  la  [re few*  mtfaw'f 
fee  ,  e  quando  in  me  tanta  confolaxione  ,  che  non  fo  elee  fi  & 
godere^  e  quefi1  anima  non  sa  eie  cofa  fia  alterazione  di  l'ilio  mirtilli  • 
eccetto  quando  gode  la  fua  rara  sì  »  m  i  dolce ,  ma  lieta  ,  nti  ]*4 
difsi  divina  comvn  fazione  .  t\ara  difs'io  i  e  gli  la  rimprovero  emeee 
fdegno  ,  *  uayerrà  da  dar  conti  a  Dio  ,  defraudandomi  di  corri/fi* 
dema  d%  amore  .  Non  mi  curerei  già  ,  che  l  amore  di  V.  S.  co*  rat 
fu/fe  di  tanta  ptrfaone  ,  eie  riufcijje  una  figura  del  Durerò  cosUi' 
(Untamente  lineatale  elee  avejfe  tanta  frza^qnanto  hanno  ì  majeé ' & 
Mi cb> l'Angelo  v  «è  che  s%  invaghì Jfe  con  me  con  tanti  colori  di  W"^' 
Vo,  perchè  quelio  perfetto  amore  porta  V.  S.  folamente  alle/*tfo*xt 
incomparabiimeati  belle  ,  che  fanne  innamorare  a"  età  no/ira  in  t'»" 
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vaghezza  »  con  nobililfima  dottrini  congionta  }  Ma  mi  contenterei 
delCabaaaatura  fola  ,  in  cui  fi  vedrebbe  pure  tanto  mio  Contento  ,  che 
**  averti  invidia  il  Signor  Gir.  Finte*™  Schiavetto  ,  che  di  F.  S4 
fojfiede  ii  ritratta  no*  in  prof  lo  ,  ma  iti  profpettiva .  Favor  ifìami  Ài 
granii  ,  tingami  vivo  nella  memoria  ,  cojt/o//  /«  «/\t  ferviti  ,  f**r 
Mi  «fo»  t;og//o  d/rre  premio  fol  che  quefto ,  f appi  a  *  ci«  y#  Jr« 
gli  altri  fono  fervi  dorè  Cernane  ,  di  F,  S*  fino  fingolare  i  e  h  baci* 
Sa  mano . 

Ol uè  dei  Capaccio,™  celebrato  dalle  penne  di  molti  dotti  Scrft~ 
tffi  «  e  Giù*.  Bernardino  Giuliani  nella  deferitone  dell'  Apparato  di 
9.  Oio:  t  ratto  dal  Popolo  Napolitano  net  1628.  riferifee  t  che  tra  li 
quadri ,  che  adornavano  la  Jirada  di  S»  tietro  Martire  %  ti  due  della 
Storia  di  S.  Gennaro  ebbero  il  primo  luogo  nella  maraviglia  delCecctl* 
kntijftma  pittura,  nno  del  gran  miracolo  •  che  il  Santo  fi  dell*  Incen- 
dio del  Fefuvio  ,  raffrenato  dalla  fina  Apparizione  fopra  di  ejjo  ,  che  no* 
pafsb  p>tt  innanzi  delle  pietre  arte  %  e  r  altro  del  Martirio  del  medefi» 
reto  Slitto  {  opere  di  quel  gran  emulo  della  natura  Fabri  aio  Santofede9 
che  a  dtfputo  di  morte  ,  viveri  eternamente  nella  memoria  dtgt  Uo* 
mini di  tal  prof sjfiont ,  e  nelle  fine  pitture  ì  delle  quali  fi  veggono  in 
buona  parte  adórni  i  maggiori  ,  ed  i  pia  Uluftri  Tempj  della  Cittì 
nzjìra  . 

Fin  qui  il  Giuliani  1  Or  noi  il  rifpetto  afato  alle  pitture  del  no* 
Aro  Fabrizio  tra'  difordini  «  che  accompagnarono  le  regolazioni  del 
famofo  Male  Aniello  nel  1647.  raccontaremo .  Avea  egli  dipinto  nel- 
la cafa  di  D.  Nicola  Balfamo  fita  nella  ftrada  di  Monte  Olivao  ,  così 
nella  Sala  del  primo ,  come  in  quella  del  fecondo  appartamento  molto 
Aorie  belliffime  a  frefeo  i  or  e/Tendo  l' infuri  ito  Popolo  andato  ivi 
per  attaccarvi  il  fuoco  ,  e  far  feempio  di  uno  di  Caia  Balfamo  eferci* 
tante  un  officio  di  Città ,  come  di  molte  già  fetto  avea  d'altri  Nobili, 
e  Miniftri  >  accortoli  un  loro  capo  di  quelle  belle  pitture  ,  trattenne 
con  la  fua  autorità  que*  della  fua  fchiera  ,  e  quindi  il  furor  di  altri 
fopravenienti ,  dicendo  effere  gran  peccato  ardere  cosi  belle  p.tture  » 
Laonde  la  virtù  di  Fabrizio  raffrenò  la  rabbia  d'un  Popolo  infuriato^ 
falvb  quella  Cafa  dalla  voracità  delle  fiamme. 

Il  Cavalier  Malfìmo  Stanzioni  facendo  una  nota  de'  noftrì  Arte- 
fici  del  difegno  dice,  che  Francefco  Curia  lafcib  fuo  Difctpolo  Fabri» 
aio  Santafde  ,  ma  f  rancefeo  fino  Padre  fu  Difcepolo  di  Andrea  di 
Salerno ,  benché  non  riufeiffe  valente  come  fuo  figlio  Fabrizio  >  il  qua» 
le  andò  a  /indiare  le  belf  opere  in  Hpma  ,  /»  Lombardia  ,  e  in  Feue- 
aia  fece  buon  fiudio  ,  ed  in  Fiorenza  li  piaceva  Andrea  de  Santo  ,  col 
fuo  belh jfimo  colorito  »  /*/  quale  Fabrizio  effendo  Maefiro  ebbe  in  Va» 
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foli  fiù  Scolari  ,  dove  io  fui  fuo  D'fcepolo  »  prima  di  veder  U  belle 
Cofe  di  Guido  B^'tti  . 

Eli  in  un  ^Itra  noti  foggiunge  ,  Devr  notarfi  n'Ha  Vita  di  Fa- 
brizio Santafde  ,  come  f.tmofifftmì  Antiquario  %  e  V  uno  l:  orico  %  * 
Foetico  >  ed  amico  di  moiri  Letterati  %  preci/o  di  Ciò:  Batu/ta  della 
torta  ,  e  d  i  Capaccio  frc. 

Ed  ecco  con  le  lodi  del  Cavalier  Stanzioni  termimto  il  racconto 
del  noQro  Virtuofo  Santafede  ,  del  quale  alcnni  dilegui  f  tti  col  Lapis 
piombino  t  o  nero  »  e  con  acquarelli,  fono  nel  noltro  libro  ;  così  per 
lo  più  avendo  egli  defignaco  i  fuoi  penfieri,  che  iranno  da'potten  feoa- 
pre  lodati ,  come  parti  di  sì  virtuofo  Artefice  *  che  decorofam  nte,  e 
ma^nific unente  trattò  ,  e  fece  trattar  la  nobil  Arte  della  pittura  . 

Per  ultimo  fumi  lecito  di  aggiungere  la  rinrurch- voi  notizia 
d  Ila  ftima  *  che  fe.e  il  Cavalier  Cihbrefe  del  quidro  efp-.fto  nella 
f  fHctadi  S.  Maria  la  Nu^va,  il  quile  rapprefenta  la  ^s  Trinità  f  che 
corona  la  B.  Vergine  Aflunta  in  Cielo;  perciocché  entrando  Frà  Mat- 
tio  con  Giufeppe  Trombitore  fuo  Dif  epolo  nella  Chiefa  (addetta  ,  fi 
compiacque  dd  qu  idr  >  ove  fono  ^li  Angel  dipinti  da  Francef.ro  Cu- 
ria ,  poi  mirando  quello  dell'  Alnanta  di  Girolamo  Imparato  ,  rivol- 
li Ca   r    t0^1      anzidetto  Giufsppe  ,  dille  :  Coftui  (i  feri  ve  Imp  irato  ,  ed  an- 
Calabrefc^  cora  sverebbe  che  imparare  :  Indi  rivolto  al  quidro  mentovato  di 
lodò  il  qua-  Fabrizio  ,  dimandò  al  Difcepolo  ,  chi  T  aveva  dipinto  ?  non  inter- 
di o  »itLi_»  petrarulo  la  cifra  di  F.  S.  congiunti  jajusfDa  ,  e   uJendo    che  il 
iuffi  tj  ia  s.  pittore  nomin.wafi  Fibrizio  Santafede  difle  :  a  qoefto  Pittore  siche 
IN'iov   l*~*Ci  ^°       »  v°len  a  efprimere  con  tali  parole  la  bontà  di  quel/a  pit- 
tura ,  come  lo  confermo  con  la  molta  lode  che  gli  di?de  nell*  u'eire 
da  Chiefa  ;  E  quefto  lia  detto  in  pruova  del  valore  di  quefto  Art  fke, 
confiderando  da  quii  gran  Pittore  ila  ftato  egli  lodato  ,  e  quinto  I'  o- 
pera  fua  crefee  di  pregio  apprelk  gli  Uomini  virtuofi  ,  ed  amatori 
delle  beli'  Arti, 
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D  I 

Ciò: Battifta  Amicone,  Bartolomeo  Pet- 
tinato, Gio.-Battifìa  Rofli,  Andrea 
di  Vito  ,  Aniello  Redita,  e_ 
Francefco  Caputo,  Mi- 
niatori. 

FRa  i  molti  Artefici ,  che  con  vari  generi  di  pittura  onorano  la  Cit- 
ta «li  Napoli  loro  Patria  ,  motti  ancora  fiorirono  in  eccellenza 
nelle  pitture  di  M<nio ,  ed  ec«  clienti  ancora  mlf  operare  i  padelli, 
con  formare  dal  vivo  ritratti  fcmigli  ntiffimi  »  ed  a  tal  fegno,  che 
con  i  finti  coleri  ,  i  naturali  pareggiavano .  Ma  perchè  di  qucfti  Ar- 
tefici rare  rpere  fe  ne  veggono  efpolte  ,  non  (Aerilo  quello  genere  di 
p.tture  propr.o  per  adornare  Altari  nelle  Chitfe  ,  nè  altri  pubblici 
luoghi,  quindi  è,  che  dirado  fe  ne  trova  quatchedona  donata  per 
ornamento  di  qual<  he  Cappella  ,  e  più  faci'mtnte  inSagreflia»  ove 
fi  pub  ammirare  la  bontà  di  quell*  Optra  con  la  maeftrevol  pazienza 
del  M«e(tro,  che  ladipinfe'»  reflando  per  lo  più  ignoto  il  nome  del 
fuo  pittore  ,  per  l'uniformità  dèlio  ftile  ,  che  per  io  più  è  fegu.to  da 
varj  Art  fici  di  tal  forta  d  operare  i  pennelli  ;  Eflèndov.  però  chi  con 
forte  maniera  fi  è  fatto  fri  quei  molto  diftinguere  ,  o  con  eccellente 
carattere  ha  f>.tto  ncto  il  fuo  nome  ;  c<  me  per  ragien  di  eftmpio  fa 
dagli  altri  Miniatori  diftinto  ne'  tempi  fuoi 

Gio:  Bittifta  Amicone  che  (  come  fi  diet  )  alla  fama  delle  celebri 
miniature  di  Solfonisba  Angulciola  ,  fi  portb  a  Palermo  ,  ove  quella 
virtuoli  Pittrice  dimorava  col  fuo  Spofo  D.  Fabrizio  di  Moncada  ,  al 
quale  l'uvea  maritata  con  regilr  munificenza  il  gtnerofo  Filippo  II. 
Re  delle  Spagne  ,  ed  ivi  da  quella  apprefe  l'arte  del  miniare  ,  c  fervi 
ancor  egli  varj  Principi  per  l'Italia  ;  vedendofi  le  fue  opere  dipinte 
con  forza  di  i  olore  }t  buon  difegnoi  come  fi  offerva  in  doe  mezze  fi- 
gurette,  cherapprefent.no  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ine:  fa  de' Signori 
Valletta  ,  ove  l'Avo  del  preferite  D.  FrancefLo,  nominato  duleppe 
Valletta  ,  fu  così  dilettante  di  pittura  ,  che  non  folo  unì  la  fua  ramo- 
fa  Libraria  ,  p  r  1  quale  fiera  t?h  affai  chiaro  ippreflb  quafi  tutti 
i  Letterati  di  Europa ,  ma  a  caco  prezzo  cercò  di  avere  ancora  le  pit-j 
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ture  più  rare  ,  anche  da  oltramontani  Paeff ,  per  adornare  il  fa'o  pre- 
giato Mufeo  .  Nella  Galleria  del  fu  Principe  di  Monttfarchio  il  vec- 
chio ,  vi  erano  ancora  alcune  Ninfe  con  Satiri  ,  che  in  Paefe  fcherza- 
vano  ;  com'altresì  in  cafa  del  Duca  di  Mataloni  alcune  figure  di  Sante 
Vergini ,  in  mezze  figure  dipinte  con  accurata  diligenza  ,  ma  da* 
Maeftr© . 

Bartolomeo  Pettinato  fi  dice  ,  che  da  Gio:  Battifb  fudJt  tto  avef- 
fe  apprefo  Parte  della  pittura  in  miniare  9  ma  mveghitofi  deir©ptrar 
de*  portelli,  che  faceva  un  Pittore  in  N-poli,  del  quale  non  4>  il  nenie, 
«'introduflè  nella  ùin  Scuola  ,  ove  ottimo  Maeftro  divenne  nel  far  Ri- 
tratti ,  ed  in  queai  ru  quafi  femore  adoperato;  ma  egli  in  vaghi  tofi  di 
veder  altr»  Paefi ,  partì  da  N^oli ,  ne  altro  di  lui  fi  è  potuto  fapere 
<da  chi  quvftc  notuie  ne*  fuoi  ferirti  ha  iafeiate  . 

Gio:  Batti fh  Rolli  fu  anccra  bravo  Miniatore  ,  ma  da  chi  avefle 
apprefo  il  dipingere  col  dtfegno  9  non  0  a  noAra  cognizione  ,  ▼eg^rn- 
dofi  alcune  Tue  opere  nella  Sagreftia  di  5.  Pietro  Martire  ,  che  con  co- 
piolità  di  figurine  martirj  di  i>anti  rapprefentano  s  come  ancora  nella 
Sagre  fba  della  Chiefa  di  Gi<*ù  e  Maria  vi  è  un  quadretto  con  entrovi 
la  fi»  Vergine  col  Jiimbmo  »con  alcuni  Angioli  intorno  .Le  miniature 
di  coftui  fono  più  tofto  dolci  »che  ripentite  di  ofeuri  ,  ma  quelk  dell' 
Anticone  da  noi  (òpra  narrato  fono  con  gran  forza  dipinte  ,  ufando 
-    pjtturc  g'»«  nwfl*  d'ombre*  c  poco  lumi  i  Ottima  regola  per  chi  vuol  far 
devono  aver  comPa*»re  l'opere  fue  da  Maeftro  »  e  Con  intelligenza  dipinte, 
poco  lume  ,       Andrea  di  Vico  fu  ancor  egli  Rimato  eccellente  in  miniature  «  le 
egrand'om-  qtnli  conduceva  tutta  a  punta  con  grandi  ili  ma  diligenza  ,   e  lì  dice  , 
bre  ,  per         ìa  ^uej  tempo  fu  molto  adoperato  ,  ma  per  certo  Tuo  naturale  al- 
rìlalco"^  ti<ro  degnava  cfler  chiamato  da  alcun  Titolato  ,  dapoichè  prefameva, 
iermarì'oc-  ^  Co'u*  *cne  vol.-fTs  le  fue  miniature»  andaffe  a  cafa  fua  ad  ordinar- 
xhio  dì  chi  gliele,  laonde  ebbe  per  tale  alterigia  a  panar  alcun  male  incontro*  fé 
ie  mira  .     non  che  fu  protetto  da  un  Pnnc;pe  d'Avellino  ,  die  più  volte  Io  fot* 
traflc  di'  nlentiinenti  di  altri  Pignori  .  ]n  cafa  de'  nominati  Signori 
d'Avellino  vi  fono  miniature  di  .quello  Pittore  «  che  veramente  par 
che  abbino  piti  del  o  [tento  ,  che  deìla  franchezza  ,  e  .quello  avveniva 
per  eiTer  dedito  più  alla  finitura,  che  iJJa  mneftrìa  #  ritoccando,  e  ri- 
badando  più  voite  le  fue  figure  ,  oude  divenute  più  tofto  fecebe  che  nò» 
venivano  a  perdere  quella  grazia  dell'armonia  •  che  fan  grate  all'oc- 
chio l'opere  del  Pittore ,  Ad  ogni  modo  pero  egli  iu  (limato  ne'  tempi 
fooi,  ed  i  ritratti  gli  fictva  aiTai  fomiglianti  ,  facendoli  b.n  {cagare 
l'opere  Aie  . 

Aniello  Redita  comincio  aiTai  bene  ,  e  con  fua  hude  ,  ad  operare 
le  fue  pitture  in  miniatura  ,  avendo  avuto  fcuola  da  un  Pittor  Fu* 
mingo  ,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Napoli  »  ed  era  valentuomo 
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in  tal  genere  di  pitture»  laonde  Aniello  riufeì  buon  pittore,  e  fece  varj 
ritrati.fiì  ,  ed  alcune  iiìorte  a  varie  perfone  nobili ,  come  in  cafa  de' 
Signori  d'Avalcs  il  può  vedere  ,  le  quali  Uoriette  fervirono  un  Ceni?  j 
per  adornamento  nt- ila  Gilleria  del  v. echio  Principe  di  Montcfarchio, 
Ma  entratogli  in  teda  l'amore  di  vaga  giovinetta  po  o  dipingeva  ,  e 
quel  poco  non  era  di  quella  bontà  che  le  prime  opere  fue  ,  fpenden  Jo 
quafi  tutta  la  giornata  in  Cedere  ad  uni  bottega  ,  che  Ihw'a  di  contro 
alle  fineltre  di  colei  che  amava  •  ed  e/Tendo  la  Giovane  da  marito  ,  la 
chiefe  a'  pirenti  di  I-i  per  moglie  »ma  o  perchè  la  condizione  di  quelli 
fufle  migliore  del  riti  >re  ,  o  che  altra  ne  tu/Te  la  cagion?  ,  gli  venne 
negata  ;  ond'  tgli  cracuofo  di  tal  nsgativa  ,  lì  propofe  rapirla  a  cotto 
dilla  Vita  ,  e  ad  onta  de' parenti  di  lei  5  e  facendo  su  tale  imprefa 
fuoipenficri ,  uno  gliene  venne  in  m.nte  ,  che  farebbe  dato  per  riu» 
f  irgli  ,  e  fu  quelb  .  Con  l'occafione  del  Carnovalo  folevano  i  men-ri  J^"0.  ™" 
tovati  parenti  della  Giovine  divertirfi  in  rapprefentaro  Commedie  nifj]0  t  CJ 
alPimprovifo  ,  ed  alcuni  Rapprefentanti  erano  amici  del  Pittore  ,  onde  efempio  al- 
gli  fu  tacile  tlf.r  da  quelli  introdotto  nella  danza  ove  le  cofe  per  la  Ic  «frenati 
Commedia  li  preparavano»  ed  ove  la  Giovane  folea  accomodar  ve  di  P"1*1*0"*  • 
da  Donna  addoflò  ad  un  Giovanetto  ,  che  la  part**  di  donna  far  foleva 
fra  quelli  >  fiuhc  Aniello  potè  fare  con  lei  appuntamento  (come  è 
probabile  )  perchè  la  fera,  mentre  fi  diva  recicando  ,  Ani.  Ilo  ne  porto 
via  l'amata  travesta  da  uomo  ,  con  gl.  dell!  abiti  di  quel  giovinetto  , 
che  recitava  la  parte  di  donna  .  Accortifi  li  Parenti  inan-ar  la  Co- 
vane, fi  diedero  in  furia  a  cercarla  pertutto  ,  ed  avviandoli  efler 
dal  Pittore  Mata  rapita  ,  gli  raggiunfero  a  Gaita  ,  ove  dato  delle  fe- 
rite ad  Aniello ,  lo  lafciaron  per  morto  ,  e  la  giovane  tifi,  m.l  concia 
ricondu/Ttro  a  cafa  ;  ove  certamente  gli  avtr-bbono  dato  morte  ,  fe 
altri  parenti,  edamici  non  l'averterò  campata  da  loro.  Intanto  Amel- 
io ,  che  non  era  morto  ,  come  eflì  avean  creduto  ,  fu  da  alcuni  com« 
pailìonevolmente  foccorfo  ,  e  fatto  curare  ;  ma  una  ftrita  ricevuta 
in  una  coffa  rimafe  infiilolita  ,  onde  benché  fi  fufle  poi  riavuto  ,  ed 
ave fll-  operato  altre  miniature  in  Gi  ti  ,  a  capo  di  po.o  tempo  di 
tal  ferita  morì  ,  e  la  giovane  rinchiufa  in  un  Monidero  ivi  ri  n  1  fuoi 
giorni  i  infognando  a  tutti  con  tale  efempio  ,  che  il  fenfo,  e  la  difub- 
bidienza  portata  a' Genitori,  non  apportano  altro  ,  che  precipizi* 
ed  infelice  fine . 

Fr&jQCef  o  Caputo  fu  infin  dalla  f.uola  di  lettere  inclinato  al  di- 
fegno  *  eiTendo  ancor  fanciullo  ,  onde  miniava  queVintmi  ,  che  mol- 
te volte  da'  Maeftri  di  fcuol  1  fo^lion  darfi  a  que*  fanciulli  ,  che  nelle 
lezzioni  riportan  premj  ;  Per  la  qua!  cola  fu  appli  ato  da'  Genitori 
con  un  pittore  per  apparare  il  difegno  »  ma  egli  u  IcnJo  la  faina  delle 
miniature  di  G10:  Battifta  Rolli ,  tirato  dal  genio  inclinato  a  quelle  , 
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volle  pafsare  alla  fcuola  di  quel  Pittore  ,  dal  quale  fu  con  amorevo- 
lezza infegnato  ;  laonde  avanzatali  mirabilmente  nell'arte  ,  fervi  al 
Maeftro  di  sjuto  in  molti  lavori  di  miniature  ,  ed  arrivò  a  cai  fegno 
la  benevolenza  di  quello  ,  che  gli  diede  per  moglie  una  (ha  figliuola  9 
e  fi  rimafe  in  cafa  del  Suocero  ,  lavorando  infieme  in  canta  ,  ed  in  pa- 
ce fino  alla  morte  di  quello  ;  dopo  della  quale  feguito  a  fare  varj  pen- 
fieri  di  Storie  S.igre,  per  adornamento  di  Sagre  Bibie  ,  «  per  libri  da 
Coro  ,  come  erano  affai  in  ufo  a*  (uoi  tempi  ;  lavorando  altrctì  altre 
Storie  profane  fecondo  le  richiede  fattegli  da  coloro  che  le  cercavano  , 
delle  quali  buon  numero  neavea  raccolte  D.  Paolo  Dentice  ,  Cava- 
liere riilettantiffimo  »  ed  amantilTìmo  della  Pittura  ,  oltre  di  quattro 
Storie  Sagre  ,  che  pofTtdeva  l'Abate  di  S.  Maria  a  Cappella  D.  Fran- 
cefeo  Pandone  ,  le  quali  iftorie  erano  ,  una  Predica  di  S.  GioeBateifta  , 
una  di  S.  Paolo  Ccmp-gna  ,  il  Cieco  nato  illuminato  dal  Salvatore  , 
e  la  Converfione  della  Maddalena  in  cafa  di  Simon  Farifco  .  Circa  poi 
del  tempo,in  cui  venne  a  morte  Francefco,refta  a  n  i  ionoto.non  aven- 
dolo notato  mun  dt  que' Scrittor  ,  che  l'opere  di  quelli  pittori  di 
miniature  lafciarono  ne'  loro  fentti  regiftrate  j  eD.  Camillo  Tutioi» 
ne'fuoi  manoferitti  ■  che  nella  famofa  Libraria  di  S.  Angelo  a  Nido 
fi  confervano  ,  facendo  de*  loro  nomi  ricordanza  ,  gli  loda  folamcnte 
come  buoni  pittori  di  miniatura  .  Laonde  noi  non  pollt  imo  altro  di 
eerto  afFermare,fe  non  che  fiorirono  coftoro  nn  dopo  l'altr»  dal  i  (So* 
in  circa»  infìnoal  i6fo.  o  poco  più  ,  e  tanto  baiti  per  onorata  me» 
moria  di  quefti  virtuofi  Pittori  in  miniature  ,  elfendovi  fiati  altri  ec- 
cellenti Artefici  prima  »  e  dopo  in  tal  genere,  e  che  fecero  eccellente- 
mente di  fiori  ,  e  frutta  »  ma  a  noi  infinti  ad  ora  non  è  riufcito  aver- 
ne accertate  not  zie  de'  loro  nomi ,  e  dell*  opere  loro  ;  come  ancora 
da  chi  tal  genere  di  pittura  apprefo  averterò  ,  e  cib  accade  per  la  già 
nota  negligenza  de'  noftri  trapaffati  Scrittori  $  della  quale  più  d*  una 
volta  in  queft'  opera  fe  n'  è  fatta  parola  . 

Fini  diìh  Memorie  di'  Pittori  di  Mini* tur*  . 
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D  I 

ONOFRIO  PALOMBA, 

Pietro  Afefa,  Giufeppe  Agelio,  Ni* 
colò  di  Simone ,  Muzio  Rofli ,  Do* 
;      menico  de  Benedittis,  Orazio 
Scoppa,  e  l'Acquarelli 
Pittori . 

Continuando  l'ordine  prefo  circa  le  notizie  di  alcuni ,  che  a  gra* 
pena  fi  fono  rinvenute  »  e  che  forta  di  pitture  opera/Ter» ,  dire- 
mo prima  di  Onofrio  Palomba  ♦  il  quale  ebbe  i  fuoi  principi  di  Gio: 
Bittiftello  Caracciuolo  ,  ma  venuta  in  Napoli  Artemifia  Gentilefthi  , 
©(fervuta  la  b-IIa  maniera  di  colici  ,  volfe  efier  fuo  Difcepolo  ,  onde 
fece  un  mi  (lo  de' colori  del  Caracciolo  eh' è  rifentito  ,  con  la  dol- 
cezza delle  Ger  tilefehi  ,  e  riofeì  buon  Pittore  ,  e  le  fue  opere  non  di- 
fpiacciono  a*  ProfefTori  ;  come  fi  puoi  vedere  dal  quadro  di  S.  Gen- 
naro locato  fu  l'Altare  di  una  Capp-  Ila  ,  nella  Ch  cfa  de'  Pellegrini  • 
ove  il  Santo  fituato  fu  le  nuvole  t  con  accompagnamento  d'  Angioli  » 
priega  per  la  Città  di  Napoli ,  che  in  lontananza  fi  vede  affai  ben  di- 
pinta  dal  p  nndlo  di  Monsù  Defiderio  ,  Iodati  (fimo  Pittore  di  prò-  jj^jj-^i' 
fpetcìve  .  In  altri  luoghi  pubblici  ,  ecafe  private  vi  fono  opere  del  pi*ta  Am  ' 
Palomba  ,  il  quale  poche  opere  fece,  a  cagion  che  inquietatoli  per  una  m  >nsù  Dc« 
fua  lite  con  parenti  vi  perde  quafi  il  cervello  appreso  de*  Curiali ,  ed  Merio, 
affifttnza  ne'  Tribunali .  Fiorì  quello  Pittore  circa  il  1640. 

Fietro  Afefa  della  Provincia  di  Bafilicata  fu  ottimo  Pittore  f  t 
fiorì  circa  il  i6fo.  Vi  fono  fue  pitture  nella  Chiefa  de'  Frati  Conven- 
tuali di  Marfico  Nuovo,  ove  il  Quadro  dell'Aitar  Maggiore,  che 
xapprefenta  1'  AfTuntà  è  opera  Iodatiflìma  dagl'  intendenti .  Cosi  di- 
pi i  IV  in  altre  Chiefedel  Vallo  di  Diana  ,  e  nella  Città  di  Sala  ,  ov« 
la  Chiefi  di  S.  Sofia  oggi  diruta  ,  ed  abbandonata  ,  è  tutta  dipinta  a 
frefeo  da  lui  con  fref.  htzza  mirabile  di  colore  ,  ed  una  vaghezza  che 
incanta  ,  e  mailìmamtnte  ne'  panni  cangianti  ,  che  fon  maravigliofi» 
Dipinfe  ancora  la  Cappelli  di  S.  Prifco  fuori  di  detta  Città  ,  anche  di- 
TOMO  IL  H  b  ruta 


Digitized  by  Google 


24t  Memorie  di  Onofrio  Palomba  &c 

rata  ,  ed  abbandonata, ove  vi  fono  ancora  figure  belliffime,  che  fi  con* 
fervano  ad  onta  del  tempo  ,  pcrlochè  delle  fue  opere  riporto  (bromo 
vanto  .  Coftui  fece  i  Tuoi  ftudj  per  la  Lombardia  ,  e  cap  tando  in  una 
Citta  di  quelle  parti  *  udendo  la  fania  di  un  tal  Pittore  (  del  quale, 
Pittore  d' e  della  Città  non  è  a  noi  pervenuta  la  notizia  del  nome  )  per  vederlo 
gran  nome,  op* rarf  vi  fi  accomodò  per  fervidore  :   ma  vedutolo  bozzare,  e 
e  niun  va-  ritoccare  un  quadro  ,     ne  fece  b  ffe  ,  e  colto  il  tempo,  in  cui  il  Pa- 
lo"  \Vfilìl'  drone  non  era  in  Gafa  ,  gli  dipinfe  una  mezza  figura  ,  che  da  lui  fa 
fcrvijof^,0  ammirato  i  e  così  divulgoflì  il  cafb  :  dipinte  in  quella,  ed  in  altre 
con  una.»  Città  opere  molte  ;  ma  Tempre  perfeguicato  d'  a  v  ver  fa  forte  ,  attefo» 
meua  fi^o-  chè  eran  fcarfamente  riconofeiute  le  fue  virtuofe  ,  ed  onorate  fatiche, 
ra  *  e  finalmente  affai  povero  fi  morì . 

Di  piufeppe  Agelio  da  Sorrento  fa  menzione  il  Cavalier  Gio-.Ba- 
glione  ,  al/o/.  $16.,  ove  dice,  che  il  P.  Matteo  Teatino  dipinfe  la 
volta  della  Chiefa  de'  Padri  di  Sr  Silveftro  nel  Quirinale  ,  nella  parte 
del  Coro  ,  con  ornamenti  ,  e  profpettiye  intorno  alle  figure  di  Gin* 
f:ppe,  nominandolo  allievo  del  Cavalier  dalle  Pomarancie  .  L'Aba- 
te Titi  nel  fuo  libro  dell'  Ammeftramcnto  delle  Pitture  ,  &c.  delle 
Ghiefe  di  Roma  ,  al/o/.  182.  trattando  della  Cniefa  di  S.  Maria  delie 
Grazie  ,  nel  Capitolo  di  S.  Francefca  Romana  ,  dice ,  die  le  pitture  a 
frefeo  della  Tribuna  fono  diCriftofano  Cablano  ,  e  dell' Agelio  da 
Sorrento .  A  foglio  3 1  f.  lo  fteffo  Abate  Titi ,  trattando  della  Chidj 
di  S.  Silveftro  delle  Monache  dice  così  • 

//  catini  dilla  Croce  della  Ckiefk  di  finto  a  frefeo  Con  Dìo  Tadrt 
ed  Àngioli  9  ne*  Triangoli  del  mede  fimo  quattro  Santi  ,  fono  eftra 
terminate  dal  Roncalli  ,  con  l'aito  di  Ginfeffe  Agelio  ,  e  del  Cafola* 
ni ,  fuoi  Alimi  ,  che  di f  infero  il  refante  attorno  air  Alter  Mag- 
gioro . 

Ed  ecco  con  quefte  fcarfe  notizie  terminato  il  racconto  di  quefto 
virtuofo  pittore ,  poiché  altre  non  abbiamo  ,  nè  che  vi  fiano  nella  no* 
-  ftra  Città  opere  fue ,  laonde  in  comprobazione  dell'  anzidetto  ,  dire- 
mo ,  che  il  Pi  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  Pittorico  foglio  196.  dice, 
che  dipinfe  di  Profpcttive  ,  e  di  figure  ,  ed  ajutb  molti  valenti  Pitto- 
ri ,  in  varj  luoghi  pubblici  di  Roma. 

N.colb  di  Simone  fu  ragionevol  Pittore  de'  fuoi  tempi,  dapoid* 
cpnduflè  l' opere  che  egli  fece  con  ftudjo  ,  e  con  amore  ,  coqne  fi  pool 
vedere  dalla  Cupola  con  altre  pitture  a  frefeo  nella  Chiefa  di  SXoren- 
zo  ;  ed  in  quella  di  S.Petito  vi  è  di  fuo  il  Martirio  del  Santo  d  pinto  ad 
olio  in  un  quadro  fituato  nella  fua  Cappella  .  Coftui  fi  dice  ,  che  po- 
co lavoro  in  Napoli ,  perciocché  efTendo  amante  di  cofe  nuove  ,  col 
comodo  di  fua  cafa  ,  fece  molti  viaggi  ,  cd  andò  nella  Spagna  ,  e  a 
Portogallo  1  finche  divenuto  vecchio  %  ritornato  alla  Patria  vrffc  he? 
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tamente  con  gli  amici,  raccontando  novelle  ,  il  rimanente  degli  anni 
fiioi ,  dipingendo  folamentè  di  genio  qualche  Immàgine  facra  per  far» 
ne  a  quelli  rega  o. 

Muzio  RrfTì  fiori  eira  il  1645-.  mentrechè,com*e  dice  1*  Abece- 
dario  Pittorico  ;.I  foglio  %  tf. ,  ed  il  Mafini  foglio  634.  ,  dipinfe  nellà 
Cercofa  di  Bologna  il  gran  quadro  della  Nafcita  del  Salvatore,  a 
competenza  del  Canuti,  del  B. bietta  ,  del  Sirani ,  e  della  Sirana,  con  jm 
rifoluta  maniera,  e  da  Maeftro  in  età  di  foli  18.  anni ,  che  fece  ftu-  niiraDj|c  di 
pire  tutti  qué'  ProfefTori ,  che  lo  videro  ,  e  che  lo  conobbero,  ve- un  giova- 
dendo  in  un  giovanetto  di  sì  poca  età  tanto  ardire  ,  e  tanto  fapere  •  netto  di  il. 
Venuto  in  Nspoli  dipmfe  la  Tribuna  della  Chiefa  di  S.  Pietro  a  Ma-  anni* 
iella  ,  con  felicità  di  Pennello  ,  e  con  buono  componimento  ;  ma 
nel  modemarfi  la  Chiefa  ultimamente  fi  perderono  quelle  preziofe  pit- 
ture ,  eflendo  operate  $ù  la  tonaca  a  frefeo  .  Quefto  Pittore  avereb- 
be?  fitto  molto  onore  alla  Patria  fe  fu/Te  più  vifluto  ,  avanzandoti  anco 
con  I'  età  il  fàpere  ,  ma  invida  morte  Io  tolfe  al  Mondo  ,  ed  a'  fuoi 
Cittadini  in  età  di  if.  anni  in  circa  .  Coftui  ebbe  i  principi  dal  Cav: 
Maifimo  Staftzioni  ,  ed  e/Tendo  :<ncor  giovanetto  diede  a  divedere  al 
MavfWo  la  gran  riufeita  doveva  fare  nella  Pittura  ;  e  fentendo  dal  me» 
delìmo  dir  p  ri  vo  te  :  B?ati  que'  giovani,  che  hanno  la  forte  aver  un  ^"cjj"0 
Giudo  Reni  per  Maeflro  :  acctfo  perciò  d'  ardente  defidL-rio  di  farli  j;cr  Maflìmo 
fcolaro  di  quello  ,  col  comodo  d'un  fuo  Zio  facoltofo  ,  che  tenera-  in  lode  ut 
mente  l'amava  ,  in  fua  compagnia  fi  conduflè  a  Bologna  in  età  di  1  f.  Guido  Re. 
anni  ,  e  s'introdufle  nella  fcuoia  di  Guido  ,  benché  poco  vi  dimoro  nl* 
a  cagion  di  fua  morte  ,  the  fuccedè  nell'  anno  1645.  ma  in  quel  poco 
tempo  ,  che  fi  dice  fu  circa  due  anni  ,  ajutato  da  pronto  naturale  ,  e 
dallo  Audio  ,  fece  tal  riufeita  ,  che  gli  fu  allogato  il  quadro  fuddetto 
àtf  Monaci  Certofini  in  Bologna  .  La  delicatezza  p?ro  della  fu-,  com- 
pleflìone  opprefla  da'  continui  fuoi  ftudj ,  gli  partorì  il  male  di  tili- 
chezzi,  che  con  univerfil  fentirmnto  gli  tolfe  in  bntvt:  la  vita. 

Domenico  de  B?nedittis  nato  circa  il  161  o.  nella  Terra  allora  , 
ora  Città  di  Piedimonte  d'  Alife  ,  fentiflì  da  fanciullo  in.  Imato  al  di-  ^ '^j™"" 
fegno  ,  laonde  in  Napoli  ebbe  i  primi  rudimenti  dell'  arte  da  Fabri-  M  q-iuì  da 
zn  Santafede  ,  indi  paffato  in  Roma  con  un  fuo  congiunto  in  tempo  Carlo  Re-» 
che  vi  fiorivano  tariti  valenti  Pittori  ,  s'  invaghì  dell'elegante  ma-  delie  due  Si 
niera  di  Guido  Reni ,  onde  volle  fuo  difcepolo  divenire,  e  con  la  ^^5°  Jj{ 
1  rta  di  que!  raro  maeftro  ,  valentuomo  divenne  ;  come  fi  vede  nel-  ejyIni,ono- 
la  volta  della  Chiefa  di  D.  Regina  dipinta  a  frefeo  ,  ove  in  quadri  ri-  rando  con..» 
partiti  fra  cornici  di  fiocco  dorati  ,  ha  efpreflb  la  Vita  della  B.  Ver-  la  fua  Corte 
gine  ,  ccn  altre  bilie  figure  ,  e  virtù  fimboliche  della  gran  Madre  »'  Duca  di 
dJ  Salvatore  j  qujli  pitture  ebbero  molta  lode  dagl*  intendenti  ,  ef-  *0j6 
fendo  condotte  fu  io  ftile  di  Guido  ,  the  vale  a  dire  ,  con  perfetta  Gatuno  di 
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jnaniera .  Dicefi  ,  che  Domanico  dipingefle  altre  opere  per  lo  Re- 
gno «  e  per  varj  particolari  ,  dejle  quilf  non  avendo  noi  niaa» 
notizia  9  paflaremo  a  far  parola  ,  come  allett  dall'  amor  del- 
la  Patria  ,  e  de'  Congiunti  ,  fi  ritiro  a  Piedimonte .  ove  eflenJo 
bene  agiato  de'  fuoi  averi  ,  attefe  a  darfi  dipirt  ,  d.p  ngendo  per  ge- 
no  ,  e  per  alcun  fuo  conofeente  ,  finché  giunto  all'  età  di  68.  anoi , 
lafcibdi  vivere  circa  gli  anni  1678. 

Orazio  Scoppa  ftampN  nell'  anno  i64i.un  erudito  Libro  di  mol- 
ti  1  e  varj  ornamenti  per  Urne  ,  Piramidi  ,  Bnccieri  d*  Altare  «  ed 
altre  belle  invenzioni  pertener  lumi  acceG  ,  di  varie  capricciofc  fi- 
gure ;  formando  in  quel  fuo  libro  Incenfieri  ,  navicelle  da  tsner  in- 
cenzo,  ed  altri  molti  capricci  per  comodo  degli  Ornamentai,  com;  fi 
vede  nelle  fuddette  ftampejnè  altra  notizia  di  coftui  fi  è  potuta  avere, 
in  che  cener.-  efercitafle  qnefti  fuoi  ornamenti  ,  fe  in  pittura  ,  in  lu- 
tigli, od  in  getti,  come  probabilmente  fi  ftima  ;  trovando  fola- 
mente  notato  nella  notizia  dell'  Acquarelli  ,  che  fi-gue  ,  che  inficine 
con  Io  Scoppa  fecero  lavori  di  profpcttive  ;  non  nominando  il  nome 
«T  Orazio  >  che  fe  fune  coftui ,  certamente  gli  fi  converrebbe  il  van- 
to di  buon  Pìttor  d' ornamenti ,  e  delle  Profpcttive ,  e  pero  da  noi  fi 
riporta  appreflb  di  lui  la  memoria  dell'altro  ornamencifta  che  fiegoe  . 

V  Aquari  Ili ,  (  chi  altro  mme  di  colini  non  abbiamo  )  fa  a  [noi 
tempi  fimofo  ornamenti  (in  ,  e  /tee  gli  ornamenti  nella  Cbiefa  di  S. 

Scoppa  fo.JWo  Madore',  Fu  anche  pittore  di  profpettive ,  ma  unito  con  le 
limante  è  Scoppa  ,  (  cbs  era  miglior  di  lui  nel  dipingere  le  Profpettive  ,  oltre 

notato  ad  degli  ornamenti  )  dipi nfero  varie  vtdute  di  J  cene  per  Teatri,  e  fece- 

m  \nnrTÌttorovarj  ornamenti  ne  Palaci  di  varj  Signori  d.l  Wegno  i  avendo  di. 

qui  "PVz*-fint0  moUi  portjci  f  9l  AUri  luoghi  per  lo  Marche/e  del  ¥aU  ,  elee  li 
chiamò  ne'  fuoi  Stati  ;  Così  ancora  C  Acquarelli  fece  bellijfimi  in- 
venti o»i  di  Carri  per  mascherate  ,  ed  altre  Machine  per  le  Cbiefi  , 
in  occ  afioni  difefìivita  ,  0  d%  ef [opzione  del  Ferrabile  :  Di  colini  fa 
menzione  US  armili,  ed  altri  noftri  Scrittori  ,  trattando  degli  or* 
vamenti  di  varie  Cbiefe  Napoli  tane. 

fine  delle  Memorie  de'fuddetti  Pittori. 
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D  I 

GIO:ANTONIO  SANTORO 

Gio:  di  Gregorio,  Luigi  Carbone  f 
Gio:  Bernardino  Afoleni ,  Teodo- 
ro d'Errico,  Alefandro  Fran- 
cefi  ,  Girolamo  d'Arena, 
e  Carlo  Sellitto 
Pittori . 

Siccome  addietro  fiè  fitta  menzione  di  molti  Pittori  ,  che  nel  quin- 
todecimo  f.colo  furon  primi  ad  operare  i  colori",  regimandone 
quelle  fcarfe  notizie  ,  che  di  eflì  fi  fono  avute  ,  cosi  di  coftoro  ,  che 
nelfune^u.-ntefccolo  han  fiorito  ,  le  poche  opere  depriveremo  ,  ba- 
dando notar  il  nome  dell'  Art  fice  per  involarlo  all'  oblivione  ,  e  con- 
fidarlo alla  gloria  ,  e  prima  farem  parola  di  v 

Gio:  Antonio  Santoro,  che  fiorì  nel  1600.,  dapoi.hè  queRo 
millennio  fi  vede  notato  col  Aio  nome,  nella  twola  della  Cappella 
de'Scerdoti  Miflionarj ,  eretta  nel  Vef  ovado  ,  ed  ove  vi  e  dipinta 
la  Votazione  ,  che  fece  la  B.  Vergine  a  S.  Ilifcb  tta  ,  e  fopra  in  al- 
tro quadn  tto  vi  è  il  Padre  Eterno  .  Opera  dipinta  con  degenza ,  e  <on 
bella  frefiheua  di  colori .  Nella  Chicf,  di  S.  Bartolomeo  ved.fi  di  fvia 
mano  in  un  Altare  della  feconda  Cappella  dal  canto  dell'  Epiftola  ,  la 
Beata  Vergine  feduta  sii  le  nubi ,  cjie  tiene  il  fuo  Divino  Figliuolo  io 
feno  ,  con  varie  tette  di  Cherubini ,  ed  a  baffo  vi  ha  dipinto  un  bai 

Patfe  •  -,  ...» 

Del  noftro  Alefandro  Francefi  fa  onorati flima  menzione  I  Abate 

Titi,  nelfu3Utiliffirno,  e  curiofilfimo  ammaeltramento  delle  Pitture 
di  Roma  ,  ove  al  foglio  1 1*.  deferi venJo  le  pitture  di  S.  Andrea  della 
Valle  dice  cosi .  !*  "J't  , 

Nella  Cavell-ita  ,  che  JtegM  continuando  il  giro  ,  vi  fono  di  finti 
mtW  Altare  certi  Angioli  dal  Cavali er  Lanfranco  ,  con  foco  guflo  con- 
imi .  Nel  meno  vi  è  un  imagi  a»  di  Mari*  F^iat  col  Bambino,  e  da 

bajjk 


2  46    Memorie  di  Gio:Santoro,&c. 

hajfo  S.  Gittfeppe  ,      Giovacbimo  %  e  S.  Attua  ,  figuri  in  pi  idi  , 
genttmento  Condotte  da  Alefatìdro  Franceft  Napolitano. 

Qui  fi  deve  avvertire  ,  che  gli  Afìgioli  del  Lanfranco  furcno  fat- 
ti dipingere  per  fare  ornamento  al  fnddttto  quadro  lodato  dal  Titi  co- 
me opera  dipinta  con  diligenza  ,  la  qude  se  fofle  (rata  ordinaria  o  me- 
diocre ,  l'averebbono  certamente  fatta  dipingere  al  Lanfranco  ,  o  al- 
meno ritoccarla  da  quell'  eccellente  Maeftro  ,  tuttoché  l'Abate?  Tifi 
dica  ,  che  quegli  Angioli  da  lui  ivi  dipinti  fiano  con  poco  gufto  con- 
dotti ;  conche  refta  con  tale  argomento  provato  chiaramente  ,  che  Ale* 
fandro  Francefi  fa  boon  Pittore  a  pari  di  que'grand'llomini  che  nel  Tuo 
tempo  fiorir  no  :  Lo  fttflb  Abate  ragionando  della  Chic  ("a  di  S.  Agata 
dice  ,  che  :  Li  dite  Santi  con  Clmma^int  dei/a  Madonna  di  Monte  Ver- 
gine portata  dagli  Angioli  ,  fono  fatiche  diorite  da  Ale  fandro  frana  fi 
Napolitano  :  Indi  defcrivendo  la  Chiefa  di  S.  Maria  Trafpontina,  dice, 
che  la  volta  della  Cippella  di  S.  Canuto  doveva  efler  dipinta  a  frefco 
da  Alcfandro  Franceii  ,  dicendo  ,  che  ni  bo  vijìo  i  cartoni  ,  e  per  ejjer 
giovane  ,  fi  è  portato  ajjai  bene  ;  e  tanto  bajìi  di  Ale  fandro  Francefi 
per  far  nota  la  fua  virtù  . 

Giovanni  di  Gregorio  della  Terra  di  Pietrafefa  ,  12.  miglia  lon- 
tano da  Potenza  ,  nella  Calabria  ;  fi  dice  ,  che  fufle  della  fcuola  Ca- 
racarà ,  e  fiorì  nel  i6co.  Vedendofi  nelh  nominata  Città  di  Poten- 
2a  il  Chiotto  de'  Padri  Conventuali  dipinto  con  tal  maeftrìa  »  e  bellez- 
za ,  che  i  Profeflòn  medcfimi  ne  cantano  le  laudi ,  aderendo  e/Ter  ben 
intefe  quelle  pitture  de'  precetti  dell*  arte  ,  e  foprattutto  ,  ihe  elleno 
fono  dilègnate  a  maraviglia  ,  e  Ben  mefiì  infieme  i  componi ment^/eg- 
gendofi  il  nome  di  quello  Pittore  tra  t'albero  della  Religione  ,  ed  il 
quadro  dove  è  efprelfo  il  miracolo  fucceduto  in  per  fona  del  Canonico 
incredulo  delle  Sacre  Stimmate  del  S.  Padre  Francefco  ,  rimanendo  egli 
ancora  ftimmatizzato  ,  ed  ivi  è  fcntto  :  Joannes  de  Gregorio  ,  Terrs 
Tetra  Ffé/iét  pingebat  Anno  Domini  M.  D.  C.  IX.  Di  coftui  vede  li  anco- 
ra nella  Terra  del  Vallo  di  Diana  fuori  delle  mura  vicino  alla  Città 
di  Sala  una  Chitluola  mezza  diruta  ,  e  difmeua  degli  ufi  fieri  ,  e  per- 
ciò abandonata  ,  ni  cu  ne  pitture  maltrattate  bensì  più  dall'  umido  ,  e 
dal  mal  governo  di  detta  Chiefa  ,  che  dal  tempo  ,  ma  che  alcune  fi- 
gure adonta  di  tante  difgrazie  fi  confavano  benifltmo  ,  e  fra  quelle 
du;.-  S.  Vedovi  ,  così  frefehi  dipinti,  che  fono  maraviglio»"  .  C-sì 
nella  Chiefa  di  S.  Sofia  della  mentovata  Città  di  Sala  ,  anch:  difmerTa, 
e  diruta  ,  vi  fono  pitture  di  Gio:  ,  che  come  ?pportan  lode  al  fuo  no- 
me ,  così  fanno  compalTìone  per  vederle  così  malamente  trattate. 

Si  dice  ,  che  Luigi  Carbone  nafeefle  nella  grefla  Terra  di  Mar- 
cianifi  ,  da  Genitori  Napolitani ,  che  cola  fi  eran  portati  per  alcuni 
loro  intereilì ,  e  che  rimafo  appreflb  alcuni  Parenti ,  ed  Ami .i ,  fu 
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c|a  quelli  &tfo  attendete  ali»  fetida  di  Granitica  infine  all'età  di 
i|,a«ni,  M?  il  FapciullQ  non  potava  refiftere  ad  un  naturale  in> 
puìfq  ,  epe  del  continuo  Taccendeva.il  defiderio  d'imparar  l'arte  di 
difeso©  ;  e  pon  vedeva  mai  una  pintura  »  eh'  e*  non  s'ingegna fìk  del 
copia  ri  (i  ip  quel  modo,  che  poteva  fa/e  allora  un  fuopari  9  che  non 
rpaì  avea  veduto  matitatoio ,  o  pennello  l  ed  andb  lacofa  tane 'oltre, 
che  *  parenti  di  lui  l'applicarono  a  quel!'  arie»  focto  la  difciplina  di 
un  P»$tor  Capuano ,  che  più  di  Paefi  ,  che  di  figure  dilettava/i  ;  laon- 
da  tuifi»  se  n'invaghì  1  ed  ancorché  avelie  molto  Audio  fatto  per  le  fi- 
gure ,  ad  ogni  modo  attef*  a  fu  paefi  ,  difegnando  Vedute  9  picciole 
Vi'le  ,  Pi  ni ,  e  Montagne  enn  vari  bofeni  »  a  tronchi ,  onde  diven» 
ne  pratico  Pittore  in  quel  genere  .  Indi  udita  la  fama  di  Paolo  Brillo» 
che  *n  Roma  cqn  lanta  l^ia  lode  oprava  ,  lo  volle  conofeere,  portane 
dofj  in  ^uelT  alma  Città  9  dove  finì  di  perfezionarli  9  ad  ove  conobbe 
vaf  j  Valentuomini  di  pittura  •  Gub  per  l'Italia  9  e  fi  trattenne  al- 
cun tempo  in  Venezia  9  indi  venuto  in  Napoli  opero  per  molti  Signo- 
ri li  Cuoi  belli  Paef» ,  ne'  quali  introduceva  alle  volte  inondamenti  di 
fiumi ,  cadute  di  fulmini ,  venti  impetuofì ,  e  borrafche  ,  che  gli 
acqmttarono  molto  credito  9  efTendo  da  belle  figurine  accompagnati 
li  fuoi  paefi  :  ma  (atto  idropico  de*  pulmoni  lafab  la  fpoglia  mortalo 
in,  età  ancor  frefea  ,  furono  le  pitturo  di  coftui  cicca  gli  anni  i6ocw 
della  noftra  redenzione , 

Il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedarìo  Pittorico  (opponendo  a  che  il 
nobile  Scrittore  delle  Vite  de'  Cenovefi  Pittori  JUfaele  Soprani  abbia 
prefo  abbaglio  nel  descrivere  le  notizie  ,  e  l'opere  di  Oio:  Bernardino 
Azzolmi  9  così  ragiona  di  Giovan  Bernardino  Afoleni  • 

Gii:  far  vardina  Afa  Uni  Napolitano  »  dal  Soprani  fol.  J.  dotto) 
jizziliui  \  *  f*r  sbaglio  feri tto  nel  1  fio.  in  Gtnova  »  quando  £  trom 
lui  ferino nel  libro  dogli  Accademici  littori  diurna  *Wi6i8.  »•* 
t  inatti  ,  e  mJlo  /Iorio  di  cera  colorito  non  tbbe  fari  ,  e  fu  f abbate  i*, 
ventoro  . 

Di  quelli  due  Scrittori  veraciflìme  fono  d'amendue  le  notizie  9  a 
ae  l'abbaglio  cader  doveffe  in  alcun  di  loro  9  Sarebbe  più  tatto  bene  al 
P.  Orlandi ,  perciocché  ,  0  non  bene  apprefe  ciò  che  il  Soprani  ne 
(crine  circa  l'opere  dell'  Azzolini  9  e  la  diluizione  del  genere  loro  »  o 
o  fe  la  comprefe  >  la  dimenticò  9  ricordandoti  folo  del  nome  »  e  quali 
fomigliante  cognome  del  fuo  deferitto  Afoleni;  per  lo  quale  argomen* 
Co  retta  chiaramente  provato  9  che  I'  Azzolini  dipinfe  figure  ,  ed  ornò) 
de'  fuoi  Quadri  le  Chiefe  deferitte  dal  Soprani  di  Genovaje  di  cui  no* 
tizie  abbiamo  riportate  innanzi  ,  in  quetto  mede  fimo  libro  ,  con  far* 
ne  menzione  onorata  ,  che  fe  bene  li  diletto  ancor  quello  Ji  kt  lavo* 
li  di  cera  >  anche  bcllùlmi ,  fu  peto  a  mio  credere  più  toub  per  fuo 
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filetto  ,  che  per  eiercizio  di  prof  ilìone  ,  come  alTolutamente  fu  iq 
Giovan-Bernardino  Afoleni  ,  che  fe  dipinfe  ,  non  operò  fe  non  qual- 
che  ritratto ,  ma  non  fu  come  quello ,  già  pittore  d'Iltorie  copiofe  ; 
E  (e  da  noi  altri  quadri  del  primo  non  fi  r  pportano,ciò  accade  per  di- 
fetto di  notizie ,  e  per  non  aver  cognizione  veruna  di  fua  maniera, 
come  quello  ,  che  vilTe  ,  ed  operò  nel  principio  del  1  foo.  fuori  dì 
Napoli  le  fue  pitture  .  Cosi  re Ito  provato  ,  che  l'Afolini  fece  egre- 
giamente di  cera  Colorite  Itorie  ,  e  ritratti  ,  come  rifenfce  veracif- 
ìimamente  V  Abecedario  ,  che  folo  badando  al  nome  non  fece  di  din* 
aione  ,  che  quello  lavorava  picciole  iltorie  con  la  cera  ,  e  quello  di- 
pi ng  va  opere  grandi  su  gran  Tavole  con  colori  ad  olio  ,  ed  a  frefeo, 
per  adorn  relè  Chiefe  :  come  dice  il  Soprani.  Dell' Afoleni  fi  hà  , 
che  dopo  trattenutoti  in  varj  luoghi  d' Italia  ,  e  d'AIemagna  ,  ritor- 
naci alla  Patria  ,  ove  virtuofamente  operando  i  fuoi  belli  ,  e  preziofi 
lavori  ,  finì  di  vivere  .  Di  quefto  virtuofo  vedefi  in  Cafa  de'Signori 
Valletta  una  S.  Maria  Maddalena  penitente  ,  ed  una  S.  Orfola  molto 
belle  ;  In  Cafa  del  Dottor  Camillo  Barbaref.  in  faccia  ai  Palagio  del 
Nunzio  Appoftolu  o  li  vedono  dentro  capaci  ,  ed  alte  cornici  d'  ebano 
quattro  iftorie  di  figure  circa  un  p  ilmo  d'alttzza  ,  nelle  quali  ha  figu- 
rato in  una  un  S.  Eulbchio,  in  atto  di  adorare  il  Crocifilìb  ,  apparu- 
to  fra  le  corna  della  Cerva  ,  vedelì  in  un  altro  un  S.  Eremita  peni- 
tente nell'Eremo,  inatto  di  adorare  un  Crocirillo  ,  cosi  nel  terzo 
vi  è  una  S.  Eu  fra  lina  Verdine  ,  con    bello    Angioletto  ,  che  li 
porta  la  palma  .  Nel  quarto  poi  vi  e  una  maraviglila  figura  di  S.  Se- 
bi (Inno  legato  a  un  tr  n  o  ,  a  cui  una  pietofa  Donna  leva  con  carita- 
tiva diligenza  li  ftrali  afflili  ne  IL-  ferite  ,  ed  in  vero  cofa  più  cfprellì- 
va  non  può  defiderarfi  ,  emendo  ottimamente  dife^nate  ,  ed  intrfc  di 
notomh;  la  bellezza  di  queftì  quadri  è  più  facile  immaginarli,  eh-  de* 
fcrivtrfi,  per  la  pernione  ,  adornamenti  di  Patii,  di  belli  liti,  d'«-rbe, 
e  di  fiori,  nè  vi  è  cola  incili,  che  non  facci  ammirazione  1  chiunque  li 
vede. 

Si  dice  ,  che  Teodoro  d'Errico  fufle difcepolo  di  Girolamo  Im- 
parato ,  e  che  avendo  Tortilo  buon  talento  nella  pittura  ,  vi  fece  buo* 
nilTìma  riufeita  ,  come  fi  vede  dal  quadro  della  Prefentazione  della  B* 
Vergine  ,  efpofto  nel!'  Altare  dell'  Oratorio  di  S.  Marco ,  fituato  die- 
tro la  pi.-zza  de  1  fi  Lanzierij  Coftui  molto  più  sverebbe  profittato  nel- 
la pittura  ,  fe  non  fuflè  ftato  troppo  dedito  al  diletto  della  Caccia, 
per  la  quale  varie  infirmiti  ?)i  convenne  di  foffrire  ,  firn  he  alfalito 
ila  dolori  colici ,  in  frtlea  età  gli  convenne  Jalciare  quella  fpoglia 
mortale  circa  gli  anni  1630. 

Di  Carlo  Sellitto  fa  molta  lode  il  Canonico  D.  Carlo  Ce- 
lano nella  deferizione  della  Chiefa  di  S.  Anna  ,   ove    depo  de- 
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fcritto  il  Qincffo  del  Lanfranco  »  dice  cosi  • 

Nella  prima  Caglia  della  novo  delf  ifiejfa  forte ,  tutti  i 


che  pan  fopra  di  ejuefli  ,  in  uno  conia  figura  di  S.  Franco f co  ,  «  noli' 
altro  di  S.  Domenico^  ed  il  tendo  ,  e*#     »#//*  W*4»  <&v*  Hi  efpref. 
fa  la  Crocififtiont  di  S.  Pietro  ,  fon  opere  del  nojiro  famofo  Carlo  Set- 
lieto  y  e  fon  cofe,  che  ne  più  belle  9  ut  pio\  fiutiate  fi  founo  defida* 
rare  , 

Indi  feguendo  poi  a  descrivere  l' altre  Cappelle  di  quefta  me* 
defìma  Chiefa ,  in  quella  di  Gio:  Domenico  Fontana  così  fog. 
giunge  • 

//  Quadro  maggiore  dove  Rè  efprejfo  S.  Sebafiiano  »  è  coti  ben 
difegnato  ,  colorito  ,  e  finito  ,  che  molti  vi  r  tuo  fi  dell'  arte  ,  /*  han- 
no  fUmata  opera  ffudiata  dell*  Eccellente  Domenico  Zampieri  ,  detta 
il  Dome  ni  chino  ,  ma  è  d*l  pennello  del  nofiro  Carlo  Sellato  ,  ♦  mio  fa* 
dre  le  vide  dipingere  j-  e  pochi  anni  fono  viveva  un  Vecchio  ,  che  per- 
fettamente copiava  ,  che  più  volte  /'  *r<f  fpogliato  per  fervirt  a  Carla 
da  naturale  per  questo  Quadro  :  11  qual  Quadro  veramente  merita 
granditiìma  lode  ,  dapoichè  la  fua  fquifitezza  ferve  d' inganno  a> 
a  molti  dilettanti,  e  prof  fiori  ancora,  credendolo  di  mano  di  ottimo* 
gran  Pittore  ,  come  fi  è  detto  .  Ma  fe  quello  Quadro  è  fuo  ,  certa- 
mente egli  è  aflài  diverfo  da  queir  opere  dipinte  nella  Cappella 
dianzi  delcritta  ,  e  non  kà  che  fare  quella  gran  maniera  toccata  di 
colpi  »  con  altro  colorito  «  pieghe  di  panni  ,  e  fifonomie  da  quel  del 
S.  Scbaftiano  «  tutto  dolce  ,  finito,  ed  in  ogni  parte  diverfo  più  che 
non  è  la  maniera  del  Lanfran  o  ,  a  quella  del  Domenichino  ;  onde 
bi fogna  dire  che  il  Celano  abbia  prefo  un  abbaglio  circa  qu. (t'ope- 
ra come  lo  prefe  in  quella  del  S.  Carlo  ,  che  ftà  in  una  Cappella  della 
Chiefa  di  S.Agnello  Abate  ,  che  anche  dine  effer  di  Garlo  Sellitto  9 
ed  è  opera  di  Gio:  Battifta  Caracciolo  molto  lodata. 


hit  morie  di 


Gi*  Antonio  Santoro,  •  Compagni 
Httori . 
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NOTIZIE 

•  * 
DI 

.  Architetti,  e  Scultori  divertì,  che 
fiorirono  in  quelli  medefimi 
tempi . 

Gio:  Simone  Moccia  fu  rinomati flì ino  Architetto  de'  tempi  fini  i 
dapoicchè  fece  varie  f  boriche  con  fuoid.ft.gni  e  modelli  ,  con- 
tandofi  fra  quelle  la  blla  Chfefa  dtiloSpirjto  Santo  riedificata 
da'  fondamenti  da  lui  nel  1600.  con  architettarvi  la  porta  con  quelle 
belle  colonne  »  che  la  foftengono  >  laonde  non  come  prima  eretta, 
nn  grande  ,  e  magnifica  la  fece  vedere ,  quale  è  og£i  ,  agli  occhi 
de'  riguardanti  ,  con  onor  fuo  e  della  p,tria  infi  me  .  Coltui  fu  mol- 
to (limato  dal  Cardinal  Ottavio  Acquaviva  Arcivefcovo  della  Chiefa 
Napolitani,  e  da  Paolo  V.  fu  decorato  d'  un  Cavalierato  dell'abito  di 
Crino . 

Gio:  Bittifta  Conforto  fu  anch'eli  (cimitiflìmo  Architetto  de* 
tempi  fuoi  ,  come  fi  vede  dalla  b.lla  Chiefa  di  S.  Severo,  eretta  da 
fondamenti  ,  fabbricando  ancor  con  fuo  difegno  il  Convento  ,  como- 
ddfiino  per  quei  Padri  Predicatori  ,  che  in  buon  numero  vi  fanno 
dimora  . 

Pietro  d'  Apuzzo  dopo  gran  contee  ,  ed  irrifoluzioni  di  difeordi 
pareri  per  V  erezione  dovea  farli  della  nuova  Chiefa  di  S.  Marcellino  , 
prefentò  a  quelle  nobili  Monache  un  modello  ,  che  fitto  ollcrvare 
da' periti  de]l' Arte  ,  fu  molto  ccmmen.ìfìto  ,  per  la  quii  cofa  fu 
conclufo  ,  che  Pi  tro  edifica/Te  la  Chiefi  ,  onde  egli  la  comincio  nell* 
anno  1626.  e  la  finì  con  la  Sacreliia  ,  e  tutti  gli  ornamenti  nel  i6j^ 
con  la  facciata  ,  e  tutto  quello  ,  che  a  noftri  giorni  fi  vede^jj 

Pietro  di  Marino,. e  Gio:  Antonio  Mozzetti  ,  furon  valenti 
Architetti  ,  e  fi  amarono  con  tanta  cordialità  ,  che  1*  cpp.re  dell'  uno 
eran comuni  all'altro,  cofi  in  vero,  che  di  rado  fi  vede  in  (oggetti 
d'una  iftefTì  profeffione  ;  In  pruova  di  che  ballerà  dire  qui  lolarmnte, 
che  avendo  Pietro  J' incombenza  Ji  erigere  da'  fondamenti  la  famofa 
Chiefa  di  S.  Pietro  ad  Ar.«,  ove  il  Pr.nup.  degli  Appoitoli  aveva  c  le- 
btato  ,  volle  a  parte  deli;*  ty.  li'  op  ra  Gjo:  Antonio  ,  il  quale  ancora 
affitte  j  cdrbbv  p  .rte  alla  f  bbuua  ,  eh;  fu  erata  con 
Pietro. 

^     F :>:!  :Lll<i  K-j:ìz:c  dj  v<irj  .ircbitttti  ,  *  Scalfari, 
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P.  D.  FRANCESCO 

GRIMALDI 

Teatino,  Architetto. 
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FU  grande  in  quel  tempo  ,  e  grandiffimo  farà  Tempre  il  nome  del 
P.  D.  Franccfco  Grimaldi  ,  Teatino  della  Città  d'Oppido  ,  pei 
le  granai  opere  ,  che  in  varie  parti  ei>li  fece  ,  e  la  prima  fabbrica,  cho 
il  P.  Grimaldi  fece  in  Napoli  fu  la  Cafa  per  i  Teatini  de'Santi  Appo- 
floli  ,  e  quella  fu  eretta  nell'anno  1 5-90.  ,  01791.:  Ma  una  delle 
più  lodate  ,  anzi  la  più  famofa  ,  che  gli  recò  Comma  laude ,  ed  eterna 
Fama  fu  la  gran  Cappella  del  Teforo  ,  eretta  nella  maggior  Chitfa  * 
per  confervarfi  in  tflà  il  Teforo  di  tante  ftimatiflìme  Reliquie  de'Santi  *U 
protettori  della  nofira  Città  ,  in  uno  col  Capo ,  e  iniracolofo  Sangua 
del  nollro  Gloriofo  S.  Gennaro  ,  primo  Padrone  ,  c  Protettore  della 
Città  di  Napoli  .  Molti  Architetti  erano  eoncorfi  al  grido  di  sì  magni" 
fi.  a  ,  e  ricca  fabbrica  ,  ed  anche  da  Roma  ,  Capo  dell'Arti  del  difer    .  . 
gno,  eran  venuti  Architetti  ,  e  con  Pietro  Bernini ,  ed  altri  Fore«i         .  *wà 
flien  avea  ogn'  uno  fate'  opera  ,  che  la  grand'  opera  fuffe  fua  ,  conug^j,,  Na 
averne  portati  in  pruova  del  valor  proprio  molti  difegni  ;  ma  dcpOnoli  Sacra 
molti  pareri ,  e  difpareri  di  volontà,  provalendo  la  molta  virtù  del  nota  a  7. 
P.  D.  Franctfco  ,  eflrndo  flato  più  ,  che  gU  altri  il ,  fuo  difegno  ap-Giu2no  del 
provato,  sili  fucommefToil  modello,  il  quale  piacciuto  aque'No-  i6'8* 
biii  ,  e  Iodato  dagli  Uomini  fpafiìonati ,  fu  cominciata  la  fabbrica  i]  Capaccio 
fotto  Ja  direzione  del  P.  Grimaldi  nel  1  $08. ,  con  eflèr  ftata  b« ned  et- dice,  che  lì 
ta  la  prima  pietra  da  Fabio  Maranta  ,  Vefcovodi  Calvi ,  e  con  l'in-  cominciò 
tervento  del  Cardinal  Ottavio  Acquaviva  ,  Arcivescovo  dj  Napoli  ,n;1  l6°5'  » 
di  D.  do:  A'f  nfoP.mintel,  Conte  di  Benavente  ,  Viceré  in  quel  ^dzco^V 
tempo,  dt-'Nobili  Deputati,  e  gran  numero  di  Prelati,  Nobili,  e  r  Pernione, 
Citatimi,  e  enntinuandofi  la  fabbrica  ,  fenza  intermiflìone  di  rem-  che  Ila  fu  1* 
po  ,  li  vide  in  brieve  compiuta,  con  piacere  de' Napolitani  ,  e  di  ;"£iell°  dcI" 
chiunque  la  vnic.  Qui  non  fi  deferive  a  minuto  la  ftruttura  di  erta  ,u  ^Ì  P;11* 
la  ma^n.ficenza  ,  e  la  ricchezza  ,  nè  le  gran  migliaia  di  feudi,  che      '  ^Z' 
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vi  fi  fpefero  »  dapoichè  tutte  quelle  cofc  fi  leggono  in  varj  noftri  Scrit- 
tori |  che  minut.im  n.te  ne  han  httoparohj  efTendo chiara  la  rami 
di  sì  nobile  ,  e  (bntuofa  Cappe  lla  qiitii  per  tutto  il  Mmdo  .  Dir?»  fo- 
lamenre  ,  come  per  compimento  del  Tuo  n  <m>  ,  viene  arricchita  dal- 
le preziofe  p.tture  del  non  mn  a  baftania  lodato  Domenichino  ,  che 
negli  Angoli  ,  nelle  vo't:,  e  ne^li  Ar«.hi  de*  Cappelloni  ,  con  la  bel- 
lillima  ,  e  maraviglio!*  gran  lunetta  (opri  la  porta  al  di  dentro  ,  di- 
pinture a  frtfco  ,  e  con  qu  ttro  perfettilfimi  quidri  ad  olio  fopra  la- 
vagne |  fece  vedere  fin  dove  giunge  la  perfezione  del  difegnn  ,  la  co- 
piofità  de'  componimenti ,  la  nobiltà  de'  concetti  ,  i  moti  delle  figu- 
re ,  f  parte  diffiul.llima  della  pittura  )  ,  la  dolcezza  del  colorito  ,  che 
Con  maraviglia  fi  nlievo,fenza  prof  m  ii  fcuri,e  fopra  tutto  con  la  Tua 
propria  ,  ed  inarnvabil  parte  dell' efpreilìva  ,  nella  quale  fi  feorge 
divinamente  efpreira  la  pallìone  dell*  animo  ,  con  i  fentimenti  di  cuo- 
re |  doti  tutte  più  collo  da  ammirare,  che  d'  imitare  ;  dapoichè  ,  do- 
po il  divin  Rafaello  ,  niuno  più  di  lui  ha  in  eminenza  po&dute  tutte 
^0jj  je|j.  quelle  parti  ,  e  che  le  ha  p  rfettamente  adempiute;  e  qui  fia  lecito 
cccellcncif-  alla  debolezza  della  mia  penna  fpiegare  ciocché  rapprefentano  tali  pit- 
(imo  Dome-  ture  ,  come  in  tributo  d  oficquio  all'  impareggiabile  Virtù  del  gran 
inchino.      Dominichino . 

Deferitone  Nel  triangolo  deliro  eh*  è  in  faccia  ,  mirafi  Cri  fio  ignudo  dal 
dell'opere-»  manto  ,  che  con  le  braccia  aperte  riceve  S.  Gennaro  ,  portato  dagli 
della  Cran   Angioli  alla  gloria  dopo  il  fin  martirio  .  Un  Amoretto  divino  tiene 

S  Gennaro^  con  una  maB0  Ia  *Paaa  »  e  con  l'altrs*  toCCa     ^erro  tagliente  ,  che  re- 
décco  iJ  Te-cife  dal  butto  la  tefta  al  Santo  .  Vi  fono  molti  altri  Angioli  con  V  in- 
foro .         fegne  Sacre  ,  come  il  Paftorale  ,  il  giglio  ,  il  libro  ,  e  la  penna  ;  Al- 
tri portano  una  bandiera  rolfa  ,  con  1'  imprefa  del  lerp.nte  ;  l'imbolo 
del  Demonio  debellato  col  martirio  del  Santo,  le  cui  glorio  va  fre- 
gando un  altro  Angolo  avanti  a  fuon  di  trombi  .  Sotto  vi  fon  difpo- 
fte  le  tre  Virtù  Teologali ,  Fede  ,  Speranza  ,  e  Cariti  ,  nel  lato  com- 
pagno vi  è  il  Santo  ,  che  prende  la  protezione  della  Città  di  Napoli  , 
e  come  Protettore  impugna  l'  aftì ,  e  lo  feudo  ,  in  cui  è  fcritto  :  PA- 
TRONUS  .  Elfendovi  Nollro  Signore  ,  che  difendendo  la  delira  ad- 
dita a  gli  Angioli  ,  che  allìftino  ,  ed  accompagnino  G  nnaro  alla  di» 
fefa  de' Popoli  fuoi  divoti  »  onde  fi  vedono  feguitare  il  gloriofo  Protet- 
tore con  U  Croce  ,  col  Paftorale  »  col  Sangue  miracolofo  nelle  am- 
polle ,  con  l*afta  ,  e  lo  fendo  ,  ed  altro  ,  effendovi  l'Angelo  Gabrie- 
le col  giglio  ,  e  Rafaele  con  la  fpada  ,  e  lo  feudo  ,  eflìndovi  la  figu- 
ra di  Tobia  col  pefee  ,  per  (imbolo  del  peccatore  illuminato  .  A  baffo 
Vi  è  la  Fiducia  ,  perchè  fi  deve  fidare  in  Dio  ,  la  Fortezza  ,i  on  lo  fcu« 
do",  in  cut  v'  è  fcritto:  HUM1L1TAS  :  che  fignifica  la  fortezza  re- 

u- 
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Jigiofa  Crtftiana  ,  e  con  quelle  vi  è  la  Munificenza  con  corona  d' oro  l 
che  tiene  iu  mano  un  abaco  ,  ove  è  delineata  la  pianta  della  fontuofa 
CcppcHa  ,  lignificando  la  Reggia  Città  di  Napoli  ,  e  dietro  fu  la  bàf  e 
vi  è  la  St  itua  di  S.  Gennaro  . 

Nel  terzo  triangolo  vi  è  Noftro  Signore  ,  che  fi  volge  alle  pre- 
ghiere di  S.  Gennaro  «  e  di  altri  Santi  Protettori  ,  che  pregano  per  Io 
Popolo  Napolitano,  la  cui  pietà  ,' e  religione  fi  vede  nella  figura  di 
una  Donna  ,  che  tiene  1* incendere,  ed  il  cuore  ,  che  offerilce  a D.oj 
Vi  è  la  Carità  ,  che  dirtnbuifce  monete  a  poveri  fanciulli  »  e  la  peni* 
tenza  fi  vede  in  un  U  >mo  ignudo ,  che  tiene  in  mano  le  funi  dupli* 
cate  in  fi  gelli  ;  alludendo  alle  buon'opere  neceflàne  per  ottenere  la 
S»  Piotatone  . 

Nel  quarto  triangolo  vi  è  efprcrTa  la  B.  Vergine  ,  la  quale  gemi* 
fl  1T1  priegi  il  Figliuolo  ,  che  rimetta  il  gaftigo  imminente  alle  colpe 
del  Pupolo.pentito  *  per  Squali  preghiere  due  Amoretti  cele  Ai  tol- 
gono di, inaio  al  Signore  la  Ipada  «  e  la  rimettono  nel  fodero.  Sotto 
vi  è  (a  Teda  col  Sudo  d' oro  di  S.  Gennaro  ,  la  qua'e  fi  efpone  nella 
Cappella  medefima  .  Evvi  una  Vergine  genufitffa  ,  che  con  la  fin»* 
niftra  tiene  I'  ufficio  della  Madonna  con  il  Rofario  ,  e  con  la  de  Ara 
folleva  la  pazienza  Carmelitana  ,  per  la  gran  divozione  }  che  la  Cit- 
tà di  Napoli  ha  verfo  la  Santitfima  Vergine  del  Carmine  ;  e  quella  è 
figurata  per  1'  Orazione  »  vedendoti  armata  ,  con  la  teda  di  un  Ange- 
lo fcolpita  nella  lorica .  Con  efia  vi  è  la  Penitenza  eftenuata  ,  che  fi 
batte  le  fpalle  con  funi ,  in  pentimento  del  peccato  ,  ef predo  in  una 
Tigre  ♦  the  giace  a*  fuoi  piedi .  Dall'  altro  lato  vedefi  il  zelo  della  fe- 
de »  armato  di  elmo  «  con  la  candida  mfegna  di  Maria  ,  C  nuovi  il 
titolo  della  Tua  Immacolata  Concezione  :  SEMPER  VIRGO  DEI 
GEN1TR1X  IMMACULATA  ,  il  qual  Z-io  calpefta  Calvino  ,  e  Lu- 
tero ,  roverfeiati  per  terra ,  con  gli  empj  libri  ,  ove  il  nome  loro  è 
fcritto ,  con  quello  di  Neftorio . 

Seguono  l' iliorie  anco  a  frefeo  colorite  nelle  lune  grandi  degli 
archi  della  Cappella  ,  dai  laterali  ,  ed  una  fopra  la  porta  «  col  ton« 
do  colorito  nella  volta  (opra  1'  Altare  ,  con  due  Morie  di  fian  o  .  Nel 
tondo  mentovato  rapprefentafi  S.  Gennaro,  e  ii  Compagni  dentro  1' 
Anfiteatro  di  Pozznolo  condannati  alle  fiere  »  le  quali  fi  umiliano  a' 
loro  piedi;  fopra  le  mura  deli' Anfiteatro  vi  fono  fpettnori ,  e  nel 
Cielo  fi  vede  apparire  Noftro  Signore  in  gloria  per  riempire  i  fuoi  Ser* 
vi  di  grazia  divina  .  Si  vede  in  una  delle  due  iftorie  il  Santo  in  abito 
Vescovile  condotto  legato  ,  e  rende  la  luce  degli  occhi  al  Prefide  Ti* 
moteo  ,  eh'  era  refo  cieco  dalla  divina  virtù  ,  per  la  fua  crudeltà  ver- 
fo il  fervo  di  Crifto  ,  e  vi  è  la  figura  beluJfima  di  un  Soldato  incre- 
dulo , 
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dulo  ,  che  gli  pone  la  mano  avanti  gli  occhi  per  alìicurarfi  della  ceci«- 
tà  .  Nell'altra  ftoria  di  contro  vi  è  il  Santo  medefimò  nudato  all'  acu- 
leo con  le  braccia  legate  in  alto  ad  una  girella  per  tormentarlo  ,  con 
M'uiftri  »  e  Carnefici  ,  che  lo  minacciano  con  le  funi . 

Sopra  la  luna  grande  del  lato  finiftro  l' ingreflb  ,  vedefi  S.  Gen- 
naro-condotto da  Nola  a  Pozzuoli  al  Martirio  v  con  Fello  Diacono  ,  e 
Deliderio  luoi  Compagni ,  legati  con  catene  ,  e  dietro  vedelì  l'empio 
Timoteo  fopra  il  Carro  in  trionfo  .  N~l  mezzo  de*  due  Compagni  è 
S.  Gennaro  con  l'Abito  Vefcovile  ,  e  con  la  Mitra  ,  che  volgendo  gli 
occhi  al  Cielo  ,  moftra  la  fofkrenza  ,  e  la  coftanza  nel  patire  per  Gesù} 
Crifto  ogni  ftrazio.  come  an  ora  invittamente  fanno  gli  ftrazi.ti 
Compioni  ,  e  tutti  vengono  tirati ,  e  tormentati  da  que*  crudeli ,  ed 
inumani  Soldati . 

Nella  luna  incontro  vi  è  la  liberazione  della  Citta  di  Napoli  affl- 
itta da  Saraceni  ;  Coni  battendo  S.  Gennaro  per  aria  ,  allor  difeefo  dal 
Cielo,  e  impugnando  1'  afta  ,  minaccia  il  bai  baro  Re,  che  fpaventa» 
to  fi  pone  in  fuga  ,  precip.tando  il  Carro  .  Scorgefi  il  valore  de'  vin- 
citori Napolitani  contro  de'  Sar  ceni,  ed  in  v-jrie  furiofe  azioni  far- 
ne memorabile  feempto  >  vedendoli  in  lontananza  la  battaglia  per  ter* 
ra  ,  e  per  mare,  con  orrore  di  confiderare  il  fatto  ,  e  con  diletto  di 
chi  la  pittura  riguarda  . 

In  ogni  arco  di  quelle  lune  vi  fono  tre  iftoriette  ,  cioè  dipinte 
con  figure  picciole,  onde  in  tutto  fon  di  numero  tei  ,  e  rnpprelen- 
tano  fci  a/ioni  ammirabili  .  Neil'  arco  dell'  ingreflb  della  Sagr  ala  vi 
è  nei  m  zzo  li  Madre  del  Santo  ,  che  orando  vede  in  (pirico  il  fuo  fi- 
gliuolo Gennaro  efler  portato  alla  gloria  ,  qual  vinone  fu  tre  giorni 
penna  del  Martirio ,  ed  ella  per  grazia  fpeciale  lo  prevenne  nel  Cielo* 
Sopra  la  porta  di  detta  Sagreftia  vi  c  S.  Sodo  ,  che  predica  agi'  Idola- 
tri la  Fede  di  Crifto  noftro  Signore  ;  e  fchernifee  i  fimulacri  de'  loro- 
fa  Hi  Pei  :  ed  in  quello  di  contro  vi  è  S.  Gennaro  in  Carcere  con  Ss. 
Pio.ulo  ,  e  Sofio  ,  che  gli  baciano  le  mani  e  le  Sacre  Vefta  .  Nell'al- 
tro arco  ,  eh' è  fopra  il  quadro  della  decollazione  del  Santo  con  fuoi 
Compagni  ,  vi  è  da  canto  il  Vecchio  nunJico  ,  che  vedendolo  anda- 
re ai  martirio  ,  gli  chiede  per  elemolìna  parte  delle Tue  veftimenta,  e 
il  Salito  gli  pronv-tte  iKvglo  ,col  quale  dovea  bendarfi  gli  occhi  .  In 
qiK-i  di  mezzo  lìegue  l'adempimento  della  prometta  ,  comparendo  in 
ar;a  dopo  il  m  irt.rjo  a  quel  povero  ,  a  chi  dona  la  benda  .  Nell'altro 
fe^u  ndo  il  ra  conto  del  Jo  fle/To  miracolo  fi  vede  il  Manigoldo  ,  con 
altri.,  che  aaompa-mavano  il  Santo  alla  fua  patììone  ,  il  quale  deri- 
dendo l'anzid'  tto  mendico  ,  gli  domanda  ,  f?  ha  ricevuto  la  promeflà 
da  quello  ch'egii  avea  decollato  ?  ed  il  Veuhio  gli  moftra  il  velo  ba<; 
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gnato  di  fangue  i  perla  qual  cofa  rcfta  il  Manigoldo  ,  con  gli  altri , 
forprefo  da  maraviglia  ,  e  ftupore  . 

Nelli  luna  che  è  su  la  porta  fi  veggono  gli  erTrtti  orrendi  del  fa- 
nello incendio  del  Vefuvio,fucceduto  nel  i6j  i.lo  fpavento  del  Popolo,, 
lo  fu-mpio  delle  fiamme  voraci  ,  il  terrore  de'  terrazzani  fuggitivi  , 
con  P  orrore  de*  Cittadini  ,  la  "penitenza  ,  e  fiducia  biella  protezione 
del  Santo . 

Appuifce  di  lontano  il  Monte  Vefuvio  ,  e  S.  G  nnaro  per  l'aria, 
che  lo  b'  ntdice  >  eft  nguendofi  le  voraci  fiamme  in  quel  punto  ,  che 
la  Sacra  Tetta  ,  ed  il  Sangue  fuo  miracolofo  port.mdofi  in  proci ilkrne 
fuori  della  Città  giungono  a  vifta  de'  Monte  .  Nel  mezzo  lui  primo 
ripieno  della  fcala  della  Chitfa  vede  fi  un  Capu  cino  ,  che  predica,  td 
eforCi  il  Popolo  a  pcmtrriza  ,  additandogli  il  Croc  fiift  ,  the  folle  va 
Con  l'altra  mano  ,  ed  a  raccomand..rfi  al  Santo  .  Sotto  di  lui  vi  fono 
due  penitenti  ginocchioni ,  che  fi  flagellano  le  fpalle  ignude  ,  e  vi  fo- 
no alcuni  Religiofi  ,  l'uno  de'  quali  porti  la  Croce  in  fpalla  ,  l'altro 
ha  nelle  mani  una  tetta  di  morte  .  Più  baffo  fedono  in  terra  due  pove* 
ri  «  a  cu»  un  II  mo  nobile  dittnhuifce  l'trlcmofina  .  Appreso  loro  ap» 
p  rifee  i'  Bildatchmo  con  la  Tetta  ,  e  Reliquiario  del  Sangue  micacea 
lofo  del  Santo,  feguitato  dall'  Arcivt  feovo  ,  e  da  Canonici, preceden* 
do  a  vanti  in  lungo  ordine  la  Proctlììnne  in  lontananza  .  Siede  dal  de* 
Uro  lato  un  Conferire  ,  Frate  Carmelitano  ,  il  quale  dà  l'afioUizione 
ad  un  penitente  ,  mtntrethè  ,  due  giovanetti  inginocchiati  per  con- 
feuarfi  ,  volgonfi  in  dietro  fp^ventati  ,  additando  un  di  loro  un  Ca« 
davero  abbronzito  ,  portato  da  due  Uomini  legato  ad  una  llanga  alla 
Chiefa  ,  per  d-ir^li  Sepoltura .  Ma  compallìonevole  è  I'  affetto  di  due 
Donne  ,  che  piangono  un  fanciullo  arfo  dal  fuoco»  feorgendofi  fra 
quefte  1'  addolorata  Madre  ,  che  con  un  ginocchio  a  terra  fi  ttempra 
in  pianto  incrocicchiando  le  mani .  Tutte  quelle  azioni  del  fun  fto 
fptttacolo  avea  Con  accurata  attenzione  oflèrvate  il  Domenkhino,ond* 
è  the  poi  egregi.- mente  l'efpreiTe  al  vivo  ;  concioiiì.icofKchè  sboccan- 
do  il  fuoco  del  Vtluvio  nell'anno  163 1.  ,  ed  arfa  la  faldi  dol  Monte, 
li  Terrazzani  fi  fuggivano  a  Napoli ,  rettando  abbronziti  ,  e  morti 
molti  di  loro  ,  con  Iptttacolo  orrendo  de' Cittadini ,  che  con  In  Città 
erano  nella  cenere  iminerfi  ,  ed  atterrito  il  Popolo,  commoflo  a  peni- 
tenza era  ricorfo  al  miracolofo  fuo  Protettore-,  ed  allora  il  Domani, 
chino  avea  finito  il  pn.no  Triangolo  ,  e  Io  fcoprl  con  quefta  occalio» 
ne  ,  onde  ebbe  a  furftrire  i  morii  d'un  invidiofa  in.quità  ;  come  n  i. 
la  Viti  di  BJifirio  Corenzio  f-  ne  farà  parola  .  Così  adunque  potè 
ocularmente  v.dere  tutto  quello  ,  che  poi  egli  divinamente  dipinfe  . 
Né  uiii più (pjri  Pittore  alcuno,  per  lublime  grado  di  perfezione  eh'. 
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egli  abbia ,  giungere  ad  una  parte  delle  perfezioni ,  che  ha  in  fe  que- 
lla ftaria  »  la  qua!.-  con  1*  altre  iftorie  fon  copiofe  d'invenzioni  »  e  di 
figure  maggiori  del  naturale  «  ed  il  (ito  loro  fi  dilunga  2f.  palmi*  ed 
è  alto  iS.  nella  fommita  della  Luna . 

Colorì  dopo  il  Domenichino  quattro  tavole  ad  olio  Copra  lami- 
ne di  metallo  »  comm  tfe  con  viti  »  e  (pranghe  dentro  il  muro,  in  mo- 
do che  non  fi  potefTero  11131  lev  ire  ,  come  poco  dianzi  era  fucceduto 
alla  bella  tavola  di  Ri  dello  in  S.  Domenico  Maggiore  ,  ed  a  quella 
della  Trasfigurazione  dei  Signore  ,  copiata  da  Fattore»  e  ritoccata 
da  Rafaello  »  efpofta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  all'  Incura- 
bili .  Eflèndo  adunque  la  Cappella  in  (orma  di  Croce  greca  architet- 
tata ,  oltre  l'Aitar  Maggiore  .Colato ,  ve  ne  fono  due  altri  nelle  brac- 
cia »  che  hanno  le  d.fv-ritttHune  di  fopra  »  e  quattro  minori  ne'  piloni 
degli  archi  della  Cupola  ;  Dipinte  il  Domenkhino  nella  tavola  gran- 
de dal  braccio  fìniitro  nell'entrare»  S.  Gennaro  inginoahione  »  in 
m  zzo  kìh  finge  de'  Santi  Martiri  Cuoi  Compagni  »  altri  de.  olhti,ed 
altri  profTuni  al  Martirio  ;  Tiene  egli  le  mini  aperte  »  e  paziente  of- 
fende il  collo  alla  fpada  del  Cam  fice  »  affittendovi  il  perfido  Timo* 
teo  fopra  un  Seggio  »  in  afpetto  fiero  »  e  crudele  ,  con  altri.  Miniftri. 
In  uno  de'  quadri  minori  è  figurata  l'Apparizione  della  Beata  Vergine 
con  S.  Gennaro  in  Benevento  al  Sepolcro  del  Santo  »  e  vi  fono  effi- 
giati varj  inférmi ,  e  ftorpiati ,  che  concorrono  a  rifanarfi  con  l'olio 
della  lampada  »  che  arde  avanti  il  Sepolcro  .  Nell'altra  lavagna  vi  è 
il  miracolo  di  un  giovanetto  rilufeitato  nella  bara  »  portagli  fopra  una 
coltre  con  l'immagine  del  Santo  »  vedendofi  dietro  le  mini  di  uno» 
che  folleva  la  coltre  ,  e  forgendo  il  giovane  in  vita  »  qual  cadavero 
iftenuato con  gli  occhi  indentro»  che  e'  aprono  di  nuovo  alla  lu  e  » 
Viene  abbracciato  dall'anziofa  »  ed  impaziente  Madre  ,  che  con  altre 
figure  è  vivacemente  colorita  ,  per  maggior  mente  far  fpiccare  l'or- 
rore »  e  la  pallidezza  di  colui  ch'era  morto  »  e  vi  e  un  fanc.ullo  »  che 
mentre  gli  altri  ftanno  maravigliati  per  lo  m.racolo  »  egli  fpaventato 
cerca  fottrarfi  in  fuga  ,  ufeendo  fuori  dalli  manichi  della  bar*  .  Nel- 
la terza  tavola  vi  è  la  Sepoltura  del  Santo  Corpo  trafportato  in  Napo- 
li »  dove  concorrono  ftorpiati  »  e  poveri  ,  per  ricevere  grazie  dalla 
fua  interceflìone  .  La  quarta  tavola  uguale  a  quefte  reftb  imperfètta 
per  la  fua  morte  »  e  fi  vede  nell'  Aitar  della  Sigrefria  del  Teloro»onde 
in  luogo  di  quella  ne  dipinte  un  altra  il  Civalier  Militino  Stanzioni  » 
che  fi  portk  a^ai  bene  .  Così  l*  altra  grande  per  l'altro  Altare  »  in. 
Contro  quello  deve  il  Stnto  vien  decollato»  hi  dipinta  anche  egre- 
giamente da  Giufeppe  di  Ri  ber  a  ,  detto  lo  Spagnoletto  .  E  qu  fto  fia 
detto  an  ne  per  intelligenza  di  quei  che  non  intendono  il  lignificaci 
'  delle  figure  dipinte  dal  gran  Domestichino  *  Or 
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Or  per  tornare  all'  opere  di  Aichitettura  del  P.  Franceicu  Gri- 
maldi ,  dico  ,  che  architettò  la  bella  Chic-fa  dc'Sinti  Apulluli  ,  alla 
moderna,  uve  più  anni  prima  a  via  fabbricata  la  cafa,  come  fi  uifle. 
Ma  in  n  sò  s.  fu  pi  ima  quella  Chieia  fretta  da  lui»  u  pur  fu  quella  di 
S.  Andrea  delia  Valle  in  Ruma  ;  polciachò  quella  de'  SS.  Apoltuli  fu 
rifatta  da  capo  iic-U*  anno  u  t6.  come  dice  il  Capaccio  al  foglio  873. 
del  fuQ  Foralliero.  Ad  ugni  mudo  lappiamo ,  che  il  P-  Grimaldi  ;u 
chiamato  in  Roma  per  erigere  quella  fa  mola  Chiefa  .  e  dupu  ritornilo 
in  Napoli  edificò  la  belli  fuma  Chuta  di  S.  Mtria  degli  Angioli  a  Piz- 
zo Falcone  >  Chieia  veramente  magnìfica  ,  e  tenuta  una  delle  più 
gran  ìi  ,  e  fuperbe  fabbriche  ,  che  liano  in  Napoli  »  ed  ove  il  P.  Fran- 
cefeo  luo  Architetto  fece  pompa  della  fua  gran  virtù  ,  avendone  avute 
infinite  'au  li  non  iolu  dagli  intendenti  ,  e  Frofclluit  ,  ma  ancora  da 
KOtto  il  Popolo,  per  la  bellezza  ,  e  magnificenza  di  così  bella  Chie- 
da .  Fece  altre  molte  fabbriche  il  P.  Gumaldi  ,  ma  le  più  lòntuofe 
fon  quelle  da  noi  detenete  ;  omie  per  quelle  eternamente  viverà  alla 
fama  il  luo  nome  ,  dapouhè  I'  Uomo  virtuofo  ,  vuruofamente  ope-  , 
rando  ,  viene  a  lbggcttarli  la  morte,  vivendo  eternamente,  nelle  lue 
opere  ,  e  dopo  dilli utte  quelle,  vive  nella  memoria  de'  Pofteri. 

Fu  il  P.  Francesco  Grimaldi   veramente   un  grande  Artefice  in 
Archi U  trina  ,  ma  fu  eziandio  peritilìimo  nell"  aite  del  Getto  ,  e  tan- 
to ,  che  fu  in  molte  uccaliuni  adoperato  ,  e  ferviva  di  confìglio ,  e  Antoni* 
d'ijuto  a  multi  Scultoii  ,  e  Gettatori  di  metallo,  e  di  srgcnro  -,  Te-  Monte  per. 
(limonio  ne  fìa  Antonio  Monte  ,  che  lotto  la  fua  direzione  venne  a  foionaco 
perfezionar  fi  nella  difficile  arte  del  gettare   le  ftatue  ,  laonde   fece  fotto  la  di- 
poi le  beli'  opere  ,  che  ili  lui  con  fua  lode   fi  veggono  ;  come  per  rezione  de! 
r3gir,n  tt'efémpiq  forni  alcuni  Puccini  d'Argento,  che  fi  veggono  nel-  p.  Grimal-» 
la  Chiefa  della  SuuilHma  Nunziata  ,  con  baili  rilievi  ganti  a  mara- di. 
viglia  con  belia  perfc/.ione  ,  ed  altre  opere  che  fece  in  altre  Chiffel 
delle  quali  ne  ripoitò  molta  lode  i  ed  egli   tempre   ne  contribuiva 
gtM  parte  al  P  Gumaldo,  al  quale  proteilava  di  ellere  obligito  di 
ciò  che  egli  opirava:  hlempio  raro  di  animo  grato,  p<rciocchè  per 
lo  piò  vediamo  pagare  i  gran  benefici  con  grande  ingratitudine. 
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BERNARDINO  CESARI 


ERra  il  BagHone  (come  altre  volte  )  facendo  Romano  Bernardino  Ce- 
fari  d'Arpiuo  f  dapoichè  le  fu  fratello  del  Cavalier  d'Arpino  ,  e 
nato  in  qtfella  Città  famofa  per  tffér  ftata  Patria  dei  divin  Cicerone, 
come  egli  dice  che  fia  Romano  ì  Ma  perchè  vuol  far  credere  Roma- 
no il  fa  molo  fratello  di  lui.  perciò  in  qutfto  atTehice  co»  fermezza 
eh 'è  Romano  -  Intorno  a  che  io  niente  pià  dicendo ,  ne  altri  argo- 
menti portando  ad  una  cofa  ch'è  maiiifttla,  ripoterò  dunque  in  quello 
luogo  quanto  ne  lcrifTe  di  Bernardino  j  dapoichè  facendo  quelli  fua 
vita  in  R  ma ,  ove  molto  ajutò  il  fratello  nelie  grandi  opere  che  fa- 
ceva ,  non  operò  nium  altra  cola,  ne  per  la  Patria,  ne  per  a  tro  luo- 
go del  Regno  che  noi  fappiamodi  Ina  invenzione. 

*»  Bernardino  Cefari  fo  Rumino ,  e  fratello  del  Cavalier  Giofènpe 
Cefari  d'Arpino  fu  Pittore ,  e  fi  portava  nelle  fue  opere  aflai  bene  , 
it  ma  in  dilegnate  putito  ,  e  deligente  pochi  gli  furono  eguali,  e  tra 
n  le  altre  fatiche ,  che  egli  fece,  copiò  alcuni  difegni  di  Michelan- 
„  gelo  Buonarora  ,  che  erano  di  Thomafodel  Cavarero  donatigli  dal- 
„  C  ifttfTo  Michelangelo ,  come  a  Signor  Rumano ,  che  della  pitture 
»  p.randemenre  s'intendeva  ,  e  de'virtuofi  era  fornaio  niente  amarore, 
n  Bernardino  li  fece  tanto  limili,  e  si  ben  rapportati,  che  l'originale 
ti  dalla  copia  non  fi  feorgeva  .  In  lòmma  ben  difegnava  »  e  nel  imitare 
ir  era  eccedente» 

„  Egli  fece  poche  opere  da  per  se. 

»  Dipmfe  per  li  Padri  Barnabiti  di  S-  Carlo  al  li  Catinari  un  qua- 
,*  dro  di  un  Noti  tutuugtrt  ,  che  è  quando  Cri  Ito  nollro  Signore  ap- 
„  parve  alla  Mada.'ena  dopo  eflTere  riufeiuto  in  foggia  d'Ortolano* 
n  ora  lo  tengano  appel'o  in  Chiefa  a  oglio  l'opra  tela  lavorato' 

A  tempo  di  Papa  Clemente  Vili,  dipiufe  in  S-  Gto:  Li  cera  no 
1t  ne'  lati  a  man  manca  della  traverfa  ,  accanto  al  SS-  Sagramenco  l'irto- 
„  ria  di  Colt  uic ino  Imperatore  (opra  il  Carro  Trionfante  con  molte 
u  figure  di  fua  invenzione,  a  frel'co  colorito,  e  vi  è  un  S.  Pietro 
,,  Apoftolo  pur  di  fu3  mano  maggiore  dei  naturale  ,  in  frefeo  pari» 
i,  niente  operato* 

Fece  per  la  Chiefa  de'  SS*  Cofmo  ,  e  Damiano  ,  gii  Tempio  di 
,t  Romolo  ,  e  Remo  un  Quadro. di  Altare  nella  prima  Cappella  a  ma* 
,»  no  fiancai  ove  è  la  Santi  Alma  Vergine  Maria  col  Ino  Bambino  Gie- 
„  sù  ,  e  S-  Co  fimo,  e  S.  Damiano  ,  e  due  altri  Santi  intorno,  a  oglio 
in  tela  dipinti  • 


Pittore. 
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m  Molte  opere  del  fuo  (tanno  in  fregi  dì  ftanze  già  de'  Signori 
n  Patrizj  .  ed  ora  de' Signori  Coffauti  iti  piazza  Matthea» 

n  Qiieft*  uomo  averebbe  fatto  delle  opere  da  fe  ,  ma  occupato  in 
»  altre  del  fratello  ne  laici  è  poche  del  fuo . 

11  Era  amorevole  ,  e  di  buona  natura  ,  e  amico  del  amico,  e  gli 
n  piacque  fempre  converfare  con  perfone  nob.li ,  e  maggiori  «Iella  fui 
»  condizione  ,  c  foteva  tal  volta  dire /che  nel  converfare  co'maggiuri 
»  dr  le  nulla  fi  perde  ■ 

n  Finalmente  morì  di  frefea  età  in  Roma  nel  Pontificato  di  Pao- 
»  lo  V-  e  nel  Accademia  di  S  -  Luca  «1  Tuo  ritratto  fi  conferva. 

Qliefto  è  quanto  ne  lafciò  di  notizie  il  nominato  Cavalier  Gio- 
vanni Baglione  nefla  corta  vita  di  Bernardino  Cefari  »  fratello  del  fa- 
rti ofo  Cavalier  Gmfeppe  d'  A»  pino  ,  il.  quale,  fecondo  riferiva  Nico- 
lò di  Martino  ,  aveva  feco  condotto  à  Napoli  Bernardino  ,  acciochè 
gli  fervfie  d* ajuto  nell'opera  ,  che  far  dovea  della  magnifica  Cap- 
pella del  Tef  .ro  nel  Pifcopio  Napoletano  /  E  veramente  parche  prò- 
Dabil  fta  ,  fecondo  narra  lo  ftefib  Buglione,  ove  Bice,  che  poche 
opere  fece  ,  perchè  continuamente  fervi  «T  ajuto  al  fratello  nelle  mol- 
te opere  che  gli  venivan  tutto  giorno  allogate  ,  Raccontavano  alcu- 
ni Vecchi  delia  Città  di  Piedimonre  di  Alife,  aver  udito  da' loro 
Pa  lri.  che  il  Cavalier  d' Arpmo  allor  che  vi  fu  a  dipingere  la  Cap. 
pella  nella  Ohjefa  rie'  PP-  Domenicani  ,  ove  efprefle  il  Giudizio  uni- 
verfale  ,  vi  condufle  feco  il  fratello  ,  dal  quale  fo  ajutato  in  queir 
opera,  e  dopo  uniti  partirono  per  5- Germano,  ed  Arpino,  ove  al- 
tre cofe  di  pittura  (fli  fecero  per  onorare  con  quelle  la  Patria  loro. 
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• 

E Così  chiaro  il  nome  del  Cavai  ier  d'Arpino  *  e  l'opere  appai  efate  , 
che  a  me  non  rimangono  *  te  non  poche  cote  a  Soggiungere  alla 
Tua  vita  ,  fcrittadal  Cavalier  Biglione ,  che  fu  Tuo  dilc epolo  *  il  qua- 
le portato  però  dalla  paflìjiic  di  così  celebre  maeftio,  averebbe  vola- 
to ,  che  quefti  tulle  confiderato  più  tolto  Romano ,  che  del  Reame 
di  Napoli  .  Quindi  è  che  lo  le  ri  de  i  Nato  da  un  Pittore  di  Arpino  t 
quafi  che  dovette  intenderli  per  argomento  infallibile  ,  nato  in  Roma, 
e  con  ciò  efler  per  Romano  da  ognuno  rkouolciuto  i  locchè  cgU'U 
Bagli one  ,  nel  profeguimento  della  lua  narrativa  apertamente  aderii 
dicendo     E  febbeae  egli  nacque  in  Roma  ,  pur  voile  di  Arpimo  nominarci 
o  ger  amore  della  Patri»  del  Padre  ,  •  per  gratificarft  i  Regnanti  Buon- 
compagni  Signori  d'Arpino  ,  da'  anali  uvea  auto  principio  la  jua  buona  for- 
tuna i  Così  il  Baglione  con  Tue  mendicati  argomenti  vuol  pervaderlo 
Romano  t  ma  perchè  eran  troppo  cogniti  i  l'uoi  Natali  ,  i  Genitori ,  i 
parenti,  e  la  patria  ,  nel  profeguimento  della  lùa  vita  ,  gli  convenne 
confettarlo  nativo  ,  e  Cittadino  di  quella  Città  con  dire  :  Eti»  Arpino 
ha  fatte  inette  buone  fabbriche  ,  iu  onore  della  fuo  Patria  ,  e  del  fuo  mo- 
ne :  Per  la  qua!  cofa  rtfta  lenza  niun  contradittorio  /labiato  ,  eliére  il 
Cava lier  Giuleppe  Cefali  della  Città  d' Arpino  s  avendone  lo  lteflb 
Cavaliere  datane  teltimonianza  nella  medeiìma  Rgma  ;  dove  pofe  su 
la  porta  della  lua  cafa  l'arme  del  fuo  calato ,  col  nome  t  Jf'ph  Arpi- 
matt  qual  cafa  fi  vede  fituata  vicino  ta  Madonna  di  Monte  tanto  ,  nel- 
In  ftrads  del  Corfo  >  ove  fi  va  alla  Porta  del  Popolo  •  E  unto  badi 
per  lar  chiaramente  conolcere  ,  che  Arpino  fu  la  Pat.ia  di  Giuleppt- 
no  t  dayoichè ,  quando  il  Cavaliere  fabbricò  il  Palagio  per  fui  abita- 
zione ,  non  regnavano  più  i  Buoncompagni  ,  ma  l'erede  in  tempo  di 
Papa  Paolo  V-  »  laonde  qual  nfpecto  lo  mode  a  fenver  su  la  porta  ; 
Arpiuct  ,  se  non  l'amor  della  Patria  ì  Ove  come  attelta  il  Baglione 
xncdelimo  fece  tante  belle  fabbriche  per  luo  onore.  Con  tali  adunque 
infallibili  pvuovc  ,  Inombrando  dalla  mente  di  alcuno  (come  ne'paf- 
fati  giorni  è  avvenuto  con  un  Gentiluomo)  sì  erronea  opinione,  che 
il  Cavaiier  d'Arpmo  fufle  Romano v  farem  pallaggio  alla  narrativa  del- 
la lua  vita  ,  deferirla  come  abbiam  detto  dal  mentovato  Cavaiier  Ba- 
glione. 

Di  ti  u/po  iu  tetupo  fuole  aver  la  pittura  qualche  nobile  fpiri  t*  , 
the  m  It  i  la  nude  fumo/a  ,  e  d' immortaliti  l  illufira  .  Mentre  il  Pou- 
tf/iet  Gn^otio  Xlll.  Buaueotnp*g*ì  Bohgutfe  fac<v  dipiugtre  le  Uggir 
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nel  Paleggio  Vucano  ,  fi  fcp.rj'c  un  Qiovmetto  ,  che  in  quei  tempi  dt- 
fiò  notaòil  m  travaglia  di  fe  al  Mmdo  ,   e  qnejli  notuinavifi  Ciofppino 
nato  d'  un  future  d'  Arptui  ,  the  eoa  m  iniera  afjai  grjjj'a  dtprug  va  def 
viti  .  ed  egli  era  il  fuo  utiggtor  figliuolo,  ed  avvintelo  fatto  attender» 
a  dijignare  ,  e  coliti  re  ,  con   acc- finte  di  alcuna  lavori  ,    che  ti  Padre 
preideva  a  fare  ,    e  nou  baflavt±lt  l'animo  di  compirli  ,   voleva  ,  the 
loro  deffe  per /'tizio  te  al  tifato  ,  eòe  potevi   il  (no    Figliuolo  Giofeppi* 
tu  i  ed  in  ciò  egli  effercttandofi  ,  come  anche  ritraendo  dalle  facciate  , 
*  dille  alti  e  co/e  più  principali  di  R>iua  in  età  di   ij.  anni  in  cirem 
fece   aneli  egli  una  facciata  di  Cafa  polla  a  min  diritta  fra  le  piane 
Malattia  ,  e  N-vmo  ,  ove  fu  coloriti  la  fortuna  a  giacere  con  una  fi- 
gura, in  piedi  .  c he  teneva  uni  Jpada  in  mano  ,  cuti  altre  figure  di  tùia» 
r*  e  feurj  ,  ed  ora  da  uu  v  i  fabbrica  e  jl  it .  gu  dia  f    e  que/ii  furono 
i  primi  lattari  ne'  quili  pubblio  tm  ut  ■  l'  tmpiegtffe  .  M*  il  i  aJre  ,  ac- 
ciocché il   Fillio  l'arte  ben  apprendeff  ,  e  gli  potei]*  recare  ^invanen- 
to  ,  ed  ajutar  fe  la  Madre  ,  ed  ut  altro  Frullo  min  ire  ,  che  liernar- 
ditto  itpp<llav.jì  ,  (  e  già  di  lui  ne  abbiamo  futa  mennooe  )  Ju  man- 
dato in    Vaticano  a  Jervirt  i   Vittori    di   PaUs&o  t  che  fott>  Ur-.gorio 
XI  II  fieli*  foggi*  l aver  aroma  ,    e  qaefti  gli   ordina oauo  li  colori  ,  ed 
egli  a   loro  faceva  le  tavolone  ficcarne  comuni, fi  nelle   open  a  Jrej^o. 
Averebbe  avuto  v  glia  Qtufepp'tno  di  di  fona  tre  e  colorire  qualche  co' 
fa  ,  mi  non  ardivi,  t)  per  la  poca  età  come  anche  pei    i.  paragone  de 
gli  altri  ,    noudtmimo   t'tjegn  (fi  di  far  conofeere  il  fuo  Valere  ,  poii.be 
nel  tempo  ,  che  li  dipintori  aud*vano  a  dejiuare  ed  ajj'ai  {  come  è  Lr 
co'Jwue  )  vi  dinotavano  ,   ti  gio-viuetto  un  gio,no  prendendo   annuo  ,  fi 
mi  fé  a  fermare  in   quel  tempo  ali  une  figurine  ,   e  fatinoti  fatti  a  fre- 
feo  ftpra  di  quei  pilai'.rt  ,  Come  anche  /tu  ori  vi  fi  v.d*u  ben  formati  , 
e  miràéilmeute  fpi.itoj  .  che  nn  vi  era  n  jfuno  tra  quei  M.efiri  per  buo- 
ni che  fi/fero  ,  che  av*ff  p  tur j  Juf erare  ti  valore  ,   e  la  Lg>ta«ria  di 
quelli  .  'Ritrovavano  li  Pittori  volta  per  volta,  le  belle  figanu,  di  Cio- 
fpptuo  ,  e  ne  refi/ivano  maruviglUti  ,  ne  p  >t  udo  teutre  tu  cogaitùoue  di 
tbt  fe  le  fu  effe  .finalmente  di  nafcojlo  vi  mi  fero  la  gu*rdia  ,  e  fu  ritro- 
vato ,  che  Giufeppino  era  q  tigli  ,  che  dipinte  le  a-: e v  ..allo,  a  maggior  muti 
fi  Maravigliarono ,  che  di  mano  Coti  tenera  u  afe  effe  (-pera  tosi  perjetta,  che 
fpirava  vivacità  c.n  fraucbit&a  di  colorito  ti  mn 'ibi. e  ,  eh:  tutti  eonfufi 
ne  t tfi avana. 

In  qttfii  bisbiglio  fopra^iuufe  F-  M.  Ignazio  Danti  -dell'  Ordine  de* 
Predicatori  di  5.  Òotnemco  ,  il  quale  dì  quelle  ptture  la  /Iprainteudeu- 
*a  aveva,  e  il  tutto  ,  tntefo  ,  e  v  àuto  ammiro  tu  quel  figl.u  io  sì  'ran  ta- 
lento ,  ma  fcorgen.lolo  d'  animo  rtme/Jo,  e  9*t~g1guof*  cu  lodargli  la  fu* 
virtù  lo  inanimi,  e  ptomifigli  d>  favorirlo  apt,ej]'o  il  Papa  ,  t.it  chi 
giungendo  la  fera  veuettte  il  Pontefice  (J  egario  a  vedere  i  ia.on  del  co- 
lor, ti  (  fìcconie  era  ju»  folito  )  il  i'.  I^u  iuio  pr,  fiutò  (jm/epptno  mal  tu 
arueft  tilla  pretenda  del  Papa  ,  e  /'titoli  baciate  t  Sani/fimi  Viedi  , 
narrò  al  P  utefict,  il  valore  ,  e  lo  fptruo  %r >n<ie  che  atmujirava  nelle 
fue  pitture  qu  l  Giovinetto  ,  e  c  ine  dava  fptrauz*  di  riufetf  grand'1}'' 
tua  ,  fe  la  pietà  di  j'ua  Santità  di  qna.cbe  ajuto  /'  avtff?  favorito  .  uC~ 
ciocchi  egli  fi  fiiffe  potuto  dare  a'  Jttoi  //«</  p  ed  attendere  agli  (limoli 
virtuofi  del  ,u*  nobil  gemo  .  Il  Sauto  Pontefice  ,  che  era  tutto  pietà 
volenti  tu  gli  conceffi  in  furie  per  lui,  e  per  la  fui  Famiglia,  *  dieci 

fornii 
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fìtteti  il  mefe  ,  perchè  egli  potelfe  commodamente  efercitarfi  nella  ptr- 
fezzioue  della  Jua  virtù  ,  e  died*  ordine  ,  che  Uggendo  ne'  lavori  Pia- 
tificj  artje  egli  ano  feudo  d'  oro  il  gì  orna  ,a  ciò  (  mentre  il  Pont  e  fi* 
ce  vifje  )  fa   t fe^uho  . 

U  privai  p  unta ,  che  egli  faceffe  fa  nella  Sala  Vecchia  de'  Te- 
defehi  |  ove  fi  .  arò  di  chiaro  e  /curo  San/one^  che  port>  in  /palla  le  por- 
te della  Otta  di  Gaza  con  gran  /pinta  firmato  t  e  nella  Sala  de'  P«- 
lafrenteri  vi  Jono  dei  fuo  alcune  v„tè  con  Pattini  coloriti  affai  vaghi. 
•  leggiadri  ,  e  formavi  alcuni  Ap>fioh  di  chiaro  qfeuro  ,  ed  in  diverft 
tu.ghi  di  quel  Palazzo  anco  figurando  altre  cufe  dì  molta  bellezza.  Di- 
piuje  qt  nella  Minerva  ,  dove  fi  fHol  fare  Capitolo  ,  un'  tfloria  /'opra 
la  porta  ,  che  va  alla  Sagr.ftia  ,  ed  è  quando  ti  Manigoldo  ferì  S.  Pie- 
tro Martire  «fi  jpiritofo  coti  due  pnttmi  francamente  colon  ti  . 

Fece  nel  Chnjlro  de  fruii  di  S.  Fr  me  e  fi  a  di  Paola  alla  Triniti 
de  Monti  la  prima  ifloria  grande  m  man  diritta  ,  dove  è  figurata  la  Cs- 
uoutzazioue  del  Santi  fatta  da  Papa  Leone  X  con  tutta  la  Corte  Ro* 
mana  con  graudiffimo  Amore  operata  ,  e  ben  colorita  /  e  qu  {ì»  buon 
componimento  d  t/hria  t  on  belli f/ime  tefte  tal  nome  gli  diede  ,  che  non 
fi  di ,  èva  d  altro  ,  eh  di  Uiufippe  d'  Arpino  che  febbene  egli  nacque  in 
Hom  i  ,  pur  voile  d  Alpina  n.  mhiurfi  \  o  per  amie  della  latria  del  Po- 
die  ,  o  per  grat.ficarfi  i  fognanti  'Bubncompa'ui  d'  Ar^no  ,  ma'  anali 
aveva  avuto  pi  me  , pio  la  fu  ,  fortuna  .  9 

Atte/e  ad  operare  co.  fuo  pennello  nel  Palazzi  dì  Monte  Cavallo  in 
quella  part  .  the  da  Gregeio  XIII  fu  fatta  eaficre  ,  ed  adunare, 
e  vi  colori  nobilmente  fregi  con  tjhrie  ,  e  figure  nella  Cf  pel  letta  vi  di- 
ptnje  I  tftoria  ai  S.  Sregorio  il  Grande  ,  Pontefice  ,  e  Dottore  della  Chic- 
Jn  R.m^tta  ,  motto  belle  ,  e  fi  mantengano  sì  bene  a  frefeo ,  che  pala* 
no  ar.i  /armate  .  "  J 

,  A'''#  ^efiia  degli  Oi fanelli  ,  cv'  i  un  quadro  della  Triniti  CU 
alxum  b  ui/   a  aglio .  n1  ha  dipinto  ti  Copuliate . 


tn  S.  Sitvejiro  a  M  ute  Cavallo  nel  mezzo  del  Front efj zio  fu  la, 
porta  de  dentro  fee  S.  Suv.ftro  a  /edere  in  atto  di  benedire  . 


*/'</< 

E  nel  •Pontificato  di  Popò  Sifto  V   diphf,  fopra  la  patta  4i  deu- 
W  Ve HeUt  fCatt  del  Palagio  di  S-  Giovanni  L  te  affò  t  che  riejce  al- 
la òca/a  Santa  ,  e  fono  due  figure  maggiori  del  usurate  ,  una  r  ppre- 
fenta  la  Rdigtone  ,  e  l'altra  la  C<ujlt**  da  te  bande  delt  Arme  del Pnn- 
teJ*ct  fatte,  tou  quella  fuo  vaga  mani  ra  . 

il  &>J**«t<  Alefiudro  Fatu.fe',  dentro  S.  Loienzo  in  Damafa 
dtpmje  la  facciata  della  Lbiefi,  a  man  diritta  con  ifioria  d'  alcuni  fat- 
ti ut  quel  Sunto  Levita  ,  con  figure  affai  m.ggior,  del  vivo,  e  con  j re. 
g,o  di  jo}ra  bel  arne  ove  fon.  figure  ,  e  pattini  affai  grani*.  Scoper- 
je  egli  parimente  l'.floria  verfo  t>  Aitar   Maggiore  %  diede  sì  gran  \a- 
fio  non  fola  a   Pi  off},  ri,  ma  a  tutto  il  Popolo  che  grandemente  il  lodò 
vedendo  quella  bella  maniera  di  dipìngere  tn  f,  ejco  ,  che  ,n  quel  gene- 
re noa  pnole  ricevere  maggior  tomponimcnto  ,  ed  e  futta  tanti  franca, 

che 
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ite  f*te  édfffo  colorita  t  *d  '»  fella  N*vo  di  memo  dipin/'e  anche 
mia  gloria  d  Angeli  Jopra  f  0>g  »o  ofn  s^i  ,  e  doppv  la  morte  del 
Crdtu.lt  AL  fluito  campì  f  a*r*  ijleria  *Jl*  medejitu*  facciata  di 
prima  . 

Poi  am  ò  a  ti >poli  chiamato  dal  Priore  di  S.  Martino  P.  della  Or* 
tefa  ,  dove  dty  afe  la  Cupola  nella  Còi.j'a  ,  e  d»poi  colorì  molla  Sagre- 
fiia  dtwrft  ijlone  della  P.JJtone  di  Nuflro  Signore  di  menava  gran- 
detta tou  fig  ure  piccolo  ,  che  erano  mirabilmente  dal  Juo  genio  for- 
mate . 

Erra  il  Cava^ier  (taglione  nel  dire:  dove  dipiufe  (a  Cupola  t  poi* 
chè  nella  Cettol'a  di  Napoli  non  v'è  Cupola,  e  la  Tribuna  è  ai-» 
pinta  dal  Cavalle;  Lanfranco.  Dipinte  bensì  ti  Cavalier  d'Arpino  la 
volta  del  Coro  *  la  quale  ha  fra'  ftijcchi  dorati  quattro  quattri  nel 
mezzo  \  ne'  quali  vitLfi  Moisè  \\A  primo  ,  che  al  Popolo  Ebreo 
intercede  da  oio  la  Manna  nel  Deferto  »  nel  fecondo  Elileo  con  i'An» 
gelo,  che  gii  porta  il  pane  ,  e  la  falca  »  nel  terzo  n olirò  Signore  » 
che  pafee  le  Turbe  col  miracolo  della  moltiplicazione  de'cinque  pa* 
ni  ,  e  due  pefei  ,  e  nel  quarto  la  Cena  con  gli  Apoftoii .  Tutte  figu- 
re della  Saoa  Eucariftia  .  Ne'  fpicoli  l'opra  de'  fineltroni  •  vi  fon  alrre 
quatrio  pitture,  che  rappretentano  quattro  Cene  *  e  quelle  fono:  Una 
le  nozze  di  Cana  in  Galilea,  l'altra  quella  del  Farifeo  ,  l'altra  quan- 
do dal  Profeta  è  prelentato  a  David  il  Pane  della  Propoli z ione ,  e 
l'alta  Crifto  a  menza  con  li  due  Difcepoli  in  Emaua.  Da'  lati  de* 
medelìmi  fpicoli  ,  vi  fon  dipinti  Santi  dell'  ordine  Certofin?  ,  cosi 
Atonici  ,  come  Vefcovi  .  Ne'  ri  laici  di  detta  velia  ,  vi  ha  figurato  li 
4.  E  vangeli  lì  i ,  in  quel  di  mezzo  a  due  per  parte  ,  ed  alcuni  de  San- 
ti A polloli  più  grandi  del  naturale/  elTendo  le  fi.  ure  del»' iltorie  la 
quai  ta  parte  del  naturale  in  grandezza ,  e  quelle  fono  le  pitture  più 
beile* 

Alcune  di  quelle  irtorie  furo»  falciate  imperfette,  a  cagione  di 
Tua  partenza  ,  per  difgulti  avuti  con  Belila nu  »  ed  altri  pittori  tuoi  Parteraaw 
fesuaci .  Perciocché  è  da  la  pere  ,  che  volendo  i  Signoii  deputati  del  del  Cava- 
Te  loro  di  S.Gennaro  far  dipingere  al  Cavaliere  la  magnifica»  e  granlIer  Giu- 
Cappella  del  mentovato  Tetoro,  ne  formò  egli  non  loto  i  disegni  ,  e^Pf*  ,^a-* 
le  bózze,  ma  ne  fece  eziandio  molti  cartoni.*  L  iniquità  di  Belila  io  N 'poli  Pvr 
Corenzu,  che  pretendea  ptr  le  l'opera,   opeiò  sì  ,  ehe  unitali  coii^feuft' avu 
altri  Pittori  del  luo  partito,  diedero  tanti,  e  cali  diluiti  al  Cavalie-1'  co»Beli- 
re  »  che  vi  ebbe  a  perdere  il  cervel.o,  e  la  vita  \  laonde  per  non  po-f*»»0»^  al- 
ter più  reliitere  alle  inquictltudini  che  gli  erari  date  da'  l'uMeti  rit-lfi  Piwori. 
tori  ,  quali  dilperaro,  fece  ritorno  a  Ruma  »  tatuando  nel  pallare  ch'ei 
fece  ptr  Monte  Calino  quei  Cartoni  poto  dianzi  acccnati  ,  fatti  per 
la  Cappella  del  Teloro  a  que»  Monaci  »  e  con  ciò  venne  a  lalciare 
imperfette  alcune  t Itone  delle  lupra  delcntre  in  S-  Martino  /  le  quajji 
poi  luton  compiute  aliai  bene  dal  virtuolb  Pittore  *  e  Sant'uomo  Oicr 
Bernardino  Siciliano,  che  al  luo  (olito  ,  le  rei  minò  con  diligenza  ed 
amere  ,  e  con  egualità  di  Ili  le  i  o  »og  lam  dir  maniera* 

Le  pitture  però  più  preziole  di  Giul'eppmo  ,  e  foi  fe  le  più  belle 
che  a'  Carolini  «  i  «iipm'e  ,  a  mro  parere  ton  quelle  deila  volta  della 
Sagreftia  %  Conciofi.'cotaché  furon  le  prime  da  lui  dipinte  in  qjel  Sa* 
ero  luogo,  ed  avea  la  mente  qu.eu  non  perturbata  da  peritivi  dilcu» 
.  '  tti, 
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fri  1  come  lo  fu  ucile  mentovate  pitture  della  volta  del  Coro  da  noi 

.  .      diami  deferire*.  >  t  -  it     'Vui'iiLi  jaajÉ|ìfc>lw 

Defcruione       ^*  uivil!j  aUu,iq<|e  |a  vo|ta  ae„a  gag  eftia  in  cinqae  quadri  ugna- 

Aìf  S  "  ll  '  in  crtì  vi  ,on  iaPPrtìle""^  iftorie  dolorole  della  Paflione  di  Cri- 
re  della  »j-  ft0.  |c  qujii  vengono  ornate  da  riporr  menti,  e  cornici  di  trucco  ito- 
grdtia  ai  ruto  m  In  una  vedefi  l'orazione  all'Orto,  con  l'Angelo  confortatore  | 
^.Mirtino,  ed  i  t,e  Apoltoli  dormienti  /  nell'  altra  la  prefa  cel  Signore  nel  di  mzi 
drtt'  Orto*  fiegue  la  condanna  dell*  ingialla  Pilato  /  e  dopo  nell'a  tra 
ftoria  vi  è  la  lepojtura  che  danno  al  corpo  morto  del  Redentore  ,  ed 
indi  (accede  nel  quinto  quadro  la  Refurrczione  del  Signore,  e  quitte 
iftorie  fono  egregiaaaente  dipinte  in  figure  piccione  circa  tre  uaimi  , 
c  con  dtudiolo  amore  condotte  /  e  vi  fono  in  elle  figure  b.Mliffime  ,  e 
bel  ilfimi  fmovrti  .  Eden  io  quitti  quadri  fituati  nel  mezzo  lu-igo 
deiia  volta  ,  vi  fun  da  cinto  di  effe  le  centine  lare-rali  .nelle quali  vi  to- 
no dieci  condì  ,  a  cinque  \>  r  parte,  ed  in  erti  vi  ha  dipinto  un  putti- 
no  per  tondo,  Con  gì"  iftrumenti  della  SS.  Paflione.  Tramezzati  *a 
quitti  tondi  ,  vi  fono  otto  piccioli  quadretti  ,  di  figura  b  stanghetta 
per  tr.iverlo  ;  ne*  quali  vi  hi  firmato  il  Cavaliere  iftorie  del  Vec- 
chio T«. (lamento,  e  fono.*  la  lorta  iteli'  Angelo,  e  Giaci  b  «  il  Sacri- 
fizio d'Ani  .imo  t  Cain  che  uccido  Abel  ,  ed  il  fi  gno  dì  Giaccb  ,  che 
fanno  ornamento  ad  una  p  i  te  del'a  Centina  i  da  il'  altra  vi  è  M  isè  , 
che  parla  con  Dio  /  lo  fteflb  che  cangia  la  Tua  verga  in  ferpenre  davan- 
ti a  faraone  t  II  divino  Roveto  con  io  fteflo  Moisè  ,  ed  un  p~ele  , 
con  Divid  in  picciolo  che  guaida  i  Tuoi  Armenti ,  elleudo  figurato  in 
lontananza.  « 

In  otto  angoli  che  fon  fra  quei  compartimenti  dìvift  ,  fi  veggono 
otto  figure»  quali  della  grandezza  del  naturate  ,  e  rappretentano  otto 
figure  del  mede  timo  Teftamento»  quaii  fono:  Santone  ,  Noe  ,  Gedeo- 
oe  ,  Ezt-cchia  ,  Giuditta  ,  Giona  ,  David  ,  ed  Almnelec,  che  ha  net- 
te mnni  1  pam  della  prepofiztone .  Ne'  fgufei  di  quelli  Angoli  vi  ha 
figurata  i  chiarolcuro  di  color  giallo ,  varie  Virtù  ,  che  vengono  a 
fare  vago  intei rompimento  a  tutte  quelle  iltcnc  cotante. 

Sopì  a  l'arco  della  me<!ef»ma  Sagrefha  vedefi  un  quadro  dipinto  ad 
Olio  .  ove  è  effigiato  ncft;o  Signore  C  ocefiflo  ,  con  la  B-  Vergine  , 
la  Maddalena  ,  e  S.  Giovanni  foto  la  Croce  /  di  figure  alla  grandezza 
del  naturale . 

Nella  famofa  Sagrcftia  de'pP.  dell*  Oratorio  dì  S.  Fifir-p 
vedefi  un  S.  Scbafti.mo  di  mano  del  Cavaliere  ,  mjSto  tenuto 
gio  dagl'  intt-n-'cnti  de.T  arti  del  diiegno. 

Dipinte  ì'A  pino  altri  quadri  per  caie  di  pcrione  p  rtìcolari  j  ma 
di  qutlt' i  pen  ,  peichè  non  (1  veggono  non  lt  ne  fa  parola  /  laonde 
goi  avendo  e»  mpiut ■>  il  numeio  di  tue  fctl'e  pitture  dipinte  in  Natio* 
li,,,  acccnnarcmo  taiamcnre  il  quadro  fitto  per  Fu'ppo  Re  dell*  Spa- 
gne a  concorrenza  di  13.  fimutì  littori,  che  fun  no  ,  Gu»  lo  Reni 4 
il  Guercino,  il  Coi  tona  .  i  Colombo,  Andrea  Sacchi,  Lanfianco, 
Domenichjno  ,  il  Cav  Mediato  ,  lutino,  il  G  ntilefchi,  e'I  ^anirart^ 
come  nell"  Abcctilario  Pittorico  a  c.  105.,  e  the  da  quel  R«-  fu  fum- 
ana menre  grndito  i  >1i  nuovo  adunque  far-  m  ritorno  al«'<  pere  di  Ro- 
ma dt  ferirti-  dal  Bacitene  ;  a  cui  ne  convicn  ripoitare  per  lo  rf ft inte 
della  !ua  vita  \  ficchè  così  fiegue  egli  il  tao  ragionamento  •  col 
le  daremo  fiutali'  incominciata  iftoria  del  tuo  rinomato  maeftio  . 
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EJtomojfeui  indi  a  Roma  9  i  ntl  Palagio  dal  Cardinali  San tufi- 
vitina  a  Monti  Citorio  operò  varii  frigi  Con  alcuni  i fiorii  ielle  «  o 
eirti  sfondati  folto  la  volta  dilf  Appartamento  tirreno  molti  vagiti  « 
od  anche  al  mediftmo  Cardinali  fici  nella  Cbiefa  di  Gnci  dm  Altari 
fitto  li  ni  e  chi  1  dilla  travet  fa  a  man  dritta  la  N.  Donna  affunta  con 
gli  Apofloli  y  1  ?  Incoronazione  dilla  firgini  in  Gloria  ,  9  dirimpet- 
to ftcevi  nn  CrocifiJJo  con  la  Madonna  1  S.  Gioì  Evangelica  9  opere  iu> 
frefco  condotti  11  per  f  ifiejfo  fitto  il  ciborio  di  f  •  Bartolomeo  alflfòl» 
formò  quattro  tefie  di  Santi  a  olio  colorite. 

Dentro  S.  Luigi  della  Nazione  tranci  fi  dipinfi  a  man  manta! 
niW  ultima  Cappella  di  Signori  Contattili  fopr 'a  la  volta  un  hiftoria  di 
S.  Matteo  Apoftolo  ;  1  dalli  bandi  dna  Pro/iti  ftr  ci  afe  un  vano  fatti 
a  frefco  affai  gratiofi  . 

Opera  dtl  fuo  pennello  nella  prima  Cappella  dentro  la  Cbiifa  dilla 
Trafpintìna  fopra  P Altare  fu  la  S.  Barbara  con  il  fulmini  in  mano  « 
olio  condotta  f  affai  buona  figura  , 

Fece  nella  Cbiefa  di  S.  PraJJedi  per  li  Signori  Ogliati  ,  ove  è  la 
Cappella  alla  paffione  di  N.  Signore  dedicata  «  in  mezzo  della  volta  VA- 
feenfione  del  Redentore  al  Cielo  con  la  Madonna  ,  e  co'  fuo i  Di fc epoli  » 
la  quale  feorta  di  folto  in  fu  con  altre  figure  i  ed  havvi  in  fu  /'  alto 
Profeti  ,  1  Sibille  con  gran  forza  »  *  di  buon  gufio  dipinte  ,  e  voglio- 
no  che  quo  fi*  opera  fia  una  delle  migliori  ,  sì  per  di  fogno  ,  coma  per 
Colorito  eh'  egli  face ffe  . 

E  mi  tempo  di  Papa  Clemente  Viti,  dipinfe  nella  Cbiefa  di  S.Ma- 
rtu  in  via  fa  terza  Capptlla  a  man  dritta  «  ebe  è  de  Signori  Aldobran- 
dino %  1  ftcì  fopra  r  Altari  un  quadro  a  olio  entravi  Maria  dall' Ango- 
lo Annunziata  »  ma  non  però  di  molto  buon  gufio  »  come  dalle  bande 
fono  le  dui  bt  fiorir  «  una  della  Natività  di  Nojira  Signore  1  f  altra 
dell'  adorazione  di* Maggi  a  frifeo  »  affai  grati  1  di  bella  maniera. 

Peir  entro  il  Palazzo  dtl  Si g.  Corra  Ai  no  Or  fino  ,  vicino  a  S.  Tbo- 
mafò  in  Parimi ,  colori  a  frefco  la  volta  a?  una  loggetta  con  diverfi 
fatti  a*  Ercole  effigiati  «  con  figurini  nude  di  diverfe  donne  molto  gra- 
zio/! ;  nè  pia  afpettar  fi  puh  da  virtuofo  pennello  »  ed  è  una  delL  bel- 
le opere  ,  ebe  gii  mai  face  ffe  ,  dove  fino  dipinti  alcuni  paefi  da  Ce  faro 
Piemontefe  . 

Nella  Villa  Aldobr  andina  a  trafeati  (  nominata  Belvederi  )  in  Di  queftt* 
alcuni  sfondati  delle  volte  ba  formati  diverfe  bi fiorii  dtl  Tejtaet'  n-  l'ite  ute  fu 
to  Vecchio  a  rtebiefia  del  Cardinale  Pietro  Aldobr  andini  »  molto  degni  «Jc  orato 

di  lode.  M1,  ino  nel 

E  nella  Cbiefa  nuova  a  man  dritta  ,  vicino  alla  vecchia  Sagrefìia  tJ  Galle 

ba  dipinto  a  olio  l'incoronazione  di  Maria  Vergine  r*v  N  S.  ,  ed  An-  ria. 

geli  ,  e  puttini  in  gloria  ,  ma  di  maniera  dalla  fua  buona  divirfa. 
Tomo  li.  L  I  /« 
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In  S.  Silvefiro  a  Monti  Cavallo  egli  mede  fimo  ha  fi  finto  nella  fem 
eonda  Cappelletta  ,  che  è  alta  noano  Ranca  la  volta  con  tre  biftorie  di 
S.  Stefano  p*r  HCardinale  lannefio  ,  affai  belle  e  gra%ioft. 

Egli  parimente  nella  Trinità  de  Convakfcenti  ,  e  dt  Pellegrini  a 
man  fi^Ura  nrlla  feconda  Cippella  ha  di  fno  /opra  f  Altare  ,  ma  non 
C<n  molto  guflf  ,  ha  condotto  nn.  quadro  a  olio  ,  introvi  la  M  danna  a 
federe  con  il  Bamb'no  desi  S.  Al  colò ,  e  $•  franCefco. 

Ed  in  S  Baitianello  alti  Mattbti  ,  Chiefa  de  Marciar i  di  Roma 
il  Pennello  del  Cavaliere  operò  nn  S.  Stbaftiano  ad  un  tronco  l'iato  a 
alio  affai  buono . 

V  lllufiriffimo  Senato  ,  e  Magi  Prato  Romano  gli  concejje la  Sala 
de  Confervatori  nel  Camp  dnglù>  per  dip'ngerfa  ,  ed  elH  pronti f*  di  fi- 
nirla in  quattro  anni  ,  citi  per  fanno  Santo  del  1600.  Princi pialla  , 
a  nella  facciata  in  capo  alla  Sala  ,  dovè  è  follala  Statua  di  Leone  X. 
dipinfe  fui  muro  ,  quando  fu  trovata  la  lupa  ,  allattante  t\omulo  »  e 
Rjmo  da  fa  ufi  oh  Pa  fiore  con  gran  maniera*  e  con  buon  gu'o  fatta»  efe 
agli  havejft  feguito  quello  fiile  in  tutta  f  opera  ,  u  havsrebbe  riporta- 
to gloria  immortai*  .  Dopai  feguitò  f  Hi  Boria  grande  della  Battaglia 
tra'  ternani  e  Sabini  nella  facciata  magiore  ,  e  quivi  anche  fi  portò 
nobilmente  ,  dove  fi  fcorge  qumrità  di  figure  ,  di  cavalli  ,  fattttu. 
dini  diverfe  con  belli  abbigliamenti  fatti  con  grandijftmo  Spjrtto  ,  « 
gufa,  e  fi  vado  ,  che  il  Cavalier  Giofeppe  in  condurre  que'i'  Hi  noria 
v  htbbe  particolor  genio  ,  e  molto  fe  ne  compiacque,  poiché  era  fe. 
eondo  il  fno  t al(nto  ,  ejjendofì  egli  fempte  compiaciuto  di  apparir  bi*> 
narro  ,  di  andare  bene  fpejjo  a  Cavallo  ,  e  di  cingere  Jempre  Jpada  in- 
fino 4*  giorni  delf  ultima  malattia  ,  anni  delettojji  di  fare  fielta  di 
Storie  ,  come  nel  fuo  Studio  fi  è  veduto  • 

Fu  fua  la  pittura  dentro  la  Chiefa  dello  Spirito  Santo  a  firadu 
dulia  a  mano  manca  [opra  il  fecondo  Altare  ,  che  e  il  quadro  di  S. 
Francefco,  il  quale  riceve  le  Stimmate  a  olio  co»  buona  maniera 
fitto. 

Andò  egli  parimente  in  Francia  con  il  Cardinale  Pietro  Aldo- 
hrandin  Legato  Apoftolico  ad  Enrico  W.e  donò  a  quella  Maefta  un  qua- 
dro di  S.  Giorgio  a  cavallo  ed  u»  S.  Michele ,  e  ne  fu  dal  Criftiawjft- 
mo  Errico  regiamente  regalato, 

Trahfciò  f opera  del  Campidoglio,  per  fervir  fata  Clemente  Fili, 
nella  pittura  di  S.  Giovanni  La  ter  ano  ,  dove  egli  hebbe  la  fopraiutew 
aleuta  di  tutto  il  lauro ,  *  fi  fervi  di  varii  Pittori  per  finirla  ,  e  di. 
p  ngervi  quelle  Hi  fior  ie  ,  e  farvi  gli  Apofìoli  ,  che  in  quelle  facciate 
bora  fi  vedono  ,  ed  egli  iBeffo  dipinfe  la  faccia  fopra  f  Altare  del  San* 
tijfimo  Sagr amento,  cioè  f  Afceufione  di  N.  Signore  al  Cielo  con  An. 
geli ,  e  con  gli  Apojìoli  ,  che  il  naturalo  di  molto  trafetudono  ,  ed  in* 

torno 
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torno  al  fregio  tra  quei  fettoni  colon voi  alcuni  Pattini  molto  leggim 
dri .  Efe  quello  vir  tuo/o  bavejje  dato  gufo  al  Fon  fficeji  aver  ebbe  quel 
magnanimo  trinciti  adornata  tutta  la  Cbiefa  di  S. Giovanni  ,  ma  h 
fiancò  con  effer  troppo  Unto  in  dar  fine  a  queir  opera  l  e  fu  caggtone  , 
che  il  Papa  a  coti  nobil  defiderio  non  àeffe  Compimento .  Con  tutto 
aio  fu  regalato  da  quel  buon  Pontefice  i  ed  oltre  gran  numero  di  da» 
maro  ne  riporto  /*  Abito  di  Cri/io  ♦  ed  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandi- 
no nipote  di  Clemente  nella  fua  Coppelliti  a  privatamente  in  faticano 
Itelo  diede. 

.Dipinfe  nella  Cappelletta  di  S.  Giovanni  in  fonte  le  due  hi  fiori* 
dalle  bande  ,  c  oe}  quella  di  S.  Giovanni  Evangeli/la  a  olio  /opra  la  te* 
la  ,  quando  bevè  il  veleno  ai  C /petto  del  Tiranno  con  alcuni  pesti  di 
•tendi  morti  per  terra  ,  e  l'altra  quando  S.  Giovanni  è  condotto  nella 
Grotta  da'fuoi  Difcepolit  ajjai  buoni  quadri  ,  ed  è  gran  dannose  per 
ejjere  in  tela  dalf  umido  fi  ano  /fati  tua  fi  i. 

D'ordine  di  Papa  Clemente  gli  furon  dati  da  Signori  della  fabrim 
•ea  di  S'  Pietro  li  Cartoni  della  Cupola  per  farvi  i  numero/i  ,  e  belli 
mufa  ci  ,  come  bora  con  buona  partitura  di  Angeli  di  Santi  Pontefi- 
ci di  S/.  ApoHoli  di  S.  Gio:  Eatti  Ha  di  Maria  V ergine ,  e  di  WoHra  Si- 
gnora fi  vede9  e  quef*  opera  cb<  molto  l'occupò  fu  nuova  capgiona  ,  che 
fi  tr  ala fei  affé  il  lavoro  dilla  Sala  del  Campidoglio  .  Come  egli  altresì 
per  la  facciata  del  Palagio  Pontificio  faticano  fopra  la  porta  degli 
Svisseri  ,  fece  il  Cartone  della  Madonna  con  il  Figlio  v  e  S.  Paolo  in 
piedi  «  ebe  poi  di  Mufa i co  g  jate /armato. 

E  da  Pontefici  p.  r  C  eccejhnsa  del  fu*  pennello ,  effondo  fiato  fm- 
prò  nelle  opere  loro  odoptrato  ,  Papa  t'aolo  aiicbe  l'occupò  in  dargli 
•u  dipingere  dentro  la  bella  Cappella  Paola  m  S.  Maria  M  iggiore  foprm 
f  Altare  la  parte  infaceta  ,  ove  figurò  l*  ijiona  di  S.  Gregorio  Tarn- 
ma  targo  ,  che  ferine  contro  gli  E>  etici  i  la  B  ata  Vergine  ,  e  S.  Giot 
gìvangelifta  »  ebe  gli  detta  ciò  tb'  egli  fcrive  ,  con  puttini  %  *  con  di» 
verfi  nudi  legati  ,  opera  affai  vaga  .  E  neW  arco  dentro  il  tondo  «  ebe 
ò)  di  fotte  ,  nel  messo  bawi fatto  S.  Luca  Evangeli /fa  ,  e  da'  lati  dito 
Xefcovoi  per  aanda  ,  e  ne  triangoli  ,  o  peducci  della  Cupola, /onorati 
da  lui  effigiati  li  quattro  priftti  maggiori  ,  ed  Angeli  j  figure  molti 
più  grandi  del  naturale  ,  ed  il  tutto  fu  tufrefeo  dalCavalier  Giofep» 
pe  francamente  condotto .  •  ' 

Si  trovano  nella  Sagreflia  di  S.Carlo  a  Catinari  quattro  quadri 
.di  fuo  »  ivi  con  fideicomrniffo  lafciati  da  Antonio  detto  dalla  Falle  il 
jqualefù  Sartore  .  V  no  fi  è  Crifto  battuto  alla  Colonna  affai  buon  qua* 
dro  i  e  con  la  fua  miglior  maniera  operato  «  ed  uu  manigoldo  molto 
ben  colorito  .  V  altro  è  un  S.  Trancefco  con  due  Angeli  »  che  7o  /ó- 
fitngono,  ed  un  altro  S,  Francefco  con  un  Angelo  folo  ,  ed  il  quarto  i 

Lì  2  S.  fio- 
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S,  Bonaventura  con  una  tejia  di  morto  in  mano  •  * 
Dapoi  dipìnfe  a  fresco  la  terza  i  fior  in  in  Campidoglio  ,  ed  è  il 
duello  de  Cunatii  ,  ed  Horatti  con  li  due  Efferati*  ed  altre  figuri 
ed  un  poco  piit  debol»  delle  altre  Morie  da  prima  colorite . 

Indi  varie  coje  dtp  nfe  per  divrrfì  Principi  l'erfonaggi  ,  ed  Ami» 
ci  9  Ctm«  anco  per  il  paffato  b  aveva  fatto  ed  in  di  ver  fi  luoghi  fi  a*  no  9 
$  qutfii  p*r  brevità  trapajjo  ,  ed  operò  anche  numero  fi  difegni  di  quel- 
la fua  Iella  mani  tra  da  tutti  molto  cari  tenuti  . 

Sotto  il  Papato  di  Urbano  Vili.  Regnante  /tee  il  Cartone  di  S» 
Michele  »  che  da  Ciò',  Batti/>a  Calandra  fin  di  mufaico  compnfìo  %  ed  è 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  /opra  un  Altare  d'una  Cappella  delle  quat- 
tro maggiori  dal  lato  drftro  d*l  Tempio  . 

Di  pi  nfe  nella  Chiefa  di  S*  Crifogono  titolo  del  Cardinale  Scipione 
Morgbefe  ,  nel  fjffìtto  indorato  fo fra  il  Ciborio  »  Hoflra  Donna  col  fi» 
gliuolo  Giesù  tu  braccio  che  dorme  a  olio  dipinta  ,  e  fece  per  t  i/tejjò 
Cardinale  alla  fua  Villa  f inciana  un  quadro  grande  della  Creazione 
delf  huomo  a  guazzo  formate  ,  come  anche  una  Rj,ma  nel  medepme 
luogo  le  quali  erano  fervìte  nelt  ejfequie  del  Sig.  Gio:  Batti  fla  Borghefe 
Fratello  del  Pontefice  ,  celebrate  in  S.  Maria  Maggiore  ,  opere  in  te- 
la dichiaro  e  feuro. 

In  S.  Ciò:  Lai erano  fece  il  quadro  a  olio  nella  Cappella  del  Cipro 
ora  degV  Eccellentijftmi  Signori  Colonne  fi  ;  a  lato  a  quella  del  Santi/fi- 
mo  Sagrnmento  . 

E  dentro  la  Chiefa  della  Madonna  della  Scala  dietro  t  Aitar  Mag. 
giore  nel  Cbero  vi  è  iffigtata  una  Madonna  col figlio  Gietà  in  braccio  m 
frefeo  da  lui  dipinta  }  ma  quella  •  che  fuori  nella  facciata  è  [colpita 
è  del  Valloni  ,  Parimente  nel  Coro  de'  frati  di  S.  Francefco  a  Ripa 
v'  è  di  fua  mano  un  S.  Francefco  in  eftafi  con  due  Angioli  ,  che  1$ 
reggono  ,  il  quale  è  originale  9  ed  a  quel  luogo  domilo  il  Cardinale  di 
S*  Cecilia  Sfrondato , 

Fece  nella  Chiefa  nuova  la  prima  Cappella  del  Cardinal  Cu  fan  i  a 
man  manca  ,  fopra  il  cui  Altare  è  il  quadro  della  Prefentazione  al 
Tempio  del  nojiro  Salvatore  ,  e  Simeone  con  altre  figure  a  olio  condot- 
te, e  nella  volta  vi  fono  figurati  tre  Santi  ,  cioè  S.  Ambrogio  SiAgo- 
fiino  Vefcovi  »  e  S.  Monaca  a  frefeo  ,  affai  buon  lavoro  del  fuo  pennello 
ed  è  vicine  alla  Cappella  ,  ove  è  t  adorazione  de  Maggi  di  Cefare  JAeb» 
bia . 

E  tutto  dì  non  mai  nelt  operare  fiancandofi ,  e  ad  ogni  ora  #- 
ftreitandofi  ,  dipinfe  nella  Chiefa  del  Getù  un  quadro  di  alcuni  Mar» 
tiri  di  quella  Compagnia  nel  Giappone  cretifijfi  ,  §  fià  vicino  alt  di* 
tare  del  loro  S.  Ignazio. 

Alla  Madonna  di  Loreto  de' Pomari  di  fyma  fine  fmoi  li  dito  qua» 

dri 
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èri  da*  lati  tirila  Cappella  ma  tutore  ,  in  uno  è  la  Natività  de  ila  Ma. 
donna  ,  e  ntlt  altro  la  morteti  lei  ,  n  olio  di  finti, 

NiflT*mpietto  d'Ila  Pace  il  S.  Giovanni  Evaugelifia  e  f  Angelo 
fopra  r Aitar»  della  Cappella  di  Monfignor  Benigni  è  opera  del  fuo  ptu~ 
nello  * 

E  dentro  la  Chi* fa  della  Madonna  della  fitteria  alla  mano  man* 
ca  colorì  in  un  quadro  Cbrifto  mjrto  «  la  Madonna  ,  e  S.Andrea  Apo* 
fio  lo  a  olio  effigiati  » 

In  Santa  Lucia  delle  Selci  a  man  manca  fece  il  quadro  dtW  Al- 
tare a  olio  *  e  [opra  la  porta  di  dentro  un  Padre  Eterno  a  frefico» 

Qaì  alla  Minerva  nella  prima  Cappella  a  man  diritta  de*  Signor 
ri  Carrelli /-ce  il  quadro  di  S.  Domenico  ginoccbione  con  una  Ma' 
donna  ,  ed  Angeli  ;  con  due  Santi  dS  lati  a  olio  • 

Ed  ultimam*nte  con  tre  iflorie  diede  compimento  alla  Sala  del 
Campidoglio  «  cbt  già  quarant'  anni  fono  »  avea  ad  tfftr  finita  ,  ma 
fianco  d  aver  faticato  ,  e  ridottofi  nel  tempo  ,  che  dove  a  prendere  ri» 
pofo  ,  poiché  ìndthbolita  era  la  natura  ,  e  gli  fpiriti  rajf  eddati  non 
ha  sì  appi  tao  corrifpoflo  alfuo  nome  ,  ed  appagato  il  gufìo  de1  Ptof Jo- 
ri «  e  come  in  quelle  tre  i /torio  ultime  della  fondanone  di  e\omatde/» 
le  Vergini  Ve  fiali  »  e  del  rapimento  de  Ile  Sabine  così  anelar  nelle  vici» 
ne  [opra  narrato  m^firò  »  ebe  alt  animo  fuo  più  non  rifpondevano  lo 
forze  ,  e  per  Tacere/cimento  degli  anni  mancavagli  il  valor  del  poni 
nello . 

Con  gli  ordini  fuoi  in  Campidoglio  fono  fiati  inalant  i  ale  uni  archi 
«'  nuovi  Pontefici  *  che  ivi  folennement-  p  affarono  a  prendere  il  foli to 
P'Jf'Jo  nella  Baflica  di  S.  do:  'ha  ter  ano  . 

Nelle  foltnniffime  effequie  di  AlejJ'andro  farne  fé  Duca  di  Parma 
fece  il  bel  dìfegno  del  Catafalco  ,  e  parimente  in  quello  di  Gir.  Tran* 
cefeo  Ahhbr andini  difegnila  pompa  funerale  /#  invtntione  de1  qua* 
dri  per  la  Chi  e  fa  in  alto  furono  da  lui  difpofle  ,  ed  ora  anche  vi  fi 
feorgono  ptr  le  parti  della  nave  maggiore  »  e  fopra  le  particelle  di  deu+ 
tro  le  due  virtù  tinte  di  giallo  >  e  finte  di  bromo  in  quadro  riportate^ 
fono  di  fua  mano  . 

Vi  fono  molti  de'  fuoi  di  fegni  ,  e  delle  fue  opere  ,  ed  ancora  al» 
enne  inventioni  di  Conclufioni  del  fuo  ,  eccellentemente  da  altri  col 
bulino  traf portate  in  rame  .  Fabbricò  b:l  Palano  aft^eda  fuoi  nella 
via  del  Corpo  alla  man  manca  prejjo  la  piatta  del  Popolo  . 

AlMarchefe  Evandro  Conti  ,  raggi  u/tò  il rinovamento  della  fac- 
ciata del  fuo  Palagio  a1  Monti  ,  e  diede  ordine  alle  Scene  ♦  che  in 
quii  Palagio  fervi rono per  rappre fintare  lafamofa  Catena  d"  Adone  % 
Favola  bofeartecia  del  Signor  Ottavio  Tronfarelli  temano  .  Ed  in  Af- 
fino ha  fatte  msltt  buone  fabbriche  in  onoro  della  fua  latria  ,  e  del 
fuo  nome  j  .  ^ 


270    Vita  del  Cavalier  Cefàri 

Se  il  Cavalier  Ce  fari  avejfe  conofc ut  a  la  fua  forte  ,  non  vi  fari* 
flato  alcuno  ,  che  p'ù  fortunato  dì  lui  fuffe  vivuto  ,  poiché  ella  da* fri' 
mi  anni  diedefi  a  favorirlo,,  ed  egli  parve  t  che  difprezzajje  quella  fi» 
licita  ,  eh  il  Cielo  gli  concedeva  ,  poi  chi  f e  bene  per  la  fua  virtù  era 
amato  da  Principe  e  da  grandi  Perfonaggi^egli  nondimeno  cercava  di 
far  poco  conto  de*  loro  favori  ,  e  li  difgujiava  ,  ficcome  col  Pontefice 
Clemente  fe  ne  vidde  f  efperienza  ,  che  talvolta  fi  degnò  di  pregarla 
m'ntre  anche  io  v'  era  prefente  ,  che  invigilale  nelle  pitture  di  S.Gio» 
vanni  ,  *  di  fua  mano  qualch*  opera  vi  facejje  ,  e  pure  nulla  operandot 
h  noti  compariva  ,  è  grandifftma  fatica  fi  durava  a  trovarlo  l  t  fem* 
pre  diceva  al  Pontefice  ,  che  aver  ebbe  fateo  ,  ficché  al  fine  Clemente 
fìancnfft  ;  ne  vidde  Coperà  per  l'anno  del  Giubileo  1600.  compita  Come 
egli  dejiderava  ;  E  con  altri  Prencipi  ferbh  anche  C  i/iejjo  niU  ,  ed  a 


fe  di  operar  per  gente  di  baffa  condizione  ,  che  per  Signori  Ji  grag 
portata  come  i»  effetto  veramente  fi  fenrgeva  . 

Fu  ri  Cefari  di  buona  complejjìone  ,  e  di  gran  lena  ,  poiché  nel 
corfo  quaft  dì  80.  anni  poco  (lett-  ammalato  %  ed  a  que/ta  età  arrivi 
fano  ,  e  gagliardo  con  una  gamba  ,  f  come  fi  fuol  dire  )  d ferro  ,  tan- 
to era  fre  é  d-  paJJ» ,  fitro  %  e  bizzarro  .  La  fua  convenzione  tra  buo- 
na effendo  allegro  ,  faceto  ,  e  libero  di  feitimeato  ,  fe  beni  fu  ooco  con- 
ttnto*  ieFffib  /tato  ,  poiché  continuamente  nell'animo  gl:  ricorrevano i 
difaflr+f  lcfe  egli  aveva  patito ,  ed  ora  d'una  cofa  ,  td  ora  /fu*  altra 
fi  lamentava  ,  tal  che  p  .co  Jieto  cb'Uje  li  fuoi  giorni  nel  dì  h  tu- 
gito  deìtarinb  di  nol'-ra  faluté  1 640. ,  ed  in  Araceli  dove  aVey>a  desi- 
nata la  fua  fepoltura  ,  volle  efjtr  portato  ,  poiché  fempre  anche  porti 
a  qu>  Ila  Chi  e  fa  particolare  dr.  ozione  ^  e  già  di  jua  mano  f-pra  una 
Coion  a  a  man  fintftra  »<r  mezzo  della  Chfefa  ,  d  pi -ito  v'  aveva  di  fua 
mano  u»a  Immagine  del  Salvatore  in  ovaio  /opra  la  Afa  do 


dtVOtn. 

In  quella  Ch:efa  i  fuoi  privatamente  il  fecero  condurre  di  notte 
tempo  ,  dove  la  mattina  vegnente  gli  furavo  fitte  onerare  ejf  quie  ,  e 
Celebrati  Offìij  Divini  ,  ed  il  corpo  fu  efpnfto  avanti  P  Aitar  matti* 
re  in  alto  ccn  40.'  torcie  intorno  «  e  ani  vi  datogli  onorata  fepr.ltsra 


eg  , 

fono  rapprefentate  ,  fatto  gran  ritratto  di  maggior  danaro  ,  e  dipi* 
facoltòfa  rendita  di  bei  . 

Tu  egli  però  dal  J{e  Criftianiffmo  di  Trancia  Ludovico  XIU. 


rato 
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rato  d>lt Ordine  di  S.  Michele  ,  ed  altri  r  gali  ,  avendo  egli  mandato  ncj  noflro 
un  quadro  d'ir  Arcamela  S.  Michele  ,  ed  altre  pitturi  a  quella  libro  de*  di  - 
[ti  appartenenti  ,  »nd<  U Ce fari  n'I  petto  Joj*  portava  la  Croce  di  « j  « 
fto  ,  teftimonio  edifici*  d./la  [ua  virt}  ,  e***  quello  dell'Ordine  dt^  {  £  »_ 
J".  Michele  »  Vj»/o  teftimonio  d.'l  fuo  valore  .  licr  d'Arpi* 

L*       £  /Ai  maniera  h  i  fitto  [cuoia  ,  f*i      j/Aw  »       /*/'«-no . 
mente  perpetuano  la  memoria  del  loro  Maeftro  • 

Qui  tei  moia  la  Vita  dell' Arpmo  il  Bilione,  ma  a  me  fia  lecito 
di  Raggiungere  .  che  le  beJliflìmr  pitture  ,  '  che  fi  veggono  nella  foifit- 
ta  della  Capplla  de' Riccardi  dedicata  alh .Madonna  di  Soccorfo  en- 
tro la  Real  Chufa  dello  Spirito  Santo  t  attribuita  dall' Engmo  ,  e  da 
altri  Scrittori  a  Luigi  Rodriqo  ,  fono  di  miao  del  Cavalier  d'Arpino, 
e  co  per  d  tto  del  noftro  cehbre  Fanc  fcoSolimc  na  ,  oltre  il  giudizio 
di  altri  buoni  Pittori  ,  che  per  fatrurt  dell'  Arpino  1'  hnn  giudicate  ì 
laonde  bif  gna  dire,  che  l'Enpenio,  con  gli  altri  Scrittori  avcfTtr 
prefo  lo  abbaglio,  a  camion  che  dovea  varamente  Luiggi  dipingere 
primieramente  quella  Cappelli  ,  eh r  poi  fu  Allogata  all' Arpino  :  E 
certamente  cella  dille  più  belle,  che  fiano  ufdte  da' fuoi  pennelli, 
laonde  non  mi  farà  grave  il  deferi  vere  ciocche  qusfte  p  tture  rappre- 
fent  no: 

E'  compartita  la  volta  in  cinque  quadri  (  avendo  eli  i  figura  ro- 
tonda ,  quafi  f  udella  )  uno  nel  mezzo  di  figura  rotonda  ,  e  quattro 
ne'  cantoni  ,  che  alquanto  fon  centinati  .  Vedefi  in  qu  1  di  m?zzo  1* 
ampliamone  d'una  Chiefa  fatta  da  un  Re  di  Spagna  alla  Madonna  d  1 
Soccorfo.  In  uno  de*  4.  quadri  vi  dipinte  la  Ibria  di  Teofìlatn  Ar-  Simeone 
chidi  c  ino  della  Città  di  Adonia  in  Sicilia,  il  quale  avendo  perduta  Mcrafrafte  , 
la  fua  Ji  >,nita  ,  diede  l'Anima  al  Demonio  per  racquilarla  .  Indi  rav-  ^"Ig™0' 
veduto  d.-l  fuo  errore  ,  ricorfe  alla  B.  Vergine  del  Soccorfo,  e  con  le         .  '  . 
fne  lagrime  ottenne  dalla  gran  Madre  «li  D  o  la  f.ia  liberazione  ,  co- 
ftringendo  il  Demonio  a  reft  tnreli  la  f  rittura  :  N  ll'altro  vi  è  il  mi- 
tracoio  dei  Pittore  liberato  dalla  B.  V.  per  mezzo  dell  Immagine  del 
Soccorfo  da  egli  medefimo  dipinta  ,  poi  hè  effendoglifi  slocato  il  Pon- 
e  fopra  cui  flava  dipingendo  detta  Immagine  per  opera  del  Demonio  ,  r  v 

qutll'  Imm  gine  dulefe  la  mano,  e  con  onnipotenza  divina  prefo  il 
Pittore  11  I  braccio  ,  lo  trattenne  dal  preepzio.  Sitgue  il  ntto  di 
S.  Giovanni  Damafceno  ,  il  quale  perchè  difende  va  l'Immagini  Sicre,  Leone  Iiai* 


uamato 


  —  ~    —  I  -        m  I#C1 

la  lettera  ac  uita  dall' lmp  ratore  ,  e  fu  efpofta  nella  pubbli :a  ^hi 
piazza  .  Sopporto  il  Santo  il  martirio  »  ma  prego  il  Titanio  a  voler*  ^yugraaco. 

ìimA'ht^K  *V  Wffo  t«»"^3  ttr*%      SK*?S  vMt  ' 
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pi i  Concedere  la  fua  mano  ,  p.r  non  lafciarla  ignommiofo  fpittacolo 
della  Cut*  ,  ed  ortenutala  ,  entrh  con  erta  in  un  Oratorio  Ma  fi.V, 
e  pregandola  vokrlo  (occorrere  in  quel  tormento  ,  fi  addormenti  e 
nel  fò^no  gli  fu  da  lei  reftituiu  la  mano  ,  con  la  quale  poiferni;  le 
laudi  deli  »  sS  Vergine  dei  Soccorfo  ;  renandole  nella  giuntura delli 
m  no  un  f  gno  ro/fo  intorno  ,  per  teftimonianza  del  miracolo  .  Nd 
quarto  vi  è  effigiata  la  Vifi.m  delle  due  Scale  ,  vedute  da  S.  Franc-lco 
d'AIfifi  ,  che  fiiivano  al  Cielo  ,  che  una  conduceva  a  N.S.  *  e  raffini 
vi  p  rvemvano,!'altra  ali  »  Be  .ta  Vergme,e  felicemente  vi  giungsvano 
molti;  1  .onde  dine  gridando  :  che  tucti  anJaflcro  per  la  (ala  della 
M  donna  le  volevano  giung  r  felicemente  nel  Paradifo  ,  po  che  mol- 
tilfiin,  li  fai  va  vano  co!  foccorfo  della  gr<n  Midre  di  Dio  .  Fra  quelli 
quadri  vi  fono  quattro  tondini  ,  che  fanno  compartimento  alla  volta, 
ed  in  elfi  vi  è  dipinto  un  Piattino  per  cia(cheduno  ,  e  tendono  orna- 
no un  geroglifico  alludente  aita  B^aca  Verdine  . 

Non  è  neinmen  da  ta  ere  la  bell'opera  dipinta  dal  Gavalitr  d'Ar^ 
pino  nella  Città  di  Piedi'msnte  d'Alife  ,  e  propriamente  nella  Chicli 
de'  PP,  Domenicani  in  una  Cappella  ,  dove  ne'  muri  laterali  di  effa 
efprelfe  il  Giudizio  U.uverfale  »  con  ftravagante  ,  e  copiofo  componi- 
mento ,  figurando  nel  deliro  lato  P  Anime  giufte  chiamate  dal  G  uii- 
ce  (upremo  alla  gloria  del  paradifo  ;  nelle  quali  fi  vele  il  giubilo  , 
la  divozione  »  e  la  confidenza  nella  Divini  Mifencordu  :  laddo- 
ve in  quelle  condennate  all'  Inferno  fi  vede  il  dolore  ,  il  punto, 
e  la  difperazione  ;  e  nelle  figure  delli  D;monj  vi  fon  capriccio- 
fe  ,  ed  orribili  forme,  che  danno  fpiveuto  a  chiunque  le  mira  » 
efllndo  .'ilfì^uti  in  varie  moltruofe  ipaventevoli    forme  .  il1t3r* 
no  a  quella  bell'opera,  ilii  quelle  cofe  f  nve ,  stifieote  ion  Ni- 
L'Aurore  colò  Man  1  Rolli  ,  virtuofo  difctpolo  del  clcbre  prattcefeo  Solnnena , 
della    P-e- Tettarono  p-r  buona  pezza  ammirati  ,   allorché  umt.  fi  troverò- 
fci.£C  Op.-r»nQ  u  u  V0,Ci  a  pieJi,nonte  ,    onliderando  in  elfi  il  gm  componi- 
allienie  con  .,  .  r  7  n  .  .  ,>  <  <K, 

Nicolo  M.  fni'nc"  »  1  ottimo  difejno  ,  la  uraviganze  de  concetti,  t  t Jpr  1» ->- 
Rolli  offe. -ne  mirabile  de^li  arì'  tcì  ,  e  ìa  bontà  del  tutto  allume  dell' op:ra.  E 
varono  conce/tam  nte  menta  li  Cavaliere  gran  lode  per  quella  pittura  ,  com-  lo 
amm^azìo-  m  .rjc1  fa  tutte  (•  ijCIC.  c|,«  e,  fece  .  cnc  fc  nell'ultimo  .1. 

ferite*  Caf--^ ),K  '  i)ri,n,tfra  >  fi  deve  ciò  condonare  eli*  etl  la  d-:b'dezza  ài 
peli  :  a  Pie-1!  'poiché  col  (  reù  :r  degli  anni  mmea  il  pumiero  \  <j  re,  el  n"n:a* 
4iamonce.     mento  de*  fpiriti  indebolifce  I'  operazioni  dell'  intelletto  ,  e  l' ciFcu- 
aion  d-lla  mano . 

Si  trattenne  dopo  il  Cavaliere  in  Arpino  fua  Patria  qudch?  Spa- 
zio dì  tempo,  e  vi  fece  delle  bell'opere  :  Indi  foWeut.to  con  premuroie 
iftanz.-  ,  fece  ritorno  a  Roma,  ove  lafciò  la  fpog.'ia  mottile  nel  tempo 
'    defentto  dal  Baglione. 

tUe  dtlla  Vita  4:1  Cav:  Ciuf  fi  C-fari  <V  Arpino  fttfrt , 
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GIO:  BATTISTELLO 

C  A  R  A  C  C  I  U  O  L  O, 
Cosi  volgarmente  appellato  Pittore  , 
E  DI  GIACOMO  DI  CASTRO 

xr,  :j,    fuo  Difcepoio.  ; 

XiOItHUine  volte  avviene,  che  la  natora  ifteflà  dando  l'mftin» 
AVA  per  m  quakhe  fcieaaa  ,  o  propone  a'ranciulli ,  Co v vente  ella 
^manedmenprecettrice,  infunandoli  più  con  la 
^conhteonca,  e  con  quella  ,  e  con  gli  efempi  de' trapali  mae- 
ftn,  ora  una  diffida  fuperando  ,  ora  una  via  mate  agiata  appianan- 
do ,  ne  avviene  ,  che  teorici  ,  e  pratici  comparano  a  g|ì  occhi  del 
mondo,  il  par.  de  più  rinomati  maeftri  de'  tempi  loro  .  qUo  ar'o- 
mento  vedremo  etfere  a-venuto  nella  pcrlona  di  Pio:  BattTfta  Carac- 
ciolo ,  da  tutti  comunemente  nominato  Gio:  Batti fello  Caracci nolo '. 
ciTcndo  nato  daila  nobil  famiglia  de';  Gamcc.oli .  e  per  quello  fì 
dice»  figliolo  ancora  d'una  gentildonna,  cheft,  fcgretamehte  fporata 
da  un  nobile  di  tal  caf.to  :JKa  qualunque  la  Tua  nafc.t,  fcfl-e 
ta,. dumosamente,  cfc  da  piccolo ,  andando  aiuola  ,  confumi 
va  eomloniite  a  carta  .n  fare  gli  efempiari  dell,  tettere.ed  in  d,f£m£ 
te  fantocci  con  la  penna  ,  come  è  folita  ufanaa  de'  fanciulli  ;  ma  ri. 

B.  uofta  però  infegnato  dalla  naturale  incimwione  ,  ottima  mieftrTS; 
ogni  feie».  ,  ed  arte  ,  fpe„deva  volentieri  ,1  tempo  a  copiare  in  difc. 
gno  qualche  pittura  di  quelle  ,  che  fcrvivan  d.  adoVnam,L  2  2 
F"»  cafri  Jnd,  avan,andoful  genio  ,  neil'  avanzarli  così  puerili^, 
Ì  d^no  '  *bbe  «M  alcun,  difegni  ,  o  ftampe  ,  che  cophté  3 
faceva  emendare  ad  un  Pittore,  che  par  avventura  abitando  prVfu. 

C.  :fì,  folea  di  quelle  provvedere  il  fanciullo  .  Qnefto  Pittore  f  rnniA 
la  nota  dal  CavW.er  Maffimo  fi  dovrebbe  intendi  ^iraLfW 
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Ctfco  Imparato  ère.  fe  pure  il  fenfo  non  nferifce  a  lai  ,  legan  lo  il  Ver- 
bo :  mio  ruaeflro  :  del  che  non  avendo  .il tra  certezza  ,  ne  firgue  la  co- 
mune  opinione  ,  eh?  infino  all.i  venut  i  in  N  poli  del  Caravaggio  Gio: 
Battila  non  andò  a  niuna  fiuola  .  In  Comma  Gio:  B  tt  Ita  crefciuto 
con  gli  anni  nella  perfezione  del  dift^no  imiUndo  affai  brne  ciò  che 
imprendeva  a  copiare,pulsù  dal  matitar  jo,o  fia  toccalap.s  ai  pennello  , 
e  fece  alcune  imma^inett-  di  nnftrj  Donna,  ched*  que  ,  the  le  videro 
gli  furon  molto  Iodate  ,  honcìe  divenutone  animufo  ,  per  maggior- 
m  nte  per/ezionarfi  v  paflb  a  ftudiare  il  nudo  *  elettatele,  con  lutto- 
ciò  che  p  t  tic  erudirlo  nell'arte  dill  pittura;  fi  co:  me  avea  nelle 
lettere  praticato  ;  ed  effendo  fornito  di  buoni  libri  per  fare  acqmfìo  di 
qu«  fte,  così  fi  provide  di  buoni  modelli  ,  ed  ott-mc  ftampe  per  impoC- 
fefTarfì   \  pieno  di  quella  . 

Fiorivano  in  quello  tempo  in  N.pcli  vai  j  Pittori ,  che  con  loro 
virtuofe  fatiche  fi  avevano  acquili  to  nome  ,  e  riahezz- ,  annoveran- 
doci fra  quefti  Silvalrro  il  Bruno  ,  Girolamo  imparato  ,  Francefco  Cu- 
ria ,  e  Fabrizio  Santafede  ,  de*  qu  li  Artefici  narrava  la  fama  le  laudi 
di  loro  belle  maniere  ,  per  lo  vago  colorito  da  loro  ufato  >  per  la  qual 
cofa  volenterofo  anch'  egli  Gic:  Battila  di  farne  acquifto  ,  fi  Jiede  ad 
imitare  que'  bei  colori  ,  che  più  al  genio  fuo  fi  confacevano  ;  e  perchè 
le  opere  di  Marco  da  Siena  avevano  molta  lode  in  quei  tempo  da  tutti 
li  Pittori  ,  e  maflìmamente  da  quei  ,  che  praticato  l'avevano  *  peroo 
Gio:  fiattifla  cercò  ancora  l'opere  di  Marco  imitare  ,  ficcome  fece  an- 
cora di  quelle  di  Gic:  Bernardo  Lama  ,  e  p.ù  di  tutti  di  Francefco  im- 
parato ,  del  qual  Pittore  volle  copiare  per  proprio  Audio  il  S.  Pi  tro 
Martire  ,  nella  fua  Chiefa  preffo  i  mercatanti  ;  della  qual'opera  Cole- 
va Tempre  dire  ,  che  l'aveva  più  infegnato  quello  fol  quadro,  che  mol- 
ti altri  altri  da  lui  copiati  ,  per  vantaggiarli  nei!'  arte  »  e  veramente 
quell'  opera  è  degna  di  Comma  laude,poichè  d'efft  fi  vede  egregiamente 
il  gran  Tiziano  imitato  in  quella  maraviglia  ,  che  dipinfe  in  Venezia 
dello  fteflb  Santo  ,  e  che  oggi  con  iftupore  di  ogn'uno  fi  ammira  nella 
celebre  Chiefa  di  S.  Gio:  e  Paolo. 

Era  di  opinione  Paolo  de  Matteis  ,  che  le  prime  dipinture  ,  che 
Gio:  Battili)  efponeflè  al  publico  ,  rullerò  i  due  quadri  »  che  ogy.i  va- 
giamo nelle  due  Cappelle  laterali  alla  porta  maggiore  della  Chiefi  di 
S.  Anna  della  nazione  Lombarda  ,  ove  in  uno  è  figurato  S.Antonio  da 
Padova  ,  in  piedi  che  riguarda  la  gloria  di  belliifimi  putti,  e  nell'altro, 
S  Caterina  da  Siena  inginocchioni ,  alla  quale  noflro  Signore  le  prò* 
pone  le  due  corone  ,  una  d'oro  gemmata  ,  e  l'altra  di  Cpine  ,  ed  ella 
eligge  quella  di  Cpine  come  amante  della  fua  pafTione,eflendo  figurata 
l'azione  in  un  Tempio  ,  e  quedi  quadri  fono  vaghilfimi  ,  di  colore, 
che  ha  però  in  Ce  forza  di  chiarofeuro  »  e  buon  difegno  .  Ma  alcuni 
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noftri  vecchi  Pittori ,  fon  di  parere  ,  che  quelli  fuflerO  dipinti  dal  Ca- 
racciuolo  ,  dopo  ch'egli  ebbe  vedute  alcune  opere  egregie  del  nobile  , 
ed  ottimo  Guido  Reni  ;  e  perciò  penfando  a  quelle  ,  ne  cercò  imita- 
re la  maniera  ,  e  le  belle  fifononue,  però  non  anno  in  loro  quelle  cari- 
cature ,  e  fifonomie  già  imitate  dal  Caravaggio  ;  onde  avviene  che 
alcuni  mirando  il  belliflìmoS.  Antonio  credono  fu  pittura  btlliffima 
di  Maffimo  ,  per  la  maniera  d'ambedue  imitata  ;  e  per  1  belli  puttini 
ivi  dipinti  i  Ma  fiano  queft'  opere  o  prima  >  o  dopo  efeguite  »  egli  è 
certo  che  fon  degne  di  molta  lode  ,  per  la  nobiltà  con  che  elle  fono  di- 
pinte ,  e  taoto  ,  the  fe  avefle  fempre  con  queAo  flile  feguitato  a  di- 
pingere ,  è  certo  che  con  lo  ftudio  ,  ed  il  continuo  operar  miglioran- 
do ,  potrebbe  Gto:  Battifta  annoverarfi  per  uno  de'  primi  Artefici  di 
pittura  ,  benché  l'opere  fatte  in  appretto  meritano  gran  lode. 

Era  in  quarto  tempo  grandemente  crefeiuto  il  grido  di  Michela- 
gnolo  Merigi  ,  da  Caravaggio ,  e  tanto  altam-nte  ftionava  la  diluì 
fama  ,  ihe  non  folamenre  li  avea  fatto  fentire  per  tutta  I  Italia  ,  ma 
ancora  di  là  dV  monti  era  pillato  il  fuo  nome,  laonde  da' dilettanti 
fi  deaeravano  a  gara  Topere  fue,  ne  v'era  Galleria  in  Roma  e  in  al- 
tre parti  ,  di  fcelti  quadri  ,  che  non  voleue  l'adornamento  di  un  opera  M;chelagno 
del  Caravaggio  ;  tanro  avea  fopraff-tto  gli  animi  degl'  intendenti  »  e  lo  ja  Ca£4. 
de*  Profeflbr.  medelimi  quella  nuova  maniera  cacciata  di  feuri  con  po-  vaggio  ,  e 
chi  lumi  ,  e  che  terminava  nelf  ombre  ,  ove  per  lo  più  fi  perdevano  fua  maniera 
que*  contorni  ,  che  devono  effere  un  chiaro  efcmpio  ,  per  iliruire  ,  e  aPPÌ4U  ca  ' 
dar  nonni  a  gli  ftudioli  dell'  afte  del  dileguo  I  Come  poi  per  difin- 
ganno  di  tale  ideata  mani<  ra  (  che  per  m  iggiornvmte  ingannare  avea 
l'appoggio  del  naturale  )  fece  il  famofiifimo  Guido  Reni  ,  che  profit- 
tando jelle  fode  ragioni  apportate  dal  grande  Annibale  Caracci  fuo 
maeftro  alJor  che  vidde  un  opera  delMerigi,  efpofe  al  mondo  la  fua 
bella  é  nobile  ,  ed  elegante  maniera  *  e  con  la  lu:e  di  quella  fua  vera, 
fcacciò  quella  tutte  ombre  del  Caravaggio  ;  ma  prima  *  che  quello 
raggio  di  luce  della  maniera  Guidefca  venilfe  10  cognizione  de'  noitri 
Pittori  Napoletani  ,  venne  in  Napoli  Mithelagnolo  ,  ove  fu  accolto 
con  fcgni  di  grandilfima  ftirm  da' Prof.lìori ,  e  da' d. iettanti  ,  e  vi  fe- 
ce molte  opere  ,  che  oltre  quelle  dipinte  a  varj  particolari ,  fece  per  ^. 
la  Chiefa  di  $.  Anna  della  nazione  Lombarda  tre  quadri  per  una  Cap-  Michcla. 
pella  ,  con  figurare  in  quello  dell'  Altare  la  refurrezzione  del  Signore,  gnoi0 
che  quafi  con  ifpavento  efcedal  fuo  (epolcro  ;  Idea  bafla  ,  ed  indecen-  Caravaggio 
te  al  npprefentatoi  Ma  il  quidro  del  maggior  Altare  della  Chiefa 
della  Mifericordia  è  opera  lodata  de'  fuoi  pennelli  ove  dipinfe  le  lette 
opere  del  titolo  dilla  Chiefa  ,  e  più  il  grafi  quadro  dell*  fi igellazione 
alla  colonna  d  I  Signore  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  nella 
Cappella  della  famiglia  Franco.  Queft'opera  >JpAd  al  pubbli. o  traf- 
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fe  a  se  tutti  gli  occhi  de'  riguardanti  ,  e  benché  la  figura  del  Crifto 
fia  prefa  da  un  naturale  ignobile  ,  e  ron  gentile  ,  come  era  neceffa- 
rio  ,  per  rapprcfentare  la  figura  d'un  Dio  per  noi  fitto  Uomo  ;  Àd 
ogni  mo  lo  la  nuova  maniera  di  quel  terribile  modo  di  ombregiare  , 
la  verità  di  que'  nudi,  il  rftntito  lum.ggiare  fenza  molti  r;fl  Jfi  ,  fe-e 
rimaner -forprefi  ,  non  folo  i  dilettanti  ,  ma  i  Prof-dori  medefimi  in 
buona  parte  .  Ed  indi  fi  vide  la  maggiore  di  tutte  l'opere  de!  Ca- 
ravaggio |  che  fu  la  negazione  di  S.  Pi -tro ,  t (porta  nella  Sagrrftia  di 
S.  Martino  ;  Qjefta  veramente  pub  dirli  una  mirav.glia  dell'  arte  , 
colorita  con  t  iuta  forza  di  verità  ,  che  abbatte  qualunque*  opra  le 
ft.\  d'appretTo.  Or  fra  coloro,che  allettati,  rimaferoda  sì  nuova  manie- 
ra ,  uno  fu  il  noftro  Caracciolo  ,  ed  a  tal  fegno  fe  ne  toinpi  .que,  che 
lafciate  in  abbmdono  tutte  quelle  da  lui  per  ('innanzi  feguitate  ma- 
nieri.' ,  a  quella  tutto  fi  volle  ,  ed  aflblutamente  fi  propofe  figuitare; 
anzi  hè  ,  li  dice  ,  che  copiò  molte  opere  del  Caravaggio  ,  e  fra  l'al- 
tre quella  della  flagellazione  di  nortro  Signore  ,  e  quella  Oupenda  del- 
la negazione  di  S.  Pietro  nella  Sacrila  della  Certo! a  .  R.ftando  anco- 
ra fui  dubio  ,  fe  quella  copra  delia  flagellazione  del  Signore,  che  efpo- 
fta  fi  vede  nel  muro  laterale  del  maggior  Altare  della  Chiefi  della 
Santilfima  Trinità  de'  Spagnuoli  ,  fia  ftata  copiata  da  lui  ,  ovvero  da 
anidro^*  Andrea  Vaccaro  ,  che  ancora,  dopo  lui,  s'invaghì  della  maniera 
ftjco  fituarod»  MichelagnoIo;comc  nella  l'uà  vita  fe  ne  farà  parola;Di  Gio:Batti(h, 
sù  la  porci  che  lo  conobbe  ,  fi  dis?e  ancora  ,  che  volle  elTergli  difcepolo  ,  cofa  che 
della  Chie-giamai  con  altri  maeftri  fatto  avea  .  lnfomma  Gio:  Bittifta  profondò 
Juo»o"vÌ/U|> ta'mente  nell' imaginativa  la  maniera  del  Caravaggio,  che  molte 
mcìlo  nrù_,°Pcre  P J'  '''P'0^  $"  quello  ftile  »  lafciando  in  abbandono  tutti  quc'bei 
quadro  cmi colori  a'  quali  con  tanto  tludio  ,  e  forfj  con  miglior  conliglio  prima 
S.  Padellale,  fi  era  applicato  ;  conv*  ben  lodimollrano  l'opere  ,  che  di  lui  in  varie 
noli re  Chi efe  lì  vedono  efpotte  ,  e  come  di/nano   in  mino  anderemo 
regiftrando  ,  fenza  ferbar  ordine  di  quale  di  erfe  fia  ftata  pr/ms  o  dopo 
dipinta  ,  per  non  averne  una  diftinta  notizia  .  Quello  però  the  è  di 
convin  parere  ,  die  una  delle  prime  opere  ,  che  fece  Gio:  Batti  (la  sa 
la  maniera  del  Caravaggio  fia  il  quadro  ,  che  fu  efpofto  nella  Chic- 
li di  S.  Pi  tro  a  Majella  de'  Monaci  Celeftini  ,  in  una  Cappel- 
la del  Canto  del  Vangelo  ,  ed  ove  aveva  figurata  la  Beatilsima 
Vergine  col  Bambino,  ed  alcuni  Santi  ,  dipinti  con  molto  Au- 
dio :  Ma  1'  umidità  del  muro  ove  Dava  locato  ,  conlumò  a  ca- 
po alcuni  anni  il  quadro,  del  quale  poca  parte  ne  fu  falvata, 
e  vi  fu  fitta  altra  pittura  da  moderno  Profeflòre  . 

Seguitando  adunque  Gio:  Battifta  la  maniera  del  Caravaggio,  e 
con  effa  le  rozze  forme  d'ignobili  naturali ,  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S. 
Giorgio  de'  C  nov.fi  un  quadro  ,  per  l'Altare  della  prima  Cappelb  a 
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man  dritta  della  porta  maggiore  ,  con  dentrovi  S.  Giovanni  Batti/la, 
che  nell'  acque  del  Giordano  battezza  noftro  Signore  ,  effóndevi  An- 
gioli inginoc  hioni  ,  che  adorano  il  Sacro  Mifterodi  quel  falutift.ro  Sa- 
gramento  .  Veduto  quello  quadro  in  quel  tempo  ,  the  tutti  correva- 
no dietro  l'orme  del  Caravaggio  ,  piacque  oltre  modo  ,  tutto  che  ,  la 
figura  del  Crillo  ,  t  del  S.  G10:  più  per  facchini ,  che  per  nobili,  non 
che  divine  perfone  ,  fi  potrebbono  annoverare  ;  come  ancora  ferven- 
doli dello  Ite  Ab  groflblano  modello  per  naturale  ,  come  bensì  conofee 
d  «  chi  è  pr.iti:o  delle  nollre  arti  9  inciampo  nello  fteflb  errore  allorché 
volle  effigiare  que'  Ipiriti  celeltiali  ,* e  malli  inamente  nelle  gambi, 
che  fembrano  di  lavoratori  de'  campi  più  tolto  che  d'Angioli  »  benché 
ne*  loro  volti  abbia  cercato  di  dargli  più  aria  nobile  di  quella  folea  da- 
re alle  fue  ridire  ,  0  inondane  ,  o  divine  il  fuo  nuovo  maeltro  Miche- 
Jagnolo  .  vedefi  nella  fletta  Chiefa  neila  Cappella  di  S.Antonio  da  Pa- 
dova il  quadro  nel  fuo  Altare  ,  ove  fi  efprfme  il  miracolo  ,  che  fa  il 
Santo  nella  refurrczione  del  morto  uccifo  ,  per  liberar  dal  patibolo 
della  taro  il  proprio  Padre  ;  e  vi  e  fopra  un  po  di  gloria  con  Angioli} 
e  quello  facondo  il  mio  fcntiirunto  »  tutto  che  fatto  tempo  dopo,  retta 
di  valore  in  re  ri  ore  a  quel  da  noi  defentto  fopra  del  batt-.-limo»  Con- 
ciofiacofacchè  il  componim.nto  *  ed  ti  fico  delle  figure  ,  the  fono  nel 
quadro  del  bitt.fimo  fonerà  quello  ,  nei  quale  un  idea  b  «ila  fi  vede; 
Migliore  prò  è  quello efpoft  )  in  un  Altare  di  una  Cappella  crai  canto 
dell'  Epiftola  nella  Chiefa  delia  Pietà  de'  Turchini  ;  così  ;.ppellata  per 
Io  Confervatono  de'  figliuoli  ,  che  ivi  apprendono  muli  a ,  e  vertono 
cji  torchino  ,  militando  ovvero  ftando  fotta»  il  manto  della  B.  Vergine. 
Iu  quello  quadro  vedefi  rapprefentata  la  Trinità  terrena  ,  t  n  I  di- 
vina inlìeme  ;  pofciacchè  vj  è  Giesù  fanciullo  tenuto  per  man»  dalla 
B.  V.  ,  e  da  S.  Giuf.ppe  ,  quali  .he  dall'Egitto  fac  fiero  ritorno  a  Na- 
zaret ,  e  vi  c  fopra  l'Eterno  Pad. e  che  vicn  portato  di.T  Angioli  ,  il 

?[uale  con  lo  Spinto  Santo  par  che  a  compagni  il  fuo  diletto  fi  i  u  o; 
a  qu  il  figura  è  b.lliflìma  ,  eia  tefla  veneranda  ,  e  pina  di  ina  ita  , 
laddove  che  quella  del  Gusù  è  alquanto  gnobiie  ;  e  vi  fono  Angioli 
di  bizzarre,  e  caprKviofe  attitudini  .  Nella  Chiefa  della  Vergm-  Ad- 
dolorata de* Servi  di  Maria  detta  d'ogni  bene  ,  vie  il  quadro  nel  mig- 
giore  Altare  ,  il  quale  efpriine  laviùti,  che  fece  noltra  Signora  a 
S.  Elisabetta  ,  la  qu.de  ufeentto  dalla  cala  s'incontra  nella  B.  V.  ,  che 
falendo  le  fcale  pone  ti  pied^  fui  lim,  tare  diqu  Ih;  efTendovi  1  due 
S.  Vecchi  «  che  fciambi  :  voi  mente  falutandoli  ,  dnnollrano  una  Sarta 
confolazione  per  vedere  le  due  Sante  cognate  teneramente  abbraccinrfi. 
Nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giuf.ppe  Maggiore  vedefi  il  quadro 
del  SS.  Rofino  »  difp^afato  dalia  B.  Vergine  a  S.  Domenico  ,  t  ad  li- 
tri Sinti  e  Sante  Domenicane  ,  che  nel  piano  prendono  i  Santi  R<  l.u  ] 
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dalle  mani  della  Madonna*  e  del  Bambino  ,  alTai  ben  dipinti  ,  con  tre 
puttini  in  aria  ottimamente  dif.gnati  ,  e  coloriti  in  graziofe  ma  diffì- 
cili azioni .  E'  fituato  quello  quadro  nella  Cappella  laterale  all'Aitar 
maggiore  dal  canto  dell'  Epiftola  ;  11  componimento  è  belliflìmo  ve- 
dendoli ficimi  tutti  que'  Santi  nel  piano  inginocchioni  ali1  apparir 
della  B.  V.  e  del  Bambino  nella  gloria  ,  ed  il  tutto  è  con  accorato  Au- 
dio condotto  a  fine  ,  e  con  amore  dipinto  .  Ma  alcuni  Profeflori  fon 
di  parere,  che  quefto  quadro  li  a  d'Andrea  Vaccaro  ,  sì  per  l'aria  del 
volto  d  Ila  Madonna  ,  del  Bambino  ,  e  de'  Putti  ,  come  dalla  moffa 
delle  mentovate  celtftì  figure  ;  Ce  bene  alle  figure  di  Cocco,  ed  all'aria 
de'  volti  ,  e  piegature  de'  panni  vi  fi  ravvila  la  maniera  del  Caiac- 
ciuolo:  Per  la  qua!  cofa  par  che  retti  fui  dubio  dal  quale  de'  due  no- 
minati Pittori  lìa  ftato  dipinto  qutfto  quadro  ,  perciocché  entrambi 
feguitarono  prim.er  mente  la  maniera  del  Caravaggio  . 

Non  lafciava  intantd  Gio;  Battifta  ,  tutto  che  applicato  allo  Au- 
dio della  pittura  ,  quello  de'  libri ,  a'  quali  tiravalo  una  naturale  in- 
clinazione ;  laonde  quell'ore,  che  altri  ProfefTori  (pendono  in  qual- 
che trattenimento  ,  o  fuor  di  cafa  in  ciarlar  con  gli  amici ,  per  dtver* 
orli  dall'applicazione  ,  egli  per  lo  più  ritirato  applicava  alla  lettura 
de'  libri  ;  ma  più  ,  che  tutte  l'altre  fetenze  ,  la  Poetica  era  la  pr.nci- 
?  r!'  pale  fua  applicazione  ;  laonde  compofe  di  Poefìa  vanecofe  con  buo- 

ciolo  ttlluiO-  r  «•  -i  \   1  r 

fo  di  Poe-  niflìmo  Itile  ,  ottime  idee  ,  e  gravita  di  fentenze  .  Aveva  Gio:  Batti- 
li].  ila  per  tale  applicazione  contratta  amicizia  cou  varj  Uomini  fcienziatit 
Gio:Batii-  ma  il  più  pregiato  fra  quelli  er-i  Gio:  B'tc.fta  Manfo,  Marchefe  di  Vtl~ 
niomnmol«"  la  PmialllIìmo  dl  Torquato  Tino  ,  ed  amiuflìmo  del  Cavalief 
ecra'co'amicó  Marino  ,  e  de'  primi  Lett  rati  di  Europa  ;  a  queito  Gio:  B  ittirta  pro- 
di Torquato  fella  va  una  foinma  venerazione  ,  per  le  rare  Virtù  ,  che  adornavano 
Tallo,        quel  nobile  Letterato  ;  che  perc.ò  trovavali  IpelTo  in  fua  cafa  a  lonfe- 
drl  Cavalìcr  rjre  ciocché  in  dubio  gli  cadea  nella  mente  ,  ed  a  parlartela  in  virtuofi 
Manno.      ragj0namenti  ;  td  eflènJouna  volta  il  Marchefe  ritornato  da  Roma  , 
ove  per  Cuoi  arFiri  erafi  trasferito  ,  venuto  Gio*.  Battifta  da  lui  per  ral- 
legrarli del  luo  ritorno  ,  gli  racconto  il  Marchefe  ciocché  di  pregio  in 
quel!'  Alma  Città  veduto  avea  ,  e  difeorrendo  dell'opere  di  p.ttura  , 
lodo  fra  tutte  la  Galleria  Farnefe  ,  dipinta  da  Anmbal  Caracci  pochi 
anni  innanzi  i  e  qui  fi  dirTule  nel  racconto  di  quella  ,  nelle  Iodi  ,  e 
cominiferaz.one  del  fuo  Artefice,  che  venuto  in  Napoli  non  aveva  tro- 
vato impiego  per  l'invidia  ,  e  malignità  de'  Pittori  Napoletani ,  e  più 
di  tutti  ,  di  Brlifano  Corenzio  ,  Uomo  non  lol  maligno  ,  ma  crudelfl 
perchè  avendo  f  tto  Annibale  dife^ni ,  e  Cartoni  per  dover  dipingerò 
li  quadri  tra'  fintftroni  della  Cnirla  dello  Spirito  Santo  ,  furono  quei 
Governatori  ri' allora  diftolti  dal  fuo  coniglio  ;  come  altresì  perfuafe 
i  Padri  Gefuiti,  che  Annibale  non  tra  Uomo  da  condurre  lodevolmen- 
te il 
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te  SI  lavoro  della  volta  (Mia  Chiefa  del  Gesù»  difpregiando  il  bel  qua- 
dro fatto  dal  Caracci  a  que'  PP.  per  moltra  del  fuofapere;  e  tanto 
aver  potuto  i!  Tuo  1  orificio  «  per  l'autorevole  credito  «  che  aveva  pref- 
fo  tutti  acquili. to  ,  che  quel  quidroera  fhto  mandato  alla  Cappella 
d'  un  podere:  mi  che  egli  penfiva  parlarne  col  Propofito  della  Compa- 
gni 1  Tuo  conofcente  acciocché  fi  fuiTe  fatto  il  quadro  ritornare  per  col. 
loculo  in  un  merit-v  le  luogo  di  loro  Chiefa  ;  come  appunto  fu  poi 
efeguito  ,  avendo  avuta  que*  PP.  piena  informazione  anche  da  Roma 
^e' pregi  del  raro  Artefice  ,  eh*  dipinto  f  aveva  v  e  che  per  l'altrui 
maligniti  la  loro  Chi-fa  era  nmafa  priva  di  tante  gioj  :  %  quante  fareb- 
bero ftate  le  pitture  fitte  da  Annibale  ,  per  ornamento  alla  Chiefa  ,  e 
per  ftudio  de'  Prore/Tori  ,  che  forfè  non  avrebbono  tanto  invidiato  per 
l'ottim.-  pitture  la  gloriofa  Roma  .  Og?,i  quefto  rariflìmo  quadro  fi  ve-  Pittura  Ec- 
de  nell'Altare  della  Sagreftia  ,  ne  vi  è  lode  ,  che  badi  per  deferivere  ^jjjJjK 
la  belliflìma  figura  della  Baeata  Vergine  |  che  feduta  tiene  il  divino  Car*cci\  * 
Gesù  al  quale  S.  Giovannino  bacia  il  piede  ,  ed  il  tutto  è  divinamene 
te  dipinto . 

Aveva  Gio.  Battifta  con  attenzione  afcoltato  il  ragionamento  del 
Manfo  ,  onde  gli  fi  rifvegliò  un  gran  defiderio  di  Vedere  1'  opere  del 
Cara  ci,e  degli  altri  egregj  Maeftri  della  Pittura,  il  perchè  fu  dal  Mar- 
chefe  condotto  a  quel  podere  mentovato  de' PP.  Gefuiti,,  ove  nella 
Cappella  confervavafi  fra  quelle  folitudini  la  preziofa  gemma  di  quel 
quadro  da  noi  dianzi  accennato  ;  Alla  veduta  di  quf(ta  nobil  pittura  , 
che  aveva  in  efla  il  più  bello  »  ed  il  più  fcelto  del  vero  »  con  1'  erudi- 
zione dell'antico  ,  confefsN  il  Caracciolo  elfer  quefto  l'ottimo,  e  raro 
Maeftro,  che  dovea  feguitarfi  da  chi  vo.eva  profittare  nella  pittura  ; 
•  qui  comincio  a  conoscere  quanto  foverchiamente  era  caricati  di  f.u- 
ri  ,  e  d'ignobili  parti  la  maniera  del  Caravaggio  »  e  quanto  pregiudi- 
zio *  più  tolto  t  che  utilità  di  ftudio  gli  ava  recato  la  nfoluzione  di 
feguitarlo  ;  Il  fine  dunque  di  tutti  i  configli  fatti  fu  tal  p  rti.olare  col 
Marihefe  fu  ,  che  Gio:  Bittifta  con  un  Congiunto  di  rjad  o  fi  portò  in  j~»<>-  jfT 
Roma  ,  ove  refto  forprefo  dalla  pitture  del  divin  Rafaello  ,  e  come  nia  e  vi  fa  ì 
fuor  di  fe  dalle  altre  hellillìme  della  FarnHiana  Galleria  ;  ove  conob-  fuoi  fluii;  . 
be  chiaramente ,  quinto  fuiTe  vero ,  ciocché  il  Minfo  rapprefentato 
gli  aveva  ,  e  quanto  era  maggiore  l'opera  ,  delle  laudi  date. e  da  quel 
degno  mecen  te  de' Virtuoli .  Qujvi  ancora  vide  operare  i  difcepoli 
di  un  tanto  egregio  Maeftro  ,  giacché  Annibale  pochi  anni  innanzi  era 
morto  ,  e  per  forte  vi  trovo  Guido  Reni  f  che  per  lo  Pontefice  Paolo 
V.  dipingeva  la  fua  Cappella  a  Monte  Cavallo  .  Così  oflcrvò  il  Do- 
memehino  ,  1'  Albani  ,  il  Lanfranco  ,  che  allora  u  lei  va  in  campo  con 
la  fua  gran  maniera  »  ed  altri  Maeftri  delle  noftre  art»  ;  ma  confide- 
rando  quelli  folamente  ,  che  erano  ufeiti  dulia  Scuola  dell'ammir.ibile 
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Caracci  ,  e  contrapefandoli  con  i  pochi  difcepoli  fatti  dal  Caravaggio, 
lùctochf  molti  feguitato  1'  aveflero  ;  ne  tra/Te  il  chiaro  argomento 
qu  il  ruflè  d'ambedue  il  valore  *  e  la  differenza  .  In  fomma  Gio:  Bar- 
tifta  configliato  dal  Manfo  ,  difingannato  da  fe  medefimo  ,  fi  diede  col 
penderò  ,  e  con  fa  mano  afèguitare  la  maniera  di  Annibale  ;  che  Te 
bene  non  potette  mutare  in  gran  parte  quella  del  Caravaggio  per 
eflerfi  col  lungo  ftudio  in  lui  ben  radicata  ,  mentreche  è  venlfimo  quel 
lenti  mento  d'  Orazio  ,  che  quo  ftmtl ejf  im&uta ,  recens  fervabi t  odo» 
rem  ,  ttjìa  diù  ,  nulla  però  di  manco  ne  aver.bbe  profittato  nel  no- 
bilitare l*  ignobili ,  e  baffe  forme  ,  ufate  da  quello  ,  e  comparir  pia 
elegante  ,  e  ftudiofo  nell'opere  ,  che  avrebbe  con  ammenda  lavorate 
in  appreflb  . 

Con  tali  proponimenti  «  ed  ottime  rifoluzioni  ,  continuava  Gi^: 
Nel  rem po  ^attl^a  a  freqnentaxe  la  Galleria  Farnefe,  e  tuttocchè  l'  età  Tua  fune 
del  Orac-  Fr"  m  'a  &-\\*  giovanile  avanzata  ad  ogni  modo  non  ifdegnò  in  com- 
ciuolonóan  pagnia  di  que'  Giovini,  che  venivano  per  loro  ftudio  a  difegnare  quel- 
cora  era  ftj-  |e  maraviglie  dell'arte  ,  difegnare  ancor  egli  que'  veri  efemplari  di  un 
s'ali" Via*1  corretto  contorno  *  facendone  per  fao  fturtio  un  libro  di  que*  bei  nndi, 
GalTirìa'    ^  fervono  di  termini  «  e  di  compartimento  alla  Galleria  ;  ccm  al- 
Farnefe  ,  e  tre$i  formò  i  difegni  de'  quadri  i lionati  /che  l'adornavano.  Quelli  di- 
perciò  fi      fegni  ,  col  mentovato  libro  de'  nudi  ,  molto  riniti  di  lapw  nero  ,  dopo 
temedV  ^"  'aa)orte  ^  Caraccciuolo  pervennero  nelle  mani  di  Francef.o  di  Ma- 
GalJcrfa""*  ***  '  a  Cu'  ^urono  ^a8''  eret^  venduti  ,  e  da  coftui  con  difegni  proprj 
*    (  eflèndo  gran  difegnatore  ancor  egli  »  )  fnron  con  altri  difegni  di  altri 
Ctra*'  dt"l  valenti  Pittori  venduti  ad  alcuni  Signori  Ingjefi ,  per  lo  prezzo  di  du« 
vcndutì'da'0  m'*a  1  ^  ottocent0  teuài  »  come  mi  atteftava  Pietro  di  Mariadìgliuo- 
Francelco    ^°  Adottivo  del  mentovato  Frana feo  ;  dal  quale  io  intefi  le  gii  nar- 
di Maria»»  ra£e  notizie  ;  Raggiungendo  aver  udito  raccontare  dal  fuddttto  Fran- 
ag''In»jffi  ,  celco  ,  che  elfendo  configliato  il  Carac  iuolo  ,  mentre  era  in  Roma  , 
di  poi  tufi  in  V<  nezia  per  ivi  oflVrvaM  l'opere  di  Tizhnorc  degli  altri 
valentuomini  di  qu.-lìe  parti  ,  rilpondeva  ,  che  fapea  bvne  il  gran 
vanto  di  Tiziano  ,  avendone  vedute  opire  bellillìme  ,  e  grandi  anche 
in  Roma  ,  nelle  magniti"  he  Gallerie  di  que'  Prencipi ,  e  così  di  alcun 
altro  Mieftro  da  Vintggia  ,  ma  ,  che  un  opera  lirrule  alla  Galleria  di 
Annibale  Carne  i  »  non  poteva  in  altre  parti  incontrare  »  laonde  egli 
quello  folo  vol?a  per  guida  de'  fùoi  p-nlieri ,  quello  ptr  precettore  n:l 
gran  difegno  ,  e.l  unico  Maeftro  ncll'univcrfale  .  lo  non  entro  qui  ad 
apportar  ragioni  ,  ed  a  fu  d.fputa  tra  il  valore  di  quegli ,  o  di  quello 
dapoichèa  tìnto  non  arriva  mio  debole  intendimento  »  ma  dico  folo* 
chi  Gio:  Battila  fece  ottima  elezione  ;  pofeiacché  chi  con  ocihio  (ano 
confiderà  Annibale  Carocci  ,  lo  troverà  a  molti  fupcriore  ,  ed  a  niu- 
no  fecondo  degli  Artefi.i  del  difegno  ,  non  fol  Viniziani  ,  ma  d'ogni 
Nazione  .  Ri- 
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•   Ritornato  adunque  Gio:  Btttifta  alla  Patria,  fece  conofcere  quan-  Opere  del 
to  profitto  avea  fatto  fu  l'opere  del  Garacci  ;  pofciacchè  imitava  il  più  CaraccWo- 
nobile  ,  ed  il  più  bello  del  naturale  obietto ,  per  abbattere  quelle  op«-  io  dopo  lo 
re  ,  che  prive  di  fimi  1  (celta  ,  egli  medefimo  fatto  aveva  i  Gome  lo  ?u I"1  faet# 
diede  a  divedere  nel  bel  quadro  della  Santa  Cecilia  ,  che;  dipi  nfe  per  *n     ma  ' 
la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Solitaria  ,  da  Otaarfi  nella  prima  Cappel- 
la laterale  alla  porta  ,  dal  cinto  del  Vangelo  ;  In  elfo  fi  vede  la  ^  .ra- 
ta ,  che  graziolamente  fedendo  ,  fuona  un  organetto  ,  al  quale  gra- 
ziofo  puttino  tira  i  mantici ,  mentrecche  ella  canta  divine  laudi,  ve- 
dendoti in  quello  mentre  apparire  la  gloria  con  vaghi  fpirci  celeftiali  t 
ed  in  vero  in  quell'opera  fi  conobbe  un  gran  miglioramento  nel  dife« 
gno  ,  ed  il  gran  vantaggio  acquifero  nella  dimora  fitta  in  Romi,corv 
lo  ftudio  fatto  fu  l'opere  del  Garacci .  Della  llefla  bont*  dello  fcritto 
quadro  è  ancora  quello  ,  che  ha  l'effigie  di  S.  Antonio  da  Padova  ,  il 
qual  fi  vede  efpolto  in  una  Cappella  laterale  alla  poraa  maggiore  della 
Chiefa  di  S.  Niccolo  alla  Regia  Dogana  ;  In  quello  quadro  vi  è  dipin- 
to il  nominato  Santo  in  piedi  ,  che  tenendo  nella  mano  il  libro  vi  ap- 
parile il  Bambino  Gesù  ,  che  pofa  in  piedi  fui  libro  ,  ed  è  coti  mor- 
bido ,  tondo,  e  delicato,  che  non  puiS  farti  di  meglio,  eflèndovi 
ancora  in  quello  quadro  ,  come  in  quello  della  S.  Cecilia  un  perfet- 
ti iììmo  chiarofeuro  ,  ed  un  corretto  difegno  .  Dipinfe  poi  a  frefjo  per 
la  Chiefa  di  S.  Gaudiofo  ,  Moni  fi  e»©  di  Oarrv;  Religione  della  regola 
di  S.  Bened?tto  ,  eretto preflb  le  mura  di  Napoli  ,  due  ftorie  della  Vi- 
ta di  quel  Santo  .  In  una  ved=fi  il  Santo  Vefcovo  far  la  benedizione 
ad  alcuni  Soldati  ,  che  dovevano  andare  a  combattere  per  ia  Fede  , 
contro  i  Soldati  di  Genferico  Re  de'  Vandali ,  fautore  della  Setta  Ar- 
riana  »  e  perfecutore  della  Religione  Cattolica  ;  ed  in  quello  qua-  srcf1nr,  pu- 
dro  vi  fono  Soldati,  ed  Ufficiali  vertici  d'arme  cosi  maraviglio-  ce,  c  Confo- 
farmele  dipinti  ,  che  non  pofFono  effer   meglio  finiti  ad  olio  ,  le  %  diviene 
ne  più  naturali  pofibn  vederti  quell'Armature  co  1  loro  lami  ,  P^JjL*  coy° 
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e  nfleffi  ,  come  fa  il  vero*  e  quella  doni  è  fituata  nel  muro    c.hhfi  di 
laterale  all'  Aitar  Maggiore  dal  canto  dell'  Epiflola  .  N  .11*  altro  mu«  s.  Agnello 
ro  di  contro  ,  vi  è  dipinto  il  Corpo  di  S.  Gaudiofo  portato  in  procef»  Abate  ,  prl- 
fione  in  una  caiTa  di  criftalli  ,  da  Stefano  Secondo  di  tal  nonv,  il  qua-  J»  df  tca-« 
le  da  Duca  ,  e  Confole  di  Napoli  ,  effendogli  morta  1 1  moglie,  fa  ••««"XcrciSS 
to  ,  e  confecrato  Vefcovo  di  Napoli  da  Stefano  Secondo  ,  com;  dice 
il  Platina  ,  ma  al  parer  di  altri  Autori ,  da  Sttfano  Terzo  ,  detto  IV., 
e  quefto  Stefano  Vefcovo  fece  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  G;udiofo, 
dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Intercede  f  che  oggi  è  la  Chiefa  di  S.  Agnello 
Abate  >  a  quella  prefente  Chiefa  Titolare  del  S  .nto  .  Qu?1o  Compo- 
nimento della  Procellìonc  mentovata  fu  dal  nodro  Pittore  affai  bene 
ideato  >  dapoichè  vedefi  in  eflò  una  quantità  di  figure  ,  che  formano 

N  n  la 


2  8  o    Vita  di  Gio:  Ba  ttiftelli  &c. 

la  funzione  divota  ,  elTendovi  col  nominato  Stefano  altri  ye(ceri,fij 
il  Santo  Corpo  accompagnano  ,  ed  il  Popolo  concorfo  ad  eitr  fpetu« 
tore  della  Froceflìone  fa  un  maeftrevole  interrompimento  alle  figure 
di  quella  ,  che  pur  fi  vede  regolatamente  feguitar  fuo  cammin*  vsrfo 
la  Chiefa  determinati  >  e  vi  fono  altr< ti  akuniftirp),  ed  infermi, 
che  divotamente  fi  raccomandano  al  Santo  ,  fra  quali  una  Madre  al- 
zando su  le  braccia  un  fuo  figliuolo  languente,  pietofamente  intercidi 
per  la  fua  falute  .  In  fomma  qu.fte  due  Storie  t  boero  tutto  l'applaulò 
del  pubblico  ,  e  la  lode  da'  ProfefTori  per  elTer  btne  ideate  ,  ben dife- 
gnate,  e  maeflrevolmente  a  buon  frefeo  dipinte  .  E  certamente  do vca 
egli  Gio:  Battifla  porre  in  quefta  opera  tutto  lo  Audio  del  fuo  fapere, 
ccnuoilìacofaahe  qinlìi  due  quadri  danno  al  confronto  de'  b  llitftni 
Angeli ,  e  delle  Sibille  ,  ottimamente  dipinte  a  boon  frtfo  di  Andiea 
Sabatino  da  Salerno  ,  nella  Tribuna  del  medt fimo  Aitar  Maggiore, 
C     e  .  e  le  quali  pitture  vengono  tanto  celebrate  dalle  penne  de' noftri  rmo- 
nel   Fora-°  matl  Sentori  ;  come  fono  il  Capaccio  ,  l'Engenio  ,  il  Celano  ,il  S  r- 
ftiero.Eiigc.  nelli  ,  ed  altri ,  the  meritamente  lodino  quell'opere  di  Andrea ,  di- 
"»o  Nap>K  poiché  fono  dipinte  egrfgiamente  all'ufo  del  fuo  divin  Maeilro  Ra- 
ta»* *«F*"  *ae"°  ^a  Ur^'no  •  ^Bg*  quefte  pitture  più  non  fi  veggono,  atrefoche 
nelli  nel  cu"  t'°P°  aver'e  deferitte  ,  fono  ftate  buttate  a  terra  ,  per  farvi  la  Tribù- 
fiofodiNa-  na  »  e  ''Altare  alla  moderna  ,  ove  vi  ha  dipinto  il  quadro  il  lodarilli- 
foli.         mo  Francefco  Solimena  .  Alcune  ^erb  delle  te  (le  del  Caracciolo  fono 
ftate  fatte  tagliare  con  diligenza  dal  virtuofiflìmo  D.  Ferdinando  Sin- 
felice  ,  e  adattate  in  cornici  fi  confervano  nella  cafa  del  medelimo  Ca- 
valiere .  Nella  Regal  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  fece  ad  ilUnza  di 
Francef  o  Severino  la  cupoletta  nella  Cappella  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo ,  eh  e  la  primi  a  man  diritta  entrando  in  Chiefa  ,  ed  in  quella  vi 
figurò  varj  Angioli  uno  per  fafeia  ,  giacché  la  cupola  ha  quattro  divi- 
fioni  ,  e  vi  dipinfe  ancora  alcuna  Storia  de'  Santi  Angioli.  Ne' muri 
laterali  della  Cappella  vi  dipinfe  qumtità  di  piattini  ,  che  danno  in- 
torno a  que'  finti  gran  panni  che  fanno  cortine  a  quelle  Sepolture  chs 
vi  fono  .  Nella  Chiefa  di  S.  Ann3  della  Nazione  Lombarda  vi  fon  due 
lunette  in  una  Cappella  ,  dipinte  a  frefeo  ,  ed  in  una  vi  è  effigiato  il 
tranlìto  della  B.  Vergine  ,  con  gli  Apposoli  intorno  a  lei  i  nell'altri 
vi  è  la  mentovata  Vergine  aiTunta  in  Cielo  ,  con  gli  Appo/Ioli  intorno 
al  di  lei  Sepolcro  .  In  una  Cappdletta  avanti  la  porta  di  S.Gio:  Mag- 
giore d.pinle  Gio:  Battifta  una  nollra  Donna  col  Bambino  in  feno  in 
gloria  ,  e  al  baffo  alcuni  Santi  ,  molto  ben  dipinti  .  Vtdtfi  nella  fot- 
fitta  della  Chiefa  di  S.  M»na  Portofalvo  dipinta  in  un  ovatogrande  li 
B  Vergine  all'mpiid;  ,  «.he  '  uopre  col  fuo  manto  tre  Marinari ,  eh: 
dtnric  lira  bar  a  g<  puf  it  ili  gli  oli  rikono  di  vote  loro  preghiere . 
1  tr  tóLte  tpere  cipolle  al  pubblico  ,  fi  era  il  C-racuuolofuadi- 
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guato  un  gran  credito",  e  parimente  avea  acquiate  molte  amicizie , 
anche  di  perfone  ragguardevoli ,  per  nobiltà  »  e  per  configlio  ,  e  con 
ciò  aveva  moltifiimi  parziali  ;  si  che  non  gli  fu  difficile  ottener  parte 
delle  pitture  del  famofo  Cappellone  di  S.  Gennaro  ,  detta  la  Cappella 
del  Teforo;  avendo  fielifario  impegnati  per  se  i  Depotati  del  Teforo 
tfuddetto  ,  per  lo  medefimo  oggetto  di  dovervi  operare  quelle  pitture, 
che  prima  deftinate  al  Cavalier  d'Arpino  ,  a  Guido  Reni ,  ed  al  GeflI, 
erano  ancora  fui  dubio  a  qual  degno  /oggetto  fi  avrebber  dovuto  ap- 
poggiare ,  dopo  la  partenza  ,  o  più  tofto  fuga  di  quelli ,  fucceduta  p.r 
opera  del  Corenzio  i  come  nella  fua  Vita  fe  ne  farà  parola  .  Aveva  Amìchìa  dì 
Belifario  il  favore  dello  Spagnoletto  ,  che  con  la  fua  autorità  accredi-  Gio:BattIrta 
tava  l'opere  fue  ,  ed  aveva  Gio?  Battito  la  protezione  di  molti  Nobili,  con  Bcliu- 
che  vantaggiavano  il  Aio  partito  }  ma  opponendoli  fempre  Belifario  ri°  J£|°j£." 
con  lo  Spagnoletco ,  e  quello  impegnandovi  il  Viceré,  eflendo  egli  bera  # 
pitcor  di  Gorte  ,  fò  neceflario  venire  ad  un  aggiuftamento  ,  e  ripar-  Opera  del 
tirfi  il  lavoro  fecondo  difpofe  il  Ribera  .  Così  dunque  divenuti  Amiti  Teforo  di 
il  Caracciolo  ,  ed  il  Corenzio  ,  principiarono  I*  opera  ,  ed  ogn'  uno  ?•  Gennaro 
tacea  dal  canto  fuo  quanto  fapea  nell'arte  della  Pittura  per  avanzar  il  ^«"'dàl 
compagno  ;  Ma  nel  più  bello  dell'operare  ,  per  aflbluto  comando  del  Caiacciuo- 
Vicerè  bifognh  defiftere  da  tali  pitture  ,  e  con  fevere  minacce  ncn  lo  ,  e  JjI 
ingerir  fi  più  in  quell'opera  ,  e  falciarvi  operare  in  pace  ,fenza  neppur  Corenzio  ; 
pentire  ,  non  che  tentare  infidie  all'incomparabil  Pittore  ,  che  dipin-  "JJ  oyd"n" 
ger  doveva  quella  famofa  Cappella  .  Era  qucfti  il  non  mai  abbaftanza  j]ej  viceiè. 
iodato  Domeniciiino ,  col  quale  erano  convenuti  i  Deputati  del  Te- 
foro  ;  così  per  le  pitture ,  come  per  l'allìcurazion  di  fua  vita  ;  confa, 
pevoli  deir&rTronto  fatto  a  Guido,  e  dell'attentato  al  Geflì .  Conven- 
ne dunque  ad  entrambi  lafciare  in  quell'i  dante  il  lavoro  con  lor  difgu- 
flo ,  per  non  poter  fere  alerò  •  ma  fe  infino  a  quei  punto  fu  fol  ram- 
marico, nel  veder  poi  buttate  a  terra  le  loro  pitture  ,  quai  crepacuori 
non  provarono  ,  per  non  potertene  vendicare  ;  e  maflìmsmcnte  Belifa- 
rio di  natura  crudele  ,  vendicativo  ,  e'fanguinario  :  onde  fe  non  pote- 
rono Sfogar  con  l'opere  di  vendetta  nella  per  fona  di  quel  Virtuofo  Io 
fdegno  loro  ,  Io  fecero  con  la  lingua  nel  maltrattare  con  mille  ideate 
maldicenze  le  fue  pitture ,  e  calunniare  I  i  fuoi  cofiurrti  ;  fino  ad  angu* 
filarlo  ,  ed  agitarlo  in  modo  ,  the  p?r  difperato  partì  per  Roma  a  ca- 
vallo «  correndo  nel  maggior  caldo  ,  con  un  fuo  fidato  j  come  nella  ^ci'°r' Vlte 
fua  vita  deferitta  dall'accurato  ,  e  famofo  Scrittore  Gic:  Pietro  Bellori  tìcPltt0n- 
ft  legpe  j  e  erme  in  parte  fi  dirà  nella  Vita  di  Bufarlo  . 

Io  qui  non  poflb  a  meno  (  giacché  protetta!  fcrivere  alla  verità  J  ;;;3ffItì0  jcj 
di  non  bt:X: mire  il  noftro  Pittore  ,  perciocché  non  dovea  egli  f.trfi  tra-  Cuiacciuo- 
fportsre  dall';  micizia  di  Belifario  t  e  dello  Spagnoletto  ,  ne  anche  dalle  io  . 
fut  prepric  p,  filoni  ,ointcrcfie  ;  poiché  com:  virtuofo  nella  Pittura  , 
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conofcea  molto  bene  il  valore  di  quello  egregio',  ed  eccellente  Artefi- 
ce ,  dico  del  Zampierì  ,  e  conofcendolo  appieno  ,  non  dovea  contami* 
nar  il  buon  nome  *  che  fi  avca  acquiftato  con  una  sfac.  iae  maJdi  en- 
za  ;  ne  congiurare  (  benché  fegretamente  )  con  gli  alni  contro  di  fui  ; 
Lod!^  del  Amicene  con  atto  eroico  ,  fpontaneamente  cedendo  l'opera  ,  vantar  fi 
Domenichi.  Ctdtrla  ad  un  fecondo  Rafael  io  ,  che  tale  appunto  pub  nominarti  il 
Domenichino  da  chi  ben  lo  confiderà  nelle  fue  partì  ,  e  neU'im.tazio. 
ne  di  quel  Divino  Artefice  .  Ma  tuttavia  prefiftendo  il  Cara  ce  moto 
nella  congiura  ,  ed  inquietando  ancor  egli  quel  raro  Artefice  ,  fi  ven- 
ne a  menomare  il  buon  concetto  ,  che  fi  aveva  di  lui  {  tuttocche  da 
alcuni  venga  feufato  fulla  confiderazione  della  perdita  d'un  opera  sì 
ragguardevole ,  e  di  tanto  fuo  utile  s  e  tanto  più ,  io  rifpondo  ,  che  fa- 
rebbe ftato  maggiore  la  fua  virtù  in  far  giuftizia  al  Domenichino  ,  e  fi 
averebbe  guadagnato  non  già  il  biafimo,  ma  l'amor  di  tutti,  e  la  lode, 
con  moftrare  ingenuità  ,  e  colhnza  ,  eh*  è  il  dolce  premio  dell'Uomo 
virtuofo  ,  e  morale  .  Ma  torniamo  all'opere  fue . 

Per  qualche  tempo  fe  ne  ftiede  ritirato  il  Caracciuoto,  dopo  la 
fuga  del  Domenichino ,  dapoichè  vide  fvanite  le  fperanze  di  ritornare 
all'opera  del  Ttfjro  ;  tuttocche  avene  molti  impegni  promoflì  ;  per- 
che pareagli  andarvi  troppo  della  fua  riputazione  i  ina  pure  alla  per- 
fine dando  luogo  alla. ragione  ,  fe  n'acchetò,  e  lafciò  dai  fuo  canto  , 
operare  in  pace  il  Domenichino  ,  che  ritornato  a  Napoli  aveva  ripi- 
gliato il  dipingere  nella  Cappella,  sì  che  egli  actefe  a  far  quell'opere  , 
che  fiamo  per  raccontare .  Fece  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  » 
agl'Incurabili  ,  un  quadro  della  Nafcita  del  Signore  per  l'Altare  d'una 
Cspp  Ila  ,  con  tanta  bellezza  ,  maeftria  del  dtfegno  ,  e  chiarofeuro, 
che  ni  n  v'è  lode ,  che  non  meriti  quefta  fua  opera  i  eflenJovi  in  *fla 
figure,  c  ttfte  <k  Vecchi  bellifiìme,  che  non  ponno  effer  più  belle  idea- 
te ,  e  dipinte  ,  volendo  far  vedere  quanto  fapea  operare,  e  rifarcir  l'af- 
frento  .Auto  nell'opera  cominciata  alla  gran  Cappella  del  Ttforo. 

Al  Giesù  nuovo  dipinfe  il  S.  Luigi  Con  fio  a  ,  corteggiato  da  una 
quantità  di  Puttini ,  che  fmno  varj  belliflìmi  fcherzi .  Nella  Chiefa 
della  Ss.  Trinità  ,  della  Nazione  Spagnuoia  vi  è  un  opera  di  fua  ma- 
no affai  perfetta',  e  qaeftì  fi  vede  nell'  Altare  della  feconda  C  .ppel- 
pella  a  man  dritta  entrando  in  Chiefa  :  la  effa  vedefi  feduta  la  B. Ver- 
gine col  Bambino  ,  e  avanti  in  atto  diferivere  vi  e  S.Gregorio  Papa, 
dietro  v'è  S.  Gennaro,  e  dall'altro  canto  S.  Lucia  inginocchioni  ,  e  S. 
Caterina  da  Siena  ,  con  altre  Sante  Vergini  tutti  al  naturale  ,  e  pure 
ti  quadro  non  è  più  che  fette  palmi  alto  ,  e  (ci  largo  ;  opera  vera- 
mente bella  per  lo  componimento  difegno  ,  e  colorito  ;  e  fatta  su 
l'imitazione  di  Annibal  Caracci .  In  una  Cappella  della  Ch.efa  de'PP. 
M  rJmi  di  &  Maria  delia  Stella  vi  è  full'  Altare  il  quadro  ove  fi  vede 
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l'Eterno  Padre  in  atto  di  forni  ire  l'immaculata  Concezione,  la  qua»  Q   .  ,.atfl0 
le  p^fi  fui  Dragone ,  che  h*  fette  tefte  ,  e  nel  piano  è  fituato  inilcor-  qUitIro  é 
ti  il  noftro  primo  Padre  Adamo  .  In  aria  vi  fono  alcuni  Angeli ,  che  co  locato  su 
junno  nelle  mani  i  gterogUfki  della  fntidstta  B.  Vergine  ;  e  dall'  al-  la  porca  de/ 
tro  lato  vi  fon  dipinti  in  mezze  figure  S.  Domenico  »  e  S.  Francefco  da  'a  Sa2r^u*» 
Paola  :  ed  in  quello  quadro  Già  fiattifta  vi  pofe  il  fuo  nome  ,  aven-  e~~c?  °  ' 
dolo  fitto  per  divozione  ed  abbejJita 

Ma  le  più  belle  opere  di  Gio:  ButiUa  fi  veggono  nella  fchiefa  ja  Chiefa  . 
b-lliin.ni  di  S.  Martino  ,  de*  PP.  Certofini  *  ove  parche  tutti 
qu-*  Virtuofi  Pittori  ,  che  vi  han  dipinto  abbian  propofto  fu- 
perare  ogn'  uno.  fé  fteflb  ,  dipingendo  alla  Gara  di  tanti  valen- 
ti Artefici  »  all'  onor  del  luogo ,  ed  alla  gloria  del  proprio  no- 
me :  Giacche  oltre  il  quadro beililfiina  di  Guido  fituato  all'Ai- 
tar Martore,  il  Lanfranco,  il  Rib;ra  ,  e  Malfimo  vi  han  di- 
pinto te  più  beli  opere  ,  che  mai  uCirono  da  i  loro  pennelli  . 
D.pinfe  adunque  Gio*.  Battifta  l' Immagine  dell'  Immacolata  Con- 
cezione per  I'  Altare  di  fua  Cappella  ,  da  altri  chiamiti  1*  All'unta  i 
e  vi  fece  intorno  vjrj  beliilfimi  putti  ,  che  fan  corteggio  alla  Reina 
<U'  Cieli  ;  e  la  dipinfe  con  dolallìmo,  anzi  vago  colorito  j  ufando  in 
quella  pittura  più  tolto  maniera  chiara,che  la  fui  folita  ofcura,e  carica- 
ta di  lumi:eflendofi  in  quefta  attenuto  ad  una  nobile  mezza  tinta;quaiì 
volefle  imitare  la  maniera  Guidefca,  e  1*  opera  è  ben  ideata  con  buon 
difegno  ,  e  miglior  fifonomie  di  tutte  l'altre  fue  opere  ,  maUìmamen- 
te  quella  del  Volto  della  S».  Vergine  .  Ne'  laterali  della  Cappella  vi 
fon  due  quadri  anche  ad  olio  dipinti  ,  ed  in  uno  vi  è  il  tranfito  della 
fuddetta  Vergine  ,  e  nell'  altro  gli  Apoftoli  intorno  al  di  lei  Sepolcro. 
Sopra  quelli  due  quadri  vi  fono  le  lunette  ,  ove  vi  ha  dipinto  a  frefeo 
Ja  Nafcita  del  Signore ,  con  1  Paftori  intorno  al  Prefepio  ,  e  la  prefen- 
uzione  al  Tempio  del  B.imbino  Giesù.  Nella  volta  della  Cap- 
pella comp.  rtita  di  nove  Iftorie  fra  ftucchi  dorati ,  fi  vede  effi-  * 
giato  p.rimieramenta  l*  Angelo  ,  che  da  l'Annunziazione  a  S.  Gio  vac- 
chino della  nalcita  della  B>  Vergine  ;  nel  fecondo  fi  vede  il  medefimo 
S.  Giovacchino  con  la  S.  Conforte  ,  che  per  letizia  dell'  anzidetto  an- 
nunzio ,  modicamente  fi  abbracciano:  Nel  terzo  fiegue  la  nafeita  del- 
la B:  Verdine  »  indi  nel  quarto  la  prefentazione  al  Tempio  di  eflà 
Vergine  ;  così  nel  quinto  lo  Sponfalizio  con  S.  Giufcppe  ,  e  nel  fe- 
do la  Ss.  Nunziata  ;  nel  fettimo  la  Votazione  a  S.  Eli  Tabe  tta  ,  e  nell' 
ott  ivo  ,  eh»*  compifce  il  giro  d»  que'  vani  dipinti  vi  è  la  coronazione 
fatta  dalla  Ss.  Trinità  ali  1  B.  V-.rgine,  enei  m  zzo  della  volta  vi  è 
T  Eterno  Padre  in  atto  di  creare  1'  Immacolata  Mirra  .  N?gli  fpicoli 
della  fineftra  fopra  l'Altare  figurb  due  Profeti .  Nell'arco  della  Cap- 
pella vi  effigiò  tre  miracoli  operati  per  f  intercelfioni  della  p.  Ver- 
gine 
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gine  :  Quelle  opere  a  frefco  fono  ancor  elle  egregiamente  dipinte  con 
Tavola  di  con  ftudiofa  diligenza  ,  ed  intelligenza  maeftra  .  Aveva  Gio:  Batti- 
Baflb  rilie-  fta  ornata  la  Cappella  di  S.  Gennaro  col  fuo  bel  quadro ,  riporto  nell* 
vp  di  Dome  Altare  ,  ma  nel  farfi  il  baffo  rilievo  di  marmo  dal  rinomato  Dome- 
ri^0  Vacca  n'C°  ^nton'°  Vaccar0  »  cne  con  ,a  lolita  Tua  cipricciofa  bizzarria  vi 
ro°in  S^Mar  ^  Colpito  il  medtfimo  fanto  con  Tuoi  Compagni ,  di  eh»  fi  fcrà  pa- 
tino .  '  *ola  a  fu°  luogo ,  ne  fu  rimoflb  il  quadro  del  Caracciuolo  4  e  trafpor- 
tato  nelle  ftanze  del  Priore  ,  dove  oggi  fi  vede  ,  come  opera  fquifita 
de'  fuoi  Pennelli  ;  eflèndovi  figurato  nel  mezzo  S.  Gennaro  ,  e  intor- 
no S.  Martino  ,  ed  altri  Santi  Vefcovi  tutelari  ;  fedendo  su  lo  fcali- 
no  ove  pofano  i  Santi  mentovati  due  belliflìmi  putti ,  che  tengono  le 
ampollette  del  fangue  preziofo  del  Santo  Martire  ;  e  fono  cosi  ben  di- 
pinti ,  e  con  tanta  morbidezza  condotti,  che  non  poffòno  (flèr  mi- 
gliorati da  chi  che  fia  grande  Artefice  .  Vi  fono  però  nell'  anzidotta 
Cappella  i  due  laterali  anche  dipinti  ad  olh  ,  e  r^pprtfent  no  i  mar- 
tiri dati  a  i  compagni  di  S.  Gennaro  ,  e  nell'  altro  le  decollazione  del 
Santo  Vedovo  ;  ina  quelli  non  hanno  tutto  il  pregio  del  quadro  già 
fatto  per  l' Alt  re  i  e  parea  fuffe  fatalità  ,  che  i  due  quadri  laterali 
delle  Cappelle  riufur  dove  Aero  non  folo  mediocri ,  ma  deboli  al  con- 
fronto della  pittura  fatta  mlf  Altare  :  dapoichè  anche  i  laterali  della 
Cappellate  del  belhflìmo,anzi  ottimo  quadro  della  Immacolata  Con- 
cezione ,  reftano  deboli  a!  fuo  confronto  .  Cosi  anche  la  gran  tela 
dipinta  nel  Coro  ,  per  accompagnare  l'altre  tre  cene  di  ugual  mifura, 
che  in  elio  fon  fituate  ,  non  e  della  maelìria  delli  altre  opere  fue,  tut- 
to che  di  gran  componinv  nto  ;  ma  i  colori  non  fono  i  medtfimi  :  E' 
ben  vero  però  che  alcuni  nodri  Vecchi  Pittori  dicono,  che  quefto 
gran  quadro  ,  che  rapprefenta  la  lavanda  ,  che  fece  il  Signore  a  gli 
Apoftoli  1  fu  dipinto  dal  Caracciuolo  quando  ancor  feguitava  la  ma- 
niera del  Caravaggio  ,  mtntrecche  ancor  ave  va  alcun  concetto  ,  che 
•  alla  battezza  inclinava  ,  come  in  quella  lavanda  fi  vede  in  uno  Apo- 
ftolo  ,  che  fi  fcalza  feduto  in  terra  ,  fenza  niun  decoro»  ne  ancora 
avea  vedute  le  cofe  di  Annib-  le  ,  e  migliorato  manitra  ;  altri  dico- 
no ,  che  pretendendo  egli  delle  fue  pitture  gran  prezzi  f  dovendo  poi 
dipingerle  p  r  meno  ,  ufava  in  quelle  più  toflo  la  follecirudine  che  Io 
ftudio  ,  tirandole  a  fine  alla  beila  prima  ;  la  qual  cofa  è  degna  di  mol- 
to biadino  in  un  Pittore  che  afpira  alla  gloria  ,  cesi  per  l'opere  debo- 
li che  fi  dipingono  ,  com*  a n cera  perche  non  effendo  bene  impattate  di 
colore  ,  a  cape  a  pochi  anni  fanno  brutta  veduta  ;  dapoio  he  pren- 
denclofi  le  mezze  tinte  ,  ed  annerendoti  l'ombre  ,  rimane  loro  un  fie- 
ro hiaro  ,  e  fiero  feuro  ,  che  non  accorda  ,  e  fa  difpiacere  a  gli  oc- 
chi di  chi  dilettati  di  pittura  .  Onde  il  virtuofo  P  ttore  ,  non  deve 
maidip  ngere  con  l'intcreffe  su  gli  occhi ,  come  paitc  ignorata  dal  di. 

Iettante 
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Iettante  die  mira  Popera;ma  deve  dipingere  alla  fai  propria  ftima,  ed 
«I  Tuo  onore,poictò  per  quella  fola  ftrada  può  dal  merito  effe*  condot- 
to alla  Gloria . 

Nella  ftanza,  del  Capitolo  fra  i  quadri  che  vi  fon  ftalati  per  or- 
namento del  luogo  »  vi  è  quello  che  rapprefeata  T  adorazione  de'  Ss. 
Maggi  ,  che  veramente  può  annoverarli  per  opera  belli Ifi ma  del  Ca« 
lacciuolo  ;  £  ne'  pilaAri  dell'arco  di  quefta  ftanza  vi  fon  due  figure 
in  piedi ,  che  non  vi  è  lode  che  balli  per  efprimerne  i  pregi ,  e  quefto 
rapprefentano^ma  S.GioeBiftifla  che  accenna  l'Agnello  di  Dio,  l'altra 
S.Martino  Vefcovo  ;  nelle  fuddette  ftaoze  del  Priore  vi  è  un  S.  Marti- 
no armato  «  con  un  puttino  «  che  gli  porta  la  palma  d?l  martirio  atti, 
ho  al  naturale .  Così  vi  è  una  mezza  figura  di  un  S.  Girolamo  molto 
beila  ,  ed  un  Grillo  con  la  Croco  in  ifpalta  ma  debole  ,  e  affai  man* 
«fievole  di  colore  .  Ma  la  S.  Caterina  da  Siena  ,  che  fi  vede  nella  Sa- 
grestia della  Chiefa  di  Giesò  v  e  Maria  »  merita  ogni  lode  f  come  an- 
cora  l' Immagine  dell'  Immacolata  Conemione  in  quella  della  Chiefa 
di  Monte  Calvario . 

Bdliffima  è  la  Cappella  che  fi  vede  nella  Chiefa  de'  Scalzi  di  S. 
Terefa  fopra  i  Regj  Studi  ,  dedicata  al  B.  Simone  Stocco  .  In  erTa  ve- 
defi  la  volta  compartita  tutta  di  ftucco  dorato  »  ed  in  effa  vi  fono  ef- 
figiate varie  azioni  del  Santo  ,  e  de'  meriti  dell'  abito  del  Carmela  ; 
poiché  ael  mezzo  della  volta  in  un  tondo  vi  è  la  fi.  Vergine  in  piedi 
col  manto  aperto „fotto  del  quale  vi  è  un  Papa,  un  Re  ,  Imperatore  , 
Regina  ,  Monaci ,  Uomini ,  e  Donne  ;  figurando  la  protezion  del 
Carmelo ,  per  lo  manto  di  un  tal  colore  tenuto  diftefo  dalla  B.  Ver- 
gine ,  come  abbiam  detto  .  Nel  quadretto  che  fovrafta  all'  Altare  vi 
è  un  Concilio  di  Vefcovi  »  affittiti  dalla  Madonna  del  Carmine  .  Nel- 
le centine  della  volta  ,  e  laterali  alla  Cappella  vi  fono  rapprefentati 
eoa  figure  picciole  due  martiri  di  alcuni  Santi  di  queir  Ordine  ,  con 
fpiritofa  bellezza  ,  e  maeftria  del  difegno .  Di  contro  al  quadro  del 
Concilio  »  e  fopra  l'arco  della  Cappella  ,  vi  è  la  morte  del  B.  Simo- 
ne ,  che  vedefi  nella  Bara  efpofto  al  Popolo  nella  Chiefa  ,  col  Clero 
intorno  :  e  quello  come  quello  del  Concilio  è  di  figure  più  grandette  , 
e  maggiori  fon  quelle  figurate  nel  tondo  primieramente  deferitto  . 
Nelle  due  lunette  vi  fono  due  miracoli  del  detto  Santo  ,  con  figure 
più  grandi  effigiati .  In  quattro  ovati  *  che  fanno  rigarti  menti  alla 
quattro  angoli  della  volta  *  vi  fono  quattro  mezze  figure  di  Sante  Mo- 
nache Carmelitane  Scalze  «  così  ben  dipinte  al  naturale  e  con  tal  fre- 
fchezza  di  colore  9  che  fon  maravigliofe  ,  efTtndo  poi  coti  terminate  , 
che  (embrano  dipinte  ad  olio;  e  pure  fon  più  di  cento  anni  che  fon  (la- 
te dipinte  ,  e  tuttavia  fi  confervano  con  quella  prima  freschezza  di 
colore  con  la  quale  furono  allora  operate  .  In  quefta  Cappella  vi  pofe 
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il  Caracciuolo  tutto  io  itudio  ,  poiché  fi  dice,  che  la  dipinte  dnpo  che 
furori  buttate  a  terra  le  pitture  ,  che  egli  con  Belifario  avean  dipinte 

nella  gran  Cappella  di  S.  Gennaro  *  per  f.<r  vedere  il  valore  del  luo 
pennello  ,  ed  il  torto  fattogli  ncll'efcJuderlo  dall'  opera  del  Teforo. 

Molte  opere  del  Caracciuolo  fono  per  le  Cafe  di  varj  particolari  v 
cosi  della  prima  maniera  ,  come  della  feconda,  delle  quali  batterà 
dirne  follmente  alcune  ,  e  prima  dell'Aduno  ,  ed  Eva  che  piangono 
Abel  ,  uccifo  da  Caino  •  figure  alla  grandezza  del  naturale  aliai  bel- 
le^ frefche  di  colore;  e  quello  quadro  fi  vede  nel  Palagio  di  D.Niccoiò 
Gaetano  ,  Duca  di  Laurenzano  .  Nella  Cafa  de'  Signori  Valletta  un 
bel  quadetto  con  puciole  figure  ,  ove  è  efpreJlà  la  Sacri  Famiglia  , 
benché  il  S.  Giovanni  avanzi  afTai  più  delli  lei  mefi  il  Bambino  Gicstì: 
In  Giiù  del  virtuofiifìmo  D.  Niccolò  Silerno  ,  ottimo  porta  ,  e  di- 
lettante di  p  ttura  »  VI  è  altro  quadretto  ,  con  entrovi  l' opere  pie  da 
farfi  da  PP.  Gcfuiti  ,  con  la  Ss.  Triniti  nslla  gloria  di  belliifìmi  putti, 
ed  Angiol  tti  s  opera  veramente  degna  di  lode  .  Il  Mir  hefe  Auletta 
poffìede  un  Crifto  morto  ,  o  ni-  Mnne  e  S.  Giovanni  ,  che  da  al- 
cuni pittori  era  ft.ito  gnidio. to  pe  r  man  di  Annibal  Caracci,  ma  chia- 
mati dal  fuddttto  Marchete  Nicoli)  Rolsi  ,  e  B  rnardo  de  Dominici  , 
fu  da  queftì  riconofeiuto  per  mano  del  Caracciuolo  .  Ma  l'opere  de'  - 
particolari  tralafciando  ,  come  non  efpolle  alla  veduta  di  ogn'  uno  fa- 
rem  paflaggio  a  quelle  poche  che  ne  reltano  da  ftvelhre  ,  e  le  quali 
forfè  per  le  più  belle  faran  d  i  curiolì  ravvifate  ,  e  prima  firì»  parola 
di  quella  bellilSima  dipinta  a  frefeo  nell'Onorio  de'  Nobili  ,  eretto 
nel  Cortile  del  Giesù  nuovo  ,  a  concorrenza  del  Lanfranco  .  Qnrfta 
pittura  è  nel  mezzo  della  volta  dell' anzidetto  Oratorio,  e  ripre- 
ienta la  nafcita  della  B-  Vergine  ,  e  intorno  vi  f  no  l'opere  del  men- 
tovato Lanfranco  .  Opera  che  avendo  d*  appreflo  un  si  grati  parago- 
ne niente  reità  avvilita  ,  o  debilitata  ,  anzi  che  al  pari  di  quegli  ha  le 
fue  Iodi  ;  e  tanto  badi  in  pruova  di  fui  bontà  ,  e  bellezza. 

Niuna  peiò  dell'  oprn  fin  qui  deferitte  a  mio  parere  può  aggua- 
gliarfi  con  Je  due  che  ora  fono  per  raccontare  .  Una  è  il  S.  Carlo  ,  fi 
tuato  in  una  Cappalla  della  Chiefa  di  S.  Agnello  Abite  ,  e  1*  altra  dc!- 
Cnfto  ,  che  portando  in  ifpalla  la  Croce  ,  s' incontra  con  la  Vergine 
Madre  ,  e  S.Giovanni, il  quale  li  vede  ntlT  entrar  la  porta  della  Chie. 
fa  degl'  Incurabili  :  Àmbedu:  quefte  cp?re  hanno  un  ideilo  caratte- 
re ,  ed  una  irteiTh  bontà  ,  ed  ambedue  le  direfte  non  del  noltro  Gio: 
Battifta  ,  ma  dell'  incomparabile  Annibal  Caracci  ,  per  lo  difegno  i 
colorito  ,  ed  efpreiI;one  ;  e  quella  fu  la  maggior  lode  che  dar  fi  pofia, 
ad  opere  tosi  degne  ,  ihe  per  e/Ter  di  carattere  tanto  fuperiore  ,  non 
fon  da  molti  r^vvilate  per  opere  fue  .  Ma  egli  è  veriflìmo  ch'elle  fu- 
rondipmte  dal  Caracciuolo  per  far  vedere  a  gli  emoli  fuoi  fin  dove 
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egli  giungefle  col  fapere  ,  e  con  1*  arte  .  e  fecondo  raccontava  li  Ma- 
rigliano  difcepolo  di  Malìimo  ,  l'avrà  d  1  pince  fui  gufto  di  Annibale  , 
come  iterai  avea  facto  in  alcuna  alerà  opera  Tua  ,  e  ci h  aveva  egli  u- 
dito  più  volre  raccontare  dal  maeftro  ,  che  non  mai  faiiavafi  di  lodar 
cju  ili  quadri;  e  tanto  badi  per  l'opere  di  pitture  ,  convenendo  ora  far 
paiTaggio  a  j  coltami  di  Ciò:  Battifta  ,  che  come,  fi  è  detto,  fu  Poeta, 
e  per  lo  p  ù  ira  va  fi  ritirato  con  fuoi  libri  ,  fe  non  che  andava  volen- 
tieri nell'  Accadomia  del  Minio  ,  e  d.-l  Cavalier  Qio:  Buttila  Bafile. 
Per  qualche  tempo  non  diede  di  sè  niuno  fcandaio  ,  ma  contratta  l'a- 
micizia dello  Spagnoletto  ,  e  dell'iniquo  Beliftrio  ,  divenne  anch'obli 
maledico,  e perfeguitò con  quelli  f  ecccllentilsim)  Domenichino  ; 
con  che  ne  acquiltò  un  mal  nome  ,  e  fcandalizò  quii  che  f  avevano 
per  vom  da  bene  ;  che  fra  gii  altri  furono  il  Santa  fede  ,  e  M  ifsimo  , 
già  dito  di  giovane  nella  fua  fcuola  ,  come  lo  delTo  Cavaliere  ne  fa 
te  (timoni  mzi  in  una  fua  nota  ,  che  qui  lotto  riportar,  in;  ,  non  fa 
troppo  amico  de'  pi  ce  >ri ,  efTendocom.-  fi  dille  ,  di  genio  folitario  ,  e 
perciò  non  volle  molti  Difcepoli  ,  tenendone  folamente  alcuni  pochi, 
o  che  lo  fervivano,  o  che  davano  fperanza  di  buona  riufeita  ,  man- 
dandone via  quelli  ,  che  non  vi  avevano  abilità  ;  Per  lo  che  altra 
notizia  non  abbiamo  de*  fuoi  difcepoli  fe  non  che  di  Giacomo  di 
Caltro  di  cui  parleremo  appreso  ,  e  di  Mercurio  d'  A  ver  fi ,  che 
riufeì  ragionevol  Pittore  ,  fcrvendofene  il  Maeftro  jn  molte  pie- 
cure  ch'egli  faceva;  e  vi  è  collante  opinione  ,  che  la  maggior  par» 
te  parte  dell'  opere  deboli  del  Garacciuolo  fian  di  m>n  di  coftui  ;  che 
poi  fattifi  la  fua  maniera  fece  vane  opere  publiphe  ;  come  fi  può  ve- 
dere nella  Ghiefa  di  S.  G.ufeppe  de'  PP.  Gtefuid  alla  riviera  di  Chia- 
ja  ;  ove  i  quadri  ficuaci  l'opra  le  porte  fon  di  fua  mano  ;  ma  il  S.Car- 
lo Borromeo  ,  che  è  su  l'Alcare  di  Cappella  nella  pietà  de"  Torchini  ,  è 
delle  prime  opere  fue  ;  tenendo  ancora  la  maniera  del  Maeftro.  Non 
ebbe  mai  moglie  per  lo  mentovato  genio  folitario  >  quello  ,  di  che 
deve  lodarli  fu  che  non  fece  niuna  pittura  fcandalofa  ,  vedendoli  per 
!o  più  di  lui  Immagini  Se  re  ,  Di  quefte  fe  ne  veggono  delle  bei l  Isi- 
111:  da  noi  defentte  ,  ed  altre  non  di  quella  perfezione  ;  poiché  oli  .  n- 
tando  la  Profusione  ,  alz<)  ad  altifsimi  prezzi  l'opere  fue  >  vokndo 
per  una  lol  figura  cento  feudi ,  e  per  una  mezza  cinquanta  ,  onde  le 
poi  impegnato  riovea  farle  per  meno,  per  difpetto  le  trapazzava  Akflandi* 
con  la  preftezza  come  abbia  in  detto  !i  fopra  .  Furono  perù  in  gran  lif-  Metello  ma» 
fima  ftima  le  fue  pitture  ,  e  Cono  enche  a'  noft-i  giorni  ;  poiché  i  mae-  ravì^itofo 
Ari  della  Chiefa  di  S.  Ginf  ppe  ,  nel  firfi  l'atrio  dovendoli  buttue  j  "^l^^ 
rem  una  lunetta  dipinta  a  tempera  fopra  la  porta  di  t(Ta  Chitla  ,  P*f  dall*  *p!retì* 
non  ptrde  re  opera  cosi  beila,  la  fecero  con  gran  fpefa  dillaccir  da  la  c  jane  tiVo. 
tonaca  da  Alefandro  Manlio ,  ottimo  maeftro  in  tal .  fegreto  ,  e  porre  le ,e  tral'por- 
TOMO  IL  Oo  su  un    tari*  in  tela 
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su  un  tavolone  ,  collocandola  in  altro  Iiiopo  nel  1710.  Per  ultimo  di- 
venuto  Gio:  B  ttifta  infermiccio  ,  poco  operava  :  alh  qual  cagione  u 
appropriano  da  alconi  le  pitture  dtbcli  che  fece  in  una  Cappella  dell' 
O  p-dn letto  che  efprimono  alcuni  Profeti  dipinti  a  frtlco  ,  ed  azioni 
della  B.  Vergine  . 

Fù  pero  molto  Audiofo  nelle  noftre  arti ,  e  d*  un  penfi<  re  facea 
più  difegni  ,  e  quello  che  poi  eligeva,  lo  rivf  deva  con  d.fr  ni  tutu  lui 
vero  da  Rptrra  a  finora  ;  di/egnando  per  Io  più  con  lap:$  piombino,  0 
o  co£i  penna  ;  <d  era  cosi  fondato  che  a  pr  mi  fegni  brinava  molte 
volt-  belliflìma  figure;  come  fi  vede  nel  noftro  libro  de*  difegni  >  anzi 
arrivo  a  tanta  perfezione  nel  prender  dal  nttvt  ale  le  fue  figure  ,  dopo 
Jo  Audio  fitto  su  l' opere  di  Annibale  ,  che  molte  volte  fomiglio  quel- 
lo ne'fnoi  contorni  ;  fi  rome  è  avvenuto  ad  alcuni  figure  ,  che  pofle- 
devo  ;  ed  in  fpecie  alla  Madonna  morta  dipinta  n-  Ila  lun  tta  in  S.An- 
na de  Lombardi  ,  la  quale  non  fol  da'  noftri  Pittori  fu  tenuta  per  man 
di  Annibale  ,  ma  da  tutti  que'  foraftieri  P'rofeflbri  ,  che  la  videro;  con- 
Candofi  fra  coftoro  Enrico  Trinci  ,  con  Gio:  Artur  Jngleft ,  Monsù 
Dori^ni  Francefe  ,  e  Giacomo  Zoboli  Lombardo  ,  fmza  un  infiniti 
d*  altri  profefTbri  ,  efie  per  nn  buon  difegno  del  mentovato  Autore  Jo- 
davanla  ,  e  la  quale  con  altri  d  legni  di  altri  m  Iti  famofi  pittori  fu 
venduta  per  mano  del  Taracci  .  E  tanto  bifti  p  r  pruova  del  difegnar 
p  rfetto  del  Caracciuofo  ;  Il  quife  continuando  nelle  fue  indifpofizio- 
nì  f-  cede  all'  ultimo  fato  non  molto  vecchio  nel  1641.,  come  fi  ha 
dall' a  xennata  nota  del  nominato  Cavalier  Stanzioni  ,  che  qui  come 
promifi  traferivo-di  parola  in  parola  ,  per  maggiornuntc  inorar  la 
memoria  di  Gio:  Battifta  4 

Kcta  :  Come  tSio:  Battifta  Caracciolo  ,  valentrjjìmo  difeguatore  , 
mio  maefìra  ,  dopo  la  fcuola  del  vahnttjjìmo  Frane* [co  Imparato  ,  al- 
la/ama dilla  Galltria  di  Anni  bai Carocci  ,  andi  a  Rjtma  ,  e  vi  ijueii, 
prendendo  tutta  quel/a  maniera  eroica  ,  fa/ci andò  quella  dal  Caravag- 
gio ,  e  diceva  ,  che  Annibale  Caracci  ,  fi  può  chiamati  V  Eroe  de  Ili 
Ut  tori  moderni  ,  e  fra  le  flelle  quella  di  Venere  ,  che  lampeggia  i  ef 
fendo  J{afaele  il  Sole  che  illumina  tutti  .  //  fudttto  Gio:  Battila  dopo 
lunga  infermità  «  ha  re  fa  lo  Spirito  a  Pio  ,  nelC  anno  1 641. 

E  qoeftofia  il  fine  della  Vita  di  Già  Battifta  Caracciolo,  che 
m  ntre  vifTe  fi  trattò  nobilmente  ,  fecondo  1'  onorata  ftirpe  d'  onde 
fetndea  ;  il  quale  veramente  viverà  nella  memoria  degli  Uomini  per 
le  belle  opere  ih' egli  fece  ;  non  ttnendofi  conto  di  quelle  deboli,  a 
cagióne  ,  the  il  Caravaggio  altre  molte  ne  fece  difpiacevoli  agli  occhi 
de*  Virtucfi  ,  ma  le  buone  fono  incomparabili ,  e  degne  di  eterna  lo- 
de ,  e  che  >»Ii  han  partorito  nome  immortale  per  tutto  il  Mondo. 

Fu  dilc. polo  di  Gio:  Battifta  Giacomo  di  Caftro  nativo  del  piano 
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di  Sorrento  ,  ed  effóndo  da  fanciullo  indicato  al  dìfegno  ,  fu  condot- 
to da  un  fuo  parente  in  Napoli  ,  e  meflb  a  fcuola  del  Caracciuolo,  che 
allora  avea  gran  fama  per  li  (tudj  fatti  in  Roma  Copra  Annibal  Carac- 
ci  *  nella  qual  Scuola  ftiede  il  fanciullo  infinoall'  età  di  19.  anni  ;  ma 
venuto  in  Napoli  il  Domenichino  per  dipingere  la  j  ran  Cappella  del 
Teforo  ;  e  fuccedute  altresì  le  controverli  con  qu  Ilo  ,  ed  i  difiàpori 
avuti  da  Belifario  e'I  fuo  maeftto  ,  per  e/Ter  Rate  buttate  a  terra  le  lo- 
ro pitture  ,  s'invogliò  Giacomo  di  vedere  ah  un  ooera  di  quell'  eccel- 
lentillìmo  virtuofo;  ed  avendo  il  Domenichino  Coverto  il  fuo  primo 
Angolo  ,  ne  reftì)  egli  ammirato  ,  e  facendo  giuftizia  al  marito  di  quel- 
la pittura  ,  la  lodava  con  quei  Pittori  ,  che  amici  della  verità  ,  van- 
tavano il  valore  dell'  Artefice  ,  the  l'aveva  dipinta  ;  e  fra  quelli  di- 
fenfori  del  Domenichino  vi  era  in  primo  luogo  il  Cavalier  MalTimo 
Stanzione  ,  Pittore  di  primo  grido  »  e  di  autorità  .  Laonde  Giacomo  » 
conofeendo  ii  torto  fatto  a  qu-l  gran  Pittore  dal  Corenzio  e  dal  (uo 
maeftro  con  lor  feguaci  ,  e  quanto  4a  Mairimo  fuflèro  biafimati  di 
malignità  ,  per  i  molti  difgulti  the  davano  a  quell'  incomparabd  Pit- 
tore t  tolto  un  prefetto  da  ah  una  occafione  ,  fi  allontani)  da  Gio:Bat- 
fifta  «  ed  ebbe  modo  di  accoftarfi  al  Domenichino  *  Benché  alcun)  di- 
Cono  che  Coleva  and.ir     <ua  Icuola  ,  ma  the  non  vi  dimorafle  ogni 
giorno  ,  come  è  l'ufo  de*  Dikepoli  .  Ma  fiafi  erme  fi  voglia}  Giacomo 
fu  iftruito  unm  da  G  (  :  B  t'ifta  p- r  molti  anni,  e  dopo  per  alcun 
tempo  dal  DomenteJ>mo  :  p>me  aHermava  Fiancefco  di  Maria  Difce* 
polo  delZomp  en  , 

D  pinl  G'acomo  varie  mezze  figure  a  varie  perfone  ,  e  fece  al- 
cune iQorie  del  Vecchio  T  Itam/nto  ad  un  Si»n  re  della  famiglia  Lof-  Qpere  di 
ir.  do  ,  dell**  quali  non  occorre  farne  altra  m  nziwne  per  efler  paflate  Giacomo  di 
in  altre  mr.m  ;  ne  f.ppiamo  eh',  gli  avclfe  1  (polle  fu  1  opera  in  alcuna  Calti  o. 
.  Chiefi  ili  N  poli ,  ma  fece  per  la  Chiefa  di  S.W\nieJip  della  fua  Patria  , 
CI  è  ne  Idi  tfo  Piano  di  Sorrento  ,  molti  quadri  per  adornamento  di 
quella  ,  <  della  Sagieftia  ;  Ma  j  più  belli  che  fono  in  Chkia,  e  che 
vendono  ledati  d  gl'intendenti  fono  quelli  che  feguono  .  In  primo 
luogo  lo  Sponfalizio  di  S.  G.ufcppe  ,  che  ha  in  se  bel  componimento  , 
poi  le  .^s.  Nunziata  ,  ed  il  quadro  col  S.  Michele  Arcangelo  ,  che  fcac- 
cia  Lucifero  con  (uoi  feguaci  dal  Paradtfo  ;  le  quali  opere  tutte  fon 
de»nc  di  lode  ,  p  r  tifer  «.ondocte  con  femma  diligenza  ,  e  fatica  ,  ed 
hanno  bc l.'a  maniera  di  colorire  »  miiTìmamente  alcune  picctole  ifto- 
xie ?  che  benché  non  (uno  di  quella  perfezione  che  fogliono  cflere  l'o- 
pue  fatte  da'  Pittori. del  primo  ordine  ,  ad  ogni  modo  vi  ii  od: va  in 
quelle  di  Giacomo  una  ragionevol  bontà  ,  ed  uaa  efattillìma  dili- 
genza .  r u 

Non  fece  per?)  quefto  Pittore  molte  opere  ,  a  cagion  che  datofi  ad 
"      . .  O  0  2  acco- 
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accomodare  i  quadri  ,  e  da  Vecchi  che  erano  ,  e  maltrattati  rinovan- 
dogli  ,  (i  acquiltò  in  tal  arte  tanto  credito  ,  che  eflendo  allora  Napo- 
li  piena  di  amatori  delle  noftre  Arti  ,  e  con  ciò  dilettant.flìmi  di  Pit- 
tura t  gli  fecero  moltiffimi  quadri  accomodare  ,  ed  altri  che  erano 
come  opere  morte  tenuti  perduti  ,  li  rav  vivò  con  fuoi  legreci  i  Eflèn- 
doli  Giacomo  mef7b  a  fu  tal  meftiere  ,  per  avir  veduto  che  alcuni 
guadavano  pm  tolto  ,  che  accomodavano  le  pitture  :  e  maflìmamente 
imp:afl randole  in  vece  di  ritoccarle,  facevano  perdere  quel  bello  che 
vi  era  dipinto  ;  rome  accadde  alla  tetra  di  un  ritratto  di  Tiziano  affai 
malconcia  ,  che  un  Signore  delia  Cala  di  Capua  porTedeva  ,  il  quale 
chir-.mato  Giacomo  ,  e  veduto  quel  danno»  cerco  ai  pollìbile  di  r.me- 
dhrlo  :  Ed  allora  fu  (h*  eglia  tal  me  Riero  fi  diede  ;  laonde  acquiftò 
una  pratica  eccellentiilìma  nel  conofeere  le  miniere  de*  Pittori  ,  per- 
chè fotto  l'occhio  aveva  il  pennelleggiare  di  queir  Autore,  e  con  le 
mani  trattava  quella  pittura  ,  onde  ne  divenne  intclligentiiTìmo  ,  co- 
me lo  furono  Nicola  di  Liguoro  fuo  difcepolo  infin  da  fanciullo,ed  An- 
tonio di  Simone  ,  che  fu  difcepolo  di  Luca  Giordano  ,  e  che  per  una 
limile  occalìone  oflèrvb  Giacomo  di  Cadrò  ,  e  fu  iltruito  da  lui  nell' 
accon  iature  de'  quadri  :  ed  ambedue  queftì  furono  eccellenti  in  ac- 
comodar le  pitture  e  conofeere  eccellentemente  le  maniere  de' loro 
Artefici  . 

Ma  Giacomo  e/Tendo  apprerTo  tutti  refo  famofo  ,  fu  chiamato  da 
D.  Pietro  Antonio  di  Aragona  allora  Vtcerè  in  Napoli  ,  per  dargli  re- 
lazione di  quali  belli  quadri  originali  di  valenti  Maeftri  tufferò  ador- 
iate le  Chitfe  Napoletane  >  ed  egli  finceramente  gli  ne  diede  relazio- 
ne :  Onde  poi  D.  Pietro  Antonio  coll'autorità»  e  col  danaro ,  fpogliò 
Nìpoli  delle  più  preziofe  gioje  ,  che  porTedeva  :  Nulla  curandoli  per 
amor  del  danaro  i  Fr-ti  ,  td  altri  Ecclcfinftici  privi  di  buon  gu fiorii 
tanta  perdita.  Tali  furono  la  famofa  tavola  di  Rafatllo  in  S.  Dome- 
meo  Mago  ore  ,  Ja  Trasfigurazione  del  Signore  copiata  da  Fattore,  e 
r  to  cnta  da  Rafaello  >  che  flava  in  S.  Maria  do!  Popolo  all'  Incurabi- 
li ;  la  tavola  della  PietA  di  Andrea  da  Salerno  ,  ma  che  ftmbrava  di 
Rafaello  fuo  M  nitro  ,  e  per  quello  tenuta  in  Spagna  ove  fu  condottai 
E  la  Nunziata  ili  Tiziano  anche  in  S.  Domenico  Maggiore  ,  fi  fuppone 
fatta  copiare  da  Luca  Giordano  ,  e  portato  via  l'originale  j  con  altre 
pitture  ,  e  ftatue  eccellenti  .  Ma  Giacomo  vedendo  che  il  Viceré  tut- 
to volea  ,  e  tutto  defidcrava  ,  cercò  fai  vare  quello  che  potè ,  così  di 
ftatue  con  far  lollevare  gli  abitanti  della  contrada  di  S.  Lucia  a  mare 
per  la  bella  fontana  ,  che  ivi  fi  vede:  infinuandogli  fegretamente  la 
belie2za  ,  e  pregio  di  quelle  ftatue  ,  e  balli  rilievi  ;  onde  a  tal  novità 
il  Viceré  ebbe  d'aflìcurargli  con  parola  regia  ,  che  non  averebbe  tol- 
to nulla  di  quelle  tonte  ,  come  ancora  falvò  i  quadri  di  Polidoro,  che 
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fono  alla  Ch ief a  di  S.  Maria  dell  - Grazie  alta  Miri na  :  Cesi  effondo 
parlato  da  D.  Antonio  ,  e  D.Domenico  Mulcettola,  falvb  i  quadri 
bellitlìmi  donati  ila  quelli  alia  loro  Cappella  in  S.  Domenico  Maggio- 
re ,  1*  ano  di  Rafaello  opera  certamente  divina  ,  e  che  fi  conferva  fre- 
fca  come  Imperò  il  divino  Artefice  che  la  dipmfe  ,  che  ferve  di  pruo- 
va  per  conofeere  gl'originali»  e  le  copie  di  R^fiello,  a  tre  Cocche 
gli  origiuali  fi  mantengono  inlìn'  ora  rrdlbilumi  ,  e  le  copie  fon 
perdute*  o  affai  cangiati  i  colon;  L'  J!tro  di  Albert  1  Duro  .  Cosi 
nel  Pi  la  (Irò  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  de'  Spignuoli  ,  il  qu  diret- 
to di  Andrea  del  Sarto  ove  vi  è  dipinta  fa  Sacra  Famiglia  i  dando  ad 
intendere  al  Viccrè,che  quell'opere  n  )n  erano  or  iginali . 

(Soci  dunque  Giacomo  effondo  amata  d  i  og»'  uno  per  fuoi  buoni 
coftumi ,  volle  ritirarfi  alla  Patria  elL-d  lo  iti  90.  anni,  per  goderli 
le  ricchezze  acquetate  con  fuoi  paranti  ,  mt  a  capo  di  alcuni  m.fi  la- 
feih  di  vivere  arca  il  1687.  con  difguilo  di  tutti  qu:lli  ehs  lo  conob- 
bero; efl^ndo  (tato  uni  va  fd  mente  aiuto  perchè  era  lljmo  da  bene, 
e  grande  amatore  della  verità  . 

Di  Antonio  di  Simone  già  fé  ne  fece  parola  nella  Vita  di  Luca 
Giordano  che  fu  (campata  nel  1718.,  e  li  r.porterà  nel  compendio 
della  mede  fimi  Vita  del  Giordano ,  in  qaeft'  opera  ■  laonde  faremo 
(blamente  menzione  di  Nicola  di  Liguoro  che  fu  difcepolo  di  Giacomo 
fin  da  fanciullo  ,  come  di  fopra  abbiam  détto  ;  mi  non  fece  molto 
profirto  nella  pittura  ,  tutto  he  vi  fi  aff-tici/Ts  ,  perchè  non  era  in 
lui  la  naturale  abilità  ,  nocella  ri  a  per  riufeir  Pittore»  laonde  cono- 
fccndo  egli  il  fuo  debole  ,  e  la  fua  infuffi:ienza  per  la  pittura  ,  fi  die* 
de  tutto  all'  accomodazione  de  i  quadri  antichi  ,  e  moderni  ;  e  tanto 
fu  la  fua  fami  in  quello  meftiere  ,  che  fù  prop  Ito  da  fi.rnardo  de  Do- 
minici ,  che  ferviva  la  Cafa  inqual.tà  di  Pittore  ,  alla  magnanima 
D.  Aurora  Sinfevenno  Du.heifi  di  Laurent  >no  per  accomodare  i  fuoi 
quadri  di  gran  valore  ,  e  quei  venuti  da  Roma  ,  dopo  la  morte  di 
Monfignor  Gaetano  Zio  del  Duca  D.  Nicolo  Gaetano  d'  Aragona  .  Ni- 
cola adunque  dopo  avere  accomodati  affai  bene  i  quadri ,  fù  fplendi- 
damente  regalato  da  quei  generofi  Signori  ,  e  molto  ei  guadagnò  con 
tal  meftiere  fervendo  molti  Signori  ,  ed  altre  particolari  perfone  ,  ed 
ebbe  grande  intelligenza  di  conofeere  le  maniere  de^li  antichi  Pitto- 
ri .  Infine  fatto  vecchio  venne  a  mancare  nel  1724. 

Fine  dilla  Vita  di  G/c*  BatriJIa  Camerino/o  , 
•J  dt'fmi  Difcepoli. 
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Pittore . 

Ella  perfona  di  Belifario  Corenzio  ciafcuno  potrà  apprendere  di 
quinto  biafimo  fia  degno  colui  ,  che  occiecato  dalla  fua  pa/fio- 
ne  cerca  prr  torte  ed  inique  vie  di  ofcurare  ,  ed  abbattere  la  fama  di 
coloro  T  da' quali  nello  ft^ffo  genere  di  virtuofa  profeflìone  vien  fo- 
pravanzato  ;  fcnza  riflettere  ,  che  con  le  maligne  invidiofe  azioni  ei 
viene  a  contaminare  quella  virtù  medefima  ,  che  egli  con  fatica  e  mi- 
dio  ha  procurato  acquetare  ,  poiché  tutto  il  mondo  è  giudice  dell'ope- 
re ,  che  cadono  fotto  il  fenfo  del  vedere  ,  e  non  pub  efler  creduto  in- 
tendente chiunque  non  loda  cib  che  da  tutti  comunemente  è  lodato. 
Nafcìta  Nacque  Belifario  in  quella  famjfa  Provincia  della  Grecia  ,  che 

Pania  di Be  particolarmente  fu  detta  Acaja  ,  circa  gli  anni  del  Signore  tf  ed 
lifario  .      allevato  fra  onefti  ,  e  civili  parenti,  fcntilfi  inclinato  fortemente  al 
difegno  >  onde  1  fuoi  Genitori  per  fecondare  il  fuo  genio  ,  lo  pofero  a 
Vi  a  fcuola  ft  Uola  di  un  Pittore  di  cui  s'ignora  il  nome  ,  e  the  da  alcuni  vien  cre- 
di un  Picco-  ^q  jej|0  $tat0  yeneriano  .  Da  coftui  udendo  Belifario  vantare  le  di- 
ode  i'  vaiti  P'nture  dell' eccellent. Aimo  Tiziano  ,  e  quelle  di  tanti  altri  famofi 
de'Picrori    maeftri  ,  primi  e  veri  lumi  della  .Scuola  Veneziana  ,  finti  accenderft 
Veneziani  .  di  ardentiflìmo  defideno  di  trasferirfi  in  Venezia  ,  per  vedere  con  gli 
occhi  proprj  cib  che  udito  aveva  ,  per  la  qual  cola  facendone  parola 
con  fuoi  parenti  ,  ne  ottenne  facilmente  il  confenfo  ;  perocché  conob- 
bero elfi  il  gran  vantaggio  ,  che  Belifario  ne  averebbe  confegu.to  . 
Con  l'opportunità  dunque  di  un  lor  congiunto  ,  che  folea  mercantare 
Vi  in  Vene  in  Venezia  ,  con  quello  l'accompagnarono  ,  correndo  l'anno  del  Si- 
ria .  gnore  1  r8o.  ,  tflVndo  allora  il  Corinzio  nella  ragionevole  età  di  cin» 
que  lufiri  in  circa  :  Alla  veduta  di  tante  maraviglie  dell*  Arte  qual  fi 
rimaneflt  Belifario  egli  non  è  facil  cola  il  ridire  ,  ma  ballerà  Solamen- 
te il  confiderare  ,  <he  egli  vide  l'opere  di  Tiziano  ,  delVercnefe,  e 
del  Tintoretto  ;  Ammirb  negli  altri  Maeftri  ,  the  in  quella  Patria  di 
Uomini  eccellentiffìmi  ironeggiava!)  pennelli,  tutti  i  rari  pregi  Ja 
loro  in  fubliine  grado  ptlTeduti  nrll' arte  della  Pittura  ;  Ma  le  granili 
op.re  del  T.ntorctto  ,  la  bizzarria  de' fuoi  componimenti,  la  fran- 
chi*- 
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chezza  del  Tuo  operare  ,  e  la  gran  velocità  di  quel  grand'  Uomo  io  in- 
ni inorarono  in  gii  ila  tale  ,  che  lo  tr«fcelfe  per  Tuo  maeftro  ;  e  rmflì- 
inamente  di»  poiché  ebbe  vedute  le  belle  ttle  dipinte  nella  confraterni-  5;  ^  fcnja 
t\  «li  S.  Man  o  ,  rapprefe ntanti  lo  ftup.  ndo  miracolo  accaduto  in  per-  ro  del  Tiu- 
fona  di  qu  1  famiglio  ,  al  quale  per  aver  vilìtato  le  reliquie  del  Santo  coretto  , 
contro  il  divieto  del  luo  Signore  ,  avea  quelli  ordinato  ,  che  fi  cavaf- 
ft-r  gli  occhi  ,  e  fprzz  r  le  gambe  ,  BM  per  divina  virtù  fi  Ipezzarono 
i  ferri  ,  e'  martelli  med<li.ni  apparecchiati  al  tormento  di  q'iel  fedele. 
Stupenda  pittura  riefee  quell  i  a  gli  occhi  di  chi  la  mira  ,  come  tutte 
l'altre  in  quel  tempo  dal  Tinf  >retto  tfpofte  ;  Nt  Ila  fin  vecchiezza  poi 
dipinfe  la  gran  tela  del  Paradifo  ,  con  la  quale  fece  ammutolire  la 
maldicenza  ,  e  ftupirv  la  maraviglia  ifteiTa. 

Con  la  guidi  adunque  di  così  eccellente,  erifoluto  Maeftro  fece 
gran  progreffi  Bt  lifano  ,  ed  in  poco  fpazio  di  tempo  dive  nne  anch'egli 
pr  ti  0  ,  erifoluto  nell'  inventare  |  se  bene  non  avelie  quella  parte 
erudita  ,  e  nobile  1  che  fi  vede  nel  Tintoretto  ,  e  mailìmamente  nell' 
arie  delle  t-  fte  i  Non  pub  n~garfi  però  ch'egli  lo  imitaflTe  nella  facilità, 
diflìnvoltura  ,  e  felicità  di  comporre  le  ftorie  copiofe .  Si  dice  ,  che  il  Aio  ritorno 
Coienzio  dimorò  in  Venezia  cinque  anni ,  e  che  ritornato  pofeia  nella  e  pamma 
Patria  facelTe  alcune  pitture  ;  ma  perchè  in  qutlk  p  rti  ^li  Uomini  e  d-Ua  Im- 
ponevano ogni  lor  cura  nel  gir  navigando  con  loro  mtreatanzie  ,  noa  * 
aveva  perciò  Belila  rio  così  pronte  le  occafioni  come  deiìderato  avreb- 
be per  far  conofeere  la  grande?»  della  Aia  f.ntnlìa  ;  onde  lafci  ta  la 
Grecia  $e  ne  venne  in  Italia  in  compagnia  di  alcuni  Levantini  nego»      ^  ^ 
alanti,  che  pa  flava  no  a  Napoli  ;  dove  piacendogli  ellremamente  il  ^  c  pi()p0 
dcliziofo  piefe  fermò  nell'  mulo  fuo  di  firvi  foggiorno  ,  ed  ifccglier-  ne  farvi  ina 
lo  come  per  pitria  fua  .  Tenne  modo  perciò  co'  medefim1  mercatanti  re/Uenza  . 
di  f.itfi  amici  molti  Cittadini  Napoletani  ,  a 'quali  per  <  blig^rli,  face-  • 
va  in  dono  divote  immagini  ;  ed  avendo  ancora  amicizia  con  un  t  1 
Meflèr  Giorgio  pur  Levantino  ,  negoziante  ricco  ,  e  di  molta  autori* 
tà  ,  fi  fece  col  di  lui  mezzo  eonofeere  a  inviti  nobili  N  poktani  .  Con 
tali  amicizie  adunque  cominciò  ad  efllr  richiedo  ,  td  a  dipingere  in 
molti  pubblici  luoghi  ,  come  qui  fotto  dimolirarcmo  il  più  breve* 
mente  che  fi  a  polì  bile  ;  dapoiche  fon  tante  l'opere  fue  ,  che  non  par 
Credibile  aver  potuto  un  folo  ArteHce  tnte  condurne  a  fine,  che 
quattro  Tolleriti  dipintori  appena  potrebbero  tutti  inlieme  condurle. 

Ntlla  Chiefa  di  S.Giacomo  d  Ila  nazione  Spjgnuola  egli  dipinfe  jue  q 
la  volta  della  Cappella  de*  Catalani  %  con  iftorie  della  vita  delia  Bea-  \n  vaiio 
ta  Vergine  ,  compartite  ir  nove  quadri ,  e  ne'  yrimi  tre  lì  vede  da  Chicle  . 
un  lato  la  di  le»  prefentazione  al  Tempio,  nel  mezzo  i'Annunziazione 
dell'  Angelo  Gabriele  ,  e  dall'altra  parte  la  Viiit.zione  a  S.  Elifabet- 
ta  .  Ne  fecondi  tre  quadri ,  la  nafeita  del  Signore  ,  l'annunzio  dell' 
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Angelo  a'  Partorì  (ove  la  fuma  deli'  Angelo  è  bellilfima  ;  e  l'adorai 
zione  de' Santi  Maggi .  Sie°uono  lettone  della  circencifione  ,  della, 
fuga  in  Egitto  ,  e  la  difputa  di  Giesù  fra  Dottori  .  Negli  Angoli  dell' 
archi  laterali  fono  qu  ittro  Sibille  ,  grandi  aflai  p.ù  del  naturale  ,  cp  i 
loro  motti  in  tabelle  .  Sotto  quelli  archi  dipinfe  ancora  tre  alone  di 
Santi  delh  nazione,  eflendovi  in  uno  S. Eulalia  ,  che  difputa  della 
fede  con  l'inf  del  Tiranno, e  quella  inquadro  grande;  ne'canci  dilati  fi 
vede  la  Santa  Vergine  mede  li  ma  in  diverfe  azioni  martirizzati.  Neil* 
altro  arco  di  contro  vi  e  S.  Raimondo  nel  quadro  grande ,  e  S.  Pietro 
Molafco  nel  picciolo  ,  che  amb.  miracolofamente  padano  il  Mare. 

Nella  Chiefa  della  SS.  Trinità  degli  Spignuoli  »  e  particolare 
mente  nella  volta  di  quel  Cappellone  dov'è  Otuata  la  Madonna  del 
Rimedio  di  rilievo  ,  egli  figurò  tre  illorie  ,  e  quattro  Profeti  di  quei 
che  predilfero  i  pregi  della  li,  Vergine  .  Nella  di  mezzo  dipinfe  li  SS. 
Triniti  in  atto  di  coronare  l'anzidetta  B-  Vergine  ,  e  nelle  due  late- 
rali la  Vifitazione  che  ella  fece  a  S.  Elifabetta  ,  e  ia  prcfentazione  al 
Tempio  del  Bambino  Giesù  ;  benché  quella  della  Votazione  prefen- 
t.  mente  poco  lì  gode  ,  a  cagion  che  per  un  tremuoto  cadde  molta 
parte  della  tonaca  ove  eira  era  dipinta  a  frefeo  .  Due  altri  Profeti  di* 
pinti  da  Belifario  fi  veggono  (opra  l'arco  dell' Aitar  maggiore  della 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  ,  grandiofi  ,  e  di  bilia  maniera  ;  elfendoli 
perdute  altre  fue  pitture  nel  rifarli  f  ed  ingrandirli  il  coro  .  Per  ope- 
ra del  nominato  Giorgio  negoziante  Greco  in  Nipoti  ,  dipinfe  alcune 
danze  nel  Palagio  del  Principi  di  S.  Severo  >  predo  la  Chiefa  di  S. Do- 
menico Maggiore  ,  con  effigiarvi  molti  Eroici  fatti  di  quei  della  fa- 
Piume  irc_«  miglia  di  Sangro  .  Nella  grandifiìma  Galleria  de'Signori  di  Cafa 
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degli  antichi  Romani .  Così  nel  Palagio  de'  Duchi  di  M  italoni  Carra- 
fa  ,  dipinfe  altre  imprefe  fatte  da*  loro  antenati  ;  ed  altre  flanze  di- 
pinfe a*  Signori  di  Avellino  Garaccioli  ;  come  altresì  a*  Duchi  di  Ai- 
tala ,  al  Principe  della  Rocca  ,  e  ad  altri  ignori  ,  le  quali  tutte  la- 
nciando indietro  ,  come  opere  non  efpofte  alla  pubblica  veduta  »  fare- 
mo {blamente  parola  di  quelle  che  veggonft  da  chi  che  fia;  Per  la  qual 
cofa  ricominciando  l'ordine  delle  Chiefe  ,  diremo  della  lodevol  opera 
ch'egli  dipinfe  in  S.  Maria  la  Nuova  :  Ivi  in  tutta  la  volta  ,  e  nelle 
pareti  della  Cappella  ,  che  ha  nell'  Altare  il  bel  quadro  col  Cro.  irido 
di  Marco  da  Siena  ,  fono  effigiate  l'iftorie  della  Pallione  del  Sign  >re, 
le  quali  pitture  fono  fatte  con  ftudio  ,  e  con  umore  »  e  ne  riparto  Be- 
lifario  molta  lode  ;  laonde  eflèndo  molte  pitture  del  Coro  gù  fatte  da 
Simon  Papa  ,  come  dicemmo  ,  fiate  guatìe  da  un  incendio  cagionato 
da  una  machina  d'illuminazione  ,  le  fectro  que*  Frati  ritoccare  ,  anzi 
rifare  da  Belifario  ;  il  quale  lafciò  Ilare  però  quelle  pitture  di  Simo- 
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ne  t  che  non  aveafl  patito  nian  danno  dal  mentovato  incendio  ;  Ma 
elle  non  fono  cosi  buone  come  quelle  della  mentovata  Cappella  del 
Croufiflb:  Bsnchè  alcuni  dicono  ,  che  non  le  rifece  allora  B-lifario  , 
ma  dopo  molto  tempo  ,  ed  eflendo  già  vecchio  fi  fece  aiutare  da'  fuoi 
difccpoli  ,  e  che  perciò  elle  fumo  deboli .  Non  manca  però  chi  dice  , 
aver  lui  dipinto  a  proporzione  dell'onorario ,  ora  adoprando  Io  Audio* 
ora  la  follecitudine  .  Cosa  in  vero  degna  di  biafimo  ;  poiché ,  o  non 
lieve  l'Artefice  accettar  l'opera  per  baflb  prezzo  ,  o  (e  per  neceflìtà  o 
per  impegno  la  prende  a  fare  deve  adoprarvi  tutto  il  Tuo  lapere  ,  e 
porvi  tutto  lo  Audio  |  prima  per  l'onor  proprio  v  e  poi  per  lo  decoro, 
ad  efempio  dell'  Arte  :  Cònciofijcofachè  v  dalla  ponenti  che  vede 
l'opera  trapazzata  t  niente  li  penfa  al  cattivo  »  0  al  buon  pagamento, 
o  al  tempo  confumato  nell'oneraria,  ma  (blamente  fi  vanno  oner- 
vando  ,  e  biafimando  i  difetti  di  effa  ,  da'  quali  difguftati  fen  vanno; 
laddove  per  lo  contrario  ,  eflendo  l'opera  perfetta;  i  protettori  reftano 
appagati ,  e  confolati  fi  partono  t  dando  mille  laudi  all'Artefice  che 
ladipinfe»  ma  torniamo  all'opere  del  Corenzio .  Nella  medefima 
Chieià  ÌL  veggono  le  due  volte  de'  Cappelloni  della  Croce  ,  e  la  Gu- 
pola  con  gli  Angoli  di  e£Ta  da  lui  dipinti  J  In  quelli  egli  effigiò  li  4, 
Sacri  Scrittori  Francefcani  ,  che  fono  S.  Bonaventura  ,  Giovanni 
Scoto  f  Nicolò  di  Lira  ,  ed  Alefandro  d'Alefandro  »  e  quelle  fono 
buone  pitture  |  come  ancora  fon  quelle  »  che  fanno  ornamento  alla 
nave  della  Chiefa  tra  fineftroni ,  avendovi  rapprefentato  li  la.  Arti- 
coli  del  Credo  in  iz.  quadri  *  dipinti  con  belliifimi  concetti  ,  ed  uni* 
ti  della  ftoria  ,  e  fopra  il  coro  ,  e  la  porta  della  Chiefa  in  due  quadri 
figurò  il  Giudizio  univerfale  . 

Dipinfe  la  volta  ,  ed  alcune  facciate  di  Cappelle  nella  Chiefa  del- 
la Madonna  di  Piedigrotta ,  ove  fi  venera  una  effìgie  limile  a  quella  di 
MonteVcrgine .  Vi  aveva  egli  rapprefentato  varie  azioni  della  Vita  di 
e(Ta  B»  Vergine  ,  ficcome  nelle  Capp.-lle  quelle  de'  Santi  a*  quali  era- 
no dedicate  *  ma  nel  rtfibbricarfi  la  Chiefa  più  grande  ,  e  con  miglio* 
re  Architettura  1  tutte  quelle  pitture  fi  perderono  *  per  cflère  su  la  to- 
naca a  buon  frefeo  dipmte  .  N  Ila  Chiefa  di  S.  Maria  di  Coftantino- 
poli  vedefi  di  fua  mano  la  volta  della  Tribuna  ,  la  quale  ha  varj  com- 
partimenti di  fiocco,  e  nelle  picciole  volte  delle  fineftre,  effigiati 
a  due  a  due  i  dodici  Apposoli  ;  eflendo  però  fitu.iti  di  fronte  S. Pietro  , 
e  S.  Paolo.  Nelle  fimili  volte  su'  fin  (troni  vi  fono  effigiati  Santi  Dot- 
tori ,  ed  altri  Santi  Tutelari  della  Citta  di  Napoli .  Negli  Angoli  del- 
la Cupola  vi  fono  quattro  Profèti  ,  cioè  Daniello  ,  Salomone  ,  Mo  sé, 
ed  Ifaia  ,  ciaf  uno  col  fuo  motto  in  una  tabella  .  La  Cupola  e  divifa 
in  otto  facciate  ,  e  in  ogni  falcia  vi  è  un  Angiolo .  Nelle  volte  de'Cap  - 
pelJoni  della  Croce  ,  e  Ut  gli  archi  di  efli  fono  molti  compartimenti  di 
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fiacco  ,  ne* quali  fi  veggono  dip/nti  Profeti  •  e  Sibili  •  ,  con  i  quattro 
principali  Dottori  della  Chiefa  ,  ed  altri  Santi .  I  Profeti  «  e  bibille 
mentovate  hanno  *  come  gli  alt  ri  >  i  loro  motti  fimi Im  nte  in  nbclle. 
Nel  modernarfi,  ed  abbellirli  ultimamente  quella  Chufa  »  fi  fon  f  it- 
te rifare  l'arie  ,  e  le  nuvole  da  moderno  Pittore  f  il  »  he  hi  dito  al- 
quanto di  più  vaghezza.  Vi  fono  nell»  mede  lì  ma  Chiefa  alcune  Cap- 
pelle ,  che  h  inno  altr  sì  le  volte  «  c  lunette  dipinte  da  Bel. fai  io  y  cioè 
quelle  dell'Angelo  C  illode  r  e  de*  due  Santi  Francefchi  d'Allìli  ,  e  da 
Paola  t  ove  vi  è  figurato  la  SS.  Trinità  ,  che  corona  la  B.  Vcrg  ne  , 
con  Angioli  che  fuonano  ,  e  cantano  .  Si  dice  ,  che  la  voita  della  Cap- 
pella de'  SS.  M  iggi  fi  a  fua  »  a  me  però  pajon  più  tolto  pitture  de*  luoi 
dlfcepoìi  f  tinto  elle  fon  deboli  • 

Era  in  quel  tempo  Qrefciuta  molto  la  rama  di  B.lifario  per  tante 
opere  da  lui  fatte  in  tanti  pubblici  luoghi  della  Città  di  Napoli  ,  ed 
erangli  altr  sì  crefeiute  l'amicizie  di  molti  Profeflbn  del  difegno  ,  de' 
Fi  amicizia  *lu  l''  cerWVJ  amb  ziofam  nte  firf»  fequela  ,  come  gli  riuf.ì,  perc.o.- 
con  lo  Spa-chè  egli  (Irinfe  amicizia  con  Giufepp^  di  Ribera  r  detto  lo  Spagnolct- 
gnolctto  ,  c  to  ,  Pittore  di  grande  autorità  ,  come  confidente  del  Duca  d"  Alba  t 
col  Giornee-  pré  Pietro  nntotio  di  Toledo  »  Viceré  in  quel  tempo  »  e  a  quello  modo 

ao  dipingo  p0tè  il  Corenzio  vant.iguiarfi  molto  9  e  farli  capo  col  Ribera  di  tutta 

alcune  ft-n-  f  .    .       .  , „.       .     &J  .  ..    »  ».  , 

ze  del  Rea!  'a  Ghiera  de  Pittori  Nipoletani  »  eccetto  di  quei  pochi,  che  amici 

Palagio.     della  quiete  ,  e  del  giudo  ,  viveano  oneltamente  »  e  lontani  dalle  fa- 
zioni .  Lufingava  Belifirio,  ed  adulava  lo  Spagnoletta  ,  il  quale  pia- 
cendogli fommunente  il  naturale  audace  ,  ed  infoiente  di  Bd  ila  rio,  lo 
introduire  nella  grazia  del  Viceré  ,  che  lo  dichiaro  Pittor  di  Corte,  e 
gli  fece  dipingere  quelle  ftanze  9  che  nel  Regio  Palazzo  a  noftn  giorni 
li  veggono  .  Con  una  sì  va ntaggiofa  protezione  •  comm.ib  alla  Lo- 
perta  a  dimoftrare  la  malignità  dell'animo  fuo  >  ed  il  primo  a  provar- 
la fu  il  Cavalier  Giufeppe  d'Arpino  «  come  appreso  diremo  *  perchè 
ora  tornando  in  dietro  convien  rammen  tare  nò  eh'  egli  lece  aL uni  an- 
ni prima  di  acquiftar  T  amicizia  del  Ribera  ,  con  grave  danno,  ed  ine- 
.  fpiicabile  fcpgura  delle  noftre  Arti  „ 
baPcaraccI        Venne  in  Napoli  nel  1609.  V  incomparabile  Annibale  Caracci  , 
in  N.ipoli  t  contìgliato  in  Roma  da'  Medici  a  mutar  aria  per  trovar  rimedio  a'fuoi 
dove   fa  il  ipocondriaci  umori  :  ed  etìendogli  Hate  propolle  le  pitture  che  far  lì 
bel  quadro  ooveano  nella  gran  Chiefa  del  G.sù  Nuovo  ,  egli  per  faggio  del  luo  fa- 
Sel  "'uo'fa'  P;  re  d'P'nk  unì  k'Ha  Madonna  col  Bambino  in  fcno  ,  a)  quale  S.Gk- 
pc.e  a'  PP.  vannino  ila  in  atto  baciando  il  piede  ;  e  quello  ptrfettiilimo  qu.tdro 
Giefuitf,     pref.nto  a'  PP.  Gcfuiti  ,  acciocché  ne  aveflero  fitto  dar  giudizio  da 
Ma  c  dì£.e-  qualche  buon  Maefrrodi  pittura  .  Porto*  la  difgrazia, the  1  Padri  chia* 
frWirfo   "  H*tniin  Pcr  la*u  effetto  Belifario  .  il  quale  ,  quantunque  non  fulfeco- 
da'^gy^j6  tanto  fciocco  che  non  conofccfle  l'tccellciuu  «  e  la  maeltna,  con  cui 
(noi.  *  eran 
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eran  dipinte  quelle  figure  ,  con  tutto  ciò  per  buttarlo  a  terra  ,  unitoli 
con  altri  Napoletani  Pittori ,  cominciarono  a  tacciare  di  qualche  er# 
rore  quella  irrepr^nfibil  pittura,  e  dittero,  che  1*  Autore  era  povero 
d*  invenzioni  ,  e  con  ciò  infufficiente  per  un  opera  sì  grandiofa  corri* 
era  quella  della  Chiefa  del  Gesù  .  In  fomma  prevalfe  l'  invidia  ,  e  V 
iniquità  ;  perciocché  que*  Padri  poco  intendenti  di  pittura,  fi  lancia- 
rono perfuadere  da  quelle  falfe  ragioni  ,  e  conngliati  da  Pittori  di 
buon  nome  ,  che  aderivano  a  Belifario  ,  allogarono  V  opera  al  Coren- 
2Ì0,  e  mandarono  alla  Chiefuola  di  una  1  or  Ma  Ilaria  alla  Torre  del 
Greco  il  quadro  di  Anmbaie  ;  il  qmle  veduta  fvanita  la  fperanza  di 
quell'opera  ,  ed  altresì  di  quella  della  Chiefa  dello  Spirito  Santo  ,  ove 
fi  era  trattato  fargli  dipingere  quadri  grandiofi  tra  fineftroni  lungo  la 
Nave,  e  fi  dice  ,  che  non  folo  i  difegni  ,  ma  ancora  alcun  cartone  ne 
aveflegià  formato,  oppreflo  perciò  più  atrocemente  da' Tuoi  maligni 
umori,  parti  per  Roma  ,  Cnza  alcun  riguardo  della  ft.ip.ione  caldifr 
fima  ,  c  del  Sole  in  Lione  5  onde  ro  fermatoli  in  quell'alma  Città,  ter- 
minò la  fua  vita  ;  e  t  rminò  la  fortuna  di  far  guerra  alra  fua  virtù  ; 
Perciocché  dopo  the  Annibale  fa  fcpolto  ,  crebbe  a  tal  fegno  il  fuo  no- 
me ,  che  a  caro  prezzo  cercavanfi  da  per  tutto  1*  opere  fue  m  iravi- 
gliofe  ,  ed  eaellentiffime  in  tutti  i  numeri  dell'Arte  .  Allora  poi  da* 
PP.delGisù  fu  fatta  r  tornare  inNapoli  la  di  lui  ftimatillìma  pittura* 
fatta  che  fu  labdliliìma  Sagrellia  la  collocarono  in  qud:'Altarino,ove 
come  prezi  olirti  mi  gemma  vien  conferv-ta  .  Ed  ecco  come  noi  per  V 
iniquità  di  Belifarió  fiamo  rimalti  privi  di  una  Scuola  ,  che  più  per- 
fetta non  poteafi  deiiderare  ;  e  poco  avrebb  potuto  Napoli  mvid.are 
Roma  ,  fe  almeno  buona  parte  del  G<:sù  Nuovo  fune  fiata  dipinta  da 
quello  Artefice  1  comparabile  ,  che  iorle  forfè  impieg.to  in  tale  ope* 
sa  ,  non  avrebbe  fatto  ritorno  in  Roma  in  tempo  così  maligno  ,  ne 
perduta  così  prefto  la  Vita  .  Così  dunque  la  malvagità  ,c  l'invidia 
di  Belifarió  ,  unite  all'avidità  ,  ofeurarono  il  primo  lume  (  dopo  Ra- 
teilo J  delia  Pittura  .  Ma  palliamo  innanzi  «  „ 
,  Durante  qutfto  Trattato  dipmfe  Belifarió  il  Seggio  detto  di  Nido, 
a  riducila  di  quei  Nobili  ,  e  vi  effigiò  la  venuta  dell'I  mperador  Car- 
lo V.  on  Napoli  ,  compartendo  in  tre  quadri  le  tre  principali  azioni 
della  Città  ,  cioè  il  ricevimento  dell'Imperadore  a  Porta  Capuana,  (a 
Cavalcata  per  la  Città  ,  ed  il  giuramento  predatogli  da'  fuoi  Vaflalli 
in  S.  Chiara  *  Sopra  que (ti  tre  quadri  ei  dipinfe  Virtù  ,  ed  altre  cofe 
allnfivea  quel  magnanimo  Principe  ;  e  quelle  pitture  fono  delle  mi- 
gliori di  Belifarió.  Non  ancora  aveva  terminato  quell'opera,  quando 
ei  diede  principio  a  quella  grandiofa  della  volta  del  Gesù  Nuovo  ,  de- 
ve le  florie  della  Vita  ,  e  miracoli  di  S.  Ignazio  fopra  il  fuo  Cappello* 
ne  ,  e  di  S.  Francefcp  Saverio  a  quello  oppollo  ,  come  ancora  nella 
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volta  di  mezzo  vi  dipinfe  in  tanti  quidri  compartiti  fra  cornici  di 
fiacco  incagliate  ,  e  dor.it?  .  Di  qu.Ae  iftorie  fono  alcune  ben  confi- 
derate  ,  e  tutte  delle  migliori  opere  di  B  tifano,  benché  vi  fi  veggo- 
no delle  figure  fenza  niuna  grazia  ,  o  bellezza  nell'  artitudine  .  Nella 
medefirm  Chiefa  del  Gesù  Nuovo  vi  fono  al;une  fcudrlle  ,  o  fian  vol- 
te tonde  di  Cappelle  particolari  dipinte  dal  medefimo  Corenzio»  come 
quella  del  Reggente  Fornaro,  che  ha  nel  fuo  Altare  la  Nafcita  del  Si- 
gnore dell'Imparato  >  In  qu  (li  Cupoletti  fon  dipinte  boli  illune  ifto- 
rktte  ,  compartite  tra  1  f.ifcie  ,  n  Jle  quali  ella  è  divifa  ,  ed  appar- 
tengono al  mi  fiero  della  Nafcita  del  Redentore  ,  ed  alle  azioni  della 
B.  Vergine  ,  e  di  G  sù  Bambino  •  Contigua  a  quella  Cappella  è  quel- 
la de' Martiri,  vicina  ad  una  dello  due  porte  minori  ,  ove  in  vece 
della  Cupalctta  ha  una  fcodella  ,  in  cui  Belifario  .figurò  la  gloria  del 
Paradifo  ;  ma  con  nuvole  così  denfe  ,  che  pajon  quei  Santi  ch'ere  nel- 
le tenebre  del  Limbo  ,  e  non  già  in  Paradifo  ,  ove  tutto  è  fplendore» 
e  quella  tinta  egli  tenne  inf.  li  cernente  qua  fi  Jovunque  ebbe  a  dipin- 
gere i  Santi  in  gloria  ,  laonle  lo  lanfi  feinpre  più  le  fue  florie,  ove  non 
ha  parte  la  gloria  come  fi  vede  nella  volta  full' Altare  della  Cappella 
medelìma  ,  ove  fon  tre  iftorie  di  Martiri  di  Sante  Vergini  in  figuret- 
te  all'ai  ben  dipinte  ,  e  di  belle  invenzioni  .  Negli  angoli  della  fuddet- 
ta  fcudella  fon  quattro  Santi  confitti  nelle  Croci ,  cioè  S.  Simeone  , 
S.  Agricola  ,  S.  Biandina  ,  S.  Avila  ,  li  quali  fono  con  sì  buon  guflo 
dipinti  ,  non  men  le  fcritte  iftoriette  fopra  l'Altare  ,  che  ponno  ftare 
al  confronto  di  t hi  che  fu  valentuomo  .  Non  prefeguì  Bel  ila  no  in/ino 
alla  fine  l'opera  del  Gesù  ,  dappoiché  fpellò  gli  convenne  intermetter- 
la per  dipingere  altrove  ;  tante  erano  ,  e  sì  frequenti  le  commilito- 
ni ,  che  gli  li  affollavano  ;  e  certamente  è  una  maraviglia  quante  vol- 
te G  nfl.tte  aìla  quantità  dell'opere,  per  lo  più  grandiofe  fatte  da  Jan 
La  qual  cofa  accadeva  così  per  li  grandi  impegni  ,  come  per  lo  timo- 
re che  avevano  gli  altri  Pittori  di  quell'Uomo  maligno  ,  da  per  torto 
conoùiuto  terribile  ,  e  fncinorofo  ;  laonde  fi  facean  mento  di  ceder- 
gli quello  eh.  preved-.vano  non  poter  ottenere;  E  quella  è  la  vera 
cagione  perehè  mclte  delle  fuddette  pitture  del  Gesù  furono  terminate 
quali  in  vecchiezza  da  Brillano  . 

Dipinfe  nella  Chiefa  della  Sapienza  ,  Moniftero  di  nobilume 
Dame  ,  tutta  la  volta  ,  gli  Angoli ,  la  Cupola  ,  e  '1  Coro  .  Ne/la  vol- 
ta fon  compartiti  cinque  quadri  ,  tre  di  ugual  grandezza  ,  e  due  più 
balli  ,  onde  vengono  ad  clfer  lunghi  per  traverfo  .  Nel  primo  ei  fece 
la  Creazione  del  Mondo  ,  nel  fecondo  ,  eh 'è  un  de'  bislunghi ,  Noflro 
Signore  che  feduto  predica  al  Popolo ,  e  fi  dimoftra  vera  fapienza.  Nel 
terzo  Noflro  Signore  afeefo  al  Cielo  ,  che  fiede  alla  deftra,  di  Dio  Pj* 
dre  .  Nel  quarto  che  è  l'altro  de'  due  minori ,  è  la  venuta  dello  Spi. 
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rito  Santo  nel  Cenacolo*  ove  la  B-  V.  (là  a  federe  con  gli  A  portoli  in- 
torno .  Nel  quinto  la  SS.  Trinità  con  gloria  di  Angeli .  Negli  archi 
delle  fin  eli  re  fon  dipinti  Profeti  ,  e  nelle  lunette  delle  me  de  fi  me  le 

virtù  morali  •  liccome  negli  angoletti  di  dette  fìneltre  un  Angelo  per 
parte  .  Negli  angoli  della  Cupola  veggonlì  li  quattro  Evangelifti  ,  e 
nel!  ì  Cupola  il  Paradifo  .  N;lla  volti  del  Coro  m  un  grande  ovato 
figurò  la  SS.  Trinità,  che  prefenta  una  Cor  ori .  alla  B.V.  ,  e  intorno 
-u       ,  in  varj  liti  alcuni  Profeti  ,  ed  altri  Santi  . 

Ave.i  B  l Ilario  incominciato  alcuni  anni  innanzi  V  opera  della 
gran  Chiela  di  S.  Severino  ,  ove  la  V>ta  del  P.  S.  Benedetto  ,  ed  i  fuoi 
mirai  oli  nel  m  zio  della  volta  andavano  effigiati  »  fi-come  da'  lati  , 
cioè  ndle  centine  di  eiTa  volta  .  li  dovean  dipingere  altre  azioni  de' 
Santi  Severino,  e  Soffio  ,  con  altre  iftorie  ,  e  iì.ure  allufive  a  quel 
Santo  rtiituito  ,  ed  inliemeinente  alle  erouhe  virtù  del  S.  Padre;  Ma 
per  le  (pciiè  premurofe  incomb  nze  1'  opera  non  lì  conduceva  a  fine  , 
tutto  che  fc  ne  futìe  Itip-ilato  iftrum-nto  ,  e  parte  del  prezzo  vi  fulfe 
comprefa  la  Sepoltura  elettali  in  quella  Chkfa  per  fe  ,  e  per  la  fu  a  Fa- 
miglia ,  laonde  effendo  ftuo  fretto  da  que'  nobili  Monaci ,  rpigliò, 
il  lavoro  ,  e  compi  tutta  la  volta  della  nave  m  ggiore  ,  con  dipin* 
gtrvi  tra  fiuetironi  gl'lnllitutori  do*  più  nobili  ordini  militari ,  fra 
quali  veramente  erano  delle  figure  aùai  buone  •  e  che  meritarono  le- 
de allora  che  furono  feoverte  ,  liccome  a  tuo  luogo  partitam.nte  di- 
ralfi  j  convenendo  ora  far  paroh  dell'iniquità  di  queft'  Uomo  .  Do- 
veva il  Corenzio  profeguire  tutta  l'opera  mene  >v  ita  ,  ma  la  fua  invi- 
diofa  ingordigia  ne  ld  diftoife  di  nuovo  :  non  comportando  ella,  che 
niun  altro  profellbre  furti-  in  maggiore  (lima  di  lui  tenuto  ,  ne  che  al- 
cun  foraftiero  gli  fufTe  preferito  nelle  pitture  che  doveano  f.rli  in  Na- 
poli ,  e  mauìmamente  ne'  luoghi  più  coipicui  .  Fmgea  perciò  d*  ama- 
re ,  e  di  promovere  gli  altri  Pittori  Napoletani ,  non  già  per  favorir- 
gli ,  ma  per  aver  compaoni  nello  (ereditare  ,  e  dif.acciare  i  Pittori 
foraWien  ,  e  fino  con  mezzi  violenti  occorrendo  maltrattarli ,  e  mi- 
nacciarli infin  della  Vita  .  Tutti  venivano  in  quello  modo  a  (ervir  d* 
frumento  del  fuo  proprio  vantaggio  ;  ed  egli  lafciando  loro  l'opere  dì 
poco  momento  ,  che  molte  volte  ad  arte  le  procurava  ,  quelle  poi  ri- 
marchevoli per  l'onore  ,  e  per  V  utile  riteneva,  e  procurava  per  fe 
medefimo  ;  lenza  che  niuno  ardirle  di  lamentar  iene  :  tal  timore  avea- 
no  di  lui ,  e  dello  Spagnoletto. 

11  fatto  per  lo  quale  ogli  differì  di  nuovo  il  dipingere  in  S.  Seve- 
rino andò  in  quello  modo.  Si  era  determinato  da' Signori  Deputati 
della  magnifica  ,  e  famofa  Cappella  detta  del  Telorodi  S.  Gennaro  , 
di  farla  ornar  di  pitture  ,  giacche  efTendo  ella  edificata  in  forma  quali 
rotonda  con  fette  Altari ,  di  Tempio  più  tolta  che  di  Cappella  menta 
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il  nome.  Or  defideravano que* nobili  ,  che  elle  rullerò  opera  di  uno 
de*  più  f.unofi  pennelli  di  que'  tempi  ,  per  onorare  maggiormente  L* 
albergo  del  noftro  Santo  Protettore  ;  ed  avendo  avuto  notizia  dell'  ec- 
cellentilfimo  Guido  Reni  ,  e  delle  Tue  opere  eccelfe  ,  e  come  è  proba» 
bile  vedutane  alcuna  ,  lo  chiamarono  in  Napoli ,  acciocché  dai  dì  lui 
famofo  pannello  maggiormente  fuflè  arricchito  quel  Sagro  luogo.  Ca- 
Venutaìru*  P'tat0  adunque  in  Napoli  Guido  ,  fu  alloggiato  da  Tobia  RorTellmi  • 
Napoli  di  c°l  ^uo  difcepolo  Francesco  Geflì  ;  quello  the  aveva  negoziato  l'accor- 
Guido  Re-  do  ;  ed  appena  ebbe  difegnato  quakhe  cartone  ,  e  principiato  qualche 
ni ,  e  del    cofa  a  frcfCo  ,  che  gli  fu  d*uopo  ,  per  falvar  la  fua  vita  fe  ne  fuggifle, 
Fé' olo10^'  con  l'°ltr:i8?*at0  Servidore  ,  e  col  mentovato  Dilcepolo  ;  Impcrcioo 
d^p^crV  cr,è  mentre  Guido  in  Cifa  di  Tobia  fa^ea  que*  quadri  »  che  oggi  nella 
la  Cappella  Chiefa  nuova  de'  PP.  di  S.  Filippo  Neri  ,  detti  Gerolammi  ,  e  nella 
del  Teforo .  loro  Sagreftia  fi  veggono ,  dove  il  S.Francefco  d'Ailìfi  par  più  tofto  di- 
pinto da  un  Angiolo  che  da  un  Uomo  9  ed  avendo  per  opera  del  Rof- 
fellmo  ,  che  da  per  tutto  ,  e  meritamente  vantava  il  valore  del  fuo 
pennello  ,  ottenuto  altri  lavori ,  occorfe  che  ,  veduto  ,  ed  ammirato 
da  Belifario  *  e  da'  fuoi  feguaci  il  nuovamente  efpofto  quadro  del 
S.  Francefco  ,  e  temendone  ad  un  tempo  il  paragone  ,  fi  rifolverono 
Belifario  fe-  con  qualche  violente  rifoluzione  f  trio  fuggire:  Efegmrono  1'  iniquo 
" Creato     concerto  ^uc      'oro  Scherani  ,  i  quali  avendo  trovato  il  Servidore  di 
Guido    on.  Guido,  malamente  lo  bidonarono  ,  condirgli:  che  averebbero  tol- 
<i'eg  i  timo,  to  la  vita  a  lui  ,  'ed  al  fuo  Padrone  ,  fe  più  fi  fulTero  in  Napoli  tratte- 
rrò fece  ii-  rtuti  ;  onde  il  povero  Servidore  così  mal  concio  prefentatofi  al  fuo  Pa- 
,orn?  alI*-*drone,  lo  riempì  di  tanto  fpavento  ,  che  fenaa  porvi  altro  indugio, 
atru  '       lafciata  una  lett-  ra  informativa  al  fuo  Albergatore  (  come  riferisce  il 
Malvafia  nelia  Vita  di  Guido  Reni  )  fegrctamente  fe  ne  fuggì;  1-iG.ian» 
do  delufo  il  deddino  de'  noftri  Cittadini  di  aver  molte  delle  perrettif. 
lime  opere  lue  ;  Come  ancora  reftH  delufa  la  fperanzi  di  Artemilia 

.  .r  G-ncilefchi»  che  Guido  amava  molto  per  la  di  lei  virtù  .  Aveva  qus- 
/\:temiiia_*  „  _  .  *  ,  .  * 

ralente  ph  "a  virtuota  Pittrice  ,  nella  dimora  che  per  molto  tempo  fece  in  Napo- 

iticelo  Na  li  ,  pn  fe  a  rare  molte  opere  ,  e  Maifimamente  ritratti  ,  quali  ella  ec- 
poli.  cedentemente  dipingeva  ,  dapoiche  come  Donna  non  era  moltftata  , 
anzi  che  fi  aveva  col  fuo  giudizioso  portamento  acqu  IV  ta  h  protei 
zione  di  molti  Signori,?  del  medeiimo  Vicerè,e  con  cib  l'amicizia  an- 
cora delio  Spaj?noletto,che  come  fi  dirTetera  pittor  di  cort  Or  okrv  ili' 
opere  che  aliai  bene  di  picciole  figure  ella  conduttive  delle  mezze  figure 
di  Sante  Vergini,  ne  prefe  a  finir  una  abozat.i  da  altro  Pittore  di  figure 
al  naturatela  ^fporfi  fu  l'Altare  d'una  Cappella  nella  Chicli  di'  S.Gior- 
gio dc'Gtnovefìjma  non  gli  riufeendo  con  quella  felicitVhe  le  picciolo 
litoric  f  ed  i  ritratti  le  riufeivano  ,  e  fapendo  che  in  Napoli  era  ve- 
nuto Guido,  lo  prego,  che  come  MaUtro  la  toniigliane  ,  e  Pajutaf. 
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fe  ,  correggendo  quel  qmdro  ,  che  conofceva  efler  debole.  Giido 
che  l'amava  ,  ed  angaftiata  hi  vid-  p-r  qn<  IJ'oper  1  ,  per  follevarla  da 
quello  affanno  «  non  follmente  emendò,  ma  le  dipinte  tutto  il  Criito,  Q.oce/j/r0 
e  la  Maddalena  ,  con  animo  di  rifare  ,  o  altri -no  d>  ammcndire,  e  ri-  ai  Artcmì- 
toccire  le  altr*  figure  ;  ma  prima  per  li  fu  >i  impieghi  »  e  poi  per  la  Ha  redipin, 
fui  fuga  ,  reftò  queRo  quadro  imperf  tto  ,  non  potendo  mn  più  niu-to  da  caP° 
no  pareggiare  la  perfezione  del  Cmcefiflb  ,  e  la  nobiltà  d  Ila  belulIU a^  Cji4o^,e* 
mi  Ma(UaIena,a  pie  d  Ila  Croce  ofando  di  ntocc  re  lt  altre  vicine  fi- 
gure .  Certamente  la  figura  del  Cnfto  e  I'  ffempio  del  come  li  deve 
dipingere  la  g~ntililTim I  fT  ura  di  un  CrocefitTo  ,  e  perciò  li  puttini  , 
che  in  aria  piangono  il  morto  Redentore  rufeono  al  paragone  m  ie* 
gnitlìmi  ,  e  van  molto  errati  coloro,  che  han  creduto  efllr  quefta 
opera  di  altro  Pittore  ,  dicendo  que' Preti ,  che  fia  di  Bernardo  Ca- 
Belli  ,  famofo  Pittor  Genovefe  ;  imperiocchè  qutfli  veramente  non 
ha  mai  dipinto  figure  così  debo'i  ,  come  fono  quella  Madonna  addolo- 
rata ,  e  quel  S.  Giovanni  in  un  azione  ,  che  ha  molto  della  ba/Jèzza  , 
ne  quei  di  fettofi  puttmi  ,  ed  all'incontro  non  è  ma*  giunto  alla  perfe- 
zione di  un  Guido  ,  ne  al  perrtttilTìmo  contorno  ,  e  morbidiifimo  co- 
lorito di  quel  Croctfiflo  ,  ove  l'intelligenza  del  nudo  trapafla  ogni  al- 
tro umano  (.  pere . 

ierondo  il  parer  di  alcuni  la  venuta  di  Guido  in  Napoli  fu  PT',m^"^^^ 
ma  di  quella  del  Cavalier  d'Àrpino ;  altri  dicono,  eh.  Guido  venne  jovc~ 
dopo  ,  maravigliandofi  ch'egli  effondo  inforni  ito  degli  ft  hnmizzi  a  - dipingi  io 
caduti  con  Giuftpp  no,  fi  fulle  arrifchiato  a  ven  re;  ne  manca  chi  dice  la  Capp  Ha 
averlo  ti  medefimo  Cavaliere  pr^pofto  ,  come  quello,  che  tempre  ^  Tcloro  . 
avea  vantato  Guido  in  Roma  ,  e  fpecialmente  commendatolo  a  Pipa; 
Paolo  V.  Ma  comunque  fufTe  la  bifogna  accaduta  ,  e$li  è  certo,  che 
il  Cavalier  Giufeppe  Cefari  d'Àrpino,  ritrovandoli  in  Napoli  a 
dipinger  nella  Certofa  ,  fu  deftinatr/a  diping  re  la  nv  ntov.ita  C«p- 
pella  del  Tcfbrò  ,  e  ne  fu  f.tto  il  contratto  co'  Signori  Depurati  ;  Ma 
inquietato  da  B  lif.irio  ,  e  da'  fuoi  feraci  ,  fi  pirtì  qiali  d  fperatoda 
N.poli,  ove  diceva  aver  perJuto  la  quiete  ,  e'1  cervello;  e  lafaò  i 
cartoni  fatti  poquelli  gr  m  Capp  Ila  a  Montecafino  ,  in  teftimonian* 
za  di  quanto  avea  operato  ,  ed  an  he  de'  fil  >i  timori  « 

Dopo  coltoro  tentò  Francef-o  Celli  (  qu  I  m.defimo  allievo  che  J^JJ"j?  di 
Guido  Reni  avea  menato  in  fuo  ajttTÒ  )  per  mezzo  del  nominato  Tobia  <jc(J-j  in)$im 
R  fellini  ottener  egli  p-r  fe  la  grand'op-ra  del  Tef>ro,d  avendo  a vu-puii . 
Co  eri"  tto  il  negoziato,  f?n  venne  in  N  >po!i  ,  nella  medefima  Cafa  del 
Roirjlin  ;  m»  che  ?  ebbe  ben  pretto  da  ritormrfene  a  Bologna  ,  e  fi  Malvalla 
riputò  fortunato  foloperchc  non  egli  avvenne  alcun  1  attivo  tratto,che  lll»arCi  par^ 
gli  coftafise  la  Vita,  com'egli  fterTo  foiea  raccontare  al  Maeftro  fl^tónaPfc 
nf:rir  del  Malvalia  nella  quarta  parte  delle  Vite  de'  fuoi  Pittori ,  concr;cc  fa  " 
queffe  parole .  Sou 
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Nm  potere  andar  per  A poli  ,  che  die  tre  non  f.  vedejfe  qualche 
brutto  ùjfo  ,  che  imhauttato  entro  il  Mantello  ,  e  fingendo  tener  ar- 
mi fette  e  di  [oppi atte  jeguirlo  ,  non  gli  mettejje  fofpetti  :  Aver 
trovato  più  volte  alla  folta  lettere  cieche  ,  che  l'avifavano  tramar/e- 
gli infidie  Contro  la  vita  ,  e  l"  efortavano  sfotto  pretejio  di  buon  zelo* 
e  di  carità  ajienerfi  da  quel  lavoro  ,  che  dove*  ejfer  la  fua  rovina  • 
De'  due  Giovani  condotti  fece  per  ajuto  ,  Gioì  Batti  Un  Ruggieri  ,  e 
Lorenzo  M  nini  ,  ejjerfi  veduto  rejìar  privo  d'improvifo  ,  ed  in  crrto 
triodo  che  non  gli  piaceva  ,  e  gli  accresceva  i  fofpetti  i  quando  fenza 
fua  faputa  ,  nudati  ejì  a  vedere  per  curiofita  l:  galeri  ,  in  tempo  che 
f palmate  ed  allejìite  dovevano  por  fi  in  corfo  ,  farpato  d'  improvi  fi  *  * 
poiìefi  in  viaggio  yfe  gli  erano  portati  via  con  gli  altri  ,  fenza  badar 
loro  ,  che  fi  racco  mandavano,  e  fupplicavano  efjer  almeno  con  lo  Schifo 
rifuejfi  fui  lido  ,  fervendo  anzi  le  loro  preghiere  ,  e  l  fmanie  ad  mc- 
crefcere  le  rifate  ,  e'I  pajjatempo  di  quel  Comandante  ,  ed  Ufficiali  ; 
ond*  inutilmente  di  effì  cercando  ,  e  facendo  addimandare  per  Napoli, 
fcrivere  in  Roma  ,  ed  altrove  per  ragguaglio  ,  nè  fubodorar*  potendo 
nuova  alcuna  ,  tenuto  aveffe  per  indubitato  »  tjjert  iti  a  male. 

Ccs'uiunque  di  quarto  bravo  allievo  di  Guido  altro  non  rimale 
in  Napoli  ,  he  il  S.  Girolamo  efpofto  sù  l'Altare  d'  una  Cappella  del» 
la  della  Chufa  de'  PP.  dell'  Oratorio  ,  detti  Girolammi  >  onde  parti- 
to th'  egli  fu  praticarono  tante  vie  ,  e  cercarono  tanti  impegni  Belifa- 
rio ,  e  Gio:  Battiftello  Caraiciuolo  ,  che  alla  perfine  com. orarono  a 
dipingere  la  gran  Cappella  del  Tefuro  ,  col  favore  dello  Spignoletto  , 
che  voleva  dipingervi  le  lavagne:  Ma  perche  non  eran  concordi  flue* 
nobili  Deputati  ,  nè  tutti  avevano  afTentito  alia  fcelta  di  coftoro  per 
dipingere  in  luogo  sì  ragguardevole,  lì  chiamarono  malcontenti: 
Che  fe  bene  Gi«  Battiftello  fufll  Audiato  pittore  ,  e  cercafle  condurre 
l'opere  fu  e  con  ogni  accuratezza  ,  ad  ogni  modo  emendo  con  Belifario» 
eh'  era  (ommaminte  (òllecito  *  aver,  bbe  dovuto  ancor  egli  follecitare 
il  pennello,  per  non  far  meno  lavoro  di  quello»  e  fopratutto  tran 
molli  i  Deputati  dal  couofcere  non  poter  que'  noftri  pittori  tuttoché 
valentuomini  agguagliare  il  nome  ,  ed  il  valor  d'un.Guido,  odi  un 
Venuta  del  Domenahino  *  a  cui  penfavano  dar  l'opra,  perchè  per  fittamente 
DomcnichT-  fufle  compiuto  quel  Santuario.  Cosi  dunque  configli  ndofi  col  Cardi- 
no in  Vapo  nal  Buoncomp'tgno  ,  Arovefcovo  allora  della  Chiefi  Napoletana  ,  fu 
li  perdìpin-  cont0lufo  f  ch'egli  interponendo  V  autorità  fua  appreflb  del  Viceré  , 
^lUderre  lo^ce^e     fi  fiere  dall'  Imp-gno  ,  con  informarlo  del  valore  del  Do- 
loro1. ^    C  oienUhino  »  Aboccatofi  adunque  il  Cardinale  rol  Vi  ere  •  fu  dato  or* 
dine  ,  che  quei  Pittori  ,  cheli  erano  intromeflì  nell'  oprra  ,  ed  avean 
principiato  il  favoro  della  Gran  Cappella  fi  rimanerli  ro  con  Dio,  e 
così  t  sdì  ubidirono  »  e  fu  fatto  venire  il  Domeni  Jiiao  con  tutta  la  fua 
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famiglia  con one&iflìrne condizioni  :  d.poiplv-  gli  tu  accordato  il  pr.'i-. 
20  di  fcu  li  cento  p;r  ojai  6^ura,mtjf  1  ,  fo.  p-c  la  m;zzi  ,  e  jy  per 
ogni  tefta,  oltre  all'  ab  taz.on; ,  ed  altri  ermlumJriti  .  Coi  tili  ono* 
rati  patti  ,  e  con  Palllcu razioni  di  ogni  infulto  ,  al  qui  ii.a;  dal  Vi- 
ceré ruron  diti  ordini  rigorofilfitni ,  cominciò  il  Z  impuri  il  Uvoro  « 
mi  non  con  quella  quiete  ,  che  lì  era  prom-'ifi  ;  d  ippjiché  Bili  fario  , 
Gio:  fi  »tt  ideilo,  ed  alcun  altro,  eh?  fi  vedean  tolta  di  mino  un  op«> 
ra  egualmente  utile,  ed  onorata,  inquietatili  al  maggior  fegno  ,  e 
nuifimamente  per  li  loro  dipinti  mandati  a  terra  ,  ne  potendo  sfogar 
loro  rabbia  apertamente  ,  a  cagion  degli  ordini  del  ViCerè  ,  cercavan 
per  vie  oblique  di  travagliar  il  D  Jin.nichino  ,  acciocché  ddp.-rato  ri- 
nunziare il  lavoro  ,  e  Te  ne  tormlTe  in  Romi  •  Perciò  uniti  con  lo 
Spagnoletto  ,  che  ambiva  dipingere  le  gran  lavagne  ,  che  adornar  do- 
vevano gl'Altari ,  ebbero  modo  di  corromper  con  danari  il  Murato- 
re che  allettava  la  tonaca  su  l'arricci  ito  ,  acciocché  m.-fcolafle  cenere 
colla  Calce  .  Allor  dunque  che  il  povero  Domenicano  voleva  ritoc- 
care ciocché  avea  dipinto ,  lo  trovava  crepato ,  e  che  cadeva  a  terra  , 
laonde  egli  tutto  rammaricato  lo  fece  fapere  a'  Deputiti  del  Teforo  ,  i 
quali  mort.fi  andò  quel  Muratore  ,  gli  ne  providero d*  un  altro;  Ed 
alla  perfine  compiuto  un  angolo  delia  Cup  da  ,  fu  (coverto  con  1'  oc- 
cafion  del  terribile  incendio  del  Vcfuvio  ,  fucceduto  nell'anno  1621.  Incendio 
che  recò  infinito  terrore  ,  e  danno  a'  popoli  all'  intorno  ;  Imperocché  del  Vcfuvio 
atterriti  i  Napoletani  del  mdérabde,  e  funefto  fp:ttacoio  de*  C»dave-^cl  l6''' 
ri  abbruUoliti  ,  ricorfero  al  loro  amorolitfimo  Protettore  S.  Gennaro» 
la  di  cui  Tefta  proceflìonalm.nte  portata  incontro  il  VwTuvio  ballò  .a. 
Tir  celiare  il  corfo  di  quelle  fiamme  voraci. 

:  Srovrrtofi  adunque  l'angolo  mentovato  ,  chi  mai  patria  narrare  Pittura  del 
ciorchè  nediifero  i  maldicenti  Pittori  ?  batterà  folamente  accennare  ,Domenichi- 
che  la  loro  maldicenza  ebbe  forza  di  mtter-  in  di  fri  lenza  apprellc/0  j/1/'*^" 
qua'  nobili  il  valore  del  povero  Donami',  nino  .  Un  c>mpo  volante  di  Maicvoii . 
dozzinali  Pittori  fparge vano  a  bella  pai»  fra  il  Popolo  mille  inette  di- 
cerie ,  le  quali  erau  confermat-j  d  11  autorità  di  fielifario  ,  delio  Spi-  Di  quefti  or 
gnolctto,  e  di  G10:  B  .ttiftello  ,  Uomini  molto  accreditati ,  e  malli- ^''/'i  P»ro 
inamente  il  Ribera  come  primario  1  attore  ,  e  Pittore  del  Viceré;  fo!o:I  l.nt^e  dl" 
il  Civaher  Malfimo,  c  Fabrizio  Santafede  non  vollero  aver  parte  nel-'^  .J^Jj 
la  maldicenza;  anziché  pienamente  lodando  P  opera  facean  giuftiziatrc»!  il  Bel- 
ai merito  dell'operante,  e  con  ciò  cercavano  di  ralficurare  i  Deputatici  ,  a.Ior- 
dcl  Teforo,  facendo  loro  intendere  cfT.re  il  Domvnu  hino  un  incr  mpa*c^*  trattan- 

rabil  pittore  ,e  le  fue  optre  perf.ttdfi.11; .  Ma  contuttociò  fu  il  Zana-  •  deI,Vt 
(i-  ili        m      i         1  ,        pitture  del 

pirn  tosa  angustiato  per  le  calunni--  di  quelli ,  chj  per  lo  meno  dicea-jeforo,  toc- 

np  ,  eh;  era  un  Pittor  languido  fenz  i  rilievo  ,  mefehino  d'invenzioni,  cano  i  dif- 

itxtfoluto  ,  e  luo^o  neli'c-perare  ;  opponendogli  lo  ftile  »  e  la  bizzar-S"ft»  del  Do 
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D.ipmhc  ria  del  Lanfranco  ,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  hhpoli  ,  e  dipin- 
fion  fi  dee-»  geva  la  Chitfa  de' SS.  Appoftoli  ;  ed  a  tal  Pegno ,  dico  ,  inquietarono 
voHrer'CrcC  4l??^*cce"B^®m^  Artefi  :e  ,  che  più  volte  avrebbe  fitto  nfoluzio- 
Ciudicl/eU  ne^'  tornar^ene  'n  R">im  ,  f?  non  eh?  il  punto  di  onore  lo  tritrx-neva. 
(lima  di  cui  Maggior  cordoglio  ebbe  a  fofTrire  n;l  dip.ngere  i  qu  idri  del  Viceré,  al 
era  conof.iu  quale  era  ftat.1  propoflo  dillo  Spigmletto  affinchè  i  Drpur.it>  fi  fift- 
ro  per  va- libero  della  fin  lunghezza  :  Dapoiché  ved-a  kvirfi  0?  avanti  J'  op  re 
lentuoino  ;  non  fin;te  orjm3  d;|  Viceré  ,  al  quila  il  Riberr  avta  dato  ad  in- 
com  era  1]       ,         *"    .,  _         ...         ,       *  .  . 

Cav.  Mjfli-ttfn°'-'re  »  cn?  "  Domenichino  col  troppo  riCcr.are  M      perder  la  gra- 
mo ,  lo  Spa.  aia  alla  fuc  pitture  ;  ficche  dovendo  poi  rito:-cirle  in  Pala-zo  ,  b»fo- 
gnoleno,  ed  gnava  che  ItalTe  fotto  la  corr  .zion  del  Ribera  .  Q  ìeftì  c  m  dopp  o  fine 
«Un  qui  no-  f  aVea  pr0p  jQ0  a|  Viceré  p:r  li  qu  idri  che  fi  d  iveino  mindar  in 
Jfpa?,na  :  il  primo  per  allungare  il  t.rnpo  alle  pitture  drl  Trforo  (di 
cui  Domenico  con  buon  giudizio  avea  ottenuti  la  proroga  in  grazia 
del  Viceré  )  acciocché  annoj.ti  finalmente  que'  Nobili  ,  egli  ottener 
poteiTe  per  fe  le  gran  lavagne,  che  fi  aveanoa  dipingere  ad  olio  n.- 
pji  Altari  di  quella  fontuofa  Capprlla  ,  e  per  Belifano  le  dipinture  a 
frefeo  .  L'altro  fecondo  fine  fuggeritogli  dalla  fua  alttnggia  ,  fi  era  di 
f.re  antortvolmtnte  il  perfonaggio  di  Correttore  all'iftefla  perfezione. 
Per  tanti  crepacuori ,  e  per  le  minacele  ancora  di  que*  N>bili ,  che 
non  oft;  nte  la  proroga  ottenuta  dal  pov.ro  Domenichino  ,  il  brava- 
vano ,  acciocché  dafll-  l'opera  compiuta  nel  termine  pr« fi rTo  nel  con- 
tratto .  Nel  vederfi  egli  chiamato  all'improvdo  a  Palazzo  dal  Viceré 
^  tutto  timore  ,  improvifinvnte  fi  parti  per  Roma  con  un  fuo  fidato; 

Poni  ole 

J>o,  c  luo  . 

rtvno  ,  Aie  finche  int<.*rp->ftolì  il  Cardinale  Altobrandmo  fuo  pm. colar  protttto- 
opcrr,  e  fua  re  ,  ed  il  Cardinal  Bnoncompagno  Arcivef  ovo  di  Nipoti ,  ritornò  il 
j^^jj  ln~*  Domenichino  a  dar  compimento  all'opera  del  Teforo  :  Ma  termi- 
nati app.na  i  qtnttro  angoli ,  con  le  pitture  della  volta  ,  e  con  le  lu- 
nette ,  e  qu  ttro  I  .vigne  ad  olio  ,  con  una  delle  minori  bozzata,  ed 
avendo  cominciati  la  Cupola  ,  finì  la  fua  vita  pi?n  di  difgufti.  e  non 
fenza  fofpetto  di  veleno  ,  appartatogli  p»rò  da'  fuoi  Cognati ,  avidi 
citile  fue  ricchezze  :  Ed  in  qu-  (to  modo  torco  allo  Spagnoletto  il  di- 
pingere una  lavagna  grande  ,  che  dovea  fituarfi  nel  Cappellon  di  con- 
tro ,  ove  l'incomparabile  Dom.nichino  ,  avea  dipinto  il  Martino  del 
Sr.nto  «  con  fuoi  Compagni  ,  e  al  Cavalier  Maflìmo  fu  dita  a  firc  la 
lavagm  più  perda  ,  eh*  compir  dovea  il  numero  di  quittro  p.-r  un 
Altare  de*  qmttro  Piloni ,  che  fofeengono  la  Cupola  .  Così  da  que- 
fla  rim  .fe  elc!ufo  B.l.firio  già  fatto  veci  hio  ,  e  con  cib  aflai  meno 
idoneo  all'np»  re  grandi  ,  e  fu  data  al  lod«t  liìmo  Cavali'  r  Lanfran:o  ; 
a  cui  il  Gmtitr  M.llìmo  cede  fpontaneamente  l'opera,  eiTn- 

do 


cavalcan  te  in  ftagione  caldiffima  giorno,  e  notte  per  giungere  quan- 
10  ri-  t0  Pr,ma  'n  luogo  ficuro  .  Dimorò  quindi  in  Roma  più  d*  un  anno  , 
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do  pochi  anni  prima  morto  il  Santa  fede  ,  e  pochi  meli  prima  il  Carac- 
ciolo .  Cesi  dunque  andarono  a  Vuoto  tutte  le  iniquità  ,  e  tutte  le 
male  arti  ,  e  tutti  i  -più  caldi  dtfiderj  dell*  ambiziofo  Belifario  ;  per- 
mettendo il  giudo  Iddio  ,  che  l'empio  non  goda  di  quel  frutto defide- 
ralo  ,  reprimendo  la  Virtù;  e  conculcando  Tinnocenzi. 

Ne  fin  qui  abbiam  de tto  il  tutto  in  ordine  alle  fue  iniquità,  cor- 
cioflìacche  la  pjù  deteftabile  delle  fue  azioni  faià  Ja  noi  riportata  nell* 
ultimo  di  fua  vita  :  Convenendoci  in  quello  luego  dar  compimento 
al  catalogo  delle  fue  innumerabili  opere  ;  E  primieramente  stornan- 
do a  quella  del  Gesù  nuovo  ,  dico  ,  eh*  egli  fin»  tutte  le  volte  «  e  gli 
ar<-hi  de*  Coretti ,  e  la  Cupoletta  nella  Cappella  della  SS.  Trinità  ,  e 
de*  Santi ,  nel  di  cui  Altare  è  il  quadro  che  dicefi  del  Cuercin  da  Cen- 
to.; ed  adornò  di  belle  iftonette  la  fua  volta  ,  e  nelle  mura  laterali  di- 
pinfe  due  gran  quadri  ,  rapprefentanti  1'  uno  Noftro  Signore  fervito  a 
menfa  dagli  Angeli ,  che  formano  un  vago  ,  e  graziofo  Coro ,  e  l'al- 
tro il  battefimo  del  Magno  Coftantirio  .  La  Cupola  cadde  per  forre  n- 
do  tremuoto  de!  1688.  ,  onde  follmente  negli  angoli  nmafero  quattro 
Virtù  effigiate  ,  le  quali  fono  la  Purità  ,  la  Carità  ,  la  Obedicnza  *  e 
la  Conttmphzione  .  Nell'arco,  che  fa  volta  all'Altare  è  figurato  l' 
Agnellojdivino  fjpra  ùn  monte,n.ella  falda  del  qu  le  fono^infiniti  Santi. 

Che  che  ne  fia  del  fuo  coftume  ,  convien  far  gtultizia  al  vero  ,  e  q  lodi* 
dire  eh--  Belifario  in  vane  Chic-fe  ha  dipinto  ifioriette  di  picciole  figure,  ra  nc|jac2p 
cosi  b'  n  condette  ,  che  meritano  attenzione  ,  c  lode  da  gl  intendenti;  pclla  del  Sa 
dappoiché  vi  fi  feorge  uno  fpinto  ,  ed  un  gufto  di  colore  ,  cht  manca  ero  Monte 
a  molti  fuoi  gr  n  componimenti  ,  Come  può  vederfi  nella  Cappella,  o  della  Pietà  : 
fi  a  Chiefuoia  eretta  qel  Cortile  del  Sacro  Monte  della  Pietà;  ove  in  -ue||t 
molti  compartimenti  di  flucco  dorato  ,  egli  figurò  Miftcrj  della  Vita  j„  5.  Maria 
del  noftro  Redentore  ,  cesi  dolorofi  ,  come  glorici!  ;  e  vi  fono  figure  la  Nuova» 
bcllifl-me  in  difegno  ,  azione,  e  componimento ,  con  buone  piega- 
ture di  panni,  the  veramente  ,  come  dilli  ,  fon  degne  di  lode  5  e 
mairrn  irv.ntele  figure  folitarie  ,  che  fon  dipinte  nt  compartimenti 
di  quelle  i^orie  ,  alcune  delle  quali  r.ipprefentano  Profeti  ,  e  Santi» 
che  fono  b-Jliflime  ;  e  quefta  C  appella  vien  lodata  da'  ProftlTori  come 
una  dell'opere  m  gliorì  di  Belifario  ;  eflèndoche,  ella  è  dipinta  con  Au- 
dio «  e  con  grande  armonia  di  colore  ;  come  altri  si  è  lodata  la  Cap- 
pella del  CrocefiiTo  ,  dipinta  da  lui  in  S.  Maria  la  Nuova  ,  della  quale 
abbiam  fr- tto  di  fopra  menzione  , 

Ahbi.m  di  fopra  narrato  come  Belifario  avea  dato  principio  alla 
grandVpera  della  Chirfa  di  S,  Severino  ,  la  quale  è  tutta  da  lui  dipin- 
ta ,  eccetto  gli  angoli  ,  e  la  cupola  ,  che  fono  di  Paolo  Scheffer  Pittor 
Fiamcngo  ,  oTtdcfco,  come  vogliono  alcuni  ,  ma  inferiore  al  ca- 
rature di  Belifario  .  Or  qui  diremo  in  generale  ,  che  in  quella  Chiefa 

Q^q   *  fono 
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fono  delle  iilorìe  ben  ideate  >  e  pcnfieri  ben  concepiti  e  (piegati  con 
fzìi  iti  di  pennello  .  Vi  ha  de'comp.tilfimi  componimenti  ,  con  del- 
le figure  b.iliffime  ,  ed  ottimamente  difegnate  ;  delie  quali  daremo 
in  quello  luogo  una  fuccinta  relazione  per  adempire  la  noftra  prò- 
mdla . 

Dwfcmione        ^er  ven' r  dunque  al  particolare  ,  la  volta  della  nave  della  Chie- 
delle  piccia  h  9  ripartita  di  itucchi  durati  ,  avea  tre  ordini  di  quadri  »  In  quel  di 
re  di  S.  Se-  mezzo  erano  dipinti  i  miracoli  operati  dal  P.  S.  Benedetto  J  da'  lati  la 
verino  .      vjta  f  e  miracoii  di  S.  Severino  Apoftolo  ,  con  la  vita ,  e  martirio  di 
S.  Solilo  ,  difcepolo  del  noftro  S.Gennaro  ,  ed  in  tal  gin  fa  fi  alludeva 
ali*  ordine  Benedettino  de' Monaci  di  quel  luogo  »  e  al  titolo  delia 
Ondai  Ma  quella  gran  volta  eflendoli  aperta  nello  fpaventofo  tre- 
muoio  del  19)  f.  e  minacciando  rovina  ,  con  tutto  che  fi  foflet  ratti 
de*  ripailì  per  falvar  le  pitture  ,  è  flato  neceflario  rifarla  ,  è  quindi 
non  ha  molto  è  data  dipinta  da  Franctlco  di  Muri, detto  Franoefchiel- 
Fi  r"  -  ko  '1  '°  *  ^ravo  a">evo  del  nollro  celebre  Cavalier  Francefilo  Solimma  ,  ed 
de  Mura_j,  *  arricchita  di  gran  cornici  tutte  di  ftucco  dorato.  Appreflb  detti 
detto  Fran-  quadri  ,  erano  di  rilievo  le  armi  di  fette  Religioni  ,  che  militano  fot- 
ccfchicllo  .  to  la  regola  di  S.  B.nedetto ,  e  fra  quelle  erao*d»piuti  gì*  Imperatori 
di  Oriente  ,  che  fpregianJo  il  mondo  fi  fottopolèro  ,a  quella  tegola  ♦ 
vedendo  l'abito  Benedettino  •  D'intocno ,  e  fopra  il  cornicione  della 
gran  nave  «  che  ha  la  fua  ringhiera  ,  fono  dipinti  trenta  Pontefici,  che 
furono  Monaci  della  medefima  Religione .  Nella  Croce  della  Chiefa 
fon  quattro  quadri  fopra  le  mura  con  l'iftorie  della  vita  di  noftro  Si- 
gnore .  Di  una  parte  ih  effigiata  la  fua  prefentazione  al  Tempio  ,  ed 
allato  le  nozze  di  Cana  in  Galilea  ,  e  fotto  quelli  quadri  e  fopra  de* 
baluiltri  dei  cornicione  »  vi  è  la  decollazione  di  S.Gioc  B\ttt£ka,  e  nel- 
l'altro  alcuni  SS.  Benedettini  che  vengono  decollati  dagl'Infedeli. 
Dall'  altra  parte  di  contro  vi  è  la  Natività  del  Signore  »  che  cornfpoa- 
de  alla  prefentazione  al  Tempio  ,  e  la  difputa  fra  Dottori  rimpetto 
alle  date  N->z*e  di  Cam  .  Di  fotto  fono  altre  azioni  di  Santi  Benedet- 
tini. Allato  a'  fincltroni  fono  figurati  quattro  Profeti  ,  uno  per  eia- 
.  fcun  lato  ,  le  quali  figure  fono  aifai  buone .  In  ambedue  le  volte  de- 
gli archi  della  Iu. ietta  Croce  fono  quadri  ,  che  tutti  efprimono  il  già. 
dizio  finale .  Similmente  fopra  de'  cornicioni ,  e  ringhiere  vi  lono 
i a.  Cavalieri  fondatori  di  ordini  militari ,  che  han  militato,  e  che 
militano  fotto  lo  ftendardo  Benedettino  .  Nella  volta  del  Coro  fon 
otto  quadri  con  iftorie  del  Vecchio  Te ft  , mento  ,  i  quali  alludono  al 
Sacrosanto  fa  grificio  dell'  Altare  ,  all'orazione»  Salmodia  del  Coro, 
e  dedicazione  del  Tempio  .  Nel  mezzo  della  volta  in  un  gran  vano 
latto  a  figura  di  ftella  ,  tutto  dorato  ,  vedefi  S.  Benedetto  in  gloria  , 
Condotto  innanzi  al  trono  della  SS.  Trinità.  Nelle  mura  laterali  del 
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Coro  fono  efpreflì  martiri  de*  Santi  dell'  ordine  Benedettino  *  e  di  al- 
tri Cri ftiani convertiti  da  loro  ,  e  concili  martirizzati ;  il  tutto  in  4, 
gran  quadroni  ;  negl*  intervalli  de'  quali  fono  Tei  Santi  fundatori 
delle  principali  Religioni  ,  fottopofte  alla  regola  del  P.  S.  Benedetto  * 
e  fono  S.  Pit  tro  Celerino  *  S»  Bernardo  Abate*  e  S.Romualdo  da 
una  parte  ,  e  dall'  altra  S.Bernardo  Toiom.o  ,  i>.  Guglielmo,  e  S,Gio; 
Gualberto. 

Vi  fono  eziandio  le  volte  di  alcuni  Cappelle  dipinte  di  Brjjfario 
con  figurine  piccole  a  Ai  graziofe  ,  ed  altre  Cappelle  con  irto  rie  piti 
grandi  ;  come  quella  ,  ove  in  una  lunetta  'è  figurata  Rebecca  ,  che 
prende  i  doni  dal  fervo  di  Abramo  «  e  neil*  altra  la  Regina  Efter  in 
prefenza^li  Afluero  .  Così  nella  Cappella  ,  che  ba  il  bel  quadro  della 
Sacra  Famiglia  dipinto  da  Giufeppe  M trullo ,  fono  bslliifime  ifto- 
riette,  e  le  due  lunette  rapprefentano  lo  (ponaalizio  della  R.  Vergine 
con  S.  Giufeppe ,  e  la  Votazione  a  S.  Elifab.tta  .  Nt-gli  angoli  della 
volta  di  quella  Capp.lla  e  dentro  ovati  dipinfe  Bclifam  Profeti ,  che 
predirTero  le  glorie  della  B.  Vergine  »  e  qu.ftì  lono  Divid  ,  Salomone» 
Geremia  ,  ed  Ezecch.ello.  Ma  la  Cappella  ,  che  più  di  tutte  l'altre 
merita  lode  fi  è  quella  che  fta  nell*  ingrefTo  drlla  Sacreftia  ,  dipinta  di 
picciole  figurette  ,  che  rapprefentano  varie  virtuofe  nazioni  della  vi- 
ta di  S.  Severino  ,  e  varj  miracol  da  lui  operati . 

Molte  altre  pitture  del  medefimo  Autore  veggonft  in  varj  luo- 
ghi'di  quel  grandifltmo  Moniftero  ,  così  ne*  Dormitori ,  come  nella 
ftanza  del  Capitolo  ,  ove  egli  rapprefentb  alcuni  miracoli  di  noftro 
Signore  >  E  nel  Cenacolo  in  ungrandilfiino  quadro  cfprene  il  mira- 
colo della  multiplicazione  de'  cinque  pani  «  e  de'  011.  p.-fei ,  psr  fa* 
ziare  le  Turbe  che  lo  feguivnno .  Quell'opera  a  mio  parere  ,  ed  a 
parere  di  m?lti  virtuofi  Profetìbri  ,  è  una  delie  p.ù  bilie  che  dipin- 
gerle mai  lidi  fa  no  ,  e  che  pub  ftare  al  paragone  di  qualfifia  buona  e 
grande  opera  ;  dapoichè  ella  è  comporta  di  117.  figure  al  naturale  » 
così  ben  difegmte ,  colorite,  e  ben  melfe  inl'icm.- ,  con  eruditi  epi- 
fodi ,  che  più  tofto  la  diretti  opera  del  Tintor^tta  che  di  bVIifano» 
tanto  in  cfla  fi  propofe  egli  d'imitare  quel  miràbile  Artefice  »  E  pure 
la  dipinfe  in  poco  più  di  40.  giorni  »  a  cagion  irU-  defi.ierando  egli  che 
un  (00  figliuolo  Monaco  Benedettino  venitTe  a  dimorate  in  quel  Regni 
Moniftero ,  promife  all'  Abate  ,  che  in  riiompenfa  avrebbe  egli  di- 
pinto tutta  quella  facciata  dei  refettorio;  la  quii  proietta  cfllndo  (ta- 
ta accettata  dall'  Abate  ,  a  condizione  eh:  qucll'  op^ra  fu  (Te  perfetta, 
e  che  vi  fi^uraiTe  ancora  ,  ma  feparato  nrl  b.flb  il  P.  S.  Benedetto  di. 
fp.nfare  i  Pani  benedetti  a'  Monaci  ,  e  ad  altre  perfone  di  varie  con- 
dizioni ;  e  che  compiuta  l'opera  fi  farebbe  fitto  venire  ilfigluolo; 
percib  Bcliiario  bramofo  di  vederlo  ,  affretto  il  lavoro  fenza  veruna 
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intermi tTione  di  tempo  i  fìct  hè  lo  diede  compiuto  in  quaranta  di',  co- 
me  è  detto  di  fopra  ;  impiegandovi  tutto  il  fuo  fa  pere  .  Ma  il  primo 
Chioftro  fi  vede  debolmente  da  lai  dipinto  «  perchè  egli  io  fece  allor- 
ché era  divenuto  affai  vecchio  ,  di  modo  tale  che  non. par  fuo  .  Di 
quelle  opere  in  S.  Severino  ebbe  B  lifario  3260*  feudi  di  onorarlo,  e 
la  fcpoltura  nella  nWelìma  Chicl  i  da  lui  eletta  nei  161  f,  per  sè,  e  pte 
Tuoi  fucceflbri  ,  preflb  la  C  pp  Ila  della  famiglia  Maranta. 
Opere  a  5.        Udita  da'  Monaci  Certofini  la  fama  delle  pitture  di  Belifario  no 
Marcino  .    vollero  ornata  la  hro  ìnfigPM  Chiela  ,  dedicata  a  S.  Martino  ,  tutto 
che  vi  foflèr  pitture  di  gran  pregio  de*  più  rinomati  Pittori  i  benché 
fi  dica  ,  ih'egli  fufle  (tato  propo&o  dallo  Spagnoletto  fuo  parziale, co- 
me è  probabile* .  Vi  dipinfe  egli  la  volta  della  ftanz*  del  Castolo, con 
ripartirla  in  cinque  iftorie  ,  cioè  tre  pili  grandi  ,  e  due  ftrifue  pec 
traverfo  negl'  intervalli  .  Una  rapprefentata  ilfìgliuol  Prodigo  accol- 
to di  nuovo  dal  mifer icori iofo  fuo  Padre  ;  Nel  quadr  >  compigno  dal- 
la parte  di  fopra  è  Geremia  conJotto  ligato  avanti  il  Re  di  Babilonie 
Afluero  .  In  quel  di  mezzo  ,  ch'è  il  più  grande  è  dipinto  noftro  Si- 
gnore ,  che  fcaccia  i  negozianti  dal  Tempio  i  Nelle  due  Arifcie  ,  o 
fian  quadri  bi slunghi ,  figuro  noitro  Signore  medefimo  ,  cheammse- 
ftra  gli  Apoltoli  ,  e  la  parabola  del  Signore  de*  feminatori  del  grano 
sù  le  pietre  ,  e  la  terra  coltivata  ;  come  è  defecitta  nel  Vangelo  da 
S.  Luca  al  capitolo  qu  irto  .  Nelle  centine  vi  dipinfe  molte  virtù  dall' 
una  ,  e  dall'  altra  parte  ,  e  ne'  fpicoli  molte  m.zze  figure  di  Monaci 
Certofini  ,  con  v  rj  fimbo'i  nelle  mani  appartenenti  a' ineriti  della 
Penitenza  ,  della  obtdtenza  ,  della  Cattiti  ,  e  del  filen/io  ,  e  Audio. 
Nella  lunetta  di  fronte  efprefle  il  fatto  della  Donna  adultera  pcefenta- 
ta  a  noftro  Signoro  ,  e  figurò  quella  azione  nel  Tempio  .  Sì  fatte  pit- 
ture non  fono  dille  migliori  di  Belifario  ,  mi  più  tolto  deboli ,  e  con 
al  une  cofe  trapassate  ,e  fitte  con  troppa  iolkcitudine  .  Quelle  pero 
della  Cappella  di  S.Ugo,  e  di  S.  Anteluno  fono  migliori,  avendo 
efprcflb  in  quella  volta  varie  azioni  di  que' due  Santi  con  figure  pic- 
cole ,  ed  anche  i  loro  M.utirj  ,  che  certamente  fono  aliai  bene  ideate, 
e  con  buoni  e  Auvliati  atteggiamenti  ,  e  con  buon  gufto  d  pince  .  Cesi 
l'arco  di  quella  Cappella  ha  un  puttino  nel  mezzo  ,  e  due  miracoli  di 
qu.-'  Santi  da'  lati  .  Ma  tutto  che  quelle  irtorie  fuflcr  da  lui  con  Audio, 
e  con  amore  dipinte  ,  pure  refiano  inferiori  a  quelle  eh  Vi  fri.  t  nella 
volta  della  Cappella  di  S.  Gennaro  ,  ove  dipinfe  cinque  ilkr  *  ripar- 
tite da  cornici  di  flucco  dorato  ,  come  fon  tutte  le  pitture  di  quella 
JUal  Chi  fa  ,  delle  lèanze  ,  e  delle  facreAie  i  Nella  ttoria  di  mezzo, 
che  c  dipinta  in  un  tonc'o  ,  vechfi  S.  Gennaro  portato  in  gloria  dagli 
Angioli  ,  e  nell' a  itt  quattro  verfo  gli  argoli  qu  ttroszioni  pr  nci- 
pali  del  fuo  martino  .  Nelle  due  lunette  figurò  due  Pxoccflìoi  1  della 
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flattn  del  Santo  »  e  quelle  fon  dipinte  con  figure  più  grandi  dell 'anzi- 
dette ,  effendo  in  fico  più  grande.  Neil'  arco  della  Cappella  fon  di- 
pinti tre  Santi  moderni  ;  cioè  S.  Fran.efco  da  Paola  ,  S.  Anirea  Avel- 
lino ,  e  S.  Giacomo  della-  Marca  «  mi  il  Stinto  Teatino  è  Attuto  nel 
interzo.  Vi  ha  in  quella  volta  ddle  figure  che  non  nonno  migliorarli 
nel  difegno  «  nell'azione,  e*  nel  colorito  ,  efièndo  dipinte  con  forza, 
e  grandillìmo  intendiménto  ;  e  fi  dice  ,  che  fi  sforzi  in  qu  -fte  pittore 
di  fuperare  il  quadro  dell'Altare,  fatto  dal  Caracciuolo  con  molto 
Ihidio  ,  the  in  fatti  è  un  de*  migliori  ch'egli  facene  come  fi' può  vede- 
re nelle  danze  del  Priore,  ove  èttaro  trafportato ,  per  dar  luogo  al 
btllrflìmo  baffo  rilievo  di  marmo  del  virtuofo  Domenico  Antonio 
Vaccaro  :  del  quale  a  fuo  tempo  fe  ne  farà  parola  . 

Meritano  anche  lode  le  pitture  ,  eh?  fece  Belifario  nella  Chiefa  A  5.  l»au> 
citeriore  di  S.  Patrizia  ,  ove  ei  dipinfe  a  guifa  di  fregio  tre  quadri  fo-  zìa  . 
fra  l'Altare  ,  e  4.  nelle  mura  laterali  ,  a  due  per  parte»  In  quel  di 
mezzo  de'  tre  di  fronte  ,  ovver  su  l'Altare  ,  vedefi  S.  Patrizia  in  glo- 
ria ,  e  ne* due  laterali  li  martiri  de'  Santi ,  Nicandro  ,  e  Marciano  • 
Nel  primo  quadro  dal  canto  del  Vangelo  vi  è  la  battaglia  d,  portantino' 
contra  MarTenzio  :  N^l  fecon  lo  il  bitttfimo  datogli  da  S.  Silveftro  I 
Vedendoti  in  lont  manza  la  fondazione  del  Tempio  Vaticano ,  col  me- 
ri:" fimo  Coftantino  che  porta  1>-  pittre  .  Dall'  altro  lato  vi  è  S.  Elena,, 
che  trovata  la  Croce  del  Redentore ,  la  fa  poneré  (opra  la  Donna  mor* 
ta  ,  e  d  illa  di  lei  refurrezione  divien  certa  effer  quella  la  Croce  di  Cri* 
fto.  Nell'altro  quadro  è  efprefTo  l'arrivo  di  S. Patrizia  con  la  fui  nave; 
E  tutte  quifte  Morie  fono  dille  migliori  che  Bslifatio  dipingere. 

A  mio  giudizio  però  migliori  fon  quelle  eh'  egli  fece  nella  Chiefa  A  $•  PaoI# 
di S. Paolo,  ove  n  Ila  volta  del  Coro  fono  dipinti  li  12.  Apoftoli  a^'6S'0ie« 
due  a  due ,  come  nella  Chiefa  di  S  Maria  di  Coftantinopali  da  noi  de- 
fcritt i  ;  e  parimente  fopra  de'  fineftrorti  vi  fono  alcuni  Santi  Vefcovi, 
Dottori  di  S.  Chi  .  la  .  Nel  quadro  di  quefta  volta  fi  vede  efpreffà  la  SS. 
Trinità  ,  con  Angioli  eh:  fonano ,  e  cantano  .  N;Ila  volta  della  Cro- 
ce fono  feì  ftorie  d-'  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  in  figure  piccole,  e 
della  grandezza  d'un  qiarto  del  naturale  ,  e  qu.-fte  lono  belliflàmr 
tutte, miffirnam:nte  quelle  due  che  rapprefentano  due  azioni  di  S.Pie- 
tro in  prigione  ,  una  qu  indo  impedì  al  difperato  Carceriere  il  dai  fi 
da  fe  ftilTo  U  morte  ,  e  l'altra  quando  egli  venne  liberato  dall'  Angio- 
lo .  Qu  *fte  ilio  rie  fanno  ornamento  a  tre  quadri  grandi  della  volta,  da 
poiché  elle  fon  dipinte  nelle  Centine  ;  Nel  quidro  di  mezzo  ,  ch'è  un 
grand' ovato  per  tnverfo  ,  è  figurato  l'incontra  dV  Santi  Apoftoli  , 
andando  al  martirio,  e  due  laterali  rapprefentano  la  Crocefilfione  di 
&  Pietro  ,  e  la  d  collazione  di  S.  Paolo. 

Non  fono  di  ugual  bontà  quelle  di  S.  Andiea  delle  Mona  he ,  ovt 
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A  S  \nJrca  n^  ll'-'/Z0  bell'arco  fopra  l'Aitar  m  iggiore  è  dipinto  S.Andrea  che 
del'-  Mjmj-  vi-jn  chiamato  all'  Apoftolato  ,  e  di'  iati  la  converfione  di  S»  Paolo  ,  e 
che.  S.  Pietro  liber.to  dall'  Angelo  .  Nelle  mura  1  turali  all' Aitare  fud- 

detto  fi  vedono  due  gran  cene  celebrate  dal  Signore,  V  una  giuliva, 
e  gloriofa  p  r  lo  cambrm.nto  dell'  acqua  in  vino  nelle  nozze  di  C  ma 
in  Galilea  ,  e  l'altra  con  gli  Apofloli  ,  ove  illitu.fce  il  Santilfim  j  Sa- 
gramelo ;  ambedue  aliu  lenti  al  Santo  Sacrificio  dell'  Altare  .  Sotto 
a  qulte  iftorie  Con  i  2.  compartimenti  di  ftucco,ihi  fauno  ornam  nto, 
così  al  comunicatorio,  come  al  confcllìonario  delle  Monache,  ed  in  affi 
egli  dipinfe  12.  mezze  fìgurette  di  Profeti ,  fei  per  ciafeheduna  parte. 
Megli  A  n'oli  dell'arco  d  li' Aitar  mentovato  figurò  S.  P.etro  ,  e 
S.  Paolo  fedenti  Cotto  gnu  panni  ,  the  quali  baldacchini  vengono  fo- 
Iteuuti  da  puttini.  La  volta  della  nave  ha  tre  quidri ,  in  qu  i  di  mez- 
zo ,  ch'è  ovato  ,  è  la  Beata  Vergine  in  gloria  ,  e  nel  baflo  S  Benedet- 
to in  mi zze  figure  le  Monadi . ■  nell'infimo  luogo  .  Nel  primo  quadro 
della  volta  entrando  in  Chi: fa  fi  vede  la  N  itività  d  J  S.gnore  nelK  al- 
tro verfo  l'Altare  la  Tr  affi  ^unzione  .  Nelle  centine  di  dett  i  volti  fa- 
no  fei  Itone  per  parte  ,  e  due  di  fronte  nell'arco  anzide  tto  dell'  Altare, 
e  tutte  di  figure  piciole  .  La  pruni  di  qu  de  Itorie  laterali  fi  è  l'  An- 
nunziata ,  e  iieguono  la  Votazione  della  B«  V*erg  ne  a  S.  EhUbctta  » 
poi  la  Nafcita  del  Suvitore,  pii  U  Ci  reo  nei  fi  arie  ,  h  Dilputi  nel 
Tempio  in  m  zzo  a'  Dottori  ,  indi  VO*  azione  nell'  Orto  ,  e  liegue  la 
flagellazione  alla  Colonna  ,  t  quelle  Cei  illone  compif  ono  la  volt3  dal 
canto  dell'Epistola  ,  vedendoli  Itpra  la  p  :iti  la  Curonazione  di  Spine. 
Sieguono  dall'altro  canto  tre  altre  iftorie  della  Pallìone  dsl  Signore, 
»  alle  quali  (accede  la  Refurrtziane  ,  l'Alcenlionc  al  Cielo  ,  e  la  venu- 

ta dello  .Spinto  Stato  ,  e  Snifcs  con  la  Coronazione  della  B.  V  rg  ne 
All'unta  in  Cielo  ,  la  qu  il  pittura  v  ene  di  fronte  all'arco  dell*  Cni.ù, 
ed  allato  a  quella  della  San  ti  (finn  Nunziata  .  Laterali  alla  porta  della 
Chiefi  1  ma  in  alto  ,  lon  due  quadri ,  ove  fono  efprelfi  1  mirtirj  di 
S.  Lucia  ,  e  di  S.  Agati  ,  con  copiolìta  di  figure  .  Sopri  h  porta  ,  e 
(otto  la  mentovata  Coronazione  di  Spine  è  cbp.nt.»  S.  Cecilia  col  fuo 
fpofo  ingino  chioni  ,  con  gloria  al  di  fopra  ,  e  da  lontano  vedelì  effi- 
giato il  I  r  Martino  .  Di  tutte  quelle  pitture  le  migliori  fono  alcune 
delle  dodici  illone  mentovate  ,  ove  fono  dell,  boonc  figure  ;  ma  tut- 
te le  figure  grandi  *  e  m.;  ili  ma  mente  quelle  laterali  alla  porta  fon  de- 
boli ili  me  . 

Alla  Santìf-        Ma  le  pitture  della  Sacreftia  della  Sintiffìmi  Nunziata  fon  degne 
firn  a   Nun-     e|fcr  conlìderate  per  la  bontà  «  e  pec  la  giudiziofa  dif]>ofizione  ne' 
tiara  .        compaitimenti  di  flucchi  dorati  ,  che  in  qu:l  grin  vafo  fanno  Puffi -io 
di  cornici  .  Nel  mezzo  della  volta  fono  tre  quadri*  due  minori,  e  quel 
di  mezzo  più  grande  ,  ove  è  dipinto  S.  Giovanili  Evangelica  co*  m  - 
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ftetj  d#H*  Apoca  lift,  vedendoli  in  alto  l'Immacolata  Concezione 


1  di  Ince  .  due  più  piccoli  fi  vede  David  efiato  dalla  G- 
neftra  dalla  figlia  di  Saul  fua  ìpofa ,  e'I  viaggio  di  Rachele  .  Ne*  lati 
fon  due  ovati ,  ed  alcuni  vani ,  ove  fon  rapprefentate  Virtù  ,  e  firn- 
boli  della  B.  Vergine  .  In  un  ovato  è  la  ftoria  di  Abigail  ,  che  placa 
David  coi  doni  ,  nel!'  altro  Giuditta  con  la  tefta  di  Oloferne  .  Ndl' 
ottangolo  tu  la  porta  David  infermo  nel  letto  ,  e  riftorato  co'  cibi 
al  quale  ottangolo  fa  compagnia  l'altro  di  fronte  con  la  SS.  Nunziata"* 
Sopra  del  cornicione  e  degli  ornamenti ,  e  f  ultore  di  legno  di  Gioì 
da  Mola  ,  e  fotto  le  deferitte  pitture  della  volta  ,  fono  i  a.  quadri  ani 
che  allupivi  alla  B.  V.  li  quali  contengono  iftorie  del  Vecchio  Tefta- 
mento  ,  cominciando  dalia  creazione  de*  noftri  primi  padri ,  cui  fie" 
gue  il  peccato  di  Adamo  ,  e  ia  cacciata  del  Paradifo  Terrcftre  ,  e  que- 
lle fon  d.pinte  fopra  la  porta  .  Nel  fondo  della  SagreOia  ,  e  rette  mu- 
ra laterali  fon  due  iftorie  di  figure  grandi  al  naturale,  ed  in  una  rapi 
prefenta  la  Chicfa  militante,  l'altra  i  gradi  ,  e  dignità  del  Sacerdo- 
210;.  Nella  fommità  del  cupolino  di  detta  Sagreftia  vedefi  noftro  Signol 
te  ,  e  nel  ripartimelo  delle  fafee  li  11.  A  portoli  a  due  a  due ,  e  fola 
la  B.  Vergine.  Negli  angoli  4.  Profeti  cheprediflèro  le  prerogative 
di  lei ,  e  Iqpo  ,  lfaia  ,  -  Geremia ,  Giob  ,  e  Michea. 

Dopo  quella  Sagreftia ,  dipinfe  Belifario  l'altra  del  Tt  foro  delle 
Sacre  Reliquie  ,  ove  la  volta  ,  e  le  mura  iterali  fon  umilmente  ri 
partite  da'  ftucchr dorati  ,  che  fervon  di  cornici  ,  e  di  ornamenti  In 
quello  eh*  nel  meno  dell,  volta  è  la  SS.  Trinità ,  con  varj  Santi  ai 
di  lotto  ,  effigiati  in  tante  mezze  figure  ;  Ne  due  ovati  eh*  fono  di 

3^.'  '  d' lì  dcl  dett0  1uadr0  fon  AnS«H  '  ungono  strumenti 
dell  atrociffima  Pallione  del  Redentore  ;  nè'due  quadri ,  che  fieguo-: 
no  (  eflèndo  in  tuttu  cinque  )  in  quello  lituato  fopra  l'Altare  è  la  De- 
collazione diS.G,o-.Battifta,  e  nell'ultimo  verfo  la  porta  fopra  il 
belliffimo  Sepolcro  di  Alronfo  Sance»,  il  martirio  di  S.  Barbara.  Sotto 
quefto  quadro  vedefi  effigiata  la  ftrage  de'  Santi  fanciulli  Innocenti 
due  corpi  de' quali,  con  altre  infigni  Reliquie  fi  confervano  intieri 
in  quefta  Sagreftia  ,  e  fotto  quella  fon  due  quadri,  laterali  anch'elfi 
al  mentovato  Sepolcro,  ove  fono  la  prefentazione  al  Temp,o  d'Ila 
B.  V. ,  t  la  Votazione  a  S.  Elifahetta  $  laterale  alla  port,  è  la  1  af  ita 
di  «ava  Vergine  i  Intorno  intorno  a  totto  il  fudd^tto  Ttforo  fon  otto 
iftorie,  di  figure  quafi  grandi  al  naturale,  quattro  per  parte  ,  nelle 
qu^li  fon  dipinti  i  martirjdi  tutti  qu.'Santi  ,  e  Sante  de  quali  in  quel 
Teforo  fi  ferbano  le  reliquie  Te  fopra  le  nLchte,  ove  le  ftatu-  ,  ed  i 
bulli  d  argento  fon  collocati  ,  fono  dipinti  Angioli  fedenti ,  che  ten- 
gono le  tabelle  co  i  nomi  di  varj  Profef  ,  che  fon  fr  r  quelle  nicchie 
dipinti,  yingreflò  di  quella  SigreAia  .  ed  una  Cappella  rotonda  ivi 
*  '  XOMO  i/.  R  r  prerr0t 
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preflo  fono  anche  ornati  di  pitture  ili  Belifario  ,  eflendovi  noila  volta 
varie  iftorietee  della  vita  della  B.  V.  ,  benché  quelle  pitture  abbiano 
molto  patito  per  l'umido  che  patifconó  quelle  mura  dalla  parte  di  die- 
tro .  L'iltorie  grandi  però  nell'  ingrefTo  dipinte  non  han  quella  difgra- 
zia  j  e  rapprefentano  ,  David  che  Tuona  ,  e  baila  innanzi  l'ar  a  del 
Teftamento  ,  la  quale  vien  condotta  proceffionalrnsnte  da'  Sacerdoti, 
e  Salomone  che  olTerva  il  difegnodel  Tempio  di  Gerofolima  »  e  quefte 
iftone  fono  aflai  bene  ideate  ,  e  dipinte  .  Ma  troppo  lunga  riufcireb- 
be  quella  narrativa  fe  a  minuto  descriver  voltili  tutte  l'opere  ch'egli 
fece  in  quello  Santuario  ;  onde  che  da  noi  (blamente  farà  detto  ,  che 
A  S  Maria  ^  Cupola  t  e'I  Coro  fono  anch'elle  pitture  di  Belifario  » 
di  i/Conte  Nella  Chicfa  di  S.  Maria  di  Monte  Vergine  ,  (opra  il  Cappello- 

Vergine.     ne  della  Croce  ,  ov'è  il  quadro  della  Ss. Trinità  ,  che  corona  1-  B.V., 
dipinto  da  SanCafede  «  vi  è  l'arco  dipinto  da  Belifario  .  Ivi  lì  vede  nel 
quadro  di  mezzo  la  SS.  Trinità  che  corona  la  B-  V. ,  e  negli  altri  due 
l' All'unzione  al  Cielo  della  medefima  ,  e  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 
Ne'  lati  del  fineftrone  èl'Afcenzione  al  Cielo  di  noftro  Signore.  Delle 
pitture  ch'egli  fece  nella  Cappella  di  S.Giùfcppe,  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  Maggiore  *  altro  non  è  rimalo  ,  che  quattro  povere  fi- 
gure negli  angoli  della  Cupoletta  ;  dapoichè  tutte  l'altee  £  fon  perdu- 
te per  diverfi  accidenti  • 
A  Giesù,  e         Nella  Chiefa  di  Giesù  ,  e  Maria  ,  e  propriamente  nella  volta  di 
Maria.       quella  Capprlla  laterale  all'  Aitar  maggiore  dal  canto  del  Vangelo, 
nella  quale  è  un  quadro  della  mfeita  del  Signore  ,  opera  belliJfima  di 
Fabrizio  Santafede  *  fono  varj ,  e  fpefli  compartimenti  di  (lu.  co  do- 
rato f  dove  Belifario  in  alcuni  vani  dipinfe  figure  intere  ,  e  mezze  fi- 
gure di  varj  Santi  ,  ed  in  fei  tondi  fei  mezzi  bulli  di  Profeti  ;  nel  mez- 
zo (a  Ss.  Triniti  :  e  fra  quelle  figure  fon  tede  cosi  ben  dipinte  con 
unità  di  colore  ,  che  più  tofto  pajon  vive  r  che  colorite  :  Negli  angoli 
della  Cupula  con,  bella  maniera  *  ei  dipinfe  un  Angiolo  per  cia- 
scheduno ,  li  quali  tengono  nelle  mani  gì'  Iftrumenti  della  Patitone  di 
noftro  Signore  «  Nella  Cappella  del  Ss.  Rofario dicono  que'  PP.  Predi- 
catori ,  che  le  pitture  delta  Cupola  degli  archi  ,  e  delie  lunette  fiano 
di  Belifario  fa  riferva  dell'arco  dell'Altare,  ove  fon  dipinti  li  i  f . 
Mifteri  del  Rofario  di  Gio:  Bernardino  Siciliano  ,  autore  dei  quadro)  • 
Ma  a  me  perb  pajono  più  collo  de'  fuoi  difcepoli,a  cagion  della  variaci 
maniera  . 

Era  ormai  Belifario  pervenuto  nell'  ultima  vecchiezza  ,dapoiche 
ottagenario  prefe  a  dipingere  it  mentovato  Chioftro di  S.  Severino»  che 
liufei  affai  debole  t  come  è  detto  di  Copra  v  laonde  non  fidandoli  di 
più  condurre  opere  grandiofe  ,  fece  condorre  da' fuoi  difcepoli  it 
Chioftro  de'  Frati  Riformaci  di  S.  Francefco  a  S.  Maria  degli  Angoli» 

detta 
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detta  alle  Croci  ;  Ma  perchè  fentiva  le  dicerie  de*  Pittori  intorno  alla 
Tua  debolezza  ,  e  eh*  agii  nulla  più  valevi  in  pittura  ,  vi  colorì  di  Tua 
mano  due  ftorh  ,  che  fono  la  nafeita  del  Signore  ,  e  la  fuga  di  Egitto, 
ove  pofe  tutto  lo  sforzo  del  valoYe  che  le  reftava. 

Pochi  fono  i  quadri  dipinti  ad  olio  da  Belifario  ,  imperciocché 
avendo  fempre  per  le  mani  opere  grandiofe  a  frefeo  ,  di  Chiefe  *  e  di 
Cappelle  ,  non  fi  curava  ,  che  ad  altri  fuifero  allogati  i  quadri  di 
quella  medefìma  Chiefa  ,  o  Cappella,  ove  egli  dipingeva;  anziché 
gli  fcrviva  per  un  fine  politico  il  far  dare  a  dipingere  i  quadri  a^  altri 
rinomati  Pittori    per  mantenerli  obbligati*  1  e  confederati  con  feto  ; 
E  perchè  afpirava  fempre  a  maggiori  guadagni  ,  non  fi  curava  de'qua- 
dri  che  gli  recavano  poco  frutto  .  E  pure  ad  olio  riufeiva  un  valen-  p;ttUre  aj 
t uomo  ;  come  fi  pub  ftorgere  dal  quadro  della  Cappella  del  Sap,ra-  Q  %13  dt  i\c. 
mento  nella  Parrocchia!  Chiefa  di  S.  Anna  di  Palazzo,  ove  egli  figu-  lifario. 
ro  la  Ss.  Triade  ,  con  num-rofi  gloria  d'Angioli ,  e  nel  ba/To  S.  Ciò: 
B  ittiita  ,  e  S.  Francefco  d 'A  ili  fi  ,  e  quella  fu  una  delie  prime  opere 
ih*  eg  i  efpontfle  al  pubblico  ,  in  cui  riconofeefi  nelle  varie  mo/Te  de- 
gli Angioli  la  maniera  della  fa  mola  fcuola  dal  T/ntor  tto  ;  Dalla  qua- 
le egli  tratto  trarto  fi  allontanò  col  dipingere  a  frtfco  di  Aia  propria 
maniera.  Tiene  ancora  del  colorito  Veneziano  il  quadro  de  h  Ss.Nun- 
ziata  ,  che  fi  vede  in  una  Cappella  della  Chiefa  della  Pietà  de'Turchi- 
ni  ,  benché  nelle  mani  della  JB.  V.  fi  fujlè  fervito  di  un  imperfetto  na- 
turaje  .  Menta  pero  tutta  la  lode  il  quadro  dell'  Adorazione  de'  Santi 
Maggi  »  efpolto  su  l'Aitare  d'una  Cappella  nella  Chiefa  de*  Girolami- 
ni»  per  loc  mponimeoto  dtfegno  ,  e  colorito  bene  accordato  i  e  lo 
fti  ilo  è  da  dire  del  quadro  ,  che  efprime  l'iftoria  del  Samaritano  ,  fi- 
tuato  in  uno  de' Atte  Altari  della  Chiefa  della  Mifericordia  .  Nella 
Chiefa  di  S.  S  venno  ,  gii  da  noi  mentovata  ,  fece  per  l'Altare  d'una 
Cappella  la  depofi2ione  del  corpo  mort -,  del  Salv  tor  della  Croce,  che 
/o  opera  aflài  lodata  ,  ed  una  gran  tavola  ,  che  oggi  fi  vede  nell*  in- 
greilò  della  Sa  gre  (li  a  ,  ovt  è  dipinta  la  B.  V.  in  gloria  con  molti  An- 
gioli ,  e  nel  bafiò  miti  Santi ,  la  <ju  ile  è  degna  di  molta  lode  per  lo 
gran  componimento,  e  buono  intendimento  del  difegno,  e  dti  colo- 
rito; con  la  quale  dartmfine  all'opere  del  fuo  ptnnH'o  ,  tuttoché 
alcuna  fe  ne  fia  tralaf.  iata  ,  e  maifimamente  i  quadri  fatti  a  partico- 
lari ,  che  non  fono  efpoftì  alla  veduta  d'ogni  uno,  accennando  fola- 
mente  che  fu  grande  amico  di  Monsù  Defidcrio  ;  famofn  pittore  di 
profpettive  ,  e  vedute  ;  al  quale  accordò  eccellentemente  le  figurine 
alle  valute  the  dipingeva  »  ed  ultimamente  mi  fon  capitati  fotto roc- 
chio due  quadri  di  fette  palmi  per  traverfo  ,  ove  in  uno  feorgeafi  la 
piazza  di  S.  Domenico  Maggiore  ,  com'era  allora  ,  e  l'altro  la  piazza 
avanti  la  porta  del  Cartel  nuovo  ,  mirabilmente  accordate  daJIt  bru- 
ii r    z  rine 
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rine  di  Belifario  ;  e  t  nto  batti  in  pruova  di  fua  virtù  ;  ficchè  tralai 
fciando  ogn'  altro  quadro  ,  e  itoli*  op  re  della  pittura  facendo  patteg- 
gio di  nuos  o'a  quelle  della  fua  p-jfimi  morale  ,  riferiremo  l'ultima, 
e  1  ì  più  infime  delle  lue  azioni  ,  lì  come  abbiam  promeflb  di  frpra. 

Avrva  Belifario  fra  fu  i  D.ftepoli  Luigi  Ro  lrigo  ,  virtù  liifi- 
mo  di  coftumi ,  il  quale  eflendo  rinfeito  |1  migliore  della  fua  Cuoia  , 
fra  l'altre  opere  ,  dipinfe  ti. tte  le  Itone  dclhv.ta  di  noftro  Signore  , 
che  fono  a  frefeo  nella  Chiefa  del  Carmine  M»ggi6re,iper  h  quale  ope- 
ra ebbe  Luigi  dal  Popolo  ,  e  da'ProfefTori  una  piena  laude  .  Or  fra  la 
gente  che  la  mirava  ,  e -lodava  fi  mefcolò  Belifario  ».  già  fatto  vec- 
chio, e  volle  il  cafo  ,  chi  dimandale  ad  alcun  Pittore,  chi  fbfie 
colui  che  quell'opera  a verte dipinta  fingendo  non  conofcerlo  ,  per 
udir  con  le  proprie  orecchie  il  giudizio  che  se  ne  dava  .  Colui  non 
couofcendo  Belifario  ,  ed  efiendo  per  avventura  amico  di  Luigi  » 
e  nemico  dell'iniquità  del  Maedro,  gli  rifpofe  :  Che  l'opera  era  di  Lui- 
gi Rodrigo,  difcpolo  Jl  Ballano,  rru.che»com?  lo  forpafTava  ne'buoni 
coitami ,  cosi  anche  lo  aveva  fopravanzato  col  pennello  ;  e  in  fomma 
loda  tanto  Luigi  ,  che  1' invidiofo  Belifario  nulla  penfando  alla  fua 
vecchiezza  ,  ne  all'enee  Cnftiano  ,  ma  folamente  »  che  lo  fcolare  col 
nome  acquattato  gli  averebb-  tolte  di  mano  le  buone  occafìoni,  fi  prò- 
pofe  farlo  morire  ;  Per  ricoprire  nondimeno  la  fua  iniquità  ,  finfe 
.  congratularlì  con  lui ,  e  feguitb  per  molti  giorni  ad  ufargli  amorevo- 
■o^anSte  *ezza  *  e  Per  4ue^a  v'a  ni1na'm^0  alcuna  volta  ,  o  bevendo  infieme, 
nacodaBdi-     ^aC:>  •H'iÓMice  Rodrigo  un  lento  veleno  »  che  in  breve  tempo  lo 
fario.         cunfumò  ,  ficchè  non  potè  termimr  l'opera  della  Chiefa  della  Conce» 
zione  degli  Spagnuoli ,  che  poi  fu  compiuta  da  Pacecco  di  Rofa  ,  e  da 
Giufeppe  M  «rullo  difcepoli  del  Civalier  Maffimo  Stanzioni  .  Ma  che? 
l'iniquo  ,  invidiofo  maligno  vecchio  non  andò  lungo  tempo  impuni- 
to del  fuo  misfitto  »  benché  defTe  fegni  di  pentimento  d'  un  tanto  er- 
rore ,  d  .poiché  eflendo  negli  ultimi  \nn\  della  fua  vita  notato  di  erro- 
ri in  varie  fue  pitture  ,  e  quafi  derifo  da'  Pittori ,  che  non  lo  teme- 
vano p.ù  come  prima  »  ed  avendo  ndito  ,  che  dal  Cavalier  Maflìmo 
erano  flati  notati  errori  in  alcune  figure  dipinte  in  S.  Severino  ,  fattoti 
accomodare  il  ponte  ,  cercò  di  emendar  così  vecchio  gli  errori  notaci; 
ma  avendo  forfè  fempre  innanzi  1'  atroce  fuo  misfatto  ,  e  non  bene 
Morte  difijra  avertendo  ove  potefTe  il  piede,  cadde  dal  Palco,  e  fol  tanto  vifTe  quan* 
*«ta  diB? li  to  poCC  dar  fegno  di  confeflìone  ad  un  di  que'  Religiofi  ,  che  con  gli 
piraeo'd'l*'  a'tfl  Monaci  erano  àccorfi  all'infelice  fpettatolo  .  Così  terminò  Beli- 
Palco.        far'0  'I  cotio  della  fua  Vita  ,  e  dell'  opere  fue  ;  le  quali  certamente 
avrebbe  potuto  rendere  più  gloriofe  fe  più  oneftamente  fofTe  vi  fiuto  • 
In  fomma  egli  con  talune  difgraziato  verificò  quell'  adagio  :  Che  chi 
mal  vive  ,  infelice  muore  . 
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Fu  Belifario  veramente  Pittore  ammirabile,  fe  fi  pon  mente,  alla 
grandezza  ,  e  copiofità  dell'opere  da  lui  d.pinte  ,  alla  varietà  delle  lue 
invenzioni,  alle  buone  idee  de*  componimenti ,  al  dileguo ,  ed  al 
colorito  ;  Ma  fopra  tutto  alla  copiofità  delle  tante  figure  mede  inlisme 
che  certamente  m  alcuni  quadroni  fon  centinaia,  e  quel  c ho  importa 
fenza  conrufione,  perch'egii  mirabilmente  ha  fatto  giuocar  farli  da  fi- 
gura a  figura  ,  e  quefte  ha  degradate  con  ordine  di  profpettiva  .  Vero 
è  perb  ,  che  molte  fue  opere  fon  pr  ve  di  una  CVKU  grazia  ,  e  di  quel 
decoro  in  alcune  figure  eh*  è  nchielto  ne'  IbggeUl  nobl ii  ;  da  nJo  loro 
più  cotto  fomiglianza  ,  e  fifononua  di  plebei  ,  e  cosi  ha  mainato  nella 
nobiltà  ,  e  delicatezza  d.  molte  cofe  ;  onde  il  CaValier  Maifimo  già 
mentovato,  in  alcune  fue  note  lo  chiami  :  tittore  copio/o  ma  non  Ep;teC0ji 
fee/eo  :  e  cosi  lo  dirfiniLe  con  quelle  brevi  paroie.  Ad  ogni  modo  pe«M  /rimo  a 
ro  fe  gli  deve  render»  onore  ,  per  tutte  rpHie  parti  -di  che  innanzi  li£Uiu.io. 
è  ragionato  ,  e  per  aver  aperto  una  Itrada  focile  ali'invent  r*.  ;  mmi- 
randoli  fra  le  fue  figure  politure  difficili  ,  ma  fatte  con  dilfinvoltura  , 
e  coi*  facilità  fpie^ara  qurlf  azione  ;  ond-  per  tante  buone  parti,e£rc- 
giamente  pofledute  in  pittura  ,  vien  con  numerato  tra'  buon  Artefici 
del  difegno  ;  rendendo  al  fuo  merito  ì'  onor  dovuto  ,  m.ntrec*  hè  il 
fuo  nome  viverà  immortalmente  per  le  fue  opere  ,  avendo  d  ito  iuftro 
alle  noftrearti  della  Pittura  i  ed  ancora  alla  noitra  Patria  ,  perciocché 
egli  volle  efFere  aferitto  nel  numero  de'  fuoi  Cittadini  ;  come  ne*  fan 
teftimonianza  varj  nollri  Scrittori  ;  fra  qmli  V  Engenio  nella  fua  Na- 
poli Sacra,  deferivendo  la  Ch.efa  di  S.  Paola  Migliore  a  carte  86.  lo  Belifario  fu 
Chiama  ,  UMrt  Pittore  N  > poli  t  ano  ,cbe  di  preferite  vive  C9»  molta  fua  *5j^J^J 
hde  .  Laonde  molto  fi  deve  al  nome  ,  ed  all'opere  di  Belifano  .  Come  ^;tpoiewni, 
ancora  parimente  li  fp.ra  ,  che  viver  i  f  animi  fua  eternamente  alla 
gloria  ,  giacché  nell'ultimo  di  fu  i  vita  fu  da  o^n'un  conofciuto  il  pen- 
timento dell'  error  fuo  ,  come  ne  die  fegno  nella  fua  morte  con  l'atto 
di  pentimento . 

Lafciò  Belifario  infinite  ricchezze  ,  acquifhte  col  fuo  pennello  , 
con  le  quali  fi  trattò  alla  grande  ,  foflenendo  il  grado  di  Civalier  di 
S.  Giorgio  ,  da  non  fo  qu  il  Signore  conferitogli  ,  e  rrattò  fptfTo  con 
lauti  pranzi  i  Profellon  della  Pittura  ,  per  averli  obbhgiti  ad  ogni  fuo 
cenno  ,  e  godendo  di  aver  fempre  mai  il  corteggio  ,  una  tenterà  di  elfi 
ma  per  lo  più  dozzinali ,  l'accompagnava  .  Gli  furon  fatte  fontuofe 
l'efequie  (  portato  prima  però  a  fua  Cafa  abitando  nel  largo  di  Monte 
Calvario  )  e  fu  onorato  da  grande  accompagnamento  infino  alla  men- 
tovata Chiefa  di  S.  Severino  ,  ove  gli  fu  data  quella  Sepoltura,  che 
da  lui  era  ftata  eletta  fin  dal  161  f.  ,  altoracchè  fece  il  primo  contrat- 
to delle  pitture  di  quella  Chiefa  ,  cioè  28.  anni  prima  ;  efTendo  tgli 
morto  di  8f.  aoqi ,  nel  1641»  s'  vedono  di  Belifario  moltillìmi  dile- 
gui» 
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gni  ,  e  nel  noftro  libro  di  difegnidi  valentuomini  viene  ancora  onoJ 
rata  la  Tua  memoria  ;  E  veramente  alcuni  de'  fuoi  maflìmamente  di 
figure  fole,  fono  di  tanta  bontà  ,  che  ftmbran  di  mano  del  Tintoretto 
fuo  Maeftro  ;  ad  imitatone  del  quale  ufava  egli  di  difegnire  fu  carte 
tint  ;  ,  lumeggiate  di  biacca  .  Paolo  de  Matteis  in  un  fuo  feri tto  dà 
molta  lode  a  Belifario  ;  forfè  (  riflettono  alcuni  )  per  l'uniforme  copio- 
fìtà  di  opere  fatte  da  entrambi  ;  e  in  fatti  il  noftro  Cavalier  Franccfco 
Paolo  de  Solimena  folea  chiamare  Paolo  de  Matteis,  il  Belifario  de'  tempi  no- 
Mattcis  di-  ftri ,  per  molti  accidenti  uniformi  :  Ma  palliamo  a  far  copia  dello 
titillo  f^,  k'fitt0  ProrTìefl°  fi  elfo  Matceis  in  tal  Tntenza  dettato  . 
nato  in  Re-         Belifario  Corentio  ,  di  Nazione  Albanafe ,  una  delle  Colonie,  che 
gno  ,  ma_»  p*Jf*rf>no  "'l  fygno  di  Napoli  nn  tempo  del  Dtfpofla  Giorgio  Scander- 
tontradice  bergh  %  e  proprio  in  alcuni  luoghi  della  Provincia  di  Lecce  ,  che  noi 

all'iteli*!'0*  diciamo  Greci }  Si  apprr.fi: ti  dell»  pittura  m  Napoli  ,  avendola  *ft 

ne  fcpolcra.  fYf^  Aa{  Tintoretto  ,„  y( 

nexia  ;  imitando  in  molte  cofe  il  Cavalier 
Gittfeppe  di  Arpino  ,  e  vi  riufe)  nella  Cbiefa  de*  PP.  Teatini,  detta  di 
S.  Paolo  ,  avendo  ivi  dipinta  tutta  la  Tribuna  ,  ed  anche  la  volyt  fo- 
pra  r  Aitar  Maggiore  ,  e  fi  portò  così  bene  ,  ette  al  fuo  tempo  ebbe  tut- 
to l'applaufo  univerfale  \  per  lo  che  dipinfe  gran  parte  del  Palagi* 
Reale  afre/co,  come  ancora  il  Palagio  del  Principe  di  S.  Severo  di 
Sangro  «  e  tutta  la  grande  ,  e  magnifica  Cbiefa  di  S.  Severino,  de*PP. 
Benedettini  .  In  Monte  Cafino  dipinfe  la  Cupola  •  e  nella  Cafa  Profejf* 
de'Gefuiti  le  tre  lammie  ,  o  fan  volte  grandi  dilla  Cbiefa  ;  una  d  Ile 
quali  a  cagion  del  tremuoto  fuc ceduto  C  anno  1 688.  cadde  allorché 
cadde  la  Cupola  di  palmi  6o.  di  d  ametro  d  pinta  da  Gi  :  Lanfranco: 
poco  tempo  dopo  fono  fiat*  da  me  dipinte  ;  Quello  Virtuofo  fece  infinite 
opere  ,  e  more  di  età  più  che  ottagenario  d'ifìliciiTima  morte  ;  atte* 
foche  mentre  flava  ritoccando  alcun?  minuzie  ,  the  alcuni  Critici  gli 
avevano  opppfle  ,  nella  fuddttta  opfra  di  S.  Severino  ,  cadde  dal  ta- 
volato ,  quale  non  era  ber  fitto  ,  e  fi .)  miferabilmente  la  Fifa  .  Fu 
buon  Pittore  ,  n;a  difu^uale  ,  facendo  dell'ottime  ,  e  delle  d  boli  ope- 
re .  Fu  inimici(fmo  del  gran  Dimeni chino  ,  a  cagione  dell 'invidi 4,  t 
maligniti  »  contro  la  virtù  del  detto  Domrnicbino  *  avendo  invidia 
di  tanta  gran  virtù  ,  non  già  per  le  ricchezze  ,  mentrecchi  Edi  fari» 
avtva  ammaffato  gran  teforo  ,  per  le  tante ,  e  grandi  opere  da  lui 
fatìe  . 

Ed  ecco  col  ra -conto  che  fa  Paolo  de  M^tteis  compiuta  ancor  II 
notizia  dell'opere  di  Belifario ,  di  cui  altrimcnte  non  Apremmo eflèr 
la  pittura  di  Ila  Cupola  a  Monte  Cafino  ;  per  la  qual  cofa  pafTareiro  • 
far  parola  de'  fuoi  Difcepoli  %  che  furon  bensì  molti  ,  mi  pochi  ne 
riufeirono  rfperti  ;  come  qui  fotto  dimoftreremo . 

Fra'DifcepoIi  di  Belifaiio  ù  dichiara  Io  fttfTo  MafTimo.fcrivcn  lo  in 

alcu- 
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alcune  fu«  note  ,  che  egli  apprefe  da  lai  la  faciliti  del  dipingere  a  fre- 
(co  ;  attefocche  primieramente  egli  non  Iacea  fé  non<itratti,  e  non 
folamente  ignorava  il  dipingere  f%  la  tonaca  ,  ma  nemmeno  faceva 
quadri  d' iftorie  ,  come  appreùo  poi  fece  ;  Laonde  avanzatoti  mlraw 
follmente  nell'aree  ,  volle  ancorateferoitarfi-nel  dipingere  a  frefco  ,  e 
Io  apprefe  da  Belifatio  ,  che  in  quel  tempo  era  famofo  in  tal  genere. 

Luigi  Rodrigo  ,  detto  Siciliano  ,  che  fin  ora  non  fi  fa  fe  fi  Zio, 
o  fratello  di  Bernardino  Siciliano»  de'  quali  a  perca  fi  feriverà  la  Vita  . 

Onofrio  di  Leone  ,  che  non  fu  corretto  ,  ne  il  migliore  de*  Tuoi 
Scolari  ,  come  erroneamente  credono  alcuni  a  ma  fecondo  la  natura- 
le inclinazione,  col  dono  avuto  dalia  natura,  riufcì copiofo nell' in- 
ventare! come  può  vederli  nella  Sagreftia  di  S.  Severino  ,  e  ne'  frelchi 
di  alcune  Cappelle  in  Si  Maria  la  Nuova  1  tosi  in  quella  di  &  Fran- 
cefco,  come  nell'altra  di  S.  Antonio  da  Padova  egli  figurò  alcune 
azioni  miracolofe  de*  Santi  mentovati  ;  benché  fi  dica  ,  che  in  quella 
di  S.  Antonio  fufle  ajutato  da  Andrea  fup  fratello,  <  che  fa  più  ftudio- 
fo,  e  riufci  miglior  Pittore  di  lui.  Nella  mede  fi  ma  Ghie  fa  ,  e  nella 
Cappelle  di  S.  Anna  vi  è  di  Onofrio  il  quadro  compagno  di  quello  del 
Cavalier  BMnafchi  .  Nella  Pietà  de'  Turchini  dipinfe  nella  Cappella 
del  Grocefiuo  varie  azzioni  ,  e  mifterj  della  dolorofiffima  patitone  del, 
Signore.  Tanto  bafti  aver  detto  di  Onofrio  di  Leone,  dapoiche  egli 
non  fu  Pittore  di  molta  ftima  . 

Andrea  di  Leone  ,  fratello  del  detto  Onofrio  ,  fu  primieramen- 
te della  Scuola  di  Beltfaxio  ,  dove  profittò  della  facilitò  ,  e  feracità 
del  Maeftro ,  ma  pofcia  invaghitofi  delle  Battaglie  di  Aniello  Falcone» 
pafsò  ad  accrefcere  in  quella  Scuola  il  numero  de*  bravi  allievi  di  quel 
raro  Maeftro  ,  che  tutti  riunirono  ^Valentuomini  ,  come  a  (aq  luogo 

Michele  Regoli*  fu  Siciliano ed  anch' egli  Difcepolo  diBelifa* 
rjo  ,  di  coi  imitò  molto  le  fifonomie  ,  e  gli  andari  de'  panni,  e  riufcì 
uno  de'  migliori  allievi  di  quella  Scuola  »  come  fi  può  vedere  daJle 
iqe  opere  a  frefco  nella  Sagrefiia  della  Chiefa  dì  S.  Diego  ,  detta  l' O- 
fpedaletto,  de' PP.  Francefcani  ©flèrvanti,  e  più  nelle  norie  dipinte 
tra*  fineftroni  di  detta  Chiefa  dello  Spedaletto  della  Vita  ,  e  Miracoli 
de!  Santo  mentovato  „aflài  beneefprellì  *  come  anche  nel  Coro  del- 
la Ghiefa  ,  e  nel  Capitolo,  e  nel  Refettorio  di  S,  Domenico  Maggio- 
re, ed  io  altri  luogjbi  ove  con  fua  lode  ha  dipinto  ,  che  pei  brevità  fi 
tralafciano  ;  rimettendo  al  curiofo  Lettore  il  dar  giudizio  «felle  Tue 
opere  anche  ad  olio,  che  fi  veggono  in  cafe  particolari,  come  in  quella 
de' Signori  Valletta  fi  oflèrva  di  Tua  mano  due  quadretti  in  o^ato,  che 
efprimono  Loth  ,  che  fugge  con  fe ,  figliuole «Mi*  Citta  di  Sodoma ,  e 
lo  fieno  umbriaco  con  le  due  figlie  accanto»  che  fon  degni  di' lode. 
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Altri  m-ilti  Dlctpoli  ebbe  B.iifano  •  ma  che  poco  onore  gli  fe- 
cero nella  pleura  ,  e  raditi  ancori  in  veggendo  la  difficoltà  dell'  im- 
prefa  fi  applicarono  ad  altra  prof  tfìone  »  impero. che  la  pittura  non 
è  Arte  che  fi  pprende  da  ognuno  ,  ma  folamente  da  coloro  »-he  ven- 
gono dal  Cielo  d  tati  di  un  abilita  particolare  per  quella  i  e  fopratut> 
to  del  dono  della  grazia  ,  fenza  la  quale  farà  tempre  infelice  un  Pitro- 
re  ;  tuttoché  vi  ponga  ogni  Rodio  :  come  ben  fu  diffinito  nella  ftam- 
pa  deil 'infegnamento  dell'Arte  del  celebre  Carlo  Maratta  .  Perciò  fa- 
remo fol  menzione  di  uà  altro  Difcepolo  del  quale  non  sb  il  nome  , 
clic  dipinfe  il  Chioftro  de'  PP.  Minimi  di  S.  Fr  mcefeo  da  Paola  ,  rap- 
pref  ntando  in  elTu  (  con  franchezza  di  pennello  fe  non  correzione  di 
dilegno  )  i  fatti  »  e  mira. oli  di  quel  portento  di  fantità  :  E  tanto  baAi 
aver  detto  de'  Dif  epoli  di  Bel;fario,dando  perora  fine  alla  narrazione 
deila  di  lui  Vita  ,  con  riportare  il  fuo  Epitaffio  da  noi  promeflb  . 


Sieguono  a. 
qnclti  verfi  ■ 
latini  i  v el- 
fi Greci  i  i 

qua  i  per* 
che  il  mar- 
mo è  tiretto 
ranco  il  ver. 

fo  efame- 
tro,  quanto 
il  Pentame- 
tro Ai  divi- 
fo,c  cosi  fon 

da  noi  ri" 
pojtaó . 


Verfi  Greci 
Cjalporcatt 
in  latino  da 
I)  F.  ance- 
ico  Galuip- 
po  ce  I  eòi  e 
Letterato . 


B-i'fnriuf  Cor  tati  fi  *x  antiquo  Arcadum goutrt  . 
Divi  Gtorgii  Itfmts  ,  imftr  K'g'o*  S/iptmdariof  Ntafoli 
A  pu  ra  adfcitms  :  dtpiSo  hoc  Tempio  /*/  ,  fuifyi 
Locum  quitti s  vivems  paravi (  •  i6xf. 
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APK  AA  H  MEN  EOTXE 
KOPEKZION  EIXE  AE  r  AIA 

riAPeENonH  tpa<i>ei7n 
nrx2TorENHN  etefon  . 

ILnobile  Letterato  D.Francefco  Galluppo  da  Tropea  ♦enidiriflìmo 
in  lingua  Greca,ha  volato  anch'  egli  onorare  con  fue  ètiche  i  miei  de- 
deboli feruti  ,  poiché  avendo  fcritto  il  riportato  Dioico  Greco  »  fi  1 
compiacciuto  anche  trafportarlo  in  Latino  per  intelligenza  di  qn-  ìli  , 
che  tale  idioma  non  fanno  ;  d  apoichè  credono  alcuni  che  i  verfi  Lati- 
ni ,  e  Greci  nel  marmo  fcritti  dicano  lo  fteffo  ;  ma  non  è  cosi ,  come 
dalla  fpiegazione  di  quello  ceKbre  Virtuofo  puoconofeerfi  appieno  . 

BELISARIO  MONACHI 

•  .  •  •  ■•»•       «  •  • 

NOBILIS  ARCAS  ERaT  PICTOR  CORENSTUS  ALTER 
VERE  PROTOGENES  INCOLA  PARTENOPES. 


Fiat  dtila  Fifa  di  Belifario  Corinzia  fittore  f 
«  dai  Secondo  Tomo, 
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Uefte  due  Vite  »  una  di  Oi<r.  Antonio  d'  Amato  il  giovisi? 


l'altra  di  Mariangela  Crifcuolo  Pittrice»  faa  Goaforte, 
per  Crafen ratezxa  di  chi  avea  cura  della  ftampa ,  o  per*, 
ehè  fi  eran  difperfe ,  non  ù  fono  ftampate  nel  corpo  del  pcefen-, 
te  fecondo  Tomo,  e  nel  luogo  proprio  ove  elle  cadevano  1  fe- 
condo la  cronologia  de'  tempi  ,  •  delle  ed  de'  fcritti  Artefici 
del  difegno  {  Per  la  qual  cofa  fi  pongono  per  rimedio  all'  ulti- 
ino  di  quello  Tomo  ,  già  finito  con  la  Vita  di  Belifario  :  Me 
fappiaG  ,  che  elle  vanno  fituate  alla  pagina  aia»  dopo  la  Vita 
di  Francefco  Curia  ,  e  prima  di  quella  di  Girolamo  Imparato  i 
•  ab  fia  detto  per  intelligenza  de' Leggitori ,  ed  affinchè  ia 
altra  riftampa  (  fe  pure  avranno  tanto  merito  quefti  libri  J  fi 
debbiano  fituare  nel  luogo  dtfcrjtto  ,  affi»  di  f«fbac»  l' oidio* 
cronologico  . 
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GIO:  ANTONIO 

DI  AMATO 
11  Giovane  Pittore. 
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Stai  ben  diffe  quel  Savio  «  il  quale  fece  comprendere  a  Filippo 
Re  della  Macedonia  »  che  il  buon  efempio  ,  più  di  qualsivoglia 
ottima  feienaa  »  averebbe  fpintoa  ben  operare  il  fuo  figliuolo  Alefan- 
dro  :  Imperocché  noi  fbvente  veggiamo  molti  figliuoli  andare  a  fc  uo- 
le  di  ottimi  martiri  9  per  apprendere  le  feienze  »  ed  anche  la  morale» 
e  nondimeno  rìufcir  poi  difloloti ,  e  feoftomati  conerà  le  maffime  di 
quella  Filofofia  de'  coi  precetti  fono  flati  imbevuti  •  Affai  più  dunque 
fuol  giovare  alta  virtù  il  buon  efempio  fenza  le  molte  fetenze  ,  che  le 
molte  feienze  fenza  il  buon  efempio  ;  Siccome  appunto  vedremo  et 
fere  adivenuto  nella  perfona  del  fecondo  Gio:  Antonio  di  Amato  «  il 
quale  per  lo  buon  efempio  domefttco  del  primo  Gio:  Antonio  Tuo  zìoti 
rtufer  ancor  egli  un  ottimo  efemplare  di  criftiana  virtù  ,  come  nella 
Tua  vita  »  che  fiegue  anderem  divifando . 
Nafcira  dì       Nacque  quatto  virtuofo  Pittore  ,  circa  gli  anni  del  Signore  i  c. 
Gio:  Anto- da  un  fratello  di  Gio:  Antonio  per  nome  Angelo  Nicola  ,  ancor  egli 
nìo  .        Uomo  di  buona  vita  .  A  ppena  egli  ufcì  dalla  puerizia  ,  che  ,'il  zio 
volle  averlo  appreso  di  se  ;  Eflendo  il  fanciullo  di  bello  afpetto  ,  e  di 
iiiód,Ama°','0'c'  '  e  placide  maniere  ,  fui  principio  gli  fece  apprendere  Grania- 
mo il  Vcc-l'ca  »  c  4u*nd'  lo  applico  al  difegno  »  facendogli  continuare,  anche 
chio  lo  voile  leggere  buoni  ltbri  ,  e  maflìmamente  la  Sacra  Scrittura  »  della  qualr 
appreflo  digit  faceva  egli  fteflb  ottimamente  la  efplicazione  s  Conche  venne  a 
sè,  e  Ji  fece  comunicargli  tutti  quei  buoni  precetti  ,  che  potevano  iRruire  un  fag- 
Je/tere^V-»  gio  Pittore  »  ed  un  oltimo  Criftiano  j  Con  tali  fondamenti  adunque 
Fucina!     fi  avanzo  Gio:  Antonio  nella  ftrada  della  virtù  ,  e  divenuto  prat. co 
nel  colorire  9  fece  varj  quadretti  a  richieda  di  perfone  divote  ,  rico- 
nofeendofene  molti  ,  appreflo  de'  Signori  Galeoti  ,  Salerno ,  ed  altri» 
e  la  prima  immagine  ,  che  egli  fece  della  Reina  de*  Cali ,  la  dipinfe 
in  dì  di  Sabato  ,  dopo  efTerfi  confelTato  ,  e  cibato  del  pane  degli  An- 
gioli :  Imitando  anche  in  quello  il  fuo  divoto  Percettore;  £  quello 
cUmp.Q ^veramente  doverebbe  -eifere  feguitato  daogn' uno,  che  di 
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qualunque  fetenza  volerle  fare  acqualo  ,  dapoichè  il  principio  della 
vera  fapienza  è  il  Santo  timor  di  Dio .  Crefciuta  dunque  la  fama  del- 
la bontà  così  della  vita  ,  come  dell'  opere  di  pittura,  Gio:  Antonio  il 
Giovane ,  che  così  era  nominato  a  (Minzione  del  zio  ,  fece  per  alca-  opere  di 
ne  Chiefe  tavole  di  Altari  ,  delle  quali  non  fi  fa  qui  menzione  ,  pej  di  Gio:  An- 
enerfi  modernate  le  Chiefe  ,  e  fattivi  nuovi  quadri  da  moderni  Pit-  conio  in  va- 
tori ,  come  per  ragion  di  efempio  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  di  Palaz- tie  Chicle  . 
zo  era  un  quadro  della  Madonna  del  Rofario  ;  Ma  ampliandoti  a  dì 
noftri  i  Cappelloni  della  Tribuna  ,  vi  fece  ultimamente  il  rinomato 
Luca  Giordano  il  bel  quadro  ,  che  vi  fi  vede  .  Ando  Gio;  Antonio 
«cquiftando  con  la  continuazione  del  pennello  un  dolci/fimo  colorito» 
nel  quale  per  comun  giudizio  veune  a  fuperare  il  fuo  Maeftro  ,  e  Zio, 
laonde  da  per  tutta  fentivafi  le  lodi  del  giovane  Gio:  Antonio  ;  e  cer- 
tamente molto  gli  valfe  la  buona  fama  del  fuo  vivere  co  fumato  ,  a 
fargli  ottenere  dall'  opere  di  confeguenza  ,  e  di  lucro  ,  come  appun- 
to fu  quella  del  quadro  della  Chiefa  di  S.  Maria  Vifita  poveri ,  come 
dal  fatto  ,  che  fiegue . 

NJI*  anno  1571.  a'euni  fanciulli  affi  fóro  una  Imagine  (rampata 
della  B.  Verpine  nella  puhlira  Prada  ,  <  he  ora  di  Vifita  Poveri  viene  ^'"J'fn,'' 
appellata  ,  chiedendo  imofine  e  chiunque  panava  ,  per  onorarla  con  ma„'ine  dei- 
lampade  ,  e  concerei  ,  e  mentre  cib  fa  evano  ,  accadde  ,  ihe  pafsò|a  Mado™'» 
per  quella  ftrada  un  Uom  >  da  bene  ,  chi  m  to  Silvestro  Tizzano  ,  il  di  Vifitapo- 
quale  interrogando  que-  fanciulli,  cofa  voltff.ro  fare  del  di  più  del  da-  J^jj*^* 
naro  ,  che  acci.n/ava  dalla  compra  delle  cere,  e  d- IT  olio,  gli  fu  dejja  j-u<u# 
prontameate  rifpofto  ;  che  eglino  ponean  da  parte  l'avanzo  per  far^^. 
compra  d'una  b  ì\:<  pittura  della  Madonna  ,  e  roplier  via  quella  figu- 
ra di  carta  j  Ma  il  pio  Si! vedrò  diflé ,  che  farebbe  flato  fuo  il  penfiero 
di  far  loro  avete  una  belliflìma  immagine  dipinta  da-Gicr.  Antonio  di 
Amato  ,  ponendovi  del  fuo  il  compimento  del  prezzo  eonveniente  al- 
la Pittura  ;  diche  rendendogli  infenrte  grazie,  ed  t Bendo  nppien 
contenti  quei  fanciulli,  fece  Sii  veftro  dipingere  il  quadro  da  Gio: 
Antonio  ,  che  era  venuto  nella  buona  fama  per  tali  divote  Immagini 
di  noftra  Donna  ,  come  abbiam  divifato  .  Compiuta  ,  che  fu  quefta 
■  tavola  venne  collocata  ccn  gr:n  fefta  fot  to  una  volta,  nelle  cafe  del 
Tizzano  med'fimo  ,  che  ivi  predo  (lavano  fituate  5  ed  ivi  ftiede  mol- 
ti anni  ,  cantandovifi  le  litanie  ,  ed  altre  orazioni  ogni  fera  con  gran 
divozione  .  I  flèndo  dunque  quefta  crefciuta  ,  e  concorrendovi  anco- 
ri molte  pfrfone  di  altre  cr  ntrade,  alcuni  vecchi  parenti  di  quel 
giovani ,  che  pia  fanciulli  la  bella  tavola  aeevano  ottenuta  ,  in  com- 
pagnia loro  ,  e  di  comrn  parere  la  collocarono  in  una  camera  terrena 
che  da  noi  dice  fi  volgarmente  Baftb  della  medefima  ftrada  ;  £  vi  fe- 
cero Mueftri ,  che  noi  chiamatilo  Governadori  ,  i  quali  diriggefiero» 
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«  amminiftrafTero  quella  fanta  opera  ,  impercìochè  crtfcendo  tutta 
via  il  concorfo  dei  Fedeli  ,  per  le  continue  grazie  ,  che  il  Signore  fi 
degnava  difpenfare  a'  divoti  ♦  per  mezzo  di  quella  Immagine ,  e 
crefcendo  la  divozione  ,  crebbero  anche  le  limoline  ,  a  fegnotate, 
che  ogn'anno  celebrando  con  bello  apparato  la  fetta  ,  maritavano  due 

0  tre  povere  donzelle  »  fovvenivano  altre  perfone  povere  vergognofe; 
Laonde  tutto  dì  crefcendo  co'  divoti  ,  ancora  più  le  limoline»  dopo 
aver  mutato  altri  luoghi ,  alla  per6ne  i  Governadori  comprarono  nel 

1  f  90.  l'edificio  della  Vecchia  Regia  Dogana  ,  ove  trasferirono  con 
folcirne  proceflìone  la  Santa  Immagine  mnacolofa  ,  e  nel  1604.  fatto- 
vi una  fpt2ie  di  Moaiftero  ,  0  lia  Confervatorio  ,  vi  ricevettero  al- 
quante povere  Or  fi  nelle  :  Or  quefta  medefima  lmmaggine  vedefì  (di 
preferite  collocata  full'  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Maria  Vifi- 
tapoveri  i  Così  appellata  dal  Soctorfo  ,  per  Aio  mezzo  dato  alle  an- 
zidette vergognofe  perfone  •  Non  è  ella  petò  quefta  tavola  delle  mi- 
gliori opere  »  che  iaceileGio:  Antonio  ,  perciocché  ancora  egli  non 
aveva  acquiftata  la  bella  maniera  »  che  poi  con  grandezza  di  fare  ,  « 
con  dolcezza  di  colorito  con  tanta  fua  lode  condufle  a  gran  perfezio- 
ne 3  Ritenendo  ancora  quella  pittura  affai  della  prima  maniera  di  co- 
lorire di  Gio:  Antonio  fuo  Zio .  Ad  ogni  modo  vi  fi  feorge  lo  Audio» 
e  l'amore  concai  egli  cercava  di  animare  le  fue  pitture ,  oltre  alla 
divota  bellezza  «  che  fi  feorge  in  tutta  la  tavola ,  eflènùovi  nel  piano 
S.  Andrea  Apoftolo  ,  e  S.  Gregorio  papa  f  che  hanno  in  mezzo  1  Ani- 
me del  Purgatorio  «  vedute  in  lontananza , 

Per  Confi-       Continuando  Gio:  Antonio  i  fuoi  Stud;  dopo  la  morte  del  caro- 
ilio  di  Qioi  zio  «  e  fecondo  il  configlio  datogli  da  Gio:Bernardo  Lama,  già  valente 
Amando    Dipintore  (cui  dal  zio  prima  di  morire  era  (iato  raccomandato  )  la» 
Latra  m*-    fcj0  egli  la  fua  prima  maniera  »  e  con  tutto  Io  fpirito  fi  volfe  a  fare 
•w aniai  *^  acquili©  di  un  colorito  dolce  ai ,  ma  che  negli  feuri  avene  la  fua  unio- 
2    ne  »  onde  rifultafle  un  tondo  »  e  ben  intefo  rilievo  »  a  ulche  le  figure 
difiaccate  più  tolta  dalla  Tavola  ,  che  dipinte  appannerò  .  Crebbe 
adunque  da  per  tutto  il  nome  di  Gior  Antonio  9  e  la  fama  che  miglior 
del  Zio  egli  foflè  nella  pittura  riufeito  ,  e  perciò  gli  furono  allogate 
dalle  nobili  Monache  di  S.  Patrizia  fucceflìvamente  tre  tavole  d*  Aita» 
re»  da  collocar  fi  neHa  interiore  loro  Chiefa  t  e  propriamente  quella  » 
ove  il  Corpo  della  Gloriofa  Santa  ripofa ,  e  che  fi  apre  al  concorfo  dei 
fedeli  due  volte  Tanno  »  cioè  una  addì  i  f .  Agofto  y  celebrandoli  a* 
26.  la  fetta  della  mede  fi  ma  «  e  1'  altra  in  Giovedì  «  e  Venerdì  Santo 
coll'occafione  de1  Sepolcri  e  dello  efponerlì  alla  publica  venerazione  utt 
dei  chiodi  con  cui  fu  confìtto  in  Croce  il  Redentore  f  ed  una  Spina  di 
Sua  corona  ,  oltre  all'  altre  infigne  infinite  Reliquie  .  In  uno  de'  fud- 
detei  quadri  ,  lì  vede  la  morte  della  B.  V.  •  circondata  dagli  Apottoli 
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in  atti  Jclorofi  *  e  piangenti  *  e  nei  ripartimene!  laterali  ci  dipi n fé  5; 
Luca  «  e  S.  Giot  Battifta  ;  nella  Sommità  io  mezzo  la  Coronazione 
dUa  Vergine  Glotiofa  ;  e  dai  lati  S,  Placido  *  e  S.  Antonio  da  Pado- 
va .  Nella  predella  figurò  la  Rifurrezzione  del  Signore  nel  mezzo  ,  « 
dai  lati  la  Tua  Nafcita  ,  e  1'  adorazione  dei  Santi  Maggi  5  In  un'  altra 
Cappella  efprefie  h  B.  Vergine  in  gloria  di  Angeli  *  e  nei  ri  parti  menti 
S.  Gioì  Battifta  ,  e  S.  Pietro  Apoftolo  ,  figuro  nell'altra  due  Sante  Ver- 
gini *  e  nella  predella  di  cflà  figuro  varie  azioni  della  Vita  del  noftro 
amabili&imo  Redentore  affai  gioziofe  *  e  con  buon  guOo  condotte  . 
?ece  dappoi  per  la  Cappella  di  S.  Andrea  ,  eretta  nel  Cortile  di  S.Pie- 
cro  ad  Aram  la  tavola, in  cui  fi  vede  una  gloria  di  belli  Angioli  con  la 
B«  V.  t  e  nel  piano  S.  Andrea  *  e  S.  Francefco  d*  Afsifi  .  Nel  Banco*  e 
Monte  de  Poveri  fituato  prefTo  i  Regi)'  Tribunali  ei  dipmfe  la  Tavola 
che  fi  Teorie  full'  Altare  della  Chic  fetta  *  eh' è  davanti  la  Congrega- 
rione  nel  mezzo  della  quale  figuro  Gieaù  fanciullo  nell*  età  di  fette  « 
ovvero  otto  anni  afl'  impiedi  (opra  un  Monticello*e  dai  lati  la  Santiflì» 
ma  Madre*  con  S.Giufeppe  inginochioni*raccomandandogIi  un  popolo* 
che  fino  alla  cintura  fi  vede  affai  bene  efpreflò  ;  eflèndovi  delle  tefte 
bei  lidi  me ,  a  guifa  di  Ritratti  *  così  vivi  *  e  cotì  ben  coloriti  ,  che 
paiono  più  tofto  dipinti  col  fangue  *  che  col  colore  *  e  fi  accorrano  af- 
fai alla  maniera  Tizianefca  .  N?Ila  parte  fuperiore  vi  è  1'  Eterno  Pa- 
dre ,  collo  Spirito  Santo  ,  e  gloria  di  Angioletti  così  dolcemente  co- 
loriti *  che  ben  fi  conofee  quanto  egli  avene  voluto  emulare  *  e  Gio: 
Bernardo  Lama  ,  e  Francefco  Curia  *  e  più  Ippolito  Borghefe  nella 
vaghezza  dei  colori  *  al  quale  fentiva  dar  mille  lodi  per  la  gran  tavo- 
la efpofta  nella  Chlefetta  del  Sacro  Monte  della  Pietà  ,  ove  aveva  que- 
gli erfiggiata  l' Attrazione  delia  Vergine  con  gl'Apoftoli  egregiamente 
dipinti  intorno  al  Sepolcro  . 

Ancorché  quella  Tavola  di  Gio:  Antonio  fia  molto  ben  dipinta  » 
e  con  vivezza  di  colore  condotta  *  ad  ogni  modo  e!4a  non  fimfee  di 
piacere  all'occhio  di  un  intelligente  Pittore  ,  de  fiderà  ndovi  fi  miglior 
politura  ed  atteggiamento  in  qualche  figura  ;  come  in  quella  del  San 
Giufrppe  ,  la  quale  fecondo  il  mio  debole  intendimento  *  fi  averebbe 
potuto  migliorare  .  Nella  Tavola  però  *  che  fiegue  potrà  qualunque 
Pittore  *  o  dilettante  *  che  fiali  appagar  compiutamente  il  fuo  gufto  * 
poiché  non  vi  ha  cofa  «  che  apra  il  mimmo  compo  alla  Critica  *  e  que- 
lla è  la  bella  Tavola  del  Maggior  Altare  della  Chiefa  del  Monte  delia 
Poveri  Vergognofi  *  fituato  nella  Strada  Toledo  .  In  quella  Tavola 
dico  vedefi  effigiala  la  Reina  dei  cieli  «  che  Bando  dritta  in  piedi ,  ha 
in  braccio  il  fuo  divino  figliuolo  *  e  vien  corteggiata  da  gloria  d'  An- 
gioli dai  lati  *  ed  anche  al  di  fotto  delle  nuvole  «  fopra  delle  qunli  ella 
p ofa  5  Sono  inginocchioni  alcuni  Angioli  di  fifenomie  *  e  di  bellezza 

vera, 
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veramente  divine  ,  ed  in  Comma  tutu  quella  pittura  è  condotta  eoa 
cfquifito  difegno  ,  con  bella  Idea  ,  e  con  dolritlìmo  colorito  ;  Laonde 
avendo  Gio.'Antonio  adempiuto  cosi  bene  in  queft'opera  tatti  i  precetti 
dell'  arte  ,  merita  ,  che  gli  fi  dia  tutta  la  lode  ,  che  può  meritare  un 
Artefice  d'  un'  opera  bellilììma  ;  E  benché  fia  degno  di  lode  il  quadro 
di  S.  Ignazio  Lojola  ,  che  fi  vedeva  efpofto  nella  Chiefa  di  S.  Ciuleppe 
alia  riviera  di  Ghiaia  ,  detta  S.  Giufeppiello  de*  PP.  defiliti,  che  cer« 
'  tamente  può  dirli  una  beli'  opera  del  luo  pannello  così  per  lo  buono 
accordo,  come  per  lo  componimento  ,  e  per  l' efprdfione divota  ,  a4 
ogni  modo  però  vi  fono  io  elfo  alcune  cofe  ,  che  veramente  potrebbe- 
ro efler  migliorate  .  In  quella  Chiefa  vi  era  eziandio  un  altra  pittura  di 
Gio:  Antonio  ,  ma  per  una  rimoderninone  di  Cappdia  ne  tu  tolta  ,  e 
trafportata  ne*  corridori ,  o  fian  dormitori  di  fopra  . 

11  quidro  della  feconda  Cappella  della  Chiela  di  S.Domenico  Magi, 
giore  ,  ove  vi  è  effigiata  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  piedi  su  le  nu_ 
vole  ,  mentreihc  ella  porge  la  pianeta  a  S.  Reginaldo  ,  ovvero  S.Piej 
tro  Nolafco  ;  eifendovi  di  feconda  veduti  S.  Raimondo  ,  che  varca  • 
Mire  su  la  tonaca  ;  qu-fto  quadro  dico,  da  alcuni  pratichi  prò- 
felibri  vicn  fumato  una  delle  beli'  Opere  di  Gio:  Antonio  ,  benché  Ita 
alquanto  di  maniera  d.verfa  .  Nelli  (hicfa  di  S.  Margarita  ,  detta  S. 
Mar«arittiia  delle  Monache  fopra  i  Regj  Studi  ,  vi  è  di  GiM  Antonio 
il  quadro  ,  che  rupprefenta  I"  Immacolata  Concezione  di  Maria  dipinta 
con  bel  colore  ,  al  fuo  l'olito  ,  e  con  di  vota  efpreilìva  , 

Poche  altre  Op-f-  4<  Gio:  Antonio  fi  veggono  efpofte  al  publico  ; 
c'IGavalier  Malliino  nota  una  tavola  in  S.  Nicolò  detto  alla  Doga- 
na ,  ove  fi  ved.  effigiata  la  Madonna  della  Redenzione  ,  e  S.  Barba- 
ra ,  con  altre  figure  com'an-he  altre  Tavole  in  S.  Margaritella  ,  e 
nella  Chiefa  nuova  ,  ma  io  t  Itone  quella  ,  che  tuttavia  li  vede  nella 
Chiela  mentuata  di  S.  Nicolò  ,  non  ho  p  tuto  rinvenire  alcuna  dell'al- 
tre due  ,  fe  pure  una  non  è  quelia ,  che  rapprefenti  la  dipofizione  dì 
N.  S.  dalla  Croce  ,  la  quale  vedeii  fra  gli  altri  Celebri  quadri  nell'in- 
figne  Sacreltia  della  Chiefa  Nuova  de  PP.  deli'  Oratorio  detti  Girola- 
mini  :  L'ultima  opera  notabile  di  Gio:Anton.o  fu  il  quadro  di  S.Tom- 
mafo  d'  Aquino  ,  che  fi  vede  nell'Altare  della  fua  C-pprlla  ,  nella 
Chiefa  dedicata  a  tal  Santo  de'Frati  Predicatori,  benché  fw  fiato  ritoc- 
cato da  altro  Pittore  per  eiP-rfi  annerito  e  guallo  da  un  incendio  di 
prafihe  fituate  nel  gradino  davanti  al  quaJro  ;  Dapoiccfcè  non  guari 
di  tempo  oppreflb  da'  mali  ,  che  pativa,  rendè  l*  anima  al  foo Crea- 
tore n:l  i  f  98.1af.:iando  fama  di  ss  d'  libino  da  bene  per  le  virtù  Cri- 
filine  ,  e  di  virtuofo  Pittorj  ,  per  V  Arte  della  Pittura  »  fic.ome  at- 
tt ila  con  fua  onorara  teftimonianza  il  Cavalier  Mallìmo  anzidetto  con 
le  fluenti  paroie  ,  ch'egli  fcrive  dopo  aver  dato  le  notizie  fopranar- 
rate  di  Gio:  Antonio  Zio.  Fu 
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Tu  Dì fc  e  polo  di  Gio:  Antonio  %  Gioì  Bernardo  Lama  ,  che  riufcì 
famofo  Pittori  «  al  quali  ejjmdo  già  vaie  ut 'uomo  raccomandò  Gioxdu- 
Sonia  f ho  Nipote  ,  che  poi  amebe  fu  valentuomo  ,  0  f;ce  cofi  belle  ,  corno 
anche  fu  buon  Crtfiune, ,  il  quale  fece  la  T avola  altUltara  Maggiore  di 
Vifita  poveri  olii figliuoli  prima  9  0  poi  ad  un.  divoto  Proto,  chiamato 
J>.  Gio:  Battifia  N.  •  • .  ,  <£*  ir*  prima  molto  fgbtrro  •  Così  fòco 
la  I avola  della  Madonna  della  Redenzione,  a  S.  uh  cola  ,  dove  vi  è 
y\  Barbara  óre.  a  S.  Margari fella  un  altra  Tavola  ,  alla  Cbieja  nuo- 
va un  altra  anche  J(  Altare  alla  Cbie/a  ,  ed  al  Banco  de'  Poveri  cou 
Giesù  Fanciulla  ,  *  molte  figure  ,  e  con  altre  belle  opere  da  fuo  pari  1 
od  infine  venne  a  morfe  circa  il  1  y$8.  ,  ejjendo  fiuto  du  mo  cono/cinte 
per  uomo  da  ben*  y  compera  il  sia  da  me  fopraferitto* 

Ebbe  Gio; Antonio  per  Tua  Donna  Mariangiola  CrifcuoJo* 
celebre  ancor  ella  nella  pittura  ,  di  che  nella  di  lei  vita  fi  fata  parola» 
e  prpereo  con  lei  alcuni  figlinoli  ♦  de'  quali  non  vifiero  fé  non  che  due 
femmine  ,  ed  un  fol  mafehio,  il  quale  ettefe  prima  alle  lettere  umane  « 
e  poi  alla  profetiìone  legale  ,  di  cui  a  noftri  giorni  vivono  '  gli  onorati 
poderi ,  che  molte  notizie  ne  han  dato  ,  eflèndo  gli  altri  figliuoli  pre- 
morti al  Padre»  ed  infra  quelli  uno  dell*  età  di  venti  anni  in  circa  9 
che  fi  era  applicato  alla  pittura»  egran  progredì  «in  poca  età  fatto  vi 
avea  ;  la  qual  morte  portò  a  Tuoi  Genitori  afflizione  infinita  ,  ficco- 
me  grandiiiìmo  cordoglio  a  tutti  i  fuoi  conofeenti  ;  le  femmine  furo- 
no onoratamente  collocate ,  e  viflèro  molt'anni  con  U  virtuofiflìma 
Madre  ,  che  da'  loro  Spofi  era  amata  ,  e  riverivano  con  filiale  amo- 
re ,  non  folo  per  la  Virtù  della  Pittura  »  ma  perchè  era  altresì  fpec» 
chio  •  ed  efempio  di  Criltiana  bontà .  * 

Una  delle  figliuole  di  Gio:  Antonio  ebbe  dal  Tuo  matrimonio 
più  figliuoli  ,  e  fra  quelli  uno  ,  che  fi  chiamò  Domenico  ,  il  quale 
da  naturai  genio  inchinato  al  difegno  ,  difegnava  sù  quante  carte  gli 
venivano  in  mano  *  e  non  avendone  empiva  le  pareti  di  fantocci  : 
tantoché  da' parenti  ne  rilevò  più  volte  bidonate  per  averli  mala- 
mente  imbrattati*  Goftui  con  la  direzione  di  Gio:  Antonio  fuo  Avo, 
che  ancor  vivea  ,  fi  avanzò  nel  difegno,  e  morto  quello  ,  con  quel- 
la della  Tua  Nonna  Mariangela  Crifcuolo  ,  che  benché  aveflè  perdu- 
ta la  virtù  viliva  per  vecchiezza  ,  ad  ogni  modo  cercava  con  i  confi- 
gli di  lunga  efperienza  ,  iftradarlo  a  bene  operar  le  noftre  arti  :  ed 
altresì  da  alcun  Pittore  fuo  conofeente  faceva  dirigerlo  nelle  mag- 
giori difficoltà  .  Ma  il  figliuolo  *  moflb  da  un  genio  naturale  ,  fi  po- 
fe  a  modellare  di  creta  varie  figure  ,  dentro  ornamenti  di  arabefehi. 
Quindi  avanzandoli  con  l'età  il  Capere  ,  modellò  con  tanta  pratica  , 
che  fu  richiedo  dell'opera  fua  per  varie  Chiefe ,  per  ad  rnamento 
di  quelle  i  dove  varj  lavori  di  ftucco  vi  fece  sì  di  fogliami ,  come  di 

tede 
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telìe  di  Cherubini ,  ed  altresì  di  Angioli ,  e  Putti ,  che  eran  condotti 
con  buona  pratica  ,  e  ragionevol  difegno  x  De'  quali  lavori  ancora 
fé  ne  veggono  ,  in  alcune  Chiefe  ,  che  da  quel  tempo  non  fono  (tate 
di  nuovo  riedificate  ,  o  alla  moderna  abbellite  :  ne  di  coftui  altra 
notizia  abbiamo .  Così  de'  modellatori  di  Flaftica  ,  e  Artefici  di  Scul- 
ture di  ftucco  »  molti  ne  abbiamo  avuto  ,  ma  per  non  faperne  il  no- 
me,e  l'opere  diftinte  non  se  ne  fa  da  noi  alcuna  menzione:e  cib  accade 
per  la  più  volte  replicata  negligenza  de'  noftri  patrioti  Scrittori  v 
cheprivaron  la  Pitria  ,  e  gli  Artefici  dell'utile,  e  della  lode  meri* 
tamente  dovuta  air  opere  loro  .  Che  benché  elle  non  fuflero  di  quella 
perfezione  ,  che  al  prefente  fi  veggono  l'opere  de'  moderni  Maeltri  di 
Scultura  «  nelle  quali  ,  oltre  la  bellifiìma  idea  del  ritrovato  ,  fi  vedo 
la  bella  mofla  della  figura  ,  efl  vago  attegiamento  di  efla  ,  con  le  bella 
moderne  pieghe  de'  panni  *  che  migliorar  non  fi  poflbno  :  Con  tutto 
ciò  fono  degne  di  lode  ,  per  ellcr  lavorate  con  diligenza  e  amore  ,  ei 
hanno  in  loro  quid'  opere  (  intendendo  di  quelle  de*  Maeftri  più  ragio- 
nevoli |  certa  fodezza  ,  e  proprietà  ,  che  alcune  volte  manca  in  alcun* 
delle  moderne}  tuttoché  elle  fiano  più  feconde  d'invenzioni,  e  dì 
nuovi  aggiunti  ,  e  maflìinamente  negli  ornamenti  ;  a'  quali  è  adive- 
nuto ,  che  alcuni  ornamentili)  così  Pittori  »  che  Stuccatori  ,  avendo 
voluto  aggiungere  molte  cofe  ,  fono  venuti  a  far  l'opera  trita  ,  e  con 
cib  toglier  da  effe  la  fodezza  ,  e'1  decoro  ,  che  fi  richiede  ad  opera  ve« 
«mente  compiuta . 

*  •  • 

Fine  della  Vita  di  Citìi  datomi*  d'  Amati 
il  Gii9*Mi  fiumi 
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V     I     T  A 

D  I 

MARI  ANGIOLA 


CR1SCUOLO 
Pittrice . 

,  :l         *  *  '  •  '  •    "        i  -•   •  • 

SE  io  qui  regìftrar  voleflì  il  gran  numero  di  Donne  Illuftri,che  le  no- 
bili arti  del  difegno  efercitarono  ,  troppo  in  vero  mi  converreb- 
be interrompere  la  narra2Ìone  de'noftri  artefici  ;  Imperciocché,  molte 
negli  antichi  ottimi  fecoli  ebbero  il  vanto  di  perfettilfime  nella  Pittu- 
ra ,  come  Tirmrete,  Irene  ,  Marfia  ,  ed  AriRarete,  e  ne' tempi 
più  moderni  Properzia  de  Roflì  ,  Lavinia  Fontana  ,  e  Irene,  difee- 
pola  del  gran  Tizhno ,  e  tralafciando  la  Varotari ,  la  Tintoretxa  ,  la 
Gar7oni  ,  ed  altre  ;  faremo  dunque  paflaggio  a  narrar  folamente  i 
pregi  di  Mariangela  Crifcuolo ,  che  col  fuo  pennello  recò  tanto  Iu- 
fìro  a  se  fteflTa  ,  ed  alla  Patria  ornamento. 

Nacque  quella  virtuofa  Donna  circa  gli  anni  i  748.  nella  Cittì  NaUra  àt 
ò'i  Napoli  da  Gio:  Filippo  Grifcuolo  ,  fecondo  lopinione  de'  più,  ben-  j]afi*n^ 
che  il  Cavalier  Maflìmo  Stan2Ìoni  ponga  in  dubbio  ,  se  da  lui,  odal  __V 
fratello  Gio:  Angelo  ella  nafeeffe  .  EfTendo  ancora  piccioletta  ,  ella  era  pittura  in- 
condotta dal  Padre  ,  che  teneramente  l'amava  ,  in  tutti  que'  luoghi ,  fin  dalia.» 
ov'  egli  lavorava  ,  o  che  fuoi  lavori  condur  faceva  ;  per  fa  qual  cofa,  f"a  fiocini* 
comincio  da  fanciulla  ad  avere  un  genio  particolare  per  la  pittura  i  "*a* 
e  fecondandola  così  il  Padre  ,  come  il  Zio  ,  comincio  altresì  a  dife- 
gnare,  e  ad  apparare  i  precetti  dell'arte.  Pervenuta  poi  agl'anni 
della  adolefccnza  fi  diltto  di  mufica  ,  in  grado  tale  ,  che  poche  nel 
cantare,  e  nel  fonare  la  pareggiavano  ,  laonde  divenne  ladelizh,  ^.  ^e(t^ 
non  folò  de' Genitori  ,  e  degli  altri  congiunti  ,  ma  eziandio  di  tutti  Cantare  in 
coloro ,  che  avtvano  la  forte  di  praticarla  ;  quindi  pervenuta  all'età  Mufica  per- 
di tor  marito  ,  era  da  molti  desiderata  ,  ma  ella  fdegnando  il  nodo  lettamente, 
maritale  ,  tutta  era  intenta  all'acquilo  della  mufica  ,  e  della  pittura; 
A  fango  andare  prevalfe  però  l'amore  verfo  la  feconda  ;  Sicché  efVrci- 
tando  i  colori  pteo  alla  mufica  attendeva  ;  Infomma  Mariangiola  col 
fuo  lungo  ftudio  ,  e  col  fuo  maravigliofo  talento  ,  fece  delle  belle  pit- 
TOMO  IL  T    t  ture 
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tare  per  varie  perfone  ,  e  perchè  aveva  per  dece  particolare  il  far  bene 
i  ritratti»  molti  alle  Tue  conefeenti  ne  fece  ,  eri  anche  a  qualche  Si- 
gnora, che  invaghita  della  Tua  virtù  »  voleva  di  ninn  di  lei  e  fiere  effi- 

gntaj  onde  riportonne onoratiHìmi prem]  ;  e  tanto  irebbe  il  fuo  no- 
me  ,  che  non  potendo  i  Tuoi  parenti  più  ri  fi  Aere  alle  richiede  di  colo- 
ro »  che  la  deceleravano  per  ilpofa  ,  la  perfuafero  a  mari  tarli  con  quii- 
che  cmrflo  giovane,  che  fbffe,  di  Tuo  piacimento  »  Fra  tanti  che  am- 
bivano I»  fin  nozze  ,  uno  era  Gio:  Antonio  d'Amato  il  Giovane  ,  il 
qu.Je  eflendo  in  buona  fama  per  l'arte  della  pittura  ,  ed  in  buon  con- 
cetto d'Uomo  coturnato  e  da  bene  ottenne  da*  parenti  la  bella  ,  e 
virtuofa  pittrice  ;  inclinandovi  ancor  ella  ,  cosi  per  le  di  lui  ottime 
qualità  ,  come  per  efllr  quello  della  medefima  profelTìone  ;  Laonde 
viiTero  infieme  con  indiflblubile  ,  e  reciproco  amere  ,  e  mìlfimamen- 
te  nell' adoperarli  nella  pittura  ,  porgendoli  Camrwevolmente  nonii- 
gli ,  e  gli  ajuti  .  L'opere  di  quella  maravigliofa  Pittrice  fon  tali  ,  che 
poche  di  quelle  de'  tempi  fuoi  le  pollane  andare  innanzi  >  E  per  veni- 
re al  particolare  ,  fulla  porta  piccola  della  Chiefa  di  S.  Giufeppe  Mag- 
giore vedefi  di  lei  una  tavola  ,  che  fa  lunetta  »  con  tnrrovi  il  tranfico 
Bflendo/i  fa  ddla  B.  Vergine  ,  e  gP  Apoftoli  intorno  a  lei  »  ove  fi  feorge  affai  la 

pomedtH'  m,',niera     ^io:  Fi''PP°       Pat*re  •  In  detta  Chiefa  parimente  uiccfi 
jno  moijcr_  aver  eli ì  copiato  una  Immagine  della  Madonna  della  Purità  .  Nella 
nata  la  J.  Chiefa  di  Gitsù  ,  e  Maria  fcorgelì  anche  una  tavola,  in  cui  ella  efprcllè 
Chiefa  ia.^  noftra  Donna  con  molti  Santi  ,  ed  in  S.  Nicola  detto  a  Piftafo  ,  Ja  ta- 
Tranflro^1  V°''1        Altare  maggiore  credefi  rifatta  da  lei  ,  e  non  <!ìl  Padre  ,  co- 
delia  B°V  me  v'en  ikttoda  altri  ;  Cosi  in  Santa  Maria  la  Nuova,la  tavola  con  la 
«Jtaratmf-      V'ergane  ,  col  Bambino  ,  e  mólti  Santi  dip.nta  con  Cai  fref^fatrra 
portata  nei  di  colore  T  che  è  cofa  imravigliofa  ,  fe  fi  confuterà  li  tempo  in  coi  fu 
•«Sagre-    dipinta  ;.EgI»  è  ben  vero  ,  che  il  mentovato  Civalier  Matììino  in 
al  òrafi»    a'cl,ne  fue  memorie ,  dice,  che  eflèndocosl  quella  defenttn  avola 
fi  vede  .     cerne  qndla  ,  che  vedefi  in  S.  Severino  di  ftile  atfai  migliore  J.  ile  al- 
tre opere  fue  ,  po(Ta  congh lettura r fi  ,  che  elle  funo  ftate  ritoccate  da 
più  moderno  Pittore  .  Ma  comunque  la  cofa  fu  ,  egli  è  vero  ,  che 
tempre  Mariangiola  merit3  lode  ,  così  per  lo  componimento  co- 
me per  Io  difegno  ;  Venendo  anche  lodata  dal  mede  fimo  Cavaliere 
d'una  trefehezza  di  colore  inarrivabile,  come  dal  (uo  fcritto  ,  eh* 
fìegue . 

Si  dice  ancora  ,  chi  Mariangiola  fu  fitta  di  Gioì  Filippo  Cri- 
fenolo  t  e  cerei  dicono  nipote  ,  figlia  di  Ciò:  Angelo  ,  ma  lei  fu  moglie 
di  Citi:  Antonio  d*  Amato  ,  Nipote  del  vecchio  ,  dove  eh  non  volevi 
mar  iter f ,  ma  lui  per  la  virtù  ,  e  Bontà  Cebbe  in  fpofa  fe  lei  fonava, 
e  cantra  btne  ,  meglio  di  tutti  »  ma  lei  fu  valente  nella  pittura  ,  § 

certi 
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ierii  vaiti  megli)  di  lui  ,  come  fi  vede  élla  tavola  a  Città  %  e  Mariti 
Con  la  R.  V.  con  vati  Santi  ,  l'altra  a  S.  Nicola  a  tijiafo  a  me  pare 
fua  ,  0  non  del  l  adre  .  Vna  delle  prime  opere  «  è  il  tranfito  della 
B.  V.  con  gì'  Apofieli  a  S.  Giuftppe  Maggiore  y  dove  ci  è  la  Madonna 
della  Purità  in  detta  Cbiefa  ,  con  altre  Madonne  Jimile  >  Ma  a  S.  Se» 
verino  ci  è  una  gran  tavola  fua  col  d*pofito  della  Croce  »  che  se  non  è 
ajntata  ,  0  pure  ritoccata  più  moderna  e  maraviglioja  ;  come  ancora 
la  tavola  a  S.  Maria  la  Nuova  ,  con  la  Madonna  ,  Bambino  >  e  molti 
Santi  ;  B  veramente  le  fue  pitture  hanno  una  freschezza  grand  ijfima 
nelle  carni  ,  ed  in  tutto  ;  che  fe  avtffe  avuto  il  moderno  »  come)  la 
mia  Annetta  ,  feria  fiata  con  T  altre  fue  parti  afa  miracolo  fa  *  frc. 

E  qui  M.iflìmo  fiegue  il  racconto  della  difcepola  fua  ,  che  fari 
da  noi  r  portato  nelle  memorie  dt  quella»  convenendo  ora  a  dar 
compimento  al  prefente  racconto  della  vita  di  Mariangiola  »  quella 
dopo  la  morie  del  Marito  vine  unitamente  con  i  cari  figliuoli  »  e  ge- 
neri Cuoi  *  da'  quali  fu  tenuta  ,  non  Colo  in  Comma  venerazione  qua! 
madre  j  ma  anche  in  ammirazione  per  le  fue  maravigliofe  operazioni» 
e  per  la  bontà  della  vita  »  avendo  ereditato  dal  manto  l'amore  verfo 
Iddio  f  la  devozione  alle  Chiefe  ,  e  la  carità  verfo  il  Proflìmo  ,  ef- 
fendo  fpecchio  di  criftiana  pietà  a  tutti  coloro  ,  che  avean  la  forte  di 
praticarla  ;  Cosi  di  giorno  «  in  giorno  facendo  maggiori  acquifti  di 
meriti  »  carica  di  anni  »  e  d' onore  »  terminò  il  corfo  di  quella  vita 
mortale  ,  per  vivere  alla  Beata  ,  ed  eterna  »  in  premio  di  fue  vir- 
tnofe  operazioni  •  come  piamente  fi  fpera. 

Ebbe  Mariangiola  alcuni  Difcepoli ,  de'quali  non  è  a  noi  per* 
venuto  il  nome  ,  no  di  alcune  diftepole  ,  che  applicarono  alla  pittu- 
ra :  perciocché  alcune  Signore  fue  conofcenti  ,  tratte  dalla  bontà 
della  Vita  t  mandavano  a  lei  le  loro  figliuole  per  farle  ammaeftrare  * 
non  tanto  nella  virtuofa  applicazione  della  pittura  *  quanto  ,  che  da 
lei  apprendertelo  il  buono  efefemp.o  d.lla  vita  Cnftiana  ,  e  divota  3 
Conciofiacofache  »  era  Mariangiola  tenuta  per  timor  . ta  di  Dio:  an- 
zi ptr  uno  Speccio  di  Chnftiar.a  bontà  ,  come  di  fopra  abbiam  detto* 
Fra  quelle  figliuole  ,  che  venivano  alla  fua  Cuoia  ,  fi  nomina 
una  Luifa,  che.fpinta  da  naturale  inclinazione,  fi  diede  con  tale 
amore  a!  difegno  ,  1  he  in  brieve  tempo  vi  fece  ottima  riufeita  »  e  po- 
li a  fi  a  colorire  fece  bell'opere  di  pittura  :  Ma  non  abbiamo  cogni- 
zione fe  quella  fia  Luifa  Capormzza  ,  che  monacatafi  fu  inumata  Suor 
Lu<fa  v  e  che  fia  quella  ,che  fece  i  quadri  a  varie  Cappelle  della  Real 
Chicfa  di  S.  Chiara:  e  della  quale  fe  ne  firà  menzione  al  terzo  To- 
mo di  quelle  Vite  »  piacendo  al  Signore  ;  the  p- rò  diremo  ,  che  Ma- 
riangiola ebbe  altri  Difcepoli  che  gli  fecero  onor  >e  anche  una  Difce- 


j3<>   Vita  di  Mariangela  Crifcuolo 

pola  che  lavorò  diminio ,  come  ancora  lavorò  figurette  di  cera  :  mi 
perche  di  qaefte ,  e  de'loro  nomi  ,  ed  opere  non  abbiamo  diftinte  no. 
tizie ,  perciò  da  noi  non  fe  ne  fa  parola ,  laonde  renano  molti  fema  lì 
onor  dovuto  ,  non  fo  Te  per  diflavventura  ,  0  per  colpa  dì  negli** 
za  de*  trapanati  compatrioti  t  6  y  ' 

Tint  deìl*  Tità  di  Màridn^hl*  Crifcuolo  Pittrice 


Qgefto  Pittore  è  flato  anch'egli  trafcorato  da  Giovani  della  Stam. 
pa  ,  ed  altresì  da  Correttori .  Per  la  qual  cofa  vien  da  noi  riportato 
in  quefto  luogo  per  compimento  di  Tua  memoria  i  acciochè  oonrefti 
defraudato  del  meritato  onore  :  giacché  fi  legge  il  foo  nome  con  altri 
Profe/Tori  alla  pagina  24f.  ove  gli  altri  fono  defcritti  nelle  memorie 
di  Gio:  Antonio  Santoro. 

f  ,  ^.Ìr°i!a,m0  d,Aren*  fa  ncl  fuo  Pittore  aflai  ragionevole,  e 
t  ee  delle  belle  opere  per  adornamento  delle  pubbliche  Chiefe  j  come 
il  vede  in  quella  di  S.  Anna  della  nazione  Lombarda  ,  e  propriamente 
neiia  Cappella  laterale  all'  Aitar  maggiore  dal  canto  dell'  Ep.ftola,  e 
vicino  lingreflo  della  Sagregja,  ove  vi  è  il  quadro  del  S.  Carlo  Bor- 
romeo ,  dip.nto  con  divota  efpreffiva  ^ginocchioni  avanti  un  Al- 
tare ;  Topra  di  cui  effigiò  l'immagine  della  B.  Vergine  addolorata ,  che 
ha  nelleno  il  morto  Redentore  .  Così  parimente^  vede  la  Gupoletta 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Carità  ,  ov'è  il  Moni  Reto  di  Monache, 
con  belli  Angeli ,  che  Tuonano,  e  cantano;  eflendovi  effigiata  al  di 
lopra  la  SS.  Trinità  con  la  B.  Vergine  ,  ed  altri  Santi  :  le  quali  opere 
tinte  fc„  teft.momanza  del  valor  di  Girolamo  ,  effendocon  itud.o.con 
diligenza ,  e  con  amore  dipinte  . 
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TAVOLA 

PER  ORDINE  DI  ALFABETO 

De'  Nomi  ,  e  Cognomi  de'  Profeflòri 
del  Difegno>  e  delle  cofe  più 
notabili ,  fecondo  il  numero 
delle  pagine. 

A 

\  Ndrea  da  Salerno  Pittore  a  carte      Nafclta  di  Andrea  ,  e  [un 
A  inclinatone  al  difigno  :  Da  chi  prima  appre[e  la  pittura  ^ 
Tavola  di  Filtro  Perugino .  Andrea  vuolfarfi  [uo  Scolaro  1  Forte 
da  Napoli  ,  ed  ode  in  una  Locanda  le  lodi  di  Sfatilo  ,  onde  và  in 
%emaf  e  divienfuo  [celar 0  tf.fuoi  progrejji  37.  //  Padre  veden- 
do [  moribondo  chiama  Andrea  alla  Patria  .  Chiede  liceuut  a  %a* 
fatilo  ,  e  ritorna  a  Cafa  tf.  Pitture  fatte  a  Salerno,  venuta  tu 
Napoli  9  ofue  opere  tf.tfiegue:  è  invitato  di  nuovo  in  Homa  da 
r\afaello  ,  4  morte  del  detto  40.  con  gran  difgulio  di  Andrea  .  S ac» 
co  di  h\pma,  e  venuta  in  Ha  poh  di  Polidoro  41.  opere  del  detto  in 
Napoli  41.  opere  di  Andrea  4$ .  e  fogne  .  Cofe  notate  da'  Scrittori 
46.  Morte  di  Andrea  47.  Scritto  di  Gi<n  Angelo  Crifcuolo  .  Paoli/, 
lo  difopoio  di  Andrea  48.  fcritto  del  Cav.  Maftmo  ,  efue  Indi  49. 
fcritto  di  Paolo  da  Mot  tei  t  fi. 
Agnolo  Sole  a  car.  78.  Studiò  la  [cultura  da  Andre*  del  Vtrrocchio  , 
efecefue  opere  fuori  della  [ua  Patria  . 

Antonio  Marche^  Architetto  7$.  nominato  dalVa[ari  ;  [ue  lodi  ,  ed 
opere  . 

Antonio  Fiorentino  della  Cava  Architetto  $S •  fa*  »  [noi [«di  in  Hp« 
ma  >  [ue  opere  in  Napoli  . 

Annibale  Caccavella  Scultore  t^6.  [uo  Profitto  nella  Scuola  di  Ciò:  da 
Vola  ,  «  gara  con  Domenico  <**  Auria .  Contende  con  t  opere  del 
Maeftro  \\L[ue  opere  a  concorrenza  di  varj  eccellenti  Scultori 
nella  Cappella  del  Marchef  di  Fico  .  Sue  opere  138.  e  fregne  .  Sepol- 
tura di  D.  Varafan  de  t\ibera  mandata  a  Spagna  iaq.  fcritto 
TOMO  IL  Vv    ^  del 


delCavalier  Maffimo  141.  marte  di  Annibale  142» 
Ambrogio  Attendalo  Architetto  Capuano  I  f  o. 
Ale f andrò  Mari  ucci  Pittar  Capuano  ifl. 
Antan  io  P/220  Pittore  1  f 
Antonio  Capolongo  Pittore  ,        <ywe  i6f» 
^»//r*«  <//  fi/o  I7f/»r#  </i  Miniature  22.8. 
Aniello  Hft&tirPittore  di  miniature  2^ 

Acquarelli  Pittore  ornamentila  »  e  di  profpettive  3  44.  fue  open  ft» 
/o  Scoppa  detto» 

Alefandro  Francefi  Pittore  24%.  Sue  open*  in  Rema  notate  dal?  Abe- 
te Ti  ti  147* 
Andrea  Barchetta  S cult or*  192» 
Antonio  di  Simone  Pittore  291» 
Andrea  di  Leone  Pittore 


B 

BEnvenuta  Torelli*  e  Bartolomeo-  Chiarini  Scultori  jq„ 
Ratti  Da  Loca  Pittore  164» 
Bartolomeo  Pettinato  Pittore  di  miniature  ajfc 
Bernardino  Cefari  Pittore  af8.  Sua  Vita  deferiti**  dal  Baglio»  * 
anale  lo  fa  Scornano  »  Bernardino-  venne  in  Napoli  col  Cav:  d'drfino 
fuo  Fratello  per  dipinger  feco  nella  gran  Cappella  del  Teforo 
Gemmar  0 

Belifario  Coreuti*  Pittore  aga.  fua  nafeita  in  Grecia  -  Suoìprheif'n 
nella  pittura  ,  efuoijiudjin  Venexia  alla  fenolo-  del  TinttrM*  • 
Sua  venuta  a  Napoli  2^,  e  fue  opere  294.  e  fiegue  „  Fa  amici*'* 
con  lo  Spagnoletta  2^6-  dipinfe  nei  b\eal  Palagio  ►  Iniquità  di  Beli- 
furio  .  Venuta  in  Napoli  di  AnnibalCaracci  a$6.  dove  fa  un  ani- 
dro per  moflra  a*  Giefuìti  +  li  quali  lo  fauno  giudicare  a  Belif*- 
rio  1 9T.  il  Carenalo  difprenna  il  Caracci  »  e  varj  accidenti  acca- 
duti »  RJ torno  a  t\oma  di  Annibale  »  e  fua  morte  m  Seggio  di  Nido 
dipinto  da  &■  lifario.Pitture  nella  gran  Chi  e  fa-  del  Giesu  Nuovo 
Altre  opere  di  Belifario  399.  fue  ftntioni  »  e  fini  divtrfi .  Venata  in 
Napoli  di  Guido  Reni  »  e  del  Gejft  fuo  difee polo  per  dipinger  la  pan 
Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro  ;oo.  Ar  temi  fa  Gentile fchi  chia- 
mà  Guido  per  configtio  nel  voler  rifare  un  quadro  de  un  Groc<j$o 
aoi.  Guido  ritoccà  il  Cri  fio  y  e  la  Maddalena  a  pi  è  della  Croce  :«■•* 
per  la  fua  fuga  non  fu  da  lui  finito  di  ritoccare  .  francefeo  Gtjji 
ritorni  a  Napoli  per  dipinger  egli  la  mentovata  Cappella  del  Tenero 
y>i.fuo  ritorno  a  Bologna  piene  di  timore  di  ciocci*  l'avvenne  joa» 


Digitized  by  Google 


Beli  fatto  «  f  Gio'.  Battiflello  Carne  duolo  cominciarono  a  dipingere 
la  gran  Cappella  .  Venuta  in  Napoli  del  Domenicano  30}.  ordini 
del  Viceré  per  ficurezza  del  Domenicano .  Difgnfli  del  Zampieri . 
Incendio  del  Vefuvio  del  162.1.  Con  tale  occajione  il  Domenici) ino 
/coprì  nn  Angolo  dipinto  in  detto  Cappellone  .  Critica  de'  Pittori 
per  la  pittura  del  Domenicbino  .  Fuga  del  Domenicbino  ,  fino  ritor- 
no ,  e  fu*  morte  304.  Seguono  r  opere  di  Beli  far  io  ;  Cbiefa  di  S. 
Severino  da  lui  dipinta  con  grandi  iftorie  per  tutta  la  vita  di  ejja  , 
e  deferizione  delle  pitture  206.  e  fiegue .  Opere  a  S.  Martino  ,  ed 
in  altre  Chi  e fe  .  Opere  ad  olio  di  Belifario  313.  Monta  Defiderio 
famofo  Pittore  di profpettive  ?  e  vedute  314.  Luigi  Rodrigo  avve- 
lenato da  Belifario  .  Morte  di/graziata  di  Belifario  q  14.  fua  intel- 
ligenza nella  pittura  ,  t  fue  lodi  ;  1  f.  RJccbezze  acquijiate  col  pen- 
nello .  Suafepoltura  .  Elogio  di  Paolo  de  Matteis  a  Btlifario  2.16. 
Di/c epoli  di  Belifario  317.  Suo  Epitaffio  Greco  ,  e  Latino  }  18. 

e 

C Sfare  Turco  Pittore  ioa.  fue  opere  in  varie  Chiefe  ioj.  e  fiegue  J 
Sua  pajftont  0  malinconia' per  voler  dipingere  a  frefeo  I  o  f. ottie- 
ne t  opera  di  S.  Maria  la  Nuova  ,  ma  con  in/ilice  riufeita  106. 
fuoi  difgufli  per  tal  dipintura  ,  e  fua  morte  ioy.  Te  fio  di  Gio'. 
Agnolo  Cri  fenolo  »  Suoi  allievi  J08. 
Gola' della  Matrite  Vittore  145".  e  JuaVita  deferitta  da  Giorgio  Va- 

farj  .  E  atto  memorabile  della  moglie  di  Cola. 
Cefare  Catenfe  Pittore  ,  e  fua  tavola  ove  fi  vede  efpofla  l  f  ^. 
Carlo  Sellitto  Pittore  za%.  fue  opere  deferitte  dal  Canonico  D.  Carlo 
Celano  2 49.  fua  oppugnazione  y  e  fode  ragioni  circa  la  diverfitk 
della  maniera  ne/i'  opere  mentovate  da  lui ,  e  dichiarazione  da  chi 
veramente  elle  fiano  dipinta*  ;*y 

1 

DUnifio  di  Bartolomeo  Architetto  101.  e  fue  opere. 
Dezio  Termi fano  Pittore  1 66.  fua  opera  dove  efpofta. 
Domenico  /V  Auria  Scultore  ed  Architétto  1 82.  fuoi  ftudj  nella  j 'cuo- 
ia di  Gio'.  da  Nola  e  fuoi  progr^fi  18?.  fui  opere  in  vare  Chi} fe  . 
Fontana  di  S.  Lucia  a  mare  1 8  f.  ottenuta  dall' Auria  col  favore  di 
Giovanni  da  Nola  .  Sua  Gara  Con  Annibale  Caccavillo  ,  e  Pietro 
della  Piata.  Cappella  famofa  del  Mar  ebefe  di  Vico  lavorata  a  ga- 

Vvi  ra 


ra  1 86.  fontana  Ifola/a,  oggi  detti  Medina*  lavorata  primi  tr aman- 
te eia  Domenico  188.  Penfione  ottenuta  dal  Viceré  per  mercede  di 
quello  lavoro  .  Altre  opere  del?  Auria  t%$.  Sepoltura  capriccio/a  t 
e  poetica  di  Bernardino  \ota  190.  «  fuo  Epitaffio  ;  e  dioico  di  j&r- 
faello  1 91».  fuoi  Difc epoli ,  #  /oro  opere* 
Domenico  de  Benedetti f  Pittore  t^.fnoi  ftudj  nella  [cuoia  di  Quid» 
l\eni  9fue  opert  ,  §  fua  morte  a  Piedimonte  fu*  Patria  244. 

E 

di  Capta  Scultore ,  #  Giù  tur  di  uuutli  1  jri; 


FBrdiuando  Manlio  Architetto  $6+Cbìefa  della  Sr.  Nunziata  ri/at- 
ta da*Toudamenti\dal  Manlio .  O/pedale  ,  *  C«/W  ampliato' 
dal  detto  .  2).  P/#/r»  <f*  Toledo  Viceré  in  Napoli  ebbe  ite  pregio  Ver" 
dinando  97.  così  J>.  Parafan  de  BJbera  T  al  quale  fece  la  Jìrad*  eH 
Monte  Oliveta  :  opere  maravigliofe  del  Manlio  *  Garetta  di  Pozzuo~ 
lo  ingrandita  dal  detto- .  Timoteo  Figliuolo  del  Màulio  T  giovane 
virtuofiffìmo  morto  co»  doloro  del  Padre ,  Epitaffio  nella  Cheefa  del» 
la  Ss.  Nunziata  98.  e  fua  morte. 
Il  franco  Architetto  99.  riedifico*  da  fondamenti  la  Chi  e  fa  di  X.  Ma» 

ria  la  Nuova  t  e  l'altre  fue  opere, 
ferrante  Maglione  Architetto  101.  affieme  co»  Gioì  Beurncafa  Edifico» 
ro  il  Palagio  Reale  per  ordine  di  D.  Pietro  di  Toledo  :  oggi  Palano 
vecchio  affettato  io*. 
francefco  Bjtviale  Pittore  147.  Divien  difcepoh  di  Polidoro  da  Cura» 
vaggio  .  Ofere  di  Polidoro  in  Napoli  14}..  opere  dai  fluviale  in  altri 
luoghi . 

francefco  Sant afede  Pittore  1 47*/»  Padre  di  fairizio  »  e  Wftefok 
di  Andrea  da  Salerno .  Sue  opere  ,  e  fue  laudi  , 

francefco  Imparato  Pittore  \A%.fu  Padre  di  Girolamo .  Andi  a  Ve» 
notiti  per  conofcere  Tiziano ,  e  con  profitto  fi  fece  fuo  ftotare  *  Sua 
opere  149.  e  fue  lodi  ferì t te  dui  Cava  li  er  Muffi  mo  , 

Jrtncefco  Curia  Pittore  afeyf .  fuoijfudj  nella  pittura  in  Nipoti  e  fucs- 
ina .  Ofere  del  Curi»  206*  Pittori  di  gran  nome  non  han  dipinto  in 
vecchiezza  con  la  flejfa  bontà  di  prima .  Pittura  del  Curia  iodata  da 
celebri  dipintori  .  Altre  opere  del  Curia  mandate  altrove  a  08, 
Tai  o/a  pagata  si  Caria  700.  fingi  209.  Girolamo  Imparato  ,  e  lp* 
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patito  Bar  gite fe  Difettali  del Curi*  aio.  & fo  di  antichi  Vittori  di 
/gre  i  cartoni  dell*  opera  ,  che  do  ve  a  n  dipingere  Coloriti  1 1 1. 

Fabrizio  Sani  afede  Vittore  ed  Antiquario  aa;.  fua  nafeita  ,  ed  ine  li- 
nazione  aldi fegno.  Suo  /indio  dì pittura  va  in  Honta  ,  *  a  Venezia 
per  avanzarfi  mila  pittura  224.  Juo  ritorno  a  Napoli  f  e  fue  opero 
22  f.  ofern  dil Pomar ancio  e fpofl 'a  alla  Chi  e  fa  Nuova  a  2  f.  Altre 
opere  ai  Fabrizio  alle  lettere  ,  ed  alle  Antichità  ,  per  le  quali  ft  re- 
fe infigne .  Mt dagli»  ,  Cantei ,  f natiche  >  r///#v/  ,  «  F«/f 
antichi  pojfeduti  da  Fabrizio  ,  co»  difegni  di  mano  di  Valentuomi- 
ni 2  2  8.  £>0<ft  Fabrizio  .  Capaccio  fa  f  elogio  a  Fabrizio  229.  ^i7* 
/rf  o/»fr«  ///  Fabrizio  220.  e  fiegue.Optra  lafciata  imperfetta  per  la 
fua  morto  a;  ; .  lettera  dei  Capaccio  ai  Sant afede  a 34.  J*  iWtf/«  /fa 
wj  A«/ori  .  //  Cava/itr  Calabre  fe  lodò  un  opera  di  Fabrizio  2;  6. 

Francefco  Caputo  Miniatore  a  a  9.  D.  Camillo  T  ut  ini  fcriffe  lo  memo- 
rio  di  varj  PrcfeJJort  240, 

P.  D.  Francefco  Grimaldi  Architetto  a  fi»  /ir;  fabbriche  iodate  dalt 
En genio  >  <*/f  ri  Autori .  Defcrizione  delle  pitture  della  gran  Cap- 
f  ella  del  Teforodelf  Eccellente  Domenicano  a?2.  e  ^|*c  •  Altro 
apere  del  P.  Grimaldi  ,       lode  %% fi 

G 

filotamni  Merli**»  detto  Gio:  da  Nola  Scultori  ed  Architetto  ti 
VJ  Nafeita  di  Gm  fua  venuta  in  Napoli  e  applicazione  ni  di  fogno  a. 
Sculture  di  legno  di  Giovanni  a.  Sepoltura  di  Carlo  Vignatela  conom 
pinta  da  Già:  4»  Lo/ir  Michelagnolo  Buonaruoti  .  Statue  antiche 
e  loro  perfezione  f .  tygwo  Napoli  venuto  fotte  il  dominio  di  Carlo 
V.  Altare  Maggiore  a  Monte  Oliveto  muravi gii ofa mente  lavorato  du 
Gio:  ».  Lavori  maraviglio^  di  Antonio  HoJJofono  .  Morte  di  Antonia 
Guadino ,  e  fuo  Epitaffio  9.  morte  fumila  di  tre  Principi  Sanftveri- 
ni  .  Girolamo  Santacroce  eccellente  Scultore  in  marmo .  Sepolture 
de'  mentovati  Principi ,  r  /oro  Epitafj  io.  Fontana  della  S filaria 
il.  Statue  fatte  a  concorrenza  a  Monte  Olivi to  con  fno  Altare.  De- 
fcrizione delle  fefle fatte  per  Ventrata  di  Carla  V.  li.  e  fi  gue  .  Ope- 
re di  Gioì  a  S.  Maria  delle  Grazie ,  e  baffi  rilievi  lavorati  a  con» 
Correnxa  in  due  Cappelle  alla  d*tta  Cbiefa  ai.  Erezione  della  Chi  e  fa- 
di  S.  Giacomo  de  Spagnuoli  22.  Apertura  della  jirada  Toledo»  fab- 
brica de*  H*ggj  Tribunali  t  Cappella  del  Mar  chef  e  di  Vtco  in  S.Gio- 
vanni a  Carbonara  .  Sepoltura  di  D,  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Na- 
poli 24.  Sepoltura  del  fanciullo  Andrea  Bonifacio  belltffima  fopra 
tutto  *f.  Uefcriziom  della  fuddettu  Sepoltura  26.  efentpitaft 


fio  •  27.  Gio:  amò  più  degli  altri  eli  fa  peli  Domini  co  d'  A  uri  a  ì  D. 
Pietro  Antimo  d'Aragona  Viceré)  cerca  di  aver  le  Statue  della  Fon- 
tana di  S.  Lucia  y  ma  non  ili  viene  fatto  *  follevandofi  quegli  abi- 
tanti di  cjucl  Ihcco  .  27.  Di f e  fa  di  Giorgio  Vafari  contro  il  Batdi- 
r.ncci  ,  e  troppa  feccagine  di  quefio  nel fminuztare  nn  cognome  30. 
Morte  di  C  o:  nel  1  f  f  9.  fuoi  cofìumi  e  fuoi  Difcepoli  .  Lodi  di  varj 
Vernini  virtuojì  date  a  Giovanni  }  1 . 

Gio:  Antonio  A*  Amato,  il  vecchio  Vittore  5-2.  Va  a  f cuoi  a  di  Gram- 
matica 9  e  di  pittura  con  buon  prefitto  .  Fa  fuoi  fludj  fu  U  tavola 
di  Pietro  Perugino  f  3.  Opere  di  Gio:  Antonio  .  Chtefa  di  S.  Gia- 
como de  Ut  Italiani  eretta  nel  122,8.  da  fifoni  .  Sua  f  artico- 
lar dixotione  olla  B.  Vergine  ,  ed  efetnpio  raro  a*  Pittori  73,.  Chie- 
fa  di  S.  Li 011  ardo  a  Chiaja  eretta  nel  1028.  per  un  voto  •  RJcufa 
dipingere  per  l'entrata  dell'  Imperador  Carlo  V.  perchè  vi  andavano 
Ninfe  ,  ed  altre  f mi  li  Deità  ignude  ff.  Errori  ne*  quali  fovente 
inciampano  i  Pittori  fir  voler  dipingere  preho  i  loro  quadri.  f6. 
Ottimi  coftumi  dt  Gir.  Antonio  ,  e  fua  divozione  al  divrn  Culto . 
Gio:  Antonio  Japienttjfmo  della  Sacra  Scrittura  ,  fua  partìcolar 
divozione  alla  E.  Vergine  .  Varj  Scrittori  che  fan  menzione  di  Gio: 
Antonio  .  Avvertimento  a  Pittori  ,  e  morte  di  Gio:  Antonio  y8j 

Gio:  Vincenzo  Corfo  Pittore  63.  ride  operar  Polidoro  ,  e  Pier  in  del  Va- 
ga .  Site  opere.  Scritto  del  Cavajicr  Majfime  .  Quali  ftano  Popert 
più  ccctllenti  di  Gio:  Vincenzo  64. 

Gabriel  d'Agnolo  A>chitetto.  6$.  Suol  Rudj fatti  tu  le  buone  fabbri- 
che in  Roma  68.  Istoria  di  Alfonfo  II.  Re  di  Napoli ,  e  fmei  odiefi  co- 
fiumi.  Perchè  il  Palagio  del  Duca  di  Gravina  per  molto  tempo 
non  fu  finito  .  69.  Scritto  del  Notajo  Pittore  in  lode  di  Gabriel- 
lo 70. 

Gio:  Francefco  Marmando  Architetto  Fiorentino  efamofo  Malico,  ti. 
Suoi  Jiudj  nrl  difeguo  .  Ode  le  laudi  date  a  Filippo  di  Ser  Brunel- 
lefco  ,  ed  a  Gio:  Batti (fa  Alberti ,  e  va  a  fcuola  dell'  Alberti  fi. 
fa  anche  efercizio  nella  mufica  »  e  vi  riefee  eccellente  .  Fa  fuoi  Hu- 
dj  tu  C antiche  fabbriche  in  fyma  7  3.  ode  le  laudi  di  Novello  da  S. 
Lucano  ,  e  di  Gabriel  d'Agnolo  .  Viene  in  Nfpoli  e  vi  fa  gran  lavo- 
ri .  Afiegnamtnto  di  Alfonfo  II.  a'  Monaci  di  S.  Severino  .  Guerre 
del  Pregno  di  Napoli  per  le  pretensioni  di  Luigi  I{e  di  Francia  ,  e 
del  Bj  Cattolico  .  £'  condotto  in  Ifpagna  per  ordine  del  t\e  Cattolico 
74.  evefa  varie  fabbriche  .  E*  ajjai  gradito  dal  Bj"  tinche  nella  mu- 
fica ,  e  lo  dichiara  fuo  primo  mttfico  7  f.  i^/£»o  ///'  Napoli  Cvnqui- 
lìato  dal  gran  Capitano  .       Ferdinando  conduce  con  se  in  Njpoli  il 
Mormando  7f.  Palagio  del  Duca  di  Pietri  eretto  dal  Marmando  ,  e 
anche  qu  elio  del  Cantalupo  alla  riviera  di  PouJilippofS.  altre  opere 

fatte 


Jhttt  dal  Mormando  :  Edifica  finti  Ckiefa  per  tt ,  $  fuo  Epitaffio  in 
q mila  n.[ua  marte  ,  e  [ne  lodi. 

Gio:  Vincenzo  d'Agnolo  Scultore  ed  Architetto  7  %.non  fi  SU  ciò  che  fuf- 
[e  a  Gabriello  .  Scolpì  il  Pulpito  a  S.  Agoflino  alla  Ztcca  79. 

Girolamo  Santacroce  Scultore  ,  ed  Architetto  80.  Per  inclinazione  di 
genio  modellava  fin  da  fanciullo  .81.  Errore  del  Capaccio  nel  dir- 
lo  discepolo  del  R^Jfellino  .  Configlio  di  Andrea  Sabatino  circa  lo  ì!  li- 
dio di  Roma  .  Suo  'indio  in  R^orna  82.  Su?  opere  in  Napoli  ,  Sua 
vita  dt feriti  a  dalVafari  8?.  Antonio  Epicuro  fece  i  pen fieri  delle 
felie  per  l'entrata  di  Carlo  V.  ma  prima  fu  il  Sannazaro  84.  Opere 
di  Girolamo  %<;.Cappella  del  Marche/c  di  Vico  architettata  dal  San- 
tacroce 86.  fuoi  lavori  in  detta  Cappella  .  Statue  ritrovate  [atter- 
rate in  S.  Pietro  Martire  p;r  capion  dell'  Autore  87.  Chi  e  fa  eretta, 
dal  Sannazaro  a  Panfilippo  88.  Errore  dell'  Eugeni»  Confutato  89. 
F.Gio:  Agnolo  Poggibonzi  da  Montorfoli  fimcfo  Scultore  89.  E[ecu- 
tori  del  Tetfamento  del  Sannazaro  90.  Lodi  di  F.  Gio:  Agnolo  .  Vita 
del  Santacrece  deferii  tu  dal  Cavalier  Majfimo  Stanzi  om  91.  Morte 
del  Santacroce  94. 

Gio:  Battifta  Cavagni  Architetto  affleme  con  Vincenza  della  Mini  co. 
tdficorono  la  Chiefa  ,  e  Moniflero  di  S.  Gregorio  Armeno  99.  Mon- 
te della  Pietà  eretto  dal  Cavagni  100.  opere  pie  di  detto  monte  de- 
gne di  memoria. 

Giovanni  Benincafa  Architetto  101.  AJjfìeme  con  Ferrante  Maglione 
edifica  Palazzo  Vecchio  per  ordine  di  D.  Pietro  di  Toledo* 

Gio:  Bernardo  Lama  Pittore  ,  ed  Architetto  1 14.  fua  nafcitay  e  prin- 
cipi nel  difegno  ,  ed  è  in  quelìo  contrariato  dal  Zio  1 1  f.£  [caccia- 
to da  ca[a  dal  Zio  .  Va  a  [cuoia  di  Gio:  Antonio  d'Amato  ►  Suo  de- 
fiderio  di  andare  a  Roma  116.  Sacco  di  Rjma  mi  1  f  27.  *  venuta 
in  Napoli  di  Polidoro  da  Caravaggio  .117.  Si  fa  [c  laro  di  Polidoro, 
Ragioni  contro  ciò  che  fcvijfe  UVafari  .  Opere  di  Polidoro  in  Napo- 
li 11 8.  Opere  di  Gio:  Bernardo  1 1 9.  Copia  di  Rafie  Ilo  fatta  dal  Fat- 
tore. Lndi  dell Eugenio  date  a  Gio:  Bernardo  .  Letttre  del  Capaccio 
a  Gio:  Bernardo  no.  Gara  fra  Gio:  Bernardi  >  e  Marco  da  Siena. 
Altre  opere  di  Gio:  Bernardo  12 1.  Lavori  di  /rucco  fatti  da  Gio: 
Bernardo  112.  fua  morte  122.  lode  datali  dal  Cavai,  er  M affieno 
124.  Difcepoli  di  Gio:  Remai  do  1 2  f.  e  [teglie  [uo  Epit,ffio  126. 

Girolamo  Siciolante  Pittore  127.  [ua  vita  decritta  dal  Cavalier  Ba- 
gli one  128. 

Girolamo  C  iptce  Cavaliere  ,  Pittore  ,  Scultore  ,  r  Mufico  146.  [ue 
opere  »  e  fiegut» 

F.  Giulio  Cefare  Falco  Archi  fetta  Militare  1  yo.  fue  opere  di  Fortifi- 
cazioni. 

Giox 


Gitr.  Pietro  *uff°  *******  1  S^fetiUèfcU*  ì  fìtti  viéggif  *à  operi.  $** 

morte  i  fi. 

Gin  Tommafo  Splano  Fittoti  fi  erti*  difcepolo  di  Andrea  da  $ahr-> 
no  ift. 

Gin  Battijìa  Nafoni  Pittore  fiorì  mi  1 1$c  co»  altri  Pittori  i  f  ^ 
Giacomo  Cofentino  fiorì  ai  detto  tempo  if  %. 

Gh:  Angelo  Cri/cuoio  Notajo  ,  *  Pittore  t  f  4.  incerte***  della  fu*  nai 
[cita  •  Sua  inclinazione  al  difegno  •  Sua  proferirne  di  Notajo  1  f  f . 
Cagione  fer  la  quaU  fi  volse  alla  pittura  sfotto  la  direttone  di  Mar- 
co da  Siena  1  f  f .  Tavola  efpofia  in  S.  Giacomo  de'  Spagnuoli  1  f  f  J 

•  maraviglia  de*  Napoletani  in  vederlo  Pittore  if  6.  Elogio  aGies 
Agnolo  del  Capaccio .  Strada  di  forcella  perchè  detta  a  Pifìafo 
1  f  7.  Altre  opere  di  Givi  Agnolo  .  Tavola  alla  Sagro/Ha  di  Monto 
Calvario  dipinta  nel  1 772.  libri  famofi  del  Vajari  dolio  vite  degli 
Artefei  del  difegno  di  nuovo  rifiampati  1  f  8.  Cagione  per  la  quali 
prefero  ascrivere  le  notizie  de'  nofhri  VrofèJJori .  Marco  da  fienai 
fcrittore  eccellente  ,  non  meno  che  Pittore  •  fcrijje  le  notizie  dt' no- 
li ri  Pittori,  Scultori  %  ed  Architetti  .  Varie  notizie  cercate  dal  No- 
ta jo  Pittore  con  fa  fica,  e  di/pendio  1*8.  J rcritto  di  Gio:  Aguob 
lS9.fi  pacifica  col  fratello  ,  e  fina  morte  160.  fcrt tti  di  Gh:  Agno- 
lo capitati  in  mano  dell'Autore  per  gran  ventura  .  Scritto  dal  Cav. 
MaJJìmo  in  lode  di  Gio:  Agnolo, 

Cric:  Bernardino  Azzolini  Pittore  ,  *  mode l la t or  di  cera        fina  vita 
descritta  dal  nobile  Rafael  Soprani  Genove/e  ,  confine  opero  164. 

Gioì  Filippo  Crejcione  Pittore  1 64.  è  nominato  dal  Vafari  con  Lionar* 
do  C a ii  ella  ni fuo  cognato  164.  loro  opere  i6f. 

Giacomo  Mantechi*  Vittore  16*.  Va  col  maejìto }  fine  opere  ,  e  Jue  in* 
fermiti, 

P.  Giufeppe  Valeriane  Vittore  172.  fina  vita  ed  opere  deficritte  dal 
Baglione  17$. 

Gio:  Filippo  Cri  fenolo  Pittore  174*  /**  uafeìta  a  Gaeta  .  Sua  fuga 
per  attendere  alla  pittura  in  Kpma  17  f.  fu  fcolaro  diVhrin  del 
Vaga  .  Fm/f  co»  /*  quale  era  nominato  in  H?ma  1 7  f .  /*o  ritorno 
a  Napoli,  e  fine  opere  U  6.  comparazione  delle  pitture  di  Luca 
Giordano  a  quelle  degli  antichi  Pittori  179.  fcrittori  che  lodano 
Gio:  Filippo  i%o.fcritto  dal  Cavali er  M»£ìmo  181.*  fuo  abbaglio  . 
Morte  ili  Filippo  circa  che  tempo  avvenire  181. 

Girolamo  Imparato  Vittore  212.  fino!  principi  al  difegno  .  Studia  fìt- 
to la  direzione  del  Vadre  21$.  Vartenza  di  Girolamo  con  un  Cava» 
liere  ,  che  lo  conduce  anche  in  Venezia  ,  ow*  fafuoijiudj  ;  «t»e  ti 
rowtfW*  #7  Tintoretto  214.  /à  amicizia  con  Giacomo  Va/ma  .  Sw 
r/7orjw  4  N*^a#  ,  *>«  »/'r#  /'»  varie  Cbiefe  ai 7.  Gg/o»#  per  la 
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quale  andh  in  Calabria  »  Cerne  favorito  dalla  fortuita  ,  eredita  aU 
-  cun'i  beni  .  Suo  ritorno  a  Napoli  ,  e  fue  opere  219.  e  fiegus  ,  Vien 
tacciato  dal  Cavai  ter  MaJJimo  217.  Sua  morte  2  >  $.  Scrittori  che  lo* 

dano  Girolamo  21%. 

Gio'.  Mattijia  Ant  icone  Miniatore  237.  apprefe  da  Soft  mi  sb  a  Augii fc  io* 
la  Lomel't  'ma  .  Giufeppe  Valletta  famofo  per  la  libraria  ,  e  belle 
pitture  di  valenti  Uomini  237.  opere  di  Gio:  Eattifta  258. 

Gio:  Batti/la  h\qji  miniatore  258.  fue  opere  ,  e  fua  maniera, 

Giufeppe  Agelio  da  Sorriento  Pittore  242.  è  nominato  dal  Cava lier  Ba^ 
glione,  e  dall'  Abate  Ti  ti  , 

Gio:  Antonio  Santoro  Pittore  24  f  .fue  opere  ove  fi  veggono, 

Gio:  Bernardino  Afoleni  nominato  da  varj  fcrittori  247.  varj  lavori, 
di  figurine  di  cera  in  cafa  di  varj  Particolari  24%. 

Gio:  Simone  Moccia  Architetto  % 5*0.  e  fue  opere. 

Gio:  Battifia  Conforto  Architetto  2  yo.  e  fue  opere, 

Gio:  Ant  nio  Mozzetti  Architetto  2  5" o.  fue  opere  condotte  Con  Vieti  » 
di  Marino  Architetto  fMo  compagno. 

Cav.  Géufeppe  Ce  fari  d  Arpino  Pittore  ,  ed  Architetto  269.  Baglioae 
confutato  nel  dir  che  fia  Bimano  ,  Tita  del  Cavaliere  defcritta  da. 
Gio:  B  igtione  con  fue  opere  ,  e  buoni  incontri  261.  e  ftigue  .  Abba- 
glio del  Baglione  neW  opere  dipinte  alla  Certo  fa  di  Napoli  263.  De- 
scrizione delle  florie  dipinte  in  S.  Martino  de'  Monaci  Certofini  , 
Partenza  difperata  da  Napoli  dell*  Arpino  ,  e  peguono  l'opere  dipi*, 
te  a  S.  Martino  264.  fcgue  la  narrazion  del  Baglione  d'altre  fue 
opere  in  Bjma  ,  *  incontri  fortunati  266.  ,  esegue  in  fino  alla  fua. 
morte  270.  Altre  opere  deW  Arpino  dipinte  in  Napoli  271.  Deferi- 
nione  della  Cappella  de'  BJ ce  ardi  allaChiefa  dello  Spirito  Santo  27  r. 
Altr'  optra  del 'Giudìzio Vniverfale  dipinta  a  ?iedin%mte  di  Ali* 
f  2f  u 

Gio:  Batti  Ile  Ilo  Carnee  iuolo  Pittore  27  \.fua  nafeita  nobile  :  fuoi  prin- 
cipj%  ed  avanzamenti  nella  pittura:  fue  opere  274.  granfa.na  di 
Michelagnolo  da  Caravaggio  ,  e  fua  venuta  in  Napoli  27  5-,  Gio:  Bai- 
tifia  vk  a  fcuola  di  Michelagnolo  276.  fue  opere  n  quella  mani  tra 
2f7.fU)i/ludj  nelle  lettere  ,  e  in  poefia  178.  Gio:  Battifia  Ma» fa 
M  'rckefe  di  Villa  famofijjìmo  Letterato  amico  di  Gio:  Bat tinello 
278.  fuoi  configli  di  lajciar  la  maniera  del  Caravaggio  ,  e  andar  fe- 
rie a  <• -.ali  are  la  maniera  di  Anni  bai  Caracci  179.  fuoi  Qudj  in  l{p- 
wa  sù  la  Galleria  farne fe  280.  Difegni  del  Caracci  nolo  venduti  da 
Yrancefeo  di  Maria  .  Suo  ritorno  in  Napoli  ,  e  fue  opere  279.  Qpe» 
re  dipinte  a  S.  Gaudiofo  ,  e  fcrittori  che  ne  parlano  280.  Amicizia 
di  Gto:  Baftlfa  con  Belifario  281.  Opera  delTeforo  di  S,  Gennaro 
incominciata  con  Beli 'far io  ,  e  poi  lafcìata  imperfetta  per  ordine 
TOMO  II.  X  X  del 


de!  Tìcn}  .  Biafimo  del  Car accia  oh  ,  e  perché  28 1.  ejiegae*  Idi 
del  Domeniebino  28*.  Opere  a  S.  Martino  283.  Baffo  rilievo  ài  Do- 
menico Antonio  Vaccaro  284.  Altre  opere  del Car  atei  molo  28$.  te- 
greto  maravigliofo  del  dijìaccare  le  pitture  dalie  tavoli  9  »  dalle 
muraglie  287.  morte  di  Grò:  Batti  Ha  288. 
Giacomo  di  Cafro  Pittore  288.  Difcepolo  di  Gèor,  Batti/' a  •  Sue  tètri 
289.  decomodò  bene  i  quadri  maltrattati  *  e  fu  grati  conefeittre 
delle  maniere  290.  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  Vieni  di  Napoli  jf 
guidò  colfuo  configlio  circa  l* antiche  pittare  190.  morte  di  Giace- 
eno  alla  fu  a  patria  effendo  decrepito  291, 

L 

-* 

L lanario.  Caftellani  Pittore  1 64.  /iff  o^fr ? ,  ajjieme  con  Gioì  fillfft 
Crefcione  fuo  cognato  f  6  y. 
Luigi  Carbone  Pittor  di  Va- fi  246.  fua  inclinaiione  alla  pitturate  f*e 
opere  347. 

Luigi  Rodrigo  Pittore  difcepolo  di  Beli  fari  0  ji  7. 


M 


MAreo  Calalrefe  Pittore  f  9.  fua  vita  fcrifta  dal  Fa  fari ,  che  pfal 
confutato  nella  ftntema  di  flirtar  ignoranti  in  pittura  i  Cala- 
brefi  f  9«e  60.  Opere  di  Marco  in  varie  Cbiefe  61.  Difcepoli  di  M-ir» 
ce,  e  loro  opere  62. 
Matteo  da  Lecce  Pittore  tft*  fua  vita  deferii  fa  dal  Bagli  tue  ifJ. 

fua  ingordigia  in  voler  cavar  /efori  . 
Marco  Antonio  Nicotera  Pittore  1  f 

Manimetto  Greuttr  Pittore  notato  dall'  Abate  Tifi  ,  f  </a/f  Abictdé' 
rio  1 6  f. 

M«rco  Mazzaroppi  Pittore  166.  fite  opere  mandate  in  dono  a  Luty 
XIV.  lafciò  il  fuo  avere  a  un  Monijìexo  167. 

Marco  da  Siena  195.  fua  vita  fcritta  dal  Baglicne  %  e  fue  eperi  in 
Roma  1 94.  fue  opere  in  Napoli  l  9  f.  e  fie^ue  .  Nicolò  di  Simone,  ti 
Alefandro  Majello  fìngolari  in  levar  le  pitture  dalle  tavole  ,  e  tra» 
fportarle  nelle  tele  .  Marco  amato  da'Napolitat/i,  ed  annoviratofri 
Cittadini  1  q&.Marco  fi  propine  fcriiere  le  Vite  delittori,  Scultori, 
ed  Architetti  Napolitani  197.  G io:  Angelo  Cri  fenolo  fuo  di fee fotone 
reccoglit  le  notizie  jiltre  opere  di  Marco.  Conobbi  Giovanni  da  Neh. 

Oj}:r- 
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Ojtrvazìone  fopra  il  fuo  nome  firmato  Milk  fut  opere  Opere  in 
varie  Chirfe  1 99-£'  celebrato  da  GiotPaolo  Lomazzo  loz.fua  morte. 
Scritto  del  Notajo  Pittore  *oj.  Trafcnratma  di  nofiri  Cittadini 
ver/o  la  Patria  *o}. 

Michele  Manchili  Mi  lane  fé  Pittori  ,  difcepolo  ài  Marco  da  Siena  204. 

Muzio  Hvflì  Pittori  1 43.  difinfe  nella  Certo/a  di  Bologna  la  nafcita  di 
n..\ro  Signore  a  concorrenza  di  Valentuomini  in  iti  di  1  %.  anni . 
Solito  detto  del  Cavali er  Maffxmo  Stanzioni  ,  fìt  prima  difcepolo  di 
Majino,  poi  di  Guido  Keni,  Morì  jgiovanetto  di  circa  a*,  anni 

Michele  Regalia  Pittori  317,  fue  open  alla  Chi e/a  di  S.  Diego  a* Alcali 
detta  rOfp'daletto  »  e  nella  Sagreflia  di  efa  .  4  9*  Domenico  Mag- 
giore .  In  cafa  de*  Signori  Palletta  3  li. 

Micco  £  Ambrogio  Scultori  i6x,Ajutò  Domenici  a?A$ria  fuamaeftri. 
Sue  opere  a  varie  Chie/e, 

• 

N 

Nicola  Scultori  difendo  di  Ciò:  da  Nola  5  o.  fù  prima  fcolaro  di 
Gioì  Antonio  d'Amato  il  vecchio  ,  ma  con  poco  profitto  :  laonde 
fi  applicò  con  genio  alla  Scultura  .  indi  apprefi  l'arti  da  Domenico 
d'Auria,  Sui  opere  ,30. 
HhveJk  da  S.  Lucano  Architetto  6f.  rifiaurò  la  Chiefa  di  S.  Domenico 
Maggiore,  Trimuoto  ornndiffimo  accaduto  in  Napoli  nel  1446. con 
gran  rovini  di  fabbriche  $$.  Roberto  San/evirino  grandi  Almiranti 
del  ^Sgno  .  Luogo  dovi  era  prima  Porta  Ideale  ,.  Erezione  del  Pam 
lazzo  del  Principe  di  Salerno  67.  ora  £  Cafa  Profeffa  de  Gefuiti ,  § 
fua  ifcrizione  fopra  la  porta  maggiore  della  Chiefa. 
Nunzio  KoJj*  *******  J  47.  dipinfi  la  Tribuna  di  S.  Piitro  a  Majillai 
Morì  circa  \  f  40, 

Niccolò  di  Simom  Pittori  %4%PCupola  di  S.Lorenzo  dipinta  da  Nicolò  : 
nitri  Jue  opere  «  fùcuriofo  di  far  viaggi  ,  morì  vecchio  allupa* 
triat  e  fi  diede  buon  tempo  243. 

Nicola  di  Li  gnor  0  Pittori  ,  •  riftauraton  di  quadri  antichi  291.  Tu 
difcepolo  di  Giacomo  di  Cafìro  4  Bernardo  de  Dominici  lo  propofe  al 
Duca  ,  e  Duchejfa  di  Laurenzano  per  accomodar!  i  quadri  avuti 
da  fyma9  morì  nel  1724. 
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Pietro  far  «té  Scultori  30.  Di fc  epolo  di  dot  da  Nola .  Sepoltura  di 
Odetto  fufio  Lotreeco  *  «  di  Pietro  Navarro  dentro  il  Cappellone 
di  S.  Giacomo  della  Marca  nella  Chi  e  fa  di  S.  Maria  la  Nuova  3 1. 
T 'tetro  Navarra  Architetto  79.  illuflrato  dal  fa/ari  ,  con  Antonio 

Marchefi  :  loro  opere  notate  dal fuddetto. 
Fietro  della  Hata  Scultore  »  ed  Arch tetto  Spagnuolo  109.  nominato 
con  poca  Confi  dir azione  dal  Fa/ari  .  Sue  opere  nella  Cbiefa  di  S.Gro- 
vanni  à  Carbonara  ne.  Deferitone  del  baffo  rilievo  di  marma 
nella  Cappella  del  Marc hefe  di  Vico  ilo.  Altre  opere  in  detta  Cap- 
pella ni.  Sepolcro  di  Gio:  Battifìa  Cicara  attribuita  a  Gir.  da  No-; 
la  f  ed  a  Pietro  »  ma  falsamente  »  e  laudi  di  Pietro  113. 
Pompeo  Landulfò  Pittore  124.  nafcita  nobile  di  Pompeo  .  Va  a  fc «ola 
di  Gio:  Bernardo  Lama  :  fue  opere  ,  Preje  la  figliuola  di  Già  Ber- 
nardo  per  moglie  :  Per  neceffitì  fece  il  Vittore  1 2  j.  morto  il  Padre 
vijfe  agiatamente  con  la  moglie ,  e  co* figli  . 
fietro  Negrone  Pittore  129.  Varie  opinioni  circa  qualfuffe  ilfuo  mae» 
Pro .  Opere  del  Negrone  efpofle  in  varie  Cbiefe  di  Napoli .  BJ  flauti 
le  pitture  del  famcfjfìmo  Giotto  a  S.  Chiara  .  Altre  opere  di  Pietra. 
X  2.0.  Pittura  di  Pietro  levata  da  su  la  tavola  ,  e  trasportata  in  te^ 
la  .  Pittura  belliffma  del  Negrone  ove  fa  13  i.fua  morte  1 32. 
Tietro  Frane  ione  Pittore  Spaginilo  144.  fue  opere  in  varie  Cbiefe  145". 
Tietro  Paolo  Pomo  Pittore  Calcbrefe  ,  e  fue  opere  1  f  3. 
fempeo  dell*  Aquila  Pittore  16  f.  feordaro  da  tutti  i  Scrittori  ,  Abe» 

cedano  ne  fa  menzione  .  Site  opere  ,  e  pampe,  •  ' 

firro  Ligorio  Pittore  »  ed  Ardi  tetto  16$.  fua  vita  deferì  tt  a  dal  Cavi 
Buglione  .  Ncbilti  della  famiglia  Ligoria  .  Fu  fcrittor  dì  libri.  Suo 
opire  in  Pittura  ,  ed  in  Architettura  169.  Architetto  del  Palazzo 
Pontificio  »  e  Sopra/ante  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  .  Contrariò  il 
Buonarroti  .  Giacomo  Bar  uzzi  da  Vignala  fuccedè  a  Miche  lagnoh 
'  biella  fabbrica  di  S.  Pietro  .  Suoijiudj  di  Antichità  170.  Afonfo 
Jl.  Duca  di  Ferrara  chiamò  Pirro  per  r  parare  t*  innondazioni  del 
Tò.  Sua  morte.  Pirro  difefo  dal  celebre  letttrato  Ludovico  Ante 
nio  Muratori  Ito. 
flttro  tifefd  delia  Baflicata  Vittore  241  i  ftte  zpete  a  Morfeo  Nuore* 
ed  altre  parti .  Pittore  di  gran  nome  avvilito  dal  finto  fervitore  Com 
una  mezza  figura  242. 
dietro  d' Apuzzo  Architetto  2  fo.ftto  modello  lodato  *  e  fua  oOttd. 
Pietro  dì  Marino  Architetto  2fo.  fu  cordiaì'ffimo  amico  di  Gio:  An* 
m  tonto 
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lenii  Monetti;  •  inferni  edificarmi  ìé  Ch'afa  di  S.  Pietro  ad 
Aram. 

•  ■  -   *  * 

i  t  • 

s 

■  •  -  . 

Stiverò  Ir act  Pittore  61.  dì J et poto  di  Marco  Calabrefe  ì  S tee  opere  * 
Vf  di  far»  li  ritratti  più  piccioli  di  Santi  effigiati ,  e  per- 
chè 62, 

Sigifvtondo  di  Giovanni  Architetto  ,  e  Matematico  98.  Seggio  di  Ni* 
do  edificato  nel  1  f  oj .  Cupola  di  S.  Severino  voltata  fecondo  il  mo» 
dtllo  del Marmando .  Sua  morte  99. 

Simone  Papa  il  giovane  Pittore  1  fi.  fua  najcitaad  ìnclinasione  al  di* 
ftgno  «  fu  fcolaro  di  Ciò:  Antonio  d'Amato  .  Apprefe  il  dipingere  M 
jrefeo  .  Detto  memorabile  delCavalier  Lanfranco  .  Otero  a  Monta 
OUveto*  0  fogne  alla  pagina  133.  Pitture  del  Coro  della  Cbiefa  di 
S.  Maria  la  Nuova  dipinte  da  Cefare  Turco  ,  ma  con  mala  riufei- 
ta  •  Rifatte  da  capo  da  Simon*  ,  ed  indi  a  capo  di  molti  anni  ri- 
fatte anche  da  Beli  far  io  Corintio  144.  Pitture  delChioflro  dì  Simo- 
ne ,  Sua  infermità  contratta  air  aria  umida  del  Giardino .  Sue 
•pere  ad  olio  .  Cbiefa  Parrocchiale  di  S.  Giuftppe  Maggiore  dipinté 
da  Simone  .  RJfatta  dopo  da  Giuftppe  Tattorufo  .  Simone  afflitto 
dal  male  di  gotta .  Memoria  di  Simone  fcritta  da  Gigi  Agnolo  Cri-, 
fenolo  13  f.  fua  morte  circa  il  1  % 6f. 

Scipione  Vultone  da  Gaeta  Pittore  1  jo.  fua  vita  deferitta  dal  Baglio^ 
ne  .  Sua  fcuola  Ai  Pittura  da  Jacopo  del  Conte  fiorentino  .  r\mfcì 
eccellente  ne9  ritratti  .  Varj  ritratti  di  Principi  Sovrani  dipinti 
da  Scipione  »  Sue  opere  efpofìe  in  varie  Cbiefe  diurna  ifi.  fua 
morte  in  età  di  38.  anni  m.fue  opere  in  S.Domenico  Maggiore  in. 
Napoli  i  e  a  varie  cafe  di  particolari  per  font  172. 

filveftro  Bruno  ,  detto  SilveHro  Buono  Vittore  219.  Fu  di  cognome 
Morvillo  .  Andò  a  fcuola  di  Gio:  Bernardo  Lama  .  Pitture  di  Sii* 
vefiro  perdutefi  nella  rimodernaiione  delle  cafe  .  Prime  opere  efpo- 
fle  al  pubblico  di  Si hejiro  220.  Altre  fue  pitture  in  varie  Cbiefe, 
Tavola  dell*  AJfumione  della  B.  t'ergine  mila  Cbieja  di  S.  Pietro  in 
Vincoli  3  finita  poi  da  francefeo  Imparato  .  Suo  viaggio  in  Cala- 
bria .  Altre  opere  di  Silveftro  dopo  ti  ritorno  da  Calabria  .  Quadro 
dell'  adorazione  de*  tre  Santi  Maggi  efpolìo  a  S.  Caterina  a  Formello 
an.  Scritto  delCavalier  Majfimo  St arnioni  22 1.  e  pegue  ;  Sua 
morte,  e  fuoi  difcopoli. 


TE  odori  di  Errico  Vittore  «48,  fu  difetto  di  Girolamo  Imperata. 
Sua  pitturi  ovejia  .  Ptr  troppo  diletto  di  facciati  /offrì  mot* 
infirmi tk  i  fua  morto  circa  il  \  6 1  o. 


«   .  .        •  •  • 

V/«?'ji«0  doUa  Monica  Architetto  99.  con  Ciò}  latti/la  favatnì 
diedi  principio  aHa  fabbrica  della  Cbitfa  di  S.  Gregorio  Arme* 
meno»  Autori  gravijpmi  che  parlano  di  tal  Moni  fiero  100. 
VÌHttnw  farli  Pitterà  t6f.  opera  affai  tuona  di  Vincenzo  e f Polio,  villa 
fli'fi  Ma  St.  frwia/a..  *  '  ™* 
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Si  avverte  il  Lettore  *  che  quello  Indice  non  è  fecondo  1'  ordine 
di  rigorofo  Alfabeto  •  nv  fecondo  il  numero  delle  pigine  ;  perciocché 
non  li  è  potuto  fare  altramente  pel  po  o  tempo  avuto  nel  rrgiftrare  i 
nomi ,  e  (e  notizie ,  concioflìacofacchè  fra  Io  fpazio  di  poco  più  di 
due  giorni  dovca  compirti  »  perattenJere  alle  Vite  del  terzo  Tomo  . 
In  eflb  non  vi  fono  notate  le  Vite  di  Gio:  Antonio  d'  Amato  il  g  ova« 
ne,  e  quella  di  Mariangiola  Crifcuolo  ,  perciocché  per  la  (critta  m- 
nav vertenza  de' Stampatori  ,  fon  fuor  dell*  ordine  Cronologico  ,  che 
però  gradifci  la  gran  fatica  ,  compatiti  come  favio  gli  errori ,  e  vivi 
felice . 


ERBORI.  ttiòffUHli) 


«  di  Ferdinando 
ludi  panando 
Paleggio 
o  l'altra 
applarfo 
Hata  ktM 

MxpeQatt  vtnit 

or  do  fof»lum^m  Mtéf. 

Bn  follai 

/auaqtte  ftrem  maria 
Omnia  trtt  Cffar 

talch'è  più 

di  Mola 

attribuifoono 

Stazioni 

Infendio 

inedite 

nella  Matrice 

e  a  opera  Già 

promolTa 

Liola 

Commemora  ne 

operare 

e  del  dare 

nel  lavori 
non  fono  in  Mapoli 
compinata 
end*  altro 
acunaue 
Perchè  dal 
il 

refo 

11  ranco 
grandmimi 
(noi 
tele 

ad  una  tal  lati 
pngna 
uvrrthaoii 
a  che 

TOMO  IL 


CORREZIONI, 
e  da  Ferdinando 
Indi  panando 
Palagio 
e  feltra 
appi  a  ufo 
Nata  thou 
T  h&l Atti  Ulti  6\ 

ExpeSata  wmit 
ardo  PéfolaffMt  Hiéfi 
inttlltu 

qaaqne  farmt  maria 
Omnia  ksrt$  Cstfar 
talché  più 
di  Nicola 
attribuì/bone 


pag.  f . 

f. 
S. 
*. 

8. 

9» 

$• 
«?• 
*f. 
*6. 

16. 

fi. 
io. 
%6. 

5  f .  incendio 

f  6*  kmdite 

60.  4lelia  Matrice 

«64»  Jk  opera  Cita 

6$.  promefla 

60.  £/>jola 

■79.  Commemorato 

So.  operando 

Ro5  col  dare 

Se.  aeliavoHO 

£g.  non  folo  in  Kapoli 

£9.  compiuta 

50.  o  da  altro 

54.  adunque 

•97.  perciò  dal 

98.  doveva  aoguiftais 

59.  refofi 

.99.  Il  Franco 

100.  grandiflime 

1 06.  iuoi 

toé".  tale 

roJ.  ad  una  tal  6coka 

eio«  pugna 

Hi.  msricevoli 

ri},  a  chi 


Àndera 

Gio: Bernardo  Lama  ■ 

dal  fuo 

pratichi 

Signore 

e  tutti 

fa  mandato  a  Spagna 
£  Aulirla 

Pittore  ,  e  Architetta 
preflb  Sagrarti», 
a  quello  ,  , 

o  Moni<lero 

confcerfì 

Tua  mogli 

efentandooe 

pittorio 

B  trainino 

d.fpofero 

cbbltobe 

ger 

ritrovature 

pntuto 

attitudine 

cundurlo 

meta 

conchiettuvb 
vi  è  più 

in  fino  a  quello  tempo 
tutto  d'uniformevolere 
Carbonica 


ni. 
iza. 
1 29. 

I4Q- 
141 


14* 
144. 

«4f- 


117.  Andrea 

al  titolo 

118.    Ojo:  Bernardo  Lama 
del  fuo 
pratichi 
Signori 
ma  tutti 

furono  mandate  a  Spagna 
d'Anna 

al  tinto  * 
141.    Scultore  ,  ed  Arch  fretto» 
preflb  la  Sagreftia 
a,  quelle 

o  nel  Moniftcro 
conofcerlr 
fui  moglie 
14$.  efer.taridone 
147.    p  teorico 
IT?»  Bambino 
ir?,    dipi  n  fero 
ir8.  obblivione 
1  r  9.  per 

160.  ritrovatore 

161.  potuto 
l6f.  attitudini 
167*  condurlo 
1 74.  meta 

17  f.  conghietturo 
»7f.  Vitppiù 
176.    infino  a  quel  tempo 
187.    tutti  d'uniforme  volere 
207.  Carbonara 


di  S.Pancrazio,e  Gaudenzio  *o8.    de'Santi  Pancrazio  9  e  Gtudtnaio 


deve  oronrla 
a  quella 
And  ri  avo 
Eremitano 
non  facciano 

Pittori  ,  ed  Antiojmio 
Scnttri 
deve  il  Santi 
febbs.ie  egli  unqoe 


a*?. 
a»7. 
339. 
a?  a* 

»?? 


deve  ornarla 
a  quelli 
Adriano 
Eremitani 
non  facciamo 


al  titolo 
33?.    Pittore  ,  ed  Antiquario 
2  35-.  Scrittori 
af6.    dove  il  Santo 
a 60.    (ebbene  egli  nacqa; 


^0  ger 


Digitized  by  Google 


o  f»er 


Compagni 
ce!  Signore 
P'  r  aanda 
f.teo 

fentimeato 
rend.U  di  bei 
slocato  il  Pon-e 
ftanno  al  confronto 
anzidetti 
prendendoli 
volre 

a  neh.  a  noftei 

parte  parte 

belliflìma  figuro 

mtucaltf 

vi  ilucio 

le  controverti 

efpofte 

quelle  fonte 

conngliati 

Albanafe 

facilità 

della  Città 

Pitrore 

che  accanzava 

efefcmpio 

Al  foplio  lettera  Z. 
ve  ftare  177.  e  fiegue 
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nelli  numeri  di  fopra  ove  èfegnato  161.  di- 
infino  al  numero  168.  che  devi  ftir-.-  184.  e 
8c.  181.  182  183. 184.  poi  al  foglio  lettera 
ftare  186. 187.  188.  189. 190.  191; 


Wel  tìtoh  Ai  fora  a  cart*  280.282.  384.  t  386.  ove 
àia  Giot  Buttili ,  devt  din  Gio:  Battiftello  • 


Digitized  by  Google 


